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              Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università

              e ricerca
            

          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

            AL DECRETO-LEGGE 12 SETTEMBRE 2013, N. 104
          

          
            All'articolo 1:
          

          
            al comma 1, dopo le parole: «degli studenti» sono inserite le seguenti: «, anche con disabilità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104,»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            la lettera a) è soppressa;
          

          
            alla lettera b), le parole: «ristorazione o trasporto» sono sostituite dalle seguenti: «trasporto e assistenza specialistica anche con riferimento alle peculiari esigenze degli studenti con disabilità di cui al comma 1 del presente articolo ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297,»;
          

          
            al comma 3:
          

          
            al primo periodo, le parole: «entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore» sono sostituite dalle seguenti: «entro venti giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione»;
          

          
            i periodi secondo e terzo sono sostituiti dal seguente: «Nei successivi trenta giorni ciascuna regione provvede, con eventuale pubblicazione di un bando, a definire la natura e l'entità dei benefìci per gli studenti, da erogare fino a esaurimento delle risorse, e a individuarne i beneficiari».
          

          
            All'articolo 2:
          

          
            dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «2-bis. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, a decorrere dal 1º gennaio 2014, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, secondo modalità da definire con successivo decreto ministeriale, invia entro il 31 marzo di ciascun anno a tutti gli studenti iscritti agli ultimi due anni di corso delle scuole secondarie di secondo grado, per via telematica, un opuscolo informativo sulle borse di studio di cui al comma 1 del presente articolo, con l'indicazione dei criteri e delle modalità per accedervi, nonché degli indirizzi web di tutti gli organismi regionali per il diritto allo studio.
          

          
            2-ter. Alla lettera c) del comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, dopo le parole: "delle regioni" sono inserite le seguenti: ", oltre al gettito di cui alla lettera b),".
          

          
            2-quater. Dopo il comma 1 dell'articolo 48 del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è inserito il seguente:
          

          
            "1-bis. L'Agenzia versa il 3 per cento del totale delle somme di cui al comma 1 al fondo integrativo statale per la concessione di borse di studio, di cui all'articolo 18 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68"».
          

          
            All'articolo 3:
          

          
            al comma 1:
          

          
            al primo periodo, le parole: «borse di studio» sono sostituite dalla seguente: «premi»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «Il bando stabilisce» sono sostituite dalle seguenti: «I bandi stabiliscono i settori di intervento, con particolare riguardo a progetti di ricerca di rilevanza nazionale e iniziative nazionali di promozione del settore AFAM, » e le parole: «delle singole borse di studio» sono sostituite dalle seguenti: «dei singoli premi»;
          

          
            al comma 2, alinea, le parole: «primo comma» sono sostituite dalle seguenti: «comma 1»;
          

          
            al comma 3:
          

          
            al primo periodo, le parole: «Le borse di studio sono attribuite» sono sostituite dalle seguenti: «I premi sono attribuiti» e le parole: «sono cumulabili con quelle» sono sostituite dalle seguenti: «sono cumulabili con le borse di studio»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «delle borse» sono sostituite dalle seguenti: «dei premi» e le parole: «30 novembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «31 marzo 2014 attraverso il sito internet istituzionale del medesimo Ministero»;
          

          
            al comma 4, le parole: «6 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «3 milioni»;
          

          
            alla rubrica, le parole: «Borse di studio» sono sostituite dalla seguente: «Premi».
          

          
            All'articolo 4:
          

          
            al comma 1, le parole: «scolastiche statali e paritarie» sono sostituite dalle seguenti: «del sistema educativo di istruzione e di formazione»;
          

          
            dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «1-bis. Il personale delle istituzioni del sistema educativo di istruzione e di formazione incaricato dal dirigente, a norma dell'articolo 4, lettera b), della direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 14 dicembre 1995, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 11 del 15 gennaio 1996, quale preposto all'applicazione del divieto non può rifiutare l'incarico. Le istituzioni scolastiche, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, attivano incontri degli studenti con esperti delle aziende sanitarie locali del territorio sull'educazione alla salute e sui rischi derivanti dal fumo»;
          

          
            al comma 2, dopo le parole: «nei locali chiusi» sono inserite le seguenti: «e nelle aree all'aperto di pertinenza» e le parole: «scolastiche statali e paritarie» sono sostituite dalle seguenti: «del sistema educativo di istruzione e di formazione»;
          

          
            il comma 4 è sostituito dal seguente:
          

          
            «4. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal comma 3 sono versati all'entrata del bilancio dello Stato per essere successivamente riassegnati allo stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. I proventi medesimi sono destinati dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, d'intesa, ove necessario, con gli altri Ministeri interessati, alle singole istituzioni che hanno contestato le violazioni, per essere successivamente utilizzati per la realizzazione di attività formative finalizzate all'educazione alla salute»;
          

          
            al comma 5:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «il consumo consapevole dei prodotti ortofrutticoli» sono inserite le seguenti: «locali, stagionali e biologici» e dopo le parole: «appositi programmi di educazione alimentare,» sono inserite le seguenti: «anche in collaborazione con associazioni e organizzazioni di acquisto solidale,»;
          

          
            l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «All'attuazione delle disposizioni di cui al presente comma si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica»;
          

          
            dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «5-bis. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca adotta specifiche linee guida, sentito il Ministero della salute, per disincentivare, nelle scuole di ogni ordine e grado, la somministrazione di alimenti e bevande sconsigliati, ossia contenenti un elevato apporto totale di lipidi per porzione, grassi trans, oli vegetali, zuccheri semplici aggiunti, alto contenuto di sodio, nitriti o nitrati utilizzati come additivi, aggiunta di zuccheri semplici e dolcificanti, elevato contenuto di teina, caffeina, taurina e similari, e per incentivare la somministrazione di alimenti per tutti coloro che sono affetti da celiachia.
          

          
            5-ter. Dall'attuazione del comma 5-bis non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
          

          
            5-quater. Per le medesime finalità di cui al comma 5, nei bandi delle gare d'appalto per l'affidamento e la gestione dei servizi di refezione scolastica e di fornitura di alimenti e prodotti agroalimentari agli asili nido, alle scuole dell'infanzia, alle scuole primarie, alle scuole secondarie di primo e di secondo grado e alle altre strutture pubbliche che abbiano come utenti bambini e giovani fino a diciotto anni di età, i relativi soggetti appaltanti devono prevedere che sia garantita un'adeguata quota di prodotti agricoli e agroalimentari provenienti da sistemi di filiera corta e biologica, nonché l'attribuzione di un punteggio per le offerte di servizi e forniture rispondenti al modello nutrizionale denominato «dieta mediterranea», consistente in un'alimentazione in cui prevalgano i prodotti ricchi di fibre, in particolare cereali integrali e semintegrali, frutta fresca e secca, verdure crude e cotte e legumi, nonché pesce, olio extravergine d'oliva, uova, latte e yogurt, con una limitazione nel consumo di carni rosse e zuccheri semplici. I suddetti bandi prevedono altresì un'adeguata quota di prodotti per soddisfare le richieste di alimenti per coloro che sono affetti da celiachia.
          

          
            5-quinquies. Fermo restando quanto previsto al comma 5, il Ministero della salute, d'intesa con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per quanto riguarda le attività da svolgersi nelle istituzioni scolastiche, al fine di favorire la consapevolezza dei rischi connessi ai disturbi del comportamento alimentare, elabora programmi di educazione alimentare, anche nell'ambito di iniziative già avviate.
          

          
            5-sexies. All'articolo 51 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, come modificato, da ultimo, dal comma 1 del presente articolo, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) il secondo periodo del comma 10-bis è soppresso;
          

          
            b) sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
          

          
            "10-ter. La pubblicità di marchi di liquidi o ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina è consentita a condizione che riporti, in modo chiaramente visibile:
          

          
            a) la dicitura: 'presenza di nicotina';
          

          
            b) l'avvertimento sul rischio di dipendenza da nicotina.
          

          
            10-quater. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, le emittenti radiotelevisive pubbliche e private e le agenzie pubblicitarie, unitamente ai rappresentanti della produzione, adottano un codice di autoregolamentazione sulle modalità e sui contenuti dei messaggi pubblicitari relativi alle ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina.
          

          
            10-quinquies. È vietata la pubblicità di liquidi o ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina che:
          

          
            a) sia trasmessa all'interno di programmi rivolti ai minori e nei quindici minuti precedenti e successivi alla trasmissione degli stessi;
          

          
            b) attribuisca efficacia o indicazioni terapeutiche che non siano espressamente riconosciute dal Ministero della salute;
          

          
            c) rappresenti minori di anni diciotto intenti all'utilizzo di sigarette elettroniche.
          

          
            10-sexies. È vietata la pubblicità diretta o indiretta delle ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina nei luoghi frequentati prevalentemente dai minori.
          

          
            10-septies. È vietata la pubblicità radiotelevisiva di liquidi o ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina nella fascia oraria dalle 16 alle 19.
          

          
            10-octies. È vietata in qualsiasi forma la pubblicità di liquidi o ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina:
          

          
            a) sulla stampa quotidiana e periodica destinata ai minori;
          

          
            b) nelle sale cinematografiche in occasione della proiezione di film destinati prevalentemente alla visione da parte dei minori.
          

          
            10-novies. La violazione delle disposizioni di cui ai commi da 10-ter a 10-octies è punita con la sanzione amministrativa consistente nel pagamento di una somma da euro 5.000 a euro 25.000. La sanzione è raddoppiata per ogni ulteriore trasgressione.
          

          
            10-decies. La sanzione di cui al comma 10-novies si applica altresì alle industrie produttrici e ai responsabili delle emittenti radiotelevisive e degli organi di stampa nonché ai proprietari delle sale cinematografiche"».
          

          
            All'articolo 5:
          

          
            prima del comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «01. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca avvia, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il monitoraggio e la valutazione dei sistemi di istruzione professionale, tecnica e liceale, come previsto dai regolamenti di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, n. 88 e n. 89, al fine di garantirne l'innovazione permanente, l'aggiornamento agli sviluppi della ricerca scientifica e tecnologica e il confronto con gli indirizzi culturali emergenti, nonché l'adeguamento alle esigenze espresse dalle università, dalle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica, dagli istituti tecnici superiori e dal mondo del lavoro e delle professioni. Il monitoraggio e la valutazione dei sistemi di istruzione professionale, tecnica e liceale devono concludersi entro dodici mesi dal loro avvio e i relativi risultati sono considerati nella ridefinizione degli indirizzi, dei profili e dei quadri orari di cui ai citati regolamenti di cui ai decreti del Presidente della Repubblica n. 87, n. 88 e n. 89 del 2010. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica»;
          

          
            al comma 1, le parole: «dai decreti» sono sostituite dalle seguenti: «dai regolamenti di cui ai decreti» e le parole: «3,3 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «3,3 milioni»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «nell'articolo 119 del» sono inserite le seguenti: «codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al» e le parole: «nelle fondazioni culturali» sono sostituite dalle seguenti: «nelle istituzioni culturali e scientifiche»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «le accademie di belle arti» sono sostituite dalle seguenti: «le istituzioni di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 21 dicembre 1999, n. 508,»;
          

          
            al quinto periodo, le parole: «Ministro per i beni e le attività culturali» sono sostituite dalle seguenti: «Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano»;
          

          
            al sesto periodo, le parole: «30 ottobre» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre»;
          

          
            al settimo periodo, le parole: «accademie di belle arti» sono sostituite dalle seguenti: «istituzioni di cui all'articolo 2, comma l, della legge 21 dicembre 1999, n. 508,» e dopo le parole: «o di materiale illustrativo» sono inserite le seguenti: «audio-video e multimediale, anche pubblicati con licenze aperte che ne permettano la diffusione e la distribuzione gratuita senza diritti patrimoniali di autori o eventuali editori,»;
          

          
            dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «4-bis. L'amministrazione scolastica può promuovere, in collaborazione con le regioni e a valere su risorse finanziarie messe a disposizione dalle regioni medesime, progetti della durata di tre mesi, prorogabili a otto, che prevedono attività di carattere straordinario, anche ai fini del contrasto della dispersione scolastica, da realizzare con personale docente e amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) incluso nelle graduatorie provinciali e nelle graduatorie d'istituto a seguito della mancata disponibilità del personale inserito nelle suddette graduatorie provinciali. A tale fine sono stipulate specifiche convenzioni tra le regioni e il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. La partecipazione delle regioni ai progetti di cui al presente comma avviene nell'ambito delle risorse disponibili in base alla legislazione vigente. Al suddetto personale è riconosciuta la valutazione del servizio ai soli fini dell'attribuzione del punteggio nelle graduatorie ad esaurimento previste dall'articolo 1, comma 605, lettera c), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, e nelle graduatorie permanenti di cui all'articolo 554 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, negli elenchi provinciali ad esaurimento di cui al decreto del Ministro della pubblica istruzione n. 75 del 19 aprile 2001 nonché nelle graduatorie d'istituto. È riconosciuta la medesima valutazione del servizio, ai fini dell'attribuzione del punteggio, nelle graduatorie di istituto previste dal decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 62 del 13 luglio 2011 e dal decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 104 del 10 novembre 2011. La disposizione di cui al presente comma si applica anche ai progetti promossi nell'anno scolastico 2012-2013. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
          

          
            4-ter. Ai fini dell'implementazione del sistema di alternanza scuola-lavoro, delle attività di stage, di tirocinio e di didattica in laboratorio, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, è adottato un regolamento, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, concernente la definizione dei diritti e dei doveri degli studenti dell'ultimo biennio della scuola secondaria di secondo grado impegnati nei percorsi di formazione di cui all'articolo 4 della legge 28 marzo 2003, n. 53, come definiti dal decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77. Il regolamento ridefinisce altresì le modalità di applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, agli studenti in regime di alternanza scuola-lavoro ovvero impegnati in attività di stage, di tirocinio e di didattica in laboratorio, senza pregiudizio per la tutela della salute e della sicurezza degli stessi nei luoghi di lavoro e nei laboratori. Il regolamento provvede altresì all'individuazione analitica delle disposizioni legislative con esso incompatibili, che sono abrogate dalla data di entrata in vigore del regolamento medesimo.
          

          
            4-quater. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, dopo le parole: "formazione integrale delle bambine e dei bambini" sono inserite le seguenti: ", anche promuovendo il plurilinguismo attraverso l'acquisizione dei primi elementi della lingua inglese,"».
          

          
            All'articolo 6:
          

          
            al comma 1:
          

          
            alla lettera a), le parole: «all'articolo 151 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297,» sono sostituite dalle seguenti: «all'articolo 151, comma 1, e all'articolo 188, comma 1, del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sono premesse le seguenti parole: "Fermo restando quanto previsto dall'articolo 4, comma 5, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275," e»;
          

          
            alla lettera b):
          

          
            all'alinea, la parola: «al» è sostituita dalle seguenti: «all'articolo 15 del» e le parole: «, sono apportate le seguenti modificazioni» sono soppresse;
          

          
            prima del numero 1) è inserito il seguente:
          

          
            «01) al comma 1, le parole: "fatta salva l'autonomia didattica" sono sostituite dalle seguenti: "fatte salve l'autonomia didattica e la libertà di scelta dei docenti";
          

          
            al numero 1), le parole: «all'articolo 15,» sono sostituite dalla seguente: «al» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e dopo le parole: "dei libri di testo" sono inserite le seguenti: "o nell'indicazione degli strumenti alternativi prescelti, in coerenza con il piano dell'offerta formativa, con l'ordinamento scolastico e con il limite di spesa,"»;
          

          
            al numero 2), le parole: «all'articolo 15,» sono sostituite dalla seguente: «al»;
          

          
            il numero 3) è soppresso;
          

          
            dopo il numero 3) è aggiunto il seguente:
          

          
            «3-bis) dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
          

          
            "2-bis. Al medesimo fine di potenziare la disponibilità e la fruibilità, a costi contenuti, di testi, documenti e strumenti didattici da parte delle scuole, degli alunni e delle loro famiglie, nel termine di un triennio, a decorrere dall'anno scolastico 2014-2015, anche per consentire ai protagonisti del processo educativo di interagire efficacemente con le moderne tecnologie digitali e multimediali in ambienti preferibilmente con software open source e di sperimentare nuovi contenuti e modalità di studio con processo di costruzione dei saperi, gli istituti scolastici possono elaborare il materiale didattico digitale per specifiche discipline da utilizzare come libri di testo e strumenti didattici per la disciplina di riferimento; l'elaborazione di ogni prodotto è affidata ad un docente supervisore che garantisce, anche avvalendosi di altri docenti, la qualità dell'opera sotto il profilo scientifico e didattico, in collaborazione con gli studenti delle proprie classi in orario curriculare nel corso dell'anno scolastico. L'opera didattica è registrata con licenza che consenta la condivisione e la distribuzione gratuite e successivamente inviata, entro la fine dell'anno scolastico, al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e resa disponibile a tutte le scuole statali, anche adoperando piattaforme digitali già preesistenti prodotte da reti nazionali di istituti scolastici e nell'ambito di progetti pilota del Piano Nazionale Scuola Digitale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per l'azione 'Editoria Digitale Scolastica'.
          

          
            2-ter. All'attuazione del comma 2-bis si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie a tal fine stanziate a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
          

          
            2-quater. Lo Stato promuove lo sviluppo della cultura digitale, definisce politiche di incentivo alla domanda di servizi digitali e favorisce l'alfabetizzazione informatica anche tramite una nuova generazione di testi scolastici preferibilmente su piattaforme aperte che prevedano la possibilità di azioni collaborative tra docenti, studenti ed editori, nonché la ricerca e l'innovazione tecnologiche, quali fattori essenziali di progresso e opportunità di arricchimento economico, culturale e civile come previsto dall'articolo 8 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82"»;
          

          
            dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «1-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 15 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, come da ultimo modificato dal presente articolo, si applicano a tutte le istituzioni di istruzione secondaria di secondo grado»;
          

          
            al comma 2, primo periodo, la parola: «ridurre» è sostituita dalla seguente: «contenere», dopo le parole: «libri di testo» sono inserite le seguenti: «, anche usati, di contenuti digitali integrativi» e dopo le parole: «in comodato d'uso» sono inserite le seguenti: «, nel rispetto dei diritti patrimoniali dell'autore e dell'editore connessi all'utilizzo indicato,»;
          

          
            al comma 3 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e alle linee guida per il passaggio al nuovo ordinamento negli istituti tecnici e negli istituti professionali»;
          

          
            la rubrica è sostituita dalla seguente: «Contenimento del costo dei libri scolastici e dei materiali didattici integrativi».
          

          
            All'articolo 7:
          

          
            al comma 1, le parole: «con particolare riferimento alla scuola primaria» sono sostituite dalle seguenti: «per le scuole di ogni ordine e grado»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            al primo periodo, le parole: «sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano» sono sostituite dalle seguenti: «sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, e tenuto conto di quanto disposto dai contratti collettivi nazionali di lavoro in materia», le parole: «i metodi didattici» sono sostituite dalle seguenti: «le linee guida in materia di metodi didattici» e dopo le parole: «abbandono scolastico» sono inserite le seguenti: «, anche con percorsi finalizzati all'integrazione scolastica degli studenti stranieri relativamente alla didattica interculturale, al bilinguismo e all'italiano come lingua 2,»;
          

          
            al secondo periodo, dopo le parole: «che possono avvalersi» sono inserite le seguenti: «della collaborazione degli enti locali e delle figure professionali ad essi collegate, delle cooperative di educatori professionali, nonché» e dopo le parole: «fondazioni private senza scopo di lucro» sono inserite le seguenti: «, incluse le associazioni iscritte al Forum delle associazioni studentesche maggiormente rappresentative,»;
          

          
            al comma 3, le parole: «Per le finalità di cui al comma 1 e per quelle» sono sostituite dalle seguenti: «Ai fini dell'attuazione dei commi 1 e 2 del presente articolo e per le finalità» e dopo le parole: «di euro 11,4 milioni per l'anno 2014,» sono inserite le seguenti: «destinabili sia alle spese di funzionamento del Programma di cui al comma 1, sia a compenso delle prestazioni aggiuntive del personale docente coinvolto,»;
          

          
            dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
          

          
            «3-bis. Al fine di prevenire i fenomeni di dispersione scolastica, si provvede, nei limiti delle risorse già stanziate a legislazione vigente, alla promozione della pratica sportiva nel tessuto sociale, quale fattore di benessere individuale, coesione e sviluppo culturale ed economico, e all'eventuale inserimento dell'attività motoria nel piano dell'offerta formativa extracurriculare».
          

          
            All'articolo 8:
          

          
            al comma 1:
          

          
            all'alinea, le parole: «alle scuole secondarie di secondo grado» sono sostituite dalle seguenti: «all'ultimo anno delle scuole secondarie di primo grado e agli ultimi due anni delle scuole secondarie di secondo grado» e le parole: «dalla "Garanzia giovani"» sono sostituite dalle seguenti: «dal programma europeo Garanzia per i giovani, di cui alla raccomandazione 2013/C120/01 del Consiglio, del 22 aprile 2013»;
          

          
            la lettera a) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «a) all'articolo 2, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            "1-bis. Le attività inerenti ai percorsi di orientamento, che eccedano l'orario d'obbligo, possono essere remunerate con il Fondo delle istituzioni scolastiche nel rispetto della disciplina in materia di contrattazione integrativa"»;
          

          
            alla lettera b), le parole: «"camere di commercio e» sono sostituite dalle seguenti: «"tra cui le associazioni iscritte al Forum delle associazioni studentesche maggiormente rappresentative, camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e» e le parole: «e trasparenza"» sono sostituite dalle seguenti: «e trasparenza, ovvero con proprie risorse tecniche, umane, finanziarie, attrezzature e laboratori"»;
          

          
            alla lettera c) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e dopo le parole: "secondo grado" sono inserite le seguenti: "e nell'ultimo anno di corso della scuola secondaria di primo grado"»;
          

          
            dopo la lettera c) è inserita la seguente:
          

          
            «c-bis) all'articolo 3, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
          

          
            "2-bis. In presenza di alunni con disabilità certificata sono previsti interventi specifici finalizzati all'orientamento e volti a offrire alle famiglie strumenti utili per indirizzare la scelta del percorso formativo. Tali percorsi di orientamento si inseriscono strutturalmente nell'ultimo anno di corso della scuola secondaria di primo grado e negli ultimi due anni di corso della scuola secondaria di secondo grado"»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «n. 21,» sono inserite le seguenti: «come modificato dal presente articolo,», le parole: «organizzazione e programmazione» sono sostituite dalle seguenti: «organizzazione, programmazione e realizzazione» e la parola: «potranno» è sostituita dalla seguente: «possono»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «sulla base del numero di studenti interessati» sono sostituite dalle seguenti: «sulla base del numero totale degli studenti iscritti all'ultimo anno di corso per le scuole secondarie di primo grado e agli ultimi due anni di corso per le scuole secondarie di secondo grado»;
          

          
            la rubrica è sostituita dalla seguente: «Percorsi di orientamento per gli studenti».
          

          
            dopo l'articolo 8 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 8-bis. - (Istruzione e formazione per il lavoro). -- 1. I percorsi di orientamento di cui all'articolo 8 del presente decreto e i piani di intervento di cui all'articolo 2, comma 14, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, da adottare entro il 31 gennaio 2014, comprendono anche misure per:
          

          
            a) far conoscere il valore educativo e formativo del lavoro, anche attraverso giornate di formazione in azienda, agli studenti della scuola secondaria superiore, con particolare riferimento agli istituti tecnici e professionali, organizzati dai poli tecnico-professionali di cui all'articolo 52 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, come modificato dall'articolo 14 del presente decreto;
          

          
            b) sostenere la diffusione dell'apprendistato di alta formazione nei percorsi degli istituti tecnici superiori (ITS), anche attraverso misure di incentivazione finanziaria previste dalla programmazione regionale nell'ambito degli ordinari stanziamenti destinati agli ITS nel bilancio del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e di quelli destinati al sostegno all'apprendistato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
          

          
            2. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale e con il Ministro dell'economia e delle finanze, è avviato un programma sperimentale per lo svolgimento di periodi di formazione in azienda per gli studenti degli ultimi due anni delle scuole secondarie di secondo grado per il triennio 2014-2016. Il programma contempla la stipulazione di contratti di apprendistato, con oneri a carico delle imprese interessate e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Il decreto definisce la tipologia delle imprese che possono partecipare al programma, i loro requisiti, il contenuto delle convenzioni che devono essere concluse tra le istituzioni scolastiche e le imprese, i diritti degli studenti coinvolti, il numero minimo delle ore di didattica curriculare e i criteri per il riconoscimento dei crediti formativi».
          

          
            All'articolo 9:
          

          
            al comma 1:
          

          
            all'alinea, le parole: «del decreto» sono sostituite dalle seguenti: «del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto»;
          

          
            al capoverso c), dopo le parole: «corso di studio» sono inserite le seguenti: «di istituzioni scolastiche, universitarie e dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «secondo le previsioni del regolamento di attuazione. Il permesso può essere prolungato per ulteriori dodici mesi oltre il termine del percorso formativo compiuto, secondo quanto disposto dall'articolo 22, comma 11-bis;»;
          

          
            al comma 2, primo periodo, le parole: «dall'entrata» sono sostituite dalle seguenti: «dalla data di entrata» e le parole: «regolamento adottato ai sensi dell'articolo 1, comma 6, del» sono sostituite dalle seguenti: «regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, adottato ai sensi dell'articolo 1, comma 6, del testo unico di cui al».
          

          
            All'articolo 10:
          

          
            al comma 1:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «di ristrutturazione,» è inserita la seguente: «miglioramento,», dopo le parole: «messa in sicurezza,» sono inserite le seguenti: «adeguamento antisismico,», le parole: «, nonché costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici» sono sostituite dalle seguenti: «e di immobili adibiti ad alloggi e residenze per studenti universitari, di proprietà degli enti locali, nonché la costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici e la realizzazione di palestre nelle scuole o di interventi volti al miglioramento delle palestre scolastiche esistenti», le parole: «Ministero dell'economia e finanze» sono sostituite dalle seguenti: «Ministero dell'economia e delle finanze», dopo le parole: «Ministero dell'istruzione» sono inserite le seguenti: «, dell'università», dopo le parole: «mutui trentennali,» sono inserite le seguenti: «sulla base di criteri di economicità e di contenimento della spesa,», dopo le parole: «con oneri di ammortamento a» è inserita la seguente: «totale», le parole: «, la Banca» sono sostituite dalle seguenti: «, con la Banca» e le parole: «la Cassa Depositi e Prestiti» sono sostituite dalle seguenti: «con la società Cassa depositi e prestiti Spa»;
          

          
            dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Ai sensi dell'articolo 1, comma 75, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le rate di ammortamento dei mutui attivati sono pagate agli istituti finanziatori direttamente dallo Stato»;
          

          
            al terzo periodo, dopo le parole: «Ministro dell'istruzione» sono inserite le seguenti: «, dell'università» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, in conformità ai contenuti dell'intesa, sottoscritta in sede di Conferenza unificata il 1º agosto 2013, tra il Governo, le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e le autonomie locali, sull'attuazione dei piani di edilizia scolastica formulati ai sensi dell'articolo 11, commi da 4-bis a 4-octies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221»;
          

          
            dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «1-bis. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca predispongono congiuntamente una relazione da trasmettere annualmente alle Camere sullo stato di avanzamento dei lavori relativi a interventi di edilizia scolastica e sull'andamento della spesa destinata ai medesimi interventi ai sensi del comma 1 del presente articolo, dell'articolo 18, commi da 8 a 8-quinquies, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, come modificato dal presente articolo, dell'articolo 11, comma 4-sexies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, nonché con riferimento agli ulteriori stanziamenti destinati alle medesime finalità nel bilancio dello Stato ai sensi della normativa vigente. Ai fini dell'elaborazione della predetta relazione sono altresì richiesti elementi informativi alle amministrazioni territorialmente competenti.
          

          
            1-ter. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nella definizione del decreto attuativo di cui al quarto periodo del comma 1, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, tiene conto dei piani di edilizia scolastica presentati dalle regioni»;
          

          
            al comma 3, primo periodo, le parole: «del decreto» sono sostituite dalle seguenti: «del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto», dopo le parole: «n. 917,» sono inserite le seguenti: «in materia di detrazione per oneri,»;
          

          
            dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «3-bis. All'articolo 18, comma 8-bis, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) al primo periodo, le parole: "in relazione all'articolo 2, comma 329, della legge 24 dicembre 2007, n. 244," sono soppresse;
          

          
            b) dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Capo del Dipartimento della protezione civile, sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sono definiti le modalità di individuazione delle attività di cui al periodo precedente nonché gli istituti cui sono affidate tali attività".
          

          
            3-ter. All'articolo 18, comma 8-ter, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, dopo le parole: "di cui al comma 8," sono inserite le seguenti: "per gli interventi finanziati con le risorse di cui ai commi 8 e 8-sexies, nella misura definita dal decreto di cui al presente periodo,"»;
          

          
            la rubrica è sostituita dalla seguente: «Mutui per l'edilizia scolastica e per l'edilizia residenziale universitaria e detrazioni fiscali».
          

          
            Dopo l'articolo 10 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «Art. 10-bis. -- (Disposizioni in materia di prevenzione degli incendi negli edifici scolastici). -- 1. Le vigenti disposizioni legislative e regolamentari in materia di prevenzione degli incendi per l'edilizia scolastica sono attuate entro il 31 dicembre 2015. Con decreto del Ministro dell'interno, ai sensi dell'articolo 15 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, tenendo conto della normativa sulla costituzione delle classi di cui agli articoli 9, 10, 11 e 12 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 81, sono definite e articolate, con scadenze differenziate, le prescrizioni per l'attuazione.
          

          
            2. All'attuazione del presente articolo si provvede nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente.
          

          
            Art. 10-ter. -- (Interventi di edilizia scolastica). -- 1. Le convenzioni relative ai programmi straordinari stralcio di interventi urgenti sul patrimonio scolastico finalizzati alla messa in sicurezza e alla prevenzione e riduzione del rischio connesso alla vulnerabilità degli elementi, anche non strutturali, degli edifici scolastici, di cui alle deliberazioni del Comitato interministeriale per la programmazione economica n. 32 del 13 maggio 2010, pubblicata nel supplemento ordinario n. 216 alla Gazzetta Ufficiale n. 215 del 14 settembre 2010, e n. 6 del 20 gennaio 2012, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 88 del 14 aprile 2012, in deroga a quanto disposto dall'articolo 15, comma 2-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241, possono essere sottoscritte in forma olografa fino al 30 giugno 2014».
          

          
            All'articolo 11, comma 1, primo periodo, dopo la parola: «prioritariamente» sono inserite le seguenti: «a quelle».
          

          
            All'articolo 12:
          

          
            al comma 1, la lettera c) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «c) dopo il comma 5-bis è inserito il seguente:
          

          
            "5-ter. A decorrere dall'anno scolastico 2014-2015, i criteri per la definizione del contingente organico dei dirigenti scolastici e dei direttori dei servizi generali e amministrativi, nonché per la sua distribuzione tra le regioni, sono definiti con decreto, avente natura non regolamentare, del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previo accordo in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, fermi restando gli obiettivi finanziari di cui ai commi 5 e 5-bis del presente articolo. Le regioni provvedono autonomamente al dimensionamento scolastico sulla base dell'accordo di cui al periodo precedente. Fino al termine dell'anno scolastico nel corso del quale è adottato l'accordo si applicano le regole di cui ai commi 5 e 5-bis"»;
          

          
            dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «1-bis. Per le scuole con lingua di insegnamento slovena, i criteri di cui al comma 5-ter dell'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, introdotto dalla lettera c) del comma 1 del presente articolo, nonché ogni azione di dimensionamento sono adottati previo parere vincolante della Commissione scolastica regionale per l'istruzione in lingua slovena, di cui all'articolo 13, comma 3, della legge 23 febbraio 2001, n. 38»;
          

          
            al comma 2, le parole: «non possono derivare» sono sostituite dalle seguenti: «non devono derivare»;
          

          
            il comma 3 è soppresso.
          

          
            All'articolo 13:
          

          
            al comma 1 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «del sistema educativo di istruzione e di formazione»;
          

          
            al comma 2, dopo le parole: «comma 1» sono inserite le seguenti: «del presente articolo»;
          

          
            dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «2-bis. In ottemperanza all'articolo 10 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, gli enti locali possono accedere ai dati base delle anagrafi degli studenti al fine dell'erogazione dei servizi di loro competenza nel rispetto della normativa sulla protezione dei dati personali.
          

          
            2-ter. Al fine di consentire il costante miglioramento dell'integrazione scolastica degli alunni disabili mediante l'assegnazione del personale docente di sostegno, le istituzioni scolastiche trasmettono per via telematica alla banca dati dell'Anagrafe nazionale degli studenti le diagnosi funzionali di cui al comma 5 dell'articolo 12 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, prive di elementi identificativi degli alunni. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definiti, previo parere del Garante per la protezione dei dati personali, i criteri e le modalità concernenti la possibilità di accesso ai dati di natura sensibile di cui al presente comma e la sicurezza dei medesimi, assicurando nell'ambito dell'Anagrafe nazionale degli studenti la separazione tra la partizione contenente le diagnosi funzionali e gli altri dati»;
          

          
            il comma 3 è sostituito dal seguente:
          

          
            «3. All'attuazione delle disposizioni del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
          

          
            All'articolo 14:
          

          
            dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «1-bis. All'articolo 52 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
          

          
            "2-bis. La mancata o parziale attivazione dei percorsi previsti dalla programmazione triennale comporta la revoca e la redistribuzione delle risorse stanziate sul fondo di cui all'articolo 1, comma 875, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, sulla base degli indicatori per il monitoraggio e la valutazione previsti dalle linee guida di cui al comma 2 del presente articolo".
          

          
            1-ter. Al fine di promuovere l'esperienza lavorativa diretta degli studenti durante la formazione post-secondaria, le università, con esclusione di quelle telematiche, possono stipulare convenzioni con singole imprese o con gruppi di imprese per realizzare progetti formativi congiunti i quali prevedano che lo studente, nell'ambito del proprio curriculum di studi, svolga un adeguato periodo di formazione presso le aziende sulla base di un contratto di apprendistato. All'attuazione del presente comma le università provvedono nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
          

          
            1-quater. Le convenzioni di cui al comma 1-ter stabiliscono i corsi di studio interessati, le procedure di individuazione degli studenti in apprendistato e dei tutori, le modalità di verifica delle conoscenze acquisite durante il periodo di apprendistato e il numero dei crediti formativi riconoscibili a ciascuno studente entro il massimo di sessanta, anche in deroga al limite di cui all'articolo 2, comma 147, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive modificazioni»;
          

          
            il comma 2 è sostituito dal seguente:
          

          
            «2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
          

          
            All'articolo 15:
          

          
            al comma 1:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «n. 244» sono aggiunte le seguenti: «, come modificato dal presente articolo»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «comma 3-bis» sono sostituite dalle seguenti: «commi 3 e 3-bis»;
          

          
            al comma 2, la parola: «aggiunto» è sostituita dalla seguente: «inserito», le parole: «settantacinque per cento» sono sostituite dalle seguenti: «75 per cento», le parole: «novanta per cento» sono sostituite dalle seguenti: «90 per cento» e le parole: «cento per cento» sono sostituite dalle seguenti: «100 per cento»;
          

          
            dopo il comma 2 è inserito il seguente:
          

          
            «2-bis. Dall'anno scolastico 2014/2015 il riparto di cui al comma 2 è assicurato equamente a livello regionale, in modo da determinare una situazione di organico di diritto dei posti di sostegno percentualmente uguale nei territori. Il numero dei posti risultanti dall'applicazione del primo periodo non può comunque risultare complessivamente superiore a quello derivante dall'attuazione del comma 2»;
          

          
            al comma 3, dopo le parole: «n. 244,» sono inserite le seguenti: «come modificato dal presente articolo,» e le parole: «comma 3-bis» sono sostituite dalle seguenti: «commi 3 e 3-bis»;
          

          
            dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «3-bis. Anche per le finalità di cui ai commi 2 e 3, le aree scientifica (AD01), umanistica (AD02), tecnica professionale artistica (AD03) e psicomotoria (AD04) di cui all'articolo 13, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e all'ordinanza del Ministro della pubblica istruzione n. 78 del 23 marzo 1997, sono unificate. Al citato comma 5 dell'articolo 13 della legge n. 104 del 1992, le parole: ", nelle aree disciplinari individuate sulla base del profilo dinamico-funzionale e del conseguente piano educativo individualizzato" sono soppresse. Le suddette aree disciplinari continuano ad essere utilizzate per le graduatorie di cui all'articolo 401 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, e per i docenti inseriti negli elenchi tratti dalle graduatorie di merito delle procedure concorsuali bandite antecedentemente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
          

          
            3-ter. All'atto dell'aggiornamento delle graduatorie di istituto, ad esclusione della prima fascia da effettuare in relazione al triennio 2014/2015-2016/2017, ai sensi dell'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, e successive modificazioni, le aree di cui al comma 3-bis del presente articolo, per le predette graduatorie, sono unificate. Gli elenchi relativi alle graduatorie di istituto di prima fascia e alle graduatorie provinciali, a meno che non siano esauriti all'atto dell'aggiornamento da effettuare in relazione al triennio 2014/2015-2016/2017, sono unificati all'atto dell'aggiornamento per il successivo triennio 2017/2018-2019/2020. Gli aspiranti, muniti del titolo di specializzazione, sono collocati in un unico elenco e graduati secondo i rispettivi punteggi e rispettando la divisione in fasce delle predette graduatorie»;
          

          
            al comma 5, le parole: «operanti presso le aziende sanitarie locali» sono soppresse;
          

          
            il comma 6 è sostituito dal seguente:
          

          
            «6. Al personale docente della scuola dichiarato, successivamente al 1º gennaio 2014, permanentemente inidoneo alla propria funzione per motivi di salute, ma idoneo ad altri compiti, si applica, anche in corso d'anno scolastico, la procedura di cui all'articolo 19, commi da 12 a 14, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con conseguente assunzione, su istanza di parte da presentare entro trenta giorni dalla dichiarazione di inidoneità, della qualifica di assistente amministrativo o tecnico ovvero, in assenza di istanza o in ipotesi di istanza non accolta per carenza di posti disponibili, applicazione obbligatoria della mobilità intercompartimentale in ambito provinciale verso le amministrazioni che presentino vacanze di organico, anche in deroga alle facoltà assunzionali previste dalla legislazione vigente, con mantenimento del maggior trattamento stipendiale mediante assegno personale riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Nelle more dell'applicazione della mobilità intercompartimentale e comunque fino alla conclusione dell'anno scolastico 2015-2016, tale personale può essere utilizzato per le iniziative di cui all'articolo 7 del presente decreto o per ulteriori iniziative per la prevenzione della dispersione scolastica ovvero per attività culturali e di supporto alla didattica, anche in reti di istituzioni scolastiche»;
          

          
            al comma 7, al primo periodo, le parole: «decreto-legge» sono sostituite dalla seguente: «decreto» e, al terzo periodo, le parole: «del presente articolo» sono soppresse;
          

          
            al comma 9 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, o di permanere negli organici degli uffici tecnici previsti dai regolamenti di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87 e n. 88, se già utilizzato in tali ambiti e in possesso del relativo titolo di studio, subordinatamente all'esistenza di posti in organico e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica»;
          

          
            dopo il comma 9 è inserito il seguente:
          

          
            «9-bis. Il terzo periodo del comma 4-bis dell'articolo 1 della legge 10 marzo 2000, n. 62, e successive modificazioni, è soppresso»;
          

          
            dopo il comma 10 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «10-bis. Il primo periodo del comma 3 dell'articolo 399 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente: "I docenti destinatari di nomina a tempo indeterminato possono chiedere il trasferimento, l'assegnazione provvisoria o l'utilizzazione in altra provincia dopo tre anni di effettivo servizio nella provincia di titolarità".
          

          
            10-ter. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i provvedimenti relativi al rinnovo o alla modifica dei componenti del comitato di cui all'articolo 64, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono adottati con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze».
          

          
            All'articolo 16:
          

          
            il comma 1 è sostituito dal seguente:
          

          
            «1. Al fine di migliorare il rendimento della didattica, con particolare riferimento alle zone in cui è maggiore il rischio socio-educativo, e potenziare le capacità organizzative del personale scolastico, è autorizzata per l'anno 2014 la spesa di euro 10 milioni, oltre alle risorse previste nell'ambito di finanziamenti di programmi europei e internazionali, per attività di formazione e aggiornamento obbligatori del personale scolastico, con riguardo:
          

          
            a) al rafforzamento delle conoscenze e delle competenze di ciascun alunno, necessarie ad aumentare l'attesa di successo formativo, anche attraverso la diffusione di innovazioni didattiche e metodologiche, e per migliorare gli esiti nelle valutazioni nazionali svolte dall'Istituto nazionale di valutazione del sistema educativo di istruzione e formazione (INVALSI) e degli apprendimenti, in particolare nelle scuole in cui tali esiti presentano maggiori criticità;
          

          
            b) all'aumento delle competenze per potenziare i processi di integrazione a favore di alunni con disabilità e bisogni educativi speciali;
          

          
            c) al potenziamento delle competenze nelle aree ad alto rischio socio-educativo e a forte concentrazione di immigrati, rafforzando in particolare le competenze relative all'integrazione scolastica, alla didattica interculturale, al bilinguismo e all'italiano come lingua 2;
          

          
            d) all'aumento delle competenze relative all'educazione all'affettività, al rispetto delle diversità e delle pari opportunità di genere e al superamento degli stereotipi di genere, in attuazione di quanto previsto dall'articolo 5 del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119;
          

          
            e) all'aumento delle capacità nella gestione e programmazione dei sistemi scolastici;
          

          
            f) all'aumento delle competenze relativamente ai processi di digitalizzazione e di innovazione tecnologica;
          

          
            g) all'aumento delle competenze per favorire i percorsi di alternanza scuola-lavoro, anche attraverso periodi di formazione presso enti pubblici e imprese»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            dopo le parole: «non statali» sono inserite le seguenti: «e con associazioni professionali di docenti accreditate dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, che possiedano specifica esperienza in questo tipo di interventi,»;
          

          
            è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il decreto disciplina altresì lo svolgimento delle iniziative di formazione di cui al comma 1, lettera g), all'interno del contesto aziendale, al fine di promuovere lo sviluppo professionale specifico dei docenti coinvolti, attraverso l'apprendimento degli strumenti tecnico-laboratoriali più avanzati»;
          

          
            al comma 3:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «personale docente della scuola» sono inserite le seguenti: «di ruolo e con contratto a termine».
          

          
            All'articolo 17:
          

          
            al comma 1, capoverso Art. 29, comma 1:
          

          
            al quarto periodo, dopo le parole: «diploma di laurea» sono inserite le seguenti: «magistrale ovvero di laurea conseguita in base al previgente ordinamento» e le parole: «dopo la nomina in ruolo un periodo di servizio effettivo» sono sostituite dalle seguenti: «un'anzianità complessiva nel ruolo di appartenenza»;
          

          
            al sesto periodo, le parole: «la preselezione» sono sostituite dalle seguenti: «l'eventuale preselezione»;
          

          
            al settimo periodo, le parole: «attività didattica dei» sono sostituite dalle seguenti: «attività didattica svolta dai» e le parole: «del carico» sono sostituite dalle seguenti: «del loro carico»;
          

          
            dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «1-bis. Le graduatorie di merito regionali del concorso a dirigente scolastico, indetto con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, per la copertura di n. 2.386 posti complessivi, sono trasformate in graduatorie ad esaurimento. La validità di tali graduatorie permane fino all'assunzione di tutti i vincitori e degli idonei in esse inseriti, che deve avvenire prima dell'indizione del nuovo corso-concorso di cui all'articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come da ultimo sostituito dal comma 1 del presente articolo. È fatta salva la disciplina autorizzatoria di cui all'articolo 39, commi 3 e 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni.
          

          
            1-ter. Contestualmente al concorso nazionale viene bandito il corso-concorso anche per le scuole con lingua di insegnamento slovena e con insegnamento bilingue sloveno-italiano della regione autonoma Friuli Venezia Giulia. Esso viene bandito dall'ufficio scolastico regionale del Friuli Venezia Giulia, deve prevedere lo svolgimento di almeno un modulo in lingua slovena e deve essere integrato con contenuti specifici afferenti alle istituzioni scolastiche in lingua slovena e bilingue. Nella relativa commissione giudicatrice deve essere presente almeno un membro con piena conoscenza della lingua slovena. La prova selettiva è prevista solo in presenza di un alto numero di candidati e comprende almeno una prova scritta in lingua slovena e una prova orale, da svolgere anche in lingua slovena, a cui segue la valutazione dei titoli. Dal presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica»;
          

          
            al comma 2, le parole: «dall'entrata» sono sostituite dalle seguenti: «dalla data di entrata»;
          

          
            il comma 4 è sostituito dal seguente:
          

          
            «4. Il comma 618 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 luglio 2008, n. 140, sono abrogati. Ai concorsi per il reclutamento dei dirigenti scolastici già banditi alla data di entrata in vigore del presente decreto continuano ad applicarsi le disposizioni del citato comma 618 dell'articolo 1 della legge n. 296 del 2006 e del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 140 del 2008, fermo restando quanto previsto dal comma 8 del presente articolo»;
          

          
            al comma 5, le parole: «del decreto legislativo» sono sostituite dalle seguenti: «del testo unico di cui al decreto legislativo», le parole: «a far data» sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere», le parole: «il suddetto decreto direttoriale» sono sostituite dalle seguenti: «i suddetti decreti direttoriali» e le parole: «indipendentemente dai criteri previsti» sono sostituite dalle seguenti: «anche in deroga a quanto previsto»;
          

          
            dopo il comma 5 è inserito il seguente:
          

          
            «5-bis. In attesa di un nuovo corso-concorso di cui al comma 1-bis tale disposizione, in via transitoria, viene estesa anche alle istituzioni scolastiche statali con lingua di insegnamento slovena o bilingue sloveno-italiano sprovviste di dirigente scolastico titolare»;
          

          
            al comma 8:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «procedure concorsuali» sono inserite le seguenti: «di cui al decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011,», le parole: «può prevedere l'integrazione» sono sostituite dalle seguenti: «può essere integrata» e dopo le parole: «frazione di 300» è inserita la seguente: «candidati»;
          

          
            al quarto periodo, le parole: «nel 2014» sono sostituite dalle seguenti: «nell'anno 2014»;
          

          
            dopo il comma 8 è aggiunto il seguente:
          

          
            «8-bis. All'articolo 10, comma 1, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni, dopo le parole: "il processo di cui all'articolo 3 della legge 24 marzo 2001, n. 89" sono aggiunte le seguenti: ", e il processo in materia di integrazione scolastica, relativamente ai ricorsi amministrativi per la garanzia del sostegno agli alunni con handicap fisici o sensoriali, ai sensi dell'articolo 13, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104"».
          

          
            All'articolo 18:
          

          
            al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «ad assumere» sono inserite le seguenti: «, a decorrere dall'anno 2014,», le parole: «di dirigente tecnico pubblicata» sono sostituite dalle seguenti: «di dirigente tecnico, di cui al decreto del Direttore generale del Ministero della pubblica istruzione 30 gennaio 2008, pubblicato» e le parole: «n. 244, a decorrere dal 2014» sono sostituite dalle seguenti: «n. 244, e successive modificazioni»;
          

          
            al comma 2, secondo periodo, dopo le parole: «2007, n. 1,» sono inserite le seguenti: «come integrata dall'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176,».
          

          
            All'articolo 19:
          

          
            prima del comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «01. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto è emanato il regolamento previsto dall'articolo 2, comma 7, lettera e), della legge 21 dicembre 1999, n. 508, al fine di consentire le relative procedure di assunzione in tempi utili per l'avvio dell'anno accademico 2015/2016»;
          

          
            al comma 1, le parole: «garantire il regolare avvio dell'anno accademico 2013-2014,» sono sostituite dalle seguenti: «consentire il regolare svolgimento delle attività per l'anno accademico 2013-2014» e le parole: «del decreto legislativo» sono sostituite dalle seguenti: «del testo unico di cui al decreto legislativo»;
          

          
            il comma 2 è sostituito dal seguente:
          

          
            «2. Il personale docente che non sia già titolare di contratto a tempo indeterminato nelle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica, che abbia superato un concorso selettivo ai fini dell'inclusione nelle graduatorie di istituto e abbia maturato almeno tre anni accademici di insegnamento presso le suddette istituzioni alla data di entrata in vigore del presente decreto è inserito, fino all'emanazione del regolamento di cui all'articolo 2, comma 7, lettera e), della legge 21 dicembre 1999, n. 508, in apposite graduatorie nazionali utili per l'attribuzione degli incarichi di insegnamento a tempo determinato in subordine alle graduatorie di cui al comma 1 del presente articolo, nei limiti dei posti vacanti disponibili. L'inserimento è disposto con modalità definite con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca»;
          

          
            il comma 3 è soppresso;
          

          
            dopo il comma 3 è inserito il seguente:
          

          
            «3-bis. Il personale che abbia superato un concorso pubblico per l'accesso all'area «Elevata professionalità» o all'area terza di cui all'allegato A al contratto collettivo nazionale di lavoro del 4 agosto 2010, può essere assunto con contratto a tempo indeterminato al maturare di tre anni di servizio, nel rispetto del regime autorizzatorio in materia di assunzioni di cui all'articolo 39, comma 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni»;
          

          
            al comma 4, le parole: «3 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «5 milioni»;
          

          
            al comma 5, dopo le parole: «Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca» sono inserite le seguenti: «, sentiti gli enti locali finanziatori,» e le parole: «che tengono conto della spesa storica di ciascun istituto» sono sostituite dalle seguenti: «che devono tenere conto anche della spesa di ciascun istituto nell'ultimo triennio e delle unità di personale assunte secondo le disposizioni del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica»;
          

          
            dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «5-bis. Al fine di rimediare alle gravi difficoltà finanziarie delle accademie non statali di belle arti che sono finanziate in misura prevalente dagli enti locali, è autorizzata per l'anno finanziario 2014 la spesa di 1 milione di euro.
          

          
            5-ter. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca si provvede a ripartire le risorse di cui al comma 5-bis, sulla base di criteri, definiti con lo stesso decreto, che tengano conto della spesa di ciascuna accademia nell'ultimo triennio e delle unità di personale assunte secondo le disposizioni del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica».
          

          
            All'articolo 20, dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «1-bis. I partecipanti agli esami di ammissione per l'anno accademico 2013/2014 ai corsi universitari di medicina e chirurgia, odontoiatria, medicina veterinaria nonché a quelli finalizzati alla formazione di architetto, che avrebbero avuto diritto al punteggio relativo alla valutazione del percorso scolastico ai sensi dell'articolo 10, comma 3, lettera b), del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 12 giugno 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 152 del 1º luglio 2013, e che, in assenza delle disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo, si sarebbero potuti iscrivere ai suddetti corsi in quanto sarebbero stati collocati in graduatoria entro il numero massimo di posti disponibili fissato dai relativi decreti ministeriali di programmazione, sono ammessi nel medesimo anno accademico 2013/2014 a iscriversi in sovrannumero, secondo il punteggio complessivo ottenuto e l'ordine di preferenza delle sedi indicate al momento dell'iscrizione al test d'accesso, nella sede alla quale avrebbero potuto iscriversi in base alla graduatoria di diritto che sarebbe conseguita all'applicazione del suddetto decreto, in assenza di rinunce e scorrimenti di graduatoria. I suddetti partecipanti possono altresì scegliere di iscriversi in sovrannumero, nell'anno accademico 2014/2015, al primo o al secondo anno del corso di studi prescelto, secondo le previsioni del periodo precedente. Ove i suddetti partecipanti scelgano di iscriversi in sovrannumero nell'anno accademico 2014/2015, l'ammissione al primo o al secondo anno di corso è effettuata con il riconoscimento, da parte degli atenei, dei crediti già acquisiti nell'anno accademico 2013/2014 in insegnamenti previsti anche nel predetto corso di studi.
          

          
            1-ter. Coloro che nell'anno accademico 2013/2014 si sono iscritti ai corsi di cui al comma 1-bis in una sede diversa da quella alla quale avrebbero avuto diritto ad iscriversi ai sensi del medesimo comma 1-bis possono trasferirsi nella suddetta sede nell'anno accademico 2014/2015, con il riconoscimento, da parte degli atenei, dei crediti già acquisiti nell'anno accademico 2013/2014 in insegnamenti previsti anche nel predetto corso di studi.
          

          
            1-quater. Ai fini dei commi 1-bis e 1-ter, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, al termine delle immatricolazioni dell'anno accademico 2013/2014 relative alla graduatoria del 30 settembre 2013, riapre la procedura per l'inserimento del voto di maturità da parte di tutti i candidati che hanno ottenuto almeno 20 punti nel test d'accesso e che non abbiano provveduto al predetto inserimento entro i termini previsti dal citato decreto ministeriale 12 giugno 2013.
          

          
            1-quinquies. Le università sedi di corsi di laurea in professioni sanitarie e scienze della formazione primaria ammettono a iscriversi in sovrannumero nell'anno accademico 2013/2014 o nell'anno accademico 2014/2015, in analogia a quanto previsto dai commi 1-bis e 1-ter, i partecipanti agli esami di ammissione per l'anno accademico 2013/2014 che, in assenza delle disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo e secondo quanto previsto dall'articolo 10, comma 3, lettera b), del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 12 giugno 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 152 del 1º luglio 2013, e dall'articolo l, comma 6, lettera b), del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 615 del 15 luglio 2013, come recepiti dai rispettivi bandi, si sarebbero potuti iscrivere ai suddetti corsi in quanto collocati in graduatoria entro il numero massimo di posti disponibili».
          

          
            All'articolo 21:
          

          
            al comma 1:
          

          
            alla lettera a), sono premesse le seguenti parole: «all'alinea,»;
          

          
            alla lettera b), le parole: «"all'esito» sono sostituite dalle seguenti: «"d) all'esito» e le parole: «del decreto» sono sostituite dalle seguenti: «del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto»;
          

          
            dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «2-bis. Al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) all'articolo 20 sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
          

          
            "3-bis. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro della salute, da emanare entro il 31 marzo 2014, la durata dei corsi di formazione specialistica viene ridotta rispetto a quanto previsto nel decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 1º agosto 2005, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 258 del 5 novembre 2005, con l'osservanza dei limiti minimi previsti dalla normativa europea in materia, riorganizzando altresì le classi e le tipologie di corsi di specializzazione medica. Eventuali risparmi derivanti dall'applicazione del presente comma sono destinati all'incremento dei contratti di formazione specialistica medica.
          

          
            3-ter. La durata dei corsi di formazione specialistica, come definita dal decreto di cui al comma 3-bis, si applica agli specializzandi che nell'anno accademico successivo all'emanazione del medesimo decreto sono immatricolati al primo anno di corso. Per gli specializzandi che nel medesimo anno sono iscritti al secondo o al terzo anno di corso, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca provvede, con proprio decreto, ad adeguare l'ordinamento didattico alla durata così definita. Per gli specializzandi che nel medesimo anno accademico sono iscritti al quarto o successivo anno di corso, resta valido l'ordinamento previgente";
          

          
            b) al secondo periodo del comma 1 dell'articolo 35, le parole da: "determina" fino alla fine del periodo sono sostituite dalle seguenti: "determina il numero globale degli specialisti da formare annualmente, per ciascuna tipologia di specializzazione, tenuto conto dell'obiettivo di migliorare progressivamente la corrispondenza tra il numero degli studenti ammessi a frequentare i corsi di laurea in medicina e chirurgia e quello dei medici ammessi alla formazione specialistica, nonché del quadro epidemiologico, dei flussi previsti per i pensionamenti e delle esigenze di programmazione delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano con riferimento alle attività del Servizio sanitario nazionale".
          

          
            2-ter. I periodi di formazione dei medici specializzandi si svolgono ove ha sede la scuola di specializzazione e all'interno delle aziende del Servizio sanitario nazionale previste dalla rete formativa, in conformità agli ordinamenti e ai regolamenti didattici determinati secondo la normativa vigente in materia e agli accordi fra le università e le aziende sanitarie di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni. L'inserimento non può dare luogo a indennità, compensi o emolumenti comunque denominati, diversi anche sotto il profilo previdenziale da quelli spettanti a legislazione vigente ai medici specializzandi. I medici in formazione specialistica assumono una graduale responsabilità assistenziale, secondo gli obiettivi definiti dall'ordinamento didattico del relativo corso di specializzazione e le modalità individuate dal tutore, d'intesa con la direzione delle scuole di specializzazione e con i dirigenti responsabili delle unità operative presso cui si svolge la formazione, fermo restando che tale formazione non determina l'instaurazione di un rapporto di lavoro con il Servizio sanitario nazionale e non dà diritto all'accesso ai ruoli del medesimo Servizio sanitario nazionale. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
          

          
            All'articolo 22:
          

          
            al comma 1:
          

          
            alla lettera a), dopo le parole: «Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca» sono inserite le seguenti: «, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti,» e le parole: «un anno» sono sostituite dalle seguenti: «due anni»;
          

          
            alla lettera b), le parole: «le modalità di nomina» sono sostituite dalle seguenti: «le modalità di selezione»;
          

          
            al comma 2, le parole: «del decreto» sono sostituite dalle seguenti: «del regolamento di cui al decreto» e le parole: «del citato decreto» sono sostituite dalle seguenti: «del citato regolamento di cui al decreto»;
          

          
            al comma 3, capoverso 2-bis, le parole: «un anno» sono sostituite dalle seguenti: «due anni»;
          

          
            al comma 4, dopo le parole: «n. 213,» sono inserite le seguenti: «come modificato dal presente articolo,».
          

          
            All'articolo 23:
          

          
            al comma 1, le parole: «Fondo di finanziamento degli enti o del Fondo di finanziamento» sono sostituite dalle seguenti: «Fondo ordinario per gli enti di ricerca o del Fondo per il finanziamento»;
          

          
            al comma 2, capoverso Art. 4, comma 1, dopo le parole: «all'articolo 5» sono inserite le seguenti: «del presente decreto» e le parole: «della valutazione della qualità della ricerca scientifica (VQR), in quanto rilevante,» sono sostituite dalle seguenti: «dei risultati della valutazione della qualità della ricerca scientifica condotta dall'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR)».
          

          
            All'articolo 24:
          

          
            al comma 1, prima delle parole: «4 milioni», «6 milioni», «8 milioni» e «10 milioni» sono inserite le seguenti: «a euro»;
          

          
            al comma 2, la parola: «disposti» è sostituita dalla seguente: «disposte» e le parole: «dall'entrata» sono sostituite dalle seguenti: «dalla data di entrata»;
          

          
            al comma 3, le parole: «determinato ai sensi della legge 24 dicembre 2012, n. 228, articolo 1, comma 116,» sono sostituite dalle seguenti: «determinato ai sensi dell'articolo 1, comma 116, della legge 24 dicembre 2012, n. 228,» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «del presente articolo»;
          

          
            dopo il comma 3 è inserito il seguente:
          

          
            «3-bis. Fino al completamento delle procedure per l'assunzione del personale di cui al comma 1 e comunque non oltre il 31 dicembre 2018, l'INGV può prorogare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, i contratti di lavoro a tempo determinato in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto. La proroga può essere disposta, in relazione all'effettivo fabbisogno dell'Istituto e alle risorse finanziarie disponibili, in coerenza con i requisiti relativi al medesimo tipo di professionalità da assumere a tempo indeterminato ai sensi del comma 1 e comunque nel rispetto dei vincoli assunzionali previsti a legislazione vigente»;
          

          
            al comma 4, le parole: «di ricerca di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213» sono sostituite dalle seguenti: «pubblici di ricerca».
          

          
            All'articolo 25:
          

          
            al comma 1, alinea, le parole: «e le relative» sono sostituite dalle seguenti: «e relative» e le parole: «approvato con il» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al»;
          

          
            al comma 3:
          

          
            all'alinea, le parole: «e le relative» sono sostituite dalle seguenti: «e relative» e le parole: «approvato con il» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al».
          

          
            All'articolo 27, comma 2:
          

          
            all'alinea, le parole: «17, commi 1 e 8» sono sostituite dalle seguenti: «17, commi 1, 8 e 8-bis» e le parole da: «pari a» fino a: «2019» sono sostituite dalle seguenti: «pari a 13,385 milioni di euro per l'anno 2013, a 328,556 milioni di euro per l'anno 2014, a 452,394 milioni di euro per l'anno 2015, a 473,845 milioni di euro per l'anno 2016, a 475,845 milioni di euro per l'anno 2017 e a 477,845 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
          

          
            alla lettera d), le parole: «euro 1 milione euro» sono sostituite dalle seguenti: «1 milione di euro»;
          

          
            alla lettera e), le parole: «quanto a euro 1,4 milioni a decorrere dall'anno 2015» sono sostituite dalle seguenti: «quanto a 385.000 euro per l'anno 2013, a 2,3 milioni di euro per l'anno 2014 e a 3,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015»;
          

          
            alla lettera f), la parola: «corrispondete» è sostituita dalla seguente: «corrispondente».
          

        

        
          
            
              
                	
                  
                    Decreto-legge 12 settembre 2013, n.�104, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 214 del 12 settembre 2013.([bookmark: r-w1ab1ab4b1aaaab4]*)
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    Testo del decreto-legge
                  

                
                	
                  
                    Testo del decreto-legge comprendente le modificazioni apportate

                    dalla Camera dei deputati
                  

                
              

              
                	
                  
                    Misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca
                  

                
                	
                  
                    Misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca
                  

                
              

              
                	
                  
                    IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza, per l'avvio dell'anno scolastico, di emanare disposizioni a favore degli studenti, delle famiglie e delle istituzioni scolastiche, dirette a rendere effettivo il diritto allo studio, ad assicurare la tutela della salute nelle scuole, a ridurre le spese per l'istruzione, ad arricchire l'offerta formativa, a valorizzare il merito, a migliorare il funzionamento delle istituzioni dell'alta formazione artistica e musicale e a semplificare le procedure nelle università e negli enti di ricerca;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 9 settembre 2013;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    emana
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    il seguente decreto-legge:
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                  DISPOSIZIONI PER GLI STUDENTI E PER LE FAMIGLIE
                
                	
                  DISPOSIZIONI PER GLI STUDENTI E PER LE FAMIGLIE
                
              

              
                	
                  Articolo 1.
                
                	
                  Articolo 1.
                
              

              
                	
                  (Welfare dello studente)
                
                	
                  (Welfare dello studente)
                
              

              
                	
                  
                    1. Al fine di favorire il raggiungimento dei più alti livelli negli studi nonché il conseguimento del pieno successo formativo, incrementando l'offerta di servizi per facilitare l'accesso e la frequenza dei corsi nell'anno scolastico 2013-2014, è autorizzata la spesa di euro 15 milioni per l'anno 2014 per l'attribuzione di contributi e benefìci a favore degli studenti delle scuole secondarie di primo e secondo grado in possesso dei requisiti di cui al comma 2.
                  

                
                	
                  
                    1. Al fine di favorire il raggiungimento dei più alti livelli negli studi nonché il conseguimento del pieno successo formativo, incrementando l'offerta di servizi per facilitare l'accesso e la frequenza dei corsi nell'anno scolastico 2013-2014, è autorizzata la spesa di euro 15 milioni per l'anno 2014 per l'attribuzione di contributi e benefìci a favore degli studenti, anche con disabilità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, delle scuole secondarie di primo e secondo grado in possesso dei requisiti di cui al comma 2.
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. I soggetti di cui al comma 1 sono ammessi al beneficio sulla base di requisiti inerenti a:
                  

                
                	
                  
                    2. Identico:
                  

                
              

              
                	
                  
                    
a)
 merito negli studi risultante dalla valutazione scolastica del profitto conseguito nel percorso formativo;
                  

                
                	
                  
                    soppressa
                  

                
              

              
                	
                  
                    b) esigenza di servizi di ristorazione o trasporto non soddisfatta con altri benefìci erogati da amministrazioni pubbliche;
                  

                
                	
                  
                    b) esigenza di servizi di trasporto e assistenza specialistica anche con riferimento alle peculiari esigenze degli studenti con disabilità di cui al comma 1 del presente articolo ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, non soddisfatta con altri benefìci erogati da amministrazioni pubbliche;
                  

                
              

              
                	
                  
                    c) condizioni economiche individuate sulla base dell'Indicatore della situazione economica equivalente, di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n.�109, e successive modificazioni.
                  

                
                	
                  
                    c) identica.
                  

                
              

              
                	
                  
                    3. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono ripartite tra le regioni, sulla base del numero degli studenti, le risorse di cui al comma 1 e sono definiti la tipologia dei benefìci e i requisiti per l'accesso agli stessi, nonché le modalità di monitoraggio dei risultati ottenuti. Nei successivi 30 giorni ciascuna Regione pubblica un bando per l'erogazione dei benefìci agli studenti, nel quale sono indicati la natura e l'entità dei benefìci, le modalità per la presentazione delle domande, anche in via telematica, nonché i criteri per la formazione delle graduatorie. Le risorse sono attribuite sulla base delle graduatorie regionali fino a esaurimento delle risorse stesse.
                  

                
                	
                  
                    3. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro venti giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono ripartite tra le regioni, sulla base del numero degli studenti, le risorse di cui al comma 1 e sono definiti la tipologia dei benefìci e i requisiti per l'accesso agli stessi, nonché le modalità di monitoraggio dei risultati ottenuti. Nei successivi trenta giorni ciascuna regione provvede, con eventuale pubblicazione di un bando, a definire la natura e l'entità dei benefìci per gli studenti, da erogare fino a esaurimento delle risorse, e a individuarne i beneficiari.
                  

                
              

              
                	
                  
                    4. I pagamenti relativi all'attuazione degli interventi di cui al comma 1, finanziati con le risorse statali erogate alle Regioni, nei limiti dell'importo previsto, sono esclusi dai limiti del patto di stabilità interno delle regioni.
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  Articolo 2.
                
                	
                  Articolo 2.
                
              

              
                	
                  (Diritto allo studio)
                
                	
                  (Diritto allo studio)
                
              

              
                	
                  
                    1. Al fine di garantire una programmazione degli interventi per il diritto allo studio a decorrere dall'anno 2014, il Fondo integrativo statale per la concessione di borse di studio di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, è incrementato nella misura di 100 milioni di euro annui.
                  

                
                	
                  
                    1. Identico.
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. I pagamenti relativi all'attuazione degli interventi di cui al comma 1, finanziati con le risorse statali erogate alle Regioni, nei limiti degli importi previsti per ciascun anno, sono esclusi dai limiti del patto di stabilità interno delle regioni.
                  

                
                	
                  
                    2. Identico.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    2-

bis.
 Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, a decorrere dal 1° gennaio 2014, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, secondo modalità da definire con successivo decreto ministeriale, invia entro il 31 marzo di ciascun anno a tutti gli studenti iscritti agli ultimi due anni di corso delle scuole secondarie di secondo grado, per via telematica, un opuscolo informativo sulle borse di studio di cui al comma 1 del presente articolo, con l'indicazione dei criteri e delle modalità per accedervi, nonché degli indirizzi 
web
 di tutti gli organismi regionali per il diritto allo studio.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    2-

ter.
 Alla lettera 
c)
 del comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, dopo le parole: «delle regioni» sono inserite le seguenti: «, oltre al gettito di cui alla lettera 
b)

,».
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    2-
quater. Dopo il comma 1 dell'articolo 48 del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è inserito il seguente:
                  

                  
                    «1-bis. L'Agenzia versa il 3 per cento del totale delle somme di cui al comma 1 al fondo integrativo statale per la concessione di borse di studio, di cui all'articolo 18 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68».
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                  Articolo 3.
                
              

              
                	
                  (Borse di studio per l'alta formazione artistica, musicale e coreutica)
                
                	
                  (Premi di studio per l'alta formazione artistica, musicale e coreutica)
                
              

              
                	
                  
                    1. Al fine di sostenere la formazione artistica presso le Istituzioni di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 21 dicembre 1999, n. 508, promuovendone l'eccellenza, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca bandisce, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, borse di studio a favore degli studenti iscritti, nell'anno accademico 2013-2014, presso le suddette Istituzioni. Il bando stabilisce l'importo delle singole borse di studio nei limiti delle risorse disponibili, nonché le modalità per la presentazione delle domande, anche in via telematica, per la formazione delle commissioni e per la valutazione dei candidati.
                  

                
                	
                  
                    1. Al fine di sostenere la formazione artistica presso le Istituzioni di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 21 dicembre 1999, n. 508, promuovendone l'eccellenza, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca bandisce, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, premi a favore degli studenti iscritti, nell'anno accademico 2013-2014, presso le suddette Istituzioni. I bandi stabiliscono i settori di intervento, con particolare riguardo a progetti di ricerca di rilevanza nazionale e iniziative nazionali di promozione del settore AFAM, l'importo dei singoli premi nei limiti delle risorse disponibili, nonché le modalità per la presentazione delle domande, anche in via telematica, per la formazione delle commissioni e per la valutazione dei candidati.
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. I soggetti di cui al primo comma sono ammessi al beneficio sulla base dei seguenti criteri:
                  

                
                	
                  
                    2. I soggetti di cui al comma 1 sono ammessi al beneficio sulla base dei seguenti criteri:
                  

                
              

              
                	
                  
                    a) per i residenti in Italia, condizioni economiche dello studente individuate sulla base dell'Indicatore della situazione economica equivalente, di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e successive modificazioni;
                  

                
                	
                  
                    a) identica;
                  

                
              

              
                	
                  
                    b) per i non residenti in Italia, condizioni economiche comprovate mediante autocertificazione;
                  

                
                	
                  
                    b) identica;
                  

                
              

              
                	
                  
                    c) valutazione del merito artistico mediante audizioni e verifica della qualità delle opere artistiche eventualmente prodotte.
                  

                
                	
                  
                    c) identica;
                  

                
              

              
                	
                  
                    3. Le borse di studio sono attribuite fino a esaurimento delle risorse e sono cumulabili con quelle assegnate ai sensi del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68. La comunicazione della graduatoria e l'individuazione dei destinatari delle borse sono effettuate dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca entro il 30 novembre 2013.
                  

                
                	
                  
                    3. I premi sono attribuiti fino a esaurimento delle risorse e sono cumulabili con le borse di studio assegnate ai sensi del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68. La comunicazione della graduatoria e l'individuazione dei destinatari dei premi sono effettuate dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca entro il 31 marzo 2014 attraverso il sito internet istituzionale del medesimo Ministero.
                  

                
              

              
                	
                  
                    4. Ai fini del presente articolo è autorizzata la spesa di euro 6 milioni per l'anno 2014.
                  

                
                	
                  
                    4. Ai fini del presente articolo è autorizzata la spesa di euro 3 milioni per l'anno 2014.
                  

                
              

              
                	
                  Articolo 4.
                
                	
                  Articolo 4.
                
              

              
                	
                  (Tutela della salute nelle scuole)
                
                	
                  (Tutela della salute nelle scuole)
                
              

              
                	
                  
                    1. All'articolo 51 della legge 16 gennaio 2003, n.�3, dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1-bis. Il divieto di cui al comma 1 è esteso anche alle aree all'aperto di pertinenza delle istituzioni scolastiche statali e paritarie.».
                  

                
                	
                  
                    1. All'articolo 51 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1-bis. Il divieto di cui al comma 1 è esteso anche alle aree all'aperto di pertinenza delle istituzioni del sistema educativo di istruzione e di formazione».
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    1

-bis.
 Il personale delle istituzioni del sistema educativo di istruzione e di formazione incaricato dal dirigente, a norma dell'articolo 4, lettera 
b),
 della direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 14 dicembre 1995, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale
 n. 11 del 15 gennaio 1996, quale preposto alla applicazione del divieto non può rifiutare l'incarico. Le istituzioni scolastiche, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, attivano incontri degli studenti con esperti delle aziende sanitarie locali del territorio sull'educazione alla salute e sui rischi derivanti dal fumo.
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. È vietato l'utilizzo delle sigarette elettroniche nei locali chiusi delle istituzioni scolastiche statali e paritarie, comprese le sezioni di scuole operanti presso le comunità di recupero e gli istituti penali per i minorenni, nonché presso i centri per l'impiego e i centri di formazione professionale.
                  

                
                	
                  
                    2. È vietato l'utilizzo delle sigarette elettroniche nei locali chiusi e nelle aree all'aperto di pertinenza delle istituzioni del sistema educativo di istruzione e di formazione, comprese le sezioni di scuole operanti presso le comunità di recupero e gli istituti penali per i minorenni, nonché presso i centri per l'impiego e i centri di formazione professionale.
                  

                
              

              
                	
                  
                    3. Chiunque violi il divieto di utilizzo delle sigarette elettroniche di cui al comma 2 è soggetto alle sanzioni amministrative pecuniarie di cui all'articolo 7 della legge 11 novembre 1975, n. 584, e successive modificazioni.
                  

                
                	
                  
                    3. Identico.
                  

                
              

              
                	
                  
                    4. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal comma 3 del presente articolo, inflitte da organi statali, sono versati all'entrata del bilancio dello Stato, per essere successivamente riassegnati, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, allo stato di previsione del Ministero della salute, per il potenziamento dell'attività di monitoraggio sugli effetti derivanti dall'uso di sigarette elettroniche, nonché per la realizzazione di attività informative finalizzate alla prevenzione del rischio di induzione al tabagismo.
                  

                
                	
                  
                    4. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal comma 3 sono versati all'entrata del bilancio dello Stato per essere successivamente riassegnati allo stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. I proventi medesimi sono destinati dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, d'intesa, ove necessario, con gli altri Ministeri interessati, alle singole istituzioni che hanno contestato le violazioni, per essere successivamente utilizzati per la realizzazione di attività formative finalizzate all'educazione alla salute.
                  

                
              

              
                	
                  
                    5. Il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, al fine di favorire il consumo consapevole dei prodotti ortofrutticoli nelle scuole, elabora appositi programmi di educazione alimentare, anche nell'ambito di iniziative già avviate. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali sono definite le modalità per l'attuazione del presente comma. Dal presente comma non possono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
                  

                
                	
                  
                    5. Il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, al fine di favorire il consumo consapevole dei prodotti ortofrutticoli locali, stagionali e biologici nelle scuole, elabora appositi programmi di educazione alimentare, anche in collaborazione con associazioni e organizzazioni di acquisto solidale, anche nell'ambito di iniziative già avviate. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali sono definite le modalità per l'attuazione del presente comma. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente comma si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    5-bis. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca adotta specifiche linee guida, sentito il Ministero della salute, per disincentivare, nelle scuole di ogni ordine e grado, la somministrazione di alimenti e bevande sconsigliati, ossia contenenti un elevato apporto totale di lipidi per porzione, grassi trans, oli vegetali, zuccheri semplici aggiunti, alto contenuto di sodio, nitriti o nitrati utilizzati come additivi, aggiunta di zuccheri semplici e dolcificanti, elevato contenuto di teina, caffeina, taurina e similari, e per incentivare la somministrazione di alimenti per tutti coloro che sono affetti da celiachia.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    5-ter. Dall'attuazione del comma 5-bis non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    5-

quater.
 Per le medesime finalità di cui al comma 5, nei bandi delle gare d'appalto per l'affidamento e la gestione dei servizi di refezione scolastica e di fornitura di alimenti e prodotti agroalimentari agli asili nido, alle scuole dell'infanzia, alle scuole primarie, alle scuole secondarie di primo e di secondo grado e alle altre strutture pubbliche che abbiano come utenti bambini e giovani fino a diciotto anni di età, i relativi soggetti appaltanti devono prevedere che sia garantita un'adeguata quota di prodotti agricoli e agroalimentari provenienti da sistemi di filiera corta e biologica, nonché l'attribuzione di un punteggio per le offerte di servizi e forniture rispondenti al modello nutrizionale denominato «dieta mediterranea», consistente in un'alimentazione in cui prevalgano i prodotti ricchi di fibre, in particolare cereali integrali e semintegrali, frutta fresca e secca, verdure crude e cotte e legumi, nonché pesce, olio extravergine d'oliva, uova, latte e yogurt, con una limitazione nel consumo di carni rosse e zuccheri semplici. I suddetti bandi prevedono altresì un'adeguata quota di prodotti per soddisfare le richieste di alimenti per coloro che sono affetti da celiachia.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    5-

quinquies

. Fermo restando quanto previsto al comma 5, il Ministero della salute, d'intesa con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per quanto riguarda le attività da svolgersi nelle istituzioni scolastiche, al fine di favorire la consapevolezza dei rischi connessi ai disturbi del comportamento alimentare, elabora programmi di educazione alimentare, anche nell'ambito di iniziative già avviate.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    5-

sexies.
 All'articolo 51 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, come modificato, da ultimo, dal comma 1 del presente articolo, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
a)
 il secondo periodo del comma 10-

bis
 è soppresso;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
b)
 sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    «

10

-

ter

. La pubblicità di marchi di liquidi o ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina è consentita a condizione che riporti, in modo chiaramente visibile:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
a)
 la dicitura: "presenza di nicotina";
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
b)
 l'avvertimento sul rischio di dipendenza da nicotina.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
10

-

quater.
 Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, le emittenti radiotelevisive pubbliche e private e le agenzie pubblicitarie, unitamente ai rappresentanti della produzione, adottano un codice di autoregolamentazione sulle modalità e sui contenuti dei messaggi pubblicitari relativi alle ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
10-quinquies.
 È vietata la pubblicità di liquidi o ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina che:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
a)
 sia trasmessa all'interno di programmi rivolti ai minori e nei quindici minuti precedenti e successivi alla trasmissione degli stessi;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
b)
 attribuisca efficacia o indicazioni terapeutiche che non siano espressamente riconosciute dal Ministero della salute;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
c)
 rappresenti minori di anni diciotto intenti all'utilizzo di sigarette elettroniche.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
10-sexies.
 È vietata la pubblicità diretta o indiretta delle ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina nei luoghi frequentati prevalentemente dai minori.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
10-septies.
 È vietata la pubblicità radiotelevisiva di liquidi o ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina nella fascia oraria dalle 16 alle 19.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
10-octies.
 È vietata in qualsiasi forma la pubblicità di liquidi o ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
a)
 sulla stampa quotidiana e periodica destinata ai minori;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
b)
 nelle sale cinematografiche in occasione della proiezione di film destinati prevalentemente alla visione da parte dei minori.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
10-novies.
 La violazione delle disposizioni di cui ai commi da 10-

ter
 a 10-

octies
 è punita con la sanzione amministrativa consistente nel pagamento di una somma da euro 5.000 a euro 25.000. La sanzione è raddoppiata per ogni ulteriore trasgressione.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
10-decies.
 La sanzione di cui al comma 
10-novies
 si applica altresì alle industrie produttrici e ai responsabili delle emittenti radiotelevisive e degli organi di stampa nonché ai proprietari delle sale cinematografiche».
                  

                
              

              
                	
                  Articolo 5.
                
                	
                  Articolo 5.
                
              

              
                	
                  (Potenziamento dell'offerta formativa)
                
                	
                  (Potenziamento dell'offerta formativa)
                
              

              
                	
                
                	
                  
                    01. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca avvia, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il monitoraggio e la valutazione dei sistemi di istruzione professionale, tecnica e liceale, come previsto dai regolamenti di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, n. 88 e n. 89, al fine di garantirne l'innovazione permanente, l'aggiornamento agli sviluppi della ricerca scientifica e tecnologica e il confronto con gli indirizzi culturali emergenti, nonché l'adeguamento alle esigenze espresse dalle università, dalle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica, dagli istituti tecnici superiori e dal mondo del lavoro e delle professioni. Il monitoraggio e la valutazione dei sistemi di istruzione professionale, tecnica e liceale devono concludersi entro dodici mesi dal loro avvio e i relativi risultati sono considerati nella ridefinizione degli indirizzi, dei profili e dei quadri orari di cui ai citati regolamenti di cui ai decreti del Presidente della Repubblica n. 87, n. 88 e n. 89 del 2010. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                  

                
              

              
                	
                  
                    1. Nelle more dell'ulteriore potenziamento dell'offerta formativa negli istituti tecnici e professionali, per consentire il tempestivo adeguamento dei programmi, a decorrere dall'anno scolastico 2014-2015, i quadri orari dei percorsi di studio previsti dai decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87 e n. 88, relativi al riordino degli istituti tecnici e professionali, sono integrati, in una delle due classi del primo biennio, da un'ora di insegnamento di «geografia generale ed economica» laddove non sia già previsto l'insegnamento di geografia. A tale fine è autorizzata la spesa di euro 3,3 milioni di euro nell'anno 2014 e di euro 9,9 milioni a decorrere dall'anno 2015.
                  

                
                	
                  
                    1. Nelle more dell'ulteriore potenziamento dell'offerta formativa negli istituti tecnici e professionali, per consentire il tempestivo adeguamento dei programmi, a decorrere dall'anno scolastico 2014-2015, i quadri orari dei percorsi di studio previsti dai regolamenti di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87 e n. 88, relativi al riordino degli istituti tecnici e professionali, sono integrati, in una delle due classi del primo biennio, da un'ora di insegnamento di «geografia generale ed economica» laddove non sia già previsto l'insegnamento di geografia. A tale fine è autorizzata la spesa di euro 3,3 milioni nell'anno 2014 e di euro 9,9 milioni a decorrere dall'anno 2015.
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. Al fine di promuovere la formazione continua dei docenti della scuola e la consapevole fruizione del patrimonio culturale, con particolare riferimento agli studenti delle scuole, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, fermo restando quanto previsto nell'articolo 119 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e ferma restando la possibilità di concludere convenzioni con le Regioni per coordinare le rispettive iniziative in materia, bandisce un concorso per la realizzazione di progetti didattici nei musei, nei siti di interesse archeologico, storico e culturale o nelle fondazioni culturali. Al concorso possono partecipare le università, le accademie di belle arti e le istituzioni scolastiche, le quali elaborano i progetti acquisendo l'assenso dei musei interessati, che partecipano alla progettazione mediante i rispettivi servizi didattici, ed eventuali cofinanziamenti da parte di fondazioni di origine bancaria o di altri enti pubblici o privati. Gli enti e le istituzioni che ricevono finanziamenti dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per la diffusione della cultura possono cofinanziare i progetti. Non può essere finanziato più di un progetto per ogni museo. I criteri e le modalità di selezione, tali da assicurare il finanziamento di un congruo numero di progetti e la loro adeguata distribuzione sul territorio nazionale, sono definiti con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro per i beni e le attività culturali. Il concorso è bandito entro il 30 ottobre 2013. I progetti sono realizzati dai docenti delle università, delle accademie di belle arti o delle istituzioni scolastiche, con la partecipazione degli studenti, e possono riguardare l'organizzazione di mostre all'interno dei musei, l'elaborazione di guide e percorsi per i visitatori, la realizzazione di aule o laboratori multimediali, l'elaborazione di libri o di materiale illustrativo relativi al museo. I progetti devono includere tutte le spese per la loro realizzazione senza determinare oneri diretti o riflessi ai musei in cui si svolgono i progetti medesimi.
                  

                
                	
                  
                    2. Al fine di promuovere la formazione continua dei docenti della scuola e la consapevole fruizione del patrimonio culturale, con particolare riferimento agli studenti delle scuole, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, fermo restando quanto previsto nell'articolo 119 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e ferma restando la possibilità di concludere convenzioni con le Regioni per coordinare le rispettive iniziative in materia, bandisce un concorso per la realizzazione di progetti didattici nei musei, nei siti di interesse archeologico, storico e culturale o nelle istituzioni culturali e scientifiche. Al concorso possono partecipare le università, le istituzioni di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 21 dicembre 1999, n. 508, e le istituzioni scolastiche, le quali elaborano i progetti acquisendo l'assenso dei musei interessati, che partecipano alla progettazione mediante i rispettivi servizi didattici, ed eventuali cofinanziamenti da parte di fondazioni di origine bancaria o di altri enti pubblici o privati. Gli enti e le istituzioni che ricevono finanziamenti dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per la diffusione della cultura possono cofinanziare i progetti. Non può essere finanziato più di un progetto per ogni museo. I criteri e le modalità di selezione, tali da assicurare il finanziamento di un congruo numero di progetti e la loro adeguata distribuzione sul territorio nazionale, sono definiti con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Il concorso è bandito entro il 31 dicembre 2013. I progetti sono realizzati dai docenti delle università, delle istituzioni di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 21 dicembre 1999, n. 508, o delle istituzioni scolastiche, con la partecipazione degli studenti, e possono riguardare l'organizzazione di mostre all'interno dei musei, l'elaborazione di guide e percorsi per i visitatori, la realizzazione di aule o laboratori multimediali, l'elaborazione di libri o di materiale illustrativo audio-video e multimediale, anche pubblicati con licenze aperte che ne permettano la diffusione e la distribuzione gratuita senza diritti patrimoniali di autori o eventuali editori, relativi al museo. I progetti devono includere tutte le spese per la loro realizzazione senza determinare oneri diretti o riflessi ai musei in cui si svolgono i progetti medesimi.
                  

                
              

              
                	
                  
                    3. Per l'anno 2014 è autorizzata, per le finalità di cui al comma 2, la spesa di euro 3 milioni.
                  

                
                	
                  
                    3. Identico.
                  

                
              

              
                	
                  
                    4. All'articolo 1 della legge 18 dicembre 1997, n. 440, dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1-bis. A decorrere dall'anno scolastico 2013/2014 parte del Fondo di cui al comma 1 è espressamente destinata al finanziamento di progetti volti alla costituzione o all'aggiornamento, presso le istituzioni scolastiche statali, di laboratori scientifico-tecnologici che utilizzano materiali innovativi, necessari a connotare l'attività didattica laboratoriale secondo parametri di alta professionalità. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca individua con proprio decreto la tipologia di laboratori e i materiali per i quali è possibile presentare proposte di progetto finanziate con la parte di Fondo di cui al comma 1, individuata ai sensi del primo periodo.».
                  

                
                	
                  
                    4. Identico.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    4-

bis.
 L'amministrazione scolastica può promuovere, in collaborazione con le regioni e a valere su risorse finanziarie messe a disposizione dalle regioni medesime, progetti della durata di tre mesi, prorogabili a otto, che prevedono attività di carattere straordinario, anche ai fini del contrasto della dispersione scolastica, da realizzare con personale docente e amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) incluso nelle graduatorie provinciali e nelle graduatorie d'istituto a seguito della mancata disponibilità del personale inserito nelle suddette graduatorie provinciali. A tale fine sono stipulate specifiche convenzioni tra le regioni e il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. La partecipazione delle regioni ai progetti di cui al presente comma avviene nell'ambito delle risorse disponibili in base alla legislazione vigente. Al suddetto personale è riconosciuta la valutazione del servizio ai soli fini dell'attribuzione del punteggio nelle graduatorie ad esaurimento previste dall'articolo 1, comma 605, lettera 
c)

, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, e nelle graduatorie permanenti di cui all'articolo 554 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, negli elenchi provinciali ad esaurimento di cui al decreto del Ministro della pubblica istruzione n. 75 del 19 aprile 2001 nonché nelle graduatorie d'istituto. È riconosciuta la medesima valutazione del servizio, ai fini dell'attribuzione del punteggio, nelle graduatorie di istituto previste dal decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 62 del 13 luglio 2011 e dal decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 104 del 10 novembre 2011. La disposizione di cui al presente comma si applica anche ai progetti promossi nell'anno scolastico 2012-2013. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    4-ter. Ai fini dell'implementazione del sistema di alternanza scuola-lavoro, delle attività di stage, di tirocinio e di didattica in laboratorio, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, è adottato un regolamento, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, concernente la definizione dei diritti e dei doveri degli studenti dell'ultimo biennio della scuola secondaria di secondo grado impegnati nei percorsi di formazione di cui all'articolo 4 della legge 28 marzo 2003, n. 53, come definiti dal decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77. Il regolamento ridefinisce altresì le modalità di applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, agli studenti in regime di alternanza scuola-lavoro ovvero impegnati in attività di stage, di tirocinio e di didattica in laboratorio, senza pregiudizio per la tutela della salute e della sicurezza degli stessi nei luoghi di lavoro e nei laboratori. Il regolamento provvede altresì all'individuazione analitica delle disposizioni legislative con esso incompatibili, che sono abrogate dalla data di entrata in vigore del regolamento medesimo.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    4-quater. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, dopo le parole: «formazione integrale delle bambine e dei bambini» sono inserite le seguenti: «, anche promuovendo il plurilinguismo attraverso l'acquisizione dei primi elementi della lingua inglese,».
                  

                
              

              
                	
                  Articolo 6.
                
                	
                  Articolo 6.
                
              

              
                	
                  (Riduzione del costo dei libri scolastici)
                
                	
                  (Contenimento del costo dei libri scolastici

                  e dei materiali didattici integrativi)
                
              

              
                	
                  
                    1. Al fine di consentire la disponibilità e la fruibilità a costi contenuti di testi, documenti e strumenti didattici da parte degli studenti, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                
                	
                  
                    1. Identico:
                  

                
              

              
                	
                  
                    a) all'articolo 151 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, la parola: «sono» è sostituita dalle seguenti: «possono essere»;
                  

                
                	
                  
                    a) all'articolo 151, comma 1, e all'articolo 188, comma 1, del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sono premesse le seguenti parole: «Fermo restando quanto previsto dall'articolo 4, comma 5, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275,» e la parola: «sono» è sostituita dalle seguenti: «possono essere»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    b) al decreto-legge 25 giugno 2008, n.�112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.�133, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                
                	
                  
                    b) all'articolo 15 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    01) al comma 1, le parole: «fatta salva l'autonomia didattica» sono sostituite dalle seguenti: «fatte salve l'autonomia didattica e la libertà di scelta dei docenti»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    1) all'articolo 15, comma 1, le parole: «nell'adozione» sono sostituite dalle seguenti: «nell'eventuale adozione»;
                  

                
                	
                  
                    1) al comma 1, le parole: «nell'adozione» sono sostituite dalle seguenti: «nell'eventuale adozione» e dopo le parole: «dei libri di testo» sono inserite le seguenti: «o nell'indicazione degli strumenti alternativi prescelti, in coerenza con il piano dell'offerta formativa, con l'ordinamento scolastico e con il limite di spesa,»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    2) all'articolo 15, comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I testi consigliati possono essere indicati dal collegio dei docenti solo se hanno carattere di approfondimento o monografico.»;
                  

                
                	
                  
                    2) al comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I testi consigliati possono essere indicati dal collegio dei docenti solo se hanno carattere di approfondimento o monografico.»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    3) all'articolo 15, comma 2, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «L'esecuzione da parte del dirigente scolastico di delibere del collegio dei docenti che determinino il superamento dei predetti tetti di spesa costituisce illecito disciplinare.».
                  

                
                	
                  
                    soppresso;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    3-

bis)
 dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
                  

                  
                    «2-bis. Al medesimo fine di potenziare la disponibilità e la fruibilità, a costi contenuti, di testi, documenti e strumenti didattici da parte delle scuole, degli alunni e delle loro famiglie, nel termine di un triennio, a decorrere dall'anno scolastico 2014-2015, anche per consentire ai protagonisti del processo educativo di interagire efficacemente con le moderne tecnologie digitali e multimediali in ambienti preferibilmente con software open source e di sperimentare nuovi contenuti e modalità di studio con processo di costruzione dei saperi, gli istituti scolastici possono elaborare il materiale didattico digitale per specifiche discipline da utilizzare come libri di testo e strumenti didattici per la disciplina di riferimento; l'elaborazione di ogni prodotto è affidata ad un docente supervisore che garantisce, anche avvalendosi di altri docenti, la qualità dell'opera sotto il profilo scientifico e didattico, in collaborazione con gli studenti delle proprie classi in orario curriculare nel corso dell'anno scolastico. L'opera didattica è registrata con licenza che consenta la condivisione e la distribuzione gratuite e successivamente inviata, entro la fine dell'anno scolastico, al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e resa disponibile a tutte le scuole statali, anche adoperando piattaforme digitali già preesistenti prodotte da reti nazionali di istituti scolastici e nell'ambito di progetti pilota del Piano Nazionale Scuola Digitale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per l'azione "Editoria Digitale Scolastica".
                  

                  
                    
2-ter. All'attuazione del comma 2-bis si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie a tal fine stanziate a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
                  

                  
                    
2-quater.
 Lo Stato promuove lo sviluppo della cultura digitale, definisce politiche di incentivo alla domanda di servizi digitali e favorisce l'alfabetizzazione informatica anche tramite una nuova generazione di testi scolastici preferibilmente su piattaforme aperte che prevedano la possibilità di azioni collaborative tra docenti, studenti ed editori, nonché la ricerca e l'innovazione tecnologiche, quali fattori essenziali di progresso e opportunità di arricchimento economico, culturale e civile come previsto dall'articolo 8 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82».
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    1-

bis.
 Le disposizioni di cui all'articolo 15 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, come da ultimo modificato dal presente articolo, si applicano a tutte le istituzioni di istruzione secondaria di secondo grado.
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. Al fine di ridurre la spesa per l'acquisto dei libri scolastici e consentire alle istituzioni scolastiche statali di dotarsi tempestivamente di libri per l'uso da parte degli studenti, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca assegna direttamente alle medesime istituzioni scolastiche la somma complessiva di euro 2,7 milioni nell'anno 2013 ed euro 5,3 milioni nell'anno 2014 per l'acquisto, anche tra reti di scuole, di libri di testo e dispositivi per la lettura di materiali didattici digitali da concedere in comodato d'uso a studenti delle scuole secondarie di primo e di secondo grado, individuati sulla base dell'Indicatore della situazione economica equivalente, di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da adottare entro 7 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono assegnate le risorse, sulla base del numero di studenti, e sono definiti i criteri per la concessione dei libri agli stessi.
                  

                
                	
                  
                    2. Al fine di contenere la spesa per l'acquisto dei libri scolastici e consentire alle istituzioni scolastiche statali di dotarsi tempestivamente di libri per l'uso da parte degli studenti, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca assegna direttamente alle medesime istituzioni scolastiche la somma complessiva di euro 2,7 milioni nell'anno 2013 ed euro 5,3 milioni nell'anno 2014 per l'acquisto, anche tra reti di scuole, di libri di testo, anche usati, di contenuti digitali integrativi e dispositivi per la lettura di materiali didattici digitali da concedere in comodato d'uso, nel rispetto dei diritti patrimoniali dell'autore e dell'editore connessi all'utilizzo indicato, a studenti delle scuole secondarie di primo e di secondo grado, individuati sulla base dell'Indicatore della situazione economica equivalente, di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da adottare entro 7 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono assegnate le risorse, sulla base del numero di studenti, e sono definiti i criteri per la concessione dei libri agli stessi.
                  

                
              

              
                	
                  
                    3. Per l'anno scolastico 2013-2014 non può essere escluso l'uso da parte dei singoli studenti di libri nelle edizioni precedenti, purché conformi alle Indicazioni nazionali.
                  

                
                	
                  
                    3. Per l'anno scolastico 2013-2014 non può essere escluso l'uso da parte dei singoli studenti di libri nelle edizioni precedenti, purché conformi alle Indicazioni nazionali e alle linee guida per il passaggio al nuovo ordinamento negli istituti tecnici e negli istituti professionali.
                  

                
              

              
                	
                  Articolo 7.
                
                	
                  Articolo 7.
                
              

              
                	
                  (Apertura delle scuole e prevenzione della dispersione scolastica)
                
                	
                  (Apertura delle scuole e prevenzione della dispersione scolastica)
                
              

              
                	
                  
                    1. Al fine di evitare i fenomeni di dispersione scolastica, particolarmente nelle aree a maggior rischio di evasione dell'obbligo, nell'anno scolastico 2013-2014 è avviato in via sperimentale un Programma di didattica integrativa che contempla tra l'altro, ove possibile, il prolungamento dell'orario scolastico per gruppi di studenti, con particolare riferimento alla scuola primaria.
                  

                
                	
                  
                    1. Al fine di evitare i fenomeni di dispersione scolastica, particolarmente nelle aree a maggior rischio di evasione dell'obbligo, nell'anno scolastico 2013-2014 è avviato in via sperimentale un Programma di didattica integrativa che contempla tra l'altro, ove possibile, il prolungamento dell'orario scolastico per gruppi di studenti, per le scuole di ogni ordine e grado.
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, vengono indicati gli obiettivi, compreso il rafforzamento delle competenze di base, i metodi didattici, che contemplano soluzioni innovative e percorsi specifici per gli studenti maggiormente esposti al rischio di abbandono scolastico, nonché i criteri di selezione delle scuole in cui realizzare il Programma di cui al comma 1. Con il medesimo decreto sono definite altresì le modalità di assegnazione delle risorse alle istituzioni scolastiche, che possono avvalersi di associazioni e fondazioni private senza scopo di lucro tra le cui finalità statutarie rientrino l'aiuto allo studio, l'aggregazione giovanile e il recupero da situazioni di disagio, all'uopo abilitate dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nonché le modalità di monitoraggio sull'attuazione e sui risultati del Programma.
                  

                
                	
                  
                    2. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, e tenuto conto di quanto disposto dai contratti collettivi nazionali di lavoro in materia, vengono indicati gli obiettivi, compreso il rafforzamento delle competenze di base, le linee guida in materia di metodi didattici, che contemplano soluzioni innovative e percorsi specifici per gli studenti maggiormente esposti al rischio di abbandono scolastico, anche con percorsi finalizzati all'integrazione scolastica degli studenti stranieri relativamente alla didattica interculturale, al bilinguismo e all'italiano come lingua 2, nonché i criteri di selezione delle scuole in cui realizzare il Programma di cui al comma 1. Con il medesimo decreto sono definite altresì le modalità di assegnazione delle risorse alle istituzioni scolastiche, che possono avvalersi della collaborazione degli enti locali e delle figure professionali ad essi collegate, delle cooperative di educatori professionali, nonché di associazioni e fondazioni private senza scopo di lucro, incluse le associazioni iscritte al Forum delle associazioni studentesche maggiormente rappresentative, tra le cui finalità statutarie rientrino l'aiuto allo studio, l'aggregazione giovanile e il recupero da situazioni di disagio, all'uopo abilitate dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nonché le modalità di monitoraggio sull'attuazione e sui risultati del Programma.
                  

                
              

              
                	
                  
                    3. Per le finalità di cui al comma 1 e per quelle di cui all'articolo 1, comma 627, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è autorizzata la spesa di euro 3,6 milioni per l'anno 2013 e di euro 11,4 milioni per l'anno 2014, oltre alle risorse previste nell'ambito di finanziamenti di programmi europei e internazionali per finalità coerenti.
                  

                
                	
                  
                    3. Ai fini dell'attuazione dei commi 1 e 2 del presente articolo e per le finalità di cui all'articolo 1, comma 627, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è autorizzata la spesa di euro 3,6 milioni per l'anno 2013 e di euro 11,4 milioni per l'anno 2014, destinabili sia alle spese di funzionamento del Programma di cui al comma 1, sia a compenso delle prestazioni aggiuntive del personale docente coinvolto, oltre alle risorse previste nell'ambito di finanziamenti di programmi europei e internazionali per finalità coerenti.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    3-bis. Al fine di prevenire i fenomeni di dispersione scolastica, si provvede, nei limiti delle risorse già stanziate a legislazione vigente, alla promozione della pratica sportiva nel tessuto sociale, quale fattore di benessere individuale, coesione e sviluppo culturale ed economico, e all'eventuale inserimento dell'attività motoria nel piano dell'offerta formativa extracurriculare.
                  

                
              

              
                	
                  Articolo 8.
                
                	
                  Articolo 8.
                
              

              
                	
                  (Percorsi di orientamento per gli studenti delle scuole secondarie di secondo grado)
                
                	
                  (Percorsi di orientamento per gli studenti)
                
              

              
                	
                  
                    1. Al fine di facilitare una scelta consapevole del percorso di studio e di favorire la conoscenza delle opportunità e degli sbocchi occupazionali per gli studenti iscritti alle scuole secondarie di secondo grado, anche allo scopo di realizzare le azioni previste dalla «Garanzia giovani», a decorrere dall'anno scolastico 2013-2014, al decreto legislativo 14 gennaio 2008, n. 21, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                
                	
                  
                    1. Al fine di facilitare una scelta consapevole del percorso di studio e di favorire la conoscenza delle opportunità e degli sbocchi occupazionali per gli studenti iscritti all'ultimo anno delle scuole secondarie di primo grado e agli ultimi due anni delle scuole secondarie di secondo grado, anche allo scopo di realizzare le azioni previste dal programma europeo Garanzia per i giovani, di cui alla raccomandazione 2013/C120/01 del Consiglio, del 22 aprile 2013, a decorrere dall'anno scolastico 2013-2014, al decreto legislativo 14 gennaio 2008, n. 21, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                
              

              
                	
                  
                    a) all'articolo 2, dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1-bis. Le attività inerenti ai percorsi di orientamento sono ricomprese tra le attività funzionali all'insegnamento non aggiuntive e riguardano l'intero corpo docente. Ove siano necessarie attività ulteriori, che eccedano l'orario d'obbligo, queste possono essere remunerate con il Fondo delle istituzioni scolastiche nel rispetto della disciplina in materia di contrattazione collettiva.»;
                  

                
                	
                  
                    a) all'articolo 2, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «1-bis. Le attività inerenti ai percorsi di orientamento, che eccedano l'orario d'obbligo, possono essere remunerate con il Fondo delle istituzioni scolastiche nel rispetto della disciplina in materia di contrattazione integrativa»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    b) all'articolo 2, comma 3, le parole da: «che intendano fornire» fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: «camere di commercio e agenzie per il lavoro che intendano fornire il loro apporto ai fini predetti nell'ambito degli stanziamenti di bilancio ordinariamente disponibili e nel rispetto dei princìpi di pluralismo, concorrenza e trasparenza.»;
                  

                
                	
                  
                    b) all'articolo 2, comma 3, le parole da: «che intendano fornire» fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: «tra cui le associazioni iscritte al Forum delle associazioni studentesche maggiormente rappresentative, camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e agenzie per il lavoro che intendano fornire il loro apporto ai fini predetti nell'ambito degli stanziamenti di bilancio ordinariamente disponibili e nel rispetto dei princìpi di pluralismo, concorrenza e trasparenza, ovvero con proprie risorse tecniche, umane, finanziarie, attrezzature e laboratori»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    c) all'articolo 3, comma 2, le parole: «nell'ultimo anno» sono sostituite dalle seguenti: «negli ultimi due anni»;
                  

                
                	
                  
                    c) all'articolo 3, comma 2, le parole: «nell'ultimo anno» sono sostituite dalle seguenti: «negli ultimi due anni» e dopo le parole: «secondo grado» sono inserite le seguenti: «e nell'ultimo anno di corso della scuola secondaria di primo grado»;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
c-bis)
 all'articolo 3, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «

2-bis.
 In presenza di alunni con disabilità certificata sono previsti interventi specifici finalizzati all'orientamento e volti a offrire alle famiglie strumenti utili per indirizzare la scelta del percorso formativo. Tali percorsi di orientamento si inseriscono strutturalmente nell'ultimo anno di corso della scuola secondaria di primo grado e negli ultimi due anni di corso della scuola secondaria di secondo grado»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    d) all'articolo 3, dopo il comma 3 è inserito il seguente: «3-bis. Nel Piano dell'offerta formativa e sul sito istituzionale delle istituzioni scolastiche vengono indicate le iniziative di orientamento poste in essere.».
                  

                
                	
                  
                    d) identica.
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. Per le finalità di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 14 gennaio 2008, n. 21, è autorizzata la spesa di euro 1,6 milioni per l'anno 2013 e di euro 5 milioni a decorrere dall'anno 2014, quale contributo per le spese di organizzazione e programmazione delle attività, oltre alle risorse agli stessi fini previste nell'ambito di finanziamenti di programmi regionali, nazionali, europei e internazionali, le quali potranno essere utilizzate anche per iniziative di orientamento per gli studenti delle scuole secondarie di primo grado. Le risorse sono assegnate direttamente alle istituzioni scolastiche, sulla base del numero di studenti interessati.
                  

                
                	
                  
                    2. Per le finalità di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 14 gennaio 2008, n. 21, come modificato dal presente articolo, è autorizzata la spesa di euro 1,6 milioni per l'anno 2013 e di euro 5 milioni a decorrere dall'anno 2014, quale contributo per le spese di organizzazione, programmazione e realizzazione delle attività, oltre alle risorse agli stessi fini previste nell'ambito di finanziamenti di programmi regionali, nazionali, europei e internazionali, le quali possono essere utilizzate anche per iniziative di orientamento per gli studenti delle scuole secondarie di primo grado. Le risorse sono assegnate direttamente alle istituzioni scolastiche, sulla base del numero totale degli studenti iscritti all'ultimo anno di corso per le scuole secondarie di primo grado e agli ultimi due anni di corso per le scuole secondarie di secondo grado.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  Articolo 8

-bis.

                
              

              
                	
                
                	
                  
(Istruzione e formazione per il lavoro)

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    1. I percorsi di orientamento di cui all'articolo 8 del presente decreto e i piani di intervento di cui all'articolo 2, comma 14, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, da adottare entro il 31 gennaio 2014, comprendono anche misure per:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
a)
 far conoscere il valore educativo e formativo del lavoro, anche attraverso giornate di formazione in azienda, agli studenti della scuola secondaria superiore, con particolare riferimento agli istituti tecnici e professionali, organizzati dai poli tecnico-professionali di cui all'articolo 52 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, come modificato dall'articolo 14 del presente decreto;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
b)
 sostenere la diffusione dell'apprendistato di alta formazione nei percorsi degli istituti tecnici superiori (ITS), anche attraverso misure di incentivazione finanziaria previste dalla programmazione regionale nell'ambito degli ordinari stanziamenti destinati agli ITS nel bilancio del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e di quelli destinati al sostegno all'apprendistato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    2. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale e con il Ministro dell'economia e delle finanze, è avviato un programma sperimentale per lo svolgimento di periodi di formazione in azienda per gli studenti degli ultimi due anni delle scuole secondarie di secondo grado per il triennio 2014-2016. Il programma contempla la stipulazione di contratti di apprendistato, con oneri a carico delle imprese interessate e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Il decreto definisce la tipologia delle imprese che possono partecipare al programma, i loro requisiti, il contenuto delle convenzioni che devono essere concluse tra le istituzioni scolastiche e le imprese, i diritti degli studenti coinvolti, il numero minimo delle ore di didattica curriculare e i criteri per il riconoscimento dei crediti formativi.
                  

                
              

              
                	
                  Articolo 9.
                
                	
                  Articolo 9.
                
              

              
                	
                  (Durata del permesso di soggiorno per la frequenza a corsi di studio o per formazione)
                
                	
                  (Durata del permesso di soggiorno per la frequenza a corsi di studio o per formazione)
                
              

              
                	
                  
                    1. All'articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, la lettera c) è sostituita dalla seguente:
                  

                
                	
                  
                    1. All'articolo 5, comma 3, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, la lettera c) è sostituita dalla seguente:
                  

                
              

              
                	
                  
                    «c) inferiore al periodo di frequenza, anche pluriennale, di un corso di studio o per formazione debitamente certificata, fatta salva la verifica annuale di profitto;».
                  

                
                	
                  
                    «c) inferiore al periodo di frequenza, anche pluriennale, di un corso di studio di istituzioni scolastiche, universitarie e dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica o per formazione debitamente certificata, fatta salva la verifica annuale di profitto secondo le previsioni del regolamento di attuazione. Il permesso può essere prolungato per ulteriori dodici mesi oltre il termine del percorso formativo compiuto, secondo quanto disposto dall'articolo 22, comma 11-

bis
;».
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si provvede all'adeguamento del regolamento adottato ai sensi dell'articolo 1, comma 6, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. La disposizione di cui al comma 1 si applica a decorrere dal quindicesimo giorno successivo all'entrata in vigore delle predette norme regolamentari di adeguamento.
                  

                
                	
                  
                    2. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si provvede all'adeguamento del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, adottato ai sensi dell'articolo 1, comma 6, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. La disposizione di cui al comma 1 si applica a decorrere dal quindicesimo giorno successivo all'entrata in vigore delle predette norme regolamentari di adeguamento.
                  

                
              

              
                	
                  
                    3. Dal presente articolo non possono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
                  

                
                	
                  
                    3. Identico.
                  

                
              

              
                	
                  Capo II
                
                	
                  Capo II
                
              

              
                	
                  DISPOSIZIONI PER LE SCUOLE
                
                	
                  DISPOSIZIONI PER LE SCUOLE
                
              

              
                	
                  Articolo 10.
                
                	
                  Articolo 10.
                
              

              
                	
                  (Mutui per l'edilizia scolastica e detrazioni fiscali)
                
                	
                  (Mutui per l'edilizia scolastica e per l'edilizia residenziale universitaria e detrazioni fiscali)
                
              

              
                	
                  
                    1. Al fine di favorire interventi straordinari di ristrutturazione, messa in sicurezza, efficientamento energetico di immobili di proprietà pubblica adibiti all'istruzione scolastica, nonché costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici, per la programmazione triennale 2013-2015, le Regioni interessate possono essere autorizzate dal Ministero dell'economia e finanze, d'intesa con il Ministero dell'istruzione e della ricerca e con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, a stipulare appositi mutui trentennali, con oneri di ammortamento a carico dello Stato, con la Banca europea per gli investimenti, la Banca di Sviluppo del Consiglio d'Europa, la Cassa Depositi e Prestiti, e con i soggetti autorizzati all'esercizio dell'attività bancaria, ai sensi del decreto legislativo 1 settembre 1993, n.�385. A tal fine sono stanziati contributi pluriennali per euro 40 milioni annui per la durata dell'ammortamento del mutuo, a decorrere dall'anno 2015. Le modalità di attuazione della presente disposizione e del successivo comma 2 sono stabilite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro dell'istruzione e della ricerca e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
                  

                
                	
                  
                    1. Al fine di favorire interventi straordinari di ristrutturazione, miglioramento, messa in sicurezza, adeguamento antisismico, efficientamento energetico di immobili di proprietà pubblica adibiti all'istruzione scolastica e di immobili adibiti ad alloggi e residenze per studenti universitari, di proprietà degli enti locali, nonché la costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici e la realizzazione di palestre nelle scuole o di interventi volti al miglioramento delle palestre scolastiche esistenti, per la programmazione triennale 2013-2015, le Regioni interessate possono essere autorizzate dal Ministero dell'economia e delle finanze, d'intesa con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, a stipulare appositi mutui trentennali, sulla base di criteri di economicità e di contenimento della spesa, con oneri di ammortamento a totale carico dello Stato, con la Banca europea per gli investimenti, con la Banca di Sviluppo del Consiglio d'Europa, con la società Cassa depositi e prestiti Spa, e con i soggetti autorizzati all'esercizio dell'attività bancaria, ai sensi del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385. Ai sensi dell'articolo 1, comma 75, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le rate di ammortamento dei mutui attivati sono pagate agli istituti finanziatori direttamente dallo Stato. A tal fine sono stanziati contributi pluriennali per euro 40 milioni annui per la durata dell'ammortamento del mutuo, a decorrere dall'anno 2015. Le modalità di attuazione della presente disposizione e del comma 2 sono stabilite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e da pubblicare nella 
Gazzetta Ufficiale

, in conformità ai contenuti dell'intesa, sottoscritta in sede di Conferenza unificata il 1° agosto 2013, tra il Governo, le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e le autonomie locali, sull'attuazione dei piani di edilizia scolastica formulati ai sensi dell'articolo 11, commi da 4-

bis
 a 4-

octies

, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    1-

bis.
 Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca predispongono congiuntamente una relazione da trasmettere annualmente alle Camere sullo stato di avanzamento dei lavori relativi a interventi di edilizia scolastica e sull'andamento della spesa destinata ai medesimi interventi ai sensi del comma 1 del presente articolo, dell'articolo 18, commi da 8 a 8-

quinquies,
 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, come modificato dal presente articolo, dell'articolo 11, comma 4-

sexies

, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, nonché con riferimento agli ulteriori stanziamenti destinati alle medesime finalità nel bilancio dello Stato ai sensi della normativa vigente. Ai fini dell'elaborazione della predetta relazione sono altresì richiesti elementi informativi alle amministrazioni territorialmente competenti.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    1-

ter

. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nella definizione del decreto attuativo di cui al quarto periodo del comma 1, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, tiene conto dei piani di edilizia scolastica presentati dalle regioni.
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. I pagamenti di cui al comma 1 effettuati dalle Regioni, finanziati con l'attivazione dei mutui di cui al medesimo comma, sono esclusi dai limiti del patto di stabilità interno delle Regioni per l'importo annualmente erogato dagli Istituti di credito.
                  

                
                	
                  
                    2. Identico.
                  

                
              

              
                	
                  
                    3. Al fine di promuovere iniziative di sostegno alle istituzioni scolastiche, alle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica e alle università, fermo restando quanto già previsto dall'articolo 15, comma 1, lettera i-octies), del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.�917, alla medesima lettera i-octies), dopo le parole: «successive modificazioni» sono inserite le seguenti: «, nonché a favore delle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica e delle università», e dopo le parole «edilizia scolastica» sono inserite le seguenti: «e universitaria». Le disposizioni del presente comma si applicano a partire dall'anno di imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
                  

                
                	
                  
                    3. Al fine di promuovere iniziative di sostegno alle istituzioni scolastiche, alle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica e alle università, fermo restando quanto già previsto dall'articolo 15, comma 1, lettera i-octies), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in materia di detrazione per oneri, alla medesima lettera i-octies), dopo le parole: «successive modificazioni, » sono inserite le seguenti: «nonché a favore delle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica e delle università», e dopo le parole «edilizia scolastica» sono inserite le seguenti: «e universitaria». Le disposizioni del presente comma si applicano a partire dall'anno di imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    3-bis. All'articolo 18, comma 8-bis, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                  
                    
a) al primo periodo, le parole: «in relazione all'articolo 2, comma 329, della legge 24 dicembre 2007, n. 244,» sono soppresse;
                  

                  
                    
b) dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Capo del Dipartimento della protezione civile, sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sono definiti le modalità di individuazione delle attività di cui al periodo precedente nonché gli istituti cui sono affidate tali attività».
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    3

-ter

. All'articolo 18, comma 8-

ter

, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, dopo le parole: «di cui al comma 8,» sono inserite le seguenti: «per gli interventi finanziati con le risorse di cui ai commi 8 e 8-

sexies

, nella misura definita dal decreto di cui al presente periodo,».
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  Articolo 10-

bis.

                
              

              
                	
                
                	
                  
(Disposizioni in materia di prevenzione degli incendi

                  negli edifici scolastici)

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    1. Le vigenti disposizioni legislative e regolamentari in materia di prevenzione degli incendi per l'edilizia scolastica sono attuate entro il 31 dicembre 2015. Con decreto del Ministro dell'interno, ai sensi dell'articolo 15 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, tenendo conto della normativa sulla costituzione delle classi di cui agli articoli 9, 10, 11 e 12 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 81, sono definite e articolate, con scadenze differenziate, le prescrizioni per l'attuazione.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    2. All'attuazione del presente articolo si provvede nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  Articolo 10-

ter.

                
              

              
                	
                
                	
                  
(Interventi di edilizia scolastica)

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    1. Le convenzioni relative ai programmi straordinari stralcio di interventi urgenti sul patrimonio scolastico finalizzati alla messa in sicurezza e alla prevenzione e riduzione del rischio connesso alla vulnerabilità degli elementi, anche non strutturali, degli edifici scolastici, di cui alle deliberazioni del Comitato interministeriale per la programmazione economica n. 32 del 13 maggio 2010, pubblicata nel supplemento ordinario n. 216 alla 
Gazzetta Ufficiale
 n. 215 del 14 settembre 2010, e n. 6 del 20 gennaio 2012, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale
 n. 88 del 14 aprile 2012, in deroga a quanto disposto dall'articolo 15, comma 2-

bis

, della legge 7 agosto 1990, n. 241, possono essere sottoscritte in forma olografa fino al 30 giugno 2014.
                  

                
              

              
                	
                  Articolo 11.
                
                	
                  Articolo 11.
                
              

              
                	
                  (Wireless nelle scuole)
                
                	
                  (Wireless nelle scuole)
                
              

              
                	
                  
                    1. È autorizzata la spesa di euro 5 milioni nell'anno 2013 e di euro 10 milioni nell'anno 2014 per assicurare alle istituzioni scolastiche statali secondarie, prioritariamente di secondo grado, la realizzazione e la fruizione della connettività wireless per l'accesso degli studenti a materiali didattici e a contenuti digitali. Le risorse sono assegnate alle istituzioni scolastiche in proporzione al numero di edifici scolastici.
                  

                
                	
                  
                    1. È autorizzata la spesa di euro 5 milioni nell'anno 2013 e di euro 10 milioni nell'anno 2014 per assicurare alle istituzioni scolastiche statali secondarie, prioritariamente a quelle di secondo grado, la realizzazione e la fruizione della connettività wireless per l'accesso degli studenti a materiali didattici e a contenuti digitali. Le risorse sono assegnate alle istituzioni scolastiche in proporzione al numero di edifici scolastici.
                  

                
              

              
                	
                  Articolo 12.
                
                	
                  Articolo 12.
                
              

              
                	
                  (Dimensionamento delle istituzioni scolastiche)
                
                	
                  (Dimensionamento delle istituzioni scolastiche)
                
              

              
                	
                  
                    1. Al fine di consentire l'ottimale dimensionamento delle istituzioni scolastiche e la programmazione degli organici, all'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                
                	
                  
                    1. Identico:
                  

                
              

              
                	
                  
                    a) al comma 5 la parola «Alle» è sostituita da «Negli anni scolastici 2012/2013 e 2013/2014 alle»;
                  

                
                	
                  
                    a) identica;
                  

                
              

              
                	
                  
                    b) al comma 5-bis le parole «A decorrere dall'anno scolastico 2012-2013» sono sostituite dalle parole «Negli anni scolastici 2012-2013 e 2013-2014»;
                  

                
                	
                  
                    b) identica;
                  

                
              

              
                	
                  
                    c) dopo il comma 5-bis è aggiunto il seguente: «5-ter. I criteri per l'individuazione delle istituzioni scolastiche ed educative sede di dirigenza scolastica e di direttore dei servizi generali e amministrativi sono definiti con accordo in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, fermi restando gli obiettivi finanziari di cui ai commi 5 e 5-bis, come modificati dalla legge 12 novembre 2011, n. 183, su proposta del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze. Fino al termine dell'anno scolastico nel corso del quale è adottato l'accordo di cui al periodo precedente si applicano le regole di cui ai commi 5 e 5-bis.».
                  

                
                	
                  
                    c) dopo il comma 5-bis è inserito il seguente:
                  

                  
                    «5-ter. A decorrere dall'anno scolastico 2014-2015, i criteri per la definizione del contingente organico dei dirigenti scolastici e dei direttori dei servizi generali e amministrativi, nonché per la sua distribuzione tra le regioni, sono definiti con decreto, avente natura non regolamentare, del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e della finanze, previo accordo in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, fermi restando gli obiettivi finanziari di cui ai commi 5 e 5-bis del presente articolo. Le regioni provvedono autonomamente al dimensionamento scolastico sulla base dell'accordo di cui al periodo precedente. Fino al termine dell'anno scolastico nel corso del quale è adottato l'accordo si applicano le regole di cui ai commi 5 e 5-bis».
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    1-

bis.
 Per le scuole con lingua di insegnamento slovena i criteri di cui al comma 5-

ter
 dell'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, introdotto dalla lettera 
c)
 del comma 1 del presente articolo, nonché ogni azione di dimensionamento sono adottati previo parere vincolante della Commissione scolastica regionale per l'istruzione in lingua slovena, di cui all'articolo 13, comma 3, della legge 23 febbraio 2001, n. 38.
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. Dall'attuazione del comma 1 non possono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                  

                
                	
                  
                    2. Dall'attuazione del comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                  

                
              

              
                	
                  
                    3. La Scuola per l'Europa di Parma di cui all'articolo 1, comma 1, della legge 3 agosto 2009, n. 115 rientra tra le amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
                  

                
                	
                  
                    Soppresso
                  

                
              

              
                	
                  Articolo 13.
                
                	
                  Articolo 13.
                
              

              
                	
                  (Integrazione delle anagrafi degli studenti)
                
                	
                  (Integrazione delle anagrafi degli studenti)
                
              

              
                	
                  
                    1. Al fine di realizzare la piena e immediata operatività e l'integrazione delle anagrafi di cui all'art. 3 del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, entro l'anno scolastico 2013/2014 le anagrafi regionali degli studenti e l'anagrafe nazionale degli studenti sono integrate nel sistema nazionale delle anagrafi degli studenti.
                  

                
                	
                  
                    1. Al fine di realizzare la piena e immediata operatività e l'integrazione delle anagrafi di cui all'art. 3 del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, entro l'anno scolastico 2013/2014 le anagrafi regionali degli studenti e l'anagrafe nazionale degli studenti sono integrate nel sistema nazionale delle anagrafi degli studenti del sistema educativo di istruzione e di formazione.
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. Le modalità di integrazione delle anagrafi di cui al comma 1 e di accesso alle stesse sono definite, prevedendo la funzione di coordinamento del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nel rispetto di quanto disposto dall'art. 3 comma 4, del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, sentito il parere del Garante per la protezione dei dati personali.
                  

                
                	
                  
                    2. Le modalità di integrazione delle anagrafi di cui al comma 1 del presente articolo e di accesso alle stesse sono definite, prevedendo la funzione di coordinamento del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nel rispetto di quanto disposto dall'art. 3 comma 4, del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, sentito il parere del Garante per la protezione dei dati personali.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    2-bis. In ottemperanza all'articolo 10 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, gli enti locali possono accedere ai dati base delle anagrafi degli studenti al fine dell'erogazione dei servizi di loro competenza nel rispetto della normativa sulla protezione dei dati personali.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    2-

ter.
 Al fine di consentire il costante miglioramento dell'integrazione scolastica degli alunni disabili mediante l'assegnazione del personale docente di sostegno, le istituzioni scolastiche trasmettono per via telematica alla banca dati dell'Anagrafe nazionale degli studenti le diagnosi funzionali di cui al comma 5 dell'articolo 12 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, prive di elementi identificativi degli alunni. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definiti, previo parere del Garante per la protezione dei dati personali, i criteri e le modalità concernenti la possibilità di accesso ai dati di natura sensibile di cui al presente comma e la sicurezza dei medesimi, assicurando nell'ambito dell'Anagrafe nazionale degli studenti la separazione tra la partizione contenente le diagnosi funzionali e gli altri dati.
                  

                
              

              
                	
                  
                    3. Dal presente articolo non possono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
                  

                
                	
                  
                    3. All'attuazione delle disposizioni del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                  

                
              

              
                	
                  Articolo 14.
                
                	
                  Articolo 14.
                
              

              
                	
                  (Istituti tecnici superiori)
                
                	
                  (Istituti tecnici superiori)
                
              

              
                	
                  
                    1. All'articolo 52, comma 2, lettera a), del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, sono soppresse le parole da «con la costituzione» fino alla fine del periodo.
                  

                
                	
                  
                    1. Identico.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    1-

bis.
 All'articolo 52 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «

2-bis.
 La mancata o parziale attivazione dei percorsi previsti dalla programmazione triennale comporta la revoca e la redistribuzione delle risorse stanziate sul fondo di cui all'articolo 1, comma 875, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, sulla base degli indicatori per il monitoraggio e la valutazione previsti dalle linee guida di cui al comma 2 del presente articolo».
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    1-

ter.
 Al fine di promuovere l'esperienza lavorativa diretta degli studenti durante la formazione post-secondaria, le università, con esclusione di quelle telematiche, possono stipulare convenzioni con singole imprese o con gruppi di imprese per realizzare progetti formativi congiunti i quali prevedano che lo studente, nell'ambito del proprio 
curriculum
 di studi, svolga un adeguato periodo di formazione presso le aziende sulla base di un contratto di apprendistato. All'attuazione del presente comma le università provvedono nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    1-

quater.
 Le convenzioni di cui al comma 1-

ter
 stabiliscono i corsi di studio interessati, le procedure di individuazione degli studenti in apprendistato e dei tutori, le modalità di verifica delle conoscenze acquisite durante il periodo di apprendistato e il numero dei crediti formativi riconoscibili a ciascuno studente entro il massimo di sessanta, anche in deroga al limite di cui all'articolo 2, comma 147, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive modificazioni.
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. Dal presente articolo non possono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica inerenti alla costituzione o al funzionamento degli istituti tecnici superiori.
                  

                
                	
                  
                    2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                  

                
              

              
                	
                  Articolo 15.
                
                	
                  Articolo 15.
                
              

              
                	
                  (Personale scolastico)
                
                	
                  (Personale scolastico)
                
              

              
                	
                  
                    1. Per garantire continuità nell'erogazione del servizio scolastico ed educativo e conferire il maggior grado possibile di certezza nella pianificazione degli organici della scuola, in esito a una specifica sessione negoziale concernente interventi in materia contrattuale per il personale della scuola, che assicuri l'invarianza finanziaria, con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, nel rispetto degli obiettivi programmati dei saldi di finanza pubblica, nell'ambito delle risorse rese disponibili per effetto della predetta sessione negoziale, è definito un piano triennale per l'assunzione a tempo indeterminato di personale docente, educativo e ATA, per gli anni 2014-2016, tenuto conto dei posti vacanti e disponibili in ciascun anno, delle relative cessazioni del predetto personale e degli effetti del processo di riforma previsto dall'articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, fatto salvo quanto previsto in relazione all'articolo 2, comma 414, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Il piano è annualmente verificato dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze e con la Presidenza del Consiglio dei Ministri -- Dipartimento della funzione pubblica, ai fini di eventuali rimodulazioni che si dovessero rendere necessarie, fermo restando il regime autorizzatorio in materia di assunzioni di cui all'articolo 39, comma 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 e successive modificazioni.
                  

                
                	
                  
                    1. Per garantire continuità nell'erogazione del servizio scolastico ed educativo e conferire il maggior grado possibile di certezza nella pianificazione degli organici della scuola, in esito a una specifica sessione negoziale concernente interventi in materia contrattuale per il personale della scuola, che assicuri l'invarianza finanziaria, con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, nel rispetto degli obiettivi programmati dei saldi di finanza pubblica, nell'ambito delle risorse rese disponibili per effetto della predetta sessione negoziale, è definito un piano triennale per l'assunzione a tempo indeterminato di personale docente, educativo e ATA, per gli anni 2014-2016, tenuto conto dei posti vacanti e disponibili in ciascun anno, delle relative cessazioni del predetto personale e degli effetti del processo di riforma previsto dall'articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, fatto salvo quanto previsto in relazione all'articolo 2, comma 414, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, come modificato dal presente articolo. Il piano è annualmente verificato dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze e con la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, ai fini di eventuali rimodulazioni che si dovessero rendere necessarie, fermo restando il regime autorizzatorio in materia di assunzioni di cui all'articolo 39, commi 3 e 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 e successive modificazioni.
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. Al fine di assicurare continuità al sostegno agli alunni con disabilità, all'articolo 2, comma 414, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: «La predetta percentuale è rideterminata, negli anni scolastici 2013/2014 e 2014/2015, in misura pari rispettivamente al settantacinque per cento e al novanta per cento ed è pari al cento per cento a decorrere dall'anno scolastico 2015/2016».
                  

                
                	
                  
                    2. Al fine di assicurare continuità al sostegno agli alunni con disabilità, all'articolo 2, comma 414, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «La predetta percentuale è rideterminata, negli anni scolastici 2013/2014 e 2014/2015, in misura pari rispettivamente al 75 per cento e al 90 per cento ed è pari al 100 per cento a decorrere dall'anno scolastico 2015/2016».
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    2-

bis

. Dall'anno scolastico 2014/2015 il riparto di cui al comma 2 è assicurato equamente a livello regionale, in modo da determinare una situazione di organico di diritto dei posti di sostegno percentualmente uguale nei territori. Il numero dei posti risultanti dall'applicazione del primo periodo non può comunque risultare complessivamente superiore a quello derivante dall'attuazione del comma 2.
                  

                
              

              
                	
                  
                    3. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca è autorizzato, a decorrere dall'anno scolastico 2013/2014, ad assumere a tempo indeterminato docenti a copertura di tutti i posti vacanti e disponibili nell'organico di diritto di cui all'articolo 2, comma 414, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, ferma restando la procedura autorizzatoria di cui all'articolo 39, comma 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449.
                  

                
                	
                  
                    3. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca è autorizzato, a decorrere dall'anno scolastico 2013/2014, ad assumere a tempo indeterminato docenti a copertura di tutti i posti vacanti e disponibili nell'organico di diritto di cui all'articolo 2, comma 414, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, come modificato dal presente articolo, ferma restando la procedura autorizzatoria di cui all'articolo 39, commi 3 e 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    3-

bis

. Anche per le finalità di cui ai commi 2 e 3, le aree scientifica (AD01), umanistica (AD02), tecnica professionale artistica (AD03) e psicomotoria (AD04) di cui all'articolo 13, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e all'ordinanza del Ministro della pubblica istruzione n. 78 del 23 marzo 1997, sono unificate. Al citato comma 5 dell'articolo 13 della legge n. 104 del 1992, le parole: «, nelle aree disciplinari individuate sulla base del profilo dinamico-funzionale e del conseguente piano educativo individualizzato» sono soppresse. Le suddette aree disciplinari continuano ad essere utilizzate per le graduatorie di cui all'articolo 401 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, e per i docenti inseriti negli elenchi tratti dalle graduatorie di merito delle procedure concorsuali bandite antecedentemente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    3-

ter

. All'atto dell'aggiornamento delle graduatorie di istituto, ad esclusione della prima fascia da effettuare in relazione al triennio 2014/2015-2016/2017, ai sensi dell'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, e successive modificazioni, le aree di cui al comma 3-

bis
 del presente articolo, per le predette graduatorie, sono unificate. Gli elenchi relativi alle graduatorie di istituto di prima fascia e alle graduatorie provinciali, a meno che non siano esauriti all'atto dell'aggiornamento da effettuare in relazione al triennio 2014/2015-2016/2017, sono unificati all'atto dell'aggiornamento per il successivo triennio 2017/2018-2019/2020. Gli aspiranti, muniti del titolo di specializzazione, sono collocati in un unico elenco e graduati secondo i rispettivi punteggi e rispettando la divisione in fasce delle predette graduatorie.
                  

                
              

              
                	
                  
                    4. A decorrere dal 1º gennaio 2014 sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                
                	
                  
                    4. Identico.
                  

                
              

              
                	
                  
                    a) all'articolo 14 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135:
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    1) il comma 13 è abrogato;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    2) al primo periodo del comma 15, le parole «dei commi 13 e 14» sono sostituite dalle seguenti: «del comma 14»;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    3) al secondo periodo del comma 15, le parole «dai predetti commi 13 e 14» sono sostituite dalle seguenti: «dal predetto comma 14»;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    b) il comma 15 dell'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 è abrogato.
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    5. Ai fini della dichiarazione di inidoneità del personale docente della scuola alla propria funzione per motivi di salute, le commissioni mediche operanti presso le aziende sanitarie locali sono integrate, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, da un rappresentante del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca designato dal competente ufficio scolastico regionale.
                  

                
                	
                  
                    5. Ai fini della dichiarazione di inidoneità del personale docente della scuola alla propria funzione per motivi di salute, le commissioni mediche sono integrate, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, da un rappresentante del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca designato dal competente ufficio scolastico regionale.
                  

                
              

              
                	
                  
                    6. Al personale docente della scuola dichiarato, successivamente al 1º gennaio 2014, permanentemente inidoneo alla propria funzione per motivi di salute, ma idoneo ad altri compiti, si applica, anche in corso d'anno scolastico, la procedura di cui all'articolo 19, commi da 12 a 14, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con conseguente assunzione, su istanza di parte da presentare entro 30 giorni dalla dichiarazione di inidoneità, della qualifica di assistente amministrativo o tecnico ovvero, in assenza di istanza o in ipotesi di istanza non accolta per carenza di posti disponibili, applicazione obbligatoria della mobilità intercompartimentale in ambito provinciale verso le amministrazioni che presentino vacanze di organico, anche in deroga alle facoltà assunzionali previste dalla legislazione vigente con mantenimento del maggior trattamento stipendiale mediante assegno personale riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti.
                  

                
                	
                  
                    6. Al personale docente della scuola dichiarato, successivamente al 1° gennaio 2014, permanentemente inidoneo alla propria funzione per motivi di salute, ma idoneo ad altri compiti, si applica, anche in corso d'anno scolastico, la procedura di cui all'articolo 19, commi da 12 a 14, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con conseguente assunzione, su istanza di parte da presentare entro trenta giorni dalla dichiarazione di inidoneità, della qualifica di assistente amministrativo o tecnico ovvero, in assenza di istanza o in ipotesi di istanza non accolta per carenza di posti disponibili, applicazione obbligatoria della mobilità intercompartimentale in ambito provinciale verso le amministrazioni che presentino vacanze di organico, anche in deroga alle facoltà assunzionali previste dalla legislazione vigente, con mantenimento del maggior trattamento stipendiale mediante assegno personale riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Nelle more dell'applicazione della mobilità intercompartimentale e comunque fino alla conclusione dell'anno scolastico 2015-2016, tale personale può essere utilizzato per le iniziative di cui all'articolo 7 del presente decreto o per ulteriori iniziative per la prevenzione della dispersione scolastica ovvero per attività culturali e di supporto alla didattica, anche in reti di istituzioni scolastiche.
                  

                
              

              
                	
                  
                    7. Entro il 20 dicembre 2013 il personale docente della scuola, che alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge è già stato dichiarato permanentemente inidoneo alla propria funzione per motivi di salute, ma idoneo ad altri compiti, è sottoposto a nuova visita da parte delle commissioni mediche competenti, integrate secondo le previsioni di cui al comma 5, per una nuova valutazione dell'inidoneità. In esito a detta visita, ove la dichiarazione di inidoneità non sia confermata, il personale interessato torna a svolgere la funzione docente. Al personale per il quale è confermata la precedente dichiarazione di inidoneità si applica il comma 6 del presente articolo. In tal caso i 30 giorni di cui al comma 6 decorrono dalla data di conferma della inidoneità. Il suddetto personale può comunque chiedere, senza essere sottoposto a nuova visita, l'applicazione del comma 6.
                  

                
                	
                  
                    7. Entro il 20 dicembre 2013 il personale docente della scuola, che alla data di entrata in vigore del presente decreto è già stato dichiarato permanentemente inidoneo alla propria funzione per motivi di salute, ma idoneo ad altri compiti, è sottoposto a nuova visita da parte delle commissioni mediche competenti, integrate secondo le previsioni di cui al comma 5, per una nuova valutazione dell'inidoneità. In esito a detta visita, ove la dichiarazione di inidoneità non sia confermata, il personale interessato torna a svolgere la funzione docente. Al personale per il quale è confermata la precedente dichiarazione di inidoneità si applica il comma 6. In tal caso i 30 giorni di cui al comma 6 decorrono dalla data di conferma della inidoneità. Il suddetto personale può comunque chiedere, senza essere sottoposto a nuova visita, l'applicazione del comma 6.
                  

                
              

              
                	
                  
                    8. In relazione ai trasferimenti di personale inidoneo di cui ai commi 6 e 7, operati in deroga alle facoltà assunzionali, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sono trasferite alle amministrazioni riceventi le corrispondenti risorse finanziarie. Il Ministero dell'istruzione dell'università e della ricerca comunica, con cadenza trimestrale, al Ministero dell'economia e delle finanze -- Dipartimento della ragioneria generale dello Stato ed alla Presidenza del Consiglio dei Ministri -- Dipartimento della funzione pubblica le unità trasferite e le relative risorse anche ai fini dell'adozione delle occorrenti variazioni di bilancio.
                  

                
                	
                  
                    8. Identico.
                  

                
              

              
                	
                  
                    9. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 14, comma 14, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.�135, anche nell'anno scolastico 2013-2014 al relativo personale è consentito di transitare su altra classe di concorso docente per la quale sia abilitato o in possesso di idoneo titolo, purché non sussistano condizioni di esubero nella relativa provincia.
                  

                
                	
                  
                    9. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 14, comma 14, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, anche nell'anno scolastico 2013-2014 al relativo personale è consentito di transitare su altra classe di concorso docente per la quale sia abilitato o in possesso di idoneo titolo, purché non sussistano condizioni di esubero nella relativa provincia, o di permanere negli organici degli uffici tecnici previsti dai regolamenti di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87 e n. 88, se già utilizzato in tali ambiti e in possesso del relativo titolo di studio, subordinatamente all'esistenza di posti in organico e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    9-

bis.
 Il terzo periodo del comma 4-

bis
 dell'articolo 1 della legge 10 marzo 2000, n. 62, e successive modificazioni, è soppresso.
                  

                
              

              
                	
                  
                    10. Il Comitato di cui all'articolo 64, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, verifica gli effetti finanziari delle disposizioni del presente articolo ai fini della determinazione del Fondo di cui al comma 9 dello stesso articolo 64.
                  

                
                	
                  
                    10. Identico.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    10-

bis.
 Il primo periodo del comma 3 dell'articolo 399 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente: «I docenti destinatari di nomina a tempo indeterminato possono chiedere il trasferimento, l'assegnazione provvisoria o l'utilizzazione in altra provincia dopo tre anni di effettivo servizio nella provincia di titolarità».
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    10-

ter.
 A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i provvedimenti relativi al rinnovo o alla modifica dei componenti del comitato di cui all'articolo 64, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono adottati con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.
                  

                
              

              
                	
                  Articolo 16.
                
                	
                  Articolo 16.
                
              

              
                	
                  (Formazione del personale scolastico)
                
                	
                  (Formazione del personale scolastico)
                
              

              
                	
                  
                    1. Al fine di migliorare il rendimento della didattica, particolarmente nelle zone in cui i risultati dei test di valutazione sono meno soddisfacenti ed è maggiore il rischio socio-educativo, e potenziare le capacità organizzative del personale scolastico, per l'anno 2014 è autorizzata la spesa di euro 10 milioni, oltre alle risorse previste nell'ambito di finanziamenti di programmi europei e internazionali, per attività di formazione obbligatoria del personale scolastico con particolare riferimento:
                  

                
                	
                  
                    1. Al fine di migliorare il rendimento della didattica, con particolare riferimento alle zone in cui è maggiore il rischio socio-educativo, e potenziare le capacità organizzative del personale scolastico, è autorizzata per l'anno 2014 la spesa di euro 10 milioni, oltre alle risorse previste nell'ambito di finanziamenti di programmi europei e internazionali, per attività di formazione e aggiornamento obbligatori del personale scolastico, con riguardo:
                  

                
              

              
                	
                  
                    a) al rafforzamento delle conoscenze e delle competenze di ciascun alunno, necessario per aumentare l'attesa di successo formativo, in particolare nelle regioni ove i risultati delle valutazioni sugli apprendimenti effettuate dall'Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione (Invalsi), anche in relazione alle rilevazioni OCSE-Pisa, risultano inferiori alla media nazionale;
                  

                
                	
                  
                    a) al rafforzamento delle conoscenze e delle competenze di ciascun alunno, necessarie ad aumentare l'attesa di successo formativo, anche attraverso la diffusione di innovazioni didattiche e metodologiche, e per migliorare gli esiti nelle valutazioni nazionali svolte dall'Istituto nazionale di valutazione del sistema educativo di istruzione e formazione (INVALSI) e degli apprendimenti, in particolare nelle scuole in cui tali esiti presentano maggiori criticità;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
b)
 all'aumento delle competenze per potenziare i processi di integrazione a favore di alunni con disabilità e bisogni educativi speciali;
                  

                
              

              
                	
                  
                    b) al potenziamento delle competenze nelle aree ad alto rischio socio-educativo e a forte concentrazione di immigrati;
                  

                
                	
                  
                    
c)
 al potenziamento delle competenze nelle aree ad alto rischio socio-educativo e a forte concentrazione di immigrati, rafforzando in particolare le competenze relative all'integrazione scolastica, alla didattica interculturale, al bilinguismo e all'italiano come lingua 2;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
d)
 all'aumento delle competenze relative all'educazione all'affettività, al rispetto delle diversità e delle pari opportunità di genere e al superamento degli stereotipi di genere, in attuazione di quanto previsto dall'articolo 5 del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119;
                  

                
              

              
                	
                  
                    c) all'aumento delle capacità nella gestione e programmazione dei sistemi scolastici;
                  

                
                	
                  
                    
e)
 identica;
                  

                
              

              
                	
                  
                    d) all'aumento delle competenze relativamente ai processi di digitalizzazione e di innovazione tecnologica;
                  

                
                	
                  
                    
f)
 identica;
                  

                
              

              
                	
                  
                    e) all'aumento delle competenze dei docenti degli istituzioni scolastiche impegnate nei percorsi di alternanza scuola-lavoro.
                  

                
                	
                  
                    
g)
 all'aumento delle competenze per favorire i percorsi di alternanza scuola-lavoro, anche attraverso periodi di formazione presso enti pubblici e imprese.
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca sono definite le modalità di organizzazione e gestione delle attività formative di cui al comma 1, anche attraverso convenzioni con le università statali e non statali, da individuare nel rispetto dei princìpi di concorrenza e trasparenza.
                  

                
                	
                  
                    2. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca sono definite le modalità di organizzazione e gestione delle attività formative di cui al comma 1, anche attraverso convenzioni con le università statali e non statali e con associazioni professionali di docenti accreditate dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, che possiedano specifica esperienza in questo tipo di interventi, da individuare nel rispetto dei princìpi di concorrenza e trasparenza. Il decreto disciplina altresì lo svolgimento delle iniziative di formazione di cui al comma 1, lettera 
g)

, all'interno del contesto aziendale, al fine di promuovere lo sviluppo professionale specifico dei docenti coinvolti, attraverso l'apprendimento degli strumenti tecnico-laboratoriali più avanzati.
                  

                
              

              
                	
                  
                    3. Al fine di promuovere la formazione culturale del personale docente della scuola, con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità per l'accesso gratuito del suddetto personale ai musei statali e ai siti di interesse archeologico, storico e culturale gestiti dallo Stato in via sperimentale per l'anno 2014, nei limiti del Fondo di cui al periodo successivo. A tal fine è istituito nello stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali un Fondo per il recupero delle minori entrate per l'ingresso gratuito al personale docente della scuola, con la dotazione finanziaria di euro 10 milioni per l'anno 2014, a titolo di recupero delle minori entrate di cui al precedente periodo. Con il medesimo decreto di cui al primo periodo sono definite le modalità di monitoraggio degli accessi gratuiti e dei conseguenti oneri, al fine di eventuali interventi per gli esercizi successivi.
                  

                
                	
                  
                    3. Al fine di promuovere la formazione culturale del personale docente della scuola di ruolo e con contratto a termine, con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità per l'accesso gratuito del suddetto personale ai musei statali e ai siti di interesse archeologico, storico e culturale gestiti dallo Stato in via sperimentale per l'anno 2014, nei limiti del Fondo di cui al periodo successivo. A tal fine è istituito nello stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali un Fondo per il recupero delle minori entrate per l'ingresso gratuito al personale docente della scuola, con la dotazione finanziaria di euro 10 milioni per l'anno 2014, a titolo di recupero delle minori entrate di cui al precedente periodo. Con il medesimo decreto di cui al primo periodo sono definite le modalità di monitoraggio degli accessi gratuiti e dei conseguenti oneri, al fine di eventuali interventi per gli esercizi successivi.
                  

                
              

              
                	
                  Articolo 17.
                
                	
                  Articolo 17.
                
              

              
                	
                  (Dirigenti scolastici)
                
                	
                  (Dirigenti scolastici)
                
              

              
                	
                  
                    1. Al fine di garantire continuità e uniformità a livello nazionale al reclutamento dei dirigenti scolastici, l'articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 è sostituito dal seguente:
                  

                
                	
                  
                    1. Identico:
                  

                
              

              
                	
                  
                    «Art. 29. -- (Reclutamento dei dirigenti scolastici). -- 1. Il reclutamento dei dirigenti scolastici si realizza mediante corso-concorso selettivo di formazione bandito dalla Scuola nazionale dell'amministrazione. Il corso-concorso viene bandito annualmente per tutti i posti vacanti, il cui numero è comunicato dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca alla Presidenza del Consiglio dei ministri -- Dipartimento della funzione pubblica e alla Scuola nazionale dell'amministrazione, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze e fermo restando il regime autorizzatorio in materia di assunzioni di cui all'articolo 39, comma 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 e successive modificazioni. Al corso-concorso possono essere ammessi candidati in numero superiore a quello dei posti, secondo una percentuale massima del venti per cento, determinata dal decreto di cui all'ultimo periodo. Al concorso per l'accesso al corso-concorso può partecipare il personale docente ed educativo delle istituzioni scolastiche ed educative statali, in possesso del relativo diploma di laurea, che abbia maturato dopo la nomina in ruolo un periodo di servizio effettivo di almeno cinque anni. È previsto il pagamento di un contributo, da parte dei candidati, per le spese della procedura concorsuale. Il concorso può comprendere una prova preselettiva e comprende una o più prove scritte, cui sono ammessi tutti coloro che superano la preselezione, e una prova orale, a cui segue la valutazione dei titoli. Il corso-concorso si svolge presso la Scuola nazionale dell'amministrazione, in giorni e orari e con metodi didattici compatibili con l'attività didattica dei partecipanti, con eventuale riduzione del carico didattico. Le spese di viaggio e alloggio sono a carico dei partecipanti. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definite le modalità di svolgimento delle procedure concorsuali, la durata del corso e le forme di valutazione dei candidati ammessi al corso.».
                  

                
                	
                  
                    «Art. 29. - (Reclutamento dei dirigenti scolastici). - 1. Il reclutamento dei dirigenti scolastici si realizza mediante corso-concorso selettivo di formazione bandito dalla Scuola nazionale dell'amministrazione. Il corso-concorso viene bandito annualmente per tutti i posti vacanti, il cui numero è comunicato dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e alla Scuola nazionale dell'amministrazione, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze e fermo restando il regime autorizzatorio in materia di assunzioni di cui all'articolo 39, comma 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 e successive modificazioni. Al corso-concorso possono essere ammessi candidati in numero superiore a quello dei posti, secondo una percentuale massima del venti per cento, determinata dal decreto di cui all'ultimo periodo. Al concorso per l'accesso al corso-concorso può partecipare il personale docente ed educativo delle istituzioni scolastiche ed educative statali, in possesso del relativo diploma di laurea magistrale ovvero di laurea conseguita in base al previgente ordinamento, che abbia maturato un'anzianità complessiva nel ruolo di appartenenza di almeno cinque anni. È previsto il pagamento di un contributo, da parte dei candidati, per le spese della procedura concorsuale. Il concorso può comprendere una prova preselettiva e comprende una o più prove scritte, cui sono ammessi tutti coloro che superano l'eventuale preselezione, e una prova orale, a cui segue la valutazione dei titoli. Il corso-concorso si svolge presso la Scuola nazionale dell'amministrazione, in giorni e orari e con metodi didattici compatibili con l'attività didattica svolta dai partecipanti, con eventuale riduzione del loro carico didattico. Le spese di viaggio e alloggio sono a carico dei partecipanti. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definite le modalità di svolgimento delle procedure concorsuali, la durata del corso e le forme di valutazione dei candidati ammessi al corso.».
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    1-

bis.
 Le graduatorie di merito regionali del concorso a dirigente scolastico, indetto con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, per la copertura di n. 2.386 posti complessivi, sono trasformate in graduatorie ad esaurimento. La validità di tali graduatorie permane fino all'assunzione di tutti i vincitori e degli idonei in esse inseriti, che deve avvenire prima dell'indizione del nuovo corso-concorso di cui all'articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come da ultimo sostituito dal comma 1 del presente articolo. È fatta salva la disciplina autorizzatoria di cui all'articolo 39, commi 3 e 3-

bis

, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    1-

ter.
 Contestualmente al concorso nazionale viene bandito il corso-concorso anche per le scuole con lingua di insegnamento slovena e con insegnamento bilingue sloveno-italiano della regione autonoma Friuli Venezia Giulia. Esso viene bandito dall'ufficio scolastico regionale del Friuli Venezia Giulia, deve prevedere lo svolgimento di almeno un modulo in lingua slovena e deve essere integrato con contenuti specifici afferenti alle istituzioni scolastiche in lingua slovena e bilingue. Nella relativa commissione giudicatrice deve essere presente almeno un membro con piena conoscenza della lingua slovena. La prova selettiva è prevista solo in presenza di un alto numero di candidati e comprende almeno una prova scritta in lingua slovena e una prova orale, da svolgere anche in lingua slovena, a cui segue la valutazione dei titoli. Dal presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. Il decreto di cui all'articolo 29, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal precedente comma 1, è adottato entro quattro mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
                  

                
                	
                  
                    2. Il decreto di cui all'articolo 29, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal precedente comma 1, è adottato entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
                  

                
              

              
                	
                  
                    3. Le risorse iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per il reclutamento e la formazione iniziale dei dirigenti scolastici sono trasferite alla Scuola nazionale dell'amministrazione e costituiscono limite di spesa per l'organizzazione dei corsi-concorsi di cui al comma 1.
                  

                
                	
                  
                    3. Identico.
                  

                
              

              
                	
                  
                    4. Il comma 618 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 è abrogato. Ai concorsi per il reclutamento dei dirigenti scolastici già banditi alla data di entrata in vigore del presente decreto continuano ad applicarsi le disposizioni del comma 618 dell'articolo 1 della citata legge.
                  

                
                	
                  
                    4. Il comma 618 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 luglio 2008, n. 140, sono abrogati. Ai concorsi per il reclutamento dei dirigenti scolastici già banditi alla data di entrata in vigore del presente decreto continuano ad applicarsi le disposizioni del citato comma 618 dell'articolo 1 della legge n. 296 del 2006 e del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 140 del 2008, fermo restando quanto previsto dal comma 8 del presente articolo.
                  

                
              

              
                	
                  
                    5. In deroga a quanto previsto dai parametri di cui all'articolo 459, commi 2 e 3, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, a far data dalla data di entrata in vigore del presente decreto e per il solo anno scolastico 2013/2014, nelle regioni nelle quali uno dei concorsi a posti di dirigente scolastico banditi rispettivamente con decreto direttoriale 22 novembre 2004, pubblicato nella Gazzetta ufficiale, 4ª serie speciale, n. 94 del 26 novembre 2004, e con decreto direttoriale 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta ufficiale, 4ª serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, non si è ancora concluso con la definitiva approvazione delle graduatorie, per un numero non superiore a quello dei posti banditi con il suddetto decreto direttoriale, vacanti e disponibili, con priorità per le istituzioni scolastiche con maggior numero di studenti e per quelle situate nelle aree caratterizzate da specificità linguistiche, i docenti di cui al comma 1 del predetto articolo 459, che prestano la propria attività d'insegnamento presso istituzioni scolastiche autonome, non assegnate a dirigenti scolastici con incarico a tempo indeterminato o alla conferma degli incarichi di presidenza di cui all'art. 1-sexies del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, ma conferite in reggenza a dirigenti aventi incarico presso altra istituzione scolastica autonoma, possono ottenere l'autorizzazione all'esonero dall'insegnamento, indipendentemente dai criteri previsti dai commi 2 e 3 dell'articolo 459 suddetto.
                  

                
                	
                  
                    5. In deroga a quanto previsto dai parametri di cui all'articolo 459, commi 2 e 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e per il solo anno scolastico 2013/2014, nelle regioni nelle quali uno dei concorsi a posti di dirigente scolastico banditi rispettivamente con decreto direttoriale 22 novembre 2004, pubblicato nella Gazzetta ufficiale, 4a serie speciale, n. 94 del 26 novembre 2004, e con decreto direttoriale 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta ufficiale, 4a serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, non si è ancora concluso con la definitiva approvazione delle graduatorie, per un numero non superiore a quello dei posti banditi con i suddetti decreti direttoriali, vacanti e disponibili, con priorità per le istituzioni scolastiche con maggior numero di studenti e per quelle situate nelle aree caratterizzate da specificità linguistiche, i docenti di cui al comma 1 del predetto articolo 459, che prestano la propria attività d'insegnamento presso istituzioni scolastiche autonome, non assegnate a dirigenti scolastici con incarico a tempo indeterminato o alla conferma degli incarichi di presidenza di cui all'art. 1-sexies del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, ma conferite in reggenza a dirigenti aventi incarico presso altra istituzione scolastica autonoma, possono ottenere l'autorizzazione all'esonero dall'insegnamento, anche in deroga a quanto previsto dai commi 2 e 3 dell'articolo 459 suddetto.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    5-

bis.
 In attesa di un nuovo corso-concorso di cui al comma 1-

bis
 tale disposizione, in via transitoria, viene estesa anche alle istituzioni scolastiche statali con lingua di insegnamento slovena o bilingue sloveno-italiano sprovviste di dirigente scolastico titolare.
                  

                
              

              
                	
                  
                    6. Gli incarichi di reggenza ai dirigenti scolastici titolari presso altre istituzioni scolastiche e gli esoneri dall'insegnamento, conferiti nelle scuole individuate al comma 5, cessano alla conclusione, nella relativa regione, della procedura concorsuale per il reclutamento dei dirigenti scolastici indetta con decreto direttoriale 22 novembre 2004, pubblicato nella Gazzetta ufficiale, 4ª serie speciale, n.�94 del 26 novembre 2004, o di quella indetta con decreto direttoriale 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta ufficiale, 4ª serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, con la nomina in corso d'anno, ove possibile, dei vincitori di concorso, nel limite delle assunzioni già autorizzate, ovvero alla assegnazione, alle predette scuole, di un dirigente scolastico titolare, con incarico a tempo indeterminato.
                  

                
                	
                  
                    6. Identico.
                  

                
              

              
                	
                  
                    7. Alla sostituzione dei docenti in esonero ai sensi del comma 5 si procede con supplenze temporanee, il cui termine finale di durata è individuato contestualmente alle cessazioni di cui al comma 6. Alla relativa spesa si dà copertura a valere sulle facoltà assunzionali relative ai dirigenti scolastici con riferimento alle assunzioni già autorizzate e, in subordine, mediante utilizzo delle risorse iscritte sul Fondo unico nazionale per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti scolastici. Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato, con proprio decreto, ad apportare le necessarie variazioni di bilancio.
                  

                
                	
                  
                    7. Identico.
                  

                
              

              
                	
                  
                    8. Nell'ipotesi di rinnovazione delle procedure concorsuali per il reclutamento dei dirigenti scolastici in seguito ad annullamento giurisdizionale, al fine di assicurare la tempestiva conclusione delle operazioni, qualora il numero dei concorrenti sia superiore alle 300 unità, la composizione della commissione può prevedere l'integrazione, per ogni gruppo di 300 o frazione di 300, con altri componenti in numero sufficiente a costituire sottocommissioni, a ciascuna delle quali è preposto un presidente aggiunto ed è assegnato un segretario aggiunto. Il presidente della commissione cura il coordinamento delle sottocommissioni. Anche nel caso di rinnovazione concorsuale, a ciascuna delle sottocommissioni non può comunque essere assegnato un numero di candidati inferiore a cento. A tal fine è autorizzata la spesa di euro 100.000 nell'anno 2013 e di euro 400.000 nel 2014.
                  

                
                	
                  
                    8. Nell'ipotesi di rinnovazione delle procedure concorsuali di cui al decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, per il reclutamento dei dirigenti scolastici in seguito ad annullamento giurisdizionale, al fine di assicurare la tempestiva conclusione delle operazioni, qualora il numero dei concorrenti sia superiore alle 300 unità, la composizione della commissione può essere integrata, per ogni gruppo di 300 o frazione di 300 candidati, con altri componenti in numero sufficiente a costituire sottocommissioni, a ciascuna delle quali è preposto un presidente aggiunto ed è assegnato un segretario aggiunto. Il presidente della commissione cura il coordinamento delle sottocommissioni. Anche nel caso di rinnovazione concorsuale, a ciascuna delle sottocommissioni non può comunque essere assegnato un numero di candidati inferiore a cento. A tal fine è autorizzata la spesa di euro 100.000 nell'anno 2013 e di euro 400.000 nell'anno 2014.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    8-

bis.
 All'articolo 10, comma 1, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni, dopo le parole: «il processo di cui all'articolo 3 della legge 24 marzo 2001, n. 89» sono aggiunte le seguenti: «, e il processo in materia di integrazione scolastica, relativamente ai ricorsi amministrativi per la garanzia del sostegno agli alunni con handicap fisici o sensoriali, ai sensi dell'articolo 13, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104».
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                  Articolo 18.
                
              

              
                	
                  (Dirigenti tecnici per il sistema nazionale di valutazione)
                
                	
                  (Dirigenti tecnici per il sistema nazionale di valutazione)
                
              

              
                	
                  
                    1. Per le necessità di cui all'articolo 2, comma 4-undevicies, lettera c), del decreto-legge 29 dicembre 2010, n.�225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca è autorizzato ad assumere i vincitori e gli idonei della procedura concorsuale a 145 posti di dirigente tecnico pubblicata nella Gazzetta ufficiale del 5 febbraio 2008, n. 10 -- 4ª Serie speciale «Concorsi ed esami», in aggiunta alle facoltà assunzionali di cui all'articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, a decorrere dal 2014. Al relativo onere, pari ad euro 8,1 milioni a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante utilizzo dei risparmi di spesa di cui al comma 2.
                  

                
                	
                  
                    1. Per le necessità di cui all'articolo 2, comma 4-undevicies, lettera c), del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca è autorizzato ad assumere, a decorrere dall'anno 2014, i vincitori e gli idonei della procedura concorsuale a 145 posti di dirigente tecnico, di cui al decreto del Direttore generale del Ministero della pubblica istruzione 30 gennaio 2008, pubblicato nella Gazzetta ufficiale del 5 febbraio 2008, n. 10 - 4ª Serie speciale «Concorsi ed esami», in aggiunta alle facoltà assunzionali di cui all'articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni. Al relativo onere, pari ad euro 8,1 milioni a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante utilizzo dei risparmi di spesa di cui al comma 2.
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. All'articolo 4, comma 6, della legge 10 dicembre 1997, n. 425, le parole da «, provinciale» fino a «interregionale.» sono sostituite da «e provinciale.». Conseguentemente l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 2, della legge 11 gennaio 2007, n. 1, è ridotta di euro 8,1 milioni a decorrere dall'anno 2014.
                  

                
                	
                  
                    2. All'articolo 4, comma 6, della legge 10 dicembre 1997, n. 425, le parole da «, provinciale» fino a «interregionale.» sono sostituite da «e provinciale.». Conseguentemente l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 2, della legge 11 gennaio 2007, n. 1, come integrata dall'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176, è ridotta di euro 8,1 milioni a decorrere dall'anno 2014.
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                  Articolo 19.
                
              

              
                	
                  (Alta formazione artistica, musicale e coreutica)
                
                	
                  (Alta formazione artistica, musicale e coreutica)
                
              

              
                	
                
                	
                  
                    01. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto è emanato il regolamento previsto dall'articolo 2, comma 7, lettera 
e)

, della legge 21 dicembre 1999, n. 508, al fine di consentire le relative procedure di assunzione in tempi utili per l'avvio dell'anno accademico 2015/2016.
                  

                
              

              
                	
                  
                    1. Al fine di garantire il regolare avvio dell'anno accademico 2013-2014, fermi restando il limite percentuale di cui all'articolo 270, comma 1, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, il ricorso in via prioritaria alle graduatorie previste dall'articolo 2, comma 6, della legge 21 dicembre 1999, n. 508, e il regime autorizzatorio di cui all'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, le graduatorie nazionali di cui all'articolo 2-bis del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito con modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, sono trasformate in graduatorie nazionali a esaurimento, utili per l'attribuzione degli incarichi di insegnamento con contratto a tempo indeterminato e determinato.
                  

                
                	
                  
                    1. Al fine di consentire il regolare svolgimento dell'attività per l'anno accademico 2013-2014, fermi restando il limite percentuale di cui all'articolo 270, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, il ricorso in via prioritaria alle graduatorie previste dall'articolo 2, comma 6, della legge 21 dicembre 1999, n. 508, e il regime autorizzatorio di cui all'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, le graduatorie nazionali di cui all'articolo 2-bis del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito con modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, sono trasformate in graduatorie nazionali a esaurimento, utili per l'attribuzione degli incarichi di insegnamento con contratto a tempo indeterminato e determinato.
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. I contratti a tempo determinato in essere nell'anno accademico 2012-2013, stipulati con il personale docente delle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica (Afam) che abbia maturato almeno 3 anni accademici in incarichi di insegnamento, possono essere rinnovati per il solo anno accademico 2013-2014, nelle more dell'adozione del regolamento di cui all'articolo 2, comma 7, lettera e), della legge 21 dicembre 1999, n. 508, per la copertura di posti che risultino vacanti e disponibili, in subordine agli incarichi di cui al comma 1.
                  

                
                	
                  
                    2. Il personale docente che non sia già titolare di contratto a tempo indeterminato nelle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica, che abbia superato un concorso selettivo ai fini dell'inclusione nelle graduatorie di istituto e abbia maturato almeno tre anni accademici di insegnamento presso le suddette istituzioni alla data di entrata in vigore del presente decreto è inserito, fino all'emanazione del regolamento di cui all'articolo 2, comma 7, lettera 
e)

, della legge 21 dicembre 1999, n. 508, in apposite graduatorie nazionali utili per l'attribuzione degli incarichi di insegnamento a tempo determinato in subordine alle graduatorie di cui al comma 1 del presente articolo, nei limiti dei posti vacanti disponibili. L'inserimento è disposto con modalità definite con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
                  

                
              

              
                	
                  
                    3. Al fine di dare attuazione alle linee programmatiche degli organi di governo delle Istituzioni di cui all'articolo 1 della legge 21 dicembre 1999, n. 508, le funzioni di direttore amministrativo di cui all'articolo 13, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 28 febbraio 2003, n. 132, sono attribuite, con incarico deliberato dal Consiglio di amministrazione, a personale dell'area «Elevata professionalità» del comparto Afam in possesso di laurea magistrale nello specifico ambito professionale dell'incarico da ricoprire o, in assenza di detto personale, a personale con profilo equivalente di altre pubbliche amministrazioni collocato in posizione di comando o in aspettativa, a valere sulle facoltà assunzionali di cui all'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449. Dall'applicazione del presente comma non possono derivare maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
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bis.
 Il personale che abbia superato un concorso pubblico per l'accesso all'area «Elevata professionalità» o all'area terza di cui all'allegato A al contratto collettivo nazionale di lavoro del 4 agosto 2010, può essere assunto con contratto a tempo indeterminato al maturare di tre anni di servizio, nel rispetto del regime autorizzatorio in materia di assunzioni di cui all'articolo 39, comma 3-

bis

, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni.
                  

                
              

              
                	
                  
                    4. Nelle more di un processo di razionalizzazione degli Istituti superiori di studi musicali non statali ex pareggiati nell'ambito del sistema dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica, al fine di rimediare alle gravi difficoltà finanziarie degli stessi, è autorizzata per l'anno finanziario 2014 la spesa di 3 milioni di euro.
                  

                
                	
                  
                    4. Nelle more di un processo di razionalizzazione degli Istituti superiori di studi musicali non statali ex pareggiati nell'ambito del sistema dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica, al fine di rimediare alle gravi difficoltà finanziarie degli stessi, è autorizzata per l'anno finanziario 2014 la spesa di 5 milioni di euro.
                  

                
              

              
                	
                  
                    5. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca si provvede a ripartire le risorse di cui al comma 4, sulla base di criteri, definiti con lo stesso decreto, che tengono conto della spesa storica di ciascun istituto.
                  

                
                	
                  
                    5. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentiti gli enti locali finanziatori, si provvede a ripartire le risorse di cui al comma 4, sulla base di criteri, definiti con lo stesso decreto, che devono tenere conto anche della spesa di ciascun istituto nell'ultimo triennio e delle unità di personale assunte secondo le disposizioni del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    5-

bis.
 Al fine di rimediare alle gravi difficoltà finanziarie delle accademie non statali di belle arti che sono finanziate in misura prevalente dagli enti locali, è autorizzata per l'anno finanziario 2014 la spesa di 1 milione di euro.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    5-

ter.
 Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca si provvede a ripartire le risorse di cui al comma 5-

bis

, sulla base di criteri, definiti con lo stesso decreto, che tengano conto della spesa di ciascuna accademia nell'ultimo triennio e delle unità di personale assunte secondo le disposizioni del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica.
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                  ALTRE DISPOSIZIONI
                
                	
                  ALTRE DISPOSIZIONI
                
              

              
                	
                  Articolo 20.
                
                	
                  Articolo 20.
                
              

              
                	
                  (Corsi di laurea ad accesso programmato)
                
                	
                  (Corsi di laurea ad accesso programmato)
                
              

              
                	
                  
                    1. L'articolo 4 del decreto legislativo 14 gennaio 2008, n. 21 è abrogato. L'articolo 4 del citato decreto legislativo non è applicato alle procedure relative agli esami di ammissione ai corsi universitari già indette e non ancora concluse alla data di entrata in vigore del presente decreto.
                  

                
                	
                  
                    1. Identico.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    1-

bis

. I partecipanti agli esami di ammissione per l'anno accademico 2013/2014 ai corsi universitari di medicina e chirurgia, odontoiatria, medicina veterinaria nonché a quelli finalizzati alla formazione di architetto, che avrebbero avuto diritto al punteggio relativo alla valutazione del percorso scolastico ai sensi dell'articolo 10, comma 3, lettera 
b)

, del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 12 giugno 2013, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale
 n. 152 del 1° luglio 2013, e che, in assenza delle disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo, si sarebbero potuti iscrivere ai suddetti corsi in quanto sarebbero stati collocati in graduatoria entro il numero massimo di posti disponibili fissato dai relativi decreti ministeriali di programmazione, sono ammessi nel medesimo anno accademico 2013/2014 a iscriversi in sovrannumero, secondo il punteggio complessivo ottenuto e l'ordine di preferenza delle sedi indicate al momento dell'iscrizione al test d'accesso, nella sede alla quale avrebbero potuto iscriversi in base alla graduatoria di diritto che sarebbe conseguita all'applicazione del suddetto decreto, in assenza di rinunce e scorrimenti di graduatoria. I suddetti partecipanti possono altresì scegliere di iscriversi in sovrannumero, nell'anno accademico 2014/2015, al primo o al secondo anno del corso di studi prescelto, secondo le previsioni del periodo precedente. Ove i suddetti partecipanti scelgano di iscriversi in sovrannumero nell'anno accademico 2014/2015, l'ammissione al primo o al secondo anno di corso è effettuata con il riconoscimento, da parte degli atenei, dei crediti già acquisiti nell'anno accademico 2013/2014 in insegnamenti previsti anche nel predetto corso di studi.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    1

-ter.
 Coloro che nell'anno accademico 2013/2014 si sono iscritti ai corsi di cui al comma 1-

bis
 in una sede diversa da quella alla quale avrebbero avuto diritto ad iscriversi ai sensi del medesimo comma 1-

bis
 possono trasferirsi nella suddetta sede nell'anno accademico 2014/2015, con il riconoscimento, da parte degli atenei, dei crediti già acquisiti nell'anno accademico 2013/2014 in insegnamenti previsti anche nel predetto corso di studi.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    1

-quater

. Ai fini dei commi 1-

bis
 e 1-

ter

, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, al termine delle immatricolazioni dell'anno accademico 2013/2014 relative alla graduatoria del 30 settembre 2013, riapre la procedura per l'inserimento del voto di maturità da parte di tutti i candidati che hanno ottenuto almeno 20 punti nel test d'accesso e che non abbiano provveduto al predetto inserimento entro i termini previsti dal citato decreto ministeriale 12 giugno 2013.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    1-quinquies. Le università sedi di corsi di laurea in professioni sanitarie e scienze della formazione primaria ammettono a iscriversi in sovrannumero nell'anno accademico 2013/2014 o nell'anno accademico 2014/2015, in analogia a quanto previsto dai commi 1-bis e 1-ter, i partecipanti agli esami di ammissione per l'anno accademico 2013/2014 che, in assenza delle disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo e secondo quanto previsto dall'articolo 10, comma 3, lettera b), del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 12 giugno 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 152 del 1º luglio 2013, e dall'articolo l, comma 6, lettera b), del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 615 del 15 luglio 2013, come recepiti dai rispettivi bandi, si sarebbero potuti iscrivere ai suddetti corsi in quanto collocati in graduatoria entro il numero massimo di posti disponibili.
                  

                
              

              
                	
                  Articolo 21.
                
                	
                  Articolo 21.
                
              

              
                	
                  (Formazione specialistica dei medici)
                
                	
                  (Formazione specialistica dei medici)
                
              

              
                	
                  
                    1. All'articolo 36, comma 1, del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                
                	
                  
                    1. Identico:
                  

                
              

              
                	
                  
                    a) le parole «delle commissioni giudicatrici» sono sostituite dalle seguenti: «della commissione»;
                  

                
                	
                  
                    a) all'alinea, le parole «delle commissioni giudicatrici» sono sostituite dalle seguenti: «della commissione»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    b) la lettera d) è sostituita dalla seguente: «all'esito delle prove è formata una graduatoria nazionale in base alla quale i vincitori sono destinati alle sedi prescelte, in ordine di graduatoria. Sono fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 757, comma 2, del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66.».
                  

                
                	
                  
                    b) la lettera d) è sostituita dalla seguente: «

d)
 all'esito delle prove è formata una graduatoria nazionale in base alla quale i vincitori sono destinati alle sedi prescelte, in ordine di graduatoria. Sono fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 757, comma 2, del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66.».
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. All'articolo 39, comma 3, del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, e successive modificazioni, le parole «ed è determinato annualmente» sono sostituite dalle seguenti: «e, a partire dall'anno accademico 2013-2014, è determinato ogni tre anni,».
                  

                
                	
                  
                    2. Identico.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    2-

bis

. Al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
a)
 all'articolo 20 sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    «

3-bis

. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro della salute, da emanare entro il 31 marzo 2014, la durata dei corsi di formazione specialistica viene ridotta rispetto a quanto previsto nel decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 1° agosto 2005, pubblicato nel supplemento ordinario alla 
Gazzetta Ufficiale
 n. 258 del 5 novembre 2005, con l'osservanza dei limiti minimi previsti dalla normativa europea in materia, riorganizzando altresì le classi e le tipologie di corsi di specializzazione medica. Eventuali risparmi derivanti dall'applicazione del presente comma sono destinati all'incremento dei contratti di formazione specialistica medica.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
3-ter

. La durata dei corsi di formazione specialistica, come definita dal decreto di cui al comma 3-

bis

, si applica agli specializzandi che nell'anno accademico successivo all'emanazione del medesimo decreto sono immatricolati al primo anno di corso. Per gli specializzandi che nel medesimo anno sono iscritti al secondo o al terzo anno di corso, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca provvede, con proprio decreto, ad adeguare l'ordinamento didattico alla durata così definita. Per gli specializzandi che nel medesimo anno accademico sono iscritti al quarto o successivo anno di corso, resta valido l'ordinamento previgente»;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
b)
 al secondo periodo del comma 1 dell'articolo 35, le parole da: «determina» fino alla fine del periodo sono sostituite dalle seguenti: «determina il numero globale degli specialisti da formare annualmente, per ciascuna tipologia di specializzazione, tenuto conto dell'obiettivo di migliorare progressivamente la corrispondenza tra il numero degli studenti ammessi a frequentare i corsi di laurea in medicina e chirurgia e quello dei medici ammessi alla formazione specialistica, nonché del quadro epidemiologico, dei flussi previsti per i pensionamenti e delle esigenze di programmazione delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano con riferimento alle attività del Servizio sanitario nazionale».
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    2-

ter.
 I periodi di formazione dei medici specializzandi si svolgono ove ha sede la scuola di specializzazione e all'interno delle aziende del Servizio sanitario nazionale previste dalla rete formativa, in conformità agli ordinamenti e ai regolamenti didattici determinati secondo la normativa vigente in materia e agli accordi fra le università e le aziende sanitarie di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni. L'inserimento non può dare luogo a indennità, compensi o emolumenti comunque denominati, diversi anche sotto il profilo previdenziale da quelli spettanti a legislazione vigente ai medici specializzandi. I medici in formazione specialistica assumono una graduale responsabilità assistenziale, secondo gli obiettivi definiti dall'ordinamento didattico del relativo corso di specializzazione e le modalità individuate dal tutore, d'intesa con la direzione delle scuole di specializzazione e con i dirigenti responsabili delle unità operative presso cui si svolge la formazione, fermo restando che tale formazione non determina l'instaurazione di un rapporto di lavoro con il Servizio sanitario nazionale e non dà diritto all'accesso ai ruoli del medesimo Servizio sanitario nazionale. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                  

                
              

              
                	
                  Articolo 22.
                
                	
                  Articolo 22.
                
              

              
                	
                  (Organizzazione dell'Anvur e degli enti di ricerca)
                
                	
                  (Organizzazione dell'Anvur e degli enti di ricerca)
                
              

              
                	
                  
                    1. All'articolo 2, comma 140, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, sono apportate le seguenti modifiche:
                  

                
                	
                  
                    1. Identico:
                  

                
              

              
                	
                  
                    a) al primo periodo sono premessi i seguenti: «I componenti dell'organo direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR) sono nominati con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca formulata sulla base di un elenco di persone, definito da un comitato di selezione, che rimane valido per un anno. La durata del mandato dei suddetti componenti, compresi quelli eventualmente nominati in sostituzione di componenti cessati dalla carica, è di quattro anni.»;
                  

                
                	
                  
                    a) al primo periodo sono premessi i seguenti: «I componenti dell'organo direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR) sono nominati con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, formulata sulla base di un elenco di persone, definito da un comitato di selezione, che rimane valido per due anni. La durata del mandato dei suddetti componenti, compresi quelli eventualmente nominati in sostituzione di componenti cessati dalla carica, è di quattro anni.»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    b) alla lettera b) le parole «la nomina e la durata in carica» sono sostituite dalle seguenti: «i requisiti e le modalità di nomina».
                  

                
                	
                  
                    b) alla lettera b) le parole «la nomina e la durata in carica» sono sostituite dalle seguenti: «i requisiti e le modalità di selezione ».
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. In via di prima applicazione del presente articolo, per la nomina dei componenti dell'organo direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR), fino alla nomina del nuovo comitato di selezione è utilizzato l'elenco di persone definito ai sensi dell'articolo 8, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 1 febbraio 2010, n. 76, esistente alla data di entrata in vigore del presente decreto. Per i componenti del Consiglio direttivo dell'ANVUR in carica alla data di entrata in vigore del presente decreto resta fermo quanto previsto dall'articolo 6, comma 4, del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 76 del 2010.
                  

                
                	
                  
                    2. In via di prima applicazione del presente articolo, per la nomina dei componenti dell'organo direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR), fino alla nomina del nuovo comitato di selezione è utilizzato l'elenco di persone definito ai sensi dell'articolo 8, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1 febbraio 2010, n. 76, esistente alla data di entrata in vigore del presente decreto. Per i componenti del Consiglio direttivo dell'ANVUR in carica alla data di entrata in vigore del presente decreto resta fermo quanto previsto dall'articolo 6, comma 4, del citato regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 76 del 2010.
                  

                
              

              
                	
                  
                    3. All'articolo 11 del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2-bis. I nominativi proposti ai sensi del comma 2 possono essere utilizzati entro un anno dalla formulazione della proposta».
                  

                
                	
                  
                    3. All'articolo 11 del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2-bis. I nominativi proposti ai sensi del comma 2 possono essere utilizzati entro due anni dalla formulazione della proposta».
                  

                
              

              
                	
                  
                    4. In via di prima applicazione del presente articolo, per le nomine di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, successive alla data di entrata in vigore del presente decreto, la procedura ivi prevista viene seguita con la nomina di un nuovo comitato di selezione.
                  

                
                	
                  
                    4. In via di prima applicazione del presente articolo, per le nomine di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, come modificato dal presente articolo, successive alla data di entrata in vigore del presente decreto, la procedura ivi prevista viene seguita con la nomina di un nuovo comitato di selezione.
                  

                
              

              
                	
                  Articolo 23.
                
                	
                  Articolo 23.
                
              

              
                	
                  (Finanziamento degli enti di ricerca)
                
                	
                  (Finanziamento degli enti di ricerca)
                
              

              
                	
                  
                    1. All'articolo 1, comma 188, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, la parola «anche» è sostituita dalle seguenti: «ovvero di progetti finalizzati al miglioramento di servizi anche didattici per gli studenti, i cui oneri non risultino a carico dei bilanci di funzionamento degli enti o del Fondo di finanziamento degli enti o del Fondo di finanziamento ordinario delle università, fatta eccezione per quelli».
                  

                
                	
                  
                    1. All'articolo 1, comma 188, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, la parola «anche» è sostituita dalle seguenti: «ovvero di progetti finalizzati al miglioramento di servizi anche didattici per gli studenti, i cui oneri non risultino a carico dei bilanci di funzionamento degli enti o del Fondo ordinario per gli enti di ricerca o del Fondo per il finanziamento ordinario delle università, fatta eccezione per quelli».
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. L'articolo 4 del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n.�213, è sostituito dal seguente:
                  

                
                	
                  
                    2. Identico:
                  

                
              

              
                	
                  
                    «Art. 4. -- (Finanziamento degli enti di ricerca). -- 1. La ripartizione del fondo ordinario per gli enti di ricerca finanziati dal Ministero, di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n.�204, è effettuata sulla base della programmazione strategica preventiva di cui all'articolo 5, e considerando la specifica missione dell'ente nonché tenendo conto, per la ripartizione di una quota non inferiore al 7 per cento del fondo e soggetta ad incrementi annuali, della valutazione della qualità della ricerca scientifica (VQR), in quanto rilevante, e di specifici programmi e progetti, anche congiunti, proposti dagli enti. I criteri e le motivazioni di assegnazione della predetta quota sono disciplinati con decreto avente natura non regolamentare del Ministro.
                  

                
                	
                  
                    «Art. 4. - (Finanziamento degli enti di ricerca). - 1. La ripartizione del fondo ordinario per gli enti di ricerca finanziati dal Ministero, di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, è effettuata sulla base della programmazione strategica preventiva di cui all'articolo 5 del presente decreto, e considerando la specifica missione dell'ente nonché tenendo conto, per la ripartizione di una quota non inferiore al 7 per cento del fondo e soggetta ad incrementi annuali, dei risultati della valutazione della qualità della ricerca scientifica condotta dall'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR) e di specifici programmi e progetti, anche congiunti, proposti dagli enti. I criteri e le motivazioni di assegnazione della predetta quota sono disciplinati con decreto avente natura non regolamentare del Ministro.
                  

                
              

              
                	
                  
                    1-bis. Salvo quanto previsto dal comma 1, le quote del fondo ordinario assegnate, in sede di riparto, per specifiche finalità e che non possono essere più utilizzate per tali scopi, previa motivata richiesta e successiva autorizzazione del Ministero, possono essere destinate ad altre attività o progetti attinenti alla programmazione degli enti.».
                  

                
                	
                  
                    1-bis. Identico».
                  

                
              

              
                	
                  Articolo 24.
                
                	
                  Articolo 24.
                
              

              
                	
                  (Personale degli enti di ricerca)
                
                	
                  (Personale degli enti di ricerca)
                
              

              
                	
                  
                    1. Per far fronte agli interventi urgenti connessi all'attività di protezione civile, concernenti la sorveglianza sismica e vulcanica e la manutenzione delle reti strumentali di monitoraggio, l'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (INGV) è autorizzato ad assumere, nel quinquennio 2014-2018, complessive 200 unità di personale ricercatore, tecnologo e di supporto alla ricerca, in scaglioni annuali di 40 unità di personale, nel limite di una maggiore spesa di personale pari a euro 2 milioni nell'anno 2014, 4 milioni nell'anno 2015, 6 milioni nell'anno 2016, 8 milioni nell'anno 2017 e 10 milioni a partire dall'anno 2018.
                  

                
                	
                  
                    1. Per far fronte agli interventi urgenti connessi all'attività di protezione civile, concernenti la sorveglianza sismica e vulcanica e la manutenzione delle reti strumentali di monitoraggio, l'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (INGV) è autorizzato ad assumere, nel quinquennio 2014-2018, complessive 200 unità di personale ricercatore, tecnologo e di supporto alla ricerca, in scaglioni annuali di 40 unità di personale, nel limite di una maggiore spesa di personale pari a euro 2 milioni nell'anno 2014, a euro 4 milioni nell'anno 2015, a euro 6 milioni nell'anno 2016, a euro 8 milioni nell'anno 2017 e a euro 10 milioni a partire dall'anno 2018.
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. L'approvazione del fabbisogno del personale, la consistenza e le variazioni dell'organico strettamente necessarie sono disposti ai sensi dell'articolo 5, comma 4, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, con decreto del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, previo parere favorevole del Ministero dell'economia e delle finanze e del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto.
                  

                
                	
                  
                    2. L'approvazione del fabbisogno del personale, la consistenza e le variazioni dell'organico strettamente necessarie sono disposte ai sensi dell'articolo 5, comma 4, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, con decreto del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, previo parere favorevole del Ministero dell'economia e delle finanze e del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.
                  

                
              

              
                	
                  
                    3. Per il periodo dal 2014 al 2018, il fabbisogno finanziario annuale dell'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (INGV), determinato ai sensi della legge 24 dicembre 2012, n. 228, articolo 1, comma 116, è incrementato degli oneri derivanti dal comma 1.
                  

                
                	
                  
                    3. Per il periodo dal 2014 al 2018, il fabbisogno finanziario annuale dell'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (INGV), determinato ai sensi dell'
articolo 1, comma 116, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è incrementato degli oneri derivanti dal comma 1 del presente articolo.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    3-

bis

. Fino al completamento delle procedure per l'assunzione del personale di cui al comma 1 e comunque non oltre il 31 dicembre 2018, l'INGV può prorogare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, i contratti di lavoro a tempo determinato in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto. La proroga può essere disposta, in relazione all'effettivo fabbisogno dell'Istituto e alle risorse finanziarie disponibili ed in coerenza con i requisiti relativi al medesimo tipo di professionalità da assumere a tempo indeterminato ai sensi del comma 1 e comunque nel rispetto dei vincoli assunzionali previsti a legislazione vigente.
                  

                
              

              
                	
                  
                    4. Gli enti di ricerca di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213 possono procedere al reclutamento per i profili di ricercatore e tecnologo, nei limiti delle facoltà assunzionali, senza il previo espletamento delle procedure di cui all'articolo 34-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
                  

                
                	
                  
                    4. Gli enti pubblici di ricerca possono procedere al reclutamento per i profili di ricercatore e tecnologo, nei limiti delle facoltà assunzionali, senza il previo espletamento delle procedure di cui all'articolo 34-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
                  

                
              

              
                	
                  Articolo 25.
                
                	
                  Articolo 25.
                
              

              
                	
                  (Disposizioni tributarie in materia di accisa)
                
                	
                  (Disposizioni tributarie in materia di accisa)
                
              

              
                	
                  
                    1. A decorrere dal 10 ottobre 2013, nell'Allegato I al testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e le relative sanzioni penali e amministrative, approvato con il decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, le aliquote di accisa relative ai prodotti di seguito elencati sono determinate nelle seguenti misure:
                  

                
                	
                  
                    1. A decorrere dal 10 ottobre 2013, nell'Allegato I al testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, le aliquote di accisa relative ai prodotti di seguito elencati sono determinate nelle seguenti misure:
                  

                
              

              
                	
                  
                    a) birra: euro 2,66 per ettolitro e per grado-Plato;
                  

                
                	
                  
                    a) identica;
                  

                
              

              
                	
                  
                    b) prodotti alcolici intermedi: euro 77,53 per ettolitro;
                  

                
                	
                  
                    b) identica;
                  

                
              

              
                	
                  
                    c) alcole etilico: euro 905,51 per ettolitro anidro.
                  

                
                	
                  
                    c) identica.
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. Per l'anno 2014 e poi a decorrere dall'anno 2015, le aliquote di accisa rideterminate dall'articolo 14, comma 2, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, sono stabilite nelle misure indicate al comma 3 del presente articolo.
                  

                
                	
                  
                    2. Identico.
                  

                
              

              
                	
                  
                    3. Nell'Allegato I al testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e le relative sanzioni penali e amministrative, approvato con il decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, le aliquote di accisa relative ai prodotti di seguito elencati sono determinate nelle seguenti misure:
                  

                
                	
                  
                    3. Nell'Allegato I al testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, le aliquote di accisa relative ai prodotti di seguito elencati sono determinate nelle seguenti misure:
                  

                
              

              
                	
                  
                    a) a decorrere dal 1º gennaio 2014:
                  

                
                	
                  
                    a) identica;
                  

                
              

              
                	
                  
                    birra: euro 2,70 per ettolitro e per grado-Plato;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    prodotti alcolici intermedi: euro 78,81 per ettolitro;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    alcole etilico: euro 920,31 per ettolitro anidro.
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    b) a decorrere dal 1º gennaio 2015:
                  

                
                	
                  
                    b) identica.
                  

                
              

              
                	
                  
                    birra: euro 2,99 per ettolitro e per grado-Plato;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    prodotti alcolici intermedi: euro 87,28 per ettolitro;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    alcole etilico: euro 1019,21 per ettolitro anidro.»
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  Articolo 26.
                
                	
                  Articolo 26.
                
              

              
                	
                  (Modifiche alle imposte di registro, ipotecaria e catastale)
                
                	
                  (Modifiche alle imposte di registro, ipotecaria e catastale)
                
              

              
                	
                  
                    1. Il comma 3 dell'articolo 10 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è sostituito dal seguente: «3. Gli atti assoggettati all'imposta di cui ai commi 1 e 2 e tutti gli atti e le formalità direttamente conseguenti posti in essere per effettuare gli adempimenti presso il catasto ed i registri immobiliari sono esenti dall'imposta di bollo, dai tributi speciali catastali e dalle tasse ipotecarie e sono soggetti a ciascuna delle imposte ipotecaria e catastale nella misura fissa di euro cinquanta.».
                  

                
                	
                  
                    Identico
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. L'importo di ciascuna delle imposte di registro, ipotecaria e catastale stabilito in misura fissa di euro 168 da disposizioni vigenti anteriormente al 1º gennaio 2014 è elevato ad euro 200.
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    3. Le disposizioni del comma 2 hanno effetto dal 1º gennaio 2014 e, in particolare, hanno effetto per gli atti giudiziari pubblicati o emanati, per gli atti pubblici formati, per le donazioni fatte e per le scritture private autenticate a partire da tale data, per le scritture private non autenticate e per le denunce presentate per la registrazione dalla medesima data, nonché per le formalità di trascrizione, di iscrizione, di rinnovazione eseguite e per le domande di annotazione presentate a decorrere dalla stessa data.
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  Articolo 27.
                
                	
                  Articolo 27.
                
              

              
                	
                  (Norme finanziarie)
                
                	
                  (Norme finanziarie)
                
              

              
                	
                  
                    1. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 è incrementata di 3 milioni di euro per l'anno 2014, di 50 milioni di euro per l'anno 2015 e di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016.
                  

                
                	
                  
                    1. Identico.
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, 2, 3, comma 4, 5, commi 1 e 3, 6, comma 2, 7, comma 3, 8, comma 2, 10, commi 1 e 3, 11, 15, 16, commi 1 e 3, 17, commi 1 e 8, 19, comma 4, 24, comma 1, e 25 e dal comma 1 del presente articolo, pari a 13 milioni di euro per l'anno 2013, a 326,256 milioni di euro per l'anno 2014, a 450,094 milioni di euro per l'anno 2015 e a 471,545 milioni di euro per l'anno 2016, a 473,545 milioni di euro per l'anno 2017 e 475,545 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede:
                  

                
                	
                  
                    2. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, 2, 3, comma 4, 5, commi 1 e 3, 6, comma 2, 7, comma 3, 8, comma 2, 10, commi 1 e 3, 11, 15, 16, commi 1 e 3, 17, commi 1, 8 e 8-bis
, 19, comma 4, 24, comma 1, e 25 e dal comma 1 del presente articolo, pari a 13,385 milioni di euro per l'anno 2013, a 328,556 milioni di euro per l'anno 2014, a 452,394 milioni di euro per l'anno 2015, a 473,845 milioni di euro per l'anno 2016, a 475,845 milioni di euro per l'anno 2017 e a 477,845 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018, si provvede:
                  

                
              

              
                	
                  
                    a) quanto a 13 milioni di euro per l'anno 2013, a 315,539 milioni di euro per l'anno 2014, a 411,226 milioni di euro per l'anno 2015 e a 413,243 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016, mediante corrispondente utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dagli articoli 25 e 26;
                  

                
                	
                  
                    a) identica;
                  

                
              

              
                	
                  
                    b) quanto a 8,717 milioni di euro per l'anno 2014, a 34,868 milioni di euro per l'anno 2015 e a 52,302 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2 della legge 28 giugno 2012, n.�92.
                  

                
                	
                  
                    b) identica;
                  

                
              

              
                	
                  
                    c) quanto a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti rimodulabili di parte corrente iscritti nel bilancio del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, programma «Iniziative per lo sviluppo del sistema istruzione scolastica e per il diritto allo studio» della missione «Istruzione scolastica»;
                  

                
                	
                  
                    c) identica;
                  

                
              

              
                	
                  
                    d) quanto a euro 1 milione euro a decorrere dall'anno 2014 mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti destinati all'edilizia e alle attrezzature didattiche e strumentali, di cui all'articolo 1, comma 131, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, iscritti nel programma «Istituti di alta cultura» della missione «Istruzione universitaria»;
                  

                
                	
                  
                    d) quanto a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2014 mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti destinati all'edilizia e alle attrezzature didattiche e strumentali, di cui all'articolo 1, comma 131, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, iscritti nel programma «Istituti di alta cultura» della missione «Istruzione universitaria»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    e) quanto a euro 1,4 milioni a decorrere dall'anno 2015, mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti rimodulabili di parte corrente iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, programma «Sistema universitario e formazione post-universitaria» della missione «Istruzione universitaria»;
                  

                
                	
                  
                    e) quanto a 385.000 euro per l'anno 2013, a 2,3 milioni di euro per l'anno 2014 e a 3,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti rimodulabili di parte corrente iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, programma «Sistema universitario e formazione post-universitaria» della missione «Istruzione universitaria»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    f) quanto a 0,6 milioni di euro per l'anno 2015, a 2,6 milioni di euro per l'anno 2016, a 4,6 milioni di euro per l'anno 2017 e a 6,6 milioni di euro a decorrere dal 2018 mediante corrispondete riduzione del Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica di cui all'articolo 1, comma 870, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
                  

                
                	
                  
                    f) quanto a 0,6 milioni di euro per l'anno 2015, a 2,6 milioni di euro per l'anno 2016, a 4,6 milioni di euro per l'anno 2017 e a 6,6 milioni di euro a decorrere dal 2018 mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica di cui all'articolo 1, comma 870, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
                  

                
              

              
                	
                  
                    3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.
                  

                
                	
                  
                    3. Identico.
                  

                
              

              
                	
                  Articolo 28.
                
                	
                
              

              
                	
                  (Entrata in vigore)
                
                	
                
              

              
                	
                  
                    1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    Dato a Roma, addì 12 settembre 2013.
                  

                  
                    NAPOLITANO
                  

                  
                    Letta -- Carrozza -- Saccomanni
                  

                  
                    Visto, il Guardasigilli: Cancellieri
                  

                
                	
                
              

            

          

          
            [bookmark: n-w1ab1ab4b1aaaab4]*) Si veda, altresì, l'Avviso di rettifica pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 271 del 16 settembre 2013.
          

        

      

    



      

      
        
          
            
              
                	
                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 1150
          

          
            
              
                Senato della Repubblica
              

            

            
              
                Attesto che il Senato della Repubblica, il 7 novembre 2013, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo, già approvato dalla Camera dei deputati:
              

              
                Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca
              

            

          

        

        
          
            Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            IL PRESIDENTE
          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

            AL DECRETO-LEGGE 12 SETTEMBRE 2013, N. 104
          

          
            All'articolo 1:
          

          
            al comma 1, dopo le parole: «degli studenti» sono inserite le seguenti: «, anche con disabilità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104,»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            la lettera a) è soppressa;
          

          
            alla lettera b), le parole: «ristorazione o trasporto» sono sostituite dalle seguenti: «trasporto e assistenza specialistica anche con riferimento alle peculiari esigenze degli studenti con disabilità di cui al comma 1 del presente articolo ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297,»;
          

          
            al comma 3:
          

          
            al primo periodo, le parole: «entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore» sono sostituite dalle seguenti: «entro venti giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione»;
          

          
            i periodi secondo e terzo sono sostituiti dal seguente: «Nei successivi trenta giorni ciascuna regione provvede, con eventuale pubblicazione di un bando, a definire la natura e l'entità dei benefìci per gli studenti, da erogare fino a esaurimento delle risorse, e a individuarne i beneficiari».
          

          
            All'articolo 2:
          

          
            dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «2-bis. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, a decorrere dal 1º gennaio 2014, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, secondo modalità da definire con successivo decreto ministeriale, invia entro il 31 marzo di ciascun anno a tutti gli studenti iscritti agli ultimi due anni di corso delle scuole secondarie di secondo grado, per via telematica, un opuscolo informativo sulle borse di studio di cui al comma 1 del presente articolo, con l'indicazione dei criteri e delle modalità per accedervi, nonché degli indirizzi web di tutti gli organismi regionali per il diritto allo studio.
          

          
            2-ter. Alla lettera c) del comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, dopo le parole: "delle regioni" sono inserite le seguenti: ", oltre al gettito di cui alla lettera b),".
          

          
            2-quater. Dopo il comma 1 dell'articolo 48 del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è inserito il seguente:
          

          
            "1-bis. L'Agenzia versa il 3 per cento del totale delle somme di cui al comma 1 al fondo integrativo statale per la concessione di borse di studio, di cui all'articolo 18 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68"».
          

          
            All'articolo 3:
          

          
            al comma 1:
          

          
            al primo periodo, le parole: «borse di studio» sono sostituite dalla seguente: «premi»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «Il bando stabilisce» sono sostituite dalle seguenti: «I bandi stabiliscono i settori di intervento, con particolare riguardo a progetti di ricerca di rilevanza nazionale e iniziative nazionali di promozione del settore AFAM,» e le parole: «delle singole borse di studio» sono sostituite dalle seguenti: «dei singoli premi»;
          

          
            al comma 2, alinea, le parole: «primo comma» sono sostituite dalle seguenti: «comma 1»;
          

          
            al comma 3:
          

          
            al primo periodo, le parole: «Le borse di studio sono attribuite» sono sostituite dalle seguenti: «I premi sono attribuiti» e le parole: «sono cumulabili con quelle» sono sostituite dalle seguenti: «sono cumulabili con le borse di studio»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «delle borse» sono sostituite dalle seguenti: «dei premi» e le parole: «30 novembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «31 marzo 2014 attraverso il sito internet istituzionale del medesimo Ministero»;
          

          
            al comma 4, le parole: «6 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «3 milioni»;
          

          
            alla rubrica, le parole: «Borse di studio» sono sostituite dalla seguente: «Premi».
          

          
            All'articolo 4:
          

          
            al comma 1, le parole: «scolastiche statali e paritarie» sono sostituite dalle seguenti: «del sistema educativo di istruzione e di formazione»;
          

          
            dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «1-bis. Il personale delle istituzioni del sistema educativo di istruzione e di formazione incaricato dal dirigente, a norma dell'articolo 4, lettera b), della direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 14 dicembre 1995, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 11 del 15 gennaio 1996, quale preposto all'applicazione del divieto non può rifiutare l'incarico. Le istituzioni scolastiche, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, attivano incontri degli studenti con esperti delle aziende sanitarie locali del territorio sull'educazione alla salute e sui rischi derivanti dal fumo»;
          

          
            al comma 2, dopo le parole: «nei locali chiusi» sono inserite le seguenti: «e nelle aree all'aperto di pertinenza» e le parole: «scolastiche statali e paritarie» sono sostituite dalle seguenti: «del sistema educativo di istruzione e di formazione»;
          

          
            il comma 4 è sostituito dal seguente:
          

          
            «4. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal comma 3 sono versati all'entrata del bilancio dello Stato per essere successivamente riassegnati allo stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. I proventi medesimi sono destinati dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, d'intesa, ove necessario, con gli altri Ministeri interessati, alle singole istituzioni che hanno contestato le violazioni, per essere successivamente utilizzati per la realizzazione di attività formative finalizzate all'educazione alla salute»;
          

          
            al comma 5:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «il consumo consapevole dei prodotti ortofrutticoli» sono inserite le seguenti: «locali, stagionali e biologici» e dopo le parole: «appositi programmi di educazione alimentare,» sono inserite le seguenti: «anche in collaborazione con associazioni e organizzazioni di acquisto solidale,»;
          

          
            l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «All'attuazione delle disposizioni di cui al presente comma si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica»;
          

          
            dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «5-bis. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca adotta specifiche linee guida, sentito il Ministero della salute, per disincentivare, nelle scuole di ogni ordine e grado, la somministrazione di alimenti e bevande sconsigliati, ossia contenenti un elevato apporto totale di lipidi per porzione, grassi trans, oli vegetali, zuccheri semplici aggiunti, alto contenuto di sodio, nitriti o nitrati utilizzati come additivi, aggiunta di zuccheri semplici e dolcificanti, elevato contenuto di teina, caffeina, taurina e similari, e per incentivare la somministrazione di alimenti per tutti coloro che sono affetti da celiachia.
          

          
            5-ter. Dall'attuazione del comma 5-bis non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
          

          
            5-quater. Per le medesime finalità di cui al comma 5, nei bandi delle gare d'appalto per l'affidamento e la gestione dei servizi di refezione scolastica e di fornitura di alimenti e prodotti agroalimentari agli asili nido, alle scuole dell'infanzia, alle scuole primarie, alle scuole secondarie di primo e di secondo grado e alle altre strutture pubbliche che abbiano come utenti bambini e giovani fino a diciotto anni di età, i relativi soggetti appaltanti devono prevedere che sia garantita un'adeguata quota di prodotti agricoli e agroalimentari provenienti da sistemi di filiera corta e biologica, nonché l'attribuzione di un punteggio per le offerte di servizi e forniture rispondenti al modello nutrizionale denominato "dieta mediterranea", consistente in un'alimentazione in cui prevalgano i prodotti ricchi di fibre, in particolare cereali integrali e semintegrali, frutta fresca e secca, verdure crude e cotte e legumi, nonché pesce, olio extravergine d'oliva, uova, latte e yogurt, con una limitazione nel consumo di carni rosse e zuccheri semplici. I suddetti bandi prevedono altresì un'adeguata quota di prodotti per soddisfare le richieste di alimenti per coloro che sono affetti da celiachia.
          

          
            5-quinquies. Fermo restando quanto previsto al comma 5, il Ministero della salute, d'intesa con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per quanto riguarda le attività da svolgersi nelle istituzioni scolastiche, al fine di favorire la consapevolezza dei rischi connessi ai disturbi del comportamento alimentare, elabora programmi di educazione alimentare, anche nell'ambito di iniziative già avviate.
          

          
            5-sexies. All'articolo 51 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, come modificato, da ultimo, dal comma 1 del presente articolo, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) il secondo periodo del comma 10-bis è soppresso;
          

          
            b) sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
          

          
            "10-ter. La pubblicità di marchi di liquidi o ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina è consentita a condizione che riporti, in modo chiaramente visibile:
          

          
            a) la dicitura: 'presenza di nicotina';
          

          
            b) l'avvertimento sul rischio di dipendenza da nicotina.
          

          
            10-quater. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, le emittenti radiotelevisive pubbliche e private e le agenzie pubblicitarie, unitamente ai rappresentanti della produzione, adottano un codice di autoregolamentazione sulle modalità e sui contenuti dei messaggi pubblicitari relativi alle ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina.
          

          
            10-quinquies. È vietata la pubblicità di liquidi o ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina che:
          

          
            a) sia trasmessa all'interno di programmi rivolti ai minori e nei quindici minuti precedenti e successivi alla trasmissione degli stessi;
          

          
            b) attribuisca efficacia o indicazioni terapeutiche che non siano espressamente riconosciute dal Ministero della salute;
          

          
            c) rappresenti minori di anni diciotto intenti all'utilizzo di sigarette elettroniche.
          

          
            10-sexies. È vietata la pubblicità diretta o indiretta delle ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina nei luoghi frequentati prevalentemente dai minori.
          

          
            10-septies. È vietata la pubblicità radiotelevisiva di liquidi o ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina nella fascia oraria dalle 16 alle 19.
          

          
            10-octies. È vietata in qualsiasi forma la pubblicità di liquidi o ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina:
          

          
            a) sulla stampa quotidiana e periodica destinata ai minori;
          

          
            b) nelle sale cinematografiche in occasione della proiezione di film destinati prevalentemente alla visione da parte dei minori.
          

          
            10-novies. La violazione delle disposizioni di cui ai commi da 10-ter a 10-octies è punita con la sanzione amministrativa consistente nel pagamento di una somma da euro 5.000 a euro 25.000. La sanzione è raddoppiata per ogni ulteriore trasgressione.
          

          
            10-decies. La sanzione di cui al comma 10-novies si applica altresì alle industrie produttrici e ai responsabili delle emittenti radiotelevisive e degli organi di stampa nonché ai proprietari delle sale cinematografiche"».
          

          
            All'articolo 5:
          

          
            prima del comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «01. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca avvia, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il monitoraggio e la valutazione dei sistemi di istruzione professionale, tecnica e liceale, come previsto dai regolamenti di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, n. 88 e n. 89, al fine di garantirne l'innovazione permanente, l'aggiornamento agli sviluppi della ricerca scientifica e tecnologica e il confronto con gli indirizzi culturali emergenti, nonché l'adeguamento alle esigenze espresse dalle università, dalle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica, dagli istituti tecnici superiori e dal mondo del lavoro e delle professioni. Il monitoraggio e la valutazione dei sistemi di istruzione professionale, tecnica e liceale devono concludersi entro dodici mesi dal loro avvio e i relativi risultati sono considerati nella ridefinizione degli indirizzi, dei profili e dei quadri orari di cui ai citati regolamenti di cui ai decreti del Presidente della Repubblica n. 87, n. 88 e n. 89 del 2010. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica»;
          

          
            al comma 1, le parole: «dai decreti» sono sostituite dalle seguenti: «dai regolamenti di cui ai decreti» e le parole: «3,3 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «3,3 milioni»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «nell'articolo 119 del» sono inserite le seguenti: «codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al» e le parole: «nelle fondazioni culturali» sono sostituite dalle seguenti: «nelle istituzioni culturali e scientifiche»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «le accademie di belle arti» sono sostituite dalle seguenti: «le istituzioni di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 21 dicembre 1999, n. 508,»;
          

          
            al quinto periodo, le parole: «Ministro per i beni e le attività culturali» sono sostituite dalle seguenti: «Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano»;
          

          
            al sesto periodo, le parole: «30 ottobre» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre»;
          

          
            al settimo periodo, le parole: «accademie di belle arti» sono sostituite dalle seguenti: «istituzioni di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 21 dicembre 1999, n. 508, » e dopo le parole: «o di materiale illustrativo» sono inserite le seguenti: «audio-video e multimediale, anche pubblicati con licenze aperte che ne permettano la diffusione e la distribuzione gratuita senza diritti patrimoniali di autori o eventuali editori,»;
          

          
            dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «4-bis. L'amministrazione scolastica può promuovere, in collaborazione con le regioni e a valere su risorse finanziarie messe a disposizione dalle regioni medesime, progetti della durata di tre mesi, prorogabili a otto, che prevedono attività di carattere straordinario, anche ai fini del contrasto della dispersione scolastica, da realizzare con personale docente e amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) incluso nelle graduatorie provinciali e nelle graduatorie d'istituto a seguito della mancata disponibilità del personale inserito nelle suddette graduatorie provinciali. A tale fine sono stipulate specifiche convenzioni tra le regioni e il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. La partecipazione delle regioni ai progetti di cui al presente comma avviene nell'ambito delle risorse disponibili in base alla legislazione vigente. Al suddetto personale è riconosciuta la valutazione del servizio ai soli fini dell'attribuzione del punteggio nelle graduatorie ad esaurimento previste dall'articolo 1, comma 605, lettera c), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, e nelle graduatorie permanenti di cui all'articolo 554 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, negli elenchi provinciali ad esaurimento di cui al decreto del Ministro della pubblica istruzione n. 75 del 19 aprile 2001 nonché nelle graduatorie d'istituto. È riconosciuta la medesima valutazione del servizio, ai fini dell'attribuzione del punteggio, nelle graduatorie di istituto previste dal decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 62 del 13 luglio 2011 e dal decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 104 del 10 novembre 2011. La disposizione di cui al presente comma si applica anche ai progetti promossi nell'anno scolastico 2012-2013. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
          

          
            4-ter. Ai fini dell'implementazione del sistema di alternanza scuola-lavoro, delle attività di stage, di tirocinio e di didattica in laboratorio, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, è adottato un regolamento, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, concernente la definizione dei diritti e dei doveri degli studenti dell'ultimo biennio della scuola secondaria di secondo grado impegnati nei percorsi di formazione di cui all'articolo 4 della legge 28 marzo 2003, n. 53, come definiti dal decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77. Il regolamento ridefinisce altresì le modalità di applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, agli studenti in regime di alternanza scuola-lavoro ovvero impegnati in attività di stage, di tirocinio e di didattica in laboratorio, senza pregiudizio per la tutela della salute e della sicurezza degli stessi nei luoghi di lavoro e nei laboratori. Il regolamento provvede altresì all'individuazione analitica delle disposizioni legislative con esso incompatibili, che sono abrogate dalla data di entrata in vigore del regolamento medesimo.
          

          
            4-quater. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, dopo le parole: "formazione integrale delle bambine e dei bambini" sono inserite le seguenti: ", anche promuovendo il plurilinguismo attraverso l'acquisizione dei primi elementi della lingua inglese,"».
          

          
            All'articolo 6:
          

          
            al comma 1:
          

          
            alla lettera a), le parole: «all'articolo 151 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297,» sono sostituite dalle seguenti: «all'articolo 151, comma 1, e all'articolo 188, comma 1, del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sono premesse le seguenti parole: "Fermo restando quanto previsto dall'articolo 4, comma 5, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275," e»;
          

          
            alla lettera b):
          

          
            all'alinea, la parola: «al» è sostituita dalle seguenti: «all'articolo 15 del» e le parole: «, sono apportate le seguenti modificazioni» sono soppresse;
          

          
            prima del numero 1) è inserito il seguente:
          

          
            «01) al comma 1, le parole: "fatta salva l'autonomia didattica" sono sostituite dalle seguenti: "fatte salve l'autonomia didattica e la libertà di scelta dei docenti";
          

          
            al numero 1), le parole: «all'articolo 15,» sono sostituite dalla seguente: «al» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e dopo le parole: "dei libri di testo" sono inserite le seguenti: "o nell'indicazione degli strumenti alternativi prescelti, in coerenza con il piano dell'offerta formativa, con l'ordinamento scolastico e con il limite di spesa,"»;
          

          
            al numero 2), le parole: «all'articolo 15,» sono sostituite dalla seguente: «al»;
          

          
            il numero 3) è soppresso;
          

          
            dopo il numero 3) è aggiunto il seguente:
          

          
            «3-bis) dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
          

          
            "2-bis. Al medesimo fine di potenziare la disponibilità e la fruibilità, a costi contenuti, di testi, documenti e strumenti didattici da parte delle scuole, degli alunni e delle loro famiglie, nel termine di un triennio, a decorrere dall'anno scolastico 2014-2015, anche per consentire ai protagonisti del processo educativo di interagire efficacemente con le moderne tecnologie digitali e multimediali in ambienti preferibilmente con software open source e di sperimentare nuovi contenuti e modalità di studio con processo di costruzione dei saperi, gli istituti scolastici possono elaborare il materiale didattico digitale per specifiche discipline da utilizzare come libri di testo e strumenti didattici per la disciplina di riferimento; l'elaborazione di ogni prodotto è affidata ad un docente supervisore che garantisce, anche avvalendosi di altri docenti, la qualità dell'opera sotto il profilo scientifico e didattico, in collaborazione con gli studenti delle proprie classi in orario curriculare nel corso dell'anno scolastico. L'opera didattica è registrata con licenza che consenta la condivisione e la distribuzione gratuite e successivamente inviata, entro la fine dell'anno scolastico, al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e resa disponibile a tutte le scuole statali, anche adoperando piattaforme digitali già preesistenti prodotte da reti nazionali di istituti scolastici e nell'ambito di progetti pilota del Piano Nazionale Scuola Digitale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per l'azione 'Editoria Digitale Scolastica'.
          

          
            2-ter. All'attuazione del comma 2-bis si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie a tal fine stanziate a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
          

          
            2-quater. Lo Stato promuove lo sviluppo della cultura digitale, definisce politiche di incentivo alla domanda di servizi digitali e favorisce l'alfabetizzazione informatica anche tramite una nuova generazione di testi scolastici preferibilmente su piattaforme aperte che prevedano la possibilità di azioni collaborative tra docenti, studenti ed editori, nonché la ricerca e l'innovazione tecnologiche, quali fattori essenziali di progresso e opportunità di arricchimento economico, culturale e civile come previsto dall'articolo 8 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82"»;
          

          
            dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «1-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 15 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, come da ultimo modificato dal presente articolo, si applicano a tutte le istituzioni di istruzione secondaria di secondo grado»;
          

          
            al comma 2, primo periodo, la parola: «ridurre» è sostituita dalla seguente: «contenere», dopo le parole: «libri di testo» sono inserite le seguenti: «, anche usati, di contenuti digitali integrativi» e dopo le parole: «in comodato d'uso» sono inserite le seguenti: «, nel rispetto dei diritti patrimoniali dell'autore e dell'editore connessi all'utilizzo indicato,»;
          

          
            al comma 3 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e alle linee guida per il passaggio al nuovo ordinamento negli istituti tecnici e negli istituti professionali»;
          

          
            la rubrica è sostituita dalla seguente: «Contenimento del costo dei libri scolastici e dei materiali didattici integrativi».
          

          
            All'articolo 7:
          

          
            al comma 1, le parole: «con particolare riferimento alla scuola primaria» sono sostituite dalle seguenti: «per le scuole di ogni ordine e grado»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            al primo periodo, le parole: «sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano» sono sostituite dalle seguenti: «sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, e tenuto conto di quanto disposto dai contratti collettivi nazionali di lavoro in materia», le parole: «i metodi didattici» sono sostituite dalle seguenti: «le linee guida in materia di metodi didattici» e dopo le parole: «abbandono scolastico» sono inserite le seguenti: «, anche con percorsi finalizzati all'integrazione scolastica degli studenti stranieri relativamente alla didattica interculturale, al bilinguismo e all'italiano come lingua 2,»;
          

          
            al secondo periodo, dopo le parole: «che possono avvalersi» sono inserite le seguenti: «della collaborazione degli enti locali e delle figure professionali ad essi collegate, delle cooperative di educatori professionali, nonché» e dopo le parole: «fondazioni private senza scopo di lucro» sono inserite le seguenti: «, incluse le associazioni iscritte al Forum delle associazioni studentesche maggiormente rappresentative,»;
          

          
            al comma 3, le parole: «Per le finalità di cui al comma 1 e per quelle» sono sostituite dalle seguenti: «Ai fini dell'attuazione dei commi 1 e 2 del presente articolo e per le finalità» e dopo le parole: «di euro 11,4 milioni per l'anno 2014,» sono inserite le seguenti: «destinabili sia alle spese di funzionamento del Programma di cui al comma 1, sia a compenso delle prestazioni aggiuntive del personale docente coinvolto,»;
          

          
            dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
          

          
            «3-bis. Al fine di prevenire i fenomeni di dispersione scolastica, si provvede, nei limiti delle risorse già stanziate a legislazione vigente, alla promozione della pratica sportiva nel tessuto sociale, quale fattore di benessere individuale, coesione e sviluppo culturale ed economico, e all'eventuale inserimento dell'attività motoria nel piano dell'offerta formativa extracurriculare».
          

          
            All'articolo 8:
          

          
            al comma 1:
          

          
            all'alinea, le parole: «alle scuole secondarie di secondo grado» sono sostituite dalle seguenti: «all'ultimo anno delle scuole secondarie di primo grado e agli ultimi due anni delle scuole secondarie di secondo grado» e le parole: «dalla "Garanzia giovani"» sono sostituite dalle seguenti: «dal programma europeo Garanzia per i giovani, di cui alla raccomandazione 2013/C120/01 del Consiglio, del 22 aprile 2013»;
          

          
            la lettera a) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «a) all'articolo 2, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            "1-bis. Le attività inerenti ai percorsi di orientamento, che eccedano l'orario d'obbligo, possono essere remunerate con il Fondo delle istituzioni scolastiche nel rispetto della disciplina in materia di contrattazione integrativa"»;
          

          
            alla lettera b), le parole: «"camere di commercio e» sono sostituite dalle seguenti: «"tra cui le associazioni iscritte al Forum delle associazioni studentesche maggiormente rappresentative, camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e» e le parole: «e trasparenza"» sono sostituite dalle seguenti: «e trasparenza, ovvero con proprie risorse tecniche, umane, finanziarie, attrezzature e laboratori"»;
          

          
            alla lettera c) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e dopo le parole: "secondo grado" sono inserite le seguenti: "e nell'ultimo anno di corso della scuola secondaria di primo grado"»;
          

          
            dopo la lettera c) è inserita la seguente:
          

          
            «c-bis) all'articolo 3, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
          

          
            "2-bis. In presenza di alunni con disabilità certificata sono previsti interventi specifici finalizzati all'orientamento e volti a offrire alle famiglie strumenti utili per indirizzare la scelta del percorso formativo. Tali percorsi di orientamento si inseriscono strutturalmente nell'ultimo anno di corso della scuola secondaria di primo grado e negli ultimi due anni di corso della scuola secondaria di secondo grado"»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «n. 21,» sono inserite le seguenti: «come modificato dal presente articolo,», le parole: «organizzazione e programmazione» sono sostituite dalle seguenti: «organizzazione, programmazione e realizzazione» e la parola: «potranno» è sostituita dalla seguente: «possono»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «sulla base del numero di studenti interessati» sono sostituite dalle seguenti: «sulla base del numero totale degli studenti iscritti all'ultimo anno di corso per le scuole secondarie di primo grado e agli ultimi due anni di corso per le scuole secondarie di secondo grado»;
          

          
            la rubrica è sostituita dalla seguente: «Percorsi di orientamento per gli studenti».
          

          
            Dopo l'articolo 8 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 8-bis. - (Istruzione e formazione per il lavoro). -- 1. I percorsi di orientamento di cui all'articolo 8 del presente decreto e i piani di intervento di cui all'articolo 2, comma 14, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, da adottare entro il 31 gennaio 2014, comprendono anche misure per:
          

          
            a) far conoscere il valore educativo e formativo del lavoro, anche attraverso giornate di formazione in azienda, agli studenti della scuola secondaria di secondo grado, con particolare riferimento agli istituti tecnici e professionali, organizzati dai poli tecnico-professionali di cui all'articolo 52 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, come modificato dall'articolo 14 del presente decreto;
          

          
            b) sostenere la diffusione dell'apprendistato di alta formazione nei percorsi degli istituti tecnici superiori (ITS), anche attraverso misure di incentivazione finanziaria previste dalla programmazione regionale nell'ambito degli ordinari stanziamenti destinati agli ITS nel bilancio del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e di quelli destinati al sostegno all'apprendistato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
          

          
            2. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale e con il Ministro dell'economia e delle finanze, è avviato un programma sperimentale per lo svolgimento di periodi di formazione in azienda per gli studenti degli ultimi due anni delle scuole secondarie di secondo grado per il triennio 2014-2016. Il programma contempla la stipulazione di contratti di apprendistato, con oneri a carico delle imprese interessate e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Il decreto definisce la tipologia delle imprese che possono partecipare al programma, i loro requisiti, il contenuto delle convenzioni che devono essere concluse tra le istituzioni scolastiche e le imprese, i diritti degli studenti coinvolti, il numero minimo delle ore di didattica curriculare e i criteri per il riconoscimento dei crediti formativi».
          

          
            All'articolo 9:
          

          
            al comma 1:
          

          
            all'alinea, le parole: «del decreto» sono sostituite dalle seguenti: «del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto»;
          

          
            al capoverso c), dopo le parole: «corso di studio» sono inserite le seguenti: «di istituzioni scolastiche, universitarie e dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «secondo le previsioni del regolamento di attuazione. Il permesso può essere prolungato per ulteriori dodici mesi oltre il termine del percorso formativo compiuto, secondo quanto disposto dall'articolo 22, comma 11-bis;»;
          

          
            al comma 2, primo periodo, le parole: «dall'entrata» sono sostituite dalle seguenti: «dalla data di entrata» e le parole: «regolamento adottato ai sensi dell'articolo 1, comma 6, del» sono sostituite dalle seguenti: «regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, adottato ai sensi dell'articolo 1, comma 6, del testo unico di cui al».
          

          
            All'articolo 10:
          

          
            al comma 1:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «di ristrutturazione,» è inserita la seguente: «miglioramento,», dopo le parole: «messa in sicurezza,» sono inserite le seguenti: «adeguamento antisismico,», le parole: «, nonché costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici» sono sostituite dalle seguenti: «e di immobili adibiti ad alloggi e residenze per studenti universitari, di proprietà degli enti locali, nonché la costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici e la realizzazione di palestre nelle scuole o di interventi volti al miglioramento delle palestre scolastiche esistenti», le parole: «Ministero dell'economia e finanze» sono sostituite dalle seguenti: «Ministero dell'economia e delle finanze», dopo le parole: «Ministero dell'istruzione» sono inserite le seguenti: «, dell'università», dopo le parole: «mutui trentennali,» sono inserite le seguenti: «sulla base di criteri di economicità e di contenimento della spesa,», dopo le parole: «con oneri di ammortamento a» è inserita la seguente: «totale», le parole: «, la Banca» sono sostituite dalle seguenti: «, con la Banca» e le parole: «la Cassa Depositi e Prestiti» sono sostituite dalle seguenti: «con la società Cassa depositi e prestiti Spa»;
          

          
            dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Ai sensi dell'articolo 1, comma 75, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le rate di ammortamento dei mutui attivati sono pagate agli istituti finanziatori direttamente dallo Stato»;
          

          
            al terzo periodo, dopo le parole: «Ministro dell'istruzione» sono inserite le seguenti: «, dell'università» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, in conformità ai contenuti dell'intesa, sottoscritta in sede di Conferenza unificata il 1º agosto 2013, tra il Governo, le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e le autonomie locali, sull'attuazione dei piani di edilizia scolastica formulati ai sensi dell'articolo 11, commi da 4-bis a 4-octies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221»;
          

          
            dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «1-bis. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca predispongono congiuntamente una relazione da trasmettere annualmente alle Camere sullo stato di avanzamento dei lavori relativi a interventi di edilizia scolastica e sull'andamento della spesa destinata ai medesimi interventi ai sensi del comma 1 del presente articolo, dell'articolo 18, commi da 8 a 8-quinquies, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, come modificato dal presente articolo, dell'articolo 11, comma 4-sexies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, nonché con riferimento agli ulteriori stanziamenti destinati alle medesime finalità nel bilancio dello Stato ai sensi della normativa vigente. Ai fini dell'elaborazione della predetta relazione sono altresì richiesti elementi informativi alle amministrazioni territorialmente competenti.
          

          
            1-ter. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nella definizione del decreto attuativo di cui al quarto periodo del comma 1, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, tiene conto dei piani di edilizia scolastica presentati dalle regioni»;
          

          
            al comma 3, primo periodo, le parole: «del decreto» sono sostituite dalle seguenti: «del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto», dopo le parole: «n. 917,» sono inserite le seguenti: «in materia di detrazione per oneri,»;
          

          
            dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «3-bis. All'articolo 18, comma 8-bis, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) al primo periodo, le parole: "in relazione all'articolo 2, comma 329, della legge 24 dicembre 2007, n. 244," sono soppresse;
          

          
            b) dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Capo del Dipartimento della protezione civile, sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sono definiti le modalità di individuazione delle attività di cui al periodo precedente nonché gli istituti cui sono affidate tali attività".
          

          
            3-ter. All'articolo 18, comma 8-ter, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, dopo le parole: "di cui al comma 8," sono inserite le seguenti: "per gli interventi finanziati con le risorse di cui ai commi 8 e 8-sexies, nella misura definita dal decreto di cui al presente periodo,"»;
          

          
            la rubrica è sostituita dalla seguente: «Mutui per l'edilizia scolastica e per l'edilizia residenziale universitaria e detrazioni fiscali».
          

          
            Dopo l'articolo 10 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «Art. 10-bis. -- (Disposizioni in materia di prevenzione degli incendi negli edifici scolastici). -- 1. Le vigenti disposizioni legislative e regolamentari in materia di prevenzione degli incendi per l'edilizia scolastica sono attuate entro il 31 dicembre 2015. Con decreto del Ministro dell'interno, ai sensi dell'articolo 15 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, tenendo conto della normativa sulla costituzione delle classi di cui agli articoli 9, 10, 11 e 12 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 81, sono definite e articolate, con scadenze differenziate, le prescrizioni per l'attuazione.
          

          
            2. All'attuazione del presente articolo si provvede nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente.
          

          
            Art. 10-ter. -- (Interventi di edilizia scolastica). -- 1. Le convenzioni relative ai programmi straordinari stralcio di interventi urgenti sul patrimonio scolastico finalizzati alla messa in sicurezza e alla prevenzione e riduzione del rischio connesso alla vulnerabilità degli elementi, anche non strutturali, degli edifici scolastici, di cui alle deliberazioni del Comitato interministeriale per la programmazione economica n. 32 del 13 maggio 2010, pubblicata nel supplemento ordinario n. 216 alla Gazzetta Ufficiale n. 215 del 14 settembre 2010, e n. 6 del 20 gennaio 2012, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 88 del 14 aprile 2012, in deroga a quanto disposto dall'articolo 15, comma 2-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241, possono essere sottoscritte in forma olografa fino al 30 giugno 2014».
          

          
            All'articolo 11, comma 1, primo periodo, dopo la parola: «prioritariamente» sono inserite le seguenti: «a quelle».
          

          
            All'articolo 12:
          

          
            al comma 1, la lettera c) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «c) dopo il comma 5-bis è inserito il seguente:
          

          
            "5-ter. A decorrere dall'anno scolastico 2014-2015, i criteri per la definizione del contingente organico dei dirigenti scolastici e dei direttori dei servizi generali e amministrativi, nonché per la sua distribuzione tra le regioni, sono definiti con decreto, avente natura non regolamentare, del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previo accordo in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, fermi restando gli obiettivi finanziari di cui ai commi 5 e 5-bis del presente articolo. Le regioni provvedono autonomamente al dimensionamento scolastico sulla base dell'accordo di cui al periodo precedente. Fino al termine dell'anno scolastico nel corso del quale è adottato l'accordo si applicano le regole di cui ai commi 5 e 5-bis"»;
          

          
            dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «1-bis. Per le scuole con lingua di insegnamento slovena, i criteri di cui al comma 5-ter dell'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, introdotto dalla lettera c) del comma 1 del presente articolo, nonché ogni azione di dimensionamento sono adottati previo parere vincolante della Commissione scolastica regionale per l'istruzione in lingua slovena, di cui all'articolo 13, comma 3, della legge 23 febbraio 2001, n. 38»;
          

          
            al comma 2, le parole: «non possono derivare» sono sostituite dalle seguenti: «non devono derivare»;
          

          
            il comma 3 è soppresso.
          

          
            All'articolo 13:
          

          
            al comma 1 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «del sistema educativo di istruzione e di formazione»;
          

          
            al comma 2, dopo le parole: «comma 1» sono inserite le seguenti: «del presente articolo»;
          

          
            dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «2-bis. In ottemperanza all'articolo 10 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, gli enti locali possono accedere ai dati base delle anagrafi degli studenti al fine dell'erogazione dei servizi di loro competenza nel rispetto della normativa sulla protezione dei dati personali.
          

          
            2-ter. Al fine di consentire il costante miglioramento dell'integrazione scolastica degli alunni disabili mediante l'assegnazione del personale docente di sostegno, le istituzioni scolastiche trasmettono per via telematica alla banca dati dell'Anagrafe nazionale degli studenti le diagnosi funzionali di cui al comma 5 dell'articolo 12 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, prive di elementi identificativi degli alunni. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definiti, previo parere del Garante per la protezione dei dati personali, i criteri e le modalità concernenti la possibilità di accesso ai dati di natura sensibile di cui al presente comma e la sicurezza dei medesimi, assicurando nell'ambito dell'Anagrafe nazionale degli studenti la separazione tra la partizione contenente le diagnosi funzionali e gli altri dati»;
          

          
            il comma 3 è sostituito dal seguente:
          

          
            «3. All'attuazione delle disposizioni del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
          

          
            All'articolo 14:
          

          
            dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «1-bis. All'articolo 52 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
          

          
            "2-bis. La mancata o parziale attivazione dei percorsi previsti dalla programmazione triennale comporta la revoca e la redistribuzione delle risorse stanziate sul fondo di cui all'articolo 1, comma 875, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, sulla base degli indicatori per il monitoraggio e la valutazione previsti dalle linee guida di cui al comma 2 del presente articolo".
          

          
            1-ter. Al fine di promuovere l'esperienza lavorativa diretta degli studenti durante la formazione post-secondaria, le università, con esclusione di quelle telematiche, possono stipulare convenzioni con singole imprese o con gruppi di imprese per realizzare progetti formativi congiunti i quali prevedano che lo studente, nell'ambito del proprio curriculum di studi, svolga un adeguato periodo di formazione presso le aziende sulla base di un contratto di apprendistato. All'attuazione del presente comma le università provvedono nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
          

          
            1-quater. Le convenzioni di cui al comma 1-ter stabiliscono i corsi di studio interessati, le procedure di individuazione degli studenti in apprendistato e dei tutori, le modalità di verifica delle conoscenze acquisite durante il periodo di apprendistato e il numero dei crediti formativi riconoscibili a ciascuno studente entro il massimo di sessanta, anche in deroga al limite di cui all'articolo 2, comma 147, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive modificazioni»;
          

          
            il comma 2 è sostituito dal seguente:
          

          
            «2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
          

          
            All'articolo 15:
          

          
            al comma 1:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «n. 244» sono aggiunte le seguenti: «, come modificato dal presente articolo»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «comma 3-bis» sono sostituite dalle seguenti: «commi 3 e 3-bis»;
          

          
            al comma 2, la parola: «aggiunto» è sostituita dalla seguente: «inserito», le parole: «settantacinque per cento» sono sostituite dalle seguenti: «75 per cento», le parole: «novanta per cento» sono sostituite dalle seguenti: «90 per cento» e le parole: «cento per cento» sono sostituite dalle seguenti: «100 per cento»;
          

          
            dopo il comma 2 è inserito il seguente:
          

          
            «2-bis. Dall'anno scolastico 2014/2015 il riparto di cui al comma 2 è assicurato equamente a livello regionale, in modo da determinare una situazione di organico di diritto dei posti di sostegno percentualmente uguale nei territori. Il numero dei posti risultanti dall'applicazione del primo periodo non può comunque risultare complessivamente superiore a quello derivante dall'attuazione del comma 2»;
          

          
            al comma 3, dopo le parole: «n. 244,» sono inserite le seguenti: «come modificato dal presente articolo,» e le parole: «comma 3-bis» sono sostituite dalle seguenti: «commi 3 e 3-bis»;
          

          
            dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «3-bis. Anche per le finalità di cui ai commi 2 e 3, le aree scientifica (AD01), umanistica (AD02), tecnica professionale artistica (AD03) e psicomotoria (AD04) di cui all'articolo 13, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e all'ordinanza del Ministro della pubblica istruzione n. 78 del 23 marzo 1997, sono unificate. Al citato comma 5 dell'articolo 13 della legge n. 104 del 1992, le parole: ", nelle aree disciplinari individuate sulla base del profilo dinamico-funzionale e del conseguente piano educativo individualizzato" sono soppresse. Le suddette aree disciplinari continuano ad essere utilizzate per le graduatorie di cui all'articolo 401 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, e per i docenti inseriti negli elenchi tratti dalle graduatorie di merito delle procedure concorsuali bandite antecedentemente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
          

          
            3-ter. All'atto dell'aggiornamento delle graduatorie di istituto, ad esclusione della prima fascia da effettuare in relazione al triennio 2014/2015-2016/2017, ai sensi dell'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, e successive modificazioni, le aree di cui al comma 3-bis del presente articolo, per le predette graduatorie, sono unificate. Gli elenchi relativi alle graduatorie di istituto di prima fascia e alle graduatorie provinciali, a meno che non siano esauriti all'atto dell'aggiornamento da effettuare in relazione al triennio 2014/2015-2016/2017, sono unificati all'atto dell'aggiornamento per il successivo triennio 2017/2018-2019/2020. Gli aspiranti, muniti del titolo di specializzazione, sono collocati in un unico elenco e graduati secondo i rispettivi punteggi e rispettando la divisione in fasce delle predette graduatorie»;
          

          
            al comma 5, le parole: «operanti presso le aziende sanitarie locali» sono soppresse;
          

          
            il comma 6 è sostituito dal seguente:
          

          
            «6. Al personale docente della scuola dichiarato, successivamente al 1º gennaio 2014, permanentemente inidoneo alla propria funzione per motivi di salute, ma idoneo ad altri compiti, si applica, anche in corso d'anno scolastico, la procedura di cui all'articolo 19, commi da 12 a 14, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con conseguente assunzione, su istanza di parte da presentare entro trenta giorni dalla dichiarazione di inidoneità, della qualifica di assistente amministrativo o tecnico ovvero, in assenza di istanza o in ipotesi di istanza non accolta per carenza di posti disponibili, applicazione obbligatoria della mobilità intercompartimentale in ambito provinciale verso le amministrazioni che presentino vacanze di organico, anche in deroga alle facoltà assunzionali previste dalla legislazione vigente, con mantenimento del maggior trattamento stipendiale mediante assegno personale riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Nelle more dell'applicazione della mobilità intercompartimentale e comunque fino alla conclusione dell'anno scolastico 2015/2016, tale personale può essere utilizzato per le iniziative di cui all'articolo 7 del presente decreto o per ulteriori iniziative per la prevenzione della dispersione scolastica ovvero per attività culturali e di supporto alla didattica, anche in reti di istituzioni scolastiche»;
          

          
            al comma 7, al primo periodo, le parole: «decreto-legge» sono sostituite dalla seguente: «decreto» e, al terzo periodo, le parole: «del presente articolo» sono soppresse;
          

          
            al comma 9 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, o di permanere negli organici degli uffici tecnici previsti dai regolamenti di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87 e n. 88, se già utilizzato in tali ambiti e in possesso del relativo titolo di studio, subordinatamente all'esistenza di posti in organico e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica»;
          

          
            dopo il comma 9 è inserito il seguente:
          

          
            «9-bis. Il terzo periodo del comma 4-bis dell'articolo 1 della legge 10 marzo 2000, n. 62, e successive modificazioni, è soppresso»;
          

          
            dopo il comma 10 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «10-bis. Il primo periodo del comma 3 dell'articolo 399 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente: "I docenti destinatari di nomina a tempo indeterminato possono chiedere il trasferimento, l'assegnazione provvisoria o l'utilizzazione in altra provincia dopo tre anni di effettivo servizio nella provincia di titolarità".
          

          
            10-ter. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i provvedimenti relativi al rinnovo o alla modifica dei componenti del comitato di cui all'articolo 64, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono adottati con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze».
          

          
            All'articolo 16:
          

          
            il comma 1 è sostituito dal seguente:
          

          
            «1. Al fine di migliorare il rendimento della didattica, con particolare riferimento alle zone in cui è maggiore il rischio socio-educativo, e potenziare le capacità organizzative del personale scolastico, è autorizzata per l'anno 2014 la spesa di euro 10 milioni, oltre alle risorse previste nell'ambito di finanziamenti di programmi europei e internazionali, per attività di formazione e aggiornamento obbligatori del personale scolastico, con riguardo:
          

          
            a) al rafforzamento delle conoscenze e delle competenze di ciascun alunno, necessarie ad aumentare l'attesa di successo formativo, anche attraverso la diffusione di innovazioni didattiche e metodologiche, e per migliorare gli esiti nelle valutazioni nazionali svolte dall'Istituto nazionale di valutazione del sistema educativo di istruzione e formazione (INVALSI) e degli apprendimenti, in particolare nelle scuole in cui tali esiti presentano maggiori criticità;
          

          
            b) all'aumento delle competenze per potenziare i processi di integrazione a favore di alunni con disabilità e bisogni educativi speciali;
          

          
            c) al potenziamento delle competenze nelle aree ad alto rischio socio-educativo e a forte concentrazione di immigrati, rafforzando in particolare le competenze relative all'integrazione scolastica, alla didattica interculturale, al bilinguismo e all'italiano come lingua 2;
          

          
            d) all'aumento delle competenze relative all'educazione all'affettività, al rispetto delle diversità e delle pari opportunità di genere e al superamento degli stereotipi di genere, in attuazione di quanto previsto dall'articolo 5 del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119;
          

          
            e) all'aumento delle capacità nella gestione e programmazione dei sistemi scolastici;
          

          
            f) all'aumento delle competenze relativamente ai processi di digitalizzazione e di innovazione tecnologica;
          

          
            g) all'aumento delle competenze per favorire i percorsi di alternanza scuola-lavoro, anche attraverso periodi di formazione presso enti pubblici e imprese»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            dopo le parole: «non statali» sono inserite le seguenti: «e con associazioni professionali di docenti accreditate dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, che possiedano specifica esperienza in questo tipo di interventi,»;
          

          
            è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il decreto disciplina altresì lo svolgimento delle iniziative di formazione di cui al comma 1, lettera g), all'interno del contesto aziendale, al fine di promuovere lo sviluppo professionale specifico dei docenti coinvolti, attraverso l'apprendimento degli strumenti tecnico-laboratoriali più avanzati»;
          

          
            al comma 3:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «personale docente della scuola» sono inserite le seguenti: «di ruolo e con contratto a termine».
          

          
            All'articolo 17:
          

          
            al comma 1, capoverso Art. 29, comma 1:
          

          
            al quarto periodo, dopo le parole: «diploma di laurea» sono inserite le seguenti: «magistrale ovvero di laurea conseguita in base al previgente ordinamento» e le parole: «dopo la nomina in ruolo un periodo di servizio effettivo» sono sostituite dalle seguenti: «un'anzianità complessiva nel ruolo di appartenenza»;
          

          
            al sesto periodo, le parole: «la preselezione» sono sostituite dalle seguenti: «l'eventuale preselezione»;
          

          
            al settimo periodo, le parole: «attività didattica dei» sono sostituite dalle seguenti: «attività didattica svolta dai» e le parole: «del carico» sono sostituite dalle seguenti: «del loro carico»;
          

          
            dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «1-bis. Le graduatorie di merito regionali del concorso a dirigente scolastico, indetto con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, per la copertura di n. 2.386 posti complessivi, sono trasformate in graduatorie ad esaurimento. La validità di tali graduatorie permane fino all'assunzione di tutti i vincitori e degli idonei in esse inseriti, che deve avvenire prima dell'indizione del nuovo corso-concorso di cui all'articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come da ultimo sostituito dal comma 1 del presente articolo. È fatta salva la disciplina autorizzatoria di cui all'articolo 39, commi 3 e 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni.
          

          
            1-ter. Contestualmente al concorso nazionale viene bandito il corso-concorso anche per le scuole con lingua di insegnamento slovena e con insegnamento bilingue sloveno-italiano della regione autonoma Friuli Venezia Giulia. Esso viene bandito dall'ufficio scolastico regionale del Friuli Venezia Giulia, deve prevedere lo svolgimento di almeno un modulo in lingua slovena e deve essere integrato con contenuti specifici afferenti alle istituzioni scolastiche in lingua slovena e bilingue. Nella relativa commissione giudicatrice deve essere presente almeno un membro con piena conoscenza della lingua slovena. La prova selettiva è prevista solo in presenza di un alto numero di candidati e comprende almeno una prova scritta in lingua slovena e una prova orale, da svolgere anche in lingua slovena, a cui segue la valutazione dei titoli. Dal presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica»;
          

          
            al comma 2, le parole: «dall'entrata» sono sostituite dalle seguenti: «dalla data di entrata»;
          

          
            il comma 4 è sostituito dal seguente:
          

          
            «4. Il comma 618 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 luglio 2008, n. 140, sono abrogati. Ai concorsi per il reclutamento dei dirigenti scolastici già banditi alla data di entrata in vigore del presente decreto continuano ad applicarsi le disposizioni del citato comma 618 dell'articolo 1 della legge n. 296 del 2006 e del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 140 del 2008, fermo restando quanto previsto dal comma 8 del presente articolo»;
          

          
            al comma 5, le parole: «del decreto legislativo» sono sostituite dalle seguenti: «del testo unico di cui al decreto legislativo», le parole: «a far data» sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere», le parole: «il suddetto decreto direttoriale» sono sostituite dalle seguenti: «i suddetti decreti direttoriali» e le parole: «indipendentemente dai criteri previsti» sono sostituite dalle seguenti: «anche in deroga a quanto previsto»;
          

          
            dopo il comma 5 è inserito il seguente:
          

          
            «5-bis. In attesa di un nuovo corso-concorso di cui al comma 1-bis tale disposizione, in via transitoria, viene estesa anche alle istituzioni scolastiche statali con lingua di insegnamento slovena o bilingue sloveno-italiano sprovviste di dirigente scolastico titolare»;
          

          
            al comma 8:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «procedure concorsuali» sono inserite le seguenti: «di cui al decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011,», le parole: «può prevedere l'integrazione» sono sostituite dalle seguenti: «può essere integrata» e dopo le parole: «frazione di 300» è inserita la seguente: «candidati»;
          

          
            al quarto periodo, le parole: «nel 2014» sono sostituite dalle seguenti: «nell'anno 2014»;
          

          
            dopo il comma 8 è aggiunto il seguente:
          

          
            «8-bis. All'articolo 10, comma 1, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni, dopo le parole: "il processo di cui all'articolo 3 della legge 24 marzo 2001, n. 89" sono aggiunte le seguenti: ", e il processo in materia di integrazione scolastica, relativamente ai ricorsi amministrativi per la garanzia del sostegno agli alunni con handicap fisici o sensoriali, ai sensi dell'articolo 13, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104"».
          

          
            All'articolo 18:
          

          
            al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «ad assumere» sono inserite le seguenti: «, a decorrere dall'anno 2014,», le parole: «di dirigente tecnico pubblicata» sono sostituite dalle seguenti: «di dirigente tecnico, di cui al decreto del Direttore generale del Ministero della pubblica istruzione 30 gennaio 2008, pubblicato» e le parole: «n. 244, a decorrere dal 2014» sono sostituite dalle seguenti: «n. 244, e successive modificazioni»;
          

          
            al comma 2, secondo periodo, dopo le parole: «2007, n. 1,» sono inserite le seguenti: «come integrata dall'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176,».
          

          
            All'articolo 19:
          

          
            prima del comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «01. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto è emanato il regolamento previsto dall'articolo 2, comma 7, lettera e), della legge 21 dicembre 1999, n. 508, al fine di consentire le relative procedure di assunzione in tempi utili per l'avvio dell'anno accademico 2015/2016»;
          

          
            al comma 1, le parole: «garantire il regolare avvio dell'anno accademico 2013-2014,» sono sostituite dalle seguenti: «consentire il regolare svolgimento delle attività per l'anno accademico 2013-2014» e le parole: «del decreto legislativo» sono sostituite dalle seguenti: «del testo unico di cui al decreto legislativo»;
          

          
            il comma 2 è sostituito dal seguente:
          

          
            «2. Il personale docente che non sia già titolare di contratto a tempo indeterminato nelle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica, che abbia superato un concorso selettivo ai fini dell'inclusione nelle graduatorie di istituto e abbia maturato almeno tre anni accademici di insegnamento presso le suddette istituzioni alla data di entrata in vigore del presente decreto è inserito, fino all'emanazione del regolamento di cui all'articolo 2, comma 7, lettera e), della legge 21 dicembre 1999, n. 508, in apposite graduatorie nazionali utili per l'attribuzione degli incarichi di insegnamento a tempo determinato in subordine alle graduatorie di cui al comma 1 del presente articolo, nei limiti dei posti vacanti disponibili. L'inserimento è disposto con modalità definite con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca»;
          

          
            il comma 3 è soppresso;
          

          
            dopo il comma 3 è inserito il seguente:
          

          
            «3-bis. Il personale che abbia superato un concorso pubblico per l'accesso all'area "Elevata professionalità" o all'area terza di cui all'allegato A al contratto collettivo nazionale di lavoro del 4 agosto 2010, può essere assunto con contratto a tempo indeterminato al maturare di tre anni di servizio, nel rispetto del regime autorizzatorio in materia di assunzioni di cui all'articolo 39, comma 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni»;
          

          
            al comma 4, le parole: «3 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «5 milioni»;
          

          
            al comma 5, dopo le parole: «Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca» sono inserite le seguenti: «, sentiti gli enti locali finanziatori,» e le parole: «che tengono conto della spesa storica di ciascun istituto» sono sostituite dalle seguenti: «che devono tenere conto anche della spesa di ciascun istituto nell'ultimo triennio e delle unità di personale assunte secondo le disposizioni del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica»;
          

          
            dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «5-bis. Al fine di rimediare alle gravi difficoltà finanziarie delle accademie non statali di belle arti che sono finanziate in misura prevalente dagli enti locali, è autorizzata per l'anno finanziario 2014 la spesa di 1 milione di euro.
          

          
            5-ter. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca si provvede a ripartire le risorse di cui al comma 5-bis, sulla base di criteri, definiti con lo stesso decreto, che tengano conto della spesa di ciascuna accademia nell'ultimo triennio e delle unità di personale assunte secondo le disposizioni del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica».
          

          
            All'articolo 20, dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «1-bis. I partecipanti agli esami di ammissione per l'anno accademico 2013/2014 ai corsi universitari di medicina e chirurgia, odontoiatria, medicina veterinaria nonché a quelli finalizzati alla formazione di architetto, che avrebbero avuto diritto al punteggio relativo alla valutazione del percorso scolastico ai sensi dell'articolo 10, comma 3, lettera b), del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 12 giugno 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 152 del 1º luglio 2013, e che, in assenza delle disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo, si sarebbero potuti iscrivere ai suddetti corsi in quanto sarebbero stati collocati in graduatoria entro il numero massimo di posti disponibili fissato dai relativi decreti ministeriali di programmazione, sono ammessi nel medesimo anno accademico 2013/2014 a iscriversi in sovrannumero, secondo il punteggio complessivo ottenuto e l'ordine di preferenza delle sedi indicate al momento dell'iscrizione al test d'accesso, nella sede alla quale avrebbero potuto iscriversi in base alla graduatoria di diritto che sarebbe conseguita all'applicazione del suddetto decreto, in assenza di rinunce e scorrimenti di graduatoria. I suddetti partecipanti possono altresì scegliere di iscriversi in sovrannumero, nell'anno accademico 2014/2015, al primo o al secondo anno del corso di studi prescelto, secondo le previsioni del periodo precedente. Ove i suddetti partecipanti scelgano di iscriversi in sovrannumero nell'anno accademico 2014/2015, l'ammissione al primo o al secondo anno di corso è effettuata con il riconoscimento, da parte degli atenei, dei crediti già acquisiti nell'anno accademico 2013/2014 in insegnamenti previsti anche nel predetto corso di studi.
          

          
            1-ter. Coloro che nell'anno accademico 2013/2014 si sono iscritti ai corsi di cui al comma 1-bis in una sede diversa da quella alla quale avrebbero avuto diritto ad iscriversi ai sensi del medesimo comma 1-bis possono trasferirsi nella suddetta sede nell'anno accademico 2014/2015, con il riconoscimento, da parte degli atenei, dei crediti già acquisiti nell'anno accademico 2013/2014 in insegnamenti previsti anche nel predetto corso di studi.
          

          
            1-quater. Ai fini dei commi 1-bis e 1-ter, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, al termine delle immatricolazioni dell'anno accademico 2013/2014 relative alla graduatoria del 30 settembre 2013, riapre la procedura per l'inserimento del voto di maturità da parte di tutti i candidati che hanno ottenuto almeno 20 punti nel test d'accesso e che non abbiano provveduto al predetto inserimento entro i termini previsti dal citato decreto ministeriale 12 giugno 2013.
          

          
            1-quinquies. Le università sedi di corsi di laurea in professioni sanitarie e scienze della formazione primaria ammettono a iscriversi in sovrannumero nell'anno accademico 2013/2014 o nell'anno accademico 2014/2015, in analogia a quanto previsto dai commi 1-bis e 1-ter, i partecipanti agli esami di ammissione per l'anno accademico 2013/2014 che, in assenza delle disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo e secondo quanto previsto dall'articolo 10, comma 3, lettera b), del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 12 giugno 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 152 del 1º luglio 2013, e dall'articolo l, comma 6, lettera b), del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 615 del 15 luglio 2013, come recepiti dai rispettivi bandi, si sarebbero potuti iscrivere ai suddetti corsi in quanto collocati in graduatoria entro il numero massimo di posti disponibili».
          

          
            All'articolo 21:
          

          
            al comma 1:
          

          
            alla lettera a), sono premesse le seguenti parole: «all'alinea,»;
          

          
            alla lettera b), le parole: «"all'esito» sono sostituite dalle seguenti: «"d) all'esito» e le parole: «del decreto» sono sostituite dalle seguenti: «del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto»;
          

          
            dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «2-bis. Al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) all'articolo 20 sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
          

          
            "3-bis. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro della salute, da emanare entro il 31 marzo 2014, la durata dei corsi di formazione specialistica viene ridotta rispetto a quanto previsto nel decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 1º agosto 2005, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 258 del 5 novembre 2005, con l'osservanza dei limiti minimi previsti dalla normativa europea in materia, riorganizzando altresì le classi e le tipologie di corsi di specializzazione medica. Eventuali risparmi derivanti dall'applicazione del presente comma sono destinati all'incremento dei contratti di formazione specialistica medica.
          

          
            3-ter. La durata dei corsi di formazione specialistica, come definita dal decreto di cui al comma 3-bis, si applica agli specializzandi che nell'anno accademico successivo all'emanazione del medesimo decreto sono immatricolati al primo anno di corso. Per gli specializzandi che nel medesimo anno sono iscritti al secondo o al terzo anno di corso, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca provvede, con proprio decreto, ad adeguare l'ordinamento didattico alla durata così definita. Per gli specializzandi che nel medesimo anno accademico sono iscritti al quarto o successivo anno di corso, resta valido l'ordinamento previgente";
          

          
            b) al secondo periodo del comma 1 dell'articolo 35, le parole da: "determina" fino alla fine del periodo sono sostituite dalle seguenti: "determina il numero globale degli specialisti da formare annualmente, per ciascuna tipologia di specializzazione, tenuto conto dell'obiettivo di migliorare progressivamente la corrispondenza tra il numero degli studenti ammessi a frequentare i corsi di laurea in medicina e chirurgia e quello dei medici ammessi alla formazione specialistica, nonché del quadro epidemiologico, dei flussi previsti per i pensionamenti e delle esigenze di programmazione delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano con riferimento alle attività del Servizio sanitario nazionale".
          

          
            2-ter. I periodi di formazione dei medici specializzandi si svolgono ove ha sede la scuola di specializzazione e all'interno delle aziende del Servizio sanitario nazionale previste dalla rete formativa, in conformità agli ordinamenti e ai regolamenti didattici determinati secondo la normativa vigente in materia e agli accordi fra le università e le aziende sanitarie di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni. L'inserimento non può dare luogo a indennità, compensi o emolumenti comunque denominati, diversi anche sotto il profilo previdenziale da quelli spettanti a legislazione vigente ai medici specializzandi. I medici in formazione specialistica assumono una graduale responsabilità assistenziale, secondo gli obiettivi definiti dall'ordinamento didattico del relativo corso di specializzazione e le modalità individuate dal tutore, d'intesa con la direzione delle scuole di specializzazione e con i dirigenti responsabili delle unità operative presso cui si svolge la formazione, fermo restando che tale formazione non determina l'instaurazione di un rapporto di lavoro con il Servizio sanitario nazionale e non dà diritto all'accesso ai ruoli del medesimo Servizio sanitario nazionale. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
          

          
            All'articolo 22:
          

          
            al comma 1:
          

          
            alla lettera a), dopo le parole: «Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca» sono inserite le seguenti: «, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti,» e le parole: «un anno» sono sostituite dalle seguenti: «due anni»;
          

          
            alla lettera b), le parole: «le modalità di nomina» sono sostituite dalle seguenti: «le modalità di selezione»;
          

          
            al comma 2, le parole: «del decreto» sono sostituite dalle seguenti: «del regolamento di cui al decreto» e le parole: «del citato decreto» sono sostituite dalle seguenti: «del citato regolamento di cui al decreto»;
          

          
            al comma 3, capoverso 2-bis, le parole: «un anno» sono sostituite dalle seguenti: «due anni»;
          

          
            al comma 4, dopo le parole: «n. 213,» sono inserite le seguenti: «come modificato dal presente articolo,».
          

          
            All'articolo 23:
          

          
            al comma 1, le parole: «Fondo di finanziamento degli enti o del Fondo di finanziamento» sono sostituite dalle seguenti: «Fondo ordinario per gli enti di ricerca o del Fondo per il finanziamento»;
          

          
            al comma 2, capoverso Art. 4, comma 1, dopo le parole: «all'articolo 5» sono inserite le seguenti: «del presente decreto» e le parole: «della valutazione della qualità della ricerca scientifica (VQR), in quanto rilevante,» sono sostituite dalle seguenti: «dei risultati della valutazione della qualità della ricerca scientifica condotta dall'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR)».
          

          
            All'articolo 24:
          

          
            al comma 1, prima delle parole: «4 milioni», «6 milioni», «8 milioni» e «10 milioni» sono inserite le seguenti: «a euro»;
          

          
            al comma 2, la parola: «disposti» è sostituita dalla seguente: «disposte» e le parole: «dall'entrata» sono sostituite dalle seguenti: «dalla data di entrata»;
          

          
            al comma 3, le parole: «determinato ai sensi della legge 24 dicembre 2012, n. 228, articolo 1, comma 116,» sono sostituite dalle seguenti: «determinato ai sensi dell'articolo 1, comma 116, della legge 24 dicembre 2012, n. 228,» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «del presente articolo»;
          

          
            dopo il comma 3 è inserito il seguente:
          

          
            «3-bis. Fino al completamento delle procedure per l'assunzione del personale di cui al comma 1 e comunque non oltre il 31 dicembre 2018, l'INGV può prorogare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, i contratti di lavoro a tempo determinato in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto. La proroga può essere disposta, in relazione all'effettivo fabbisogno dell'Istituto e alle risorse finanziarie disponibili, in coerenza con i requisiti relativi al medesimo tipo di professionalità da assumere a tempo indeterminato ai sensi del comma 1 e comunque nel rispetto dei vincoli assunzionali previsti a legislazione vigente»;
          

          
            al comma 4, le parole: «di ricerca di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213» sono sostituite dalle seguenti: «pubblici di ricerca».
          

          
            All'articolo 25:
          

          
            al comma 1, alinea, le parole: «e le relative» sono sostituite dalle seguenti: «e relative» e le parole: «approvato con il» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al»;
          

          
            al comma 3:
          

          
            all'alinea, le parole: «e le relative» sono sostituite dalle seguenti: «e relative» e le parole: «approvato con il» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al».
          

          
            All'articolo 27, comma 2:
          

          
            all'alinea, le parole: «17, commi 1 e 8» sono sostituite dalle seguenti: «17, commi 1, 8 e 8-bis» e le parole da: «pari a» fino a: «2019» sono sostituite dalle seguenti: «pari a 13,385 milioni di euro per l'anno 2013, a 328,556 milioni di euro per l'anno 2014, a 452,394 milioni di euro per l'anno 2015, a 473,845 milioni di euro per l'anno 2016, a 475,845 milioni di euro per l'anno 2017 e a 477,845 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
          

          
            alla lettera d), le parole: «euro 1 milione euro» sono sostituite dalle seguenti: «1 milione di euro»;
          

          
            alla lettera e), le parole: «quanto a euro 1,4 milioni a decorrere dall'anno 2015» sono sostituite dalle seguenti: «quanto a 385.000 euro per l'anno 2013, a 2,3 milioni di euro per l'anno 2014 e a 3,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015»;
          

          
            alla lettera f), la parola: «corrispondete» è sostituita dalla seguente: «corrispondente».
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                        5 novembre 2013
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 5 novembre 2013 alle ore 13:00

                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente) (intervento di merito) 

                            Sen. Maria Mussini (M5S)  

                            Sen. Riccardo Nencini (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                            Sen. Francesca Puglisi (PD)  

                            Sen. Marco Marin (PdL)  

                            Sen. Stefania Giannini (SCpI)  (come relatore) 

                            Sen. Fabrizio Bocchino (M5S)  
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                            Sen. Gian Marco Centinaio (LN-Aut)  
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                            Sen. Alessia Petraglia (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (OdG) 

                            Sen. Francesca Puglisi (PD)  (OdG) 
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"7^  Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali)"


      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 5 NOVEMBRE 2013
    

    
      47ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca Galletti e Rossi Doria.
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 10,15.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                Il PRESIDENTE comunica preliminarmente che il decreto-legge, in scadenza lunedì 11 novembre, sarà esaminato dall'Assemblea a partire da domani pomeriggio. Onde organizzare i lavori della Commissione propone perciò di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti e degli ordini del giorno nella tarda mattinata di oggi, tra le 12,30 e le 13.
        

        
           
        

        
                      La senatrice MUSSINI (M5S) domanda se vi siano probabilità di approvare degli emendamenti. In caso contrario reputa preferibile concentrare il lavoro sugli ordini del giorno, per i quali occorre però un approfondimento ulteriore; pertanto, suggerisce di spostare il termine quanto meno alle 13.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE chiarisce che la fissazione di un termine per la presentazione degli emendamenti è dovuta anche se un'eventuale modifica del provvedimento comporterebbe inevitabilmente la sua decadenza, dati i tempi ristretti per la conversione. Rammenta peraltro che anche gli emendamenti eventualmente presentati potranno essere poi trasformati in ordini del giorno, ove lo suggeriscano le necessità politiche di ciascun Gruppo.
        

        
           
        

        
          Il senatore NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) osserva che per la seconda volta la Commissione esamina un decreto-legge di estrema rilevanza, come accaduto nel caso del decreto-legge  n. 91 del 2013 (decreto "Valore cultura"). Ritiene tuttavia che l'impossibilità concreta di modificare il testo rappresenti una doppia lesione, tanto per i Gruppi più piccoli, quanto per l'Assemblea che svolge un mero ruolo notarile. Preannuncia perciò che procederà alla trasformazione in ordini del giorno degli emendamenti che intendeva presentare nella consapevolezza che il voto, pur essendo procedura indispensabile, risulta in questo caso inutile.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUGLISI (PD) afferma che occorre evitare il rischio di decadenza del decreto, sottolineando peraltro che il decreto-legge n. 91 (Valore cultura) è stato mandato di fatto blindato alla Camera dei deputati, mentre è accaduto a parti invertite per il decreto-legge sul femminicidio. Ciò è stato dovuto al fatto che detti provvedimenti d'urgenza sono stati emanati durante l'estate. Accogliendo l'esigenza di un maggior approfondimento, suggerisce comunque di fissare il termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno al tardo pomeriggio di oggi.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE non concorda su tale ipotesi, tenuto conto che anche l'Assemblea ha l'esigenza di fissare un termine, successivo a quello proposto in Commissione. Ribadisce pertanto la proposta di stabilire detto termine alle ore 13 di oggi.
        

        
          Quanto all'organizzazione dei lavori, propone di proseguire la discussione generale fino alle 13,30, ove necessario alla luce degli iscritti a parlare. Nella seduta pomeridiana prevista per le 14,30 potrebbe aver luogo l'illustrazione e votazione degli emendamenti ed ordini del giorno; al riguardo fa presente che alle 15 avrà inizio la seduta dell'Aula che però fino alle 16 avrà ad oggetto atti di sindacato ispettivo. Laddove tutti i Gruppi fossero d'accordo e non fossero coinvolti negli atti di sindacato ispettivo membri della Commissione, avanza dunque l'ipotesi di proseguire i lavori in concomitanza dell'Aula fino alle ore 16, quando avrà inizio l'intervento del ministro Cancellieri, e di riprenderli al termine di quest'ultimo.
        

        
          Fa presente tuttavia che alle 18 dovrà assentarsi per partecipare alla riunione dei Presidenti di Commissione sul bilancio interno del Senato, ma i lavori della Commissione potrebbero comunque proseguire fino alle ore 20.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARIN (PdL) invita a ragionare secondo il buonsenso, nel comune rammarico che il testo, benché migliorabile, sia di fatto immodificabile. Suggerisce perciò di presentare pochi emendamenti in Commissione rinviando la discussione all'esame in Assemblea, tanto più che i tempi disponibili sono assai scarsi e che si potrà incidere assai poco in questa fase. Ritiene pertanto preferibile non dilatare ulteriormente i tempi di esame.
        

        
           
        

        
          La relatrice GIANNINI (SCpI) non nasconde il proprio imbarazzo per lo scarso tempo a disposizione per un approfondimento del testo, pur concordando con la senatrice Puglisi che analoga compressione dell'iter è accaduta per il decreto-legge n. 91 a danno della Camera.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE tiene a precisare che nel caso del decreto-legge n. 91 la ristrettezza dei tempi è stata causata dalla scelta del Governo di emanare il provvedimento l'8 agosto, in concomitanza con la sospensione dei lavori per la pausa estiva; in questo caso invece i 60 giorni per la conversione erano pienamente disponibili per entrambi i rami del Parlamento.
        

        
           
        

        
          Riprendendo il suo intervento, la relatrice GIANNINI (SCpI) sottolinea comunque i problemi politici verificatisi alla Camera e sfociati nelle dimissioni del relatore. Si domanda pertanto se sia possibile rinviare l'avvio del provvedimento in Aula almeno a giovedì, sfruttando tutti i giorni possibili fino all'11 novembre. Giudica infine a sua volta preferibile la presentazione di ordini del giorno che in questo caso rappresentano lo strumento più dignitoso, anche se poco influente.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE puntualizza che la calendarizzazione in Aula era stata originariamente fissata per oggi pomeriggio  e la posticipazione a domani pomeriggio è stata accordata dietro una sua precisa richiesta.
        

        
           
        

        
          Il senatore BOCCHINO (M5S) condivide a pieno le considerazioni della relatrice, registrando negativamente l'impossibilità della maggioranza di consentire un iter spedito al provvedimento. Afferma infatti che, a differenza del cosiddetto decreto "Valore cultura", per il quale effettivamente la pausa estiva è stata penalizzante, in questo caso l'ampia maggioranza che sostiene il Governo aveva tutte le condizioni per esaminare in maniera ordinaria il testo, mentre invece non vi è stato accordo su punti qualificanti.
        

        
          Pone perciò un problema politico, giudicando paradossale che un provvedimento così rilevante abbia un iter  talmente travagliato, a testimonianza della incapacità della compagine politica che sostiene l'Esecutivo di portare avanti con convinzione i propri provvedimenti. Manifesta quindi forti dubbi sulla possibilità di lavorare in maniera efficiente, rimarcando la necessità di modificare tale modus operandi, al fine di mettere entrambe le Camere - e soprattutto le opposizioni - in condizione di potersi esprimere. Attribuisce quindi tutta la responsabilità politica della compressione dei tempi alle forze di maggioranza.
        

        
          Concorda comunque sull'ipotesi di fissare il termine per la presentazione di emendamenti ed ordini del giorno alle ore 13, suggerendo però di concentrare i lavori su temi condivisi e qualificanti che fungano da spunto per una futura modifica. Ritiene infatti che la Commissione debba poter incidere, anche attraverso l'esame degli ordini del giorno, impegnando concretamente il Governo in maniera non formale ma sostanziale su aspetti necessariamente da correggere. Ciò anche al fine di superare le divergenze politiche occorse alla Camera e sfociate nelle dimissioni del relatore, nell'ottica di migliorare comunque il provvedimento.
        

        
           
        

        
          Il senatore LIUZZI (PdL) riconosce che i tempi stringenti e l'andamento non sempre tranquillo delle cosiddette "larghe intese" non consentono di svolgere un iter approfondito. Invita però a tener conto della situazione generale, nella quale il Governo ha posto l'accento su alcune tematiche strategiche, come i beni culturali nel caso del decreto-legge n. 91 e la scuola con il provvedimento in esame, che occorreva affrontare per superare alcune situazioni di necessità.
        

        
          Pur comprendendo comunque i disagi delle opposizioni, condivide l'idea di affidare ad ordini del giorno unanimemente supportati delle proposte concrete di modifica, che potranno essere poi affrontate in seguito.
        

        
           
        

        
          Il senatore CENTINAIO (LN-Aut) giudica deprimente questo modo di lavorare, in quanto si ratifica ciò che è stato deciso da altri.
        

        
          Afferma pertanto che il suo Gruppo non intende rinunciare alla presentazione degli emendamenti ed accontentarsi di ordini del giorno, anche se compirà una scelta precisa sulle proposte emendative da presentare, onde evitare un lavoro inutile.
        

        
           
        

        
          Dopo due interventi sull'ordine dei lavori del senatore MAZZONI (PdL), il quale sollecita l'avvio dell'esame, e della senatrice MUSSINI (M5S), che denuncia la violazione dell'articolo 76 della Costituzione, su proposta del PRESIDENTE, la Commissione conviene di fissare alle ore 13 di oggi il termine per la presentazione degli emendamenti e degli ordini del giorno.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE tiene poi a precisare di aver più volte paventato il rischio di una compressione dei tempi per l'esame di questo provvedimento, invitando tutti i Gruppi ad attivarsi nei confronti dei colleghi della Camera onde far confluire le proprie proposte in quella sede. Dà peraltro atto al Governo e ai due relatori che si sono succeduti nella VII Commissione della Camera di aver affrontato il decreto in maniera aperta verso le sollecitazioni sia della maggioranza che delle opposizioni, come testimonia l'elevato numero di emendamenti approvati, di tutti gli schieramenti.
        

        
          Quanto all'andamento dei lavori per la seduta pomeridiana, nel ribadire la propria proposta, fa presente che la Commissione potrà valutare successivamente come procedere.
        

        
           
        

        
                      Riferisce indi alla Commissione la relatrice GIANNINI (SCpI), la quale segnala che il provvedimento impatta maggiormente sulla scuola e in misura minore sull'università e sulla ricerca. Nel rimarcare negativamente l'impossibilità materiale di approfondire un provvedimento a suo avviso fondamentale, dichiara di aver avuto l'impressione di microinterventi che affrontano singole esigenze senza tuttavia una ratio unitaria né un deciso cambiamento di rotta. Cita ad esempio il caso delle borse di studio, qui incrementate solo per 100 milioni di euro, mentre nel decreto-legge  n. 69 del 2013 c'era addirittura un finanziamento di 1,5 miliardi seppur a danno del Fondo ordinario e dunque poi eliminato.
        

        
                      Riconosce comunque la volontà del Governo di assumere il settore dell'istruzione, più che quello dell'università, come comparto di riferimento, impegnandosi a risolvere alcune emergenze tra cui l'edilizia scolastica. Accoglie perciò positivamente il provvedimento, anche se senza troppi entusiasmi, visto che sarebbe stato opportuno un lavoro più accurato. Passa dunque all'esame dell'articolato, segnalando che l'articolo 1 ha la finalità di incrementare il sostegno agli alunni delle scuole secondarie di primo e secondo grado per il raggiungimento dei più alti livelli negli studi e del pieno successo formativo, con specifico riferimento alle esigenze degli studenti pendolari e fuori sede. Con un emendamento approvato dall'Aula della Camera, è stata fatta anche esplicita menzione degli studenti con disabilità ai sensi della legge n. 104 del 1992. Secondo la relazione illustrativa presentata alla Camera, l'urgenza deriva dalla volontà di erogare i benefici già nell'anno scolastico 2013-2014. A tal fine, il comma 1 prevede un incremento dell'offerta di servizi utili a garantire l'accesso e la frequenza dei corsi nell'anno 2013-2014 attraverso l'autorizzazione di una spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2014 per l'attribuzione di contributi e benefici a favore degli studenti che pare a suo giudizio una cifra accettabile. Reputa poi importante il coinvolgimento della Conferenza Stato-Regioni nella ripartizione delle risorse.
        

        
          L'articolo 2 provvede a rifinanziare il Fondo integrativo statale per le borse di studio agli studenti universitari erogate dalle Regioni
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              e a rendere stabile questo finanziamento, che costituisce a suo avviso un punto cruciale per la riqualificazione del sistema universitario. In particolare, il comma 1 prevede che dal 2014 il Fondo venga incrementato nella misura di 100 milioni di euro, che rappresenta una cifra ancora modesta. Si augura perciò che in un successivo provvedimento normativo sia reperito un finanziamento più consistente, anche in connessione con la Fondazione per il merito.
            

            
                          L'articolo 3 compie a suo giudizio un passaggio importante, in quanto sostiene la formazione presso le istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM) di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 21 dicembre 1999, n. 508, a fronte di difficoltà economiche. In proposito ricorda che il comparto vive una bizzarra situazione di convivenza di conservatori e istituti musicali pareggiati, i quali hanno stessi compiti ma diversa qualificazione giuridica. Dopo aver rammentato che sulla materia sono stati discussi anche atti di sindacato ispettivo, rileva che vengono previsti premi (non più borse di studio, a seguito di un emendamento della Commissione cultura) per un importo complessivo di 3 milioni di euro nel 2014. Si prevede l'emanazione di un bando nel quale sono specificati i settori di intervento, con particolare riguardo a progetti di ricerca di rilevanza nazionale e iniziative di promozione dell'AFAM.
            

            
              L'articolo 4 affronta un'altra emergenza, la tutela della salute nelle scuole. Fa presente che l'urgenza della misura è connessa all'immediatezza dei rischi derivanti dal fumo per gli studenti e per gli operatori della scuola. In particolare, si estende il divieto di fumo previsto per i locali chiusi anche alle aree all'aperto di pertinenza
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                  degli istituti scolastici di ogni ordine e grado. I successivi commi introducono il divieto di utilizzare sigarette elettroniche nei locali chiusi delle istituzioni scolastiche, ritenute un subdolo sostituto, stabilendo conseguenti sanzioni nell'ipotesi di violazione del divieto. Rileva peraltro che, a seguito di un emendamento approvato dall'Aula della Camera, i proventi delle predette sanzioni - originariamente destinati al Ministero della salute per il potenziamento delle attività di monitoraggio sugli effetti derivanti dall'uso delle sigarette elettroniche nonché per attività formative finalizzate alla prevenzione del tabagismo - saranno invece riassegnati al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, che poi li destina alle scuole che hanno contestato le violazioni per essere successivamente utilizzati per attività finalizzate all'educazione alla salute.
                

                
                  Si sofferma poi sul comma 5, che prevede invece programmi volti a favorire il consumo consapevole dei prodotti ortofrutticoli locali, stagionali e biologici nelle scuole, oggetto già di alcune proposte emendative del Gruppo Movimento 5 Stelle in occasione del decreto-legge n. 69 del 2013. Evidenzia altresì che l'Aula della Camera ha poi introdotto due commi aggiuntivi (5-bis e 5-ter) con i quali si prevedono specifiche linee guida del Ministero dell'istruzione, sentito il Ministero della salute, per disincentivare nelle scuole la somministrazione di alimenti e bevande contenenti un elevato apporto totale di lipidi, di zuccheri, di sodio, di teina o di caffeina, e per favorire invece la somministrazione di prodotti adatti a studenti celiaci.
                

                
                  L'articolo 5 - prosegue la relatrice - intende potenziare l'offerta formativa, sia intervenendo sugli insegnamenti, sia con ulteriori iniziative volte a promuovere la fruizione del patrimonio culturale. A tale articolo, la Commissione cultura ha premesso un comma iniziale con cui si dispone che entro 90 giorni siano avviati il monitoraggio e la valutazione dei sistemi di istruzione liceale, tecnica e professionale, al fine di garantirne l'aggiornamento e l'adeguamento agli indirizzi culturali emergenti, nonché alle esigenze espresse dalle università e dal mondo del lavoro. in proposito esprime alcuni dubbi su una possibile eccessiva "creatività tematica" analoga a quella registrata nelle università, invocando un chiarimento del Governo.
                

                
                  Dopo aver accennato al comma 1, inerente l'integrazione dei quadri con un'ora settimanale di "geografia generale ed economica", dà conto del comma 2, recante disposizioni volte a rafforzare la formazione continua dei docenti e la consapevole fruizione del patrimonio culturale
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                      e la consapevolee. Nello specifico, il Ministero dell'istruzione si prefigge di bandire un concorso per la realizzazione di progetti didattici nei musei, nei siti di interesse archeologico, storico e culturale ovvero nelle istituzioni culturali e scientifiche. Per le suddette attività è previsto un finanziamento di 3 milioni di euro per l'anno 2014, sulla cui rispondenza ai bisogni effettivi domanda un chiarimento al Governo.
                    

                    
                      L'articolo 6 agevola le famiglie con riferimento alle spese per l'acquisto dei libri di testo, intervenendo sul piano sia normativo, ossia sulle regole per l'adozione dei testi, sia economico, introducendo agevolazioni per le famiglie in difficoltà.

                       E' poi previsto che le scuole possano elaborare autonomi materiali didattici digitali per specifiche discipline da utilizzare come libri di testo e che ogni prodotto sia affidato ad un docente supervisore che ne garantisce la qualità sotto il profilo scientifico e didattico. Un emendamento approvato dalla Commissione cultura ha precisato che le predette norme si applicano a tutte le istituzioni di istruzione secondaria di secondo grado.
                    

                    
                      Il comma 2 introduce invece un beneficio per le famiglie in difficoltà, prevedendo che il Ministero dell'istruzione eroghi alle istituzioni scolastiche la somma complessiva di euro 2,7 milioni nell'anno 2013 ed euro 5,3 milioni nell'anno 2014 per l'acquisto, anche tra reti di scuole, di libri di testo, anche usati, di contenuti digitali integrativi ed altri dispositivi da concedere in comodato d'uso a studenti individuati in base all'ISEE.
                    

                    
                      Passando all'articolo 7, rileva che esso è volto a fronteggiare il rischio della dispersione scolastica, che richiede una risposta immediata, e � più in generale � a rendere le scuole spazi aperti e luoghi di coesione sociale per le famiglie e la comunità. Il comma 1 prevede, in via sperimentale, un Programma di didattica integrativa per l'anno scolastico 2013-2014 con l'obiettivo di arginare i fenomeni di dispersione scolastica nei territori che presentano un rischio superiore di evasione dell'obbligo scolastico, in particolare nel Meridione e nelle aree rurali del Centro-Sud. Per la realizzazione del Programma il comma 3 autorizza la spesa di euro 3,6 milioni per l'anno 2013 e di euro 11,4 milioni per l'anno 2014.
                    

                    
                      Giudica peraltro assai importante l'articolo 8, che ha lo scopo di potenziare, a partire dall'anno scolastico 2013-2014, le attività svolte dalle scuole per l'orientamento degli studenti, in vista della scelta dei successivi indirizzi e sbocchi professionali. A questo scopo si procede sia intervenendo sulla disciplina vigente, sia disponendo uno specifico finanziamento. Il comma 1 intende favorire una maggiore consapevolezza nella scelta del percorso di studio e una migliore conoscenza delle opportunità e degli sbocchi occupazionali per gli studenti iscritti all'ultimo anno delle scuole secondarie di primo grado e agli ultimi due anni delle scuole secondarie superiori. A tal fine, si prevede che le attività inerenti ai percorsi di orientamento che eccedano il normale orario di lavoro possano essere remunerate attraverso il Fondo delle istituzioni scolastiche nel rispetto della disciplina in materia di contrattazione integrativa. I percorsi di orientamento si
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                           devono inserire strutturalmente già dal penultimo anno della scuola secondaria di secondo grado, anziché solo nell'ultimo come attualmente previsto, nonché nell'ultimo della scuola secondaria di primo grado. Afferma peraltro che le attività già esistenti devono in tale direzione essere  migliorate. Il comma 2 autorizza, per le iniziative di orientamento, la spesa annua di euro 1,6 milioni di euro per l'anno 2013 e di 5 milioni di euro a decorrere dal successivo.
                        

                        
                          Sottolinea altresì che la Commissione cultura ha introdotto un articolo 8-bis secondo cui i predetti percorsi di orientamento devono comprendere misure volte a far conoscere agli studenti il valore educativo e formativo del lavoro anche attraverso giornate di formazione in azienda, nonché a sostenere la diffusione dell'apprendistato di alta formazione nei percorsi degli istituti tecnici superiori, tema più volte ribadito dal ministro Maria Chiara Carrozza. Con decreto del Ministro dell'istruzione, di concerto con il Ministro del lavoro e con quello dell'economia, sono definite le tipologie di aziende che possono partecipare al programma, i loro requisiti, il contenuto delle convenzioni che devono essere stipulate fra scuole e imprese, i diritti degli studenti coinvolti e il riconoscimento dei crediti formativi.
                        

                        
                          L'articolo 9 pone rimedio a un disagio al quale sono soggetti i ragazzi stranieri che studiano in Italia, che rischia di limitarne l'afflusso. Nell'auspicare una comune sensibilità su tale questione, lamenta infatti il reticolo invalicabile di adempimenti burocratici che ostacolano il percorso di questi ragazzi e segnala che il comma 1 consente, nella logica di semplificazione e di riduzione dei costi amministrativi e sociali, la validità del permesso di soggiorno per motivi di studio o di formazione per l'intera durata del corso, anziché per un singolo anno rinnovabile poi di anno in anno. Si tratta a suo avviso di una misura pienamente condivisibile, anche nell'ottica di evitare la perdita di studenti per ragioni connesse alla burocrazia.
                        

                        
                          Altro punto qualificante, prosegue la relatrice, è l'articolo 10, volto a rafforzare le dotazioni materiali delle scuole e delle altre istituzioni di formazione, intervenendo sia sul patrimonio immobiliare delle scuole, sia sul regime fiscale delle erogazioni a loro favore. Il comma 1 prevede infatti la possibilità di contrarre mutui, con oneri di ammortamento a carico dello Stato, con la Banca europea per gli investimenti, la Banca di sviluppo del Consiglio d'Europa, la Cassa depositi e prestiti e con i soggetti autorizzati all'esercizio dell'attività bancaria, per interventi straordinari di ristrutturazione, messa in sicurezza, adeguamento antisismico, efficientamento energetico di immobili di proprietà pubblica adibiti all'istruzione scolastica, nonché per la costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici. Condivide peraltro appieno le modifiche apportate dalla Camera, secondo cui le norme di quest'articolo sono state estese anche agli alloggi e alle residenze universitari, nonché alla realizzazione o al miglioramento delle palestre scolastiche.
                        

                        
                          Dopo aver accennato agli articoli 10-bis e 10-ter introdotti alla Camera, nonché all'articolo 11, descrive i contenuti dell'articolo 12, che mira a rimediare a una situazione di inadeguatezza del dato normativo o di incertezza interpretativa circa il dimensionamento delle istituzioni scolastiche, emersa da decisioni di organi giurisdizionali. In proposito, il comma 1 intende disciplinare la materia in coerenza con quanto stabilito dalla sentenza della Corte costituzionale n. 147 del 7 giugno 2012, con la quale è stata dichiarata l'illegittimità del comma 4 dell'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, relativo alla generalizzazione degli istituti comprensivi che dovevano essere costituiti con almeno 1.000 alunni, ridotti a 500 in particolari zone (montane e piccole isole), chiarendo che lo Stato non può dettare norme di dettaglio in materia di dimensionamento delle rete scolastica, di competenza regionale, ma può solo fissare norme generali per il contenimento della spesa, stabilendo obiettivi da raggiungere. Fa presente dunque che il comma 1 limita dunque agli anni scolastici 2012-2013 e 2013-2014 il divieto (fissato a regime dalla legge di stabilità 2012) di assegnare il dirigente scolastico e il direttore dei servizi generali e amministrativi (DSGA) alle scuole costituite con un numero di alunni inferiore a 600, ridotto a 400 per le istituzioni site nelle piccole isole e nei comuni montani. Segnala poi che a regime, i criteri per la definizione del contingente organico dei dirigenti scolastici e dei DSGA, nonché per la loro distribuzione fra le Regioni, saranno definiti con decreto avente natura non regolamentare del Ministro dell'istruzione, di concerto con il Ministro dell'economia, previo accordo in sede di Conferenza unificata. Le Regioni provvederanno autonomamente al dimensionamento scolastico sulla base del predetto accordo.
                        

                        
                          L'articolo 13 reca disposizioni per un ottimale utilizzo delle informazioni presenti nelle anagrafi regionali e nazionale degli studenti di cui al decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, prevedendo al comma 1 la loro integrazione, nel rispetto del principio dell'invarianza di spesa, nel sistema nazionale delle anagrafi degli studenti entro l'anno scolastico 2013-2014.
                        

                        
                          Illustra inoltre l'articolo 14 sul sistema dell'istruzione tecnica superiore e la costituzione di ulteriori istituti tecnici superiori, che rappresentò a suo tempo un'ottima intuizione del Governo Prodi. Segnala al riguardo la partecipazione delle università, degli enti locali e di altri partner anche privati quali investitori.
                        

                        
                          L'articolo 15 - prosegue la relatrice - contiene diverse disposizioni in materia di personale scolastico, che mirano a garantire continuità e programmazione e a migliorare nell'immediato le dotazioni del personale nelle scuole, anche con riferimento agli studenti con disabilità. Con riguardo agli insegnanti di sostegno, segnala che, sempre per garantire una maggiore integrazione degli alunni disabili, le quattro aree disciplinari del sostegno sono unificate e continuano ad essere utilizzate solo per le graduatorie delle procedure concorsuali bandite prima dell�entrata in vigore di questa norma.
                        

                        
                          L'articolo 16 prevede nuove iniziative per la formazione del personale scolastico e, quindi, per il potenziamento dell'offerta formativa particolarmente rivolte ai docenti delle zone a maggiore rischio socio-educativo, stanziando la somma complessiva di 10 milioni di euro per l'anno 2014. Reputa tuttavia un po' generico il riferimento agli esiti nelle valutazioni INVALSI e negli apprendimenti in generale, soprattutto nelle scuole che presentano maggiori criticità, menzionando comunque gli ulteriori ambiti della formazione, quali: l�integrazione degli alunni disabili e di quelli stranieri, con una specifica attenzione alla didattica interculturale e al bilinguismo; l�educazione all�affettività, il rispetto della diversità, il superamento degli stereotipi di genere, anche in attuazione del Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere previsto dal recente decreto-legge contro i femminicidi; la capacità di gestione dei sistemi scolastici; i processi ed innovazione tecnologica; l�alternanza scuola-lavoro.
                        

                        
                          Dopo aver brevemente accennato all'articolo 17, precisa che l'a
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                              rticolo 18 consente, al comma 1, l'immediata assunzione di vincitori di un concorso per dirigenti tecnici già espletato, mentre l'articolo 19 contiene misure di immediata applicazione per l'organizzazione e per il personale delle istituzioni AFAM.
                            

                            
                              Si dilunga invece maggiormente sull'articolo 20 che, nella versione originaria del decreto, eliminava, con effetto anche per gli esami già banditi e non ancora conclusi, il cosiddetto «bonus di maturità», accordato dalla normativa precedente agli studenti che si iscrivono agli esami per l'accesso ai corsi di laurea a numero programmato come determinati dalla normativa europea (medicina, odontoiatria, veterinaria e architettura). La norma fissava a 100 il punteggio massimo degli esami di ammissione ai predetti corsi universitari prevedendo che 90 punti fossero assegnati sulla base del risultato dei test di ingresso e 10 fossero assegnati agli studenti che avessero conseguito risultati scolastici di particolare valore nell'ultimo triennio e nell'esame di Stato, indicando i criteri per la determinazione del punteggio da attribuire per la valorizzazione del percorso scolastico. Considerato che si trattava della prima applicazione della norma, anche perché la difficoltà di valorizzare adeguatamente il percorso scolastico tenendo conto del contesto locale aveva indotto a rinviarne gli effetti con interventi annuali d'urgenza fino all'anno accademico 2013-2014, il Ministero ne aveva reputato necessaria l'abrogazione.
                            

                            
                              Nel corso dell�iter del provvedimento alla Camera, tuttavia, anche questa soluzione è stata avvertita come iniqua, avendo modificato le regole durante l�espletamento dei test di ingresso alle facoltà a numero chiuso. La Commissione cultura ha perciò approvato un emendamento secondo il quale i partecipanti ai test che sarebbero entrati nelle graduatorie entro il numero massimo di posti disponibili se si fossero visti riconoscere il bonus sono ammessi in soprannumero già dal corrente anno accademico ovvero dal prossimo, nella sede cui avrebbero avuto diritto con l�applicazione del bonus. Analogamente, coloro che si sono iscritti ad una sede diversa da quella cui avrebbero avuto diritto con l�applicazione del bonus, possono cambiare sede dal prossimo anno accademico, con il riconoscimento dei crediti acquisiti. A tal fine, il Ministero riaprirà la procedura per l�inserimento del voto di maturità da parte dei candidati che hanno ottenuto almeno 20 punti ai test di ingresso. Un emendamento approvato dall�Aula della Camera ha esteso le predette disposizioni ai test svolti per l�accesso ai corsi di laurea in professioni sanitarie e in scienze della formazione primaria.
                            

                            
                               
                            

                            
                              In una breve interruzione il sottosegretario GALLETTI dà analiticamente conto dei meccanismi di recupero dei candidati a seguito della reintroduzione del bonus.
                            

                            
                               
                            

                            
                              Riprendendo il suo intervento, la relatrice GIANNINI (SCpI) riferisce indi sull'articolo 21, che modifica la disciplina della formazione specialistica dei medici, con il duplice obiettivo di risolvere alcune criticità riscontrate in ordine alle modalità di ammissione alle scuole di specializzazione e di abbreviare i tempi per la determinazione dell'importo dei contratti degli specializzandi medici.
                            

                            
                              Segnala poi che l'articolo 22 interviene sull'organizzazione dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR) e degli enti di ricerca, con disposizioni la cui urgenza è dettata dall'esigenza di rinnovarne gli organi di vertice. Avviandosi alla conclusione, dopo aver illustrato sommariamente i restanti articoli, ritiene che l'insieme delle misure previste rappresenti più un bisogno di rimediare che un'occasione per affermare una visione strategica per i settori della conoscenza.
                            

                            
                               
                            

                            
                                          Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
                            

                            
                                         
                            

                            
                                          La senatrice BIGNAMI (M5S) si sofferma in particolare sull'articolo 15, che unifica le aree di sostegno compiendo una scelta a suo avviso gravissima. Le attuali 4 aree in cui il sostegno è diviso nella scuola secondaria superiore sono infatti indispensabili quanto meno per quegli alunni con disabilità minori che possono raggiungere, con l'ausilio di docenti professionalmente competenti, gli obiettivi minimi del curriculum. In tal modo, essi arrivano a conseguire una maturità spendibile a tutti gli effetti nel mondo del lavoro, mentre senza i docenti specialisti non otterrebbero mai tale risultato. L'area unica del sostegno rappresenta perciò, a suo avviso, una intollerabile ingiustizia sociale, volta solo ad assicurare un posto di lavoro a docenti in sovranumero. Non va dimenticato peraltro che il sostegno ha spesso rappresentano una scorciatoia per l'inquadramento in ruolo. Non si possono perciò assecondare le richieste di docenti che, quanto meno in parte, non hanno neanche la passione di dedicarsi ai ragazzi con disabilità, in tal modo calpestando il legittimo diritto di apprendere di tutti gli studenti.
                            

                            
                                          Sollecita perciò il Governo ad una ulteriore riflessione su questo punto, sul quale non smetterà di manifestare con forza il proprio dissenso.
                            

                            
                               
                            

                            
                                          La senatrice MUSSINI (M5S), riallacciandosi alle osservazioni della senatrice Bignami, afferma in generale che le tematiche scolastiche ancora una volta sono affrontate in maniera disorganica, con una scarsa competenza in merito alle dinamiche concrete. Ciò comporta alcuni errori grossolani, come è stato fatto sul bonus maturità, che sottende l'idea per cui non si valuta solo la performance di una prova ma un intero curriculum. A suo avviso la vicenda del bonus dimostra tuttavia una non consapevolezza dei meccanismi interni alla scuola, mentre sarebbe stato più opportuno intervenire sul computo del credito scolastico laddove fossero state riscontrate effettive disparità tra le scuole o le aree territoriali del Paese.
                            

                            
                                          Lamenta poi che analoga approssimazione ha riguardato altri aspetti del comparto, che rischiano di rovinare la scuola. Cita, con grande sorpresa, il collegamento tra le prove INVALSI, la dispersione scolastica e la qualità dell'insegnamento: ritiene infatti che per misurare la capacità didattica degli insegnanti sia inadeguato utilizzare le valutazioni dell'INVALSI, tenuto conto che detta misurazione dovrebbe avere ad oggetto un differenziale di competenze e tener conto anche di altre variabili come il numero di alunni per classe e il contesto sociale. Quanto poi alla presunta connessione tra la formazione degli insegnanti e i fondi europei, fa presente che, secondo le rilevazioni pubblicate dal ministro Barca, le Regioni che impiegano maggiormente dette risorse per la formazione dei docenti sono quelle in cui c'è maggiore criticità sui risultati dell'INVALSI. Si domanda pertanto quale coerenza ispiri l'azione del Governo e invoca l'avvio di un lavoro serio sugli obiettivi di una scuola moderna.
                            

                            
                                          Circa il reintegro di un'ora di geografia, reputa vergognoso l'intervento sui curricula nella logica del risparmio che ha portato nei licei all'unificazione degli insegnamenti di storia e geografia. Manifesta perciò profonda tristezza nel vedere come siano stati danneggiati i curricula senza che la materia sia stata affrontata nell'insieme.
                            

                            
                                          Ritiene poi assai grave l'utilizzo delle risorse del Fondo per l'offerta formativa per l'acquisto dei beni materiali connessi ai laboratori, tenuto conto che su tale Fondo ricadono spesso troppe esigenze del quotidiano, come ad esempio le supplenze. Dopo essersi soffermata sull'ampliamento dell'orientamento, che in molte scuole è già diffuso a partire dal quarto anno della scuola superiore di secondo grado, ritiene assai preoccupanti le misure contenute nel decreto.
                            

                            
                                          Augurandosi che sia messa da parte una volta per tutte l'emergenza, si domanda se in futuro possa essere instaurato un nuovo dialogo tra Governo e Parlamento per la risistemazione del sistema scolastico, di cui tutti parlano salvo poi tirarsi indietro al momento di intervenire in concreto.
                            

                            
                                         
                            

                            
                                          La senatrice PUGLISI (PD) reputa che il provvedimento rappresenti un indubbio passo in avanti, seppur attraverso singoli interventi che sono comunque preferibili rispetto ai brutali tagli inferti al settore dai Governi precedenti. Apprezza perciò che sia stata avviata un'opera di restituzione di risorse e che non si sia intervenuto mediante riforme "epocali", senza prima dare alla scuola la possibilità di avere fiducia e di agire con tranquillità dopo gli sconvolgimenti degli anni passati.
                            

                            
                                          Ciò premesso, fa notare che l'articolo 1 non ha paragoni in passato in quanto non ci sono mai state vere misure per il welfare studentesco. I 15 milioni di euro assegnati alle Regioni integrano infatti misure che solo detti enti prevedevano. Si esprime pertanto con favore sulle modifiche apportate dalla Camera dei deputati, che ha concentrato le risorse sul trasporto scolastico, rapportato alla situazione economica di ciascuno studente, a prescindere dal merito, in quanto occorre anzitutto garantire il diritto di raggiungere la scuola. Ritiene dunque che alla Camera dei deputati sia stato compiuto un buon lavoro e siano stati apportati dei miglioramenti, su cui anche il suo Gruppo si è a lungo confrontato.
                            

                            
                                          Segnala peraltro che uno dei settori di intervento è stato il personale scolastico, al fine di riparare a danni precedenti, come ad esempio la cosiddetta spending review per la parte riguardante gli inidonei e gli ATA, consentendo tra l'altro la possibilità di stabilizzare circa 27.000 insegnanti di sostegno e di avvicinarsi all'organico funzionale che assegna personale stabile sui posti disponibili. Ripercorre altresì la battaglia che è stata fatta in Commissione bilancio della Camera dei deputati con il Ministero dell'economia e delle finanze, formulando l'auspicio di una piena indipendenza del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca sulle modalità di gestione del budget ad esso assegnato.
                            

                            
                                          Sottolinea inoltre che il provvedimento introduce misure che la scuola aspettava da anni, che andranno senz'altro implementate, come ad esempio l'apertura pomeridiana e il contrasto alla dispersione scolastica. Si sofferma altresì su un aspetto fondamentale, rappresentato dal nuovo investimento nella formazione in servizio dei docenti. In proposito ritiene che fino ad oggi sia stata diffusa una visione distorta delle misurazioni dell'INVALSI, che comunque fotografano gli apprendimenti.       Reputa perciò positivo che gli insegnanti siano supportati, sul piano della formazione, per aggiornare la didattica in merito a quegli aspetti più deboli come certificati dall'INVALSI, tanto più che la formazione rappresenta anzitutto uno scambio di buone pratiche, in modo da consentire agli studenti di raggiungere risultati migliori. Nega dunque che si tratti di strumenti positivi o premianti in quanto sono misure a disposizione delle scuole. Nel richiamare il dibattito in corso anche nel Gruppo Partito Democratico, reputa che la valutazione dell'efficacia di tale metodo si potrà svolgere nei prossimi anni, in termini di miglioramento negli apprendimenti.
                            

                            
                                          Con particolare riguardo al bonus maturità rammenta che il ministro Maria Chiara Carozza ha tentato di correggere le iniquità e a fronte di molte segnalazioni il Consiglio dei ministri all'unanimità ha effettivamente deciso l'eliminazione di tale misura. Tuttavia numerosi studenti hanno protestato in quanto tale scelta ha inciso sulle prove in corso e ciò spiega la modifica approvata dalla Camera dei deputati, che tenta di evitare le disuguaglianze. Invoca tuttavia una risposta definitiva al problema, manifestando forte preoccupazione per il futuro dei giovani studenti che vedono infranti i loro sogni. Ritiene infatti auspicabile un sistema universitario senza sbarramento all'ingresso ma con una forte selezione dopo il secondo anno. Deplora altresì le difficoltà che incombono sugli studenti che vogliono cambiare facoltà, dopo l'insufficiente orientamento svolto nella scuola superiore, tenuto conto che anche le facoltà non a numero chiuso prevedono lo svolgimento di un test di competenze senza il quale non è possibile mutare percorso. Nel lamentare l'enorme perdita di tempo per gli studenti, si domanda se le università, per inseguire i criteri di valutazione - su cui invita il Dicastero ad intervenire - , stiano perdendo di vista gli obiettivi di dimezzare la dispersione scolastica e di incrementare il numero di laureati, previsti entrambi dalla strategia "Europa 2020".
                            

                            
                                          Avviandosi alla conclusione, chiede al Governo maggiori delucidazioni sulla situazione degli specializzandi in medicina nei confronti dei quali vengono cambiati in corso d'opera i criteri esistenti.
                            

                            
                               
                            

                            
                                          Il senatore MAZZONI (PdL) rileva che dei 400 milioni stanziati dal decreto, circa 107 sono destinati al personale della scuola, mentre gli studenti avrebbero meritato un'attenzione maggiore. Pone dunque l'accento sul rapporto tra le istituzioni e le nuove generazioni, deplorando il cambiamento delle regole a percorso già avviato e sottolineando criticamente che se ciò fosse accaduto durante l'amministrazione dell'allora ministro Gelmini ci sarebbe stata quanto meno una mobilitazione di piazza, mentre ora si registrano solo silenzi a suo giudizio significativi ed imbarazzati. Ritiene quindi che la Camera dei deputati abbia posto rimedio ad un vulnus, il cui superamento ha rappresentato per il Gruppo Il Popolo della Libertà una battaglia di equità per ristabilire il corretto rapporto tra istituzioni e studenti.
                            

                            
                                          Stigmatizza poi un altro errore riguardante la copertura finanziaria, lamentando che per la seconda volta un provvedimento di urgenza viene coperto con un incremento dell'imposta di registro e delle accise sugli alcolici, secondo un approccio opposto alla visione del suo Gruppo. Ricorda peraltro che nel luglio scorso la Ragioneria generale dello Stato aveva dato parere contrario ad ulteriori incrementi di tasse sugli alcolici, in quanto avrebbe provocato una depressione dei consumi. Rivendica invece la proposta del suo Gruppo di assoggettare all'IVA alcuni prodotti di Poste italiane ora esenti, per garantire un gettito certo. Critica perciò l'impostazione statalistica sottesa al provvedimento e sollecita il superamento di un retaggio culturale che marginalizza le scuole paritarie, le quali invece fanno a pieno titolo parte del sistema pubblico di istruzione.
                            

                            
                                          Si dichiara invece d'accordo con le misure sul welfare studentesco, sulle borse di studio, sull'alternanza scuola-lavoro, anche se ritiene ancora non compiuta la sinergia tra scuola e lavoro. Afferma dunque che su tale piano il provvedimento resta meramente simbolico, in quanto non vi è un reale rafforzamento degli istituti tecnici e di quelli superiori.
                            

                            
                                          Un altro tema assente è la questione del ricambio nelle cattedre ormai esaurite, per le quali il recente concorso avrebbe dovuto garantire la copertura dei posti. Lamenta invece che per le classi di concorso esaurite non sono stati banditi nuovi posti e pertanto le vacanze saranno coperte attingendo da materie affini. Chiede infine delucidazioni sulla sorte dei docenti che stanno svolgendo i TFA ordinari, domandando se corrisponde al vero che essi saranno inseriti nella quarta fascia. Nel preannunciare un ordine del giorno in tal senso, conclude ponendo nuovamente un problema di equità che sarebbe a suo avviso sbagliato non affrontare.
                            

                            
                               
                            

                            
                                          La senatrice IDEM (PD) concorda con la senatrice Puglisi ritenendo che il provvedimento introduca positive misure per assicurare la sopravvivenza dei comparti di riferimento.
                            

                            
                                          In ordine alle prove INVALSI, ritiene che esse siano accettabili solo nella misura in cui costituiscano un punto di partenza, tenuto conto che si tratta di prove tecniche spesso avulse dal contesto di riferimento. Segnala infatti che talvolta alunni inseriti in ambienti scolastici difficili vengono bollati come poco preparati. Reputa altresì necessaria la formazione pedagogica in partenza per gli insegnanti, onde dotarli di tutti gli strumenti adeguati. Si augura infine che si raggiunga una concertazione sulle riforme necessarie.
                            

                            
                               
                            

                            
                                          Il senatore BOCCHINO (M5S) lamenta che alcune classi di concorso si trovano in una situazione di sofferenza per la riduzione del numero di ore loro dedicate e dunque aumentano le classi di concorso atipiche. Nel sollecitare l'atteso riordino delle classi di concorso che rappresenta a suo avviso il luogo principale per risolvere alcune criticità e stemperare le situazioni di sofferenza, deplora che siano di fatto sparite molte ore curriculari dalle scuole. Nel preannunciare la presentazione di un ordine del giorno in tal senso, spera che il Governo manifesti disponibilità su ciò.
                            

                            
                                          In relazione alla ricerca, rileva criticamente l'assenza di misure concrete anche circa gli enti pubblici di ricerca, ad eccezione di poche norme contenute nel capo III intitolato peraltro "Altre disposizioni", a dimostrazione della scarsa importanza di tale segmento che invece dovrebbe costituire un settore strategico. Nel merito, giudica marginali le modifiche inerenti le nomine dei vertici, affermando che sarebbe stato necessario intervenire anche per le assunzioni degli altri enti oltre l'INGV, i quali svolgono attività altrettanto utili, nell'ottica di mantenere la leadership dei nostri settori di ricerca.
                            

                            
                                          Reputa poi assai spinosa la questione dei fondi premiali, tenuto conto che gli enti pubblici di ricerca attendono ancora la restituzione di circa 130 milioni di euro sottratti nel 2012 e non più assegnati. Dopo aver ribadito che la quota premiale non deve valere sulle assegnazioni ordinarie, si sofferma sui ritardi nella selezione dei progetti, domandando maggiori chiarimenti sull'eventuale ripresentazione del bando. Quanto alle misure contenute nel decreto, giudica inopportuno che una quota del Fondo ordinario venga assegnata in relazione alla valutazione della qualità nella ricerca, atteso che essa non è aggiuntiva e che la valutazione è stata fatta in un contesto di ristrettezze economiche. Sollecita perciò un ripensamento e coglie l'occasione per segnalare la presentazione di un emendamento al disegno di legge di stabilità che, da un lato, restituisce i 55 milioni di euro tagliati dalla spending review e dall'altro prevede che questa quota aggiuntiva venga assegnata in base alla valutazione della qualità, in modo tale che l'attuale quota premiale ritorni nel Fondo ordinario. In proposito, rammenta il parere espresso dalle Commissioni parlamentari sul riparto del Fondo ordinario per il 2013, invocando nuovamente il ripristino del taglio lineare.
                            

                            
                                          Giudica altresì risibile l'articolo 23, che tocca in maniera solo marginale il problema del precariato, peraltro neanche affrontato dal decreto-legge n. 101 del 2013, in occasione del quale sono stati inopinatamente respinti alcuni emendamenti sulla possibilità di assunzione previa selezione. Si interroga dunque sulla sorte dei precari nel momento in cui scadranno i contratti e  rivolge un appello al Governo affinché intervenga almeno con la legge di stabilità. Si augura pertanto che sia condivisa la necessità di restituire a tali soggetti quanto meno il rispetto che meritano, ferma restando l'esigenza che siano comunque restituiti i 55 milioni di euro, i quali del resto rappresentano una cifra esigua se rapportata al bilancio dello Stato. In conclusione stigmatizza l'assenza di misure per i lavoratori della conoscenza in tale provvedimento.
                            

                            
                               
                            

                            
                                          La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) giudica assai importanti gli argomenti trattati dal decreto-legge, che avrebbero potuto costituire l'occasione per dare il segno di cambiamento atteso dal Paese. Rileva invece con rammarico che si è nuovamente persa la possibilità per dare risposte concrete, a dispetto delle dichiarazioni programmatiche del ministro Maria Chiara Carrozza. Si domanda poi le ragioni della scelta di un provvedimento di urgenza, che reputa riduttivo in quanto affronta solo alcuni temi senza l'ambizione di una visione di insieme. Ipotizza inoltre che il richiamo all'intransigenza del Ministero dell'economia e delle finanze rappresenti di fatto un alibi per accettare interventi così miseri, nella totale assenza di una prospettiva di lungo periodo.
                            

                            
                                          Circa gli investimenti sulla scuola, l'università e la ricerca, lamenta che non si sia scelto un settore su cui rilanciare il Paese onde diffondere un messaggio di speranza di carattere trasversale. Sottolinea poi che ci sono numerosi profili trascurati dal provvedimento, come il nodo delle pensioni, che invece chiede di affrontare.
                            

                            
                                          Si sofferma a sua volta sulla situazione dei docenti che svolgono tirocinio formativo attivo nonché sulla sorte degli enti pubblici di ricerca, evidenziando altri nodi aperti a seguito dell'approvazione del decreto-legge n. 101.
                            

                            
                                          Nel giudicare assai imperfetto il bicameralismo che di fatto si è affermato, osserva che molti emendamenti riguardanti il provvedimento in esame confluiranno nel disegno di legge di stabilità, onde sanare le questioni rimaste irrisolte in questa sede, benché ciò rischi di risultare incomprensibile all'esterno.
                            

                            
                              Pur apprezzando che le risorse investite siano pari a circa 450 milioni di euro, ricorda infine che i tagli inferti dal precedente Governo sono stati di circa 10 miliardi e dunque ora deve essere rimesso in moto un sistema profondamente devastato.
                            

                            
                               
                            

                            
                                          Il senatore MARIN (PdL), pur giudicando difficile da accettare un esame preliminare così sommario, come peraltro segnalato dalla relatrice, anche a causa dei tempi ristretti, ritiene positivo l'impianto generale del testo. Segnala tuttavia alcune criticità sulle quali si soffermerà durante l'esame in Assemblea, fra cui in primo luogo l'inadeguatezza della copertura finanziaria, già rilevata dal senatore Mazzoni, che incide nuovamente sugli alcolici e sui derivati dell'alcool deprimendo di fatto i consumi. Nel rilevare come evidentemente l'innalzamento delle tasse provoca una riduzione dei consumi, ritiene che maggiori risorse potevano essere utilizzate per la formazione dei ragazzi puntando però sul merito. In proposito si domanda come possa essere riconosciuto il merito, anche a prescindere dai test di ingresso.
                            

                            
                                          Nel rilevare con rammarico come il provvedimento non segni un'effettiva inversione di tendenza, giudica comunque accettabili le soluzioni proposte su cui potrà esserci un confronto più approfondito in Assemblea ed esprime soddisfazione per l'ulteriore intervento sull'edilizia scolastica.
                            

                            
                               
                            

                            
                                          Il presidente MARCUCCI (PD), nell'apprezzare a sua volta le norme sull'edilizia scolastica, si sofferma proprio sull'articolo 10, che da solo a suo giudizio giustificherebbe il voto favorevole al provvedimento, tanto più se letto unitamente alle misure in proposito già previste nel decreto-legge cosiddetto "del fare". Ritiene infatti assai vergognoso che lo Stato imponga ai privati il rispetto delle normative vigenti in materia di edilizia, ma non alle scuole che rappresentano il cuore della formazione dei cittadini.
                            

                            
                                          Giudica peraltro interessante l'ingegneria finanziaria del provvedimento, condividendo l'opportunità di accedere a fondi consistenti legati a mutui pluriennali. In questo modo, saranno infatti disponibili dai 650 agli 800 milioni per interventi a favore dell'edilizia scolastica, riferiti alla normativa antincendio e antisismica ma anche per palestre e alloggi universitari.
                            

                            
                                          Sebbene le misure previste non risolvano in via definitiva tutti i problemi del comparto, afferma dunque che esse innescano una spinta tanto virtuosa quanto necessaria.
                            

                            
                                          Condivide altresì che somme a tal fine stanziate siano in deroga al patto di stabilità. Ritiene infatti che ciò costituisca una conquista, poiché delinea una strategia prioritaria e consente finanziamenti adeguati in un momento così delicato.
                            

                            
                               
                            

                            
                                          Non essendoci altri iscritti nel dibattito, il PRESIDENTE dichiara conclusa tale fase procedurale, comunicando che nella seduta pomeridiana avranno luogo le repliche della relatrice e del Governo e inizierà l'illustrazione degli emendamenti e degli ordini del giorno presentati.
                            

                            
                               
                            

                            
                                          Il seguito dell'esame è rinviato.
                            

                            
                               
                            

                            
                                          La seduta termina alle ore 13.
                            

                            
                               
                            

                          

                        

                      


                      

                         
                    

                  

                

              

            

          

        

      

    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 5 NOVEMBRE 2013
    

    
      48ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca Galletti.
    

    
          
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito e conclusione dell'esame)
        

        
           
        

        
          Riprende l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana di oggi, nel corso della quale - ricorda il PRESIDENTE  - si è concluso il dibattito. Comunica poi che sono stati presentati circa 300 tra emendamenti ed ordini del giorno, pubblicati in allegato al presente resoconto in forma provvisoria, che saranno esaminati successivamente alle repliche della relatrice e del rappresentante del Governo.
        

        
           
        

        
                      Replica agli intervenuti il sottosegretario GALLETTI che ringrazia la Commissione per la disponibilità manifestata nell'approvazione di un testo in effetti arrivato "blindato" in seconda lettura. Rimarca comunque che alla Camera dei deputati è stato svolto un lavoro approfondito e i circa 370 emendamenti ritenuti ammissibili sono stati esaminati in dettaglio, tanto che il provvedimento risulta radicalmente cambiato rispetto all'impostazione iniziale. Nel pieno rispetto del ruolo del Parlamento, ritiene infatti che le modifiche abbiano migliorato l'articolato anche se, in un contesto di scarsità di risorse, alcuni interventi non sono stati possibili. Resta comunque l'impegno del Governo a sopperire alle lacune, a partire dal disegno di legge  di stabilità.
        

        
                      In merito alla critica da più parti avanzata circa la mancanza di una funzione strategica sottesa al provvedimento, conferma che esso non aveva l'intenzione di risolvere tutti i problemi della scuola né di riformare completamente i settori di riferimento. Esso si inserisce invece nell'ottica di imprimere una inversione di tendenza a partire dal rifiuto di compiere tagli lineari, puntando invece agli investimenti. Fa presente infatti che i circa 400 milioni di euro del provvedimento servono a dare segnali agli studenti e alle famiglie più in difficoltà per quanto riguarda la lotta alla dispersione scolastica, l'acquisto di libri, le facilitazioni nei trasporti, la disponibilità del wireless nelle scuole.
        

        
                      Condivide peraltro pienamente le affermazioni del Presidente circa il forte segnale sull'edilizia scolastica, che è una priorità per il Dicastero. In proposito, sottolinea che le risorse complessive stanziate nei diversi provvedimenti del Governo sull'edilizia scolastica ammontano a circa un miliardo e 300 milioni in trent'anni, tenuto conto che le Regioni potranno contrarre mutui trentennali esenti dal patto di stabilità.
        

        
                      Rileva indi che sono stati affrontati altri problemi centrali, come ad esempio la questione degli inidonei, che potranno permanere nel comparto scolastico almeno fino all'anno 2015-2016. Si tratta dunque di una risposta positiva, benché parziale, analogamente a quanto compiuto circa i bonus maturità.
        

        
          Risponde poi alla senatrice Puglisi, sottolineando che consentire l'accesso all'università a tutti gli studenti senza uno sbarramento all'ingresso significherebbe immettere circa 68.000 studenti con riferimento alla sola facoltà di medicina, in luogo degli attuali 10.000. Occorrerebbe pertanto che il sistema universitario potesse sopportare tale afflusso, fermo restando però che i posti di lavoro in uscita sono comunque connessi al numero di specialità possibili, pari attualmente a 6.000. Si interroga perciò sull'utilità di immettere un contingente così elevato di studenti senza dar loro una prospettiva, con un evidente sacrificio economico per le famiglie. Assicura comunque che tale tema resta a disposizione di un dibattito più ampio, unitamente ad altre questioni non risolte in maniera definitiva.
        

        
          Ritiene comunque che il testo impatti sulla scuola in maniera più forte rispetto alla versione originaria, grazie anche al lavoro compiuto in prima lettura. Preannuncia peraltro che, dati i tempi e l'impossibilità di modificare il decreto, non potrà esprimere un giudizio positivo sugli emendamenti, mentre assicura che il Governo valuterà analiticamente tutti gli ordini del giorno, onde assumere impegni veri.
        

        
           
        

        
          Replica a sua volta la relatrice GIANNINI (SCpI), la quale si unisce al ringraziamento del Sottosegretario rammaricandosi però di non avere la possibilità di soffermarsi sugli aspetti salienti su cui si riserva di intervenire in Assemblea. Manifesta peraltro soddisfazione per l'onestà dimostrata dal Sottosegretario, affermando che il provvedimento non ha un carattere strategico. Riconosce comunque che esso fa compiere un mutamento di rotta, attraverso interventi che definisce microchirurgici, la cui sommatoria ha un impianto complessivo. Invita perciò a giudicare positivo tale segnale con particolare riferimento al welfare studentesco. Quanto all'edilizia scolastica, pur concordando con l'esigenza di rispondere ad una reale emergenza, reputa preferibile l'investimento sul patrimonio intangibile.
        

        
          Sollecita peraltro a dichiarare onestamente che alcune misure servono a rimediare ad errori precedenti, come ad esempio in relazione al bonus maturità. Sul piano del metodo, preannuncia che, nell'impossibilità di esaminare tutte le proposte emendative presentate, esprimerà un parere contrario, riservandosi di compiere una valutazione più analitica sugli ordini del giorno.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE comunica che, conformemente a quanto prospettato questa mattina, i lavori saranno brevemente sospesi per riprendere poi intorno alle 15,15 e proseguiranno in concomitanza dell'Assemblea fino alle ore 16, salvo poi riprendere nuovamente intorno alle 17,30.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 15, riprende alle ore 15,25.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE avverte che si procederà all'illustrazione degli ordini del giorno e degli emendamenti presentati, segnalando che il parere della Commissione bilancio sarà reso direttamente per l'Aula.
        

        
           
        

        
          In sede di articolo 1, poiché nessuno chiede di intervenire nell'illustrazione, la relatrice GIANNINI (SCpI) e il sottosegretario GALLETTI esprimono un invito al ritiro su tutte le proposte emendative, altrimenti il parere è contrario.
        

        
           
        

        
          Si passa alle votazioni.
        

        
           
        

        
          Dopo che il PRESIDENTE  ha accertato la presenza del numero legale ai sensi dell'articolo 30, comma 2, del Regolamento, e previa sottoscrizione dell'emendamento 1.2 da parte del senatore BOCCHINO (M5S), con distinte votazioni sono respinti tutti gli emendamenti presentati all'articolo 1, ad eccezione  degli emendamenti 1.4, 1.5, 1.8, 1.9 e 1.10 che sono dichiarati decaduti.
        

        
           
        

        
          In sede di articolo 2, previo parere favorevole della relatrice GIANNINI (SCpI), il sottosegretario GALLETTI accoglie gli ordini del giorno nn. 23, 24 e 25, mentre il n. 26 è accolto come raccomandazione. Ribadisce altresì l'invito a ritirare le proposte emendative, altrimenti il parere è contrario.
        

        
           
        

        
          Si associa la relatrice GIANNINI (SCpI).
        

        
           
        

        
          Dopo che  è stato dichiarato decaduto l'emendamento 2.1, i senatori BOCCHINO (M5S) e SERRA (M5S) sottoscrivono il 2.2 che è posto ai voti e respinto dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          In esito a successive votazioni risultano parimenti respinti gli emendamenti da 2.3 al 2.11.
        

        
           
        

        
          In sede di articolo 3, la relatrice GIANNINI (SCpI) e il sottosegretario GALLETTI esprimono un invito al ritiro su tutte le proposte emendative, altrimenti il parere è contrario.
        

        
           
        

        
          Con successive e distinte votazioni sono dunque respinti gli emendamenti da 3.1 a 3.7, nonché il 3.8 cui ha aggiunto la propria firma la senatrice SERRA (M5S).
        

        
           
        

        
          In ordine all'articolo 4, previo parere conforme della relatrice GIANNINI (SCpI) il sottosegretario GALLETTI accoglie l'ordine del giorno n. 27. Circa l'ordine del giorno n. 28 dichiara di accoglierlo come raccomandazione tenuto conto che per intervenire sulla vendita dei prodotti alimentari occorre un provvedimento legislativo di competenza del Parlamento e non del Governo. Per gli stessi motivi accoglie come raccomandazione l'ordine del giorno n. 29. Il parere è poi contrario sugli emendamenti, fermo restando l'invito al ritiro.
        

        
           
        

        
          La relatrice GIANNINI (SCpI) si esprime in senso conforme al Sottosegretario.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti, sono dunque respinti gli emendamenti da 4.1 a  4.4.
        

        
          Sugli analoghi emendamenti 4.5, 4.6, 4.7 e 4.8 la senatrice MUSSINI (M5S) domanda se le ore di educazione fisica sono aggiuntive rispetto ai quadri orari.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GALLETTI fa presente che il condivisibile obiettivo di rendere curriculare l'educazione fisica nelle scuole primarie incontra una difficoltà di ordine economico ed una di carattere normativo, legata all'impostazione generale dell'insegnante unico. Fa presente comunque che esiste già un fondo per l'alfabetizzazione motoria, destinato ad attività sperimentali in collaborazione con il CONI.
        

        
           
        

        
          Posti ai voti sono dunque respinti gli emendamenti da 4.5 a 4.8.
        

        
           
        

        
          Sull'ordine dei lavori prende la parola il senatore MARIN (PdL) il quale invita i presentatori a ritirare tutti gli emendamenti, tenuto conto che essi sono stati ripresentati anche in Assemblea.
        

        
           
        

        
          Il senatore CENTINAIO (LN-Aut) accoglie tale proposta e ritira tutti gli emendamenti a sua firma.
        

        
           
        

        
          Risultano poi respinti gli emendamenti 4.17 e 4.18.
        

        
           
        

        
          In sede di articolo 5, previo parere conforme della relatrice GIANNINI (SCpI) il sottosegretario GALLETTI dichiara di non accogliere l'ordine del giorno n. 31 mentre sugli ordini del giorno n. 32, 33, 34 e 35 preannuncia un accoglimento come raccomandazione oppure un accoglimento pieno laddove essi siano riformulati inserendo, nell'impegno al Governo, le parole "valutare l'opportunità di". Accoglie invece l'ordine del giorno n. 36. Ribadisce poi l'invito a ritirare gli emendamenti, altrimenti il parere è contrario.
        

        
           
        

        
          Si associa la relatrice GIANNINI (SCpI).
        

        
           
        

        
          La senatrice SERRA (M5S) insiste per la votazione dell'ordine del giorno n. 31 che risulta respinto dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) accoglie l'invito del Sottosegretario e riformula l'ordine del giorno n. 32 in un testo 2, pubblicato in allegato al presente resoconto. Dichiara poi di ritirare tutte le proposte emendative a sua firma.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GALLETTI accoglie dunque l'ordine del giorno n. 32 (testo 2).
        

        
           
        

        
          La senatrice SERRA (M5S) dichiara a sua volta di ritirare tutte le proposte emendative del suo Gruppo.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUGLISI (PD) fa propri gli ordini del giorno nn. 33, 34 e 35 e li trasforma in altrettanti testi 2, pubblicati in allegato al presente resoconto, che vengono accolti dal sottosegretario GALLETTI come riformulati.
        

        
           
        

        
          Sono dichiarati decaduti gli emendamenti 5.7, 5.8, 5.11, 5.12, 5.13, 5.25 e 5.0.1, mentre tutti i restanti emendamenti all'articolo 5 risultano ritirati.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 15,55 riprende alle ore 18,05.
        

        
           
        

        
          In merito all'articolo 6, il sottosegretario GALLETTI manifesta un orientamento favorevole sull' ordine del giorno n. 37 a condizione che le parole "ad adottare gratuitamente" siano sostituite dalle seguenti "a promuovere l'adozione gratuita", tenuto conto che la competenza sui libri di testo spetta alle scuole.
        

        
           
        

        
                      La relatrice GIANNINI (SCpI) si esprime in senso conforme al Sottosegretario.
        

        
           
        

        
                      La senatrice SERRA (M5S) fa proprio l'ordine del giorno n. 37 e lo riformula in un testo 2, nel senso indicato dal Sottosegretario.
        

        
           
        

        
                      L'ordine del giorno n. 37 (testo 2) è dunque accolto dal sottosegretario GALLETTI.
        

        
           
        

        
                      Con riferimento all'articolo 7 il sottosegretario GALLETTI accoglie pienamente gli ordini del giorno nn. 38 e 41, mentre come raccomandazione gli ordini del giorno nn. 39 e 40. Anche quanto al n. 42, è disponibile ad accoglierlo come raccomandazione.
        

        
           
        

        
                      Si associa la relatrice GIANNINI (SCpI) .
        

        
           
        

        
                      Il senatore BOCCHINO (M5S) domanda chiarimenti sull' ordine del giorno n. 42, premettendo che in ordine alle scuole paritarie il suo Gruppo ha una visione diversa da quella del ministro Maria Chiara Carrozza. Sottolinea comunque che l'atto di indirizzo chiede di assoggettare le scuole paritarie agli stessi obblighi previsti per le scuole pubbliche; invoca pertanto un ripensamento da parte del Sottosegretario onde acconsentire un accoglimento pieno.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GALLETTI chiarisce che, con riferimento al primo impegno, si rischia di gravare eccessivamente sugli Uffici scolastici provinciali, mentre nulla osta ad accogliere il secondo impegno. Propone pertanto di sostituire le parole "a sancire l'obbligo" con le seguenti "a valutare l'opportunità di sancire l'obbligo" nel primo impegno. In questo caso, l'ordine del giorno può essere accolto pienamente.
        

        
           
        

        
                      Il senatore BOCCHINO (M5S) riformula l'ordine del giorno n. 42 in un testo 2, che risulta dunque accolto dal sottosegretario GALLETTI, il quale accoglie altresì l'ordine del giorno n. 43, riferito all'articolo 10.
        

        
           
        

        
                      In sede di articolo 11, il sottosegretario GALLETTI manifesta un orientamento contrario sull' ordine del giorno n. 44, mentre accoglie l'ordine del giorno n. 45 a cui aggiungono la propria firma le senatrici DI GIORGI (PD) e PUGLISI (PD).
        

        
           
        

        
                      La senatrice BIGNAMI (M5S) giudica iniquo che le risorse dell'articolo 11 siano distribuite in base al numero di edifici interessati reputando preferibile far riferimento alle cubature.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GALLETTI puntualizza che il riferimento alle cubature richiederebbe uno sforzo eccessivo per le amministrazioni. Propone pertanto una diversa formulazione dell'ultimo impegno al Governo, nell'ottica di valutare la possibilità di assegnare le predette risorse in base al summenzionato criterio.
        

        
           
        

        
                      La senatrice BIGNAMI (M5S) riformula conseguentemente l'ordine del giorno n. 44 in un testo 2, che è accolto dal sottosegretario GALLETTI, il quale accoglie altresì l' ordine del giorno n. 46 relativo all'articolo 13.
        

        
           
        

        
                      In sede di articolo 15, il sottosegretario GALLETTI accoglie l'ordine del giorno n. 47, mentre non accoglie l'ordine del giorno n. 48. Circa l'ordine del giorno n. 49 dichiara di accogliere i primi tre punti mentre manifesta un parere contrario rispetto al punto n. 4. Analogamente, sull'ordine del giorno n. 50 accoglie gli impegni di cui alle lettere a, b e c, esprimendosi invece negativamente su quello di cui alla lettera d. Non accoglie poi gli ordini del giorno nn. 51 e 52, segnalando a tale ultimo riguardo che esso è contrario al testo del decreto. Accoglie invece come raccomandazione l'ordine del giorno n. 53, sottoscritto dalla senatrice PUGLISI (PD).
        

        
           
        

        
                      La relatrice GIANNINI (SCpI) si esprime in senso conforme al rappresentante del Governo.
        

        
           
        

        
                      Relativamente all'ordine del giorno n. 48 il senatore BOCCHINO (M5S) ritiene che si tratti di una questione assai spinosa inerente i precari della scuola i quali hanno subito un danno a seguito della cancellazione della possibilità di monetizzare le ferie per il solo anno 2012-2013. Nel ravvisare pertanto una certa confusione normativa, reputa necessario tutelare i diritti acquisiti e dunque insiste per la votazione dell'ordine del giorno.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GALLETTI conferma il proprio orientamento negativo, manifestando con forza la volontà di non creare aspettative che non possono essere rispettate.
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti è dunque respinto l'ordine del giorno n. 48.
        

        
           
        

        
                      Il senatore BOCCHINO (M5S) interviene poi sull' ordine del giorno n. 49, ringraziando il Sottosegretario per l'accoglimento degli impegni riferiti ai punti nn. 1, 2 e 3. Chiede tuttavia un ripensamento sull'impegno n. 4 che riguarda la riorganizzazione delle classi di concorso per i docenti iscritti nelle graduatorie ad esaurimento.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GALLETTI fa presente che è in corso un approfondimento e che dunque il Dicastero non ha ancora elaborato una linea definita.
        

        
           
        

        
                      Il senatore BOCCHINO (M5S) riformula comunque sia l'ordine del giorno n. 49 che il n. 50 in un testo 2, che risultano entrambi accolti dal sottosegretario GALLETTI.
        

        
           
        

        
                      La senatrice BIGNAMI (M5S) insiste per la votazione dell'ordine del giorno n. 51, che posto ai voti è respinto dalla Commissione.
        

        
           
        

        
                      Con riferimento all'ordine del giorno n. 52 la senatrice BIGNAMI (M5S) denuncia i danni conseguenti all'unificazione delle aree disciplinari di sostegno previste dall'articolo 15, affermando che l'attività formativa del docente specializzato non può prescindere dalle sue competenze e conoscenze di base. Dopo aver richiamato una recente sentenza del Consiglio di Stato che sancisce il diritto all'istruzione del disabile e il diritto di avere insegnanti di sostegno con competenze specifiche, stigmatizza che il testo finirà per attribuire indebiti vantaggi a persone che probabilmente non lo meritano, portando ad un disastro per gli alunni con disabilità e innescando ovvie proteste da parte dei genitori.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GALLETTI ribadisce che il testo è stato su questo punto modificato dalla VII Commissione della Camera dei deputati all'unanimità dei Gruppi con la sola astensione del Movimento 5 stelle. Si dichiara pertanto impossibilitato ad esprimere un orientamento favorevole su una proposta che smentisce quanto invece approvato in prima lettura, manifestando stupore per un ripensamento da parte di un Gruppo nel passaggio tra la prima e la seconda lettura.
        

        
           
        

        
                      La relatrice GIANNINI (SCpI), al di là delle tensioni che certi delicati argomenti suscitano, riferisce di aver ricevuto numerose segnalazioni da diverse parti, in alcuni casi favorevoli all'area unica. Data l'impossibilità di un approfondimento in questa sede e considerato il valore tutto sommato simbolico dell'atto di indirizzo, invita ad una riformulazione che lasci la possibilità di un ripensamento futuro, onde non marginalizzare il tema.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE, considerato che tutti gli ordini del giorno e emendamenti sono stati ripresentati in Assemblea, propone di ritirarlo e di rinviare l'approfondimento all'esame dell'Aula anche in vista di una riformulazione che solleciti l'Esecutivo ad adottare un certo tipo di indirizzo senza contraddire la legislazione vigente.
        

        
           
        

        
                      Dopo un ulteriore intervento della senatrice BIGNAMI (M5S), che propone di mantenere l'area unica solo laddove si è lontani dal raggiungimento degli obiettivi minimi, prende la parola la senatrice PUGLISI (PD) la quale condivide il contenuto dell'ordine del giorno su cui è maturato un dibattito interno al suo Gruppo. Precisa comunque che nelle scuole superiori occorre un supporto distinto per discipline e dunque, tenuto conto della delicatezza dell'argomento, concorda con l'ipotesi di un rinvio onde elaborare una corretta indicazione al Governo.
        

        
           
        

        
                      Il senatore BOCCHINO (M5S), nel comprendere la posizione del Sottosegretario, rileva criticamente come tale circostanza mostri il limite intrinseco dell'esame in corso. Nega comunque che vi sia alcuna offesa legislativa nel pronunciarsi in senso contrario rispetto a quanto approvato dall'altro ramo del Parlamento, tanto più che il Senato è stato schiacciato nelle sue prerogative. Se invece ci fossero stati i tempi adeguati, il decreto-legge sarebbe senz'altro stato modificato.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MAZZONI (PdL) ritiene a sua volta che non vi sia alcuno sgarbo istituzionale ma possa invece essere segnalata un'esigenza di correzione.
        

        
           
        

        
                      Il senatore BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) invita a tener conto dei tempi di scadenza del decreto.
        

        
           
        

        
                      Il senatore LIUZZI (PdL), alla luce delle considerazioni avanzate, ravvisa i fondamenti del bicameralismo proprio nell'esigenza di valutazioni diverse. Si associa dunque alla proposta del Presidente di riformulare l'ordine del giorno per l'esame in Assemblea.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MARTINI (PD) invita a circoscrivere l'ambito di discussione, evitando riflessioni sul bicameralismo in generale. Ritiene comunque che l'argomento non sia banale e dunque sollecita un ulteriore approfondimento onde impegnare il Governo senza che ciò contrasti con la legge.
        

        
           
        

        
                      La relatrice GIANNINI (SCpI) e il senatore MINEO (PD) suggeriscono alcune riformulazioni.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE tiene a precisare che non si può, attraverso un atto di indirizzo, impegnare il Governo a non applicare una legge dello Stato. Si può invece tutt'al più chiedere all'Esecutivo di compiere gli approfondimenti necessari, nelle more dell'entrata in vigore della nuova normativa, onde verificare se ne occorre una modifica. Nel sollecitare una riflessione politica all'interno dei Gruppi, ribadisce la proposta di rinviare la discussione all'Aula.
        

        
           
        

        
                      Su richiesta della senatrice BIGNAMI (M5S) l'ordine del giorno n. 52 è accantonato.
        

        
           
        

        
                      In sede di articolo 16, il sottosegretario GALLETTI accoglie come raccomandazione l'ordine del giorno n. 58.
        

        
           
        

        
                      In sede di articolo 17, il sottosegretario GALLETTI accoglie l'ordine del giorno n. 54, cui i senatori MAZZONI (PdL) e DI GIORGI (PD) aggiungono la loro firma.
        

        
           
        

        
                      Gli emendamenti 17.4 e 17.9 sono dichiarati decaduti per assenza dei proponenti.
        

        
           
        

        
                      In sede di articolo 19, il sottosegretario GALLETTI accoglie pienamente gli ordini del giorno nn. 55 e 56 e come raccomandazione il n. 57, cui il senatore BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) aggiunge la propria firma.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 19.5 è dichiarato decaduto.
        

        
           
        

        
                      Passando all'articolo 20, il sottosegretario GALLETTI accoglie come raccomandazione gli ordini del giorno nn. 67 e 68.
        

        
           
        

        
                      Con riguardo all'articolo 21, il sottosegretario GALLETTI dichiara di non poter accogliere l'ordine del giorno n. 59, in quanto contrario alle graduatorie nazionali.
        

        
           
        

        
                      Il senatore BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritira l'ordine del giorno n. 59.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GALLETTI accoglie invece l'ordine del giorno n. 60, cui aggiungono la propria firma i senatori BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) e PUGLISI (PD).
        

        
           
        

        
                      Gli emendamenti 21.2 e 21.3 sono dichiarati decaduti.
        

        
           
        

        
                      Passando all'articolo 22, il sottosegretario GALLETTI dichiara di non poter accogliere gli ordini del giorno nn. 61 e 63 che, su richiesta del senatore BOCCHINO (M5S), sono posti ai voti e respinti, previa dichiarazione di voto contraria del senatore MARIN (PdL) con specifico riguardo all'ordine del giorno n. 63.
        

        
           
        

        
                      Quanto all'ordine del giorno n. 62, il sottosegretario GALLETTI si dichiara disponibile ad accoglierlo qualora sia modificato l'impegno al Governo nel senso di aggiungere le parole "valutare l'opportunità di".
        

        
           
        

        
                      Il senatore BOCCHINO (M5S) sottolinea la delicatezza dell'argomento, osservando che, per essere veramente indipendente, la nomina dei componenti del Consiglio direttivo dell'ANVUR dovrebbe essere fatta direttamente dal comitato di selezione, anziché dal Ministro nell'ambito di un elenco compilato da quest'ultimo.
        

        
           
        

        
                      Il presidente MARCUCCI (PD) sottolinea come le modalità di nomina dei  componenti del Consiglio direttivo siano fissate dalla legge e non possano essere modificate con un ordine del giorno.
        

        
           
        

        
                      Si associa il sottosegretario GALLETTI il quale conferma la disponibilità ad accogliere l'ordine del giorno solo se riformulato.
        

        
           
        

        
                      Il senatore BOCCHINO (M5S) accede alla richiesta del Sottosegretario e riformula l'ordine del giorno n. 62 in un testo 2, che viene accolto dal Governo.
        

        
           
        

        
                      In sede di articolo 23, il sottosegretario GALLETTI si dichiara disponibile ad accogliere l'ordine del giorno n. 64 se il primo impegno al Governo fosse riformulato in senso di inserire le parole "valutare l'opportunità di".
        

        
           
        

        
                      Il senatore BOCCHINO (M5S) lamenta che il decreto ministeriale n. 713 del 2013 non abbia previsto, a differenza di quello del 2012, una clausola di salvaguardia per impedire che alcune università, pur virtuose ai sensi del decreto legislativo n. 49 del 2012, subiscano comunque una riduzione di punti organico e si collochino al di sotto del 20 per cento del turn over. Auspica perciò un'azione correttiva che eviti una distribuzione iniqua dei punti organico, penalizzante per talune università virtuose. Del resto, ricorda, anche il ministro Carrozza si è più volte dichiarata favorevole ad una revisione in questo senso. Invita perciò il Governo ad accogliere pienamente l'ordine del giorno proposto.
        

        
           
        

        
                      La relatrice GIANNINI (SCpI) conferma che il ministro Carrozza ha più volte dichiarato la propria apertura alla revisione delle modalità di distribuzione dei punti organico. Invita tuttavia il presentatore ad accogliere la riformulazione suggerita dal Governo, onde evitare una bocciatura dell'ordine del giorno, che invece potrebbe mantenere viva l'attenzione sul tema.
        

        
           
        

        
                      Il senatore BOCCHINO (M5S) accoglie conclusivamente la proposta del Governo e presenta l'ordine del giorno n. 64 (testo 2), che viene accolto dal sottosegretario GALLETTI, il quale accoglie altresì l'ordine del giorno n. 65. Non accoglie invece l'ordine del giorno n. 66.
        

        
           
        

        
                      Il senatore BOCCHINO (M5S), ricordando di aver presentato un emendamento  nel medesimo senso al disegno di legge di stabilità, preferisce ritirare l'ordine del giorno n. 66.
        

        
           
        

        
                      In sede di articolo 24, il sottosegretario GALLETTI accoglie come raccomandazione l'ordine del giorno n. 69 e, passando all'articolo 26, accoglie l'ordine del giorno n. 70, cui aggiunge la propria firma il senatore BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
           
        

        
                      Con riferimento all'articolo 27, il sottosegretario GALLETTI accoglie come raccomandazione l'ordine del giorno n. 71.
        

        
           
        

        
                      Passando agli ordini del giorno di carattere generale, il sottosegretario GALLETTI accoglie i nn. 1, 3, 7, 13, 14, 16, 17, 18 (sottoscritto dalla senatrice PUGLISI (PD)), 20 e 21 (sottoscritto anche dal senatore BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)). Accoglie invece come raccomandazione gli ordini del giorno nn. 4 (sottoscritto dalla senatrice PUGLISI (PD)), 10, 12 (a cui aggiungono la propria firma i senatori PUGLISI (PD) e BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)), 15, 19, 22 (sottoscritto dai senatori PUGLISI (PD) e BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)) e 30 (a cui aggiunge la propria firma il senatore LIUZZI (PdL)).
        

        
                      Non accoglie invece l'ordine del giorno n. 8 che risulta ritirato dalla senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL).
        

        
                      Il sottosegretario Galletti chiede poi ai presentatori degli emendamenti nn. 2, 6 e 9 di modificare le rispettive proposte aggiungendo agli impegni del Governo le parole "valutare l'opportunità di". Quanto all'ordine del giorno n. 5, invita a sopprimere le parole "del provvedimento in oggetto" e, quanto all'ordine del giorno n. 11 invita a sopprimere il secondo impegno al Governo.
        

        
           
        

        
                      La senatrice BIGNAMI (M5S) accoglie la proposta di Governo e presenta l'ordine del giorno n. 2 (testo 2), che è accolto dal Governo.
        

        
           
        

        
                      La senatrice PUGLISI (PD) sottoscrive gli ordini del giorno nn. 5 e 6 e li riformula in un testo 2. Riformula altresì in un testo 2 l'ordine del giorno n. 11. Tutti e tre gli ordini del giorno sono accolti dal Governo come riformulati.
        

        
           
        

        
                      Anche la senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) accoglie la proposta del Governo e riformula l'ordine del giorno n. 9 in un testo 2, che è accolto dal Governo.
        

        
           
        

        
                      Quanto all'ordine del giorno n. 52, precedentemente accantonato, la senatrice BIGNAMI (M5S) dichiara di ritirarlo onde acconsentire un approfondimento in vista dell'esame in Assemblea.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MARTINI (PD) comunica infine di non aver fatto in tempo a presentare un ordine del giorno sugli istituti musicali pareggiati, che impegni il Governo a distribuire sollecitamente le risorse stanziate dal provvedimento, onde corrispondere alle pressanti difficoltà economiche di detti enti. Chiede quindi alla relatrice Giannini la disponibilità a presentarlo in Assemblea.
        

        
           
        

        
                      La relatrice GIANNINI (SCpI) fornisce assicurazioni in tal senso.
        

        
                     
        

        
                      Concluso l'esame degli ordini del giorno e degli emendamenti, la Commissione conferisce infine mandato alla relatrice Giannini a riferire favorevolmente in Aula sul provvedimento in titolo, nel testo approvato dalla Camera dei deputati autorizzandola a richiedere di svolgere la relazione orale e a recepire gli eventuali pareri espressi dalla Commissione bilancio ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
              Il PRESIDENTE comunica che la seduta, già convocata per domani, mercoledì 6 novembre, alle ore 9, non avrà luogo.
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 19,20.
      

      
         
      

    


    

    
      (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 1150
    

    
      G/1150/1/7
    

    
      PUGLISI, IDEM, DI GIORGI, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'entrata in vigore della riforma Gelmini ha modificato sostanzialmente i parametri per la formazione delle pluriclassi previsti dal decreto ministeriale n. 331 del 1998 che ne fissava il limite massimo a 12 alunni, prevedendone l'istituzione qualora il totale dei bambini frequentanti classi diverse non sia superiore a 18, visto che tale limite può aumentare fino al 10 per cento se ci sono nuove iscrizioni nel corso dell'anno, senza che si abbia il diritto allo sdoppiamento delle classi. Ne consegue che, a seguito di tutto ciò, si sia determinato un sovraffollamento delle pluriclassi con gravi disagi per gli alunni e gli insegnanti che vi operano;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  il numero di diciotto alunni in una pluriclasse è troppo elevato per offrire un ambiente favorevole alla crescita integrale dei bambini e delle bambine, non può garantire una didattica di qualità in un ambiente educativo sereno, non può favorire la formazione adeguata di ciascuno studente, nel rispetto dei suoi ritmi di crescita e di apprendimento, creando piuttosto ansia e timore nell'affrontare in modo adeguato i successivi gradi di istruzione;
    

    
              considerato che:
    

    
                  per chi vive in montagna o nelle piccole isole ed affronta ogni giorno tante difficoltà, sia per motivi di lavoro, sia per motivi socio culturali, la scuola non deve essere un'ulteriore penalizzazione;
    

    
                  le realtà scolastiche delle scuole montane e delle piccole isole, che operano già in condizioni di disagio, devono poter offrire uno svolgimento dell'attività educativa comunque stimolante ad alunni di età diverse. La buona volontà degli insegnanti però in condizioni di sovraffollamento non basta a garantire il diritto allo studio per tutti, che deve essere assicurato anche a vive in montagna o nelle piccole isole,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di tornare per le pluriclassi ad numerosità di studenti massima di 12 alunni.
    

    
      G/1150/2/7
    

    
      BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'entrata in vigore della riforma Gelmini ha modificato sostanzialmente i parametri per la formazione delle pluriclassi, prevedendone l'istituzione qualora il totale dei bambini frequentanti classi diverse non sia superiore a 18, visto che tale limite può aumentare fino al 10 per cento se ci sono nuove iscrizioni nel corso dell'anno, senza che si abbia il diritto allo sdoppiamento delle classi. Ne consegue che, a seguito di tutto ciò, si sia determinato un maggiore affollamento delle pluriclassi con gravi disagi per gli alunni e gli insegnanti che vi operano;
    

    
              il decreto ministeriale n. 331 del 1998 prevedeva invece un totale massimo di dodici bambini per le pluriclassi;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  diciotto alunni in una pluriclasse sono troppi per poter garantire un ambiente favorevole alla crescita integrale dei bambini, un servizio didattico di qualità, al fine di favorire al meglio il processo di formazione di ciascuno studente nel rispetto dei suoi ritmi e dei suoi tempi di apprendimento;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le realtà scolastiche montane sono costrette ad operare in condizioni di disagio, sia per quanto riguarda un positivo e stimolante svolgimento dell'attività ed ucativo-didattica, sia per l'offerta formativa, piuttosto limitata rispetto ad altre realtà,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a ripristinare la composizione massima di dodici alunni nelle pluriclassi così come era previsto dal decreto ministeriale n. 331 del 1998 antecedente alla riforma Gelmini, al fine di trovare soluzioni adeguate a ciascuna realtà scolastica e rendere dignitosa l'offerta formativa.
    

    
      G/1150/2/7 (testo 2)
    

    
      BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'entrata in vigore della riforma Gelmini ha modificato sostanzialmente i parametri per la formazione delle pluriclassi, prevedendone l'istituzione qualora il totale dei bambini frequentanti classi diverse non sia superiore a 18, visto che tale limite può aumentare fino al 10 per cento se ci sono nuove iscrizioni nel corso dell'anno, senza che si abbia il diritto allo sdoppiamento delle classi. Ne consegue che, a seguito di tutto ciò, si sia determinato un maggiore affollamento delle pluriclassi con gravi disagi per gli alunni e gli insegnanti che vi operano;
    

    
              il decreto ministeriale n. 331 del 1998 prevedeva invece un totale massimo di dodici bambini per le pluriclassi;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  diciotto alunni in una pluriclasse sono troppi per poter garantire un ambiente favorevole alla crescita integrale dei bambini, un servizio didattico di qualità, al fine di favorire al meglio il processo di formazione di ciascuno studente nel rispetto dei suoi ritmi e dei suoi tempi di apprendimento;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le realtà scolastiche montane sono costrette ad operare in condizioni di disagio, sia per quanto riguarda un positivo e stimolante svolgimento dell'attività ed ucativo-didattica, sia per l'offerta formativa, piuttosto limitata rispetto ad altre realtà,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di ripristinare la composizione massima di dodici alunni nelle pluriclassi così come era previsto dal decreto ministeriale n. 331 del 1998 antecedente alla riforma Gelmini, al fine di trovare soluzioni adeguate a ciascuna realtà scolastica e rendere dignitosa l'offerta formativa.
    

    
      G/1150/3/7
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'entrata in vigore della riforma Gelmini ha modificato sostanzialmente i parametri per la formazione delle pluriclassi, prevedendone l'istituzione qualora il totale dei bambini frequentanti classi diverse non sia superiore a 18, visto che tale limite può aumentare fino al 10 per cento se ci sono nuove iscrizioni nel corso dell'anno, senza che si abbia il diritto allo sdoppiamento delle classi. Ne consegue che, a seguito di tutto ciò, si sia determinato un maggiore affollamento delle pluriclassi con grave disagio per gli alunni e gli insegnanti che vi operano (il decreto ministeriale n. 331 del 1998 prevedeva, invece un totale massimo di 12 alunni);
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  diciotto alunni in una pluriclasse siano tanti e che la scuola, in queste condizioni, non possa offrire un ambiente favorevole alla crescita integrale dei bambini, non possa garantire un servizio didattico di qualità in un ambiente educativo sereno e stimolante, non possa favorire al meglio il processo di formazione di ciascun studente, nel rispetto dei suoi ritmi e dei suoi tempi di apprendimento, creando, invece, negli alunni confusione e disorientamento e influenzando in modo negativo il loro percorso formativo;
    

    
              considerato che:
    

    
                  molte realtà scolastiche, come per esempio le scuole di montagna, sono costrette ad operare in condizioni di disagio, sia per quanto riguarda un positivo e stimolante svolgimento dell'attività educativo-didattica, sia per l'offerta formativa, piuttosto limitata rispetto alle altre realtà. Spesso la buona volontà di chi opera nella scuola non è sufficiente; occorre dunque che sia garantito il diritto allo studio per tutti, anche per gli studenti che vivono in montagna, diritto che lo stesso Ministro dell'istruzione, università e ricerca ha assicurato;
    

    
                  chi vive in montagna e in zone geograficamente penalizzate, ogni giorno affronta tante difficoltà, sia per motivi di lavoro, sia per motivi socio-culturali e la scuola non deve essere un'ulteriore penalizzazione,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di trovare immediate ed adeguate soluzioni a ciascuna realtà scolastica, per rendere l'offerta formativa veramente dignitosa, visto che l'applicazione dei parametri della riforma Gelmini ha determinato notevoli problemi e disagi.
    

    
      G/1150/4/7
    

    
      FAVERO
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 63, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dispone la giurisdizione del giudice amministrativo sulle controversie in materia di procedure concorsuali per l'assunzione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni;
    

    
                  la natura concorsuale delle graduatorie ad esaurimento del personale docente dell'amministrazione e delle istituzioni scolastiche si rileva all'articolo 1, comma 605, lettera c), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante il piano triennale per l'assunzione a tempo indeterminato di personale docente per gli anni 2007-2009;
    

    
                  la Corte costituzionale, con sentenza 7-9 febbraio 2011, n. 41, ha dichiarato l'illegittimità del comma 4-ter dell'articolo 1 del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 134, il quale reca l'interpretazione autentica delle disposizioni contenute nella lettera c), comma 605, dell'articolo 1 della citata legge n. 296 del 2006, disponendo che la lettera c) si interpreta nel senso che nelle operazioni di integrazione e di aggiornamento delle graduatorie permanenti di cui all'articolo 1 del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, è consentito ai docenti che ne fanno esplicita richiesta, oltre che la permanenza nella provincia prescelta in occasione dell'aggiornamento delle suddette graduatorie per il biennio scolastico 2007-2008 e 2008-2009, di essere inseriti anche nelle graduatorie di altre province dopo l'ultima posizione di III fascia nelle graduatorie medesime;
    

    
              considerato che:
    

    
                  una maggiore economicità e efficacia della certezza di diritto si rende necessaria nella gestione del contenzioso pendente relativo alla valutazione dei titoli dei docenti inseriti nelle graduatorie ad esaurimento;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare opportuni interventi normativi al fine di precisare la giurisdizione del giudice amministrativo relativamente alla controversie concernenti la valutazione dei titoli e la posizione assunta nelle graduatorie ad esaurimento del personale docente per evitare discriminazioni nelle differenti zone del territorio nazionale.
    

    
      G/1150/5/7
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
              premesso che:
    

    
                  i Direttori dei servizi generali ed amministrativi del comparto scuola, già responsabili amministrativi, sono stati inquadrati nel nuovo profilo a far data dal 1º settembre 2000, ai sensi dell'articolo 34 del Contratto collettivo nazionale del lavoro (CCNL) del 26 maggio 1999;
    

    
                  agli stessi, a livello retributivo, è stato applicato il meccanismo della temporizzazione ai sensi dell'articolo 8 del CCNL del 15 marzo 2001, il che ha comportato una forte decurtazione dell'anzianità di servizio;
    

    
                  l'Amministrazione avrebbe dovuto applicare il disposto dell'articolo 66, comma 6, del CCNL 1995, ai sensi del quale «restano confermate, al fine del riconoscimento dei servizi di ruolo e non di ruolo eventualmente prestati anteriormente alla nomina in ruolo e alla conseguente stipulazione del contratto individuale di lavoro a tempo indeterminato, le norme di cui al decreto-legge 19 giugno 1970, n. 370, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 luglio 1970, n. 576, e successive modificazioni ed integrazioni, nonché le relative disposizioni di applicazione, così come definite dall'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 399»;
    

    
                  la disposizione del citato articolo 66 espressamente richiama l'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica n. 399 del 1988 ed è stata da ultimo confermata dall'articolo 142 del CCNL del 24 luglio 2003, secondo il quale «continua a trovare applicazione nel comparto scuola l'articolo 66, commi 6 e 7, del Contratto collettivo nazionale del lavoro del 4 agosto 1995»;
    

    
                  il Ministro della pubblica istruzione con circolare del 19 marzo 2007 ha esplicitamente disposto il riconoscimento dell'intera anzianità di servizio e quindi l'applicazione del citato articolo 66 in favore dei Direttori dei servizi generali ed amministrativi inquadrati a partire dal 1º settembre 2003;
    

    
                  in tal modo, sono però rimasti esclusi in modo discriminatorio i Direttori dei servizi generali ed amministrativi inquadrati prima del 2003;
    

    
                  non può sostenersi che l'articolo 8 del CCNL del 2001 abbia abrogato la disposizione di cui all'articolo 66, comma 6, del CCNL del 1995, proprio in quanto il contratto 2003, escludendo dal novero delle norme da disapplicarsi l'articolo 66, comma 6, induce a ritenere che tale articolo sia allo stato ancora vigente, altrimenti il Contratto collettivo nazionale del lavoro avrebbe dovuto reintrodurre la norma e non limitarsi ad affermare la sua salvaguardia,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di introdurre, nel provvedimento in oggetto, la previsione dell'esplicita applicazione nel comparto scuola dell'articolo 66, commi 6 e 7, del Contratto collettivo nazionale del lavoro del 4 agosto 1995, garantendo così il riconoscimento dell'intera anzianità di servizio anche ai Direttori dei servizi generali ed amministrativi inquadrati prima del 2003.
    

    
      G/1150/5/7 (testo 2)
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
              premesso che:
    

    
                  i Direttori dei servizi generali ed amministrativi del comparto scuola, già responsabili amministrativi, sono stati inquadrati nel nuovo profilo a far data dal 1º settembre 2000, ai sensi dell'articolo 34 del Contratto collettivo nazionale del lavoro (CCNL) del 26 maggio 1999;
    

    
                  agli stessi, a livello retributivo, è stato applicato il meccanismo della temporizzazione ai sensi dell'articolo 8 del CCNL del 15 marzo 2001, il che ha comportato una forte decurtazione dell'anzianità di servizio;
    

    
                  l'Amministrazione avrebbe dovuto applicare il disposto dell'articolo 66, comma 6 del CCNL 1995, ai sensi del quale «restano confermate, al fine del riconoscimento dei servizi di ruolo e non di ruolo eventualmente prestati anteriormente alla nomina in ruolo e alla conseguente stipulazione del contratto individuale di lavoro a tempo indeterminato, le norme di cui al decreto-legge 19 giugno 1970, n. 370, convertito, con modificazioni dalla legge 26 luglio 1970, n. 576, e successive modificazioni ed integrazioni, nonché le relative disposizioni di applicazione, così come definite dall'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 399»;
    

    
                  la disposizione del citato articolo 66 espressamente richiama l'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica n. 399 del 1988 ed è stata da ultimo confermata dall'articolo 142 del CCNL del 24 luglio 2003, secondo il quale «continua a trovare applicazione nel comparto scuola l'articolo 66, commi 6 e 7, del Contratto collettivo nazionale del lavoro del 4 agosto 1995»;
    

    
                  il Ministro della pubblica istruzione con circolare del 19 marzo 2007 ha esplicitamente disposto il riconoscimento dell'intera anzianità di servizio e quindi l'applicazione del citato articolo 66 in favore dei Direttori dei servizi generali ed amministrativi inquadrati a partire dal 1º settembre 2003;
    

    
                  in tal modo, sono però rimasti esclusi in modo discriminatorio i Direttori dei servizi generali ed amministrativi inquadrati prima del 2003;
    

    
                  non può sostenersi che l'articolo 8 del CCNL del 2001 abbia abrogato la disposizione di cui all'articolo 66, comma 6, del CCNL del 1995, proprio in quanto il contratto 2003, escludendo dal novero delle norme da disapplicarsi l'articolo 66, comma 6, induce a ritenere che tale articolo sia allo stato ancora vigente, altrimenti il Contratto collettivo nazionale del lavoro avrebbe dovuto reintrodurre la norma e non limitarsi ad affermare la sua salvaguardia,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di introdurre la previsione dell'esplicita applicazione nel comparto scuola dell'articolo 66, commi 6 e 7, del Contratto collettivo nazionale del lavoro del 4 agosto 1995, garantendo così il riconoscimento dell'intera anzianità di servizio anche ai Direttori dei servizi generali ed amministrativi inquadrati prima del 2003.
    

    
      G/1150/6/7
    

    
      ORRÙ
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
                  visti gli articoli 399 e 400 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, che disciplinano l'organizzazione dei concorsi a cattedra sulla base di una previsione triennale dei posti vacanti e disponibili e prescrivono la pubblicazione di una graduatoria di merito dove sono inseriti i candidati che hanno superato tutte le prove e a cui è riconosciuta l'abilitazione se sprovvisti, ai fini dell'assunzione per il 50 per cento dei posti annualmente autorizzati;
    

    
                  vista la sentenza n. 41 del 9 febbraio 2011 della Corte costituzionale con cui si ricorda come i docenti idonei al concorso ordinario siano stati sempre inseriti nella terza fascia delle graduatorie permanenti trasformate ad esaurimento di cui all'articolo 1, comma 605, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, ai fini delle assunzioni,
    

    
                  considerato che l'articolo 13 del DDG n. 82 del 24 settembre 2012 relativo al bando dell'ultimo concorso a cattedra, nel prevedere la pubblicazione delle graduatorie di merito, non ne ha specificato né la validità né l'utilizzo ai fini delle immissioni in ruolo degli idonei negli anni successivi all'anno scolastico 2014/2015, riconoscendo l'abilitazione conseguita soltanto ai vincitori;
    

    
                  preso atto dell'allegato A alla circolare Miur n. 21 del 21 agosto 2013 che, nelle istruzioni operative relative alle immissioni in ruolo autorizzate per l'anno scolastico 2013/2014, disponeva la cessazione dell'utilizzo delle graduatorie di merito dei precedenti concorsi laddove pubblicate le nuove graduatorie di merito previste dal DDG n. 82 del 24 settembre 2012 e l'utilizzo delle nuove graduatorie di merito per l'assunzione dei vincitori anche negli anni successivi,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad approvare le opportune determinazioni perché le graduatorie di merito siano utilizzate per le assunzioni da disporre negli anni scolastici successivi all'anno scolastico 2014-2015 anche per gli idonei e a riconoscere agli idonei l'abilitazione conseguita al termine del superamento della fase concorsuale ai fini dell'inserimento nella terza fascia delle graduatorie ad esaurimento prima del prossimo aggiornamento triennale attraverso uno specifico intervento normativo.
    

    
      G/1150/6/7 (testo 2)
    

    
      ORRÙ
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
              visti gli articoli 399 e 400 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, che disciplinano l'organizzazione dei concorsi a cattedra sulla base di una previsione triennale dei posti vacanti e disponibili e prescrivono la pubblicazione di una graduatoria di merito dove sono inseriti i candidati che hanno superato tutte le prove e a cui è riconosciuta l'abilitazione se sprovvisti, ai fini dell'assunzione per il 50 per cento dei posti annualmente autorizzati;
    

    
                  vista la sentenza n. 41 del 9 febbraio 2011 della Corte costituzionale con cui si ricorda come i docenti idonei al concorso ordinario siano stati sempre inseriti nella terza fascia delle graduatorie permanenti trasformate ad esaurimento di cui all'articolo 1, comma 605, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, ai fini delle assunzioni,
    

    
                  considerato che l'articolo 13 del DDG n. 82 del 24 settembre 2012 relativo al bando dell'ultimo concorso a cattedra, nel prevedere la pubblicazione delle graduatorie di merito non ne ha specificato né la validità né l'utilizzo ai fini delle immissioni in ruolo degli idonei negli anni successivi all'anno scoalstico 2014/2015, riconoscendo l'abilitazione conseguita soltanto ai vincitori;
    

    
                  preso atto dell'allegato A alla circolare Miur n. 21 del 21 agosto 2013 che, nelle istruzioni operative relative alle immissioni in ruolo autorizzate per l'anno scoalstico 2013/2014, disponeva la cessazione dell'utilizzo delle graduatorie di merito dei precedenti concorsi laddove pubblicate le nuove graduatorie di merito previste dal DDG n. 82 del 24 settembre 2012 e l'utilizzo delle nuove graduatorie di merito per l'assunzione dei vincitori anche negli anni successivi,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di approvare le opportune determinazioni perché le graduatorie di merito siano utilizzate per le assunzioni da disporre negli anni scolastici successivi all'anno scolastico 2014-2015 anche per gli idonei e a riconoscere agli idonei l'abilitazione conseguita al termine del superamento della fase concorsuale ai fini dell'inserimento nella terza fascia delle graduatorie ad esaurimento prima del prossimo aggiornamento triennale attraverso uno specifico intervento normativo.
    

    
      G/1150/7/7
    

    
      MAZZONI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
              premesso che:
    

    
                  grazie agIi spazi messi a disposizione dell'Istituto comprensivo Mascagni da parte dell'Assessorato all'istruzione pubblica del comune di Prato, l'Istituto ha presentato un progetto condiviso con la rete delle scuole, in contatto con l'università;
    

    
                  si tratta dell'attivazione, a partire dall'anno scolastico 2013-2014, di un Laboratorio scientifico didattico pratese;
    

    
                  questa risorsa risulta molto preziosa, sia per il tipo di formazione logico-matematica che è alla base della mentalità e della cultura attualmente dominanti, sia per l'approccio di integrazione tra le varie comunità, interessante in un momento in cui vengono ad affermarsi le seconde generazioni dei migranti;
    

    
                  in particolare il Laboratorio avrà le seguenti finalità e caratteristiche:
    

    
                      promuovere la diffusione della conoscenza scientifica e matematica, attraverso gli strumenti della laboratorialità, del cooperative learning e del peer tutoring/coaching sulla scia di analoghe esperienze esistenti sui piano nazionale e internazionale;
    

    
                      privilegiare a tal fine, inizialmente, la matematica, la fisica, la biologia e la chimica come discipline di riferimento; in tempi successivi ci si augura di ampliare l'offerta formativa ad altre discipline;
    

    
                      proporre ai giovani e alla cittadinanza occasioni di apprendere, anche in forma ludica, e di approfondire la conoscenza nei settori indicati, mediante la partecipazione ai laboratori sia insieme alla propria classe, sia individualmente o in gruppi liberi, secondo modalità e orari da concordare;
    

    
                      offrire ai docenti delle scuole dell'infanzia e del I ciclo di istruzione un punto di riferimento e alcune proposte da integrare pienamente nella propria attività didattica, al fine della promozione di una didattica di qualità nelle discipline sopra ricordate;
    

    
                      selezionare e realizzare proposte di exhibit e attività che siano coerenti con le indicazioni relative a tali ordini di scuole e con le attuali conoscenze della ricerca scientifica e didattica, da predisporre e gestire sotto la direzione di persone di indubbia e riconosciuta esperienza in tali settori;
    

    
                      proporre occasioni di reale integrazione e collaborazione reciproca fra studenti italiani e di altre etnie, con particolare riferimento alla comunità cinese;
    

    
                      coinvolgere gli studenti universitari pratesi, attraverso la collaborazione con il PIN e l'Università di Firenze, per una trasmissione di conoscenze e come testimonianza e impegno contro la dispersione scolastica;
    

    
                  il Laboratorio scientifico didattico pratese avrà la sua sede in locali appositamente individuati e già affidati al dirigente scolastico dell'Istituto comprensivo Mascagni dal comune di Prato;
    

    
                  l'opportunità di una offerta formativa sulle materie scientifiche e matematiche potrebbe essere condivisa anche da altri istituti scolastici con un progetto comune, che preveda la fruibilìtà del progetto a tutte le scuole del comprensorio;
    

    
                  in un simile contesto, potrebbe essere creato un coordinamento tra istituti e l'Istituto comprensivo Mascagni potrebbe proporsi come capofila per l'individuazione del soggetto attuatore del progetto e per la gestione del Laboratorio stesso nelle forme più adeguate, al fine di assicurare che tale Laboratorio possa costituirsi, avviare quanto prima le proprie attività e garantire negli anni il proprio funzionamento in maniera costante per la realizzazione degli scopi indicati;
    

    
                  in questa prima fase, una volta acquisita la disponibilità del Comune a mettere a disposizione gli spazi, occorrerà reperire gli adeguati finanziamenti per l'acquisto degli arredi, della dotazione iniziale di attrezzature e per il funzionamento della gestione nel primo triennio;
    

    
                  nel triennio di avviamento, il Laboratorio dovrà rendersi autonomo gradualmente, in modo da poter coprire con gli introiti le spese di gestione e funzionamento;
    

    
                  contestualmente, attraverso il coordinamento dell'Istituto comprensivo Mascagni, l'esperienza potrà essere proposta per progetti e finanziamenti di natura pubblica e privata, che consentano col tempo di estendere ed arricchire le competenze del Laboratorio;
    

    
                  gli spazi potrebbero inoltre essere destinati anche ad altre attività legate a tematiche dell'apprendimento scolastico, aventi anch'esse un interesse diffuso per tutte le scuole, come ad esempio i disturbi specifici di apprendimento. In tal caso, la sede del Laboratorio potrebbe divenire un importante punto di incontro con le famiglie a livello cittadino;
    

    
          nel I anno, si ipotizza di strutturare e attivare i seguenti laboratori, individuati per livello di difficoltà:
    

    
                      scuola primaria: Matematica 3 � Fisica/Scienze della terra 1 � Biologia/Scienze Naturali 1; scuola secondaria di I grado: Matematica 3 � Fisica 2 � Scienze della terra 1 � Biologia/Scienze Naturali 1;
    

    
                      di conseguenza andranno arredate e attrezzate 3 stanze più una stanza di accoglienza. Ogni stanza dovrà essere dotata di 4 o 5 tavoli per mensa da 8 persone, circa 25 sedie ed un armadio con chiavi per il materiale e le attrezzature. La stanza di accoglienza dovrà essere dotata di due scrivanie con personal computer ed attrezzata per l'attesa ed i colloqui, con poltrone;
    

    
                      inoltre, i laboratori necessitano delle attrezzature tecnico-scientifiche adeguate alle attività per le materie del progetto;
    

    
                      al finanziamento provvederà l'Amministrazione comunale, oltre a soggetti e associazioni pubbliche o private che potranno sostenere e sponsorizzare l'iniziativa;
    

    
                    nel II anno, in base al successo dell'esperienza dell'anno precedente, si ipotizza di strutturare e attivare, oltre ai precedenti, i seguenti laboratori:
    

    
                      scuola dell'infanzia: Matematica 2 � Fisica 1 � Scienze naturali  1;
    

    
                      scuola primaria: Matematica 2 � Fisica/Scienze della terra 1 � Biologia / Scienze Naturali 1;
    

    
                      scuola secondaria di I grado: Matematica 1 � Fisica 2 � Chimica  1 � Biologia/Scienze Naturali 1;
    

    
                      di conseguenza andranno arredate e attrezzate altre 2-3 stanze, con le dotazioni sopra elencate;
    

    
                      per i nuovi laboratori accorreranno inoltre le attrezzature, come sopra;
    

    
                      per il finanziamento vale quanto sopra riportato;
    

    
                  nel III anno, non si pensa di attivare altri laboratori;
    

    
                      sarà necessario rivedere e sistemare i precedenti,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di sostenere l'attività del Laboratorio scientifico didattico pratese.
    

    
      G/1150/8/7
    

    
      STEFANO, PETRAGLIA
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
              premesso che:
    

    
                  a partire dagli anni Novanta del secolo scorso, furono sviluppate politiche attive di lavoro per far fronte all'emergenza lavorativa di lavoratori in cassa integrazione, in mobilità e disoccupati di lungo corso, creando la figura del lavoro socialmente utile (LSU) da svolgere a favore degli enti locali (comuni e province);
    

    
                  ai lavoratori impiegati veniva corrisposto un sussidio, pagato dallo Stato, senza che tra essi e i soggetti ai quali veniva prestata l'attività lavorativa si instaurasse un rapporto di lavoro subordinato;
    

    
                  la costante giurisprudenza amministrativa ha infatti precisato che: «le caratteristiche dei lavori socialmente utili non ne consentono la qualificazione come rapporto di impiego; e ciò per la considerazione che il rapporto dei lavoratori socialmente utili trae origine da motivi assistenziali (rientrando nel quadro dei cosiddetti ammortizzatori sociali) e riguarda un impegno lavorativo certamente precario; non comporta la cancellazione dalle liste di collocamento; presenta caratteri del tutto peculiari quali l'occupazione per non più di ottanta ore mensili, il compenso orario uguale per tutti (sostitutivo della indennità di disoccupazione) versato dallo Stato e non dal datore di lavoro; la limitazione delle assicurazioni obbligatorie solo a quelle contro gli infortuni e le malattie professionali» (per tutte Cons. St. n. 3664 del 2007; n.1253 del 2007);
    

    
                  circa 15 mila unità di lavoratori impegnati in attività di lavoro socialmente utile vennero impiegati nelle scuole provinciali e comunali in sostituzione di personale ausiliario ATA, assistenti, custodi, sorveglianti e altre figure professionali operanti nell'ambito scolastico;
    

    
                  con il decreto legislativo 10 dicembre 1997, n. 468, recante «Revisione della disciplina sui lavori socialmente utili», venne stabilito che la proroga dell'impiego di personale in lavori socialmente utili, nel frattempo cresciuti a dismisura, fosse subordinato ad un percorso di stabilizzazione. Le alternative prospettate erano sostanzialmente due:
    

    
                      l'assunzione diretta attraverso una percentuale di riserva obbligatoria in caso di avviamenti a selezione presso gli enti utilizzatori;
    

    
                      l'assunzione in aziende private (cooperative o non), convenzionate in deroga alle leggi di evidenza per le gare di appalto, che ottenevano la gestione dei servizi sui quali operavano i LSU, che venivano così esternalizzati e privatizzati;
    

    
                      la maggior parte dei LSU impegnati in ambito scolastico non vennero assunti direttamente, ma da società esterne, in tal modo fallendo l'obiettivo di stabilizzazione voluto. Da allora, nelle scuole i compiti propri del personale ATA sono stati svolti mediante personale dipendente, nonché mediante contratti di servizio stipulati dagli enti locali con soggetti privati e con personale che continuava ad essere impegnato in progetti di lavoro socialmente utile;
    

    
                      successivamente, a partire dal 1999, le competenze svolte dagli enti locali nelle scuole elementari, materne e negli istituti secondari superiori � tra le quali i servizi di pulizia ed altre attività ausiliarie � furono trasferite allo Stato dall'articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124;
    

    
                      il decreto interministeriale 23 luglio 1999, n. 184, e in particolare l'articolo 9, dispose il subentro dello Stato nei contratti stipulati dagli enti locali (cosiddetti appalti storici), per la parte concernente l'attuazione di compiti propri del personale ATA, in luogo dell'assunzione di personale dipendente;
    

    
                      con il trasferimento di competenze dagli enti locali allo Stato, nella specie al Ministero dell'istruzione, venne anche prevista una nuova stabilizzazione. Infatti, l'articolo 45, comma 8, della legge n. 144 del 1999 stabiliva che: «Ai lavoratori impegnati in lavori socialmente utili assoggettati alla disciplina di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 1º dicembre 1997, n. 468, è riservata una quota del 30 per cento dei posti da ricoprire mediante avviamenti a selezione di cui all'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni»;
    

    
                      purtroppo la predetta disposizione rimase inapplicata nella scuola, mentre l'articolo 78, comma 313, della legge n. 388 del 2000 interveniva nuovamente disponendo che ai fini della stabilizzazione dell'occupazione dei soggetti impegnati in progetti di lavoro socialmente utili presso gli istituti scolastici si dovesse ricorrere alla «terziarizzazione», ovvero ancora una volta all'appalto a consorzi di ditte e cooperative di servizi di pulizia nelle scuole;
    

    
                      questo intervento, presentato come un piano di ottimizzazione per la scuola e di stabilizzazione per i lavoratori, ha tradito gli obiettivi perseguiti, determinando una ulteriore precarizzazione di questa categoria di lavoratori e uno sperpero di risorse pubbliche;
    

    
                      l'affidamento ai consorzi avveniva tramite procedura diretta, senza il rispetto della normativa europea e nazionale vigente in materia di appalti, circostanza che ha portato nel 2005 l'Unione europea a intervenire per chiedere il rispetto delle leggi e ha costretto il Ministero dell'istruzione ad adottare il decreto ministeriale n. 92 del 2005, con il quale si è disposto lo svolgimento delle gare di appalto pubbliche con evidenza europea;
    

    
                      inoltre, ai consorzi erano riconosciuti sgravi fiscali e contributivi per tre anni e contributi economici per ogni lavoratore assunto, nonostante i lavoratori continuassero e continuino a percepire retribuzioni più basse di quelle percepite dagli altri lavoratori che svolgono identiche mansioni nelle scuole alle dipendenze dirette del MIUR;
    

    
                      la situazione di questi lavoratori si è così trascinata per anni, passando attraverso ulteriori vicende che non si può esitare a definire di sfruttamento del lavoro e con garanzie previdenziali diminuite, che produrranno effetti molto negativi sui loro diritti pensionistici. Dopo tanti anni di lavoro nella scuola, alcuni fin dal 1996, questi LSU non hanno ottenuto la stabilizzazione, né hanno acquisito punteggi, entrando in una graduatoria scolastica, che possa consentire loro l'assunzione;
    

    
                      nel 2005, per i circa 14.000 ex LSU della scuola, lo Stato spendeva circa 400 milioni di euro l'anno. Per 35 ore lavorative settimanali, i lavoratori percepivano (e continuano a percepire nel 2013) al massimo 800 euro mensili, mentre le ditte che li impiegano ricevevano un contributo di stabilizzazione superiore a 2000 euro � oggi aumentato � per lavoratore (dati ricavati dalla nota del MIUR � Direzione generale per il personale della scuola � Prot. 26 Esternalizzazione ex UFF. VIII � del 26 gennaio 2005). È stato calcolato che se lo Stato assumesse questi lavoratori risparmierebbe circa 74 milioni di euro l'anno, oltre a garantire loro maggiori tutele assicurative e previdenziali, eliminando la costosa intermediazione di manodopera rappresentata dalle aziende aderenti ai consorzi nazionali aggiudicatari degli appalti;
    

    
                      negli ultimi anni le risorse per ex LSU della scuola sono state ridotte e l'occupazione di questi lavoratori è messa a rischio anche dalla scadenza degli appalti in corso e dallo svolgimento delle nuove gare da parte della CONSIP. Per molti di loro, già in cassa integrazione, sta per scattare quella a zero ore e tra pochi mesi potrebbero rimanere disoccupati;
    

    
                      nel 2012 il MIUR ha speso, tra finanziamento appalti e cassa integrazione, 320 milioni di euro, ma se assumesse gli ex LSU come personale ATA, spenderebbe invece 260 milioni, risparmiando 60 milioni,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                 a provvedere alla stabilizzazione dell'occupazione dei soggetti impegnati in progetti di lavori socialmente utili presso gli istituti scolastici, trasferiti allo Stato ai sensi dell'articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124, utilizzati con il profilo di collaboratore scolastico attraverso convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 10 dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni, vigenti alla data in entrata in vigore del decreto-legge n. 104 del 2013, e relativamente ai livelli retributivo-funzionali di cui all'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni, in deroga a quanto previsto dall'articolo 45, comma 8, della legge 17 maggio 1999, n. 144;
    

    
                  a inquadrare detti lavoratori, a domanda, nell'ambito delle graduatorie provinciali del settore scolastico per la copertura di un numero di posti corrispondente al 25 per cento della dotazione organica accantonati per il personale esterno dell'amministrazione provinciale;
    

    
                  a inquadrare a domanda, nei corrispondenti ruoli organici in ambito provinciale, i lavoratori socialmente utili occupati da almeno otto anni in attività di collaborazione coordinata e continuativa nelle istituzioni scolastiche statali ai sensi del decreto del Ministro della pubblica istruzione 20 aprile 2001, n. 66, per lo svolgimento di compiti di carattere tecnico-amministrativo.
    

    
      G/1150/9/7
    

    
      PETRAGLIA
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
              premesso che:
    

    
                  con l'entrata in vigore della riforma Fornero sulle pensioni, il personale del Comparto scuola è stato fortemente penalizzato, poiché per esso ai fini del computo del servizio prestato vale l'anno scolastico e non quello solare, come recita l'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica n. 351 del 1998;
    

    
                  la Riforma nella norma di salvaguardia ha bloccato l'esigibilità dei vecchi requisiti pensionistici anche per il Comparto scuola al 31 dicembre 2011, quando avrebbe dovuto essere estesa al 31 agosto 2012;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il Comparto scuola è l'unico ad avere una sola finestra di uscita dal lavoro che determina nell'attuazione della Riforma ritardi di pensionamento superiori a quelli causati a lavoratori di altri Comparti;
    

    
                  nessun provvedimento di natura giudiziaria, facente seguito a ricorsi legali degli interessati, ha dato torto ai ricorrenti e nei prossimi mesi dovrà pronunciarsi la Corte costituzionale;
    

    
                  la riforma Fornero non è stata prodotta per difendere i diritti di alcun lavoratore, giovane o vecchio che sia, ma per mettere in discussione una pietra miliare dello Stato sociale, la previdenza pubblica;
    

    
                  la riforma Fornero con i suoi rigidi criteri di accesso al pensionamento impedisce qualsiasi ricambio generazionale, mentre si citano i numeri della disoccupazione giovanile;
    

    
                  la riforma Fornero nel giro di due anni ha ridotto di un terzo il turn over della scuola, i cui lavoratori sono in media i più anziani di Europa, impedendo a migliaia di precari la giusta stabilizzazione,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad intervenire con un provvedimento legislativo riconoscendo i diritti lesi dei lavoratori della cosiddetta «Quota 96» che non ha costi elevati, considerata la platea ristretta di coloro che hanno maturato il diritto a pensione il 31 agosto del 2012 con i requisiti antecedenti la riforma Fornero.
    

    
      G/1150/9/7 (testo 2)
    

    
      PETRAGLIA
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
              premesso che:
    

    
                  con l'entrata in vigore della riforma Fornero sulle pensioni, il personale del Comparto scuola è stato fortemente penalizzato, poiché per esso ai fini del computo del servizio prestato vale l'anno scolastico e non quello solare, come recita l'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica n. 351 del 1998;
    

    
                  la Riforma nella norma di salvaguardia ha bloccato l'esigibilità dei vecchi requisiti pensionistici anche per il Comparto scuola al 31 dicembre 2011, quando avrebbe dovuto essere estesa al 31 agosto 2012;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il Comparto scuola è l'unico ad avere una sola finestra di uscita dal lavoro che determina nell'attuazione della Riforma ritardi di pensionamento superiori a quelli causati a lavoratori di altri Comparti;
    

    
                  nessun provvedimento di natura giudiziaria, facente seguito a ricorsi legali degli interessati, ha dato torto ai ricorrenti e nei prossimi mesi dovrà pronunciarsi la Corte costituzionale;
    

    
                  la riforma Fornero non è stata prodotta per difendere i diritti di alcun lavoratore, giovane o vecchio che sia, ma per mettere in discussione una pietra miliare dello Stato sociale, la previdenza pubblica;
    

    
                  la riforma Fornero con i suoi rigidi criteri di accesso al pensionamento impedisce qualsiasi ricambio generazionale, mentre si citano i numeri della disoccupazione giovanile;
    

    
                  la riforma Fornero nel giro di due anni ha ridotto di un terzo il turn over della scuola, i cui lavoratori sono in media i più anziani di Europa, impedendo a migliaia di precari la giusta stabilizzazione,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
              a valutare l'opportunità di intervenire con un provvedimento legislativo riconoscendo i diritti lesi dei lavoratori della cosiddetta «Quota 96» che non ha costi elevati, considerata la platea ristretta di coloro che hanno maturato il diritto a pensione il 31 agosto del 2012 con i requisiti antecedenti la riforma Fornero.
    

    
      G/1150/10/7
    

    
      BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
              premesso che:
    

    
                  il ministro Carrozza, nell'audizione tenuta il 6 giugno del 2013 davanti alle Commissioni congiunte del Senato della Repubblica e della Camera dei Deputati sulle linee programmatiche, ha sostenuto la necessità della sempre maggiore autonomia di cui dovrebbero godere gli istituti scolastici;
    

    
                  entro il ventaglio di un'autonomia scolastica, allo stato dei fatti più vagheggiata che compiuta, il Ministro ha sottolineato la necessità di alcune «azioni concrete e realmente incisive» come la «costituzione dell'organico dell'autonomia e dell'organico di rete» o «il vero e proprio organico funzionale (strumento di flessibilità del quale il sistema scolastico non può fare a meno per garantire un servizio efficiente)», obiettivo cui tendere nel medio periodo;
    

    
                  a ragione e ad ampio giro di compasso, occorrono criteri di semplificazione che possano contribuire a far superare le ischemie di un sistema, infinite volte sollevate e mai concretamente risolte, riguardanti lo iato esistente fra «organico di diritto» (immissioni in ruolo, trasferimenti) e «organico di fatto» (previsioni e aggiustamenti in base al numero delle classi, utilizzo degli insegnanti di ruolo in altre Province, e via enumerando);
    

    
              e considerato inoltre che:
    

    
                  gli Uffici scolastici (ex Provveditorati) concedono e comunicano le assegnazioni in tempi diversi, da una Provincia all'altra, e questo complica ulteriormente le cose;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a superare, in nome di una flessibilità e di una autonomia scolastica sempre più necessarie, l'ormai inadeguata ripartizione fra organico di fatto e organico di diritto, per promuovere � nei tempi e nei modi che riterrà opportuni � quell'organico funzionale ch'è strumento ineludibile per raggiungere e consolidare la flessibilità e l'autonomia ora citate.
    

    
      G/1150/11/7
    

    
      PUGLISI, IDEM, DI GIORGI, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
              premesso che:
    

    
                  i valori e la graduazione degli importi delle tasse universitarie sono materia riservata all'autonomia dei singoli atenei entro i limiti della legge, fatta salva l'esenzione tutti per gli studenti risultati idonei a fruire dei benefici del diritto allo studio;
    

    
                  la maggior parte degli atenei adotta graduazioni relativamente poco progressive rispetto al reddito delle famiglie per il calcolo delle tasse universitarie dovute;
    

    
                  la perdurante crisi economica ha messo in difficoltà non solo le famiglie meno abbienti ma anche quelle del ceto medio impoverito;
    

    
                  il risultato è che il pagamento delle tasse universitarie risulta sempre più gravoso da affrontare anche da parte di famiglie di medio reddito e che questa è certamente una delle cause della netta diminuzione delle immatricolazioni registratasi negli ultimi anni;
    

    
                  la diminuzione delle immatricolazioni porta naturalmente alla diminuzione dei laureati, quando invece l'Italia è agli ultimi posti in Europa come percentuale di laureati nella popolazione attiva, anche restringendosi alle fasce sotto i quarant'anni, e dovrebbe cercare di aumentarla per raggiungere gli obiettivi europei;
    

    
                  l'articolo 7, comma 42, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ha modificato i limiti posti dalla legge all'autonoma determinazione delle tasse universitarie da parte degli atenei, depurando il relativo indicatore budgetario dell'ammontare delle tasse pagate dagli studenti iscritti fuori corso e abbassandone così il valore rispetto al massimo stabilito dal decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 1997, n. 306;
    

    
                  ne consegue che gli atenei potranno aumentare le tasse universitarie agli studenti in corso fino al raggiungimento di tale valore massimo e quelle agli studenti fuori corso senza alcuna conseguenza sul valore dell'indicatore;
    

    
                  il medesimo articolo 7 ha però stabilito che, limitatamente al triennio accademico 2013/2016, gli atenei non possano procedere ad alcun aumento delle tasse universitarie per gli studenti in corso che appartengano a famiglie con ISEE inferiore a 40.000 euro;
    

    
                  dalle norme indicate risulta evidente che le tasse universitarie nei prossimi due anni accademici potrebbero comunque aumentare per gli studenti fuori corso (entro i particolari limiti stabiliti dal già citato articolo 7, comma 42) e per gli studenti in corso provenienti da famiglie a medio reddito, mettendoli in seria difficoltà;
    

    
                  in Italia le tasse universitarie a carico delle famiglie degli studenti sono, come gettito complessivo, tra le più alte in Europa;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  � a presentare quanto prima un provvedimento organico sulle tasse e contribuzioni universitarie che, da un lato, alleggerisca il carico sulle famiglie non abbienti o a basso/medio reddito e, da un altro, vincoli le università a regole di maggiore progressività in dipendenza dal reddito familiare;
    

    
                  � a provvedere, nelle more di tale provvedimento, a stabilire che gli atenei non possano aumentare le tasse universitarie nel prossimo biennio accademico.
    

    
      G/1150/11/7 (testo 2)
    

    
      PUGLISI, IDEM, DI GIORGI, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
              premesso che:
    

    
                  i valori e la graduazione degli importi delle tasse universitarie sono materia riservata all'autonomia dei singoli atenei entro i limiti della legge, fatta salva l'esenzione tutti per gli studenti risultati idonei a fruire dei benefici del diritto allo studio;
    

    
                  la maggior parte degli atenei adotta graduazioni relativamente poco progressive rispetto al reddito delle famiglie per il calcolo delle tasse universitarie dovute;
    

    
                  la perdurante crisi economica ha messo in difficoltà non solo le famiglie meno abbienti ma anche quelle del ceto medio impoverito;
    

    
                  il risultato è che il pagamento delle tasse universitarie risulta sempre più gravoso da affrontare anche da parte di famiglie di medio reddito e che questa è certamente una delle cause della netta diminuzione delle immatricolazioni registratasi negli ultimi anni;
    

    
                  la diminuzione delle immatricolazioni porta naturalmente alla diminuzione dei laureati, quando invece l'Italia è agli ultimi posti in Europa come percentuale di laureati nella popolazione attiva, anche restringendosi alle fasce sotto i quarant'anni, e dovrebbe cercare di aumentarla per raggiungere gli obiettivi europei;
    

    
                  l'articolo 7, comma 42, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ha modificato i limiti posti dalla legge all'autonoma determinazione delle tasse universitarie da parte degli atenei, depurando il relativo indicatore budgetario dell'ammontare delle tasse pagate dagli studenti iscritti fuori corso e abbassandone così il valore rispetto al massimo stabilito dal decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 1997, n. 306;
    

    
                  ne consegue che gli atenei potranno aumentare le tasse universitarie agli studenti in corso fino al raggiungimento di tale valore massimo e quelle agli studenti fuori corso senza alcuna conseguenza sul valore dell'indicatore;
    

    
                  il medesimo articolo 7 ha però stabilito che, limitatamente al triennio accademico 2013/2016, gli atenei non possano procedere ad alcun aumento delle tasse universitarie per gli studenti in corso che appartengano a famiglie con ISEE inferiore a 40.000 euro;
    

    
                  dalle norme indicate risulta evidente che le tasse universitarie nei prossimi due anni accademici potrebbero comunque aumentare per gli studenti fuori corso (entro i particolari limiti stabiliti dal già citato articolo 7, comma 42) e per gli studenti in corso provenienti da famiglie a medio reddito e, mettendoli in seria difficoltà;
    

    
                  in Italia le tasse universitarie a carico delle famiglie degli studenti sono, come gettito complessivo, tra le più alte in Europa;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a presentare quanto prima un provvedimento organico sulle tasse e contribuzioni universitarie che, da un lato, alleggerisca il carico sulle famiglie non abbienti o a basso/medio reddito, da un altro, vincoli le università a regole di maggiore progressività in dipendenza dal reddito familiare.
    

    
           
    

    
      G/1150/12/7
    

    
      RUTA, PAGLIARI, SCALIA, SOLLO
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
                in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
       premesso che:
    

    
                  il decreto del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 713 del 9 agosto 2013 recante « criteri e contingente assunzionale delle università statali per l'anno 2013» definisce i criteri per l'attribuzione a ciascuna istituzione universitaria statale del contingente di spesa disponibile per l'anno 2013 espresso in termini di punto organico, nonché la rispettiva assegnazione e utilizzo in coerenza con quanto previsto dall'articolo 66, comma 13-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni e integrazioni, e dal decreto legislativo 29 marzo 2012, n.  49;
    

    
                  al decreto ministeriale è allegata la relativa tabella di calcolo e ripartizione;
    

    
                  la totale assenza di informazione preventiva sulle nuove regole utilizzate ed il tempo di pubblicazione del decreto ministeriale (di cui si è venuti a conoscenza solo nel mese di ottobre) non hanno consentito una adeguata programmazione da parte delle università, che confidavano legittimamente almeno nella stessa percentuale di turn over ottenuta lo scorso anno;
    

    
                  le condizioni accertate e i parametri di riferimento presentano diverse anomalie, non ultima quella di non aver tenuto debitamente conto del limite previsto dal contenimento del 20 per cento delle entrate per tasse e contributi studenteschi rispetto al Fondo di finanziamento ordinario nello stesso anno;
    

    
                  la maggior parte delle penalizzazioni sono rilevate negli atenei collegati territorialmente al Centro-Sud, a dimostrazione della «fragilità funzionale» degli indicatori tecnico-economici presi a riferimento, che non tengono conto delle diversità oggettive delle medie di reddito pro-capite rilevate sui rispettivi territori di riferimento;
    

    
                  la condizione socio-economica dei diversi territori, in particolare quello della regione Molise, e la forte disoccupazione di larghe parti del Paese rischia di far gravare sulle famiglie anche gli inevitabili e maggiori costi degli studi universitari, venendo a mancare il sostegno dello Stato e di tutti quei soggetti che, a vario titolo, operano sul territorio;
    

    
                  per atenei relativamente giovani, come è il caso dell'Università degli studi del Molise, inseriti in un contesto territoriale economicamente e socialmente fragile, queste misure, che non tengono conto di rilievi oggettivi e facilmente rilevabili, rischiano di aprire fratture nel sistema universitario difficilmente colmabili;
    

    
                  l'obiettivo del Paese è quello, più volte ribadito, di far crescere tutto il sistema Università e non quello di dividere gli atenei o sottrarre opportunità e risorse a taluni per dare ad altri, con l'auspicio di ripristinare le condizioni affinché si possano superare le difficoltà che il sotto finanziamento del sistema universitario pone a tutti gli atenei;
    

    
                  lo scorso anno era stata correttamente inserita una soglia circa i massimi e i minimi dell'applicazione dei criteri di ripartizione sulla base degli indici ministeriali e che tali criteri sono stati quest'anno applicati, senza motivazione apparente, in assenza di soglia correttiva e di salvaguardia, come era quantomeno lecito attendersi;
    

    
                  il Ministro può modificare il proprio decreto e correggere le deviazioni precedentemente evidenziate, peraltro attivate in assenza di qualunque indicazione tecnica o normativa di riferimento, prendendo atto non solo delle legittime aspettative degli atenei ma anche delle inevitabili conseguenze negative prodotte sull'equilibrio del sistema universitario, considerate le ricadute che tali decisioni rivestono nelle prospettive di sviluppo degli atenei;
    

    
              questa limitazione � più accentuata per le Università del Mezzogiorno � penalizza la sostenibilità dei corsi di studio e, quindi, le prospettive di sviluppo e di crescita degli stessi rispetto ad altri contesti territoriali;
    

    
                  il rapporto tra costi fissi e entrate complessive delle singole università è fortemente condizionato da fattori esterni che riguardano le singole realtà universitarie ed il contesto socio-economico in cui operano, in particolare quello molisano;
    

    
                  sarebbe auspicabile un intervento ministeriale nella direzione dell'equità tra gli atenei nella ripartizione dei sacrifici imposti a tutti al fine di operare una distribuzione meno squilibrata;
    

    
                  rispondere alle esigenze obiettive di equità, rende possibile per tutti gli atenei un adeguamento normalizzato e senza eccessive ricadute negative per il futuro dei singoli atenei e per lo sviluppo armonico del sistema universitario italiano,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a provvedere, con i necessari decreti correttivi, ad eliminare gli evidenti effetti negativi, iniqui e distorsivi a danno dell'ateneo molisano, come di molti altri atenei, prodotti dalla applicazione del decreto ministeriale n. 713 del 2013 per l'attribuzione a ciascuna istituzione universitaria statale del contingente di spesa disponibile per l'anno 2013 espresso in termini di punto organico, che non tiene in debito conto né delle diverse realtà territoriali in cui le università si trovano ad operare, che non consente a molti atenei, tra cui quello molisano, di reperire adeguate risorse da fonti esterne, né di aumentare il livello di tassazione a carico degli studenti,  né della bassa età media del personale in servizio che limita fortemente il turn over;
    

    
                  ad intervenire immediatamente affinché sia reinserita la clausola di riequilibrio (già esplicitamente prevista nel decreto ministeriale dello scorso anno) relativa al limite massimo del 50 per cento dei punti organico relativi alle cessazioni dell'anno precedente.
    

    
      G/1150/13/7
    

    
      MAZZONI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
              premesso che:
    

    
                  � il ministro Carrozza ha formulato poche settimane fa la proposta di «selezione attraverso concorso per i migliori laureati per l'accesso alla formazione iniziale per ottenere l'abilitazione, un anno di prova attraverso tirocinio e firma del contratto a tempo indeterminato»;
    

    
                  � i neoabilitati da TFA ordinario 2011-2012 hanno superato un concorso di accesso (due prove scritte e una orale) a numero chiuso e limitatissimo in base all'esigenza di posti rilevata dal Miur, con corsi a frequenza obbligatoria e relativi esami, tirocinio diretto e indiretto ed esame di stato finale abilitante;
    

    
                  � dal concorsone attualmente in atto sono state erroneamente escluse classi di concorso le cui GAE per l'immissione in ruolo sono vuote da anni in molte province e le cattedre vacanti su tali materie sono numerose e in continuo aumento;
    

    
                  � è stato appena emanato il decreto relativo allo scioglimento delle riserve per i congelati SSIS iscritti in GAE che solo adesso acquisiscono l'abilitazione col medesimo percorso TFA e grazie al quale hanno dunque la possibilità di immediata immissione in ruolo,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  fermo restando che le graduatorie ad esaurimento di cui all'articolo 1, commi 605, lettera c), e 607, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, restano chiuse, limitatamente ai docenti che hanno conseguito l'abilitazione all'insegnamento dopo aver frequentato il tirocinio formativo attivo nell'anno accademico 2011-2012 e i corsi di laurea in scienze della formazione primaria negli anni accademici 2011-2012 e 2012-2013, a disporre l'inserimento nella quarta fascia delle predette graduatorie a decorrere dall'anno scolastico 2014-2015 e a provvedere all'aggiornamento delle stesse graduatorie entro il mese di aprile 2014 con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
    

    
      G/1150/14/7
    

    
      MAZZONI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
              premesso che:
    

    
                  nella scuola italiana si registra una situazione paradossale, visto che nelle GAE (graduatorie ad esaurimento) alcune classi di concorso sono da tempo esaurite e sarebbe logico pensare che le cattedre vacanti in organico di diritto in queste materie fossero state coperte con l'espletamento del cosiddetto concorsone;
    

    
                  in realtà, ciò non è accaduto e le materie che richiedevano l'assunzione di personale non sono state bandite a concorso;
    

    
                  nonostante i posti disponibili nelle scuole siano numerosi, in base a tale sistema sono destinati a rimanere vacanti per molto tempo ancora;
    

    
                  ciò comporta che i ruoli che spetterebbero alle suddette classi di concorso escluse dalla vigente modalità di reclutamento, vengono distribuiti su altre materie;
    

    
      tutto ciò potrebbe avere un senso solo se effettivamente non ci fossero insegnanti abilitati in queste materie; invece, ai docenti abilitati viene negata la possibilità di spendere il titolo acquisito,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di adottare provvedimenti volti a sanare al più presto la situazione di cui in premessa e a consentire che sulle cattedre sopra indicate � che non possono avere docenti, né da GAE né da concorsone � possano essere immessi in ruolo i neo abilitati del TFA ordinario.
    

    
      G/1150/15/7
    

    
      MAZZONI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'attuale sistema di formazione dei nuovi insegnanti per la scuola secondaria, conosciuto come TFA (tirocinio formativo attivo), ha abilitato in quest'anno accademico quasi 11.000 docenti che, per accedervi, hanno dovuto superare tre dure prove, pagare una lauta tassa di iscrizione (circa 2600 euro in media), frequentare corsi disciplinari e pedagogico-didattici, affrontare un tirocinio di 475 ore e sostenere un esame finale;
    

    
                  l'accesso al TFA è stato articolato, attraverso il superamento di tre prove, svoltesi fra il mese di luglio ed il mese di novembre 2012, così distinte: a) preselettiva (composta da n. 60 test a risposta multipla su argomenti disciplinari relativi alle diverse classi di concorso) da ritenersi valida con il raggiungimento minimo di punti 21 su 30; b) prova scritta (relativa a domande aperte concernenti la disciplina in esame) da ritenersi valida con il raggiungimento minimo di punti 21 su 30; c) prova orale (con domande inerenti argomenti riguardanti la disciplina in oggetto) da ritenersi valida con il raggiungimento minimo di punti 15 su 20;
    

    
                  il percorso formativo ha poi contemplato la frequenza di corsi disciplinari e pedagogico-didattici e il superamento dei relativi esami, concludendosi con un esame finale di abilitazione concernente l'esposizione di un progetto didattico su un argomento disciplinare estratto a sorte da ciascun candidato e la discussione della relazione finale sul tirocinio svolto in classe;
    

    
                  sulla base del decreto ministeriale n. 249 del 2010, e dei successivi regolamenti ministeriali ad esso connessi, l'abilitazione conseguita tramite la frequenza del TFA risulta declassata rispetto a quella conseguita in passato con i cicli delle SSIS (scuole di specializzazione per l'insegnamento secondario), ai cui abilitati era sempre spettato l'inserimento nelle graduatorie ad esaurimento, unico canale utile per ottenere l'immissione in ruolo per scorrimento (legge n. 296 del 2006). A differenza di quanto avvenuto sempre in passato, quindi, al titolo conseguito con il TFA spetterebbe solamente l'inserimento nella seconda fascia delle graduatorie d'istituto (GI), dalle quali è difficilmente ottenibile un incarico annuale, né si potrà mai ambire al posto di ruolo a tempo indeterminato;
    

    
                  con l'emanazione in data 27 giugno del decreto ministeriale n. 572 del 2013, poi, le graduatorie ad esaurimento (GAE) sono state integrate solo per chi ha conseguito il titolo di abilitazione all'estero e per chi ha congelato la SSIS dell'ultimo ciclo 2007-09 e, iscrittosi con riserva all'epoca, ha completato la formazione e ottenuto il titolo frequentando lo stesso corso di TFA appena concluso;
    

    
                  il suddetto decreto perpetra una discriminazione tra chi si è abilitato con il tirocinio formativo attivo (ai sensi del decreto ministeriale n. 249 del 2010) e chi ha conseguito il medesimo titolo equipollente presso gli altri Paesi UE o chi, dopo avere interrotto la SSIS, si è abilitato frequentando lo stesso corso di TFA durante questo anno accademico;
    

    
                  il vulnus del decreto ministeriale n. 572 del 2013 opera una disparità di trattamento tra titoli di abilitazione equipollenti, violando la Direttiva 2005/36/CE e sancendo il paradosso normativo per cui i docenti abilitati nei Paesi UE possono accedere alle GAE, e quindi, in prospettiva, al ruolo, mentre quei docenti che hanno conseguito lo stesso titolo entro i confini nazionali vengono relegati alla seconda fascia delle graduatorie d'istituto, dalle quali è possibile ottenere supplenze saltuarie e temporanee, senza con ciò poter ambire ad una collocazione a tempo indeterminato;
    

    
                  è facile trarre dal decreto ministeriale n. 572 del 2013, infatti, l'implicita affermazione del principio di equivalenza legale tra i corsi SSIS e quelli del tirocinio formativo attivo, che risiede nell'attribuzione al TFA di quel valore giuridico che consente ai congelati SSIS di ottenere l'abilitazione mediante la sua frequenza;
    

    
                  il decreto ministeriale n. 249 del 2010, vieppiù, annoverava tra i suoi principi cardine la corrispondenza tra i posti messi in palio per l'accesso al TFA e il fabbisogno di personale scolastico calcolato sulla base dei futuri pensionamenti;
    

    
                  il ministro Profumo, nel corso degli ultimi mesi del suo mandato al Ministero dell'istruzione, ha stabilito nella bozza di modifica al regolamento del decreto ministeriale n. 249 del 2010 datata al 12 giugno del 2012, che i titoli di abilitazione conseguiti al termine del TFA costituiscono requisito di ammissione alle procedure concorsuali, che, come è ben noto, danno, in caso di superamento, diritto al ruolo, mentre diversamente non viene riconosciuta l'idoneità all'insegnamento, come per i vecchi concorsi, e quindi l'accesso alle graduatorie ad esaurimento;
    

    
                  si è così creata una disparità di trattamento, non conforme al dettato costituzionale; al contrario, il titolo conseguito tramite TFA dovrebbe essere equiparato giuridicamente a quello ottenuto nel periodo 1999-2009 dagli abilitati SSIS sulla base del medesimo riconoscimento di quel valore di prova concorsuale che spettava a questi ultimi (ai sensi dell'articolo 1, comma 6-ter, del decreto-legge 28 agosto 2000 n. 240, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 2000, n. 306), in modo da ottemperare all'articolo 97 della Costituzione, che prevede l'assunzione previo concorso nella pubblica amministrazione;
    

    
                  il principio di valore concorsuale andrebbe attribuito, altresì, dal punto di vista della presente risoluzione, non solo all'esame finale di abilitazione che concludeva il percorso SSIS e ha concluso similmente quello del TFA, ma anche alle tre prove di accesso sopraelencate, la cui valenza ai fini della selezione meritocratica pare essere perfino più significativa rispetto alle prove dell'ultimo concorso per l'insegnamento;
    

    
                  a differenza delle procedure e dei principi che governavano il sistema di reclutamento fino al 2009 con l'inserimento degli ultimi abilitati SSIS IX Ciclo, chi ora consegue l'abilitazione alla docenza con il TFA risulta essere fortemente penalizzato sotto qualsiasi punto di vista: a) vincitore di un concorso che non ha alcuna ricaduta professionale ed occupazionale; b) detentore di un titolo dal valore abilitante privo di riconoscimento che non risulta spendibile nel sistema scolastico nazionale;
    

    
                  occorre conciliare la duplice finalità dell'equiparazione dei docenti abilitatisi con merito e della distinzione giuridica di questi ultimi rispetto ai docenti che godranno di un percorso riservato basato sull'anzianità di servizio,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità d'intraprendere tutte le iniziative necessarie:
    

    
                  a) per la riapertura e l'inserimento nella terza fascia delle graduatorie ad esaurimento dei docenti abilitati tramite la frequenza del TFA ordinario, con un punteggio pari a quello conferito negli anni precedenti agli abilitati SSIS, in virtù della Direttiva 2005/36/CE che sancisce l'uguaglianza dei titoli abilitanti professionali nel territorio dell'Unione europea e attribuendo al medesimo titolo quel valore di prova concorsuale che consente l'assunzione in ruolo ai sensi dell'articolo 97 della Costituzione tramite il doppio canale di reclutamento tuttora vigente;
    

    
                  b) per l'inserimento contestuale nella prima fascia delle graduatorie d'istituto come da sempre conferito agli abilitati SSIS prima del decreto di riapertura del 2009 o, quanto meno, nella seconda fascia delle stesse, come previsto dalle note e dai regolamenti ministeriali, da attuare entro il prossimo anno scolastico 2013-14, in modo da rendere effettivamente usufruibile da subito il titolo di abilitazione del TFA come prescritto dalle note ministeriali del 29 aprile 2011, prot. n.1065 e del 17 aprile 2013.
    

    
      G/1150/16/7
    

    
      PUGLISI, IDEM, DI GIORGI, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
              premesso che:
    

    
                  il sistema di reclutamento del personale docente e non docente della scuola risente della stratificazione di diversi modelli normativi, di discipline derogatorie rispetto ai modelli stessi, dell'attuazione solo parziale della disciplina generale, di lunghi periodi di blocchi delle procedure concorsuali e della discontinuità determinata dai vincoli di finanza pubblica;
    

    
                  detto sistema risente altresì di un eccessivo ricorso al lavoro a tempo determinato, con conseguente formazione di ampie categorie di personale precario, a danno sia dei diritti dei lavoratori interessati sia della qualità e continuità della didattica;
    

    
                  nelle graduatorie a esaurimento risultano tuttora iscritti oltre 170.000 docenti e nelle graduatorie provinciali oltre 40.000 unità di personale tecnico e amministrativo e che a questo personale si aggiunge quello delle graduatorie di istituto;
    

    
                  anche la formazione iniziale e il conseguimento dell'abilitazione all'insegnamento risentono della successione di diverse discipline, con la formazione di categorie di personale che ha ottenuto titoli di studio e superato prove di esami, tra le quali è necessario definire e coordinare le possibilità di accesso ai ruoli mediante graduatorie o mediante concorso;
    

    
                  l'art. 2, comma 416, della legge n. 244 del 2007 ha previsto che, nelle more del complessivo processo di riforma della formazione iniziale e del reclutamento dei docenti, con regolamento, adottato dal Ministro della pubblica istruzione e dal Ministro dell'università e della ricerca, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, sono disciplinati i requisiti e le modalità della formazione iniziale dei docenti, nonché le procedure di reclutamento;
    

    
                  su questa base è stato adottato il decreto ministeriale n. 249 del 2010, che ha disciplinato i requisiti e le modalità della formazione iniziale degli insegnanti delle scuole di ogni ordine e grado, nonché � nelle more della istituzione di specifiche classi di abilitazione e della compiuta regolamentazione dei relativi percorsi di formazione � le modalità per il conseguimento della specializzazione per le attività di sostegno didattico agli alunni con disabilità. In particolare, il DM ha previsto che l'accesso ai nuovi percorsi formativi è a numero programmato e previo superamento di una prova;
    

    
                  il nuovo sistema di formazione iniziale per conseguire l'abilitazione all'insegnamento prevede due canali: quello dei tirocini formativi attivi (TFA), riservati ai laureati non in possesso del requisito del servizio, e quello dei percorsi abilitanti speciali (PAS), riservati ai docenti precari in possesso di determinati requisiti di servizio, per i quali sono state definite opportune modalità di partecipazione con il decreto direttoriale n. 58 del 25 luglio 2013;
    

    
                  gli abilitati del primo ciclo TFA, già concluso, sono circa 11.500, ai quali si aggiungeranno circa 20.000 abilitati del secondo ciclo, in fase di predisposizione, e che a questi soggetti va offerta una prospettiva di accesso ai ruoli dell'insegnamento, senza pregiudicare i diritti delle altre categorie di abilitati;
    

    
                  nel 2012 sono stati indetti su base regionale i concorsi per titoli ed esami volti alla copertura di 11.542 cattedre di docenti nelle scuole dell'infanzia, primaria, secondaria di I e II grado, con un'unica procedura concorsuale per l'accesso a tutti i profili d'insegnamento e a copertura dei posti vacanti e disponibili su tutto il territorio nazionale, ma la procedura non si è conclusa in tutte le regioni in tempo per le immissioni in ruolo relative all'anno scolastico 2013/14;
    

    
                  in riferimento alla materia del reclutamento del personale docente sussistono criticità relativamente, tra l'altro, alle modalità di accesso all'insegnamento presso le scuole dell'infanzia, primaria e secondaria;
    

    
                  nel prossimo triennio si renderanno disponibili almeno 20.000 nuovi posti di docente e almeno 10.000 posti di personale tecnico e amministrativo ed è necessario assicurare un sistema di assunzione che garantisca equità, continuità ed efficienza,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a proporre una riforma organica in materia di reclutamento del personale docente, che garantisca la tutela delle diverse categorie di soggetti abilitati, mantenga l'equilibrio tra le assunzioni per concorso e gli scorrimenti di graduatoria, fermo restando il rigoroso rispetto del principio del merito, e consenta lo smaltimento del precariato piuttosto che la formazione di ulteriore precariato, valutando in particolare la procedura del corso-concorso per l'accesso all'insegnamento presso le istituzioni scolastiche.
    

    
      G/1150/17/7
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI, IDEM, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
              premesso che:
    

    
                  il tirocinio formativo attivo (TFA), istituito ai sensi del decreto ministeriale n. 249 del 2010, nasce come perfezionamento delle scuole di specializzazione per l'insegnamento secondario, il precedente percorso abilitante a numero chiuso esauritosi al compimento del IX ciclo del biennio 2007-09;
    

    
                  il TFA eredita la stessa funzione di formazione didattica del personale docente, contemperando in maniera ottimale l'ambito teorico con quello pratico del tirocinio;
    

    
                  esclusa qualsiasi proposta di riapertura delle graduatorie ad esaurimento;
    

    
      ritenuto, al contempo, coerente dare un giusto riconoscimento a tutti coloro che si sono sottoposti alle prove previste dal TFA ordinario, che hanno partecipato a lezioni frontali anche molto impegnative e che hanno sostenuto esami finali;
    

    
      impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di disporre � già dall'anno scolastico in corso � atti di propria competenza che prevedano, attraverso la riapertura straordinaria delle graduatorie d'istituto, l'inserimento in seconda fascia, e riconoscendo il punteggio corrispondente alle prove sostenute, di coloro i quali hanno conseguito l'abilitazione al termine dei corsi universitari attivati con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 10 settembre 2010, n. 249.
    

    
      G/1150/18/7
    

    
      RUTA
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1, comma 605, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, ha trasformato le graduatorie permanenti in graduatorie ad esaurimento (GAE) «al fine di dare adeguata soluzione al fenomeno del precariato storico e di evitarne la ricostituzione, di stabilizzare e rendere più funzionali gli assetti scolastici, di attivare azioni tese ad abbassare l'età media del personale docente»;
    

    
                  nelle graduatorie ad esaurimento sono stati inseriti, successivamente alla legge n. 296 del 2006, tutti i docenti tranne coloro che, pur in possesso dell'abilitazione, e vincitori di concorso, non sono riusciti a far domanda per l'aggiornamento;
    

    
                  ci sono centinaia di docenti che, pur in possesso dell'abilitazione, non hanno provveduto, per motivate ragioni, a far domanda per l'aggiornamento delle graduatorie permanenti nel biennio 2007/2009, trasformate in graduatorie ad esaurimento ai sensi della legge n. 296 del 2006, recepita nel decreto ministeriale n. 27 del 2007 e nel DDG 27 marzo 2007;
    

    
                  l'attivazione del TFA non favorisce questi docenti, abilitati e vincitori di concorso; anzi non consente loro neppure di partecipare;
    

    
                  il bando di concorso per docenti indetto a settembre 2012, non facilita tali docenti ma li danneggia perché comporta l'abolizione delle graduatorie del concorso del 1999,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di disporre provvedimenti che prevedano che i docenti che, pur in possesso dell'abilitazione, non abbiano provveduto, per motivate ragioni, a far domanda per l'aggiornamento delle graduatorie permanenti nel biennio 2007/2009, trasformate in graduatorie ad esaurimento ai sensi della legge n. 296 del 2006, recepita nel decreto ministeriale n. 27 del 15 marzo 2007 e relativo D.D.G. del 27 marzo 2007, siano iscritti, a domanda, nelle predette graduatorie permanenti ad esaurimento e siano collocati nella posizione spettante in base ai punteggi ed ai titoli posseduti.
    

    
      G/1150/19/7
    

    
      MAZZONI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
                in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
      premesso che:
    

    
                  vi sono circa 250 professori associati in servizio in molti atenei di tutta Italia, che hanno regolarmente vinto un concorso per professore ordinario (bandito nel 2008 ai sensi della legge 3 luglio 1998, n. 210, e successive modificazioni), l'ultimo prima della riforma «Gelmini». Tali docenti non riescono a prendere servizio con tale funzione a causa di una complessa catena di norme sovrappostesi negli ultimi anni, che di fatto hanno determinato un blocco del turn-over in molte sedi universitarie;
    

    
                  la prosecuzione del blocco del turn-over in molti atenei causerà la perdita dell'idoneità a professore ordinario (che dura solo 5 anni) determinando un'ingiustizia nei confronti dei docenti ed un grave danno agli atenei di appartenenza;
    

    
                  molti docenti vincitori della stessa tornata concorsuale sono entrati regolarmente in servizio con la qualifica di professore ordinario solo perché si trovavano in Atenei con una condizione finanziaria migliore o perché hanno avuto la precedenza (spesso in modo casuale) prima della riduzione del turn over;
    

    
                  la presa di servizio come professore ordinario (I Fascia) di una unità di personale già in servizio come professore associato (II Fascia) viene valutata come un impegno parametrico di 0,3 punti organico (P.O.), e quindi si tratterebbe di un impegno di circa 75 P.O., quando quest'anno a fronte della cessazione per pensionamento di 2.227,48 P.O. al sistema universitario ne sono stati riassegnati solo 445,50;
    

    
                  in considerazione dell'anzianità di servizio dei suddetti idonei, il costo reale è molto inferiore ai 75 P.O.;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad emanare un provvedimento normativo che risolva definitivamente tale situazione di disparità in tutte le università interessate, consentendo la presa di servizio di tale personale (idonei alla I Fascia, ai sensi della legge 3 luglio 1998, n. 210, e successive modificazioni), con risorse a valere su quelle che si rendono disponibili dalle cessazioni, destinando specificamente a tale fine la quota necessaria aumentando di pari entità la percentuale del turn over prevista per il 2013.
    

    
      G/1150/20/7
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca;
    

    
              considerato che:
    

    
                  sono circa 250 i professori associati in servizio in molti atenei di tutta Italia, che hanno regolarmente vinto un concorso per professore ordinario (bandito nel 2008 ai sensi della legge 3 luglio 1998 n. 210 e successive modificazioni) e che non riescono a prendere servizio con tale funzione a causa di una complessa catena di norme sovrappostesi negli ultimi anni;
    

    
                  la prosecuzione del blocco del turn-over in molti atenei causerà sicuramente la perdita dell'idoneità di I fascia (che dura solo 5 anni), determinando un'ingiustizia nei confronti di tali professori associati ed un grave danno agli atenei di appartenenza;
    

    
                  tale ingiustizia sarebbe ampiamente risolvibile mediante un provvedimento normativo che consentisse la presa di servizio di tale personale con risorse a valere su quelle che si rendono disponibili dalle cessazioni, destinando specificamente a tale fine la quota necessaria ricavata aumentando di pari entità la percentuale del turn over prevista per il 2013. Di fatto l'utilizzo solo di una quota residua del turn-over (pensionamenti) consentirebbe di non determinare un reale aumento di organico o di bilancio degli atenei;
    

    
                  la presa di servizio come professore di I Fascia di una unità di personale già in servizio come professore associato viene valutata come un impegno di 0,3 Punti Organico (P.O.). Complessivamente si tratterebbe di un impegno di circa 75 P.O., quando quest'anno a fronte della cessazione per pensionamento di 2.227,48 P.O. al sistema universitario ne sono stati riassegnati solo 445,50;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di adottare una misura provvisoria, come detto in premessa, valida per un solo anno, che andrebbe ad incidere solo con l'aumento di una piccola parte del turn over, in ogni caso con impegno di risorse notevolmente inferiore rispetto a quello previsto per il piano straordinario per gli associati.
    

    
      G/1150/21/7
    

    
      NENCINI, FAUSTO GUILHERME LONGO, PANIZZA
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la legge n. 240 del 2010 ha innovato profondamente la figura del ricercatore universitario ponendo ad esaurimento il ruolo di ricercatore a tempo indeterminato (RTI), istituito con il decreto del Presidente della Repubblica n. 382 del 1980, e introducendo la nuova figura di ricercatore a tempo determinato (RTD);
    

    
                  specificatamente all'articolo 24, comma 3, della predetta legge n. 240 sono introdotte due diverse tipologie di RTD:
    

    
                      a) contratti di durata triennale prorogabili per soli due anni, per una sola volta, previa positiva valutazione delle attività didattiche e di ricerca svolte, effettuata sulla base di modalità, criteri e parametri definiti con decreto del Ministro. I predetti contratti possono essere stipulati con il medesimo soggetto anche in sedi diverse;
    

    
                      b) contratti triennali non rinnovabili, riservati a candidati che hanno usufruito dei contratti di cui alla lettera a), ovvero, per almeno tre anni anche non consecutivi, di assegni di ricerca ai sensi dell'articolo 51, comma 6, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, o di borse post-dottorato ai sensi dell'articolo 4 della legge 30 novembre 1989, n. 398, ovvero di analoghi contratti, assegni o borse in atenei stranieri. Inoltre, al comma 5 è stabilito che «Nell'ambito delle risorse disponibili per la programmazione, nel terzo anno di contratto di cui al comma 3, lettera b), l'università valuta il titolare del contratto stesso, che abbia conseguito l'abilitazione scientifica di cui all'articolo 16, ai fini della chiamata nel ruolo di professore associato, ai sensi dell'articolo 18, comma 1, lettera e). In caso di esito positivo della valutazione, il titolare del contratto, alla scadenza dello stesso, è inquadrato nel ruolo dei professori associati.»;
    

    
                  tale comma sancisce che il RTD tipologia b) rappresenta il nuovo canale per l'ingresso di giovani studiosi nel ruolo di professore (associato) universitario, attraverso un percorso simile alla procedura tenure-track da lungo tempo usata in molti altri paesi. Si tratta pertanto di una figura molto innovativa per il nostro paese e ciò, unitamente alle note riduzioni di finanziamento al sistema universitario nazionale, che si protraggono oramai da un quinquennio, sta rendendo difficile la sua concreta attuazione. Infatti, ad oltre due anni dall'emanazione della legge n. 240 del 2010, pochissime sono le posizioni di RTD tipologia b) bandite a livello nazionale, mentre più consistenti sono i bandi di RTD tipologia a);
    

    
              tenuto conte che:
    

    
                  il Ministro dell'istruzione, università e ricerca, nel corso dell'audizione davanti alle Commissioni congiunte di Senato e Camera, ha evidenziato essere «una priorità strategica quella di prevedere da subito un Piano straordinario nazionale di reclutamento di ricercatori ex art. 24, comma 3, lettera b), legge n. 240 del 2010, con bando nazionale», quantificando in 1000 le posizioni di RTD tipologia b) da bandire per un costo a regime pari a circa 70 milioni di euro;
    

    
                  sarebbe, pertanto, importante adoperarsi per rendere concreta una tale azione che, unitamente alla nota questione del diritto allo studio, è la necessità prioritaria per il sistema universitario,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di varare misure urgenti e specifiche per uscire da questa impasse, che ovviamente tende a ritardare il processo di rinnovamento e ringiovanimento dei professori universitari (la cui età media si avvicina ormai 60 anni).
    

    
      G/1150/22/7
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
               in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
      premesso che:
    

    
                  ai giovani italiani in possesso di un titolo di studio di istruzione superiore conseguito all'estero o a studenti stranieri in possesso di titolo di studio secondario che vorrebbero iscriversi a università italiane è richiesta la cosiddetta «Dichiarazione di Valore» (DV), emessa da autorità italiane presenti nei Paesi in cui i titoli sono stati rilasciati;
    

    
                  il compito di redigere la DV è assegnato alle competenti Rappresentanze diplomatiche italiane all'estero; in particolare, secondo le più recenti disposizioni, tale compito è riservato esclusivamente alle ambasciate e ai consolati;
    

    
                  la DV è un documento ufficiale, scritto in lingua italiana, che descrive sinteticamente un dato titolo di studio conferito a una determinata persona da un'istituzione appartenente a un sistema educativo diverso da quello italiano e, trattandosi di un documento di natura esclusivamente e puramente informativa, non costituisce di per sé alcuna forma di riconoscimento del titolo in questione;
    

    
                  la domanda di dichiarazione di valore è un onere burocratico ed economico, il cui costo ammonta all'incirca a 100,00 euro, non più al passo con i tempi in quanto le informazioni contenute nella dichiarazione di valore sono fornite già nel Diploma supplement (DS);
    

    
                  il Diploma Supplement (DS) è un documento integrativo del titolo di studio ufficiale conseguito al termine di un corso di studi in una università o in un istituto di istruzione superiore che fornisce una descrizione della natura, del livello, del contesto, del contenuto e dello status degli studi effettuati e completati dallo studente secondo un modello standard in 8 punti, sviluppato per iniziativa della Commissione Europea, del Consiglio d'Europa e dell'UNESCO;
    

    
                  il Diploma Supplement è stato introdotto nel sistema universitario italiano con decreto ministeriale n. 509 del 1999 (articolo 11, comma 8) e mantenuto in vigore dal decreto ministeriale n. 270 del 2004, nel medesimo articolo e comma;
    

    
                  il 5 febbraio 2013 è stato emanato il Decreto Direttoriale n. 201, di revisione delle linee guida per la compilazione, il quale si è reso necessario per adeguare le linee guida a quelle condivise a livello europeo, per dare indicazioni omogenee alle università nella compilazione e nel rilascio del documento e per il rispetto dei criteri definiti dal decreto sull'autovalutazione, l'accreditamento iniziale e periodico e sulla valutazione (decreto ministeriale 30 gennaio 2013, n. 47);
    

    
                  per gli studenti italiani che hanno conseguito nelle università o istituti secondari italiani un titolo di studio e decidono di recarsi all'estero per continuare gli studi o entrare nel mondo del lavoro basta presentare il Diploma Supplement per avere il riconoscimento, mentre agli studenti italiani o esteri che hanno conseguito il titolo all'estero e vogliono continuare gli studi o entrare nel mondo del lavoro in Italia è richiesta anche la Dichiarazione di Valore,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad abolire la Dichiarazione di valore di cui in premessa, al fine di facilitare sia il riconoscimento, accademico o professionale, dei titoli di studio conseguiti all'estero, sia l'inserimento nel mercato del lavoro di giovani italiani e stranieri che hanno conseguito un titolo all'estero.
    

    
      G/1150/30/7
    

    
      MARCUCCI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»);
    

    
              considerato che:
    

    
                  il riordino della scuola secondaria superiore ha comportato, a partire dall'anno scolastico 2010/2011, la trasformazione in licei artistici di 233 istituti statali d'arte, presenti e funzionanti sul territorio nazionale;
    

    
                  la riforma andrà a regime con l'anno scolastico 2014/2015 modificando quando non cancellando una antica e ricca esperienza di istruzione artistica svolta in Italia da oltre un secolo e che ha concorso a creare un gran numero di eccellenze nel settore dell'artigianato artistico, del design che hanno contribuito al successo del Made in Italy nel mondo;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad attivarsi affinché nel biennio del liceo artistico, il laboratorio artistico orientativo sia coerente con gli indirizzi attivati nell'istituto e possa essere assegnato fin dall'organico di diritto a docenti specializzati nelle discipline laboratoriali di settore.
    

    
                  a consentire ai licei artistici, laddove possibile intervenire attraverso disposizioni ministeriali, di formare nel triennio classi articolate per laboratori differenziati onde salvaguardare indirizzi che altrimenti andrebbero dispersi con gravi ripercussioni per la ricchezza e l'identità produttiva dei territori;
    

    
                  a prevedere, per i licei artistici con indirizzo design già in possesso di risorse strumentali e attrezzature, la differenziazione a seconda dei materiali (design dell'oreficeria, design della ceramica, design dell'arredamento, design del marmo, eccetera) attivando discipline progettuali e di laboratorio specializzato, e valutando, di conseguenza, anche la possibilità di specificare la denominazione dei diplomi;
    

    
                  a prevedere, nell'ambito dell'autonomia degli istituti, ed in particolare dei licei artistici, in base alla vigente legislazione, l'effettivo utilizzo del 20 per cento o del 30 per cento di autonomia dell'orario curricolare senza vincoli di spesa, per rispondere alle esigenze produttive espresse dal territorio, come previsto dal decreto del Presidente della Repubblica n. 275 del 1999 e dal riordino del ciclo superiore;
    

    
                  a verificare, nell'ambito della Conferenza Stato-Regioni, la possibilità di attivare corsi di istruzione e formazione di tipo complementare, di durata triennale, nel settore dell'artigianato artistico.
    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      1.1
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «nell'anno scolastico 2013-2014, è autorizzata la spesa di euro 15 milioni per l'anno 2014 per l'attribuzione di contributi e benefici a favore degli studenti delle scuole», con le seguenti: «, a decorrere dall'anno scolastico 2013-2014, è autorizzata la spesa di euro 150 milioni a decorrere dall'anno 2014 per l'attribuzione di contributi e benefici a favore degli studenti delle scuole pubbliche».
    

    
       Conseguentemente al comma 2 dell'articolo 27:
    

    
              1) sostituire le parole: «a 328,556 milioni di euro per l'anno 2014, a 452,394 milioni di euro per l'anno 2015, a 473,845 milioni di euro per l'anno 2016, a 475,845 milioni di euro per l'anno 2017 e a 477,845 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018», con le seguenti: «a 476,256 milioni di euro per l'anno 2014, a 600,094 milioni di euro per l'anno 2015, a 621,545 milioni di euro per l'anno 2016, a 623,545 milioni di euro per l'anno 2017 e a 625,545 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
              2) aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «g) quanto a 150 milioni di euro si provvede riducendo in misura corrispondente, a decorrere dall'anno 2014, i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all'allegato C-bis al decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi di pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente. Con uno o più regolamenti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.»
    

    
      1.2
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «15 milioni per l'anno 2014» con le seguenti: «30 milioni dall'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27, comma 2, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) il Governo provvede, entro il 31 dicembre 2013, a modificare il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Le predette modifiche acquistano efficacia a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
      1.4
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «15 milioni per l'anno 2014» con le seguenti: «30 milioni dall'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, dopo la lettera a) del comma 2 dell'articolo 27, aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) il Governo provvede, entro il 31 dicembre 2013, a modificare il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Le predette modifiche acquistano efficacia a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
      1.3
    

    
      SERRA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «per l'anno 2014» con le seguenti: «dall'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27, comma 2, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) il Governo provvede, entro il 31 dicembre 2013, a modificare il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Le predette modifiche acquistano efficacia a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
      1.5
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «per l'anno 2014» con le seguenti: «dall'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2 dell'articolo 27, comma 2, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) il Governo provvede, entro il 31 dicembre 2013, a modificare il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Le predette modifiche acquistano efficacia a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
      1.6
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: « delle scuole secondarie di primo e secondo grado» aggiungere le seguenti: «statali e degli enti locali».
    

    
      1.7
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: « delle scuole di primo e secondo grado», aggiungere la parola: «pubbliche».
    

    
      1.8
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «delle scuole secondarie di primo e secondo grado» con le seguenti: «dei percorsi del secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e di formazione».
    

    
      1.9
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ivi compresi quelli che frequentano percorsi di istruzione e formazione professionale presso gli istituti professionali, anche nell'ambito dei poli tecnico professionali di cui all'articolo 52 del decreto-legge n. 5 del 2012, convertito dalla legge n. 35 del 2012».
    

    
      1.10
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 2, inserire la seguente lettera:
    

    
              «a) merito negli studi risultante dalla valutazione scolastica del profitto conseguito nel percorso formativo;».
    

    
       Art. 2
    

    
      G/1150/23/7
    

    
      MARCUCCI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 104 del 2013,
    

    
                  manifestato apprezzamento per le misure riguardanti il welfare studentesco ed in particolare per l'articolo 2 che integra il Fondo integrativo statale per le borse di studio;
    

    
                  ritenuto necessario valorizzare il merito degli studenti, in primo luogo attraverso il diritto allo studio;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad incrementare le risorse per le borse di studio anche in connessione con l'attività svolta dalla Fondazione per il merito.
    

    
      G/1150/24/7
    

    
      PUGLISI, IDEM, DI GIORGI, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di discussione del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca,
    

    
              premesso che,
    

    
                  con l'articolo 2 del provvedimento in esame, a decorrere dal 2014, sono stanziati cento milioni annui per il finanziamento statale del diritto allo studio universitario;
    

    
                  apprezzato l'intervento governativo che permette finalmente di dare certezza di sostegno finanziario ad uno strumento fondamentale di equità e di mobilità sociale previsto dalla Costituzione quale la formazione universitaria degli studenti meritevoli provenienti da famiglie non abbienti;
    

    
                  l'Italia investe nel diritto allo studio universitario somme pari a meno di un terzo di quanto speso in Paesi come la Francia, la Germania e la Spagna, con il risultato che ogni anno decine di migliaia di studenti universitari, giudicati idonei per livelli di reddito e di merito a fruire degli interventi di sostegno al diritto allo studio, non possono beneficiare della borsa di studio per carenza di fondi;
    

    
                  tenuto conto che, anche dopo lo stanziamento di 100 milioni sopra citato, la disponibilità del capitolo del bilancio dello Stato per il 2014 relativo al fondo integrativo statale per il diritto allo studio universitario rimane per quasi 38 milioni di euro al di sotto di quanto assicurato nel 2013 e per circa 130 milioni di euro al di sotto dello stanziamento minimo necessario ad assicurare la borsa di studio a tutti gli studenti idonei;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a intervenire, già in sede di approvazione della legge di stabilità per il 2014, al fine di riportare la disponibilità del capitolo di bilancio relativo al diritto allo studio universitario almeno al livello del 2013 e comunque, almeno tendenzialmente per il triennio 2014-2016, ad allinearla all'obiettivo di assicurare la borsa di studio a tutti coloro che sono idonei per livelli di reddito e di merito, anche allo scopo di cominciare a recuperare il profondo divario in questo ambito tra l'Italia e gli altri maggiori Paesi europei.
    

    
      G/1150/25/7
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2 prevede che il fondo integrativo statale per il diritto allo studio sta incrementato di 100 milioni;
    

    
                  il diritto allo studio è fra i principali diritti sanciti dalla Carta costituzionale ed è propedeutico al criterio stesso di uguaglianza di tutti i cittadini;
    

    
                  l'articolo 34 della Costituzione, in particolare, recita che capaci e meritevoli hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi, anche se privi di mezzi, e stabilisce che la Repubblica rende effettivo tale diritto con borse di studio, assegni e altre provvidenze, che devono essere attribuiti per concorso;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a garantire l'accesso agli studi universitari per gli studenti capaci e meritevoli privi di mezzi determinando le percentuali massime dell'ammontare complessivo della contribuzione a carico degli studenti in rapporto al finanziamento ordinario dello Stato per le università;
    

    
                  a vigilare � attraverso l'ANVUR e il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze � affinché le università certifichino il rapporto percentuale tra il gettito complessivo della contribuzione studentesca e il finanziamento ordinario annuale erogato dallo Stato, nonché stabiliscano l'entità della contribuzione stessa secondo criteri di equità, solidarietà e progressività in relazione alle condizioni economiche del nucleo familiare.
    

    
      G/1150/26/7
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2 prevede che il fondo integrativo statale per il diritto allo studio sia incrementato di 100 milioni;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il diritto allo studio è fra i principali diritti sanciti dalla Carta costituzionale ed è propedeutico al criterio stesso di uguaglianza di tutti i cittadini;
    

    
                  l'articolo 34 della Costituzione, in particolare, recita che capaci e meritevoli hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi, anche se privi di mezzi, e stabilisce che la Repubblica rende effettivo tale diritto con borse di studio, assegni e altre provvidenze, che devono essere attribuiti per concorso;
    

    
                  è storicamente provato che gli investimenti in formazione e conoscenza si rivelano altamente proficui sul medio e lungo termine; così com'è tristemente noto il dato ufficiale secondo il quale alfabetizzazione, scolarità e spesa culturale delle famiglie, in Italia, sono fra le più basse del mondo sviluppato;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a ristabilire e rimettere al centro della propria azione scuola e formazione quali elementi ineludibili per il progresso del Paese;
    

    
                  a incrementare di almeno il doppio i fondi previsti per il diritto allo studio e a individuare forme costanti di finanziamento, che, escluse dal patto di stabilità interno delle Regioni, possano garantire in prospettiva e a lungo termine questo elementare quanto fondamentale diritto di ogni cittadino.
    

    
       
    

    
      2.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «diritto allo studio», inserire le parole: «e alla formazione».
    

    
      2.2
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «a decorrere», fino alla fine del comma, con le seguenti: «il Fondo integrativo statale per la concessione di borse di studio di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, è incrementato nella misura di 50 milioni di euro per l'anno 2013 e di 250 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27, comma 2, dopo la lettera a), aggiungere le seguenti:
    

    
                  a-bis) quanto a 50 milioni di euro per l'anno 2013 mediante corrispondente riduzione del Fondo per la tutela dell'ambiente e la promozione dello sviluppo del territorio di cui all'articolo 13, comma 3-quater, del decreto-legge 25 giugno 2008, n.112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;
    

    
                  a-ter) a decorrere dall'anno 2014 è soppressa l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1 comma 635, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e sono comunque soppressi tutti gli stanziamenti del bilancio dello Stato destinati al finanziamento delle scuole paritarie;
    

    
                  a-quater) Il Governo provvede, entro il 31 dicembre 2013, a modificare il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Le predette modifiche acquistano efficacia a decorrere dallo gennaio 2014.
    

    
      2.3
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1, le parole: «nella misura di 100 milioni di euro annui», sono sostituite con le seguenti: «nella misura di 400 milioni di euro annui».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2 dell'articolo 27:
    

    
                  1) sostituire le parole: «a 328,556 milioni di euro per l'anno 2014, a 452,394 milioni di euro per l'anno 2015, a 473,845 milioni di euro per l'anno 2016, a 475,845 milioni di euro per l'anno 2017 e a 477,845 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018», con le seguenti: «a 626,256 milioni di euro per l'anno 2014, a 750,094 milioni di euro per l'anno 2015, a 771,545 milioni di euro per l'anno 2016, a 773,545 milioni di euro per l'anno 2017 e a 775,545 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  2) aggiungere in fine la seguente lettera:
    

    
                  «g) quanto a 262,8 milioni di euro si provvede riducendo in misura corrispondente, a decorrere dall'anno 2014, i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all'allegato C-bis al decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi di pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente. Con uno o più regolamenti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.».
    

    
      2.4
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Il Fondo integrativo statale di cui al comma 1 è incrementato per l'anno 2013 nella misura di 300 milioni di euro. Al netto delle risorse non ancora impegnate, il Fondo integrativo è altresì aumentato della dotazione disponibile relativa alla disciplina del Fondo per il credito ai giovani di cui all'articolo 15, comma 6, del decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81, convertito dalla legge 3 agosto 2007, n. 127, recante: "Disposizioni urgenti in materia finanziaria"».
    

    
              Conseguentemente al comma 2 dell'articolo 27:
    

    
                  1) sostituire le parole: «pari a 13,385 milioni di euro per l'anno 2013», con le seguenti: «pari a 313 milioni di euro per l'anno 2013»;
    

    
                  2) aggiungere in fine la seguente lettera:
    

    
                  «g) quanto a 300 milioni di euro per l'anno 2013, mediante corrispondente riduzione, definita del Ministro dell'economia e delle finanze con proprio decreto, dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all'allegato C-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente».
    

    
      2.5
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. L'articolo 18, comma 8, del decreto legislativo 29 marzo 2012 n. 68 è sostituito dal seguente:
    

    
                 "8. Al fine di riequilibrare le voci di copertura del fabbisogno finanziario per garantire gli strumenti e i servizi del pieno successo formativo di cui all'articolo 7, comma 2, del presente decreto legislativo e al fine di rafforzare il principio di progressività nella contribuzione degli studenti e delle loro famiglie al diritto allo studio, l'articolo 3, comma 21, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, recante la disciplina dell'importo della tassa per il diritto allo studio, è sostituito dal seguente:
    

    
                 '21. A decorrere dal 2014, le regioni e le province autonome rideterminano l'importo della tassa per il diritto allo studio articolandolo in fasce progressive basate sull'indicatore di situazione economica equivalente (I.S.E.E.). Gli studenti che presentano una condizione economica non superiore al livello minimo dell'indicatore di situazione economica equivalente per l'accesso ai LEP del diritto allo studio sono esonerati dal pagamento della tassa. La tassa per il diritto allo studio si applica a partire dalla condizione economica equivalente immediatamente superiore ai requisiti di eleggibilità per l'accesso ai LEP del diritto allo studio. La fascia minima non potrà essere superiore ad una cifra pari a 80 euro e la misura massima è pari a 140 euro e si applica per i livelli di indicatore di situazione economica equivalente superiori a 100.000 euro. Qualora le Regioni e le province autonome non stabiliscano, entro il 30 giugno di ciascun anno, l'importo della tassa di ciascuna fascia, la stessa è dovuta nella misura di 100 euro. Per ciascun anno il limite massimo della tassa è aggiornato sulla base del tasso di inflazione programmato'"».
    

    
              Conseguentemente al comma 2 dell'articolo 27:
    

    
                  1) sostituire le parole: «a 328,556 milioni di euro per l'anno 2014, a 452,394 milioni di euro per l'anno 2015, a 473,845 milioni di euro per l'anno 2016, a 475,845 milioni di euro per l'anno 2017 e a 477,845 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018», con le seguenti: «a 476,256 milioni di euro per l'anno 2014, a 500,094 milioni di euro per l'anno 2015, a 621,545 milioni di euro per l'anno 2016, a 623,545 milioni di euro per l'anno 2017 e a 625,545 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
              2) aggiungere in fine la seguente lettera:
    

    
                  «g) quanto a 150 milioni di euro si provvede riducendo in misura corrispondente a decorrere dall'anno 2014, i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all'allegato C-bis al decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi di pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente. Con uno o più regolamenti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati».
    

    
      2.6
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «erogate alle Regioni», sono aggiunte le parole: «, con risorse proprie delle Regioni e con gli importi relativi alle tasse regionali per il diritto allo studio, di cui all'articolo 3, commi da 21 a 23, della legge del 28 dicembre 1995, n. 549».
    

    
      2.7
    

    
      BOCCHINO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «per ciascun anno» aggiungere le seguenti: «dal gettito derivante dalla tassa regionale per il diritto allo studio e dalle risorse proprie delle Regioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27, comma 2, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
                  "a-bis) a decorrere dall'anno 2014 è soppressa l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 635, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e sono comunque soppressi tutti gli stanziamenti del bilancio dello Stato destinati al finanziamento delle scuole paritarie."
    

    
      2.8
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. I fondi di cui all'articolo 18, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68 sono esclusi dai limiti del patto di stabilità interno delle regioni».
    

    
      2.9
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 2 comma 5 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, dopo la lettera e) è aggiunta la seguente:
    

    
      " f) borse di studio, assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuiti per concorso agli studenti capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi"».
    

    
      2.10
    

    
      SERRA
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Nel limite di spesa pari a 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014 i fondi di cui all'articolo 18, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, sono esclusi dai limiti del patto di stabilità interno delle regioni.»
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27, dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
                  "2-bis. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2-bis dell'articolo 2, pari a 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente proporzionale riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all'allegato c-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale interessati".
    

    
      2.11
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di promuovere un sistema integrato di strumenti e servizi per favorire la più ampia partecipazione agli studi universitari sul territorio nazionale sono apportate le seguenti modifiche alla normativa di principio in materia di diritto allo studio e valorizzazione dei collegi universitari legalmente riconosciuti di cui al decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68:
    

    
                  a) all'articolo 2, comma 5, dopo la lettera e) è aggiunta la seguente:
    

    
                  "f) borse di studio, assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuiti per concorso agli studenti capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi";
    

    
                  b) la lettera b) dell'articolo 3, comma 4, è abrogata;
    

    
                  c) i commi 5, 6 e 7 dell'articolo 3 sono abrogati;
    

    
                  d) il comma 6 dell'articolo 20 è abrogato;
    

    
                  e) il comma 1 dell'articolo 7 è abrogato;
    

    
                  f) alla lettera a) del comma 2 dell'articolo 7, le parole: ''non è'' sono abrogate;
    

    
                  g) alla lettera d) del comma 2 dell'articolo 7, la parola: «doppia» è soppressa;
    

    
                  h) al comma 5, secondo periodo, dell'articolo 9, dopo le parole: ''dalle università'' sono aggiunte le seguenti: ''e che, in ogni caso, non potrà essere superiore a euro 100,00'';
    

    
                  i) al comma 4 dell'articolo 11, dopo la lettera c) è aggiunta la seguente:
    

    
                  ''d) l'esclusione dalla possibilità di accedere alle collaborazioni di cui al comma 1 per gli studenti beneficiari di borsa di studio ai sensi dell'articolo 7, comma 2, del presente decreto";
    

    
                  l) alla lettera c) del comma 1 dell'articolo 18, dopo le parole: "delle regioni," sono aggiunte le seguenti: "oltre al gettito di cui alla lettera b),"».
    

    
       
    

    
      Art. 3
    

    
      3.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «sostenere la formazione», inserire le parole: «e la preparazione».
    

    
      3.2
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, dopo la parola: «artistica», inserire le parole: «musicale e coreutica».
    

    
      3.3
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «promuovendone l'eccellenza», inserire le parole: «ed il merito».
    

    
      3.4
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto», con le seguenti: «a partire dall'anno accademico 2013/2014» e sopprimere le parole: «, nell'anno accademico 2013-2014».
    

    
      3.5
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le borse di studio di cui al comma 1 sono annualmente finanziate dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca nell'ambito delle risorse stanziate per interventi in favore del diritto allo studio, mai in misura inferiore a quanto stabilito nel presente articolo».
    

    
      3.6
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di agevolare gli sbocchi professionali dei soggetti individuati quali destinatari delle borse di studio di cui al comma 1, il Ministro, con proprio provvedimento, definisce i Piani nazionali di ricerca espressamente indirizzati allo sviluppo del settore AFAM cui destinare parte delle borse di studio erogate».
    

    
      3.7
    

    
      SERRA
    

    
      Al comma 2, lettera b), sostituire la parola: «autocertificazione» con le seguenti: «certificazione della situazione patrimoniaIe (mobiliare ed immobiliare), reddituale e della composizione del nucleo familiare».
    

    
      3.8
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «esaurimento delle risorse e», aggiungere la seguente: «non».
    

    
       Art. 4
    

    
      G/1150/27/7
    

    
      IDEM, PUGLISI, DI GIORGI, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di discussione del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 del provvedimento in esame dispone alcune norme a tutela della salute nelle scuole;
    

    
                  da anni ormai, la comunità scientifica riconosce nella mancanza di attività fisica una delle cause primarie di sovrappeso e obesità, nonché di una serie di disturbi cronici quali le malattie cardiovascolari o il diabete, che riducono la qualità della vita degli individui, mettendo così a rischio la vita delle persone e costituendo anche un pesante onere per i bilanci sanitari e per l'economia di uno Stato;
    

    
                  l'aumento considerevole del fenomeno dell'obesità in molti Paesi europei, che colpisce in misura consistente le giovani generazioni, rappresenta un fenomeno allarmante che interessa la salute di tutti i cittadini, soprattutto se la prima causa di tali patologie non è l'assunzione di quantità elevate di calorie bensì la mancanza di movimento;
    

    
                  l'attività motoria rappresenta, quindi, un elemento fondamentale per la tutela del benessere psico-fisico di tutti gli individui ed in particolare dei bambini;
    

    
                  in Europa prevale un modello di scuola che contempla l'educazione fisica e motoria fin dalle scuole primarie;
    

    
                  l'Italia rappresenta uno dei Paesi che fa eccezione, prevedendo di fatto l'educazione fisica come materia di insegnamento obbligatoria solo a partire dalla scuola secondaria di I grado;
    

    
                  inoltre l'educazione motoria nelle scuole primarie è un importante strumento di prevenzione sanitaria ma anche di educazione al rispetto dell'altro, di abitudine al confronto, di educazione al rispetto delle regole;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità � rispondente alle esigenze educative � di avvalersi, anche nella scuola primaria, all'interno delle ore curriculari di scienze motorie, della figura professionale di un docente laureato in scienze motorie o diplomato ISEF e di inserirlo a pieno titolo nelle graduatorie.
    

    
      G/1150/28/7
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 (Tutela della salute nelle scuole), al comma 5-bis prevede che il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca adotti specifiche linee guida, in accordo con il Ministero della salute, «per disincentivare nelle scuole di ogni ordine e grado la somministrazione di alimenti e bevande sconsigliati, ossia contenenti un elevato contenuto di lipidi, grassi trans, oli vegetali, zuccheri semplici aggiunti, alto contenuto di sodio, nitriti e nitrati utilizzati come additivi, aggiunta di zuccheri semplici e dolcificanti, elevato contenuto di teina, caffeina, taurina e similari e per incentivare la somministrazione di alimenti per tutti coloro che sono affetti da celiachia»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il comma 5-bis, così come riformulato su richiesta della V Commissione permanente della Camera dei Deputati, risulta snaturato rispetto all'intento e alla finalità originaria che prevedeva non di «disincentivare» quanto di «vietare» la vendita di alimenti e bevande � con le caratteristiche esposte in premessa � negli istituti scolastici di ogni ordine e grado, fortemente sconsigliate a un'utenza scolastica;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  è un preciso dovere morale delle istituzioni vigilare sulla salute e sulla sicurezza degli studenti, prescindendo da logiche economiche e interessi di mercato poco condivisibili;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a intervenire tempestivamente, anche con provvedimenti di carattere normativo, al fine di «vietare» la vendita di prodotti alimentari così come definiti in premessa in tutti gli istituti scolastici presenti sul territorio nazionale.
    

    
      G/1150/29/7
    

    
      SERRA, BIGNAMI, MONTEVECCHI, BOCCHINO
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.8. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 è intitolato alla «Tutela della salute nelle scuole» e, tuttavia, non vi è alcun riferimento ai sempre più insistiti disagi psicologici che si avvertono fra bambini e ragazzi;
    

    
              valutato che:
    

    
                  la mancanza di una riforma strutturale, sistematica � per non dire paradigmatica � della scuola (e uno sguardo prioritariamente sempre rivolto agli aspetti tecnico-economico-gestionali) ha eroso dall'interno il patto formativo fra scuole e famiglie, generando una «doppia fragilità» che ha riflessi sempre più significativi sulle dinamiche e i disagi psicologici e psichici dei ragazzi (alimentando conseguentemente una casistica varia in cui si annoverano anoressie, bulimie, ansie da prestazione, crisi di panico, capogiri, svenimenti, malattie della pelle, stati depressivi, e via enumerando);
    

    
                  grazie ai tagli che si sono susseguiti sul comparto Scuola e a fronte di un organico insufficiente per ciò che concerne gli insegnanti di sostegno, sono rilevati frequentemente casi di comportamenti gravemente scorretti, intenzionali e/o reiterati, che si configurano come atti di bullismo (anche verbali, mancato rispetto della dignità della persona, grave infrazione delle regole della convivenza civile), non sanzionabili penalmente, talvolta esercitati nei confronti di alunni disabili;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a emanare, con decreto del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, un regolamento in base al quale gli studenti responsabili di tali comportamenti gravemente scorretti siano sottoposti a sanzione disciplinare consistente in un percorso di recupero non inferiore a complessive 15 ore da compiere, attraverso espletamento di servizio sociale all'interno dell'istituto di appartenenza in favore della comunità scolastica, entro 45 giorni da quando l'organo di garanzia � nel pieno rispetto dell'autonomia scolastica � adotta il provvedimento irrogando la sanzione.
    

    
      4.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «attività informative», aggiungere le seguenti: «ed istruttive».
    

    
      4.2
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 4, aggiungere infine le seguenti parole: «e contro le dipendenze da stupefacenti, alcol e gioco d'azzardo».
    

    
      4.3
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 4, aggiungere in fine le seguenti parole: «e alla prevenzione della diffusione di forme di dipendenza dannose per la salute umana».
    

    
      4.4
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e per la valutazione dei danni causati dal fumo sulla salute dei non tabagisti».
    

    
      4.5
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. Al fine di garantire un'adeguata tutela della salute e incrementare l'attività motoria nelle scuole primarie, il Ministero dell'istruzione, università e ricerca con decreto da emanarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, stabilisce:
    

    
              1) la definizione del tempo dedicato all'attività motoria che non dovrà essere inferiore alle due ore settimanali;
    

    
              2) le modalità di insegnamento;
    

    
              3) i titoli nonché i requisiti professionali che i docenti dovranno possedere.
    

    
               4-ter. L'attività motoria di cui al precedente comma 4-bis è svolta da un docente di educazione fisica in possesso di una formazione qualificata di grado universitario, quale il diploma ISEF, laurea in scienze motorie LM67 e LM68.
    

    
              4-quater. A partire dall'anno scolastico 2014/2015 il Ministero dell'istruzione, università e ricerca dispone l'inserimento della figura professionale del laureato in scienze motorie o del diplomato ISEF con avvio di tirocinio formativo e abilitante per la nuova classe di concorso di insegnamento ''Educazione Fisica nella scuola primaria'' con relativo bando di concorso. Chi ha svolto il progetto di alfabetizzazione motoria ha diritto all'accesso diretto al corso di abilitazione e successiva stabilizzazione nelle realtà scolastiche dove è stata effettuata la progettazione. Nelle realtà scolastiche nuove, è disposta la formazione di graduatorie provinciali o regionali, con valutazione.
    

    
              4-quinquies. Il Ministro dell'istruzione, università e ricerca provvede con proprio decreto a stabilirne le modalità».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27 aggiungere infine le seguenti lettere:
    

    
              «f-bis) al comma 13 dell'articolo 39 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, le parole: ''13,5 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''20 per cento'';
    

    
              f-ter) il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è abrogato;
    

    
              f-quater) le disposizioni sulla partecipazione dei comuni all'attività di accertamento di cui all'articolo 18 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e sul riconoscimento della quota del 33 per cento delle maggiori somme relative a tributi statali riscosse a titolo definitivo si applicano anche al prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni».
    

    
      4.6
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. Al fine di garantire un'adeguata tutela della salute e implementare l'educazione fisica nelle scuole primarie, il Ministero dell'istruzione, università e ricerca con decreto ministeriale da emanarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, stabilisce:
    

    
                  1) la definizione del tempo dedicato all'educazione fisica che non dovrà essere inferiore alle due ore settimanali;
    

    
                  2) le modalità di insegnamento;
    

    
                  3) i titoli nonché i requisiti professionali che i docenti dovranno possedere;
    

    
              4-ter. L'attività motoria di cui al comma 4-bis è svolta da un docente di educazione fisica in possesso di una formazione qualificata di grado universitario, quale il diploma ISEF, laurea in scienze motorie L22, LM67 e LM68.
    

    
              4-quater. A partire dall'anno scolastico 2014/2015 l'inserimento della figura professionale del laureato in scienze motorie o del diplomato ISEF nelle scuole primarie inferiori dovrà avvenire secondo le modalità di cui all'articolo 400 del decreto legislativo n. 297 del 1994. Al fine di garantire un progressivo esborso finanziario necessario al potenziamento dell'educazione fisica, l'insegnamento dovrà inizialmente avvenire per gruppi di classi. Il Ministro dell'istruzione, università e ricerca provvede con proprio decreto a stabilirne le modalità».
    

    
       
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27 dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
                  «2-bis. All'onere derivante dall'attuazione dei commi da 4-bis a 4-quater dell'articolo 4, pari a 245 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione di spesa prevista dai seguenti commi 2-ter e 2-quater.
    

    
                  2-ter. A decorrere dall'anno 2014 gli stanziamenti del bilancio dello Stato per le finalità di cui all'articolo 2, comma 47, della legge 22 dicembre 2008, n. 203, sono soppressi.
    

    
                  2-quater. A decorrere dall'anno 2014 è soppressa l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo l, comma 139, della legge 24 dicembre 2012, n. 228».
    

    
      4.7
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. Al fine di garantire un'adeguata tutela della salute e implementare l'educazione fisica nelle scuole primarie, il Ministero dell'istruzione, università e ricerca con decreto ministeriale da emanarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, stabilisce:
    

    
              1) la definizione del tempo dedicato all'educazione fisica che non dovrà essere inferiore alle due ore settimanali;
    

    
              2) le modalità di insegnamento;
    

    
              3) i titoli nonché i requisiti professionali che i docenti dovranno possedere.
    

    
              4-ter. L'attività motoria di cui al comma 4-bis è svolta da un docente di educazione fisica in possesso di una formazione qualificata di grado universitario, quale il diploma ISEF, laurea in scienze motorie L22, LM67 e LM68.
    

    
              4-quater. A partire dall'anno scolastico 2014/2015 l'inserimento della figura professionale del laureato in scienze motorie o del diplomato ISEF dovrà avvenire in maniera graduale. Al fine di garantire un progressivo esborso finanziario necessario al potenziamento dell'educazione fisica, l'insegnamento dovrà inizialmente avvenire per gruppi di classi. Il Ministro dell'istruzione, università e ricerca provvede con proprio decreto a stabilirne le modalità».
    

    
       
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27 dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. All'onere derivante dall'attuazione dei commi da 4-bis a 4-quater dell'articolo 4, pari a 245 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante la corrispondente riduzione di spesa prevista dai commi 2-ter e 2-quater.
    

    
              2-ter. A decorrere dall'anno 2014 gli stanziamenti del bilancio dello Stato e le finalità di cui all'articolo 2, comma 47, della legge 22 dicembre 2008, n. 203, sono soppressi.
    

    
              2-quater. A decorrere dall'anno 2014 l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 139, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è soppressa».
    

    
      4.8
    

    
      SERRA
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. Al fine di garantire un'adeguata tutela della salute e implementare l'educazione fisica nelle scuole primarie, il Ministero dell'istruzione, università e ricerca con decreto ministeriale da emanarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, stabilisce:
    

    
              1) la definizione del tempo dedicato all'educazione fisica che non dovrà essere inferiore alle due ore settimanali;
    

    
              2) le modalità di insegnamento;
    

    
              3) i titoli nonché i requisiti professionali che i docenti dovranno possedere.
    

    
              4-ter. L'attività motoria di cui al comma 4-bis è svolta da un docente di educazione fisica in possesso di una formazione qualificata di grado universitario, quale il diploma ISEF, laurea in scienze motorie L22, LM67 e LM68.
    

    
              4-quater. A partire dall'anno scolastico 2014/2015 l'inserimento della figura professionale del laureato in scienze motorie o del diplomato ISEF dovrà avvenire in maniera graduale. Al fine di garantire un progressivo esborso finanziario necessario al potenziamento dell'educazione fisica, l'insegnamento dovrà inizialmente avvenire per gruppi di classi. Il Ministero dell'istruzione, università e ricerca provvede con proprio decreto a stabilirne le modalità».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27, dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'onere derivante dall'attuazione delle norme di cui ai commi 4-bis, 4-ter e 4-quater dell'articolo 4, pari a 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente proporzionale riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all'allegato C-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite modalità tecniche per l'attuazione della presente lettera con riferimento singoli regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale interessati».
    

    
      4.9
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «Il Ministero delle politiche agricole e forestali», inserire le parole: «di concerto con il Ministero della salute».
    

    
      4.10
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «Il Ministero delle politiche agricole e forestali», inserire le parole: «d'intesa con le Regioni».
    

    
      4.13
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «dei prodotti ortofrutticoli locali, stagionali e biologici nelle scuole», inserire le seguenti: «con particolare riferimento ai prodotti che appartengono alla filiera produttiva del Made in Italy,».
    

    
      4.14
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «dei prodotti ortofrutticoli locali, stagionali e biologici nelle scuole», inserire le seguenti: «e di combattere l'obesità infantile e giovanile».
    

    
      4.11
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole da: «elabora appositi programmi di educazione alimentare, » finoa «anche nell'ambito di iniziative già avviate» con le seguenti: «elabora appositi programmi concernenti l'ecologia e l'educazione alimentare».
    

    
      4.12
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «programmi di educazione alimentare» inserire le seguenti: «in collaborazione con le Regioni».
    

    
       
    

    
      4.15
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «già avviate.» aggiungere le seguenti: «Il Ministero della salute, al fine di favorire la consapevolezza sui rischi connessi ai DCA (disturbi del comportamento alimentare), elabora inoltre programmi di educazione alimentare».
    

    
      Al medesimo comma, dopo le parole: «della ricerca» aggiungere le seguenti: «del Ministro della salute».
    

    
      4.16
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Gli istituti scolastici sono tenuti a somministrare anche alimenti per celiaci».
    

    
      4.17
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Sopprimere i commi 5-bis e 5-ter.
    

    
      4.18
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Dopo il comma 5-sexies aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-septies. È disposta la stabilizzazione dell'occupazione dei soggetti impegnati in progetti di lavoro socialmente utili presso gli istituti scolastici, trasferiti allo Stato ai sensi dell'articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124, utilizzati con il profilo di collaboratore scolastico attraverso convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 1º dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni, vigenti alla data in entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, e relativamente ai livelli retributivo-funzionali di cui all'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni, in deroga a quanto previsto dall'articolo 45, comma 8, della legge 17 maggio 1999, n. 144.
    

    
              5-octies. I lavoratori di cui al comma 8-bis sono inquadrati, a domanda, nell'ambito delle graduatorie provinciali del settore scolastico per la copertura di un numero di posti corrispondente al 25 per cento della dotazione organica accantonati per il personale esterno dell'amministrazione provinciale.
    

    
              5-nonies. Al fine di favorire la migliore offerta formativa del servizio scolastico, i lavoratori socialmente utili occupati, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, da almeno otto anni in attività di collaborazione coordinata e continuativa nelle istituzioni scolastiche statali ai sensi del decreto del Ministro della pubblica istruzione 20 aprile 2001, n. 66, per lo svolgimento di compiti di carattere tecnico-amministrativo, sono inquadrati a domanda nei corrispondenti ruoli organici in ambito provinciale».
    

    
      4.0.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Dopo l'articolo 4, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Corsi di primo soccorso nelle scuole primarie e secondarie di primo grado)
    

    
              1. A decorrere dall'anno 2014, è fatto obbligo agli istituti di scuola primaria e secondaria di primo grado, nell'ambito della propria attività didattica, di organizzare corsi di primo soccorso rivolti alle classi quinte delle scuole primarie e alle classi seconde delle scuole secondarie di primo grado.
    

    
              2. La consulenza tecnica per la parte sanitaria, la formazione e la supervisione degli insegnanti che assistono gli alunni nei corsi di cui al comma 1 sono affidate a personale del servizio di emergenza territoriale 118, in possesso di curriculum idoneo all'insegnamento dell'emergenza medica. A tal fine, le istituzioni scolastiche stipulano apposite convenzioni con i servizi di emergenza territoriale 118.
    

    
              3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente norma, è istituita, presso il Ministero della salute, una commissione tecnica, con lo scopo di garantire l'omogeneità, su tutto il territorio nazionale, del materiale didattico utilizzato per i corsi di cui al comma 1. I componenti della commissione sono nominati dal Ministro della salute e sono rappresentanti del servizio di emergenza territoriale 118, delle Forze dell'ordine, della polizia locale e della protezione civile.
    

    
              4. Il Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e con il Ministro della salute, provvede alla verifica degli specifici effetti finanziari determinati dall'attuazione della presente norma, che in ogni caso sono contenuti nell'ambito degli obiettivi di cui all'articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni. A seguito della predetta verifica, per le finalità di cui alla presente norma, si provvede, per l'anno 2014, ove occorra e in via transitoria, a valere sulle risorse del fondo d'istituto delle istituzioni scolastiche, da reintegrare con quota parte delle risorse rese disponibili ai sensi del comma 9 dell'articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e in ogni caso senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
       Art. 5
    

    
      G/1150/31/7
    

    
      SERRA, BOCCHINO, MONTEVECCHI, BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 dispone che siano realizzati progetti didattici per l'arricchimento e l'ampliamento dell'offerta formativa;
    

    
              considerato che:
    

    
                  a far tempo dall'ultimo decennio del secolo scorso l'Italia ha definitivamente accentuato quel processo di trasformazione che l'ha vista passare da Paese di emigrazione a Paese di immigrazione;
    

    
                  il numero di studenti (e/o studenti lavoratori) stranieri presenti nelle scuole italiane di ogni ordine e grado ha subito un fortissimo aumento, e ciò fa sì che le istituzioni scolastiche italiane siano frequentate ormai da studenti appartenenti ai più diversi credi religiosi,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a trasformare la disciplina «religione» in «storia delle religioni», al fine di favorire e promuovere i processi di integrazione degli studenti provenienti dall'estero appartenenti a tradizioni e culture differenti da quella italiana.
    

    
      G/1150/32/7
    

    
      PETRAGLIA
    

    
        La 7 Commissione del Senato,
    

    
                in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
                  premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 del decreto-legge reca disposizioni volte al potenziamento dell'offerta formativa. In particolare, il comma 1 introduce, a decorrere dall'anno scolastico 2014/2015, un'ora settimanale di insegnamento di «geografia generale ed economica» in una classe del primo biennio degli istituti tecnici e professionali, per la cui copertura sono stanziati 3,3 milioni di euro per il 2014 e 9,9 a decorrere dal 2015;
    

    
                  tra le discipline scolastiche le cui ore di insegnamento sono state eliminate o ridotte negli ultimi anni in diversi indirizzi delle scuole secondarie superiori una è particolarmente grave per un Paese come l'Italia: la storia dell'arte;
    

    
                  nel Paese dei Beni Culturali per eccellenza, impedire ai ragazzi di maturare una adeguata conoscenza del proprio patrimonio storico-artistico significa non garantire loro una formazione culturale degna di questo nome, ma anche impedire la formazione di quel senso civico che tutti noi auspichiamo e che si sviluppa a partire dalla conoscenza e dal conseguente rispetto per quell'insieme di valori territoriali, ambientali, storici e artistici che chiamiamo cultura. Imparare la storia dei luoghi e dei monumenti che ci circondano contribuisce a far comprendere chi siamo e a maturare quel valore imprescindibile del rispetto per il patrimonio e i beni comuni;
    

    
                  la storia dell'arte ha anche una importanza rilevante con riferimento alle ricadute economiche che il suo insegnamento può generare, aiutando i giovani a sviluppare una sensibilità per la salvaguardia e valorizzazione del patrimonio culturale italiano che, con oltre 3.400 musei, circa 2.100 aree e parchi archeologici e 43 siti Unesco, è il più ampio a livello mondiale;
    

    
                  la storia dell'arte è, nel settore dell'istruzione, una componente indispensabile e fondamentale per la crescita della cultura che può contribuire efficacemente alla formazione di una forza lavoro qualificata, in grado di produrre innovazione non tecnologica per l'intera economia, nonché servizi e beni competitivi e di alta qualità;
    

    
                  la Strategia Europa 2020 riconosce che i settori della cultura e quello creativo costituiscono un'importante fonte potenziale di occupazione. Negli ultimi dieci anni l'occupazione complessiva in tali settori è cresciuta in misura tre volte superiore rispetto alla crescita occupazionale registrata dall'economia dell'Unione europea nel suo insieme;
    

    
                  eppure il RAC, l'indice che analizza il ritorno economico degli asset culturali sui siti Unesco, è per il nostro Paese 16 volte inferiore a quello degli Stati Uniti (che hanno la metà dei siti rispetto all'Italia), 4 volte inferiore rispetto alla Francia e 7 inferiore rispetto al Regno Unito. Tali dati sono contenuti in un rapporto di PricewaterhouseCoopers (PwC) che indica che l'economia turistica e il settore culturale e creativo contribuiscono al Pil dei principali Paesi europei in media per il 14 per cento. L'Italia, con il suo 13 per cento (circa 203 miliardi di euro), è ben lontana dal 21 per cento del best performer Spagna (225 miliardi) ed è ultima per valore assoluto di Pil generato da turismo, arte e cultura;
    

    
                  i dati ci dicono che il nostro Paese sconta una cronica incapacità di generare valore economico dal suo straordinario patrimonio artistico e culturale. Da questo punto di vista l'Italia è paragonabile ad un Paese ricco di materie prime che non è in grado di sfruttare, nonostante i ritorni economici che potrebbero assicurare, perché gli mancano la capacità estrattiva e gli strumenti per farlo;
    

    
                  un atto non solo fortemente simbolico ed emblematico, ma necessario in un Paese come il nostro, sarebbe proprio quello di porre rimedio a tale scempio reintroducendo l'insegnamento della storia dell'arte e potenziando ulteriormente la possibilità di studio del nostro patrimonio artistico;
    

    
                  pochi giorni fa, è stata presentata una petizione, sottoscritta da oltre 15 mila persone, che chiede il ripristino della storia dell'arte nelle scuole superiori. Gli insegnanti di storia dell'arte, promotori dell'iniziativa, sono stati affiancati nel loro importante progetto anche da Italia Nostra e, insieme, hanno rivolto un appello al Ministro dell'istruzione affinché proceda alla reintroduzione delle ore di insegnamento eliminate;
    

    
                  il Ministro dei beni culturali Massimo Bray ha contribuito in prima persona alla diffusione della petizione, che è stata firmata, tra gli altri, dal Direttore generale per la valorizzazione del patrimonio culturale del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo Anna Maria Buzzi, dal Direttore degli Uffizi Antonio Natali e da Salvatore Settis,
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a reintrodurre e a potenziare l'insegnamento della storia dell'arte, in particolare nelle scuole dell'istruzione secondaria, in quanto fondamentale per la formazione degli studenti e per l'economia del Paese.
    

    
      G/1150/32/7 (Testo 2)
    

    
      PETRAGLIA
    

    
        La 7 Commissione del Senato,
    

    
                in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
                  premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 del decreto-legge reca disposizioni volte al potenziamento dell'offerta formativa. In particolare, il comma 1 introduce, a decorrere dall'anno scolastico 2014/2015, un'ora settimanale di insegnamento di «geografia generale ed economica» in una classe del primo biennio degli istituti tecnici e professionali, per la cui copertura sono stanziati 3,3 milioni di euro per il 2014 e 9,9 a decorrere dal 2015;
    

    
                  tra le discipline scolastiche le cui ore di insegnamento sono state eliminate o ridotte negli ultimi anni in diversi indirizzi delle scuole secondarie superiori una è particolarmente grave per un Paese come l'Italia: la storia dell'arte;
    

    
                  nel Paese dei Beni Culturali per eccellenza, impedire ai ragazzi di maturare una adeguata conoscenza del proprio patrimonio storico-artistico significa non garantire loro una formazione culturale degna di questo nome, ma anche impedire la formazione di quel senso civico che tutti noi auspichiamo e che si sviluppa a partire dalla conoscenza e dal conseguente rispetto per quell'insieme di valori territoriali, ambientali, storici e artistici che chiamiamo cultura. Imparare la storia dei luoghi e dei monumenti che ci circondano contribuisce a far comprendere chi siamo e a maturare quel valore imprescindibile del rispetto per il patrimonio e i beni comuni;
    

    
                  la storia dell'arte ha anche una importanza rilevante con riferimento alle ricadute economiche che il suo insegnamento può generare, aiutando i giovani a sviluppare una sensibilità per la salvaguardia e valorizzazione del patrimonio culturale italiano che, con oltre 3.400 musei, circa 2.100 aree e parchi archeologici e 43 siti Unesco, è il più ampio a livello mondiale;
    

    
                  la storia dell'arte è, nel settore dell'istruzione, una componente indispensabile e fondamentale per la crescita della cultura che può contribuire efficacemente alla formazione di una forza lavoro qualificata, in grado di produrre innovazione non tecnologica per l'intera economia, nonché servizi e beni competitivi e di alta qualità;
    

    
                  la Strategia Europa 2020 riconosce che i settori della cultura e quello creativo costituiscono un'importante fonte potenziale di occupazione. Negli ultimi dieci anni l'occupazione complessiva in tali settori è cresciuta in misura tre volte superiore rispetto alla crescita occupazionale registrata dall'economia dell'Unione europea nel suo insieme;
    

    
                  eppure il RAC, l'indice che analizza il ritorno economico degli asset culturali sui siti Unesco, è per il nostro Paese 16 volte inferiore a quello degli Stati Uniti (che hanno la metà dei siti rispetto all'Italia), 4 volte inferiore rispetto alla Francia e 7 inferiore rispetto al Regno Unito. Tali dati sono contenuti in un rapporto di PricewaterhouseCoopers (PwC) che indica che l'economia turistica e il settore culturale e creativo contribuiscono al Pil dei principali Paesi europei in media per il 14 per cento. L'Italia, con il suo 13 per cento (circa 203 miliardi di euro), è ben lontana dal 21 per cento del best performer Spagna (225 miliardi) ed è ultima per valore assoluto di Pil generato da turismo, arte e cultura;
    

    
                  i dati ci dicono che il nostro Paese sconta una cronica incapacità di generare valore economico dal suo straordinario patrimonio artistico e culturale. Da questo punto di vista l'Italia è paragonabile ad un Paese ricco di materie prime che non è in grado di sfruttare, nonostante i ritorni economici che potrebbero assicurare, perché gli mancano la capacità estrattiva e gli strumenti per farlo;
    

    
                  un atto non solo fortemente simbolico ed emblematico, ma necessario in un Paese come il nostro, sarebbe proprio quello di porre rimedio a tale scempio reintroducendo l'insegnamento della storia dell'arte e potenziando ulteriormente la possibilità di studio del nostro patrimonio artistico;
    

    
                  pochi giorni fa, è stata presentata una petizione, sottoscritta da oltre 15 mila persone, che chiede il ripristino della storia dell'arte nelle scuole superiori. Gli insegnanti di storia dell'arte, promotori dell'iniziativa, sono stati affiancati nel loro importante progetto anche da Italia Nostra e, insieme, hanno rivolto un appello al Ministro dell'istruzione affinché proceda alla reintroduzione delle ore di insegnamento eliminate;
    

    
                  il Ministro dei beni culturali Massimo Bray ha contribuito in prima persona alla diffusione della petizione, che è stata firmata, tra gli altri, dal Direttore generale per la valorizzazione del patrimonio culturale del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo Anna Maria Buzzi, dal Direttore degli Uffizi Antonio Natali e da Salvatore Settis,
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a valutare l'opportunità di reintrodurre e potenziare l'insegnamento della storia dell'arte, in particolare nelle scuole dell'istruzione secondaria, in quanto fondamentale per la formazione degli studenti e per l'economia del Paese.
    

    
      G/1150/33/7
    

    
      RUTA
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (A.S. 1150);
    

    
              premesso che:
    

    
                  tutti gli osservatori e le istituzioni nazionali ed europee segnalano da tempo la necessità di garantire alle nuove generazioni una più adeguata formazione generale e specializzante in linea anche con l'esigenza di maggiore cultura nel senso di più ampia conoscenza e miglioramento delle competenze, per affrontare le sfide della modernità, della globalizzazione e della concorrenza nel mondo del lavoro;
    

    
                  sarebbe opportuno innalzare l'obbligo scolastico fino al raggiungimento della maggiore età e prevedere di conseguenza che l'istruzione obbligatoria venga impartita per almeno dodici anni;
    

    
                  occorre valorizzare le potenzialità formative della cultura giuridico-economica per dare agli studenti strumenti di conoscenze e di competenze idonei ad aumentare la capacità critica e che li mettano in grado di comprendere le dinamiche della realtà e di operare nella stessa in modo più consapevole;
    

    
                  è importante, in una società complessa, post-moderna e post-industriale, garantire la conoscenza dei principi e dei valori che sono stati i fondamenti della convivenza civile nel corso dei secoli fino ai giorni d'oggi, per consentire agli studenti di avere una migliore comprensione della realtà sociale e politica odierna e metterli in condizione di partecipare in maniera responsabile alla vita dello Stato di cui sono parte integrante, offrendo anche gli elementi cognitivi relativi alle regole che sono alla base del libero scambio di beni e servizi, dell'attività d'impresa, del libero mercato e del sistema economico-finanziario, indispensabili nell'era che ha visto l'avvento prorompente della società globale, della new economy, dei nuovi mezzi di comunicazione e dei social network;
    

    
                  è necessaria l'introduzione dell'insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche nei primi due anni della scuola secondaria di secondo grado;
    

    
                  l'introduzione dell'insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche nei primi due anni della scuola secondaria di secondo grado risponde ad una esigenza reale, non più rinviabile, di formazione dell'uomo-cittadino del mondo;
    

    
                  l'insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche, garantito per qualità dai docenti abilitati della classe di concorso apposita (A 019), è da iscriversi tra le materie umanistiche in grado di completare la preparazione e la formazione dei futuri cittadini improntata sul sistema valoriale proprio della Carta costituzionale italiana e dei suoi principi fondamentali;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a provvedere, con le dovute modifiche legislative e regolamentari, ad innalzare l'obbligo scolastico da dieci a dodici anni e ad introdurre, nei piani degli studi di tutte le scuole secondarie superiori, l'insegnamento delle discipline giuridico economiche per il primo biennio, in linea con quanto avviene in altri Paesi europei affidando l'insegnamento di tali discipline al personale docente specializzato, della classe di concorso A 019.
    

    
      G/1150/33/7 (testo 2)
    

    
      RUTA
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (A.S. 1150);
    

    
              premesso che:
    

    
                  tutti gli osservatori e le istituzioni nazionali ed europee segnalano da tempo la necessità di garantire alle nuove generazioni una più adeguata formazione generale e specializzante in linea anche con l'esigenza di maggiore cultura nel senso di più ampia conoscenza e miglioramento delle competenze, per affrontare le sfide della modernità, della globalizzazione e della concorrenza nel mondo del lavoro;
    

    
                  sarebbe opportuno innalzare l'obbligo scolastico fino al raggiungimento della maggiore età e prevedere di conseguenza che l'istruzione obbligatoria venga impartita per almeno dodici anni;
    

    
                  occorre valorizzare le potenzialità formative della cultura giuridico-economica per dare agli studenti strumenti di conoscenze e di competenze idonei ad aumentare la capacità critica e che li mettano in grado di comprendere le dinamiche della realtà e di operare nella stessa in modo più consapevole;
    

    
                  è importante, in una società complessa, post-moderna e post-industriale, garantire la conoscenza dei principi e dei valori che sono stati i fondamenti della convivenza civile nel corso dei secoli fino ai giorni d'oggi, per consentire agli studenti di avere una migliore comprensione della realtà sociale e politica odierna e metterli in condizione di partecipare in maniera responsabile alla vita dello Stato di cui sono parte integrante, offrendo anche gli elementi cognitivi relativi alle regole che sono alla base del libero scambio di beni e servizi, dell'attività d'impresa, del libero mercato e del sistema economico-finanziario, indispensabili nell'era che ha visto l'avvento prorompente della società globale, della new economy, dei nuovi mezzi di comunicazione e dei social network;
    

    
                  è necessaria l'introduzione dell'insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche nei primi due anni della scuola secondaria di secondo grado;
    

    
                  l'introduzione dell'insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche nei primi due anni della scuola secondaria di secondo grado risponde ad una esigenza reale, non più rinviabile, di formazione dell'uomo-cittadino del mondo;
    

    
                  l'insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche, garantito per qualità dai docenti abilitati della classe di concorso apposita (A 019), è da iscriversi tra le materie umanistiche in grado di completare la preparazione e la formazione dei futuri cittadini improntata sul sistema valoriale proprio della Carta costituzionale italiana e dei suoi principi fondamentali;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a valutare l'opportunità di provvedere, con le dovute modifiche legislative e regolamentari, ad innalzare l'obbligo scolastico da dieci a dodici anni e ad introdurre, nei piani degli studi di tutte le scuole secondarie superiori, l'insegnamento delle discipline giuridico economiche per il primo biennio, in linea con quanto avviene in altri Paesi europei affidando l'insegnamento di tali discipline al personale docente specializzato, della classe di concorso A 019.
    

    
      G/1150/34/7
    

    
      RUTA
    

    
      La 7 Commissione  del Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (A.S. 1150);
    

    
              premesso che:
    

    
                  tutti gli osservatori e le istituzioni nazionali ed europee segnalano da tempo la necessità di garantire alle nuove generazioni una più adeguata formazione generale e specializzante in linea anche con l'esigenza di maggiore cultura nel senso di più ampia conoscenza e miglioramento delle competenze, per affrontare le sfide della modernità, della globalizzazione e della concorrenza nel mondo del lavoro;
    

    
                  occorre valorizzare le potenzialità formative della cultura giuridico-economica per dare agli studenti strumenti di conoscenze e di competenze idonei ad aumentare la capacità critica e che li mettano in grado di comprendere le dinamiche della realtà e di operare nella stessa in modo più consapevole;
    

    
                  è importante, in una società complessa, post-moderna e post-industriale, garantire la conoscenza dei principi e dei valori che sono stati i fondamenti della convivenza civile nel corso dei secoli fino ai giorni d'oggi, per consentire agli studenti di avere una migliore comprensione della realtà sociale e politica odierna e metterli in condizione di partecipare in maniera responsabile alla vita dello Stato di cui sono parte integrante, offrendo anche gli elementi cognitivi relativi alle regole che sono alla base del libero scambio di beni e servizi, dell'attività d'impresa, del libero mercato e del sistema economico-finanziario, indispensabili nell'era che ha visto l'avvento prorompente della società globale, della new economy, dei nuovi mezzi di comunicazione e dei social network;
    

    
                  è necessaria l'introduzione dell'insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche nei primi due anni della scuola secondaria di secondo grado;
    

    
                  l'introduzione dell'insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche nei primi due anni della scuola secondaria di secondo grado risponde ad una esigenza reale, non più rinviabile, di formazione dell'uomo-cittadino del mondo
    

    
                  l'insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche, garantito per qualità dai docenti abilitati della classe di concorso apposita (A 019), è da iscriversi tra le materie umanistiche in grado di completare la preparazione e la formazione dei futuri cittadini improntata sul sistema valoriale proprio della Carta costituzionale italiana e dei suoi principi fondamentali;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a provvedere, con le dovute modifiche legislative e regolamentari, ad introdurre, nei piani degli studi di tutte le scuole secondarie superiori, l'insegnamento delle discipline giuridico economiche per il primo biennio, in linea con quanto avviene in altri Paesi europei affidando l'insegnamento di tali discipline al personale docente specializzato, della classe di concorso A 019.
    

    
      G/1150/34/7 (testo 2)
    

    
      RUTA
    

    
      La 7 Commissione  del Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (A.S. 1150);
    

    
              premesso che:
    

    
                  tutti gli osservatori e le istituzioni nazionali ed europee segnalano da tempo la necessità di garantire alle nuove generazioni una più adeguata formazione generale e specializzante in linea anche con l'esigenza di maggiore cultura nel senso di più ampia conoscenza e miglioramento delle competenze, per affrontare le sfide della modernità, della globalizzazione e della concorrenza nel mondo del lavoro;
    

    
                  occorre valorizzare le potenzialità formative della cultura giuridico-economica per dare agli studenti strumenti di conoscenze e di competenze idonei ad aumentare la capacità critica e che li mettano in grado di comprendere le dinamiche della realtà e di operare nella stessa in modo più consapevole;
    

    
                  è importante, in una società complessa, post-moderna e post-industriale, garantire la conoscenza dei principi e dei valori che sono stati i fondamenti della convivenza civile nel corso dei secoli fino ai giorni d'oggi, per consentire agli studenti di avere una migliore comprensione della realtà sociale e politica odierna e metterli in condizione di partecipare in maniera responsabile alla vita dello Stato di cui sono parte integrante, offrendo anche gli elementi cognitivi relativi alle regole che sono alla base del libero scambio di beni e servizi, dell'attività d'impresa, del libero mercato e del sistema economico-finanziario, indispensabili nell'era che ha visto l'avvento prorompente della società globale, della new economy, dei nuovi mezzi di comunicazione e dei social network;
    

    
                  è necessaria l'introduzione dell'insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche nei primi due anni della scuola secondaria di secondo grado;
    

    
                  l'introduzione dell'insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche nei primi due anni della scuola secondaria di secondo grado risponde ad una esigenza reale, non più rinviabile, di formazione dell'uomo-cittadino del mondo
    

    
                  l'insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche, garantito per qualità dai docenti abilitati della classe di concorso apposita (A 019), è da iscriversi tra le materie umanistiche in grado di completare la preparazione e la formazione dei futuri cittadini improntata sul sistema valoriale proprio della Carta costituzionale italiana e dei suoi principi fondamentali;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a valutare l'opportunità di provvedere, con le dovute modifiche legislative e regolamentari, ad introdurre, nei piani degli studi di tutte le scuole secondarie superiori, l'insegnamento delle discipline giuridico economiche per il primo biennio, in linea con quanto avviene in altri Paesi europei affidando l'insegnamento di tali discipline al personale docente specializzato, della classe di concorso A 019.
    

    
      G/1150/35/7
    

    
      RUTA
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (A.S. 1150);
    

    
              premesso che:
    

    
                  tutti gli osservatori e le istituzioni nazionali ed europee segnalano da tempo la necessità di garantire alle nuove generazioni una più adeguata formazione generale e specializzante in linea anche con l'esigenza di maggiore cultura nel senso di più ampia conoscenza e miglioramento delle competenze, per affrontare le sfide della modernità, della globalizzazione e della concorrenza nel mondo del lavoro;
    

    
                  sarebbe opportuno innalzare l'obbligo scolastico fino al raggiungimento della maggiore età e prevedere di conseguenza che l'istruzione obbligatoria venga impartita per almeno dodici anni;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a provvedere, con le dovute modifiche legislative e regolamentari, ad innalzare l'obbligo scolastico da dieci a dodici anni.
    

    
      G/1150/35/7 (testo 2)
    

    
      RUTA
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (A.S. 1150);
    

    
              premesso che:
    

    
                  tutti gli osservatori e le istituzioni nazionali ed europee segnalano da tempo la necessità di garantire alle nuove generazioni una più adeguata formazione generale e specializzante in linea anche con l'esigenza di maggiore cultura nel senso di più ampia conoscenza e miglioramento delle competenze, per affrontare le sfide della modernità, della globalizzazione e della concorrenza nel mondo del lavoro;
    

    
                  sarebbe opportuno innalzare l'obbligo scolastico fino al raggiungimento della maggiore età e prevedere di conseguenza che l'istruzione obbligatoria venga impartita per almeno dodici anni;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a valutare l'opportunità di provvedere, con le dovute modifiche legislative e regolamentari, ad innalzare l'obbligo scolastico da dieci a dodici anni.
    

    
      5.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 01, sopprimere le seguenti parole: «e il confronto con gli indirizzi culturali emergenti».
    

    
      5.2
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «Nelle more dell'ulteriore potenziamento dell'offerta formativa negli istituti tecnici e professionali» con le seguenti: «In attesa dell'emanazione di norme per l'ulteriore potenziamento dell'offerta formativa negli istituti tecnici e professionali».
    

    
      5.3
    

    
      SERRA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «negli istituti tecnici e professionali» con le seguenti: «negli istituti secondari superiori».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, dopo le parole: «relativi al riordino degli istituti tecnici e professionali» aggiungere le seguenti: «e al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89, relativo al riordino dei licei» e sostituire le parole da: «sono integrati» fino alla fine del comma, con le seguenti: «sono integrati come segue: in una delle due classi del primo biennio degli istituti tecnici e professionali, da un'ora di insegnamento di "geografia generale ed economica "laddove non sia già previsto l'insegnamento di geografia; nelle due classi del primo biennio dei licei l'insegnamento della geografia viene reintrodotto in maniera autonoma e cioè scorporato da quello della storia e a tale disciplina vengono assegnate due ore settimanali, nella prima classe del primo biennio, e due ore settimanali nella seconda classe, mentre le ore di storia rimangono 3. A tal fine è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014»;
    

    
              e dopo l'articolo 27, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 27-bis.
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
      1. Quanto a 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, il Governo provvede, entro il 31 dicembre 2013, a modificare il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Le predette modifiche acquistano efficacia a decorrere dal 1° gennaio 2014.
    

    
      5.4
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, al primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e da un'ora di insegnamento di educazione civica».
    

    
      5.5
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente: «Nelle more dell'ulteriore potenziamento dell'offerta formativa nei licei linguistici e scientifici, a decorrere dall'anno scolastico 2014-2015 i quadri orari dei percorsi di studio previsti dal decreto del Presidente della Repubblica n. 89 del 15 marzo 2012 sono integrati nella prima e nella seconda classe del primo biennio del liceo linguistico da due ore settimanali di insegnamento di lingua e cultura latina, nella prima e nella terza classe del secondo biennio del liceo linguistico da tre ore settimanali di insegnamento di lingua e cultura latina, nella seconda classe del secondo biennio del liceo linguistico da due ore settimanali di insegnamento di lingua e cultura latina, nella prima classe del primo biennio del liceo scientifico da un'ora settimanale di insegnamento di lingua e cultura latina, nella seconda classe del primo biennio del liceo scientifico da due ore settimanali di insegnamento di lingua e cultura latina, nella prima classe del secondo biennio del liceo scientifico da un'ora settimanale di insegnamento di lingua e cultura latina e nella seconda classe del secondo biennio del liceo scientifico da due ore settimanali di insegnamento di lingua e cultura latina.
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 27, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 27-bis.
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
              1. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al terzo periodo dell'articolo 5, pari a 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione, definita dal Ministro dell'economia e delle finanze con proprio decreto, dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all'allegato C-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente».
    

    
      5.6
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Dopo il comma 1 inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. A decorrere dall'anno scolastico 2014-2015, i quadri orari dei percorsi di studio previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89, relativo al riordino dei licei, sono integrati, nelle classi del primo biennio, da un'ora di insegnamento di ''storia dell'arte'' laddove la materia non sia già presente. A decorrere dall'anno scolastico 2015-2016, le ore di insegnamento di ''storia dell'arte'' sono elevate a due nelle classi del primo biennio.
    

    
              1-ter. A decorrere dall'anno scolastico 2014-2015, i quadri orari dei percorsi di studio previsti dall'allegato B2 al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 88, relativo al riordino degli istituti tecnici, sono integrati, nelle due classi del primo biennio dell'indirizzo ''Turismo'', da un'ora di insegnamento di ''arte e territorio''. A decorrere dall'anno scolastico 2015-2016, le ore di insegnamento di ''arte e territorio'' sono elevate a due nelle classi del primo biennio.
    

    
              1-quater. A decorrere dall'anno scolastico 2014-2015, i quadri orari dei percorsi di studio previsti dall'allegato C1 al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, relativo al riordino degli istituti professionali, sono integrati, nelle due classi del primo biennio dell'indirizzo ''Produzioni industriali ed artigianali'', da un'ora di insegnamento di ''storia dell'arte''. A decorrere dall'anno scolastico 2015-2016, le ore di insegnamento di ''storia dell'arte'' sono elevate a due nelle classi del primo biennio.
    

    
              1-quinquies. Per gli oneri derivanti dai commi 1-bis, 1-ter e 1-quater, è autorizzata la spesa di euro 6,5 milioni nell'anno 2014, di euro 26,1 milioni nell'anno 2015, di euro 42,8 milioni nell'anno 2016, di euro 78,8 milioni nell'anno 2017 e di euro 86 milioni a decorrere dall'anno 2018, a cui si provvede riducendo in misura corrispondente, a decorrere dall'anno 2014, i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all'allegato C-bis al decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi di pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente. Con uno o più regolamenti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.».
    

    
      5.7
    

    
      SUSTA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. A decorrere dall'anno scolastico 2014-2015, i quadri orari dei percorsi di studio previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 88, relativo al riordino degli istituti tecnici, sono integrati, nel primo biennio degli indirizzi del settore tecnologico, delle seguenti ore di compresenza nelle discipline di indirizzo: n. 2 ore in Scienze integrate (Fisica) n. 2 ore in Scienze integrate (Chimica), n. 2 ore in tecnologie e tecniche di rappresentazione grafica. A tal fine è autorizzata la spesa di 16,020 milioni di euro nell'anno 2014 e di 48,060 milioni di euro nell'anno 2015».
    

    
              Ai maggiori oneri si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la conpensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge n. 154 del 2008.
    

    
      5.8
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. A partire dall'anno scolastico 2014-2015 in tutte le scuole secondarie superiori è impartito l'insegnamento delle discipline giuridico economiche per il primo biennio, dai docenti della classe di concorso A 019.
    

    
              1-ter. Ai maggiori oneri derivanti dall'applicazione delle disposizioni di cui al comma 1-bis si provvede mediante la soppressione delle agevolazioni di cui ai commi da 119 a 141 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      5.9
    

    
      SERRA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere, il seguente:
    

    
              «1-bis. Nelle more dell'ulteriore potenziamento dell'offerta formativa nella scuola secondaria di secondo grado, per consentire il tempestivo adeguamento dei programmi, a decorrere dall'anno scolastico 2014/2015, i quadri orari dei percorsi di studio previsti dal decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e successive modificazioni, e dal regolamento in attuazione del piano programmatico di interventi di cui all'articolo 64, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e dai decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87 e n. 88, relativi al riordino degli istituti tecnici e professionali, sono integrati per ogni classe da due ore settimanali di insegnamento di ''storia dell'arte'', laddove non previsto. A tal fine è autorizzata la spesa di euro 16 milioni nell'anno 2014 e di euro 50 milioni a decorrere dall'anno 2015. »
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 27, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 27-bis. »
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
      1. All'onere derivante dall'attuazione della disposizione di cui al comma 1-bis dell'articolo 5, quanto 16 milioni di euro per l'anno 2014 e 50 milioni a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 515, legge 24 dicembre 2012 n. 203. »
    

    
      5.10
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. A decorrere dall'anno scolastico 2014-2015, il percorso di studio previsto dall'articolo 4, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89, relativo alla revisione dell'assetto ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione, ai sensi dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge n. 112 del 25 giugno 2008, convertito dalla legge n. 133 del 6 agosto 2008, è integrato, in tutte le classi della scuola primaria, da un'ora di insegnamento di ''teoria, pratica e storia della musica''. Gli insegnanti di cui al primo periodo del presente comma sono in possesso dei requisiti previsti dall'articolo 9 del decreto del Ministero dell'università e della ricerca n. 249 del 10 settembre 2010».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 27, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 27-bis. »
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
              1. Ai fini dell'articolo, 5 comma 1, a decorrere dall'anno 2014 sono abrogate le seguenti disposizioni:
    

    
      a) gli articoli 22, 23, 24, 25, 27, 28, 32, 34, 35, 36, 37, 38, 39, 40 e 41 della legge 5 agosto 1981, n. 416;
    

    
      b) l'articolo 11 e il comma 5 dell'articolo 28 della legge 25 febbraio 1987, n. 67;
    

    
      c) il comma 3 dell'articolo 23 della legge 6 agosto 1990, n. 223;
    

    
      d) i commi 2, 2-bis, 2-ter, 2-quater, 2-quinquies, 3, 3-bis, 4, 5 e 6 dell'articolo 3 e gli articoli 4 e 8 della legge 7 agosto 1990, n. 250;
    

    
      e) il comma 3 dell'articolo 14 della legge 9 gennaio 1991, n. 19;
    

    
      f) l'articolo 8 del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 542, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1996, n. 649;
    

    
      g) l'articolo 153 della legge 23 dicembre 2000, n. 388;
    

    
      h) gli articoli 3, 4, 5 e 15 della legge 7 marzo 2001, n. 62;
    

    
      i) il decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 353, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 46;
    

    
      l) l'articolo 138 del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206;
    

    
      m) il comma 462 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266;
    

    
      n) il comma 3-ter dell'articolo 20 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248;
    

    
      o) il comma 135 dell'articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286;
    

    
      p) l'articolo 44 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;
    

    
      q) il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 2010, n. 223;
    

    
      r) il comma 3 dell'articolo 29 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214;
    

    
      s) gli articoli 1, 1-bis, 2, 3, 3-bis e 4 del decreto-legge 18 maggio 2012, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 luglio 2012, n. 103;
    

    
      t) l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 635, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
              2. Sono comunque soppressi tutti gli stanziamenti del bilancio dello Stato destinati al finanziamento delle scuole paritarie».
    

    
      5.11
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. L'obbligo scolastico è di dodici anni.
    

    
              1-ter. Ai maggiori oneri derivanti dall'applicazione delle disposizioni di cui al comma  1-bis si provvede mediante la soppressione delle agevolazioni di cui ai commi da 119 a 141 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      5.12
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. L'obbligo scolastico è di dodici anni. A partire dall'anno scolastico 2014-2015 in tutte le scuole secondarie superiori è impartito l'insegnamento delle discipline giuridico economiche per il primo biennio, dai docenti della classe di concorso A 019.
    

    
              1-ter. Ai maggiori oneri derivanti dall'applicazione delle disposizioni di cui al comma 1-bis si provvede mediante la soppressione delle agevolazioni di cui ai commi da 119 a 141 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      5.13
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al primo periodo, le parole: "almeno dieci anni" sono sostituite dalle seguenti: ''almeno dodici anni'';
    

    
                  b) all'ultimo periodo, le parole: ''dall'anno scolastico 2007/2008'' sono sostituite dalle seguenti: ''dall'anno scolastico 2014/2015''.
    

    
              1-ter. Ai maggiori oneri derivanti dall'applicazione delle disposizioni di cui al comma 1-bis si provvede mediante la soppressione delle agevolazioni di cui ai commi da 119 a 141 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      5.14
    

    
      BOCCHINO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. La classe di concorso A048 (matematica applicata) è accorpata con la classe A047 (matematica). Pertanto, gli insegnamenti del nuovo ordinamento che afferiscono alla nuova classe di concorso generata da detto accorpamento sono: Licei (matematica 1º biennio); Istituto tecnico (matematica); settore tecnologico (complementi di matematica); Istituto professionale (matematica). Dal presente comma non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. »
    

    
      5.15
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «del patrimonio» inserire le parole: «linguistico e».
    

    
      5.16
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «del patrimonio» inserire le parole: «storico e».
    

    
      5.17
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «studenti delle scuole» con le seguenti: «studenti dei percorsi del sistema educativo di istruzione e di formazione» e sostituire conseguentemente le parole: «istituzioni scolastiche» con le seguenti: «istituzioni del sistema educativo di istruzione e di formazione».
    

    
      5.18
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «di progetti didattici nei musei, nei siti di interesse archeologico, storico e culturale» inserire le seguenti: «nei parchi nazionali, nei parchi pubblici, nelle biblioteche»; e al quinto periodo, infine, dopo le parole: «di concerto con il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo», inserire le seguenti: «e del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare».
    

    
      5.19
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «di progetti didattici nei musei, nei siti di interesse archeologico, storico e culturale» aggiungere le seguenti: «nei parchi nazionali, nei parchi pubblici, nelle biblioteche».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, quinto periodo, dopo le parole: «e del turismo», aggiungere le seguenti: «e del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare».
    

    
      5.20
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «e le istituzioni scolastiche» aggiungere le seguenti: «gli enti del privato sociale accreditati».
    

    
              Conseguentemente, dopo le parole: «o delle istituzioni scolastiche», aggiungere le seguenti: «o dagli enti del privato sociale accreditati,».
    

    
      5.21
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «I progetti devono includere tutte le spese» con le seguenti: «I progetti devono essere realizzati entro l'anno solare successivo all'approvazione del presente decreto-legge e devono includere tutte le spese».
    

    
      5.22
    

    
      BOCCHINO
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di promuovere la formazione continua dei docenti della scuola, nell'ambito delle risorse umane e strumentali disponibili a legislazione vigente, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca promuove una specifica formazione dei docenti finalizzata alle problematiche dei disturbi pervasivi dello sviluppo e, in particolare, dei disturbi dello spettro autistico, con particolare riferimento all'ABI (Applied Behaviour Intervention), alla TEACHC (Traitment and Education of Autistic and Communication Handicapped Children), a terapie cognitivo-comportamentali e a modelli integrati di trattamento psicoeducativo o di adeguata organizzazione dei contesti socializzanti e degli spazi vitali».
    

    
      5.23
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. A decorrere dall'anno scolastico 2013-2014 il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca finanzia progetti, nei limiti delle risorse derivanti dal comma 4-bis, volti alla costituzione o all'aggiornamento, presso le istituzioni scolastiche statali, di laboratori scientifico-tecnologici che utilizzano strumenti o materiali innovativi, necessari a connotare l'attività didattica laboratoriale secondo parametri di alta professionalità. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentite le associazioni maggiormente rappresentative degli insegnanti e degli studenti, con proprio decreto da adottare entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, individua la tipologia di laboratori e i materiali per i quali è possibile presentare proposte di progetto.
    

    
              4-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014, all'articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: ''operano una ritenuta del 20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''operano una ritenuta pari all'aliquota del 23 per cento'';
    

    
                  b) al comma 3-bis, primo periodo, le parole: ''una ritenuta con aliquota del 20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''una ritenuta con l'aliquota del 23 per cento''».
    

    
      5.24
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «di alta professionalità.» aggiungere le seguenti: «Sono altresì da includere laboratori con metodi innovativi e multimediali anche nell'ambito linguistico e letterario».
    

    
      5.25
    

    
      DE POLI
    

    
      Al comma 4, aggiungere, alla fine il seguente periodo: «Per consentire l'aggiornamento e l'implementazione dei laboratori nei percorsi didattici e ai fini del miglioramento della qualità dell'offerta formativa delle scuole statali di ogni ordine e grado è prevista l'utilizzazione degli insegnanti tecnico pratici in situazioni di soprannumerarietà».
    

    
      5.26
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 4, inserire infine il seguente periodo: «La Conferenza Stato-Regioni è impegnata entro tre mesi dal presente decreto ad istituire, senza ulteriori oneri per lo Stato, un apposito capitolo di bilancio finalizzato all'acquisto e manutenzione dei macchinari dei laboratori degli istituti tecnici e professionali».
    

    
      5.27
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di potenziare ed estendere l'esperienza degli istituti tecnici e professionali con annesse aziende agrarie, di rafforzare l'integrazione tra dimensione pratica e teorica degli apprendimenti e l'autonomia delle istituzioni scolastiche, con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentiti il Ministro dell'economia e delle finanze, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e il Ministro dello sviluppo economico, sono definite le modalità di costituzione delle aziende annesse alle istituzioni scolastiche del secondo ciclo di istruzione, senza nuovi o ulteriori oneri per la finanza pubblica. Il regolamento individua altresì i requisiti prioritari per l'assegnazione, su tali istituzioni scolastiche, dei direttori dei servizi generali e amministrativi. Con effetto dalla data di entrata in vigore del regolamento previsto dal presente comma sono abrogate le disposizioni vigenti con esso incompatibili, la cui ricognizione è affidata al regolamento medesimo. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono adottate le conseguenti modifiche al decreto interministeriale 1º febbraio 2001, n. 44».
    

    
      5.28
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 1 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
    

    
                  ''6-bis. Le istituzioni del sistema educativo di istruzione e formazione possono realizzare i percorsi per l'acquisizione delle diverse competenze anche mediante formazione in assetto lavorativo coerentemente alle disposizioni del decreto interministeriale n. 44 del 2001. In particolare, tali attività dovranno essere previste dal Piano dell'offerta formativa, annotate contabilmente in modo separato e gli eventuali utili dovranno essere destinati al miglioramento delle strutture o delle attività educative. Le istituzioni educative organizzano le attività con gestione di commesse saltuarie, o mediante la finalizzazione anche abituale e organizzata delle attività formative alla produzione di beni e servizi, o infine dotandosi di un'azienda strumentale all'interno della quale svolgere l'attività didattica''».
    

    
      5.0.1
    

    
      SCAVONE, GIOVANNI MAURO, BILARDI, COMPAGNONE, MARIO FERRARA
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.»
    

    
      (Ulteriori misure per il personale scolastico)
    

    
              1. La validità delle graduatorie di merito del concorso di cui all'articolo 5, comma 1, della legge 18 luglio 2003, n. 186, già espletato in applicazione del decreto del direttore generale per il personale della scuola � Dipartimento per l'istruzione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca del 2 febbraio 2004, di cui all'avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 10 del 6 febbraio 2004, è prorogata sino al 31 agosto 2019.
    

    
              2. Le graduatorie di cui al comma 1 sono utilizzate, con riferimento ad ogni anno scolastico, nella misura del 50 per cento dei posti vacanti e disponibili nelle dotazioni organiche previste dall'articolo 2 della legge n. 186 del 2003 per l'assunzione a tempo indeterminato del personale docente di cui all'articolo 1 della medesima legge n. 186 del 2003.
    

    
              3. Le assunzioni a tempo indeterminato a seguito della procedura di cui all'articolo 3 della legge n. 186 del 2003 sono effettuate nella misura del 50 per cento dei posti vacanti e disponibili nelle dotazioni organiche previste dall'articolo 2 della legge n. 186 del 2003.
    

    
              4. Qualora le graduatorie di cui al comma 1 siano esaurite prima del 31 agosto 2019, i posti ai fini delle assunzioni a tempo indeterminato sono interamente assegnati alla procedura concorsuale prevista dall'articolo 3 della legge n. 186 del 2003.
    

    
              5. Ai fini dell'inquadramento nei ruoli del personale di cui ai commi 2, 3 e 4 si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1-ter del decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 febbraio 2006, n. 27, ferme restando le procedure di autorizzazione previste dall'articolo 39, comma 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449».
    

    
       
    

    
      Art. 6
    

    
      G/1150/37/7
    

    
      BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
                 in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
      premesso che:
    

    
                  l'articolo 6 agevola le famiglie con riferimento alle spese per l'acquisto dei libri di testo e che, fin dall'anno scolastico appena iniziato, si interviene sia sulle regole per l'adozione dei testi, sia con agevolazioni per le famiglie in difficoltà;
    

    
              considerato che:
    

    
                  gli alunni diversamente abili, a partire dalla scuola primaria, necessitano di strumenti didattici specifici per l'apprendimento, spesso molto costosi, che sarebbe opportuno fossero garantiti gratuitamente dalle scuole stesse;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare gratuitamente nelle scuole primarie libri di testo nella versione digitale o mista, costituita da un testo in formato cartaceo e da contenuti digitali integrativi. Tali contenuti digitali integrativi devono essere adeguati alle esigenze degli alunni diversamente abili e in particolare per le categorie DSA (disturbi specifici di apprendimento) e BES (Bisogni educativi speciali).
    

    
      G/1150/37/7 (testo 2)
    

    
      BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
                 in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
      premesso che:
    

    
                  l'articolo 6 agevola le famiglie con riferimento alle spese per l'acquisto dei libri di testo e che, fin dall'anno scolastico appena iniziato, si interviene sia sulle regole per l'adozione dei testi, sia con agevolazioni per le famiglie in difficoltà;
    

    
              considerato che:
    

    
                  gli alunni diversamente abili, a partire dalla scuola primaria, necessitano di strumenti didattici specifici per l'apprendimento, spesso molto costosi, che sarebbe opportuno fossero garantiti gratuitamente dalle scuole stesse;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a promuovere l'adozione gratuita nelle scuole primarie di libri di testo nella versione digitale o mista, costituita da un testo in formato cartaceo e da contenuti digitali integrativi. Tali contenuti digitali integrativi devono essere adeguati alle esigenze degli alunni diversamente abili e in particolare per le categorie DSA (disturbi specifici di apprendimento) e BES (Bisogni educativi speciali).
    

    
      6.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «possono essere», aggiungere le seguenti: «purché venga garantito il carattere di scientificità del lavoro».
    

    
      6.2
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) all'articolo 151 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
                  ''1-bis Il collegio dei docenti ha facoltà di concordare con lo studente l'utilizzo di testi o materiali didattici integrativi alternativi rispetto ai testi adottati dall'istituto, in deroga a quanto disposto dal comma 1''».
    

    
      6.3
    

    
      SERRA
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo il numero 2), aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis) l'ultimo periodo del comma 2 è sostituito dai seguenti: ''Il dirigente scolastico, prima di porre in votazione la proposta di delibera di adozione dei libri di testo, effettua una verifica di compatibilità della stessa con il rispetto dei tetti di spesa prefissati. In caso di superamento, invita il Collegio a riformulare la proposta medesima. In ogni caso, egli non pone in votazione proposte che non siano compatibili con i limiti di spesa predetti. Le delibere eventualmente adottate in violazione dei limiti di spesa fissati sono nulle e non eseguibili. Il dirigente che le abbia ammesse a votazione, o comunque abbia loro dato seguito con atti amministrativi propri del suo ufficio, commette illecito disciplinare.''».
    

    
      6.4
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo il numero 2), aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis) al comma 3, alla lettera c), dopo le parole: ''dotazione libraria'', sono aggiunte le seguenti: ''e della vendita degli addenda ai testi scolastici, contenenti eventuali aggiornamenti e integrazioni, che devono essere resi disponibili separatamente e acquistabili in formato digitale e/o a stampa''».
    

    
      6.5
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, lettera b), inserire il seguente:
    

    
              «3) l'ultimo periodo del comma 2 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è sostituito dai seguenti: "Il dirigente scolastico, prima di porre in votazione la proposta di delibera di adozione dei libri di testo, effettua una verifica di compatibilità della stessa con il rispetto dei tetti di spesa prefissati. In caso di superamento, invita il Collegio a riformulare la proposta medesima. In ogni caso, egli non pone in votazione proposte che non siano compatibili con i limiti di spesa predetti. Le delibere eventualmente adottate in violazione dei limiti di spesa fissati sono nulle e non eseguibili. Il dirigente che le abbia ammesse a votazione, o comunque abbia loro dato seguito con atti amministrativi propri del suo ufficio, commette illecito disciplinare"».
    

    
              
    

    
      6.6
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo il numero 3), aggiungere infine il seguente:
    

    
              «3-bis) al comma 3, dopo la lettera c), aggiungere in fine la seguente:
    

    
      "c-bis) il prezzo di vendita degli addenda ai testi scolastici, contenenti eventuali aggiornamenti e integrazioni, che devono essere resi disponibili separatamente e acquistabili in formato digitale e/o a stampa, e dei tetti di spesa per ciascun anno scolastico nel rispetto dei diritti patrimoniali dell'autore e dell'editore''».
    

    
              Inoltre al comma medesimo 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) l'articolo 11, comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, è sostituito con il seguente:
    

    
      "2. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 15 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, i competenti organi scolastici adottano libri di testo in relazione ai quali l'editore si è impegnato a mantenere invariato il contenuto nel quinquennio, salvo che per la pubblicazione di eventuali appendici di aggiornamento da rendere separatamente disponibili. Salva la ricorrenza di specifiche e motivate esigenze, connesse con la modifica di ordinamenti scolastici ovvero con la scelta di testi in formato misto o scaricabili da internet, l'adozione dei libri di testo avviene nella scuola primaria con cadenza quinquennale, a valere per il successivo quinquennio, e nella scuola secondaria di primo e secondo grado ogni sei anni, a valere per i successivi sei anni. Il dirigente scolastico vigila affinché le delibere dei competenti organi scolastici concernenti l'adozione dei libri di testo siano assunte nel rispetto delle disposizioni vigenti''».
    

    
      6.7
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «di libri di testo» inserire le seguenti: «per il 30 per cento della somma complessiva» e dopo le parole: «e dispositivi per la lettura di materiali didattici digitali da concedere in comodato d'uso» inserire le seguenti: «per il restante 70 per cento».
    

    
      6.8
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «e dispositivi per la lettura di materiali didattici digitali da concedere in comodato d'uso» con le seguenti: «per il 30 per cento della somma complessiva e dispositivi per la lettura di materiali didattici digitali da concedere in comodato d'uso per il restante 70 per cento».
    

    
      6.9
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 2, ultimo periodo, dopo le parole: «del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca», inserire le seguenti: «d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano,».
    

    
      6.10
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 3, aggiungere infine il seguente periodo: «È data inoltre facoltà ai singoli istituti scolastici di acquistare i libri usati di studenti che hanno frequentato la medesima scuola e darli in comodato d'uso sempre a studenti regolarmente iscritti e frequentanti lo stesso istituto».
    

    
      6.11
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. I contenuti digitali integrativi devono essere adeguati alle esigenze degli alunni diversamente abili e in particolare per le categorie DSA (Disturbi specifici di apprendimento) e BES (Bisogni educativi speciali)»
    

    
       
    

    
      Art. 7
    

    
      G/1150/38/7
    

    
      PUGLISI, IDEM, DI GIORGI, MARTINI, MARCUCCI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di discussione del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento reca disposizioni straordinarie e urgenti a favore degli studenti, delle famiglie e delle istituzioni scolastiche;
    

    
                  il provvedimento non considera forse il problema più importante, sicuramente il più palese e di più facile risoluzione, quello delle cosiddette «classi pollaio»;
    

    
                  in particolare l'articolo 7 predispone un Programma di didattica integrativa al fine di evitare i fenomeni di dispersione scolastica;
    

    
                  risulta evidente come, nelle attuali classi di 27 e 30 unità, qualsiasi disposizione volta a correggere tali fenomeni di dispersione sia destinata al fallimento; oltre che inficiare pesantemente la qualità dell'insegnamento, l'eccessivo numero di studenti per classe porta, naturalmente, a un loro minore controllo;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di modificare il decreto 20 marzo 2009, n. 81, là dove necessario (art. 10; art. 11; art. 16 commi 1, 2 e 4; art. 17) affinché il numero di studenti per classe, delle scuole primarie e secondarie di primo e secondo grado, venga riportato al numero previgente.
    

    
      G/1150/39/7
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, BIGNAMI, SERRA
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
      in sede di discussione del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 7 (Apertura delle scuole e prevenzione della dispersione scolastica) prevede che nell'anno scolastico 2013/2014 venga avviato in via sperimentale un programma di didattica integrativa finalizzato ad evitare la dispersione scolastica e autorizza, a tal fine, la spesa di 3,6 milioni di euro nel 2013 e di 11,4 milioni di euro nel 2014;
    

    
                  in particolare, il comma 1 dispone che nell'anno scolastico 2013-2014 è avviato in via sperimentale un programma di didattica integrativa che contempla anche, ove possibile, il prolungamento dell'orario scolastico per gruppi di studenti, in particolare nella scuola primaria, sempre al fine di evitare i fenomeni di dispersione scolastica;
    

    
                  nel favorire ampliamenti dell'offerta formativa, anche in orario diverso da quello delle lezioni, come previsti dall'articolo 1, comma 627, della legge n. 297 del 2006, il comma 3 dispone un'autorizzazione di spesa di 3,6 milioni di euro per il 2013 e di 11,4 milioni di euro per il 2014;
    

    
              considerato che:
    

    
                  si ritiene imprescindibile inserire la doverosità del prolungamento dell'orario scolastico affinché il programma di didattica integrativa avviato in via sperimentale per contrastare il fenomeno della dispersione scolastica risulti concretamente efficace allo scopo prefissato. Al contrario, secondo quanto previsto dall'articolo 7, il prolungamento dell'orario si potrà avere solo «ove possibile». Un inciso generico che sembra andare in una direzione opposta a quella auspicata,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere interventi, anche di carattere normativo, al fine di eliminare la mera possibilità del prolungamento dell'orario scolastico per l'attuazione del programma di didattica integrativa rendendolo obbligatorio e quindi realmente efficace per il contrasto alla dispersione scolastica.
    

    
      G/1150/40/7
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
      in sede di discussione del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 7 (Programma sperimentale per la prevenzione della dispersione scolastica) dispone che sia avviato un programma di didattica integrativa che ha fra i suoi principali obiettivi quello di contrastare il fenomeno della «dispersione scolastica»;
    

    
                  fra gli obiettivi del programma spicca il rafforzamento sia delle competenze di base sia, più in generale, dell'offerta formativa e, ove possibile, il prolungamento dell'orario scolastico per gruppi di studenti,
    

    
              considerato che:
    

    
                  la legge n. 133 del 2008 (cosiddetta riforma Gelmini) e i decreti attuativi che sono seguiti hanno di fatto sensibilmente inficiato il tempo scuola definito «tempo pieno» riducendolo fortemente;
    

    
                  il «tempo pieno» non è da considerarsi un bene accessorio ma è ormai divenuto essenziale per la qualità della vita delle famiglie con figli in età scolare, in particolare per tutti coloro che risiedono in agglomerati urbani di grandi dimensioni, vieppiù penalizzati dalle distanze e dalla mobilità,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a trovare le risorse necessarie e ad assumere iniziative, anche di carattere normativo, volte a implementare il tempo pieno nella scuola primaria.
    

    
      G/1150/36/7
    

    
      CENTINAIO
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
               in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (A.S. 1150);
    

    
      premesso che:
    

    
                  da uno studio sulla dispersione scolastica realizzato recentemente dal Miur, i giovani immigrati nati all'estero soffrono maggiori difficoltà nel percorso scolastico rispetto agli stranieri di 2ª generazione, ossia quelli nati in Italia;
    

    
                  gli alunni con cittadinanza non italiana sono il 9,5 per cento nella scuola secondaria di I grado e il 6,6 per cento nella scuola secondaria di II grado e lo studio evidenzia anche che il fenomeno della dispersione scolastica colpisce maggiormente i cittadini stranieri rispetto a quelli italiani in quanto 1'84,5 per cento del numero complessivo di alunni stranieri a «rischio di abbandono» è rappresentato da alunni stranieri nati all'estero; nella scuola secondaria di II grado tale percentuale tocca il 92 per cento;
    

    
                  ai fini della realizzazione del diritto-dovere all'istruzione degli studenti stranieri di cui all'articolo 38 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, garantito per almeno dieci anni ai sensi dell'articolo 1, comma 622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, è sempre più urgente che le istituzioni scolastiche primarie e secondarie di primo grado istituiscano classi di alfabetizzazione per gli studenti stranieri non italofoni, presso ciascuna istituzione ovvero in rete tra istituti, con priorità nei comuni a forte tasso di immigrazione;
    

    
                  la finalità della classe di alfabetizzazione è quella di fornire un percorso intensivo nello studio della lingua italiana per preparare lo studente straniero non italofono al livello formativo richiesto dalla didattica della classe in cui è previsto l'inserimento;
    

    
                  la Camera ha approvato la proposta emendativa 7.203 a prima firma Gallo che introduce «percorsi finalizzati all'integrazione scolastica degli studenti stranieri relativamente alla didattica interculturale, al bilinguismo e all'italiano come lingua 2»;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a valutare l'opportunità di attuare piani di studio che prevedono la dotazione aggiuntiva di insegnanti opportunamente formati nella didattica della lingua italiana come seconda lingua; il monitoraggio quadrimestrale delle classi di alfabetizzazione da parte degli organi collegiali; la dotazione di strumenti, anche tecnologici, per attuare percorsi didattici personalizzati, in relazione alle diverse situazioni soggettive degli studenti; l'allestimento di un archivio di materiali didattici a disposizione degli insegnanti; la collaborazione tra la scuola, la famiglia dello studente e le istituzioni locali.
    

    
      G/1150/41/7
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
      in sede di discussione del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca,
    

    
              premesso che:
    

    
              l'articoIo 7 (Programma sperimentale per la prevenzione della dispersione scolastica) dispone che sia avviato un programma di didattica integrativa che ha fra i suoi principali obiettivi quello di contrastare il fenomeno della «dispersione scolastica»;
    

    
                  fra gli obiettivi del programma spicca il rafforzamento sia delle competenze di base sia, più in generale, dell'offerta formativa;
    

    
              considerato che:
    

    
                  a far tempo dall'ultimo decennio del secolo scorso l'Italia ha definitivamente accentuato quel processo di trasformazione che l'ha vista passare da Paese di emigrazione a Paese di immigrazione;
    

    
                  il numero di studenti (e/o studenti lavoratori) stranieri presenti nelle scuole italiane di ogni ordine e grado ha subito un fortissimo aumento, mentre vi è una significativa, non trascurabile richiesta di corsi di italiano all'estero, in modo particolare in quei Paesi caratterizzati da forte emigrazione italiana;
    

    
                  al ritardo che ha investito nel suo complesso l'analisi del fenomeno migratorio si è coniugato il vuoto normativo concernente l'insegnamento dell'italiano e della promozione della lingua e della cultura italiana intesa come seconda lingua o quale lingua straniera;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a promuovere la diffusione della lingua e della cultura italiana nonché a prevenire la dispersione e istituire percorsi finalizzati all'integrazione scolastica degli studenti stranieri relativamente alla didattica interculturale, al bilinguismo e all'italiano come lingua 2.
    

    
      G/1150/42/7
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 7 (Programma sperimentale per la prevenzione della dispersione scolastica) dispone che sia avviato un programma di didattica integrativa che ha fra i suoi principali obiettivi quello di contrastare il fenomeno della «dispersione scolastica»
    

    
              fra gli obiettivi del programma spicca il rafforzamento sia delle competenze di base sia, più in generale, dell'offerta formativa;
    

    
              considerato che:
    

    
                  in alcune Province operano scuole paritarie (cosiddetti «diplomifici») che registrano un esorbitante numero di iscrizioni di candidati privatisti all'esame di maturità provenienti da tutta l'Italia;
    

    
                  numerosi docenti che operano presso tali scuole paritarie talvolta prestano il proprio lavoro a titolo pressoché gratuito o con stipendi al limite dell'illecito pur di beneficiare dei punteggi maturati con l'attività di insegnamento;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a sancire l'obbligo, per le scuole paritarie, a compilare e consegnare all'Ufficio scolastico provinciale il piano dell'offerta formativa con allegato il monte ore di insegnamento e la relativa documentazione che attesti i pagamenti delle retribuzioni e ad esplicitare la modalità in cui quest'ultima è avvenuta;
    

    
                  ad assumere iniziative, anche di carattere normativo, affinché al personale docente impiegato nelle scuole paritarie sia garantito regolare contratto di docenza e conseguentemente che la retribuzione e gli oneri connessi siano garantiti e il versamento della retribuzione tracciabile.
    

    
      G/1150/42/7 (testo 2)
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 7 (Programma sperimentale per la prevenzione della dispersione scolastica) dispone che sia avviato un programma di didattica integrativa che ha fra i suoi principali obiettivi quello di contrastare il fenomeno della «dispersione scolastica»
    

    
              fra gli obiettivi del programma spicca il rafforzamento sia delle competenze di base sia, più in generale, dell'offerta formativa;
    

    
              considerato che:
    

    
                  in alcune Province operano scuole paritarie (cosiddetti «diplomifici») che registrano un esorbitante numero di iscrizioni di candidati privatisti all'esame di maturità provenienti da tutta l'Italia;
    

    
                  numerosi docenti che operano presso tali scuole paritarie talvolta prestano il proprio lavoro a titolo pressoché gratuito o con stipendi al limite dell'illecito pur di beneficiare dei punteggi maturati con l'attività di insegnamento;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                 1) a valutare l'opportunità di sancire l'obbligo, per le scuole paritarie, di compilare e consegnare all'Ufficio scolastico provinciale il piano dell'offerta formativa con allegato il monte ore di insegnamento e la relativa documentazione che attesti i pagamenti delle retribuzioni e ad esplicitare la modalità in cui quest'ultima è avvenuta;
    

    
                 2) ad assumere iniziative, anche di carattere normativo, affinché al personale docente impiegato nelle scuole paritarie sia garantito regolare contratto di docenza e conseguentemente che la retribuzione e gli oneri connessi siano garantiti e il versamento della retribuzione tracciabile.
    

    
      7.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «fenomeni di dispersione scolastica», inserire le parole: «e di insuccesso formativo».
    

    
      7.2
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «è avviato in via sperimentale un Programma di didattica integrativa», con le seguenti: «sono avviati e finanziati percorsi di offerta didattica integrativa, corredati di opportune Linee Guida e attuati per l'anno in corso in via sperimentale».
    

    
      7.3
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «, ove possibile».
    

    
      7.4
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «, ove possibile».
    

    
      7.5
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di prevenire il fenomeno della dispersione scolastica, a decorrere dall'anno scolastico 2014-2015, gli insegnanti previsti dall'articolo 4, comma 10, del decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89, relativo alla revisione dell'assetto ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione, ai sensi dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge n. 112 del 25 giugno 2008, convertito dalla legge n. 133 del 6 agosto 2008, sono in possesso dei requisiti previsti dall'articolo 9 del decreto del Ministro dell'università e della ricerca n. 249 del 10 settembre 2010».
    

    
      7.6
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «le linee guida in materia di metodi didattici, ».
    

    
      7.7
    

    
      SERRA
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «soluzioni innovative», aggiungere le seguenti: «, anche con l'istituzione di figure tutor che accompagnino gli studenti da un ciclo di studi ad un altro».
    

    
      7.8
    

    
      SERRA
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «abbandono scolastico», aggiungere le seguenti: «tenendo comunque conto dell'obiettivo di diminuire progressivamente il rapporto alunni-docente».
    

    
      7.10
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole da: «alle istituzioni scolastiche», a: «all'uopo abilitate dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca,», con le seguenti: «che sono destinate al personale docente e ATA prioritariamente della scuola, al personale educativo, individuato nel ruolo di «Istitutori» dei Convitti nazionali, dei Convitti annessi e degli educandati dello Stato, inserito fin dal 1995 nel CCNL Scuola, che sia in sovrannumero o precario».
    

    
      7.9
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 2, aggiungere dopo le parole: «che possono avvalersi», le seguenti: «a titolo gratuito e in affiancamento al personale qualificato della scuola,».
    

    
      7.0.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Attività didattica svolta in privato)
    

    
              1. Nell'ambito delle misure di contrasto alle pratiche di elusione ed evasione fiscale e al fine di garantire un'offerta formativa più ampia per gli studenti, a partire dall'anno scolastico 2013-2014, i docenti che intendano svolgere anche attività didattica privata, al di fuori del normale orario scolastico e ad esclusione degli alunni delle proprie classi, devono avvalersi delle strutture della propria o di altra istituzione scolastica.
    

    
              2. I competenti organi scolastici hanno il compito di fissare i criteri per l'accesso all'attività da parte dei docenti, fissandone tempi e procedure, avendo cura di definire la prestazione, la relativa retribuzione oraria e le modalità di riscossione della stessa. Il docente è tenuto al rilascio di regolare fattura e la spesa è detraibile dalle imposte.
    

    
              3. Il docente devolve alla struttura scolastica per l'utilizzo dei locali, dei servizi di segreteria e di quant'altro sia necessario allo svolgimento della prestazione circa il 5 per cento del proprio compenso.
    

    
              4. Il pagamento del compenso deve avvenire tramite mezzi di pagamento che assicurino la tracciabilità della corresponsione dell'importo.
    

    
              5. È fatto divieto ai docenti di svolgere l'attività libero professionale di cui al comma 1 presso sedi diverse dagli istituti scolastici, pena una sanzione pari a 100 euro per ogni ora di lezione svolta. Per i dirigenti scolastici che non provvedano all'organizzazione dell'attività medesima, è prevista una decurtazione dalla retribuzione pari ad almeno il 20 per cento o, nel caso di grave inadempienza, la destituzione dall'incarico.
    

    
              6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relativamente alla quota dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) destinata allo Stato».
    

    
      7.0.2
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Attività didattica svolta dai docenti nei centri estivi)
    

    
              1. Nelle scuole comunali che organizzano i centri estivi, i docenti assicurano la propria disponibilità lavorativa nella stagione, per un periodo minimo di 15 giorni, anche non consecutivi.
    

    
              2. L'organizzazione, i periodi di apertura e gli orari dei centri di cui al comma 1 sono decisi dai competenti organi scolastici.
    

    
              3. L'attività svolta viene computata nell'anzianità di servizio ai fini previdenziali; con successivo decreto ministeriale, da emanarsi entro il 31 gennaio 2014, saranno stabiliti i criteri di computo del punteggio da attribuire ai docenti per l'attività svolta nei centri estivi alla fine di ogni anno scolastico.
    

    
              4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relativamente alla quota dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) destinata allo Stato».
    

    
      7.0.3
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Accoglienza ed alfabetizzazione degli studenti stranieri
    

    
      che non conoscono la lingua italiana)
    

    
              1. Ai fini della realizzazione del diritto-dovere all'istruzione degli stranieri di cui all'articolo 38 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, garantito per almeno dieci anni ai sensi dell'articolo 1, comma 622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca dispone che le istituzioni scolastiche primarie e secondarie di primo grado istituiscano classi-ponte per gli studenti stranieri che non conoscono la lingua italiana, presso ciascuna istituzione ovvero in rete tra istituti, con priorità nei comuni a forte immigrazione. La finalità delle classi-ponte è quella di fornire un percorso intensivo di alfabetizzazione nella lingua e nella cultura italiane.
    

    
              2. Le istituzioni scolastiche, in conformità a quanto previsto dal comma 1, attuano piani di studio personalizzati che prevedono:
    

    
                  a) la dotazione aggiuntiva di insegnanti opportunamente formati nella didattica della lingua italiana come seconda lingua;
    

    
                  b) il costante monitoraggio delle classi-ponte da parte degli organi collegiali, con cadenza quadrimestrale;
    

    
                  c) il reperimento di strumenti, anche tecnologici, per attuare percorsi didattici personalizzati, in relazione alle diverse situazioni soggettive degli studenti;
    

    
                  d) la promozione di percorsi di valorizzazione della cultura italiana;
    

    
                  e) l'allestimento di un archivio di materiali didattici a disposizione degli insegnanti;
    

    
                  f) la collaborazione tra la scuola, la famiglia dello studente immigrato e le istituzioni locali;
    

    
                  g) l'educazione alla cittadinanza;
    

    
                  h) l'educazione alla legalità.
    

    
              3. Il Governo adotta, entro 3 mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, norme per l'organizzazione delle classi di cui al comma 1.
    

    
              4. Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente norma, valutati in 50 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
       
    

    
      Art. 8
    

    
      8.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «sbocchi occupazionali», inserire le seguenti: «con particolare riferimento al settore artigianale,».
    

    
      8.2
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      8.3
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «agenzie per il lavoro» aggiungere le seguenti: «e associazioni di categoria».
    

    
      8.4
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «a decorrere dall'anno 2014» aggiungere le seguenti: «di cui euro 120 mila nel 2013 ed euro 350 mila nel 2014 da destinarsi alle istituzioni paritarie».
    

    
      8.0.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Dopo l'articolo 8-bis, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 8-ter.
    

    
      (Valore legale del titolo di studio)
    

    
              1. Ai fini della partecipazione ai pubblici concorsi, non può trovare applicazione la previsione del requisito del titolo di studio avente valore legale».
    

    
       
    

    
      Art. 9
    

    
      9.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      Art. 10
    

    
      G/1150/43/7
    

    
      MARCUCCI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
                  considerato che:
    

    
                  il tema della sicurezza del patrimonio edilizio scolastico è più che mai attuale;
    

    
                  i dati ci spiegano che il patrimonio edilizio scolastico italiano censito è molto invecchiato e che per la maggior parte è stato costruito prima dell'entrata in vigore delle normative antisismiche: il 4 per cento è addirittura anteriore al 1900 e il 44 per cento è stato edificato tra il 1961 e il 1980 e solo il 25 per cento è stato costruito dopo quella data;
    

    
                  quasi il 50 per cento delle scuole (tra quelle censite che hanno comunicato la classificazione sismica) si trova in aree a rischio sismico forte o rilevante. Tra le scuole in grado di produrre un qualche genere di certificazione, appena l'8 per cento è stata progettata secondo la normativa antisismica;
    

    
                  altrettanto grave è la situazione per quanto riguarda il rischio idrogeologico che, secondo Legambiente, riguarda oltre il 10 per cento degli edifici scolastici,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  nell'ambito degli interventi e delle risorse finanziarie previste all'articolo 10 a dare priorità agli istituti scolastici in area a rischio sismico ed idrogeologico.
    

    
      10.1
    

    
      SERRA
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «interventi straordinari» fino a: «nonché» con le seguenti: «prioritariamente interventi straordinari di ristrutturazione, messa in sicurezza, efficientamento energetico di immobili di proprietà pubblica adibiti all'istruzione scolastica e poi».
    

    
      10.2
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «, nonché la costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici» con le seguenti: «di immobili adibiti ad alloggi e residenze per studenti universitari, di cui alla legge 14 novembre 2000, n. 338, nonché la costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici e nuovi alloggi e residenze per studenti universitari, di cui alla legge 14 novembre 2000, n. 338».
    

    
              
    

    
                  Conseguentemente:
    

    
                   al medesimo comma, terzo periodo, sostituire le parole: «40 milioni» con le seguenti: «80 milioni»;
    

    
                  all'articolo 27, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il Governo provvede, entro il 31 dicembre 2013, a modificare il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Le predette modifiche acquistano efficacia a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
      10.3
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «le Regioni interessate possono essere autorizzate», con le seguenti: «i Comuni e le Province interessate possono essere autorizzati»,
    

    
              
    

    
                  Conseguentemente, sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. I pagamenti di cui al comma 1 effettuati dai Comuni e dalle Province, finanziati con l'attivazione dei mutui di cui al medesimo comma, sono esclusi dai limiti del patto di stabilità interno dei Comuni e delle Province per l'importo annualmente erogato dagli istituti di credito».
    

    
      10.4
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «possono essere» con la seguente: «sono».
    

    
      10.5
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «40 milioni» con le seguenti: «80 milioni».
    

    
              
    

    
                  Conseguentemente, all'articolo 27, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il Governo provvede, entro il 31 dicembre 2013, a modificare il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Le predette modifiche acquistano efficacia a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
      10.6
    

    
      SERRA
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «40 milioni» con le seguenti: «80 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1 dell'articolo 10, pari a 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente proporzionale riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all'allegato C-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione della presente lettera con riferimento ai singoli regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale interessati. »
    

    
      10.7
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «40 milioni» con le seguenti: «80 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1 dell'articolo 10, pari a 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, comma 47, della legge 22 dicembre 2008, n. 203».
    

    
      10.8
    

    
      SERRA
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «40 milioni» con le seguenti: «80 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27, dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. All'articolo 10, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, il numero 16 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''16) le prestazioni del servizio postale universale, nonché le cessioni di beni e le prestazioni di servizi a queste accessorie, effettuate dai soggetti obbligati ad assicurarne l'esecuzione. L'esenzione non può essere applicata ai servizi specifici, scindibili dal servizio di interesse pubblico, tra i quali figurano servizi rispondenti ad esigenze specifiche di operatori economici''.
    

    
              2-ter. La modifica di cui al comma 2-bis acquista efficacia a decorrere dal 2015».
    

    
      10.9
    

    
      SERRA
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «40 milioni» con le seguenti: «80 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27, dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1 dell'articolo 10, pari a 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede con le maggiori entrate di cui al comma 2-ter.
    

    
              2-ter. Le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 sono assoggettate a una imposta sostitutiva del 27 per cento».
    

    
       
    

    
      Art. 11
    

    
      G/1150/44/7
    

    
      BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'A.S. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 11 del presente decreto autorizza la spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2013 e di 10 milioni di euro per l'anno 2014, per assicurare alle istituzioni scolastiche statali secondarie, prioritariamente di secondo grado, la realizzazione e la fruizione della connettività wireless per l'accesso degli studenti a materiali didattici e a contenuti digitali;
    

    
              considerato che:
    

    
                  alcune istituzioni scolastiche in questi anni hanno già provveduto autonomamente all'adeguamento alla tecnologia wireless per i propri edifici;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  ad oggi alcune ricerche scientifiche mettono in guardia sui rischi dell'utilizzo dei sistemi wi fi nelle scuole, in particolare sui bambini; l'Agenzia internazionale per la ricerca sul cancro, a seguito di un lavoro condotto da 31 scienziati provenienti da 14 Paesi, ha classificato i campi elettromagnetici a radiofrequenza come «possibilmente cancerogeni»; allo stesso modo si è espressa l'Organizzazione Mondiale della Sanità; anche il Consiglio d'Europa nel 2011 ha approvato una risoluzione mettendo in guardia dal potenziale pericolo connesso all'utilizzo dei telefonini mobili e della tecnologia wireless; anche se mancano dati definitivi sulla questione, esponenti autorevoli della scienza medica invitano ad una cautela speciale per quanto riguarda i soggetti più vulnerabili come bambini e adolescenti; in alcune città come Francoforte in Germania e Salisburgo in Austria il wi fi è stato vietato in tutte le scuole pubbliche;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assegnare le risorse previste all'articolo 11 del presente decreto esclusivamente alle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
              ad indirizzare le risorse rimanenti, di cui all'articolo 11, alle istituzioni scolastiche di secondo grado che hanno già provveduto autonomamente a dotare gli edifici di sistemi wireless, premiando, così, le best practises;
    

    
              ad assegnare le risorse di cui all'articolo 11 alle istituzioni scolastiche non solo in proporzione al numero di edifici scolastici, ma anche in base alle cubature degli stessi.
    

    
      G/1150/44/7 (testo 2)
    

    
      BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'A.S. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 11 del presente decreto autorizza la spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2013 e di 10 milioni di euro per l'anno 2014, per assicurare alle istituzioni scolastiche statali secondarie, prioritariamente di secondo grado, la realizzazione e la fruizione della connettività wireless per l'accesso degli studenti a materiali didattici e a contenuti digitali;
    

    
              considerato che:
    

    
                  alcune istituzioni scolastiche in questi anni hanno già provveduto autonomamente all'adeguamento alla tecnologia wireless per i propri edifici;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  ad oggi alcune ricerche scientifiche mettono in guardia sui rischi dell'utilizzo dei sistemi wi fi nelle scuole, in particolare sui bambini; l'Agenzia internazionale per la ricerca sul cancro, a seguito di un lavoro condotto da 31 scienziati provenienti da 14 Paesi, ha classificato i campi elettromagnetici a radiofrequenza come «possibilmente cancerogeni»; allo stesso modo si è espressa l'Organizzazione Mondiale della Sanità; anche il Consiglio d'Europa nel 2011 ha approvato una risoluzione mettendo in guardia dal potenziale pericolo connesso all'utilizzo dei telefonini mobili e della tecnologia wireless; anche se mancano dati definitivi sulla questione, esponenti autorevoli della scienza medica invitano ad una cautela speciale per quanto riguarda i soggetti più vulnerabili come bambini e adolescenti; in alcune città come Francoforte in Germania e Salisburgo in Austria il wi fi è stato vietato in tutte le scuole pubbliche;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
      ad assegnare le risorse previste all'articolo 11 del presente decreto esclusivamente alle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
      ad indirizzare le risorse rimanenti, di cui all'articolo 11, alle istituzioni scolastiche di secondo grado che hanno già provveduto autonomamente a dotare gli edifici di sistemi wireless, premiando, così, le best practises;
    

    
      a valutare l'opportunità di assegnare le risorse di cui all'articolo 11 alle istituzioni scolastiche non solo in proporzione al numero di edifici scolastici, ma anche in base alle cubature degli stessi.
    

    
      G/1150/45/7
    

    
      ELENA FERRARA, MANCONI, MAZZONI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto 104 del 2013 prevede interventi in ambito scolastico tra cui quelli riferiti alla formazione dei docenti e quelli rivolti al finanziamento per l'estensione a tutte le scuole secondarie, prioritariamente a quelle di secondo grado, della connessione wireless (articolo 11);
    

    
                  la rivoluzione del sistema mediatico sta incidendo da alcuni anni profondamente sulla formazione dei bambini e degli adolescenti e trova impreparate le famiglie e le istituzioni scolastiche che, anche per la scarsa dimestichezza con le nuove tecnologie, non riescono ad affrontare le questioni complesse e articolate che tale fenomeno provoca nella vita dei bambini, degli adolescenti e dei giovani;
    

    
                  il cyberbullismo è un fenomeno sviluppatosi negli ultimi anni tra i ragazzi e viene messo in atto tramite posta elettronica, telefoni cellulari, blog, social network da parte di ragazzi verso altri coetanei e mira a ferire e mettere a disagio la vittima, percepita come più debole per discriminazioni etniche, di genere, di orientamento sessuale;
    

    
                  il tema del cyberbullismo costituisce dunque una sfida nell'ambito dell'educazione dei minori e coinvolge la famiglia, la scuola e le istituzioni della comunità che avrebbero compiti formativi;
    

    
                  in Europa l'azione di prevenzione del bullismo ha considerato negli ultimi anni gli aspetti problematici legati allo sviluppo dei nuovi media e già nel 2006 la Raccomandazione del Parlamento europeo sulla tutela dei minori e il rispetto della dignità umana nel settore della radio diffusione e di internet sollecitava gli Stati membri ad attivare campagne informative sui rischi della rete (programma «Safer internet»). Il Programma UE per i diritti dei minori evidenzia in questo ambito la necessità di porre particolare attenzione all'uso della rete da parte dei minori, considerando che, come emerge dai dati (rapporto Censis/Ucsi, 9º rapporto sulla comunicazione: I media personali nell'era digitale) l'uso di internet raggiunge l'85 per cento dei ragazzi in età compresa tra i 14 ed i 19 anni. L'età di utilizzo della rete ha però inizio in età precedente;
    

    
                  il MIUR ha attivato dal 2007 una serie di azioni (numero verde, osservatori regionali, partecipazione a programmi europei) volte alla prevenzione, al monitoraggio e al contenimento del fenomeno del cyberbullismo e si è dimostrato disponibile, con risorse proprie, a mettere in campo un'azione formativa ad ampio raggio rivolta in particolare al personale docente della scuola secondaria di primo e secondo grado che vada quindi ad estendere importanti esperienze e sperimentazioni che rivestono, tuttavia, carattere di frammentarietà sul territorio nazionale;
    

    
              impegna il Governo;
    

    
                  in relazione all'articolo 11, a prevedere in tempi brevi azioni di formazione del personale della scuola secondaria di primo e secondo grado, con risorse a disposizione del MIUR, volte a informare e tutelare gli alunni da possibili criticità derivanti dall'utilizzo della rete e dei social network.
    

    
      11.1
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «e di euro 10 milioni nell'anno 2014», con le seguenti: «e di euro 50 milioni a decorrere dall'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente al comma 2 dell'articolo 27:
    

    
                  nell'alinea sostituire le parole: «a 328,556 milioni di euro per l'anno 2014, a 452,394 milioni di euro per l'anno 2015, a 473,845 milioni di euro per l'anno 2016, a 475,845 milioni di euro per l'anno 2017 e a 477,845 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018», con le seguenti: ''a 376,256 milioni di euro per l'anno 2014, a 500,094 milioni di euro per l'anno 2015, a 521,545 milioni di euro per l'anno 2016, a 523,545 milioni di euro per l'anno 2017 e a 525,545 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018'';
    

    
                      aggiungere in fine la seguente lettera:
    

    
                  «g) quanto a 150 milioni di euro si provvede riducendo in misura corrispondente, a decorrere dall'anno 2014, i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all'allegato C-bis al decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi di pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente. Con uno o più regolamenti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati».
    

    
      11.2
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «nell'anno 2014» aggiungere le seguenti: «di cui euro 120 mila nel 2013 ed euro 350 mila nel 2014 da destinarsi alle istituzioni paritarie».
    

    
      11.3
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «istituzioni scolastiche statali secondarie» con le seguenti: «istituzioni scolastiche secondarie statali e paritarie».
    

    
      11.4
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Le risorse sono assegnate alle istituzioni scolastiche in relazione alla superficie di estensione degli edifici».
    

    
      Art. 12
    

    
      12.0.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Dopo l'articolo 12, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Norme per il contrasto del fenomeno dei cosiddetti «Diplomifici»)
    

    
              1. Le classi devono essere costituite da almeno otto alunni, salvo esigenze motivate sulla base di particolari situazioni geografiche e ambientali accertate dall'ufficio scolastico regionale; le classi articolate possono essere costituite con gli stessi criteri e alle medesime condizioni stabilite per le scuole statali. Negli istituti di istruzione secondaria di secondo grado, in ogni caso, è vietata la costituzione di classi terminali collaterali.
    

    
              2. I candidati agli esami di idoneità sostengono i relativi esami presso istituzioni scolastiche, statali o paritarie, ubicate nel territorio della provincia di residenza. In caso di assenza nella provincia dell'indirizzo di studio prescelto, i candidati sostengono gli esami presso istituzioni scolastiche ubicate nel territorio della regione di residenza. Eventuali deroghe ai criteri di cui ai periodi precedenti devono essere autorizzate, previa valutazione dei motivi addotti, dal dirigente generale preposto all'ufficio scolastico regionale di provenienza, al quale va presentata la relativa richiesta. L'istituzione scolastica, alla quale il candidato presenta la domanda di ammissione agli esami di idoneità non può accogliere un numero di candidati ulteriori superiore al cinquanta per cento del numero degli alunni iscritti e frequentanti l'indirizzo di studio indicato nella domanda medesima».
    

    
      Art. 13
    

    
      G/1150/46/7
    

    
      BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 13 del presente decreto, al fine di realizzare la piena e immediata operatività e integrazione delle anagrafi previste dal decreto legislativo n. 76 del 2005, stabilisce che entro l'anno scolastico 2013/2014 le anagrafi regionali degli studenti e l'anagrafe nazionale degli studenti sono integrate nel sistema nazionale delle anagrafi degli studenti;
    

    
              considerato che:
    

    
                  i diversi istituti nella codificazione dei dati potrebbero usare criteri differenti, rendendo difficile l'integrazione dei dati per le anagrafi regionali e nazionale,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a predisporre criteri e parametri definiti fornendo le modalità di compilazione e di accesso alla banca dati e software specifici, al fine di adottare criteri chiari, univoci e unificati per la compilazione dell'anagrafe degli studenti nei rispettivi istituti ed evitare complicazioni nell'integrazioni dei dati».
    

    
      13.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca � al fine di adottare metodi chiari, univoci e unificati per la compilazione dell'anagrafe degli studenti nei rispettivi istituti � predispone criteri e parametri relativi fornendo le modalità di compilazione e di accesso alla banca dati ».
    

    
       
    

    
      Art. 15
    

    
      G/1150/47/7
    

    
      BIGNAMI, MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
      in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
      premesso che:
    

    
                  l'articolo 15 prevede la definizione di un piano triennale 2014-2016 per l'assunzione a tempo indeterminato di personale docente;
    

    
              valutato che:
    

    
                  una maggiore flessibilità degli istituti scolastici ha fatto sì che si potesse ampliare l'offerta formativa diversificando gli indirizzi al loro interno � e dunque i codici corrispettivi � a seconda dell'ordinamento;
    

    
                  costruire le cattedre di singoli docenti su diversi codici provoca una serie di problemi burocratici e organizzativi enormi (con lungaggini ed effetti talvolta paradossali);
    

    
                  pertanto si possono verificare casi in cui un singolo istituto può avere fino a 5 codici, e conseguentemente 5 diversi organici tanto che, nel caso di contrazioni di classi, gli eventuali soprannumerari si troverebbero a dover chiedere il trasferimento a un altro ordinamento dello stesso istituto;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a unificare i codici all'interno dello stesso istituto affinché � nelle eventualità sopra citate � tutti i docenti dello stesso indirizzo (afferenti, cioè, allo stesso codice) possano concorrere, nel caso di soprannumerarietà, a una unica graduatoria;
    

    
                  a promuovere inoltre � nei tempi e nei modi che riterrà opportuni � quell'organico funzionale che è ormai strumento ineludibile per raggiungere e consolidare pienamente la flessibilità e l'autonomia necessarie al funzionamento degli istituti scolastici.
    

    
      G/1150/48/7
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
      in sede di esame dell'A.S. n. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
              premesso che:
    

    
                  all'articolo 15, comma 1, si fa esplicito riferimento a una «specifica sessione negoziale concernente interventi in materia contrattuale per il personale della scuola»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  nel contratto collettivo nazionale del lavoro scuola 29 novembre 2007, tuttora vigente, le ferie dei supplenti sono regolate dall'articolo 19, comma 2, che recita: «Le ferie del personale assunto a tempo determinato sono proporzionali al servizio prestato. Qualora la durata del rapporto di lavoro a tempo determinato sia tale da non consentire la fruizione delle ferie maturate, le stesse saranno liquidate al termine dell'anno scolastico e comunque dell'ultimo contratto stipulato nel corso dell'anno scolastico. La fruizione delle ferie nei periodi di sospensione delle lezioni nel corso dell'anno scolastico non è obbligatoria. Pertanto, per il personale docente a tempo determinato che, durante il rapporto di impiego, non abbia chiesto di fruire delle ferie durante i periodi di sospensione delle lezioni, si dà luogo al pagamento sostitutivo delle stesse al momento della cessazione del rapporto». Quindi sino a giugno 2012 era regolare prassi, al termine di ogni supplenza, la liquidazione al supplente delle ferie maturate e non godute;
    

    
                  il 7 luglio 2012 viene pubblicato il decreto-legge n. 95 (cosiddetto spending review) che introduce all'articolo 5, comma 8, il divieto di «monetizzazione» delle ferie per i dipendenti pubblici e successivamente il 29 dicembre 2012 viene pubblicata la legge n. 228 («Stabilità» 2013) che nell'articolo 1, comma 55, afferma specificatamente che all'articolo 5, comma 8, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il presente comma non si applica al personale docente e amministrativo, tecnico e ausiliario supplente breve e saltuario o docente con contratto fino al termine delle lezioni o delle attività didattiche, limitatamente alla differenza tra i giorni di ferie spettanti e quelli in cui è consentito al personale in questione di fruire delle ferie». Inoltre il successivo comma, cioè il 56, prevede chiaramente che le clausole contrattuali contrastanti i commi 54 e 55, relativi alle modalità di fruizione delle ferie dei precari, sono disapplicate dal 1° settembre 2013. Per quanto scritto nel comma 56 si rende evidente, quindi, che le ferie dei precari riferite all'anno scolastico 2013-2014 non saranno più definite, come è accaduto fino ad oggi, dall'articolo19 del contratto collettivo nazionale di lavoro scuola 2006-2009, ma ad esse verrà applicato il comma 55 della legge n. 228 del 2012;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  l'interpretazione letterale delle norme suesposte induce a sostenere che l'intero anno scolastico 2012-2013 sia ancora regolato dalle «vecchie» norme contrattuali e che quindi tutte le ferie maturate debbano ancora essere liquidate ai supplenti che non avevano, in realtà, nessun obbligo a richiederle nei giorni di sospensione delle lezioni e che non possono quindi vedersele assegnate d'ufficio;
    

    
                  a giugno 2013, al termine delle lezioni, il MIUR pubblica l'informativa sindacale prot. n. 3753 del 13 giugno 2013 a firma del dottor Filisetti, direttore generale � ufficio Bilancio � che recita: «La direzione generale per le politiche finanziarie e per il bilancio comunica l'avvenuta assegnazione alle istituzioni scolastiche delle risorse finanziarie per il pagamento delle supplenze brevi comprese quelle necessarie per il pagamento delle ferie, nella misura definita dal contratto collettivo nazionale di lavoro cioè 30/360 per i giorni previsti dal contratto. Analogamente, la liquidazione ed il compenso sostitutivo per le ferie non fruite dal personale docente ed Ata, titolare di contratti di lavoro a tempo determinato sino al termine delle attività didattiche, è effettuata dal Ministero dell'economia e delle finanze, Ragioneria dello Stato, al quale i dirigenti scolastici trasmetteranno gli atti necessari»;
    

    
                  a tale informativa MIUR fa seguito, quindi, il pagamento da parte delle scuole delle ferie dai supplenti brevi che non ne avevano espressamente richiesto la fruizione, somme da liquidare entro giugno 2013;
    

    
                  le scuole, a questo punto, attendevano indicazioni dalle ragionerie territoriali circa le modalità tecniche di analoga liquidazione per i supplenti annuali;
    

    
                  in tale contesto si inserisce la nota del 4 settembre 2013, n. 72696, del MEF che smentisce l'informativa sindacale MIUR di giugno affermando che la favorevole previsione contrattuale contenuta nell'articolo 19 del contratto collettivo nazionale di lavoro era stata già disapplicata dall'entrata in vigore della spending review e pertanto già da allora non apparteneva più all'ordinamento scolastico;
    

    
                  indi per cui, conseguenza di tale confusione tra quanto affermato dal MIUR e quanto dal MEF è che si delineano diverse linee interpretative da parte dei dirigenti scolastici che distinguono periodi non monetizzabili in assoluto e periodi monetizzabili solo in parte;
    

    
                  chiarificatrice sarebbe dovuta essere l'ulteriore nota del MIUR del 6 settembre 2013, n. 1204, due soli giorni dopo la nota MEF, che nel sollecitare le scuole a terminare i pagamenti dei supplenti brevi ribadisce che «la risorsa finanziaria assegnata alle istituzioni scolastiche per il pagamento delle supplenze brevi è comprensiva di quella necessaria per il pagamento delle ferie dovute in base alla normativa vigente, nella misura cioè di 30/360 per i giorni previsti dal contratto», riproponendo di fatto lo stesso testo di giugno 2013 e non tenendo in nessun conto la nota MEF;
    

    
                 impegna il Governo:
    

    
                  a intervenire con sollecitudine per chiarire l'esatta applicazione della norma contrattuale, consentendo il pagamento delle ferie non fruite dai supplenti che hanno prestato servizio nell'anno scolastico 2012-2013;
    

    
                  a intervenire, anche normativamente, al fine di ripristinare lo status quo ante spending review, per consentire l'applicazione dell'articolo 19 del vigente contratto collettivo nazionale di lavoro anche al fine di tutelare soggetti quali i precari della scuola già pesantemente penalizzati dalle politiche del lavoro perpetrate in questo ultimo decennio.
    

    
      G/1150/49/7
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 15 (Personale scolastico), comma 1, è esplicitamente volto a «garantire continuità nell'erogazione del servizio scolastico ed educativo e conferire il massimo grado possibile di certezza nella pianificazione degli organici della scuola»;
    

    
              visto che:
    

    
                  l'articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 (cosiddetta «riforma Gelmini»), prevede, al comma 3, la predisposizione di un piano programmatico di interventi e misure finalizzati a un più razionale utilizzo delle risorse umane e strumentali disponibili e a una maggiore efficacia ed efficienza del sistema scolastico;
    

    
                  il medesimo articolo 64, al comma 4, lettera a), prevede - sempre nell'ambito di un più razionale utilizzo delle risorse umane e in nome di una maggiore flessibilità - l'accorpamento di alcune classi di concorso, da attuarsi con l'adozione di uno o più regolamenti entro dodici mesi dall'entrata in vigore del decreto suddetto (emanato nel 2008), ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1998, n. 400, e successive modificazioni;
    

    
                  purtuttavia � e nonostante i decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, nn. 87, 88 e 89, concernenti il riordino rispettivamente degli istituti professionali, degli istituti tecnici e dei licei � le «disposizioni in materia di ordinamento di classi di concorso» sono rimaste sostanzialmente quelle istituite a far data dal decreto del Ministro della pubblica istruzione 30 gennaio 1998, n. 39, e successive modificazioni, e così, parimenti, la costituzione degli «ambiti disciplinari» (per cui si veda il decreto del Ministro della pubblica istruzione, 10 agosto 1998, n. 354), senza essere, quindi, adeguate ai cambiamenti strutturali della riforma Gelmini;
    

    
                 considerato che:
    

    
                  nello specifico, la classe di concorso A048-Matematica applicata, sempre per effetto della riforma Gelmini ed entro la più generale considerazione di «classe di concorso atipica», è stata particolarmente penalizzata avendo subito una contrazione del monte ore settimanale, la soppressione di alcuni indirizzi e la negazione dell'accesso alla stessa in diversi istituti scolastici, creando così molteplici casi di docenti perdenti posto;
    

    
                  in conseguenza di ciò i docenti abilitati della suddetta classe di concorso A048 sono fra coloro che hanno subito le conseguenze più gravi dall'impatto coi provvedimenti legislativi e con la riforma, dacché la riduzione del monte ore, la relegazione in alcuni istituti tecnici e la «atipicità» dell'insegnamento negli istituti professionali hanno precluso ogni sbocco lavorativo ai numerosi precari abilitati, molti fra i quali (ex SSIS), hanno conseguito l'abilitazione dopo selezioni concorsuali e dopo aver frequentato un corso di specializzazione universitario biennale;
    

    
                 considerato inoltre che:
    

    
                  i docenti abilitati della classe di concorso A048-Matematica applicata assistono sempre più ad una drastica riduzione di sbocchi lavorativi, tanto è vero che con sempre crescente difficoltà viene affidato loro un incarico a tempo determinato dalle graduatorie a esaurimento o dalle graduatorie d'istituto e, nella migliore delle ipotesi, in un futuro prossimo si prevede vengano «parcheggiati», tutt'al più e temporaneamente, in molteplici istituti come docenti «atipici»;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  l'Unione matematica italiana (UMI), nonché l'Associazione nazionale insegnanti di matematica (ANIMAT), già dal 2009, hanno evidenziato in un documento che la distinzione tra «matematica» e «matematica applicata» è un retaggio di obsolete suddivisioni disciplinari e che le due classi di concorso possono ragionevolmente confluire in un'unica classe di abilitazione che consenta l'accesso all'insegnamento della disciplina della matematica in qualsiasi tipo di scuola secondaria di secondo grado;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  risulta necessario e improcrastinabile, stante il compimento della revisione degli assetti ordinamentali della scuola secondaria di primo e secondo grado (vedi i citati D.P.R. nn. 87, 88 e 89 del 2010), di procedere alla revisione delle disposizioni in materia di classi di concorso attraverso lo strumento previsto dall'articolo 405 del testo unico;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  1) a emanare un regolamento al fine di ridefinire l'accorpamento e la razionalizzazione delle attuali classi di concorso � con risvolti positivi sia in termini di semplificazione della gestione del personale, sia di incremento della flessibilità e dell'efficienza � e, in particolare, l'insegnamento della matematica nelle scuole secondarie di secondo grado per garantire una redistribuzione più equa delle possibilità di lavoro ed evitare discriminazioni, tenendo conto delle conoscenze e competenze acquisite dagli attuali docenti abilitati all'insegnamento della matematica (sia di ruolo sia precari);
    

    
                  2) a concretizzare fattivamente quanto stabilito dall'articolo 64 della legge 6 agosto 2008, n. 113, in merito alla razionalizzazione e accorpamento delle classi di concorso e dei relativi insegnamenti così come di seguito indicato:
    

    
                  a) la A048 (Matematica applicata) confluisce in una nuova classe di concorso abilitata all'insegnamento della matematica in: istituti tecnici economici, istituti professionali (tutti), istituto tecnico industriale settore tecnologico (solo complementi di matematica);
    

    
                  b) la A049 (Matematica e fisica) e la A047 (Matematica) confluiscono in una nuova ed unica classe abilitata all'insegnamento della matematica in: istituti tecnici settore tecnologico (matematica), liceo scientifico, liceo classico;
    

    
                  c) la A047 (Matematica), la A048 (Matematica applicata) e la A049 (Matematica e fisica) confluiscono in una nuova ed unica classe abilitata all'insegnamento della matematica nei licei tranne in quello scientifico e classico;
    

    
                  3) a ricollocare i docenti con incarico a tempo indeterminato attualmente titolari di insegnamenti attribuiti alle nuove classi di concorso formatesi, mantenendo le attuali sedi e cattedre o posti di titolarità. Qualora i suddetti docenti risultino perdenti posto, hanno diritto alla mobilità per gli insegnamenti nella tipologia di percorso così come definita al punto 2;
    

    
                  4) a trasferire d'ufficio, nelle graduatorie costituitesi per le nuove classi di concorso, i docenti in possesso di abilitazione o di idoneità per le classi di concorso previgenti già iscritti nelle graduatorie di cui all'articolo 401 del testo unico, come trasformate dall'articolo 1, comma 605, di cui alla legge 27 dicembre 2006, n. 296 e successive modificazioni.
    

    
      G/1150/49/7 (testo 2)
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 15 (Personale scolastico), comma 1, è esplicitamente volto a «garantire continuità nell'erogazione del servizio scolastico ed educativo e conferire il massimo grado possibile di certezza nella pianificazione degli organici della scuola»;
    

    
              visto che:
    

    
                  l'articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 (cosiddetta «riforma Gelmini»), prevede, al comma 3, la predisposizione di un piano programmatico di interventi e misure finalizzati a un più razionale utilizzo delle risorse umane e strumentali disponibili e a una maggiore efficacia ed efficienza del sistema scolastico;
    

    
                  il medesimo articolo 64, al comma 4, lettera a), prevede � sempre nell'ambito di un più razionale utilizzo delle risorse umane e in nome di una maggiore flessibilità, l'accorpamento di alcune classi di concorso, da attuarsi con l'adozione di uno o più regolamenti entro dodici mesi dall'entrata in vigore del decreto suddetto (emanato nel 2008), ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1998, n. 400, e successive modificazioni;
    

    
                  purtuttavia � e nonostante i decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, nn. 87, 88 e 89, concernenti il riordino rispettivamente degli istituti professionali, degli istituti tecnici e dei licei � le «disposizioni in materia di ordinamento di classi di concorso» sono rimaste sostanzialmente quelle istituite a far data dal decreto del Ministro della Pubblica Istruzione 30 gennaio 1998, n. 39, e successive modificazioni, e così, parimenti, la costituzione degli «ambiti disciplinari» (per cui si veda il decreto del Ministro della Pubblica Istruzione, 10 agosto 1998, n. 354), senza essere, quindi, adeguate ai cambiamenti strutturali della riforma Gelmini;
    

    
                 considerato che:
    

    
                  nello specifico, la classe di concorso A048-Matematica applicata, sempre per effetto della riforma Gelmini ed entro la più generale considerazione di «classe di concorso atipica», è stata particolarmente penalizzata avendo subito una contrazione del monte ore settimanale, la soppressione di alcuni indirizzi e la negazione dell'accesso alla stessa in diversi istituti scolastici, creando così molteplici casi di docenti perdenti posto;
    

    
                  in conseguenza di ciò i docenti abilitati della suddetta classe di concorso A048 sono fra coloro che hanno subito le conseguenze più gravi dall'impatto coi provvedimenti legislativi e con la riforma, dacché la riduzione del monte ore, la relegazione in alcuni istituti tecnici e la «atipicità» dell'insegnamento negli istituti professionali hanno precluso ogni sbocco lavorativo ai numerosi precari abilitati, molti fra i quali (ex SSIS), hanno conseguito l'abilitazione dopo selezioni concorsuali e dopo aver frequentato un corso di specializzazione universitario biennale;
    

    
                 considerato inoltre che:
    

    
                  i docenti abilitati della classe di concorso A048-Matematica applicata assistono sempre più ad una drastica riduzione di sbocchi lavorativi, tanto è vero che con sempre crescente difficoltà viene affidato loro un incarico a tempo determinato dalle Graduatorie a esaurimento o dalle graduatorie d'istituto e, nella migliore delle ipotesi, in un futuro prossimo si prevede vengano «parcheggiati», tutt'al più e temporaneamente, in molteplici istituti come docenti «atipici»;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  l'Unione matematica italiana (UMI), nonché l'Associazione nazionale insegnanti di matematica (ANIMAT), già dal 2009, hanno evidenziato in un documento che la distinzione tra «matematica» e «matematica applicata» è un retaggio di obsolete suddivisioni disciplinari e che le due classi di concorso possono ragionevolmente confluire in un'unica classe di abilitazione che consenta l'accesso all'insegnamento della disciplina della matematica in qualsiasi tipo di scuola secondaria di secondo grado;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  risulta necessario e improcrastinabile, stante il compimento della revisione degli assetti ordinamentali della scuola secondaria di primo e secondo grado (vedi i citati decreti del Presidente della Repubblica nn. 87, 88 e 89 del 2010), di procedere alla revisione delle disposizioni in materia di classi di concorso attraverso lo strumento previsto dall'articolo 405 del testo unico;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  1) a emanare un regolamento al fine di ridefinire l'accorpamento e la razionalizzazione delle attuali classi di concorso � con risvolti positivi sia in termini di semplificazione della gestione del personale, sia di incremento della flessibilità e dell'efficienza � e, in particolare, l'insegnamento della matematica nelle scuole secondarie di secondo grado per garantire una redistribuzione più equa delle possibilità di lavoro ed evitare discriminazioni, tenendo conto delle conoscenze e competenze acquisite dagli attuali docenti abilitati all'insegnamento della matematica (sia di ruolo sia precari);
    

    
                  2) a concretizzare fattivamente quanto stabilito dall'articolo 64 della legge 6 agosto 2008, n. 113, in merito alla razionalizzazione e accorpamento delle classi di concorso e dei relativi insegnamenti così come di seguito indicato:
    

    
                  a) la A048 (Matematica applicata) confluisce in una nuova classe di concorso abilitata all'insegnamento della matematica in: Istituti tecnici economici, istituti professionali (tutti), istituto tecnico industriale settore tecnologico (solo complementi di matematica);
    

    
                  b) la A049 (Matematica e fisica) e la A047 (Matematica) confluiscono in una nuova ed unica classe abilitata all'insegnamento della matematica in: istituti tecnici settore tecnologico (matematica), liceo scientifico, liceo classico;
    

    
                  c) la A047 (Matematica), la A048 (Matematica applicata) e la A049 (Matematica e fisica) confluiscono in una nuova ed unica classe abilitata all'insegnamento della matematica nei licei tranne in quello scientifico e classico;
    

    
                  3) a ricollocare i docenti con incarico a tempo indeterminato attualmente titolari di insegnamenti attribuiti alle nuove classi di concorso formatesi, mantenendo le attuali sedi e cattedre o posti di titolarità. Qualora i suddetti docenti risultino perdenti posto, hanno diritto alla mobilità per gli insegnamenti nella tipologia di percorso così come definita al punto 2.
    

    
      G/1150/50/7
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 15 (Personale scolastico), comma 1, è esplicitamente vòlto a «garantire continuità nell'erogazione del servizio scolastico ed educativo e conferire il massimo grado possibile di certezza nella pianificazione degli organici della scuola»;
    

    
              visto che:
    

    
                  l'articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 (cosiddetta «riforma Gelmini»), prevede, al comma 3, la predisposizione di un piano programmatico di interventi e misure finalizzati a un più razionale utilizzo delle risorse umane e strumentali disponibili e a una maggiore efficacia ed efficienza del sistema scolastico;
    

    
                  il medesimo articolo 64, al comma 4, lettera a), prevede � sempre nell'ambito di un più razionale utilizzo delle risorse umane e in nome di una maggiore flessibilità, l'accorpamento di alcune classi di concorso, da attuarsi con l'adozione di uno o più regolamenti entro dodici mesi dall'entrata in vigore del decreto suddetto (emanato nel 2008), ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1998, n. 400, e successive modificazioni;
    

    
                  purtuttavia � e nonostante i decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, nn. 87, 88 e 89, concernenti il riordino rispettivamente degli istituti professionali, degli istituti tecnici e dei licei � le «disposizioni in materia di ordinamento di classi di concorso» sono rimaste sostanzialmente quelle istituite a far data dal decreto del Ministro della pubblica istruzione 30 gennaio 1998, n. 39, e successive modificazioni e così, parimenti, la costituzione degli «ambiti disciplinari» (per cui si veda il decreto del Ministro della pubblica istruzione, 10 agosto 1998, n. 354), senza essere, quindi, adeguate ai cambiamenti strutturali della riforma Gelmini;
    

    
                 considerato che:
    

    
                  nello specifico, la classe di concorso A048-Matematica applicata, sempre per effetto della riforma Gelmini ed entro la più generale considerazione di «classe di concorso atipica», è stata particolarmente penalizzata avendo subito una contrazione del monte ore settimanale, la soppressione di alcuni indirizzi e la negazione dell'accesso alla stessa in diversi istituti scolastici, creando così molteplici casi di docenti perdenti posto;
    

    
                  in conseguenza di ciò i docenti abilitati della suddetta classe di concorso A048 sono fra coloro che hanno subito le conseguenze più gravi dall'impatto coi provvedimenti legislativi e con la riforma, dacché la riduzione del monte ore, la relegazione in alcuni istituti tecnici e la «atipicità» dell'insegnamento negli istituti professionali hanno precluso ogni sbocco lavorativo ai numerosi precari abilitati, molti fra i quali (ex SSIS), hanno conseguito l'abilitazione dopo selezioni concorsuali e dopo aver frequentato un corso di specializzazione universitario biennale;
    

    
                 considerato inoltre che:
    

    
                  i docenti abilitati della classe di concorso A048-Matematica applicata assistono sempre più ad una drastica riduzione di sbocchi lavorativi, tanto è vero che con sempre crescente difficoltà viene affidato loro un incarico a tempo determinato dalle graduatorie a esaurimento o dalle graduatorie d'istituto e, nella migliore delle ipotesi, in un futuro prossimo si prevede vengano «parcheggiati», tutt'al più e temporaneamente, in molteplici istituti come docenti «atipici»;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  L'Unione matematica italiana (UMI), nonché l'Associazione nazionale insegnanti di matematica (ANIMAT), già dal 2009, hanno evidenziato in un documento che la distinzione tra «matematica» e «matematica applicata» è un retaggio di obsolete suddivisioni disciplinari e che le due classi di concorso possono ragionevolmente confluire in un'unica classe di abilitazione che consenta l'accesso all'insegnamento della disciplina della matematica in qualsiasi tipo di scuola secondaria di secondo grado;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  risulta necessario e improcrastinabile, stante il compimento della revisione degli assetti ordinamentali della scuola secondaria di primo e secondo grado (vedi i citati decreti del Presidente della Repubblica nn. 87, 88 e 89 del 2010), di procedere alla revisione delle disposizioni in materia di classi di concorso attraverso lo strumento previsto dall'articolo 405 del testo unico;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a) a emanare un regolamento al fine di ride finire l'accorpamento e la razionalizzazione delle attuali classi di concorso � con risvolti positivi sia in termini di semplificazione della gestione del personale, sia di incremento della flessibilità e dell'efficienza � e, in particolare, l'insegnamento della matematica nelle scuole secondarie di secondo grado per garantire una redistribuzione più equa delle possibilità di lavoro ed evitare discriminazioni, tenendo conto delle conoscenze e competenze acquisite dagli attuali docenti abilitati all'insegnamento della matematica (sia di ruolo sia precari);
    

    
                  b) a concretizzare fattivamente quanto stabilito dall'articolo 64 della legge 6 agosto 2008, n. 113, in merito alla razionalizzazione e accorpamento delle classi di concorso e dei relativi insegnamenti così come di seguito indicato:
    

    
                      1. la A047 (Matematica) e la A048 (Matematica applicata) confluiscono in una nuova ed unica classe abilitata all'insegnamento della matematica in: istituti tecnici economici, istituti professionali (tutti), istituto tecnico industriale settore tecnologico (solo complementi di matematica);
    

    
                      2. la A049 (Matematica e fisica) e la A047 (Matematica) confluiscono in una nuova ed unica classe abilitata all'insegnamento della matematica in: istituti tecnici settore tecnologico, licei;
    

    
                  c) a ricollocare i docenti con incarico a tempo indeterminato attualmente titolari di insegnamenti attribuiti alle nuove classi di concorso formatesi, mantenendo le attuali sedi e cattedre o posti di titolarità. Qualora i suddetti docenti risultino perdenti posto, hanno diritto alla mobilità per gli insegnamenti nella tipologia di percorso così come definita al punto b;
    

    
                  d) a trasferire d'ufficio, nelle graduatorie costituitesi per le nuove classi di concorso, i docenti in possesso di abilitazione o di idoneità per le classi di concorso previgenti già iscritti nelle graduatorie di cui all'articolo 401 del testo unico, come trasformate dall'articolo 1, comma 605, di cui alla legge 27 dicembre 2006, n. 296 e successive modificazioni.
    

    
      G/1150/50/7 (testo 2)
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 15 (Personale scolastico), comma 1, è esplicitamente vòlto a «garantire continuità nell'erogazione del servizio scolastico ed educativo e conferire il massimo grado possibile di certezza nella pianificazione degli organici della scuola»;
    

    
              visto che:
    

    
                  l'articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 (cosiddetta «riforma Gelmini»), prevede, al comma 3, la predisposizione di un piano programmatico di interventi e misure finalizzati a un più razionale utilizzo delle risorse umane e strumentali disponibili e a una maggiore efficacia ed efficienza del sistema scolastico;
    

    
                  il medesimo articolo 64, al comma 4, lettera a), prevede � sempre nell'ambito di un più razionale utilizzo delle risorse umane e in nome di una maggiore flessibilità, l'accorpamento di alcune classi di concorso, da attuarsi con l'adozione di uno o più regolamenti da adottarsi entro dodici mesi dall'entrata in vigore del decreto suddetto (emanato nel 2008), ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1998, n. 400, e successive modificazioni;
    

    
                  purtuttavia � e nonostante i decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, nn. 87, 88 e 89, concernenti il riordino rispettivamente degli istituti professionali, degli istituti tecnici e dei licei � le «disposizioni in materia di ordinamento di classi di concorso» sono rimaste sostanzialmente quelle istituite a far data dal decreto del Ministro della pubblica istruzione 30 gennaio 1998, n. 39, e successive modificazioni, e così, parimenti, la costituzione degli «ambiti disciplinari» (per cui si veda il decreto del Ministro della Pubblica Istruzione, 10 agosto 1998, n. 354), senza essere, quindi, adeguate ai cambiamenti strutturali della Riforma Gelmini;
    

    
                 considerato che:
    

    
                  nello specifico, la classe di concorso A048-Matematica applicata, sempre per effetto della riforma Gelmini ed entro la più generale considerazione di «classe di concorso atipica», è stata particolarmente penalizzata avendo subito una contrazione del monte ore settimanale, la soppressione di alcuni indirizzi e la negazione dell'accesso alla stessa in diversi istituti scolastici, creando così molteplici casi di docenti perdenti posto;
    

    
                  in conseguenza di ciò i docenti abilitati della suddetta classe di concorso A048 sono fra coloro che hanno subito le conseguenze più gravi dall'impatto coi provvedimenti legislativi e con la riforma, dacché la riduzione del monte ore, la relegazione in alcuni istituti tecnici e la «atipicità» dell'insegnamento negli istituti professionali hanno precluso ogni sbocco lavorativo ai numerosi precari abilitati, molti fra i quali (ex SSIS), hanno conseguito l'abilitazione dopo selezioni concorsuali e dopo aver frequentato un corso di specializzazione universitario biennale;
    

    
                 considerato inoltre che:
    

    
                  i docenti abilitati della classe di concorso A048-Matematica applicata assistono sempre più ad una drastica riduzione di sbocchi lavorativi, tanto è vero che con sempre crescente difficoltà viene affidato loro un incarico a tempo determinato dalle Graduatorie a esaurimento o dalle graduatorie d'istituto e, nella migliore delle ipotesi, in un futuro prossimo si prevede vengano «parcheggiati», tutt'al più e temporaneamente, in molteplici istituti come docenti «atipici»;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  L'Unione matematica italiana (UMI), nonché l'Associazione nazionale insegnanti di matematica (ANIMAT), già dal 2009, hanno evidenziato in un documento che la distinzione tra «matematica» e «matematica applicata» è un retaggio di obsolete suddivisioni disciplinari e che le due classi di concorso possono ragionevolmente confluire in un'unica classe di abilitazione che consenta l'accesso all'insegnamento della disciplina della matematica in qualsiasi tipo di scuola secondaria di secondo grado;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  risulta necessario e improcrastinabile, stante il compimento della revisione degli assetti ordinamentali della scuola secondaria di primo e secondo grado (vedi i citati decreti del Presidente della Repubblica nn. 87, 88 e 89 del 2010), di procedere alla revisione delle disposizioni in materia di classi di concorso attraverso lo strumento previsto dall'articolo 405 del testo unico;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a) a emanare un regolamento al fine di ride finire l'accorpamento e la razionalizzazione delle attuali classi di concorso � con risvolti positivi sia in termini di semplificazione della gestione del personale, sia di incremento della flessibilità e dell'efficienza � e, in particolare, l'insegnamento della matematica nelle scuole secondarie di secondo grado per garantire una redistribuzione più equa delle possibilità di lavoro ed evitare discriminazioni, tenendo conto delle conoscenze e competenze acquisite dagli attuali docenti abilitati all'insegnamento della matematica (sia di ruolo sia precari);
    

    
                  b) a concretizzare fattivamente quanto stabilito dall'articolo 64 della legge 6 agosto 2008, n. 113, in merito alla razionalizzazione e accorpamento delle classi di concorso e dei relativi insegnamenti così come di seguito indicato:
    

    
                      1. la A047 (Matematica) e la A048 (Matematica applicata) confluiscono in una nuova ed unica classe abilitata all'insegnamento della matematica in: istituti tecnici economici, istituti professionali (tutti), istituto tecnico industriale settore tecnologico (solo complementi di matematica);
    

    
                      2. la A049 (Matematica e fisica) e la A047 (Matematica) confluiscono in una nuova ed unica classe abilitata all'insegnamento della matematica in: istituti tecnici settore tecnologico, licei;
    

    
                  c) a ricollocare i docenti con incarico a tempo indeterminato attualmente titolari di insegnamenti attribuiti alle nuove classi di concorso formatesi, mantenendo le attuali sedi e cattedre o posti di titolarità. Qualora i suddetti docenti risultino perdenti posto, hanno diritto alla mobilità per gli insegnamenti nella tipologia di percorso così come definita al punto b.
    

    
       
    

    
      G/1150/51/7
    

    
      BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»), premesso che:
    

    
                  l'articolo 15 contiene diverse disposizioni in materia di personale scolastico, che mirano a garantire continuità e programmazione e a migliorare nell'immediato le dotazioni del personale nelle scuole, anche con riferimento agli studenti con disabilità;
    

    
              considerato che:
    

    
                  i commi 2 e 3 riguardano i docenti di sostegno per gli alunni con disabilità, il cui numero, definito da norme che la Corte costituzionale con la sentenza n. 80 del 2010 ha giudicato illegittime, è risultato inadeguato. Se ne prevede quindi un graduale aumento;
    

    
                  in particolare, la legge finanziaria per il 2008, all'articolo 2, commi 413 e 414, ha stabilito nuovi criteri e modalità per la quantificazione del numero massimo dei posti di sostegno istituibili a livello nazionale e di quelli attivabili in organico di diritto, utili per le nomine in ruolo. Il comma 413 è stato tuttavia annullato dalla citata sentenza della Corte costituzionale n. 80 del 2010, mentre il comma 414, ritenuto non illegittimo dalla Corte nella parte in cui stabilisce le quantità dei docenti di ruolo da nominare, prevedeva che la dotazione dell'organico di diritto dei docenti di sostegno dovesse essere progressivamente rideterminata, nel triennio 2008-2010, fino al raggiungimento, nell'anno scolastico 2010-2011, di una consistenza pari al 70 per cento del numero dei posti; complessivamente attivati nell'anno scolastico 2006-2007, pari a 90.032;
    

    
                  sulla base di tale consistenza, alla fine del triennio di riferimento (anno scolastico 2010-2011), la consistenza dell'organico di diritto di sostegno si è stabilizzata in 63.348 posti, con un incremento di 14.694 posti rispetto a quelli previsti nell'anno scolastico 2007-2008, pari a 48.693;
    

    
                  con la nuova disposizione si propone di immettere in ruolo altro personale, per garantire continuità nell'erogazione del servizio scolastico agli alunni disabili e coprire tutti i 90.000 posti di sostegno attivati nell'organico di fatto nell'anno scolastico 2006-2007. All'esito di tale processo saranno dunque immessi in ruolo 26.684 docenti di sostegno;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a velocizzare il processo di adeguamento alla sentenza della Corte costituzionale, arrivando ad una consistenza degli insegnanti di sostegno pari al cento per cento del numero dei posti complessivamente attivati nell'anno scolastico 2006-2007 già a decorrere dall'anno scolastico 2013/2014.
    

    
      G/1150/52/7
    

    
      BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
      premesso che:
    

    
                  la Camera dei deputati ha accolto un emendamento all'A.C. 1574, che unifica le aree disciplinari di sostegno per la scuola secondaria di secondo grado: «le aree scientifica (AD01), umanistica (AD02), tecnica professionale artistica (AD 03), psicomotoria (AD 04) di cui all'articolo 13, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e all'ordinanza del Ministero della pubblica amministrazione n. 78 del 23 marzo 1997, sono unificate»;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  la legge n. 104 del 1992 afferma che «l'integrazione scolastica ha come obiettivo lo sviluppo delle potenzialità della persona handicappata: 1) nell'apprendimento, 2) nella comunicazione, 3) nelle relazioni, 4) nella socializzazione. L'esercizio del diritto all'educazione non può essere impedito da difficoltà di apprendimento né da altre difficoltà derivanti dalle disabilità connesse all'handicap»;
    

    
                  l'attività formativa del docente specializzato non può prescindere dalle sue competenze e conoscenze di base, dalla sua formazione scientifica, umanistica o tecnica, sebbene il corso di sostegno frequentato abbia fornito a tutti indistintamente le medesime competenze di legislazione, didattica e pedagogia speciale;
    

    
                  il principio sopra richiamato è sancito anche da una recente sentenza del Consiglio di Stato, che accogliendo il ricorso del genitore di una studentessa disabile di un liceo scientifico stabilisce che: «Vista la gravità della patologia documentata, in considerazione della rilevanza che assume a livello costituzionale e internazionale il diritto all'istruzione del disabile, alla minore deve essere assicurata un'ora di sostegno per ogni ora di frequenza scolastica e che tale attività deve essere svolta da docenti appartenenti all'area umanistico-linguistica e all'area scientifico-fisico-matematica ... »; tale sentenza sancisce due principi fondamentali: il diritto all'istruzione del disabile e quello di avere insegnanti di sostegno con competenze specifiche;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le competenze di base sono imprescindibili, ancor di più nella scuola secondaria di secondo grado; se un alunno ha un deficit nell'area logico matematica, ha diritto ad un docente che provenga da tale area;
    

    
                  unificare le aree significherebbe inoltre sganciare l'attività di sostegno dalla professionalità del docente;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a ripristinare la divisione delle 4 aree disciplinari di sostegno previste dall'articolo 13, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e all'ordinanza del Ministero della pubblica amministrazione n. 78 del 23 marzo 1997, al fine di garantire il diritto all'istruzione degli alunni disabili.
    

    
      G/1150/53/7
    

    
      PADUA
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
                in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
      vista la nota del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 10402 del 4 ottobre 2013 relativa ai corsi di formazione per il conseguimento della specializzazione per le attività di sostegno destinate al personale docente in esubero;
    

    
                  vista la nota DGPER n. 2935 del 17 aprile 2012 di trasmissione del DDGPER n. 7 del 16 aprile 2012, che istituisce e regolamenta i corsi di formazione per il conseguimento della specializzazione per le attività di sostegno destinati al personale docente in esubero, in attuazione dell'articolo 13 del decreto ministeriale n. 249 del 10 settembre 2010 recante «Percorsi di formazione per il conseguimento della specializzazione per le attività di sostegno didattico agli alunni con disabilità»
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a ripristinare le condizioni affinché gli insegnanti di sostegno agli alunni con disabilità siano individuati tra coloro che hanno seguito il normale percorso di formazione alla docenza e al sostegno per le attività didattiche agli alunni con disabilità.
    

    
      15.1
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Per garantire continuità e una maggiore qualificazione nella erogazione del servizio scolastico ed educativo e conferire il maggiore possibile grado di certezza nella pianificazione degli organici della scuola, a decorrere dall'anno scolastico 2014-2015 è abrogato il regime autorizzatorio in materia di assunzioni di cui all'articolo 39, commi 3 e 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, e conseguentemente le nomine a tempo indeterminato del personale docente ed ATA si effettuano su tutti i posti annualmente disponibili e vacanti dell'organico di diritto e delle dotazioni organiche aggiuntive provinciali».
    

    
              Conseguentemente al comma 2 dell'articolo 27:
    

    
                  1) all'alinea sostituire le parole: «a 328,556 milioni di euro per l'anno 2014, a 452,394 milioni di euro per l'anno 2015, a 473,845 milioni di euro per l'anno 2016, a 475,845 milioni di euro per l'anno 2017 e a 477,845 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018» con le seguenti: «a 1126,256 milioni di euro per l'anno 2014, a 1250,094 milioni di euro per l'anno 2015, a 1271,545 milioni di euro per l'anno 2016, a 1273,545 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1275,545 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  2) sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                      «c) quanto a 800 milioni di euro si provvede a valere sulle maggiori entrate derivanti dalle seguenti modifiche all'articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, che decorrono dal 1º gennaio 2014:
    

    
                       a) al comma 1, le parole: ''operano una ritenuta del 20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''operano una ritenuta pari all'aliquota del 23 per cento'';
    

    
                       b) al comma 3-bis, primo periodo, le parole: ''una ritenuta con aliquota del 20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''una ritenuta con l'aliquota del 23 per cento''».
    

    
      15.2
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Sostituire il comma 1 con i seguenti:
    

    
              «1. Per garantire il corretto funzionamento delle attività didattiche è definito un piano triennale, per gli anni 2014-2016, per l'assunzione a tempo indeterminato del personale ATA e del personale docente ed educativo inserito all'interno delle graduatorie. Resta invariata la modalità di accesso ai ruoli, stabilita dall'articolo 399 del decreto legislativo n. 297 del 16 aprile 1994 e successive modificazioni, per cui il 50 per cento dei posti a tal fine annualmente assegnabili, ha luogo attingendo alle graduatorie di merito dei concorsi per titoli ed esami, lì dove esse non siano ancora esaurite, e il restante 50 per cento alle graduatorie ad esaurimento. I vincitori dell'ultimo concorso a cattedra, bandito ai sensi del decreto ministeriale del 24 settembre 2012, n. 82, sono assunti tutti, come previsto dal bando, sugli 11.542 posti vacanti e disponibili a loro già riservati negli anni scolastici 2013-2014 e 2014-2015.
    

    
              1-bis. Le immissioni in ruolo del piano triennale relativo agli anni 2014-2016 di cui al comma 1 sono effettuate sulla base di tutti i posti vacanti e disponibili a partire dall'anno scolastico 2014-2015, sia del personale docente che ATA, dopo aver pianificato gli organici sulla base dei seguenti criteri: attenendosi scrupolosamente ai limiti del numero degli alunni per classe imposto dalle norme sulla sicurezza e agibilità dei plessi scolastici; evitando la riconduzione forzata a 18 ore di insegnamento in classe per i docenti degli istituti di istruzione superiore qualora essa costituisca un ostacolo alla continuità didattica o comporti la formazione di cattedre eccessivamente frammentarie; ripristinando le compresenze nella scuola primaria; attivando tutte le sezioni a tempo pieno necessarie a soddisfare le domande delle famiglie e non più subordinandone il numero alle disponibilità di organico stabilite dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dal Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      15.3
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «in esito a una specifica sessione negoziale concernente interventi in materia contrattuale per il personale della scuola, che assicuri l'invarianza finanziaria,» e le parole: «nel rispetto degli obiettivi programmatici dei saldi di finanza pubblica, nell'ambito delle risorse rese disponibili per effetto della predetta sessione negoziale,».
    

    
              Conseguentemente al comma 2 dell'articolo 27:
    

    
                  1) all'alinea sostituire le parole: «a 326,256 milioni di euro per l'anno 2014, a 450,094 milioni di euro per l'anno 2015 e a 471,545 milioni di euro per l'anno 2016, a 473,545 milioni di euro per l'anno 2017 e 475,545 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018», con le seguenti: «a 576,256 milioni di euro per l'anno 2014, a 700,094 milioni di euro per l'anno 2015 a 721,545 milioni di euro per l'anno 2016, a 723,545 milioni di euro per l'anno 2017 e a 725,545 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  2) sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                      «c) quanto a 250 milioni di euro si provvede a valere sulle maggiori entrate derivanti dalle seguenti modifiche all'articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, che decorrono dal 1º gennaio 2014:
    

    
                          a) al comma 1, le parole: ''operano una ritenuta del 20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''operano una ritenuta pari all'aliquota de121 per cento'';
    

    
                          b) al comma 3-bis, primo periodo, le parole: ''una ritenuta con aliquota del 20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''una ritenuta con l'aliquota del 21 per cento''».
    

    
      15.4
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «in esito a una specifica sessione negoziale concernente interventi in materia contrattuale per il personale della scuola, che assicuri l'invarianza finanziaria,» e le parole: «nel rispetto degli obiettivi programmataici dei saldi di finanza pubblica, nell'ambito delle risorse rese disponibili per effetto della predetta sessione negoziale,».
    

    
              Conseguentemente al comma 2 dell'articolo 27:
    

    
                  1) sostituire le parole: «a 328,556 milioni di euro per l'anno 2014, a 452,394 milioni di euro per l'anno 2015, a 473,845 milioni di euro per l'anno 2016, a 475,845 milioni di euro per l'anno 2017 e a 477,845 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018», con le seguenti: «a 576,256 milioni di euro per l'anno 2014, a 700,094 milioni di euro per l'anno 2015, a 721,545 milioni di euro per l'anno 2016, a 723,545 milioni di euro per l'anno 2017 e a 725,545 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  2) sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                      «c) quanto a 250 milioni di euro si provvede riducendo in misura corrispondente, a decorrere dall'anno 2014, i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all'allegato C-bis al decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi di pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente. Con uno o più regolamenti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati».
    

    
      15.5
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «in esito a una specifica sessione negoziale concernente interventi in materia contrattuale per il personale della scuola che assicuri l'invarianza finanziaria,».
    

    
      15.6
    

    
      SERRA
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «in esito a una specifica sessione negoziale concernente interventi in materia contrattuale per il personale della scuola che assicuri l'invarianza finanziaria».
    

    
      15.7
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «funzione pubblica», inserire le seguenti: «e presentato alle Commissioni parlamentari competenti».
    

    
      15.8
    

    
      SERRA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Nel computo del piano triennale di assunzioni di cui al comma 1 sono esclusi i posti previsti ai sensi del bando del DDG n. 82 del 24 settembre 2012, per i quali il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca procede, con apposito decreto, all'immissione in ruolo di tutti coloro che si trovano in posizione utile».
    

    
      15.9
    

    
      BOCCHINO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Nessun percorso abilitante o concorso a cattedra deve essere bandito prima dell'esaurimento completo delle graduatorie del personale abilitato inserito nelle graduatorie ad esaurimento e del personale vincitore dell'ultimo concorso a cattedra, bandito ai sensi del decreto del 24 settembre 2012, n. 82».
    

    
      15.10
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto le facoltà attivano i corsi previsti dall'articolo 15, comma 16, del decreto ministeriale n. 249 del 10 settembre 2010, come modificato dal decreto ministeriale n. 81 del 25 marzo 2013».
    

    
      15.11
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Dopo il comma 2-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-ter. All'articolo 19, comma 11, del decreto-legge del 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, dopo le parole: ''un docente ogni due alunni disabili'', sono aggiunte le seguenti: '', salvo lo scorporo dal calcolo del rapporto degli alunni con disabilità grave''».
    

    
      15.12
    

    
      SERRA
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca è autorizzato alla riapertura, attraverso apposito decreto, delle graduatorie di istituto così da consentire l'iscrizione in seconda fascia agli abilitati attraverso TFA ordinario, di cui al decreto ministeriale n. 249 del 10 settembre 2010, e garantire loro la spendibilità immediata del titolo abilitante conseguito».
    

    
      15.13
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3.1. Al comma 2-ter dell'articolo 14 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Le suddette graduatorie aggiuntive sono unificate alle graduatorie relative alla terza fascia nel decreto di aggiornamento delle graduatorie ad esaurimento da disporre con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca per il triennio 2014-2017. Possono chiedere l'iscrizione a pieno titolo nella terza fascia delle graduatorie ad esaurimento coloro che si sono iscritti negli stessi anni 2008/09, 2009/10 e 2010/11 al corso di laurea in scienze della formazione primaria e hanno conseguito il titolo in seguito all'emanazione del decreto ministeriale n. 53 del 2012. Possono, altresì, chiedere l'inserimento con riserva coloro che risultano iscritti al corso di laurea quadriennale in scienze della formazione primaria e sciogliere tale riserva all'atto di conseguimento del titolo abilitante, con apposito decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca''».
    

    
      15.14
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Dopo il comma 3-ter, inserire il seguente:
    

    
              «3-quater. L'insegnamento delle attività alternative all'ora di religione cattolica costituisce un servizio strutturale obbligatorio. Le scuole programmano attività in sostituzione, che devono riguardare progetti didattici, formativi e di studio in gruppo o individuali, da svolgersi con l'assistenza di docenti appositamente in carica e all'interno dei locali della scuola. A tal fine è compito del collegio docenti definire i contenuti delle attività alternative, ai fini dell'affidamento delle stesse. Fermo restando quanto previsto dalla legislazione vigente, i docenti non di ruolo che svolgono ore di attività in sostituzione acquisiscono altresì punteggio utile ai fini delle graduatorie ad esaurimento».
    

    
      15.15
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Dopo il comma 3-ter, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-quater. È disposta la stabilizzazione dell'occupazione dei soggetti impegnati in progetti di lavori socialmente utili presso gli istituti scolastici, trasferiti allo Stato ai sensi dell'articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124, utilizzati con il profilo di collaboratore scolastico attraverso convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 1º dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni, vigenti alla data in entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, e relativamente ai livelli retributivo-funzionali di cui all'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni, in deroga a quanto previsto dall'articolo 45, comma 8, della legge 17 maggio 1999, n. 144.
    

    
              3-quinquies. I lavoratori di cui al comma 3-quater, sono inquadrati, a domanda, nell'ambito delle graduatorie provinciali del settore scolastico per la copertura di un numero di posti corrispondente al 25 per cento della dotazione organica accantonati per il personale esterno dell'amministrazione provinciale.
    

    
              3-sexies. Al fine di favorire la migliore offerta formativa del servizio scolastico, i lavoratori socialmente utili occupati, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, da almeno otto anni in attività di collaborazione coordinata e continuativa nelle istituzioni scolastiche statali ai sensi del decreto del Ministro della pubblica istruzione 20 aprile 2001, n. 66, per lo svolgimento di compiti di carattere tecnico-amministrativo, sono inquadrati a domanda nei corrispondenti ruoli organici in ambito provinciale».
    

    
      15.16
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Sostituire i commi da 4 a 10 con i seguenti:
    

    
              «4. All'articolo 14 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, i commi 13, 14 e 15 sono abrogati.
    

    
              5. Visto il decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216, recante attuazione della direttiva 2000/78/CE per la parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro, il personale docente della scuola dichiarato inidoneo alla propria funzione per motivi di salute, che conservi l'idoneità allo svolgimento di attività lavorativa di altro profilo è impiegato in attività di programmazione e di approfondimento della didattica, in attività connesse all'insegnamento e nello svolgimento delle cosiddette funzioni strumentali, come la cura della biblioteca e dei laboratori, l'organizzazione delle visite istruttive e delle attività di orientamento, l'organizzazione delle prove di ingresso e di esame. Tale personale conserva il ruolo e la qualifica precedentemente acquisiti.
    

    
              6. Al personale docente della scuola dichiarato inidoneo si applicano le disposizioni pensionistiche previgenti alle norme di cui all'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
              Conseguentemente al comma 2 dell'articolo 27:
    

    
                  1) nell'alinea, sostituire le parole: ««a 328,556 milioni di euro per l'anno 2014, a 452,394 milioni di euro per l'anno 2015, a 473,845 milioni di euro per l'anno 2016, a 475,845 milioni di euro per l'anno 2017 e a 477,845 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018», con le seguenti: «a 526,256 milioni di euro per l'anno 2014, a 650,094 milioni di euro per l'anno 2015, a 671,545 milioni di euro per l'anno 2016, a 673,545 milioni di euro per l'anno 2017 e a 675,545 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  2) sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                      «c) quanto a 200 milioni di euro si provvede riducendo in misura corrispondente a decorrere dall'anno 2014, i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all'allegato C-bis al decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi di pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente. Con uno o più regolamenti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati».
    

    
      15.17
    

    
      SERRA
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. A decorrere dal 1º gennaio 2014 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) i commi 13, 14 e 15 dell'articolo 14 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono abrogati;
    

    
                  b) il comma 15 dell'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è abrogato;
    

    
              Conseguentemente, sopprimere i commi 5, 6, 7, 8, 9 e 10.
    

    
      15.18
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
              Conseguentemente, al comma 7, primo periodo, dopo le parole: «è sottoposto», aggiungere le seguenti: «a domanda».
    

    
      15.19
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «da un rappresentante», inserire le seguenti: «, con incarico semestrale,».
    

    
      15.20
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Al comma 7, primo periodo, dopo le parole: «è sottoposto» aggiungere le seguenti: «, a domanda».
    

    
      15.21
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Sostituire il comma 9 con il seguente:
    

    
              «9. Considerato che dai monitoraggi effettuati il personale docente titolare delle classi di concorso C999 e C555 è in possesso almeno del titolo di studio di scuola secondaria di secondo grado, lo stesso:
    

    
                  a) transita su altra classe di concorso docente della tabella A per la quale sia abilitato e/o su classe di concorso della tabella C in cui abbia sostenuto concorso pubblico anche negli enti locali di provenienza. Allo stesso personale è applicato quanto previsto dal comma 17 dell'articolo 14 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135;
    

    
                  b) nelle more dell'attivazione dell'organico funzionale, dell'area unica del sostegno, dell'incremento dell'attività laboratoriale nei nuovi ordinamenti e di adeguati corsi di riconversione, il personale docente titolare delle classi di concorso C999 e C555, non utilizzato su insegnamenti previsti delle classi di concorso assegnate, è utilizzato nelle sedi di appartenenza, per il miglioramento dell'offerta formativa per i progetti di accoglienza, per progetti contro la dispersione scolastica, per attività alternative all'ora di religione cattolica, per le supplenze brevi, in affiancamento agli insegnanti di sostegno e di supporto alla didattica laboratoriale».
    

    
      15.22
    

    
      SERRA
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «idoneo titolo» con la seguente: «diploma».
    

    
      15.23
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Dopo il comma 9-bis, aggiungere i seguenti:
    

    
              «9-ter. 1. All'articolo 15 del decreto 10 settembre 2010, n. 249, modificato dal decreto 25 marzo 2013, n. 81, il comma 16 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''16. Si conferma, ai sensi degli articoli 194 e 197 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e dell'articolo 15, comma 7, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 323, il valore di abilitazione permanente all'insegnamento, nella scuola dell'infanzia e nella scuola dell'infanzia e primaria, rispettivamente dei titoli conseguiti a seguito dell'esame conclusivo nelle scuole e negli istituti magistrali al termine dei corsi iniziati entro l'anno scolastico 1997-1998 e comunque conclusi entro l'anno scolastico 2001-2002, i quali costituiscono titoli di accesso alla seconda fascia delle graduatorie di istituto, titoli di abilitazione validi per l'accesso ai concorsi per titoli ed esami nonché titoli abilitanti all'insegnamento nelle scuole paritarie rispondenti ai requisiti dell'articolo 1, comma 4, lettera g), della legge 10 marzo 2000, n. 62''.
    

    
              9-quater. 2. Sono abrogati i commi 16-bis e 16-ter dell'articolo 15 del decreto n. 249 del 2010, introdotti dal decreto 25 marzo 2013, n. 81, nonché ogni altra norma in contrasto con il comma 9-ter.».
    

    
      15.24
    

    
      SERRA
    

    
      Dopo il comma 9-bis, aggiungere i seguenti:
    

    
              «9-ter. All'articolo 1 della 24 dicembre 2012, n. 228, i commi 54, 55 e 56 sono abrogati.
    

    
              9-quater. All'articolo 5, comma 8, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le disposizioni del presente comma non si applicano al personale della scuola, sia docente che amministrativo, tecnico e ausiliario supplente breve e saltuario o docente con contratto fino al termine delle lezioni o delle attività didattiche.»
    

    
              9-quinquies. All'onere derivante dall'attuazione dei commi 9-ter e 9-quater, pari a circa 200 milioni di euro in ragione annua, si provvede mediante corrispondente riduzione, definita dal Ministro dell'economia e delle finanze con proprio decreto, dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all'allegato C-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente».
    

    
      15.25
    

    
      SERRA
    

    
      Dopo il comma 9-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-ter. Il primo periodo del comma 10 dell'articolo 1 della legge 10 marzo del 2000, n. 62, è abrogato».
    

    
      15.26
    

    
      SERRA
    

    
      Dopo il comma 9-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-ter. Il comma 12 dell'articolo 1 della legge 10 marzo 2000, n. 62, è abrogato».
    

    
      15.27
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Dopo il comma 9-bis aggiungere il seguente:
    

    
              «9-ter. All'articolo 22, comma 4, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, le parole da: ''attribuiscono ai docenti in servizio'' fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: ''provvedono all'assunzione di nuovi supplenti utilizzando le graduatorie di istituto''».
    

    
      15.28
    

    
      SERRA
    

    
      Dopo il comma 10-ter, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-quater. Il comma 218 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è abrogato. Al personale di ruolo e in quiescenza dopo il 1º gennaio 2000, trasferito nei ruoli statali del personale amministrativo tecnico ed ausiliario e nei ruoli statali degli insegnanti tecnico pratici, viene riconosciuta ai fini giuridici ed economici l'anzianità maturata presso l'ente locale di provenienza».
    

    
      15.29
    

    
      SERRA
    

    
      Dopo il comma 10-ter, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-quater. Il primo periodo del comma 3 dell'articolo 399 del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente: ''I docenti immessi in ruolo non possono chiedere il trasferimento ad altra sede nella stessa provincia prima di due anni scolastici e in altra provincia prima di tre anni scolastici''».
    

    
       
    

    
      Art. 16
    

    
      G/1150/58/7
    

    
      BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
      premesso che:
    

    
              l'articolo 16 prevede nuove iniziative per la formazione del personale scolastico e, quindi, per il potenziamento dell'offerta formativa;
    

    
              tenuto conto:
    

    
                  delle scarse risorse economiche a disposizione del comparto scuola;
    

    
                  che in molti casi gli istituti scolastici hanno già a disposizione personale docente qualificato per svolgere attività di formazione;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a privilegiare per l'attività di cui all'articolo 16, nell'ottica della spending review, personale docente qualificato che presta servizio presso le istituzioni scolastiche stesse.
    

    
      16.1
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Al fine di migliorare il rendimento della didattica, particolarmente nelle aree ad alto rischio socio-educativo e a forte concentrazione di immigrati, per l'attività volontaria e continua di formazione e aggiornamento di tutto il personale scolastico, a partire dall'anno 2014 è autorizzata la spesa di euro 20 milioni, oltre alle risorse previste nell'ambito di finanziamenti di programmi europei internazionali».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «Art. 27-bis. (Copertura finanziaria) -1. Il Governo provvede, entro il 31 dicembre 2013, a modificare il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a 20 milioni di euro. Le predette modifiche acquistano efficacia a decorrere dal 1° gennaio 2014».
    

    
      16.2
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, alinea, sopprimere le parole: «con particolare riferimento alle zone in cui è maggiore il rischio socio educativo».
    

    
      16.3
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1, alinea, sostituire le parole: «con particolare riferimento alle zone in cui», con le seguenti: «nelle zone in cui».
    

    
      16.4
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, alinea, sopprimere le parole: «ed è maggiore il rischio socio educativo».
    

    
      16.5
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «socio-educativo», aggiungere le seguenti: «e agli istituti in cui si riscontra un'elevata presenza di alunni con bisogni educativi speciali».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo alinea, sopprimere la parola: «obbligatori».
    

    
      16.6
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, alinea, sopprimere la parola: «obbligatori».
    

    
      16.7
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1, sopprimere la parola: «obbligatori».
    

    
      16.8
    

    
      SERRA
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le seguenti parole: «, e per migliorare gli esiti delle valutazioni nazionali svolte dall'Istituto nazionale di valutazione del sistema educativo di istruzione e formazione (INVALSI) e degli apprendimenti, in particolare nelle scuole in cui tali esiti presentano maggiori criticità».
    

    
      16.9
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: «, in particolare nelle scuole in cui tali esiti presentano maggiori criticità».
    

    
      16.10
    

    
      SERRA
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. In attuazione di quanto previsto dal comma 1, lettera d), il dipartimento delle pari opportunità, di concerto con le Regioni e le Province autonome, al fine di promuovere il superamento dei pregiudizi fondati sul genere di appartenenza e sull'orientamento sessuale capaci di motivare la violenza e la discriminazione, elabora appositi programmi di educazione sentimentale e di genere, da svolgersi nella scuola secondaria di primo e di secondo grado. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca sono definite le modalità per l'attuazione del presente comma. Dal presente comma non possono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      16.11
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca garantisce la formazione dei docenti curricolari sulle didattiche inclusive degli alunni con disabilità e con altri bisogni educativi speciali, per una effettiva presa in carico del progetto personalizzato di integrazione scolastica, evitando la delega al solo insegnante per il sostegno. A tal fine il Ministero predetto e le organizzazioni sindacali rappresentative del comparto scuola concludono, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, apposita contrattazione collettiva».
    

    
      16.12
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca sono definite», inserire le seguenti: «, d'intesa con i sindacati maggiormente rappresentativi a livello nazionale, gli aspetti relativi ai contratti del personale della scuola e».
    

    
      16.13
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole da: «e non statali», fino alla fine del comma con le seguenti: «da individuare nel rispetto dei principi di concorrenza e trasparenza, e comunque prioritariamente avvalendosi di personale docente qualificato che presta servizio presso le istituzioni scolastiche stesse».
    

    
      16.14
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      16.15
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. L'anno scolastico 2012/2013 è incluso nei requisiti di accesso ai Percorsi abilitanti speciali (PAS). Dal presente comma non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
       
    

    
      Art. 17
    

    
      G/1150/54/7
    

    
      RUVOLO
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n.104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 aprile 2011, recante «Autorizzazione a bandire procedure di reclutamento a tempo indeterminato, ai sensi dell'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo n. 165 del 2001, in favore del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca», ha autorizzato il Ministero ad avviare, per il triennio 2011-2013, le procedure di reclutamento di 13 direttori dell'ufficio di ragioneria (EP), 2.386 dirigenti scolastici e 450 direttori dei servizi generali e amministrativi, per un totale di 2.836 unità;
    

    
                  le procedure sopra riportate potevano essere avviate tenendo conto dell'effettiva e concreta vacanza dei posti in organico relativi alle singole posizioni alla data di emanazione del relativo bando di concorso;
    

    
                  con decreto del direttore generale 13 luglio 2011 del Dipartimento per l'istruzione del Ministero, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 56 del 15 luglio 2011, è stato indetto un concorso per esami e titoli per il reclutamento, nell'ambito dell'amministrazione scolastica periferica, di dirigenti scolastici dei ruoli regionali. Il numero dei posti complessivi messi a concorso a livello regionale era determinato in 2.386;
    

    
                  il suddetto decreto, per quanto concerne la Regione Sicilia, per la quale il numero dei posti messi a concorso era 237, ha previsto che le nomine dei dirigenti scolastici, risultanti vincitori del concorso, dovevano essere effettuate dopo le nomine dei candidati che avrebbero superato la procedura concorsuale di cui al decreto del direttore generale 22 novembre 2004 annullata e poi rinnovata con la legge 3 dicembre 2010, n. 202, recante «Norme per la salvaguardia del sistema scolastico in Sicilia e per la rinnovazione del concorso per dirigenti scolastici indetto con decreto direttoriale 22 novembre 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 94 del 26 novembre 2004»,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di considerare se la procedura di nomina dei dirigenti scolastici sia stata conclusa.
    

    
      17.1
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
              Conseguentemente, sopprimere i commi 2 e 3.
    

    
      17.2
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 29», terzo periodo, sostituire le parole: «venti per cento» con le seguenti: «dieci per cento».
    

    
      17.3
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 29», ultimo periodo, sostituire le parole: «del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta», con la seguente: «interministeriale».
    

    
      17.4
    

    
      RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis.1. Nelle regioni in cui il concorso per esami e titoli per il reclutamento di dirigenti scolastici per la scuola primaria, secondaria di primo grado, secondaria di secondo grado e per gli istituti educativi è stato rinnovato a seguito di pronuncia giurisdizionale, gli uffici scolastici regionali conferiscono, a domanda e per il solo anno scolastico 2013-2014, incarichi di presidenza a quanti abbiano superato tutte le prove del suddetto concorso. Gli incarichi cessano di diritto all'atto di ammissione in ruolo del destinatario».
    

    
      17.5
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sopprimere le parole da: «e, in subordine», fino alla fine del periodo.
    

    
      17.6
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 7 sopprimere le parole: «e, in subordine, mediante utilizzo delle risorse iscritte sul Fondo unico nazionale per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti scolastici».
    

    
      17.7
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      17.8
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Sopprimere il comma 8-bis.
    

    
      17.9
    

    
      VILLARI
    

    
      Dopo il comma 8-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-ter. I soggetti non in quiescenza per i quali è pendente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto un contenzioso giurisdizionale con oggetto la partecipazione al concorso a posti di dirigente scolastico indetto con il decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 22 novembre 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale � 4 serie speciale � n. 94 del 26 novembre 2004 e al concorso a posti di dirigente scolastico indetto con D.D.G. del 13 luglio 2011, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, IV serie speciale, del 15 luglio 2011, sono ammessi alla frequenza di un corso-concorso, con rilascio di attestato positivo del direttore del corso, al termine del quale gli stessi effettuano una prova scritta e una prova orale selettive, superate con il punteggio di almeno 21/30. I candidati risultati idonei a seguito del superamento delle prove di cui al precedente periodo sono inseriti per ordine di punteggio ottenuto nelle graduatorie, a partire dall'anno scolastico 2015/2016. L'assunzione è disposta esclusivamente nella regione ove l'aspirante ha effettuato il concorso indetto con il decreto direttoriale 22 novembre 2004».
    

    
       
    

    
      Art. 18
    

    
      18.1
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente: «Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca è autorizzato ad assumere i vincitori e gli idonei della procedura concorsuale a 145 posti di dirigente tecnico pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 5 febbraio 2008, n. 10 � 4ª Serie speciale ''Concorsi ed esami'' - di cui all'articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, a decorrere dal 2014».
    

    
      18.2
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. All'articolo 4, comma 6, della legge 10 dicembre 1997, n. 425, le parole: ''in casi eccezionali'' sono sostituite dalle seguenti: ''nel caso in cui non sia possibile nominare alcun commissario esterno nella provincia in cui è ubicato l'istituto in cui ha sede l'esame di maturità''».
    

    
       
    

    
      Art. 19
    

    
      G/1150/55/7
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 19 (Alta formazione artistica, musicale e coreutica), contiene misure di immediata applicazione per il personale delle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM), che consentono una maggiore continuità didattica e quindi un migliore funzionamento delle istituzione stesse;
    

    
              visto che:
    

    
                  il comma 01 impone al Governo di emanare il regolamento per le procedure di reclutamento del personale previsto dalla legge n. 508 del 1999 entro 180 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la legge n. 508 del 1999 prevede che il Consiglio nazionale per l'AFAM (CNAM), organo tecnico ed elettivo, abbia un ruolo di revisione e controllo sul regolamento citato;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  il CNAM deve ancora essere ricostituito dopo la sua scadenza;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di devolvere il compito di revisione e controllo sul regolamento di cui in premessa alle Commissioni parlamentari competenti nelle more della piena operatività del CNAM;
    

    
                  a valutare l'opportunità di prevedere nel regolamento stesso che per le assunzioni a tempo indeterminato si prevedano concorsi per esami e titoli.
    

    
      G/1150/56/7
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 19 (Alta formazione artistica, musicale e coreutica), contiene misure di immediata applicazione per il personale delle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM), che consentono una maggiore continuità didattica e quindi un migliore funzionamento delle istituzione stesse;
    

    
              visto che:
    

    
                  il comma 1 dispone che, per assicurare il regolare svolgimento delle attività per l'anno 2013/2014, le graduatorie nazionali previste all'articolo 2-bis del decreto-legge n. 97 del 2004, convertito dalla legge n. 143 del 2004 sono trasformate in graduatorie nazionali ad esaurimento utili per l'attribuzione degli incarichi a tempo indeterminato;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  nelle graduatorie suddette sono stati inseriti docenti precari con un servizio di 360 giorni nelle istituzioni AFAM per la stipula di contratti di lavoro a tempo determinato, ai fini della copertura dei posti in organico disponibili, in subordine alla graduatoria nazionale ad esaurimento, prevista dal decreto direttoriale del 2001;
    

    
              valutato che:
    

    
                  la disciplina dei docenti a tempo determinato e a tempo indeterminato manifesta una sperequazione di trattamento dovuta al diverso servizio necessario al fine di accedere alla stipula dei contratti;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di prevedere anche per la stipula dei contratti a tempo indeterminato la condizione di avere svolto almeno 3 anni di servizio presso le istituzioni AFAM.
    

    
      G/1150/57/7
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
      in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 19, comma 1, prevede che solo i docenti inseriti nelle graduatorie nazionali trasformate in graduatorie ad esaurimento avrebbero preferenza legale per l'attribuzione degli incarichi di insegnamento con contratto a tempo indeterminato e determinato o, addirittura, come sembra dalle intenzioni politiche degli ultimi giorni, diritto alla immissione automatica in ruolo nei corrispondenti posti di organico attualmente compresi nei settori artistico-disciplinari equiparati agli insegnamenti ordinamentali di cui alla «Tabella B» allegata al decreto ministeriale  16 giugno 2005;
    

    
                  quando venne approvato l'articolo 2-bis del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97 (Graduatorie dell'AFAM), aggiunto peraltro in sede di conversione (legge n. 143 del 2004), numerosi docenti non hanno presentato domanda o comunque sono stati esclusi dal MIUR dalla partecipazione alla procedura di valutazione dei titoli artistico-professionali e culturali, in quanto il Ministero con propria decisione discrezionale (probabilmente illegittima e comunque fonte di disparità di trattamento) ritenne di poter inserire nella Tabella B, che è parte integrante del decreto ministeriale 16 giugno 2005, l'indizione del concorso per l'inserimento nelle graduatorie nazionali sopra citate solo per gli insegnamenti di tipo «ordinamentale» su posto in organico di cui alla Tabella Allegato B (art. 2, c. 2);
    

    
                  la disparità di trattamento nei confronti dei docenti interessati fu ancora più grave per il fatto che nella Tabella B allegata al decreto erano inseriti non pochi insegnamenti di tipo non ordinario (c.d. «insegnamenti straordinari») che pure vennero individuati egualmente come insegnamenti ordinamentali, a differenza di altri aventi analoga rilevanza e importanza dal punto di vista della qualificazione artistica e musicale del percorso accademico;
    

    
                  tale disparità di trattamento attualmente si aggraverebbe in modo irreparabile con la trasformazione delle graduatorie nazionali di cui all'articolo 2-bis del decreto-legge n. 97 del 2004;
    

    
                  infine, sarebbe opportuno evitare la proposizione di numerose cause di risarcimento danni nei confronti dei rispettivi Conservatori di riferimento per l'impossibilità del passaggio in ruolo, vietata dall'articolo 36, commi 5 e seguenti, del decreto legislativo sul pubblico impiego, n. 165 del 2001, e l'avvio di procedure di infrazione presso l'Unione europea a causa della violazione della direttiva CE sui contratti di lavoro a tempo determinato;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a modificare la normativa vigente al fine di consentire che, nelle graduatorie nazionali di cui all'articolo 2-bis del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, siano inseriti di diritto, previa richiesta, i docenti che, pur essendo in possesso dei requisiti previsti dalla legge e dal decreto ministeriale 16 giugno 2005, non presentarono domanda di partecipazione alla procedura di valutazione titoli o, comuque, furono esclusi dalla partecipazione in quanto avevano maturato i requisiti stessi in un insegnamento diverso da quelli ordinamentali e, come tale, non riportato nella tabella B allegata al decreto ministeriale medesimo, a condizione che vi sia un posto corrispondente al citato insegnamento in organico in almeno uno dei Conservatori di musica e/o Istituti musicali pareggiati dello Stato italiano.
    

    
      19.1
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 19. - (Alta formazione artistica, musicale e coreutica) � 1. AI fine di garantire il regolare avvio dell'anno accademico 2013-2014, fermi restando il limite percentuale di cui all'articolo 270, comma 1, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, il ricorso in via prioritaria alle graduatorie previste dall'articolo 2, comma 6, della legge 21 dicembre 1999, n. 508, e il regime autorizzatorio di cui all'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, le graduatorie nazionali di cui all'articolo 2-bis del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, sono trasformate in graduatorie nazionali a esaurimento, utili per l'attribuzione degli incarichi di insegnamento con contratto a tempo indeterminato e determinato. Per l'anno accademico 2013/2014 gli assunti con contratto a tempo indeterminato provenienti dalle graduatorie di cui alla legge 4 giugno 2004, n. 143, assumono servizio nella sede presso la quale hanno svolto l'ultimo anno accademico di docenza. Per gli anni successivi, in deroga a quanto previsto dall'articolo 35, comma 5-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i neo assunti con contratto a tempo indeterminato devono permanere nella prima sede di servizio per un periodo non inferiore a due anni.
    

    
              2. I docenti delle istituzioni AFAM che abbiano maturato nell'ultimo triennio almeno 360 giorni di servizio effettivo sono inseriti in graduatorie nazionali ad esaurimento utili per l'attribuzione degli incarichi di insegnamento con contratto di lavoro a tempo indeterminato e determinato in subordine alle graduatorie di cui al comma 1. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto individua con proprio decreto le modalità per la redazione delle graduatorie di cui al presente comma.
    

    
              2-bis. I contratti a tempo determinato in essere nell'anno accademico 2012-2013, stipulati con il personale docente delle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM) sono prorogati fino all'emanazione delle graduatorie nazionali previste al comma 2.
    

    
              2-ter. Entro centottanta giorni dall'emanazione della legge di conversione del presente decreto è adottato il regolamento previsto dall'articolo 2 comma 7, lettera e), della legge 21 dicembre 1999, n. 508, al fine di consentire le relative procedure di assunzione in tempi utili per l'avvio dell'anno accademico 2015/2016.
    

    
              3. Al fine di dare attuazione alle linee programmatiche degli organi di governo delle istituzioni di cui all'articolo 1 della legge 21 dicembre 1999, n. 508, le funzioni di direttore amministrativo di cui all'articolo 13, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 28 febbraio 2003, n. 132, sono attribuite, con deliberazione motivata, con incarico deliberato dal consiglio di amministrazione, su proposta del direttore dell'istituzione, a personale dell'area ''Elevata professionalità'' del comparto AFAM in possesso di laurea magistrale nello specifico ambito professionale dell'incarico da ricoprire. Salvo non sia prevista una durata inferiore, l'incarico è triennale, rinnovabile, e comunque cessa alla scadenza del consiglio di amministrazione che lo ha deliberato. Il personale incaricato e titolare presso altra sede deve assicurare una presenza di almeno diciotto ore settimanali presso l'istituzione chiamante. Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto la contrattazione decentrata nazionale definisce misura e articolazione tra parte fissa e parte variabile delle indennità previste per il personale dell'area ''Elevata professionalità'' del comparto AFAM. In subordine, in assenza di detto personale l'incarico è attribuito con le stesse modalità a personale con profilo equivalente di altre pubbliche amministrazioni collocato in posizione di comando o in aspettativa, a valere sulle facoltà assunzionali di cui all'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449. Dall'applicazione del presente comma non possono derivare maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
              3-bis. Fermo restando il regime autorizzatorio di cui all'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, il personale precario in servizio alla data di emanazione della legge di conversione del presente decreto e appartenente all'area ''Elevata professionalità'' o alla terza area di cui all'allegato A del contratto collettivo nazionale di lavoro del 4 agosto 2010, è assunto con contratto a tempo indeterminato al maturare dei tre anni di servizio.
    

    
              3-ter. AI personale docente di II fascia in servizio presso le istituzioni dell'alta formazione artistica e musicale, che siano in possesso degli altri requisiti previsti dagli statuti delle istituzioni di appartenenza, è attribuito l'elettorato passivo nelle procedure per le elezioni del direttore.
    

    
              3-quater. Le istituzioni di cui all'articolo 1 della legge n. 508 del 1999 sono autorizzate a bandire concorsi per posti di professore di prima fascia riservati al personale della stessa istituzione, già in servizio con contratto a tempo indeterminato in qualità di docente di seconda fascia alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e che abbia svolto, alla predetta data, almeno 5 anni di servizio. I concorsi sono banditi dalle singole istituzioni previo accertamento delle necessità didattiche e di ricerca e della sussistenza nel proprio organico del personale in possesso dei requisiti di partecipazione ai medesimi. I consigli di amministrazione definiscono preventivamente il fabbisogno di risorse finanziarie necessarie a valersi sulle cessazioni dal servizio dall'anno accademico 2014/15. Le modifiche all'organico avvengono secondo le procedure di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 132 del 2003, articolo 7, comma 7. I vincitori dei concorsi sono inquadrati nel ruolo dei docenti di prima fascia in applicazione dell'articolo n. 485 decreto legislativo n. 297 del 16 aprile 1994.
    

    
              3-quinquies. Con le procedure previste dal contratto collettivo nazionale di lavoro di comparto vigente, entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto è disciplinata la mobilità territoriale e professionale del personale docente e tecnico-amministrativo delle Istituzioni AFAM.
    

    
              4. Nelle more di un processo di razionalizzazione degli Istituti superiori di studi musicali non statali ex pareggiati nell'ambito del sistema dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica, al fine di rimediare alle gravi difficoltà finanziarie degli stessi, è autorizzata per l'anno finanziario 2014 la spesa di 3 milioni di euro.
    

    
              5. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca si provvede a ripartire le risorse di cui al comma 4 sulla base di criteri, definiti con lo stesso decreto, che tengono conto della spesa storica di ciascun istituto».
    

    
      19.2
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 01, dopo le parole: «Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto», aggiungere le seguenti: «, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti,».
    

    
      19.3
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 01 aggiungere in fine le seguenti parole: «Tale regolamento prevede che, per l'assunzione a tempo indeterminato, si provveda mediante concorso pubblico per titoli ed esami, conformemente all'articolo 97, quarto comma, della Costituzione».
    

    
      19.4
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «svolgimento dell'attività per l'anno accademico 2013-2014», con le seguenti: «prosieguo delle attività per l'anno accademico in corso».
    

    
      19.5
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Previa richiesta, sono inseriti di diritto nelle graduatorie nazionali di cui all'articolo 2-bis del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, i docenti che, pur essendo in possesso dei requisiti previsti dalla legge e dal decreto ministeriale 16 giugno 2005, non hanno presentato domanda di partecipazione alla procedura di valutazione titoli o, comunque, sono stati esclusi dalla partecipazione in quanto avevano maturato i requisiti stessi in un insegnamento diverso da quelli ordinamentali e, come tale, non riportato nella tabella B allegata al decreto ministeriale medesimo, a condizione che vi sia un posto corrispondente al citato insegnamento in organico in almeno uno dei Conservatori di musica e/o istituti musicali pareggiati dello Stato italiano. Tutti gli effetti della trasformazione delle graduatorie nazionali, di cui all'articolo 2-bis del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, in graduatorie nazionali ad esaurimento, di cui al comma l del presente articolo, si estendono anche ad essi, ivi inclusa l'eventuale immissione automatica in ruolo ex lege».
    

    
      19.6
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Il personale docente che abbia superato un concorso selettivo ai fini dell'inclusione nelle graduatorie d'istituto e in possesso di almeno tre anni accademici di servizio a tempo determinato è inserito in apposite graduatorie nazionali ad esaurimento, utili per l'attribuzione degli incarichi d'insegnamento con contratto a tempo indeterminato e determinato in subordine alle graduatorie di cui al comma 1».
    

    
      19.7
    

    
      SERRA
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le istituzioni di cui all'articolo 1 della legge n. 508 del 21 dicembre 1999 provvedono a bandire, nell'arco di cinque esercizi finanziari a decorrere dall'esercizio 2014, concorsi per titoli per posti di professore di prima fascia in attuazione dell'articolo 487 del decreto legislativo n. 297 del 16 aprile 1994. Tali concorsi sono riservati al personale di seconda fascia con contratto a tempo indeterminato della stessa istituzione che abbia maturato almeno 5 anni di servizio dall'entrata in vigore del presente decreto».
    

    
      19.8
    

    
      SERRA
    

    
      Dopo il comma 5-ter, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-quater. Nelle more del processo di razionalizzazione delle graduatorie dei licei musicali e coreutici, istituiti con decreto del Presidente della Repubblica n. 89 del 15 marzo 2010 in attuazione dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008 n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, con particolare riferimento all'articolo 3, comma 1, all'articolo 7 e all'articolo 13 commi 6-8 e agli allegati A ed E del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 89 del 2010, è autorizzata, con decreto del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, l'assegnazione dell'organico necessario all'avvio delle attività per l'anno scolastico 2014/2015 da attuarsi con insegnanti in possesso dei requisiti previsti dall'articolo 9 del decreto n. 249 del 10 settembre 2010, ed in aggiunta all'organico regionale e provinciale previsto».
    

    
      19.0.1
    

    
      SERRA
    

    
      Dopo l'articolo 19, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 19-bis.
    

    
      (Equipollenza dei diplomi AFAM ai diplmi accademici di II livello)
    

    
              1. Al comma 107 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: ''conseguiti prima dell'entrata in vigore della presente legge e'' sono soppresse».
    

    
      19.0.2
    

    
      SERRA
    

    
      Dopo l'articolo 19, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 19-bis.
    

    
      (Candidati privatisti dei Conservatori)
    

    
              1. È consentita, ai candidati privatisti in possesso di un attestato di compimento e/o licenza in corso di validità, la possibilità di accedere presso Conservatori di musica e istituti musicali pareggiati ai corrispondenti successivi esami di compimento, licenza e diploma secondo i programmi previsti dai corsi del previgente ordinamento, fino alla chiusura per esaurimento degli stessi».
    

    
       
    

    
      Art. 20
    

    
      G/1150/67/7
    

    
      CENTINAIO
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
                 in sede di conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013 n. 104;
    

    
      premesso che:
    

    
      l'articolo 20 prevede delle modifiche alla disciplina in materia di accesso programmato ai corsi di laurea solo con specifico riferimento al cosiddetto «punteggio relativo alla valutazione del percorso scolastico»;
    

    
                  in Italia il numero chiuso è regolato dalla legge n. 264 del 1999. Tale normativa è stata attuata a seguito della sentenza n. 383 del 27 novembre 1998 della Corte costituzionale, con la quale si chiedeva al legislatore di intervenire sulla materia degli accessi a numero programmato per disciplinare la materia;
    

    
                  il provvedimento prevede due tipologie di numero chiuso:
    

    
                      a) sono programmati a livello nazionale gli accessi ai corsi di medicina e chirurgia, in medicina veterinaria, in odontoiatria e protesi dentaria, in architettura (articolo 1, comma 1, lettera a) e ai corsi di laurea in scienza della formazione primaria e alle scuole di specializzazione per l'insegnamento secondario (articolo 1, comma 1, lettera b) e «ai corsi universitari di nuova istituzione o attivazione, su proposta delle università e nell'ambito della programmazione del sistema universitario, per un numero di anni corrispondente alla durata legale del corso» (lettera e);
    

    
                      b) sono invece programmati dalle singole università gli accessi a quei corsi in cui si prevede «l'utilizzazione di laboratori ad alta specializzazione, di sistemi informatici e tecnologici o comunque di posti-studio» (articolo 2, comma 2, lettera a) o «l'obbligo di tirocinio come parte integrante del percorso formativo, da svolgere presso strutture diverse dall'ateneo» (lettera b);
    

    
                  il numero di posti per i corsi di cui all'articolo 1, è determinato dal Ministero «sulla base della valutazione dell'offerta potenziale del sistema universitario, tenendo anche conto del fabbisogno di professionalità del sistema sociale e produttivo» (articolo 3, comma 1, lettera a). Per determinare il numero di posti, sia a livello nazionale sia per quei corsi ad accesso programmato dalle singole università, «l'offerta potenziale» è determinata sulla base dei seguenti parametri:
    

    
                      a) posti nelle aule; attrezzature e laboratori scientifici per la didattica; personale docente; personale tecnico; servizi di assistenza e tutorato;
    

    
                      b) numero dei tirocini attivabili e dei posti disponibili nei laboratori e nelle aule attrezzate per le attività pratiche, nel caso di corsi di studio per i quali gli ordinamenti didattici prevedono l'obbligo di tirocinio come parte integrante del percorso formativo, di attività tecnico-pratiche e di laboratorio;
    

    
                      c) modalità di partecipazione degli studenti alle attività formative obbligatorie, possibilità di organizzare, in più turni, le attività didattiche nei laboratori e nelle aule attrezzate, nonché utilizzo di tecnologie e metodologie per la formazione a distanza (articolo 3, comma 2);
    

    
                  se da un lato sembra essere stata la sentenza della Corte costituzionale a determinare la scelta del numero chiuso da parte del legislatore, dall'altro l'accento viene posto sulle imposizioni che derivano dall'appartenenza del nostro Paese all'Unione europea. In tal senso si legge all'articolo 1, comma 1, lettera a) : «...in conformità alla normativa comunitaria vigente e alle raccomandazioni dell'Unione europea che determinano standard formativi tali da richiedere il possesso di specifici requisiti»;
    

    
                  in realtà esistono numerose direttive europee, a partire almeno dagli anni '70, che disciplinano lo spazio europeo del lavoro, ma non dicono alcunché sul numero chiuso, in quanto lo scopo di queste direttive è di armonizzare i sistemi di formazione nazionali e rendere omogenee le caratteristiche professionali di figure come il medico o il dentista, in modo che possano muoversi liberamente nella Comunità europea esercitando il proprio lavoro: «... considerando che per realizzare progressivamente tali riforme è necessario, in una prima fase, instaurare in ogni Stato membro una formazione specifica in medicina generale che risponda ad esigenze minime tanto qualitative che quantitative e che completi la formazione minima di base che il medico deve avere in virtù della presente direttiva...» (direttiva 78/686/CEE del Consiglio del 25 luglio 1978);
    

    
                  a tal fine è una direttiva del 1993 (93/16/CEE del Consiglio del 5 aprile 1993) a descrivere quale tipo di requisiti deve avere la formazione medica negli Stati membri dell'Unione;
    

    
                  l'articolo 23 della predetta direttiva in particolare prevede:
    

    
                      1. gli Stati membri subordinano l'accesso alle attività di medico e l'esercizio di dette attività al possesso di un diploma, certificato o altro titolo di medico, di cui all'articolo 3, comprovante che l'interessato ha acquisito nel corso dell'intero ciclo di formazione:
    

    
                          a) adeguate conoscenze delle scienze sulle quali si fonda l'arte medica, nonché una buona comprensione dei metodi scientifici, compresi i principi relativi alla misura delle funzioni biologiche, alla valutazione di fatti stabiliti scientificamente e all'analisi dei dati;
    

    
                          b) adeguate conoscenze della struttura, delle funzioni e del comportamento degli esseri umani, in buona salute e malati, nonché dei rapporti tra l'ambiente fisico e sociale dell'uomo ed il suo stato di salute;
    

    
                          c) adeguata conoscenza dei problemi e dei metodi clinici, atta a sviluppare una concezione coerente della natura delle malattie mentali e fisiche; dei tre aspetti della medicina: prevenzione, diagnosi e terapia, nonché della riproduzione umana;
    

    
                         d) un'adeguata esperienza clinica acquisita sotto opportuno controllo in ospedale.
    

    
              2. L'intero ciclo di formazione medica deve avere una durata minima di sei anni o comprendere un minimo di 5.500 ore di insegnamento teorico e pratico impartito in un'università o sotto il controllo di un'università.
    

    
              3. L'ammissione a detto ciclo di formazione presuppone il possesso di un diploma o certificato che, per gli studi in questione, dia accesso agli istituti universitari di uno Stato membro.
    

    
              
    

    
      L'articolo 24 della sopra richiamata direttiva prevede:
    

    
                  1. gli Stati membri vigilano affinché la formazione che permette il conseguimento di un diploma, certificato o altro titolo di medico specialista, risponda almeno alle seguenti condizioni:
    

    
                      a) essa presuppone il compimento di sei anni di studi svolti con successo nell'ambito del ciclo di formazione di cui all'articolo 23; quanto alla formazione che porta al rilascio del diploma, certificato o altro titolo di specialista in chirurgia dentaria, della bocca e maxillo-facciale (formazione di base per medici e dentisti), essa presuppone inoltre la conclusione e la convalida del ciclo di formazione per dentisti di cui all'articolo 1 della direttiva 78/687/CEE del Consiglio, del 25 luglio 1978, concernente il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative per le attività di dentista;
    

    
                      b) essa comprende un insegnamento teorico e pratico;
    

    
                      c) essa si svolge a tempo pieno e sotto il controllo delle autorità o degli enti competenti, conformemente al punto 1 dell'allegato I;
    

    
                      d) essa si compie in un centro universitario, in un centro ospedaliero e universitario o, eventualmente, in un istituto di cura abilitato a tal fine dalle autorità o dagli enti competenti;
    

    
                      e) essa richiede una partecipazione personale del medico candidato alla specializzazione, all'attività e alle responsabilità dei servizi di cui trattasi.
    

    
                  2. Gli Stati membri subordinano il rilascio di un diploma, certificato o altro titolo di medico specialista al possesso di uno dei diplomi, certificati o altri titoli di medico di cui all'articolo 23; quanto al rilascio del diploma, certificato o altro titolo di specialista in chirurgia dentaria, della bocca e maxillo-facciale (formazione di base per medici e dentisti), esso è subordinato inoltre alla detenzione di uno dei diplomi, certificati o altri titoli di dentista di cui all'articolo 1 della direttiva 78/687/CEE;
    

    
                  nelle disposizioni sopra richiamate non vi è traccia di una imposizione comunitaria in ordine alla creazione di vincoli rispetto al numero chiuso. La Comunità europea chiede solo di armonizzare i sistemi formativi e gli standard di qualità, affinché i professionisti possano muoversi liberamente nello spazio europeo del lavoro, vedendo riconosciuti i propri titoli;
    

    
                  da una lettura complessiva della normativa esistente si evince che il numero chiuso è utilizzato in modo ingiustificato e che più che favorire la qualità del sistema universitario la peggiora nel suo complesso,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di una rivisitazione completa della materia per dare a tutti, ai sensi dell'articolo 34, commi 3 e 4, della Costituzione, la possibilità di accedere ai corsi universitari, che preveda l'abolizione dei corsi di laurea ad accesso programmato e contestualmente prevede una disciplina in materia di finanziamenti alle università, per legare il Fondo di finanziamento ordinario sia alla qualità della didattica e della ricerca sia al numero di iscritti dopo il primo anno per i quali sarà già avvenuta una selezione naturale in base alle capacità di ognuno.
    

    
      G/1150/68/7
    

    
      BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
      premesso che:
    

    
                  il «bonus di maturità» è stato oggetto di numerose critiche e valutazioni discordanti da parte di insegnanti e studenti;
    

    
              considerato però che:
    

    
                  la scuola e l'università debbono puntare sulla meritocrazia e per farlo occorre valorizzare il percorso scolastico degli studenti;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a garantire una riduzione del 30 per cento sull'ammontare delle tasse di iscrizione al primo anno di qualsiasi corso universitario agli studenti che abbiano conseguito una valutazione finale nell'esame di Stato con punteggio pari a 100/100, al termine della scuola secondaria di secondo grado, se tale punteggio è confermato negli esami di ammissione ai corsi universitari a numero chiuso.
    

    
      20.1
    

    
      SERRA
    

    
      Sostituire i commi da 1-bis a 1-quater con i seguenti:
    

    
              «1-bis. Per l'anno accademico 2013-2014 non si applicano le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) l'articolo 1, comma 1, lettera a), della legge 2 agosto 1999, n.  264, e successive modificazioni;
    

    
                  b) il comma 4 dell'articolo 9 della legge 19 novembre 1990, n.  341, e successive modificazioni;
    

    
                  c) l'articolo 6 del decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509;
    

    
                  d) l'articolo 6 del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270.
    

    
              1-ter. Per l'anno accademico 2013-2014 non è applicata, altresì, ogni altra disposizione che preveda forme di accesso programmato, o comunque di limitazione numerica all'accesso a corsi universitari».
    

    
      20.2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1-bis, sostituire le parole: «nonché a quelli finalizzati alla formazione di architetto» con le seguenti: «in architettura, nonché ai corsi di diploma universitario, ovvero individuati come di primo livello in applicazione dell'articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127, e successive modificazioni, concernenti la formazione del personale sanitario infermieristico, tecnico e della riabilitazione ai sensi dell'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, in conformità alla normativa comunitaria vigente e alle raccomandazioni dell'Unione europea che determinano standard formativi tali da richiedere il possesso di specifici requisiti».
    

    
      20.3
    

    
      SERRA
    

    
      Al comma 1-bis, primo periodo, sopprimere le parole: «, in assenza di rinunce e scorrimenti di graduatoria».
    

    
      20.4
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Dopo il comma 1-quinquies aggiungere il seguente:
    

    
              «1-sexies. L'articolo 2 della legge 2 agosto 1999, n. 264, è abrogato».
    

    
       
    

    
      Art. 21
    

    
      G/1150/59/7
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il decreto legislativo n. 368 del 1999 recante «Attuazione della direttiva 93/16/CEE ... », al titolo IV disciplina la formazione dei medici specialisti demandando la regolamentazione di dettaglio ad un successivo decreto ministeriale;
    

    
                  l'iter formativo dei giovani medici prevede � dopo la laurea in medicina ed il superamento dell'esame di abilitazione � l'accesso tramite concorso ad una scuola di specializzazione post-laurea in medicina (5 o 6 anni) quale passaggio necessario per poter esercitare la professione in qualsiasi ambito;
    

    
                  l'accesso alle scuole universitarie di specializzazione in medicina e chirurgia è programmato ed i posti disponibili sono estremamente limitati;
    

    
                  il combinato disposto del decreto legislativo n. 368 del 1999 � nella versione vigente sino all'11 settembre scorso � e del regolamento attuativo approvato con decreto ministeriale n. 172 del 3 marzo 2006, prevede, tra l'altro, che:
    

    
                  � alle scuole si accede con concorso annuale per titoli ed esami;
    

    
                  � le prove di ammissione si svolgono a livello locale presso ogni singola università, in una medesima data per ogni singola tipologia, con contenuti definiti a livello nazionale;
    

    
                  � oltre alle prove d'esame consistenti in quiz ministeriali segreti e prova pratica, appositi punteggi sono attribuiti ai titoli secondo parametri oggettivi, ove un peso importante viene assegnato alle attività elettive (tirocini volontari aggiuntivi) attinenti la tipologia di specializzazione;
    

    
                  stante la sopra citata previsione, gli studenti, al fine di costruire un buon curriculum che possa essere oggettivamente valutato secondo le regole sin ora vigenti, già dagli ultimi anni del corso di laurea, scelgono da subito la specialità in cui vorrebbero specializzarsi ed il reparto in cui svolgere tirocini volontari gratuiti aggiuntivi (attività elettive);
    

    
                  visto che l'articolo 21, comma 1, lettera b), del presente decreto va a modificare il decreto legislativo n. 368 del 17 agosto 1999, sostituendo, in particolare, l'articolo 36, lettera d): «le commissioni sono costituite a livello locale secondo criteri predeterminati» con il seguente testo: «all'esito delle prove è formata una graduatoria nazionale in base alla quale i vincitori sono destinati alle sedi prescelte, in ordine di graduatoria»;
    

    
                  tenuto conto che questo nuovo articolo vanifica il lavoro di migliaia di studenti,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di prevedere la posticipazione della decorrenza della graduatoria nazionale, al fine anche di consentire la predisposizione del regolamento attuativo in maniera calibrata e ponderata nei giusti tempi.
    

    
      G/1150/60/7
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca;     
    

    
      premesso che:
    

    
                  l'articolo 21 in esame modifica l'articolo 36 del decreto legislativo n. 368 del 1999 in merito alle modalità per l'ammissione alle scuole di specializzazione;
    

    
                  la conseguenza è quella di un'unica graduatoria nazionale con impossibilità per le università di procedere ad appositi concorsi interni;
    

    
                  fino ad oggi, la provincia autonoma di Bolzano si era riservata, in alcune università, dei posti ai corsi di formazione di medici specialisti che, su richiesta delle aziende sanitarie, erano finanziati sulla base di apposite leggi provinciali;
    

    
                  per alcune discipline, peraltro, la formazione è prevista solo presso università italiane e, quindi, la modifica di cui sopra potrebbe comportare la mancanza di medici specializzati all'interno della provincia,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere, in questo o altro provvedimento, la salvaguardia delle disposizioni normative delle province autonome di Trento e di Bolzano relative all'assegnazione dei contratti di formazione specialistica finanziati dalle medesime province autonome attraverso convenzioni stipulate con le università.
    

    
      21.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      21.2
    

    
      VILLARI, BOCCA
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «la lettera d) è sostituita dalla seguente: ''d) a decorrere dall'anno accademico 2015-16, all'esito delle prove è formata una graduatoria nazionale in base alla quale i vincitori sono destinati alle sedi prescelte, in ordine di graduatoria''».
    

    
      21.3
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Dopo il comma 1 dell'articolo 36 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, e successive modificazioni, è inserito il seguente:
    

    
              ''1-bis. Sono fatte salve le disposizioni normative delle province autonome di Trento e di Bolzano relative all'assegnazione dei contratti di formazione specialistica finanziati dalle medesime province autonome attraverso convenzioni stipulate con le università''».
    

    
       
    

    
      Art. 22
    

    
       
    

    
      G/1150/61/7
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, BIGNAMI, SERRA
    

    
      La 7 Commissione del Senato
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 22 disciplina a livello legislativo la procedura di nomina dei componenti del consiglio direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR) � che, in base all'articolo 2, comma 140, del decreto-legge n. 262 del 2006, era stata definita con il decreto del Presidente della Repubblica n. 76 del 2010 � introducendo, a regime, alcune novità e facendo salva la disciplina transitoria già prevista dallo stesso decreto del Presidente della Repubblica n. 76 del 2010 per i componenti in carica;
    

    
              valutato che:
    

    
                  l'articolo 8, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 1º febbraio 2010, n. 76 (Regolamento concernente la struttura ed il funzionamento dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR), adottato ai sensi dell'articolo 2, comma 140, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286) definisce la composizione del comitato di selezione chiamato a redigere una lista di nomi autorevoli dalla quale il Ministro dell'istruzione, università e ricerca deve selezionare i sette componenti del consiglio direttivo;
    

    
                 i membri di tale comitato di selezione sono individuati fra l'altro dal Ministro, dal Segretario generale dell'OCSE e dai Presidenti dell'Accademia dei Lincei;
    

    
              considerato che:
    

    
                  tali scelte potrebbero potenzialmente prescindere da criteri di meritocrazia e alta professionalità;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a intervenire prontamente al fine di permettere che la scelta del comitato di selezione del consiglio direttivo dell'ANVUR venga affidata al Consiglio universitario nazionale (CUN), al tavolo dei Presidenti degli enti di ricerca pubblica e al Segretario generale dell'OCSE.
    

    
      G/1150/62/7
    

    
      BOCCHINO, BIGNAMI, MONTEVECCHI, SERRA
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 22 disciplina a livello legislativo la procedura di nomina dei componenti del consiglio direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR � che, in base all'articolo 2, comma 140, del decreto-legge n. 262 del 2006, era stata definita con il decreto del Presidente della Repubblica n. 76 del 2010 � introducendo, a regime, alcune novità e facendo salva la disciplina transitoria già prevista dallo stesso decreto del Presidente della Repubblica n. 76 del 2010 per i componenti in carica;
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 22 suddetto, novellando l'articolo 2, comma 140, del decreto-legge n. 262 del 2006, dispone che i componenti dell'organo direttivo dell'ANVUR sono nominati con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, formulata sulla base di un elenco di persone, definito da un comitato di selezione, che rimane valido per due anni. Dispone, altresì, che la durata del mandato in questione è di quattro anni, anche per i componenti eventualmente nominati in sostituzione di componenti cessati dalla carica. Al regolamento che disciplina la struttura e il funzionamento dell'ANVUR spetterà la definizione dei requisiti e delle «modalità della nomina»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  i componenti del consiglio direttivo dell'ANVUR sono così scelti da una lista di nomi specificamente predisposta da un comitato di selezione e il Ministro dell'istruzione, università e ricerca ha quindi l'ultima parola sulla loro nomina, esponendo potenzialmente la scelta a criteri diversi dalla meritocrazia e professionalità;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a intervenire, anche con provvedimenti di carattere normativo, al fine di permettere al comitato di selezione la scelta delle personalità componenti il consiglio direttivo dell'ANVUR.
    

    
      G/1150/62/7 (testo 2)
    

    
      BOCCHINO, BIGNAMI, MONTEVECCHI, SERRA
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 22 disciplina a livello legislativo la procedura di nomina dei componenti del consiglio direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR � che, in base all'articolo 2, comma 140, del decreto-legge n. 262 del 2006, era stata definita con il decreto del Presidente della Repubblica n. 76 del 2010 � introducendo, a regime, alcune novità e facendo salva la disciplina transitoria già prevista dallo stesso decreto del Presidente della Repubblica n. 76 del 2010 per i componenti in carica;
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 22 suddetto, novellando l'articolo 2, comma 140, del decreto-legge n. 262 del 2006, dispone che i componenti dell'organo direttivo dell'ANVUR sono nominati con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, formulata sulla base di un elenco di persone, definito da un comitato di selezione, che rimane valido per due anni. Dispone, altresì, che la durata del mandato in questione è di quattro anni, anche per i componenti eventualmente nominati in sostituzione di componenti cessati dalla carica. Al regolamento che disciplina la struttura e il funzionamento dell'ANVUR spetterà la definizione dei requisiti e delle «modalità della nomina»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  i componenti del consiglio direttivo dell'ANVUR sono così scelti da una lista di nomi specificamente predisposta da un comitato di selezione il Ministro dell'istruzione, università e ricerca ha quindi l'ultima parola sulla loro nomina, esponendo potenzialmente la scelta a criteri diversi dalla meritocrazia e professionalità;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di intervenire, anche con provvedimenti di carattere normativo, al fine di permettere al comitato di selezione la scelta delle personalità componenti il consiglio direttivo dell'ANVUR.
    

    
      G/1150/63/7
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato della Repubblica, in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 22 disciplina la procedura di nomina dei componenti dell'ANVUR e reca novità in materia di nomina dei presidenti e dei componenti dei consigli di amministrazione degli enti di ricerca vigilati dal MIUR;
    

    
              valutato che:
    

    
                  è ormai una esigenza sempre più avvertita quella di rideterminare gli organi degli atenei e la loro composizione, al fine di introdurre rinnovati criteri di pubblicità, equità e trasparenza, eliminando i membri esterni e favorendo in primis, un ricambio fisiologico e la rinnovabilità delle cariche;
    

    
                  è piuttosto anomalo che strutture interne, decisive per il funzionamento delle università come i dipartimenti, che si occupano sia della ricerca sia della didattica non siano considerati ufficialmente un organo di ateneo;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere iniziative, anche di carattere normativo, affinché i componenti del consiglio di amministrazione delle università divengano cariche elettive ad esclusione del sindaco della città in cui ha sede legale l'università;
    

    
                  a riconoscere formalmente i dipartimenti alla stregua di organi di ateneo, nonché a limitare la durata del mandato della carica di direttore di dipartimento a un massimo di 3 anni, rinnovabile per una sola volta.
    

    
      22.1
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Al comma 1, lettera a), primo periodo, sostituire le parole: «con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università  e della ricerca» fino alla fine del periodo, con le seguenti: «da un comitato di selezione».
    

    
      22.2
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «definito da un comitato di selezione», inserire le seguenti: «sulla base di criteri qualitativi fissati con decreto ministeriale».
    

    
      22.3
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              4-bis. All'articolo 8, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 1º febbraio 2010, n. 76, le parole: «dal Ministro, dal Segretario generale dell'OCSE e dal Presidente dell'Accademia dei Lincei» sono sostituite dalle seguenti: «dal Consiglio universitario nazionale, dal tavolo dei Presidenti degli enti di ricerca pubblica, dal Segretario generale dell'OCSE».
    

    
       
    

    
      Art. 23
    

    
      G/1150/64/7
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, BIGNAMI, SERRA
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
      in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 23 reintroduce la possibilità di assunzioni a tempo determinato e di stipula di contratti di collaborazione coordinata e continuativa presso gli enti di ricerca, le università e le scuole superiori a ordinamento speciale;
    

    
              valutato che:
    

    
                  nella predisposizione del decreto ministeriale 9 agosto 2013, n. 713 (criteri e contingente assunzionale delle Università statali per l'anno 2013), volto a definire «i criteri per l'attribuzione a ciascuna istituzione universitaria statale del contingente di spesa disponibile per l'anno 2013 espresso in termini di punto organico, nonché la rispettiva assegnazione e utilizzo in coerenza con quanto previsto dall'articolo 66, comma 13-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni e integrazioni, e dal decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49», non è stata avvertita l'esigenza di riformulare per il 2013 i criteri di ripartizione delle risorse derivanti dal turn-over, vale a dire «le disposizioni limitative in materia di assunzioni a tempo indeterminato e a tempo determinato previste dalla legislazione vigente, che definiscono i livelli occupazionali massimi su scala nazionale», così come previsti dall'articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49;
    

    
                  tale articolo è peraltro espressamente richiamato dall'articolo 66, comma 13-bis, della legge n. 133 del 2008, come inserito dall'articolo 14, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successivamente modificato dall'articolo 58, comma 1, lettera a), del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98;
    

    
              considerato che:
    

    
                  una auspicabile, benché disattesa riformulazione, avrebbe dovuto tener conto degli effetti distorsivi, del resto puntualmente verificatisi, derivanti da un'applicazione meccanica dei criteri definiti per il 2012 dal citato articolo 7 del decreto legislativo n. 49 del 2012, effettuata senza valutare l'impatto dei nuovi vincoli di sistema imposti dalle leggi di stabilità e applicati all'intero comparto del sistema universitario, tra cui in particolare quello di «procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato e di ricercatori a tempo determinato nel limite di un contingente corrispondente ad una spesa pari al venti per cento di quella relativa al corrispondente personale complessivamente cessato dal servizio nell'anno precedente»;
    

    
                  per effetto dell'applicazione meccanica del decreto legislativo n. 49 del 2012 si è determinata una evidente disparità di trattamento fra gli atenei, in quanto la distribuzione dei punti organico utilizzabili varia dal 6,9 per cento al 213 per cento del turn-over 2012 dei singoli atenei. Sarebbe quindi necessario per la distribuzione delle risorse di punti organico, individuare nuovi algoritmi che comprendano al loro interno meccanismi perequativi volti ad attenuare eccessive distorsioni o financo arbitrio, come peraltro a suo tempo previsto nella ripartizione effettuata nel 2012 e del resto costantemente applicato in sede di ripartizione del FFO;
    

    
                  lo schema di ripartizione 2013 favorisce in maniera considerevole gli atenei che si trovano in una situazione economico-finanziaria molto solida, andando però a penalizzare un ampio numero di atenei che si trovano in una situazione combinata di costo del personale e indebitamento comunque ritenuta positiva dallo stesso decreto legislativo n. 49/2012. Infatti, a norma del suddetto decreto legislativo tutti i 63 atenei si sarebbero trovati in un regime assunzionale pari o superiore al 20 per cento del turn-over, e ben 53 atenei avrebbero avuto diritto a un recupero superiore al 20 per cento, laddove, con la ripartizione effettuata, solo 32 Atenei hanno titolo a un recupero pari o superiore al 20 per cento;
    

    
              valutato inoltre che:
    

    
                  l'analisi dei dati presenti nella tabella 1 allegata al decreto di ripartizione dei punti organico mostra come la distribuzione basata su indicatori legati al bilancio degli atenei risulti di fatto direttamente collegata al livello di tassazione degli studenti. Un simile indicatore non può essere assunto come il principale parametro di sostenibilità economica e finanziaria, dal momento che il livello di tassazione è correlato ai contesti sociali e territoriali di riferimento degli atenei e ai vincoli che legano la tassazione al FFO;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare opportune misure correttive al decreto ministeriale n. 713 del 2013, finalizzate a realizzare una distribuzione dei punti organico più equa e, in particolare, a permettere alle università considerate «virtuose», ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49, di procedere effettivamente a un turn-over di almeno il 20 per cento (o di quanto previsto dalla normativa vigente) senza ingiuste penalizzazioni;
    

    
                  a prendere in considerazione, per realizzare gli interventi di cui al punto precedente, la possibilità di introdurre dei tetti massimi in percentuale agli incrementi dei punti organico dei singoli atenei italiani;
    

    
                  a istituire un tavolo di confronto con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca al fine di individuare possibili ulteriori percorsi correttivi volti ad attenuare gli effetti palesemente sperequativi conseguenti all'applicazione dell'attuale modello di ripartizione.
    

    
      G1150/64/7 (testo 2)
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, BIGNAMI, SERRA
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
      in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 23 reintroduce la possibilità di assunzioni a tempo determinato e di stipula di contratti di collaborazione coordinata e continuativa presso gli enti di ricerca, le università e le scuole superiore a ordinamento speciale;
    

    
              valutato che:
    

    
                  nella predisposizione del decreto ministeriale 9 agosto 2013, n. 713 (criteri e contingente assunzionale delle università statali per l'anno 2013), volto a definire «i criteri per l'attribuzione a ciascuna istituzione universitaria statale del contingente di spesa disponibile per l'anno 2013 espresso in termini di punto organico, nonché la rispettiva assegnazione e utilizzo in coerenza con quanto previsto dall'articolo 66, comma 13-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni e integrazioni, e dal decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49», non è stata avvertita l'esigenza di riformulare per il 2013 i criteri di ripartizione delle risorse derivanti dal turn-over, vale a dire «le disposizioni limitative in materia di assunzioni a tempo indeterminato e a tempo determinato previste dalla legislazione vigente, che definiscono i livelli occupazionali massimi su scala nazionale», così come previsti dall'articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49;
    

    
                  tale articolo è peraltro espressamente richiamato dall'articolo 66, comma 13-bis, della legge n. 133 del 2008, come inserito dall'articolo 14, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successivamente modificato dall'articolo 58, comma 1, lettera a), del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98;
    

    
              considerato che:
    

    
                  una auspicabile, benché disattesa riformulazione, avrebbe dovuto tener conto degli effetti distorsivi, del resto puntualmente verificatisi, derivanti da un'applicazione meccanica dei criteri definiti per il 2012 dal citato articolo 7 del decreto legislativo n. 49 del 2012, effettuata senza valutare l'impatto dei nuovi vincoli di sistema imposti dalle leggi di stabilità e applicati all'intero comparto del sistema universitario, tra cui in particolare quello di «procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato e di ricercatori a tempo determinato nel limite di un contingente corrispondente ad una spesa pari al venti per cento di quella relativa al corrispondente personale complessivamente cessato dal servizio nell'anno precedente»;
    

    
                  per effetto dell'applicazione meccanica del decreto legislativo n. 49 del 2012 si è determinata una evidente disparità di trattamento fra gli atenei, in quanto la distribuzione dei punti organico utilizzabili varia dal 6.9 per cento al 213 per cento del turn-over 2012 dei singoli Atenei. Sarebbe quindi necessario per la distribuzione delle risorse di punti organico individuare nuovi algoritmi che comprendano al oro interno meccanismi perequativi volti ad attenuare eccessive distorsioni o financo arbitrio, come peraltro a suo tempo previsto nella ripartizione effettuata nel 2012 e del resto costantemente applicato in sede di ripartizione del FFO;
    

    
                  lo schema di ripartizione 2013 favorisce in maniera considerevole gli atenei che si trovano in una situazione economico-finanziaria molto solida, andando però a penalizzare un ampio numero di atenei che si trovano in una situazione combinata di costo del personale e indebitamento comunque ritenuta positiva dallo stesso decreto legislativo n. 49 del 2012. Infatti, a norma del suddetto decreto legislativo tutti i 63 atenei si sarebbero trovati in un regime assunzionale pari o superiore al 20 per cento del turn-over, e ben 53 atenei avrebbero avuto diritto a un recupero superiore al 20 per cento, laddove, con la ripartizione effettuata, solo 32 atenei hanno titolo a un recupero pari o superiore al 20 per cento;
    

    
              valutato inoltre che:
    

    
                  l'analisi dei dati presenti nella tabella 1 allegata al decreto di ripartizione dei punti organico mostra come la distribuzione basata su indicatori legati al bilancio degli atenei risulti di fatto direttamente collegata al livello di tassazione degli studenti. Un simile indicatore non può essere assunto come il principale parametro di sostenibilità economica e finanziaria, dal momento che il livello di tassazione è correlato ai contesti sociali e territoriali di riferimento degli atenei e ai vincoli che legano la tassazione al FFO;
    

    
                  impegna il Governo:
    

    
      a valutare l'opportunità di adottare idonee misure correttive al decreto ministeriale n. 713 del 2013, finalizzate a realizzare una distribuzione dei punti organico più equa e, in particolare, a permettere alle Università considerate «virtuose», ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49, di procedere effettivamente a un turn-over di almeno il 20 per cento (o di quanto previsto dalla normativa vigente) senza ingiuste penalizzazioni;
    

    
       a prendere in considerazione, per realizzare gli interventi di cui al punto precedente, la possibilità di introdurre dei tetti massimi in percentuale agli incrementi dei punti organico dei singoli atenei italiani;
    

    
      a istituire un tavolo di confronto con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca al fine di individuare possibili ulteriori percorsi correttivi volti ad attenuare gli effetti palesemente sperequativi conseguenti all'applicazione dell'attuale modello di ripartizione.
    

    
      G/1150/65/7
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, BIGNAMI, SERRA
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
      in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 23, novellando l'articolo 1, comma 188, della legge n. 266 del 2005, di recente modificato dall'articolo 9, comma 16-quinquies, del decreto-legge n. 76 del 2013, reintroduce la possibilità di assunzioni a tempo determinato e di stipula di contratti di collaborazione coordinata e continuativa presso gli enti di ricerca, le università e le scuole superiori a ordinamento speciale (oltre che presso altri soggetti) � in deroga rispetto alle previsioni recate dall'articolo 1, comma 187, della stessa legge n. 266 del 2005 � per l'attuazione di progetti finalizzati al miglioramento di servizi anche didattici per gli studenti, eliminata dal decreto-legge  n. 76 del 2013;
    

    
                  nel contempo reintroduce la previsione che ciò è possibile a condizione che i relativi oneri non siano a carico dei bilanci di funzionamento degli enti o del Fondo ordinario di finanziamento degli stessi (FOE, di cui all'articolo 7 del decreto legislativo n. 204 del 1998) o del Fondo di finanziamento ordinario delle università (FFO), specificando che è fatta eccezione per quelli finanziati con la quota premiale del FOE (sulla quale interviene il comma 2 dell'articolo in esame e alla quale era stato fatto riferimento proprio dal decreto-legge n. 76 del 2013).
    

    
              considerato che:
    

    
                  tutte le attività di cui sopra si ritiene rientrino a pieno titolo nell'attività proprie delle università e degli enti di ricerca e quindi non si comprende la motivazione per la quale non debba essere previsto il loro finanziamento anche attraverso il FOE e il FFO;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  1) a intervenire prontamente, anche con provvedimenti normativi, al fine di consentire alle università e agli enti di ricerca di potere assumere, con contratti a tempo determinato e con la stipula di contratti di collaborazione continuata e continuativa, personale di ricerca, tecnologi, tecnici e amministrativi per l'attuazione di progetti di ricerca e di innovazione tecnologica ovvero di progetti finalizzati al miglioramento di servizi anche didattici per gli studenti;
    

    
                  2) a prevedere di finanziare i conseguenti oneri da ciò derivanti ponendoli a carico dei bilanci di funzionamento degli enti o del Fondo di finanziamento degli enti o del Fondo di finanziamento ordinario delle università nonché con le risorse premiali di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213.
    

    
      G/1150/66/7
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, BIGNAMI, SERRA
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 2 dell'articolo 23 ha sostituito l'articolo 4 del decreto legislativo n. 213 del 2009, stabilendo che:
    

    
                  la ripartizione del Fondo ordinario di ricerca (FOE) è effettuata sulla base della programmazione strategica preventiva di cui all'articolo 5 dello stesso decreto legislativo nonché tenendo conto della valutazione della qualità dei risultati della ricerca, effettuata dall'ANVUR;
    

    
                  a decorrere dal 2011, una quota del FOE non inferiore al 7 per cento, con progressivi incrementi negli anni successivi, è destinata al finanziamento premiale di specifici programmi e progetti, anche congiunti, proposti dagli enti, sulla base di criteri e motivazioni di assegnazione disciplinati con decreto del MIUR avente natura non regolamentare;
    

    
              considerato che:
    

    
                  è sempre più sentita l'esigenza, da parte degli enti di ricerca, di promuovere e sostenere l'incremento qualitativo dell'attività scientifica migliorando, altresì, l'efficacia e l'efficienza nell'utilizzo delle risorse, di gestire direttamente i fondi destinati alla premialità creando bandi interni ad ogni ente, attribuendone la valutazione ex post all'ANVUR;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere interventi, anche di carattere normativo, volti a permettere ad ogni singolo ente di ricerca di destinare almeno il 2 per cento delle risorse a esso assegnate del FOE al finanziamento premiale di specifici programmi e progetti abrogando così la previsione normativa che prevede un finanziamento di una quota non inferiore al 7 per cento della quota del FOE, che incide fortemente sui finanziamenti a disposizione degli enti di ricerca. I criteri e le modalità di assegnazione delle quote destinate al finanziamento dei programmi e progetti di cui sopra vengono individuati da apposite commissioni indipendenti di valutazione nominate dal singolo ente, lasciando all'ANVUR il monitoraggio e la verifica della effettiva realizzazione dei programmi e progetti finanziati.
    

    
      23.1
    

    
      BOCCHINO
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. All'articolo 1, comma 188, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, le parole da: ''sono fatte comunque salve'' fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: "sono fatte comunque salve le assunzioni a tempo determinato e la stipula di contratti di collaborazione continuata e continuativa di personale di ricerca, tecnologi, tecnici e amministrativi per l'attuazione di progetti di ricerca e di innovazione tecnologica ovvero di progetti finalizzati al miglioramento di servizi anche didattici per gli studenti, i cui oneri risultino a carico dei bilanci di funzionamento degli enti o del Fondo di finanziamento degli enti o del Fondo di finanziamento ordinario delle università, nonché per quelli finanziati con le risorse premiali di cui all'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213"».
    

    
      23.2
    

    
      BOCCHINO
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Il comma 2 dell'articolo 4 del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, è sostituito con i seguenti:
    

    
              "2. A decorrere dall'anno 2014, al fine di promuovere e sostenere l'incremento qualitativo dell'attività scientifica degli enti di ricerca e migliorare l'efficacia e l'efficienza nell'utilizzo delle risorse, ogni singolo ente destina almeno un 2 per cento delle risorse a esso assegnate al finanziamento premiale di specifici programmi e progetti.
    

    
              2-bis. I criteri e le modalità di assegnazione delle quote destinate al finanziamento dei programmi e progetti di cui al comma 2 vengono individuati da apposite commissioni indipendenti di valutazione nominate dal singolo ente.
    

    
              2-ter. L'Agenzia nazionale di valutazione dell'università e della ricerca (ANVUR) monitora e verifica l'effettiva realizzazione dei programmi e progetti finanziati».
    

    
       
    

    
      Art. 24
    

    
      G/1150/69/7
    

    
      PETRAGLIA
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
            in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto-legge n. 104 del 2013, pur contenendo alcune norme utili per risolvere specifici problemi degli enti di ricerca ed in particolare:
    

    
                  � le previste assunzioni di 200 unità di personale per l'istituto nazionale di geofisica e vulcanologia e la proroga dei contratti a termine per il medesimo Istituto,
    

    
                  � la norma relativa all'lnvalsi finalizzata ad avviare a soluzione anche quell'ente,
    

    
                  � la norma che consente agli enti di ricerca di non dover assolvere all'obbligo di esperire le procedure di mobilità prima di bandire i concorsi, che non rappresenta tuttavia una risposta organica alla drammatica emergenza in cui versano gli enti pubblici di ricerca;
    

    
      si procede per singole deroghe, peraltro insufficienti, ad un impianto normativo e soprattutto a un fondo ordinario di funzionamento complessivamente inadeguato a consentire:
    

    
                      � un efficiente funzionamento di queste fondamentali istituzioni;
    

    
                      � un percorso di stabilizzazione dei precari di cui gran parte già assunti con un concorso pubblico;
    

    
                      � di avviare un reclutamento ordinario e ciclico che permetta di assumere i giovani che coraggiosamente si affacciano alla ricerca, basato sulla tenure track come già indicato nell'accordo tra organizzazioni sindacali e Governo del maggio 2012;
    

    
              considerato che:
    

    
                  questa scarsa attenzione in materia di ricerca scientifica pubblica del nostro Paese è del resto testimoniata dal progressivo allontanamento dagli obiettivi di Lisbona, che prevedevano una percentuale degli investimenti pubblici e privati in ricerca in rapporto al PIL del 3 per cento;
    

    
                  il nostro Paese si colloca alle ultime posizioni con l'1,3 per cento del PIL investito in ricerca (fonte rapporto Eurostat 2013) con un trend in calo, contro una media europea del 2 per cento. Anche per numero di ricercatori per abitante l'Italia si colloca come fanalino di coda rispetto alla media europea,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare uno specifico provvedimento dedicato agli enti di ricerca che preveda:
    

    
                  � incrementi dei fondi statali;
    

    
                  � la cancellazione delle limitazioni al turn-over e del sistema delle autorizzazioni ai concorsi;
    

    
                  � l'introduzione di una vera tenure track che consenta in primis la possibilità di stabilizzare i precari e un sistema di reclutamento coerente con le finalità degli enti di ricerca;
    

    
                  �coerentemente con la tenure track, la proroga dei contratti dei precari in scadenza.
    

    
      24.1
    

    
      SERRA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «200 unità», con le seguenti: «300 unità».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, sostituire le parole: «40 unità», con le seguenti: «60 unità»;
    

    
              sostituire le parole da: «pari a euro 2 milioni nell'anno 2014» fino alla fine del comma, con le seguenti: «pari a euro 4 milioni nell'anno 2014,8 milioni nell'anno 2015, 12 milioni nell'anno 2016, 16 milioni nell'anno 2017 e 20 milioni a partire dall'anno 2018»;
    

    
              dopo l'articolo 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «Art. 27-bis. (Copertura finanziaria) � 1. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 635, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è ridotta per l'anno 2014 di 2 milioni, per l'anno 2015 di 4 milioni, per l'anno 2016 di 6 milioni, per l'anno 2017 di 8 milioni e di 10 milioni a partire dall'anno 2018».
    

    
      24.2
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «sessanta giorni», con le seguenti: «quarantacinque giorni».
    

    
      24.3
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Dopo il comma 3-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-ter. Gli enti di ricerca sono autorizzati ad assumere personale ai sensi dell'articolo 1, comma 520, della legge n. 296 del 2006, nei limiti di spesa dell'articolo 1, comma 643, della legge n. 296 del 2006».
    

    
      24.4
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Gli enti di ricerca di cui all'articolo1, comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, nonché gli enti pubblici di ricerca vigilati dai Ministeri, possono procedere al reclutamento di personale nei limiti delle facoltà assunzionali, senza il previo espletamento delle procedure di cui all'articolo 34-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001. n. 165».
    

    
      24.5
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. Gli enti pubblici del comparto della ricerca, ivi compreso l'INAIL per le attività dell'ex ISPESL, sono autorizzati ad assumere per l'assolvimento delle loro funzioni istituzionali, nel triennio 2014-2016, personale ricercatore, tecnologo e di supporto alla ricerca impiegato nelle medesime che abbia maturato almeno tre anni di servizio a tempo determinato o di collaborazione coordinata e continuativa o assegno di ricerca nei medesimi enti alla data di entrata in vigore del presente decreto.
    

    
              4-ter. Coloro che sono già stati selezionati sulla base dei requisiti di cui agli articoli 1, comma 519, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 3, comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché il personale in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5, comma 2, del contratto collettivo nazionale di lavoro degli enti pubblici di ricerca sottoscritto in data 7 aprile 2006 possono essere consolidati nei ruoli corrispondenti ai profili professionali che ricoprono».
    

    
      24.6
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. Fermo restando che l'accesso ai ruoli della pubblica amministrazione è subordinato all'espletamento di procedure selettive di natura concorsuale o previste da norme di legge, al fine di consentire agli enti pubblici di ricerca di svolgere con pienezza le proprie funzioni istituzionali tramite il consolidamento in ruolo del personale in possesso dei requisiti di cui agli articoli 1, comma 519, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 3, comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché del personale in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5, comma 2, del contratto collettivo nazionale di lavoro degli enti pubblici di ricerca sottoscritto in data 7 aprile 2006, i medesimi enti, previa autorizzazione dei Ministri vigilanti, sono autorizzati ad assumere il personale in possesso dei requisiti citati che abbia superato o superi una prova selettiva per il profilo corrispondente e, in ragione dei finanziamenti di origine governativa, entro il limite dell'80 per cento delle proprie entrate correnti complessive, come risultanti dal bilancio consuntivo dell'anno precedente, e comunque senza oneri aggiuntivi a carico dello Stato. La rideterminazione è eseguita senza incremento di posti dirigenziali.
    

    
              4-ter. Nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica, gli stessi enti, attraverso accordi decentrati in virtù dell'articolo 5, comma 4-bis, del decreto legislativo n. 368 del 2001, possono prorogare i contratti a tempo determinato del personale di cui al periodo precedente oltre i limiti temporali previsti dalla legge o dal CCNL degli enti pubblici di ricerca e sperimentazione».
    

    
      24.7
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. Gli enti di ricerca, nel rispetto della programmazione triennale del fabbisogno, nonché del limite massimo complessivo del 100 per cento delle risorse finanziarie disponibili per ciascun anno, ai sensi della normativa vigente in materia di assunzioni a tempo indeterminato ovvero di contenimento della spesa di personale, secondo i rispettivi regimi limitativi fissati dai documenti di finanza pubblica, possono avviare procedure di reclutamento, mediante concorso pubblico, ricorrendo, per ciascun anno, alle seguenti modalità:
    

    
                  a) concorso pubblico con riserva di posti nel limite massimo del 60 per cento di quelli banditi per coloro che, alla data di pubblicazione dei bandi, hanno maturato o matureranno al momento dell'emanazione del bando almeno tre anni di servizio, negli ultimi 5 anni, con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle dipendenze dell'amministrazione che emana il bando. Coloro che hanno già sostenuto una procedura selettiva per un contratto a tempo determinato possono essere assunti previa verifica dell'attività svolta;
    

    
                  b) concorso pubblico per titoli ed esami prevedendo criteri di valorizzazione della professionalità per i soggetti di cui alla lettera a) e per coloro che, alla data di emanazione del bando, hanno maturato o matureranno al momento dell'emanazione del bando complessivamente, negli ultimi 5 anni, almeno tre anni di contratto anche di collaborazione coordinata e continuativa, assegno di ricerca o di contratto di somministrazione di lavoro presso l'amministrazione che emana il bando.
    

    
              4-ter. La procedura selettiva si ritiene comunque già espletata per coloro che sono in possesso dei requisiti di cui agli articoli 1, comma 519, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 3, comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché per il personale in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5, comma 2, del contratto collettivo nazionale di lavoro degli enti pubblici di ricerca sottoscritto in data 7 aprile 2006.
    

    
              4-quater. Fermo restando che l'accesso ai ruoli della pubblica amministrazione è comunque subordinato all'espletamento di procedure selettive di natura concorsuale o previste da norme di legge, al fine di consentire agli enti pubblici di ricerca di svolgere con pienezza le proprie funzioni istituzionali tramite il consolidamento in ruolo del personale in possesso dei requisiti di cui agli articoli 1, comma 519, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 3, comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché del personale in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5, comma 2, del contratto collettivo nazionale di lavoro degli enti pubblici di ricerca sottoscritto in data 7 aprile 2006, i medesimi enti, previa autorizzazione dei Ministri vigilanti, sono autorizzati alla rideterminazione della propria dotazione organica secondo le necessità e comunque senza oneri aggiuntivi a carico dello Stato. La rideterminazione è eseguita senza incremento di posti dirigenziali. Le norme si applicano in quanto compatibili al personale contrattualizzato dell'università. Le amministrazioni prorogano i contratti del personale in possesso dei suddetti requisiti fino al 31 dicembre 2018».
    

    
      24.0.1
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Dopo l'articolo 24, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 24-bis.
    

    
      (Assunzione di personale ricercatore, tecnologo e di supporto alla ricerca presso l'Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori)
    

    
              1. In considerazione delle attività affidate all'Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori (ISFOL) e delle misure per l'attuazione della ''Garanzia per i Giovani'', nonché di quelle connesse al monitoraggio di cui all'articolo 1 della legge 28 giugno 2012, n. 92, l'Istituto è autorizzato ad assumere, nel triennio 2014-2016, complessive 253 unità di personale ricercatore, tecnologo e di supporto alla ricerca, in scaglioni annuali fino ad un massimo di 85 unità di personale.
    

    
              2. I lavoratori che hanno già sostenuto una procedura selettiva per un contratto a tempo determinato con le modalità previste dal comma 3 dell'articolo 35, decreto legislativo n. 165 del 2001 possono essere assunti previa verifica dell'attività svolta.
    

    
              3. La copertura dell'onere finanziario del comma 1 è garantita mediante l'incremento corrispondente agli scaglioni annuali a valere sui competenti capitoli del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
              4. L'approvazione del fabbisogno del personale, la consistenza e le variazioni dell'organico strettamente necessarie sono disposti con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, previo parere favorevole del Ministero dell'economia e delle finanze e del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto».
    

    
       
    

    
      Art. 25
    

    
      25.1
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 25.
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
              1. Al comma 491 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: ''0,2 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''0,3 per cento e l'imposta sulle transazioni finanziarie per strumenti finanziari di cui alla tabella 3 dell'articolo 1, comma 492 della medesima legge n. 228 del 2012 è aumentata dello 0,1''.
    

    
              2. Gli articoli 17 e 18 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, sono abrogati.
    

    
              3. Le eventuali maggiori entrate di cui al comma 1 sono destinate al Fondo integrativo statale per la concessione di borse di studio di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68.
    

    
              4. La modifica di cui al comma 1 acquista efficacia dal 12 novembre 2013».
    

    
       
    

    
      Art. 26
    

    
      G/1150/70/7
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 26 interviene in tema di determinazione delle imposte di registro, ipotecaria e catastale, relativamente ai trasferimenti immobiliari, modificando l'articolo 10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 (cosiddetto federalismo municipale);
    

    
                  l'articolo 10 citato ha stabilito che dal 1° gennaio 2014 gli atti di compravendita a titolo oneroso dei beni immobili (terreni e fabbricati) saranno soggetti alle sole aliquote dell'imposta di registro del 9 per cento e del 2 per cento;
    

    
                  al comma 4 dello stesso articolo viene specificato che sono soppresse tutte le esenzioni e agevolazioni tributarie anche se previste da leggi speciali;
    

    
                  per l'acquisto di terreni agricoli, effettuati da coltivatori diretti o imprenditori agricoli professionali e destinati all'esercizio delle attività di cui all'articolo 2135 codice civile, non potranno quindi più essere applicate le agevolazioni attualmente in vigore;
    

    
                  tali trasferimenti saranno sottoposti allo stesso trattamento tributario applicato alla compravendita di terreni effettuata da soggetti privi della qualifica professionale agricola che fino al dicembre 2013 sono assoggettati all'aliquota del 15 per cento;
    

    
                  la conseguenza sarà quella di applicare ai trasferimenti dei terreni agricoli effettuati da agricoltori o imprenditori agricoli, la stessa tassazione unica dei trasferimenti immobiliari che danneggerà enormemente l'occupazione giovanile in agricoltura, favorendo invece, gli acquisti di terreni agricoli per altre finalità, ad esempio quelle edilizie. La riduzione dai complessivi 17 per cento al 9 per cento, agevolerà le tante iniziative speculative, finanziarie e commerciali a danno dell'agricoltura;
    

    
                  la Commissione agricoltura della Camera dei deputati, in data 3 ottobre 2013, si è espressa in sede consultiva sul decreto-legge n. 104, esprimendo un parere favorevole, ma subordinato al rispetto di alcune condizioni tra le quali compare proprio la riformulazione dell'articolo 26 nei seguenti termini: «in modo da escluderne l'applicazione agli atti di acquisto della proprietà di terreni destinati all'uso agricolo da parte di coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali. Al contempo, le minori entrate derivanti da tale esenzione dovranno essere reperite attraverso una complessiva rimodulazione delle aliquote dell'imposta di registro sugli atti traslativi della proprietà dei medesimi terreni agricoli. In particolare, dovrà essere previsto l'aumento dell'aliquota al 12 per cento se il trasferimento ha per oggetto terreni agricoli e relative pertinenze a favore di soggetti diversi dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali, iscritti nella relativa gestione previdenziale ed assistenziale nonché il mantenimento in vigore, oltre il 2013, delle agevolazioni previste per la piccola proprietà contadina dall'articolo 2, comma 4-bis, del decreto-legge n. 194 del 2009, per i territori montani dall'articolo 9, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 601 del 1973, per le aziende agricole montane dall'articolo 5-bis della legge n. 97 del 1994, nonché per il compendio unico di cui all'articolo 5-bis del decreto legislativo n. 228 del 2001»;
    

    
                  nella legge di stabilità per il 2014 (A.S. 1120) il Governo ha parzialmente riconosciuto la necessità di non sopprimere tutte le esenzioni e agevolazioni attualmente vigenti in campo agricolo; infatti all'articolo 18, recante: «Altre disposizioni in materia di entrata», il comma 23 interviene proprio sul comma 4 dell'articolo 10 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n 23, mantenendo in vigore le agevolazioni per la piccola proprietà contadina;
    

    
                  la relazione all'A.S. 1120, riguardo al comma 23, recita: «Il comma 23 mantiene le agevolazioni per la piccola proprietà contadina. In particolare, si prevede che gli atti di trasferimento a titolo oneroso dei terreni e delle relative pertinenze, qualificati agricoli in base a strumenti urbanistici vigenti, posti in essere a favore di coltivatori diretti ed imprenditori agricoli professionali, iscritti nella relativa gestione previdenziale ed assistenziale sono soggetti alle imposte di registro ed ipotecaria nella misura fissa ed all'imposta catastale nella misura dell'1 per cento. Gli onorari dei notai per gli atti suindicati sono ridotti della metà.»;
    

    
                  il ripristino della sola agevolazione per la piccola proprietà contadina, per quanto sia un segnale positivo, non può essere sufficiente. Limitare le agevolazioni a coloro che risultano iscritti nella gestione previdenziale e assistenziale agricola significa escludere una parte significativa di coloro che lavorano nel mondo agricolo, in particolare nelle zone montane;
    

    
                  in alcuni territori, ad esempio l'Alto Adige, l'agricoltura è rappresentata da imprenditori agricoli part-time, iscritti in altre gestioni previdenziali. Infatti, la modesta estensione degli appezzamenti agricoli da sempre ha costretto il mondo contadino a dedicarsi a lavori alternativi, che comunque consentono di continuare la coltivazione dei terreni, i quali in tal modo hanno conservato vocazione e coltivazione agricola;
    

    
                  per queste realtà risulta fondamentale il ripristino delle seguenti agevolazioni che, quanto meno in parte, prescindono dall'iscrizione nella gestione previdenziale ed assistenziale: la piccola proprietà contadina di cui all'articolo 2, comma 4-bis, del decreto-legge n. 194 del 2009, i territori montani di cui all'articolo 9, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 601 del 1973, quella per le aziende agricole montane di cui all'articolo 5-bis della legge n. 97 del 1994, nonché per il compendio unico di cui all'articolo 5-bis del decreto legislativo n. 228 del 2001,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  nel corso dell'esame della legge di stabilità 2014 a ripristinare tutte le citate agevolazioni attualmente vigenti per il settore agricolo.
    

    
       
    

    
      Art. 27
    

    
      G/1150/71/7
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI
    

    
      La 7 Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 27, comma 2, lettere c), d), e), f), (Norme finanziarie), è volto a individuare le risorse per la copertura finanziaria del provvedimento in esame quantificato nei commi 2 e 3 complessivamente in 13,385 milioni di euro per l'anno 2013, a 328,556 milioni di euro per l'anno 2014, a 452,394 milioni di euro per l'anno 2015, a 473,845 milioni di euro per l'anno 2016, a 475,845 milioni di euro per l'anno 2017 e a 477,845 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018;
    

    
              valutato che:
    

    
                  le lettere c), d), e) ed f) del comma 2 dell'articolo 27 recano coperture che insistono su voci relative al settore istruzione e più specificamente:
    

    
                  la lettera c) recita: «quanto a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti rimodulabili di parte corrente iscritti nel bilancio del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, programma ''Iniziative per lo sviluppo del sistema istruzione scolastica e per il diritto allo studio'' della missione ''Istruzione scolastica''»;
    

    
              la lettera d) recita: «quanto a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2014 mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti destinati all'edilizia e alle attrezzature didattiche e strumentali, di cui all'articolo 1, comma 131, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, iscritti nel programma «Istituti di alta cultura» della missione «Istruzione universitaria»;
    

    
              la lettera e) recita: «quanto a 385.000 euro per l'anno 2013, a 2,3 milioni di euro per l'anno 2014 e a 3,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti rimodulabili di parte corrente iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, programma «Sistema universitario e formazione post-universitaria» della missione «Istruzione universitaria»;
    

    
              la lettera f) recita: «quanto a 0,6 milioni di euro per l'anno 2015, a 2,6 milioni di euro per l'anno 2016, a 4,6 milioni di euro per l'anno 2017 e a 6,6 milioni di euro a decorrere dal 2018 mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica di cui all'articolo 1, comma 870, della legge 27 dicembre 2006, n. 296»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  è stato ribadito in diverse occasioni dal Ministro dell'istruzione nonché dal Presidente del Consiglio che il settore istruzione è una priorità e che nessun taglio lo avrebbe penalizzato;
    

    
              cionondimeno l'articolo 27 del presente decreto smentisce i buoni propositi e prevede addirittura ulteriori e più gravi tagli rispetto alla stesura originale del decreto;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a provvedere al più presto, anche mediante interventi normativi, affinché siano ripianati i tagli citati, previsti nell'articolo 27, che penalizzano vieppiù un comparto che ha già subito cospicue e insistite decurtazioni e che ha assistito negli ultimi anni a un progressivo e miope depauperamento delle proprie risorse.
    

    
      27.1
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 2, sostituire le lettere da b) a f) con la seguente:
    

    
                  «b) quanto a 57 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede riducendo in misura corrispondente i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all'allegato C-bis al decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi di pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente. Con uno o più regolamenti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati».
    

    
      27.2
    

    
      BOCCHINO
    

    
      Al comma 2, sostituire le lettere c), d), e) ed f) con le seguenti:
    

    
                  «c) quanto a un milione di euro a decorrere dall'anno 2014 mediante utilizzo dei risparmi di spesa di cui al comma 5 mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui alla Tabella C della legge 24 dicembre 2012, n. 228, iscritta alla missione ''Istruzione scolastica'' alla voce ''Legge 29 luglio 1991, n. 243: Università non statali legalmente riconosciute (2.3 � cap. 1692)'' per un importo pari a 20 milioni per il 2014 e 20 milioni per il 2015;
    

    
                  d) quanto a un milione di euro a decorrere dall'anno 2014 mediante utilizzo dei risparmi di spesa di cui al comma 5 mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui alla Tabella C della legge 24 dicembre 2012, n. 228, iscritta alla missione ''Istruzione scolastica'' alla voce ''Legge 29 luglio 1991, n. 243: Università non statali legalmente riconosciute (2.3 � cap. 1692)'' per un importo pari a 20 milioni per il 2014 e 20 milioni per il 2015;
    

    
                  e) quanto a 1,4 milioni a decorrere dall'anno 2015 mediante utilizzo dei risparmi di spesa di cui al comma 5 mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui alla Tabella C della legge 24 dicembre 2012, n. 228, iscritta alla missione ''Istruzione scolastica'' alla voce ''Legge 29 luglio 1991, n. 243: Università non statali legalmente riconosciute (2.3 � cap. 1692)'' per un importo pari a 20 milioni per il 2014 e 20 milioni per il 2015;
    

    
                  f) quanto a 0,6 milioni di euro per l'anno 2015, a 2,6 milioni di euro per l'anno 2016, a 4,6 milioni di euro per l'anno 2017 e a 6,6 milioni di euro a decorrere dal 2018 mediante utilizzo dei risparmi di spesa di cui al comma 5 mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui alla Tabella C della legge 24 dicembre 2012, n. 228, iscritta alla missione ''Istruzione scolastica'' alla voce ''Legge 29 luglio 1991 n. 243: Università non statali legalmente riconosciute (2.3 � cap. 1692) '' per un importo pari a 20 milioni per il 2014 e 20 milioni per il 2015».
    

    
      27.3
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 2 sostituire le lettere c), d), e) e f) con la seguente:
    

    
                  «c) quanto a 4 milioni di euro a decorrere dal 2014 modificando l'articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, al quale sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: '', ad eccezione delle disposizioni di cui all'articolo 2, comma 4-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25.''. A decorre dal 1° gennaio 2014, all'articolo 1, comma 1, della tariffa, parte prima, allegata al testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, è aggiunta, in fondo, la seguente voce:
    

    
              ''Se il trasferimento ha per oggetto terreni agricoli e relative pertinenze a favore di soggetti diversi dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali, iscritti nella relativa gestione previdenziale ed assistenziale: 12 per cento''».
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                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 30 (ant.)


                        5 novembre 2013

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con osservazioni


                        


                         Parere destinato alla Commissione 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come Presidente) (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 67 (ant.)


                        5 novembre 2013

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Conclusione su presupposti di costituzionalità

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Giovanni Mauro (GAL)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 31 (pom.)


                        6 novembre 2013

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come Presidente) (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo su emendamenti


                        


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        2ª Commissione permanente (Giustizia) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 16 (pom.)


                        5 novembre 2013

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         Parere destinato alla Commissione 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 100 (ant.)


                        6 novembre 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato all'Assemblea

                          Pervenuta relazione tecnica


                         
                      
                      	
                        
                          Sottosegretario  per l' economia e finanze Alberto Giorgetti (Governo Letta-I) 

                             Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 101 (pom.)


                        6 novembre 2013

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con presupposto


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                             Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                             Sen. Antonio Azzollini (PdL)  (come Presidente)


                             Sen. Antonio Milo (PdL) 

                            Vice ministro  dell'economia e finanze Stefano Fassina (Governo Letta-I) 

                             Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 
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Contrario su emendamenti


                        


                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni) (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 39 (ant.)


                        6 novembre 2013

                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Altero Matteoli (PdL)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        9ª Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 26 (pom.)


                        5 novembre 2013

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         Parere destinato alla Commissione 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mario Dalla Tor (PdL)  (estensore del parere)


                             Sen. Roberto Ruta (PD) 

                             Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                             Sen. Elena Ferrara (PD) 

                             Sen. Luigi Gaetti (M5S) 

                             Sen. Maria Teresa Bertuzzi (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        12ª Commissione permanente (Igiene e sanita') 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 60 (pom.)


                        5 novembre 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alla Commissione 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Maria Rizzotti (PdL)  (come Presidente)


                             Sen. Fabiola Anitori (Misto, Gruppo Azione Popolare)  (estensore del parere)


                             Sen. Raffaele Volpi (LN-Aut)  (sull'ordine dei lavori) (intervento di merito)


                             Sen. Luigi D'Ambrosio Lettieri (PdL) 

                             Sen. Piero Aiello (PdL) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 61 (pom.)


                        5 novembre 2013

                      
                      	
                        Esito: 


                        


                          
Nota: seguito dell'esame


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Manuela Granaiola (PD) 

                             Sen. Amedeo Bianco (PD) 

                             Sen. Venera Padua (PD) 

                             Sen. Silvana Amati (PD) 

                             Sen. Albert Laniece (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                             Sen. Maurizio Romani (M5S) 

                             Sen. Luigi D'Ambrosio Lettieri (PdL) 

                             Sen. Nerina Dirindin (PD) 

                             Sen. Raffaele Volpi (LN-Aut)  (sull'ordine dei lavori)


                             Sen. Fabiola Anitori (Misto, Gruppo Azione Popolare)  (estensore del parere)


                             Sen. Maria Rizzotti (PdL)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 5 NOVEMBRE 2013
    

    
      30ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 11,45.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 4 maggio 1998, n. 187, concernente la disciplina dei procedimenti relativi alla concessione ai comuni di contributi per le spese di gestione degli uffici giudiziari (n. 30)  
        
          (Osservazioni alla 2a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative con rilievi)
        

        
           
        

        
                Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), nel riferire sullo schema di decreto in titolo, segnala che esso risulta mancante dell'adesione del Ministro per gli affari regionali, il turismo e lo sport, nonché del concerto dei Ministri dell'interno, della giustizia e dell'economia e delle finanze, diversamente dal regolamento al quale l'atto apporta modificazioni.
        

        
                      Propone, pertanto, di formulare osservazioni non ostative, nel presupposto che gli assensi formali vengano acquisiti prima della deliberazione definitiva. 
        

        
           
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 7a Commissione. Esame. Parere non ostativo con osservazioni)
        

        
           
        

        
                Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), nell'illustrare il decreto-legge in titolo, segnala, in primo luogo, quanto all'articolo 2, comma 2-bis, la necessità di indicare un termine per l'emanazione del decreto ministeriale ivi previsto.
        

        
          In riferimento all'articolo 3, comma 1, sottolinea l'esigenza che il termine per l'emanazione dei bandi ivi previsti sia riferito alla data di entrata in vigore della legge di conversione.
        

        
          In ordine all'articolo 4, comma 5, ritiene opportuno indicare un termine per l'emanazione del decreto interministeriale ivi previsto.
        

        
          Quanto all'articolo 6, comma 2, rileva l'opportunità che il termine per l'adozione del decreto ministeriale che assegna le risorse e definisce i criteri per la concessione dei libri scolastici sia riferito alla data di entrata in vigore della legge di conversione.
        

        
          Soffermandosi, quindi, sull'articolo 7, comma 2, invita ad individuare un termine per l'emanazione del decreto ministeriale ivi previsto.
        

        
          In riferimento all'articolo 9, rileva che la disposizione di cui al comma 2 ha l'effetto di posticipare l'applicazione delle norme di cui al comma 1 ad un momento distanziato rispetto alla loro entrata in vigore, determinando così un'elusione dell'articolo 15, comma 3, della legge n. 400 del 1988, la quale dispone che i decreti-legge debbano contenere misure di immediata applicazione.
        

        
          All'articolo 13, comma 2-ter, è necessario, a suo avviso, prevedere un termine per l'emanazione del regolamento che definisce i criteri e le modalità concernenti l'accesso a dati di natura sensibile.
        

        
          Quanto all'articolo 21, evidenzia l'opportunità, ai fini di una migliore tecnica legislativa, che le norme contenute al comma 2-ter siano formulate come novella all'articolo 38 del decreto legislativo n. 368 del 1999, che già disciplina, in termini analoghi e talora più articolati, lo svolgimento dei periodi di formazione dei medici specializzandi.
        

        
          Infine, all'articolo 24, comma 2, appare opportuno che il termine previsto per l'emanazione del decreto ministeriale sia riferito alla data di entrata in vigore della legge di conversione.
        

        
          Propone, pertanto, di esprimere un parere non ostativo con le osservazioni nei termini indicati.
        

        
           
        

        
                      Conviene la Sottocommissione.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 12.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 5 NOVEMBRE 2013
    

    
      67ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro dell'economia e delle finanze Fassina e il sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca Rossi Doria.
    

    
           
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 10,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 7a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame. Parere favorevole) 
        

        
           
        

        
          Il relatore Giovanni MAURO (GAL), nel riferire sul decreto-legge in titolo, avverte in primo luogo che, benché il provvedimento sia stato significativamente modificato dalla Camera dei deputati, la valutazione sulla sussistenza dei requisiti costituzionali di necessità ed urgenza è limitata al testo adottato dal Governo, senza tenere conto delle modifiche apportate durante l'iter di conversione.
        

        
          Dopo aver segnalato il carattere omogeneo delle disposizioni contenute nel decreto, tutte riconducibili alla materia "pubblica istruzione" e "formazione universitaria", rileva che il provvedimento, composto di 28 articoli, si divide in tre capi che recano, rispettivamente, disposizioni per gli studenti e le famiglie, disposizioni per le scuole e per il relativo personale, nonché norme per le istituzioni di alta formazione e specializzazione artistica e musicale.
        

        
          Si sofferma, in primo luogo, sull'articolo 1, che autorizza la spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2014 per contributi e benefici a favore degli studenti delle scuole secondarie di primo e secondo grado in possesso di requisiti inerenti al merito. L'articolo 2 incrementa di 100 milioni di euro annui, a decorrere dal 2014, il Fondo integrativo statale per la concessione di borse di studio agli studenti universitari, mentre l'articolo 3 dispone l'erogazione di borse di studio a favore degli studenti iscritti presso le Istituzioni di alta formazione e specializzazione artistica e musicale. Segnalata la particolare necessità e urgenza delle norme di cui all'articolo 4, che reca disposizioni per la tutela della salute nelle scuole, si sofferma sull'articolo 5, in materia di potenziamento dell'offerta formativa. L'articolo 6 reca disposizioni per la riduzione delle spese di acquisto di testi e strumenti didattici, mentre l'articolo 7 prevede l'avvio di un programma sperimentale di didattica integrativa finalizzato a evitare la dispersione scolastica. Si sofferma, quindi, sull'articolo 8, che intende potenziare le attività svolte per l'orientamento degli studenti delle scuole secondarie superiori ai fini della prosecuzione degli studi, come pure sull'articolo 9, che estende la durata massima del permesso di soggiorno per la frequenza di corsi di studio. L'articolo 10 interviene, con misure di assoluta urgenza, in materia di edilizia scolastica, mentre l'articolo 11 consente la realizzazione e la fruizione della connettività wireless. L'articolo 12 interviene in materia di assegnazione dei dirigenti scolastici e dei direttori dei servizi generali e amministrativi, mentre l'articolo 13 è finalizzato ad assicurare l'integrazione delle diverse anagrafi degli studenti. Dopo aver illustrato l'articolo 14, in materia di istituzione di scuole tecniche superiori, si sofferma sull'articolo 15, recante, tra l'altro, un piano triennale per l'assunzione a tempo indeterminato di personale docente, educativo e ATA. L'articolo 16 autorizza la spesa di 10 milioni di euro per il 2014, per iniziative di formazione obbligatoria, mentre l'articolo 17 prevede nuove modalità di reclutamento dei dirigenti scolastici e, per il solo anno scolastico 2013-2014, una deroga alla normativa vigente in materia di esoneri dall'insegnamento per i docenti con funzioni vicarie, nonché la possibilità di nomina dei vincitori di concorso durante l'anno scolastico. Sul tema del reclutamento dei docenti e del conferimento di incarichi di insegnamento intervengono anche gli articoli 18 e 19. L'articolo 20, sul quale però vi è stato un significativo intervento presso l'altro ramo del Parlamento, abroga l'articolo 4 del decreto legislativo n. 21 del 2008, relativo al cosiddetto "bonus maturità" per l'accesso ai corsi di laurea ad accesso programmato. L'articolo 21 reca alcuni interventi in tema di formazione specialistica dei medici, mentre l'articolo 22 disciplina la procedura di nomina dei componenti del consiglio direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca  e reca alcune novità in materia di nomina dei presidenti e dei componenti dei consigli di amministrazione degli enti di ricerca vigilati dal MIUR di designazione governativa. L'articolo 23 reca disposizioni inerenti le assunzioni a tempo determinato presso gli enti di ricerca, le università e le scuole superiori a ordinamento speciale. L'articolo 24, tra l'altro, autorizza l'assunzione nel quinquennio 2014-2018 di 200 unità di personale ricercatore, tecnologo e di supporto alla ricerca presso l'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia. Quanto alla copertura finanziaria, l'articolo 25 dispone aumenti delle aliquote di accisa relative alla birra, ai prodotti alcolici intermedi e all'alcole etilico, mentre l'articolo 26, attraverso una modifica del decreto sul cosiddetto "federalismo municipale", ridetermina, con decorrenza dal 1° gennaio 2014, le imposte di registro, ipotecaria e catastale, relativamente ai trasferimenti immobiliari. Infine, l'articolo 27 reca il rifinanziamento del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica (FISPE).
        

        
          Conclude, proponendo alla Commissione di esprimersi favorevolmente sulla sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità ed urgenza.
        

        
           
        

        
          Non essendovi richieste di intervento, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva il parere favorevole proposto dal relatore.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DELLA SOTTOCOMMISSIONE PER I PARERI 
    
        
      
         
      

      
              La PRESIDENTE avverte che la Sottocommissione per i pareri è convocata alle ore 11,45.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta, sospesa alle ore 10,25, riprende alle ore 12,10.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  
      
        (Parere alla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame. Parere favorevole)
      

      
         
      

      
              Il relatore PIZZETTI (PD) riferisce sui motivi di necessità e urgenza del decreto-legge e si sofferma sul contenuto delle sue disposizioni. In particolare, sono previste misure urgenti in merito alle competenze del commissario ad acta per la razionalizzazione e il riordino delle società partecipate regionali recati dal piano di stabilizzazione finanziaria della Regione Campania e si finanzia il Fondo di rotazione per la concessione di anticipazioni alle regioni in situazioni di squilibrio finanziario. Alcune disposizioni sono volte a regolare i rapporti finanziari di Roma Capitale e la gestione commissariale. In proposito, è prevista una norma finalizzata ad attribuire al Comune di Roma Capitale la possibilità di incrementare l'aliquota dell'addizionale comunale IRPEF di 0,3 punti percentuali. L'articolo 1 reca anche norme relative alla realizzazione di Expo 2015 e all'attuazione del cosiddetto "Patto per Roma", stipulato il 4 agosto 2012, in materia di gestione integrata dei rifiuti. Altre  misure urgenti riguardano la messa in sicurezza di territori nella regione Umbria. Un'altra disposizione intende accelerare la destinazione delle somme oggetto di sentenza di condanna per danno ambientale nel giudizio a carico della società SYNDIAL per interventi urgenti e indifferibili di bonifica e di risanamento ambientale, in particolare nella zona archeologica di Crotone. Vi sono poi modifiche al testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali in materia di riequilibrio dei bilanci di enti locali con popolazione superiore ai 60.000 abitanti. Altre disposizioni sono dirette ad assicurare la continuità del servizio sanitario, evitando la possibile interruzione nell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza causata dalle azioni esecutive nei confronti delle aziende sanitarie ed ospedaliere. Alcune norme intervengono in merito alle amministrazioni pubbliche debitrici di somme dovute per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali, indicando la relativa disposizione di copertura.
      

      
        Riferisce,quindi, sull'articolo 2, che reca misure  finanziarie a sostegno del territorio. Si prevedono stanziamenti per indennizzi destinati alle imprese  impegnate nella realizzazione di infrastrutture e di insediamenti strategici, per anticipazioni alla società ANAS S.p.A, per finanziare il Fondo speciale destinato al soddisfacimento delle esigenze prioritariamente di natura alimentare e successivamente anche energetiche e sanitarie dei cittadini meno abbienti, per la continuazione dell'erogazione del contributo connesso alla carta acquisti ordinaria. Altre disposizioni riguardano la semplificazione del trasferimento ai comuni degli alloggi costruiti per i profughi, nonché del procedimento di alienazione di immobili pubblici. Si sofferma, quindi, sul comma 18, che introduce una norma volta a stabilizzare il gettito dell'imposizione fiscale sui prodotti da fumo. E' inoltre prevista la possibile introduzione di un'imposta di sbarco, in alternativa all'imposta di soggiorno, per i comuni situati nelle isole minori e per quelli nel cui territorio insistono isole minori, al fine di finanziare interventi in materia di turismo, beni culturali, polizia locale, sicurezza, e più in generale servizi pubblici locali.
      

      
        Conclusivamente, propone di esprimersi favorevolmente sulla sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità ed urgenza.
      

      
         
      

      
        I senatori CAMPANELLA (M5S) e ENDRIZZI (M5S) si rivolgono al rappresentante del Governo affinché esprima una valutazione circa l'omogeneità delle disposizioni del decreto-legge.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro FASSINA sottolinea che, secondo quanto evocato anche dal titolo del decreto-legge, le disposizioni assicurano la definizione equilibrata dei bilanci di enti locali e prevedono interventi sul territorio delle regioni. Pertanto, in modo diretto o indiretto, intervengono in modo coerente ed omogeneo a vantaggio degli enti territoriali.
      

      
         
      

      
        Interviene la PRESIDENTE, ricordando che, secondo quanto sottolineato anche dalla Corte costituzionale, l'omogeneità è un requisito essenziale ai fini della verifica dei presupposti costituzionali di necessità ed urgenza. Occorre, in proposito, uno scrutinio rigoroso, dal momento che il ricorso alla decretazione d'urgenza  rappresenta pur sempre una deroga eccezionale all'esercizio ordinario della potestà legislativa.
      

      
         
      

      
        Si apre la discussione.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (M5S) richiama l'attenzione del Governo sulla necessità di compiere ogni sforzo per assicurare l'omogeneità dei provvedimenti d'urgenza, eventualmente disarticolando le disposizioni in ragione della materia su cui intervengono e conseguentemente ricorrendo a più di un decreto legge, anche allo scopo di favorire un esame parlamentare più snello, ordinato e approfondito.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S) condivide le osservazioni del senatore Campanella a proposito della disomogeneità del provvedimento. Inoltre, esprime notevoli perplessità  circa i motivi di necessità e urgenza di alcune disposizioni, in particolare della norma, di cui all'articolo 2, comma 19, che sostanzialmente introduce una nuova imposta di soggiorno, nonché della misura che assicura indennizzi in relazione allo svolgimento di opere strategiche.
      

      
         
      

      
        Il senatore ENDRIZZI (M5S) ritiene che la previsione di interventi a favore di territori o enti locali,  oltre a non poter essere considerata sufficiente a giustificare l'omogeneità del provvedimento, dà luogo a evidenti disparità di trattamento.
      

      
        Inoltre, si chiede come possano considerarsi omogenee le misure di indennizzo per la realizzazione di opere strategiche, in particolare il TAV, e altre come il finanziamento della "carta acquisti" distribuita dai Comuni.
      

      
         
      

      
                    La presidente FINOCCHIARO (PD) anticipa l'intenzione di presentare presso la Commissione di merito, su sollecitazione del Sindaco di Palermo, un emendamento, relativo al ripristino di edifici confiscati a società immobiliari coinvolte in attività illecite connesse alla criminalità organizzata, da destinare a uso pubblico, che sarebbe ostacolato dalla disciplina vigente.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro FASSINA, intervenendo per la replica, osserva che l'omogeneità sussiste anche per quelle disposizioni che hanno come destinatari società, eventualmente partecipate, la cui attività ha comunque riflessi sui bilanci degli enti locali. Il Governo è sensibile alle critiche avanzate nel corso del dibattito, ma ribadisce il carattere sostanzialmente omogeneo del decreto-legge in esame.
      

      
                    Per quanto riguarda i rilievi avanzati dal senatore Crimi, sottolinea che in alcuni casi sono emerse difficoltà nell'attuazione delle disposizioni sulla riscossione delle tasse di soggiorno. Pertanto, è stato necessario prevedere una tassa di sbarco per assicurare le entrate indispensabili alla definizione dei bilanci. Quanto alle misure di compensazione per le imprese danneggiate da fatti dolosi legati alle proteste per la realizzazione del TAV, nota che vi è il rischio concreto di una estesa delocalizzazione delle aziende, con conseguente perdita di base imponibile che, indirettamente, si riflette negativamente sulle entrate degli enti territoriali.
      

      
                    A proposito della carta acquisti, l'eventuale mancanza di risorse finanziarie adeguate si tradurrebbe nella dismissione di programmi di assistenza sociale da parte dei comuni.
      

      
                    Conviene sull'opportunità di considerare la proposta enunciata dalla Presidente e osserva, infine, che il criterio dell'omogeneità, inteso in senso stretto e per materia, comporterebbe l'emanazione di molti provvedimenti e un evidente aggravamento delle procedure parlamentari.
      

      
         
      

      
                    Il relatore PIZZETTI (PD), nel ritenere che il provvedimento, nel suo complesso, sia tendenzialmente omogeneo, osserva che le disposizioni hanno come destinatari gli enti territoriali, che possono risultare coinvolti, anche indirettamente, in virtù della loro partecipazione agli enti strumentali.
      

      
        A proposito degli indennizzi alle imprese impegnate nella realizzazione del TAV, ritiene che la misura presenti i requisiti di necessità ed urgenza, considerando il rischio di atti dolosi che determinano l'interruzione dei lavori, con conseguente danno alle entrate degli enti locali. Infine, condivide la proposta emendativa anticipata dalla Presidente, che potrà essere valutata presso la commissione di merito.
      

      
         
      

      
                    Si procede quindi alla votazione della proposta di parere favorevole avanzata dal relatore.
      

      
         
      

      
                    La senatrice LO MORO (PD) ricorda che, durante l'esame di precedenti provvedimenti d'urgenza, sono state ripetutamente sollevate osservazioni critiche su  norme riguardanti particolari enti territoriali, come Roma Capitale, il Comune di Alessandria, l'Expo 2015 e altri. In quelle occasioni si è richiesto da più parti che il Governo intervenisse con un provvedimento omogeneo che comprendesse quegli interventi.
      

      
                    Il decreto-legge in esame si propone di dare una risposta omogenea a quelle istanze: l'articolo 1, infatti, reca misure rivolte direttamente alle istituzioni territoriali, mentre l'articolo 2 comprende quegli interventi che, pur non essendo indirizzati agli enti locali, ne coinvolgono gli interessi e dunque si riflettono sui bilanci che, proprio in questo periodo dell'anno, devono essere approvati.
      

      
                    Per tali motivi, preannuncia il voto favorevole del suo Gruppo.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (M5S) preannuncia il voto di astensione del suo Gruppo: la natura disomogenea del provvedimento, a suo avviso, è strettamente connessa al riscorso eccessivo alla decretazione d'urgenza, anche per materie che potrebbero essere regolate in forma ordinaria.
      

      
        Auspica, in ogni caso, che il Governo si attenga più rigorosamente al criterio della omogeneità nella elaborazione del contenuto dei decreti legge.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva il parere proposto dal relatore, favorevole sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
      

      
         
      

    


    

    

    

    POSTICIPAZIONE DI SEDUTE DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
              La PRESIDENTE avverte che la seduta pomeridiana odierna, già convocata alle ore 16,30, è posticipata alle ore 17,30 e che la seduta di domani, mercoledì 6 novembre, programmata alle ore 10, avrà inizio alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 12,55.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 6 NOVEMBRE 2013
    

    
      31ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,20.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo; parere in parte contrario, in parte non ostativo sugli emendamenti)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il decreto-legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
                      Riferisce, quindi, sui relativi emendamenti. Sugli emendamenti 2.6 e 2.7 propone di esprimere un parere contrario, in quanto le norme ivi previste, prefigurando un onere finanziario a carico del bilancio regionale, sono suscettibili di incidere in misura significativa sull'autonomia finanziaria delle Regioni. Ritiene necessario formulare un parere contrario anche sull'emendamento 5.26, dal momento che la disposizione configura, in capo alla Conferenza Stato-Regioni, un obbligo che, anche in riferimento alle finalità previste, appare incompatibile con la natura e con le funzioni di tale organismo. Propone, infine, di esprimere un parere non ostativo sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,30.
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"2^  Commissione permanente (Giustizia)"


      

    

     
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 5 NOVEMBRE 2013
    

    
      16ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ALBERTINI 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
        Orario: dalle ore 15,20 alle ore 15,40
      

      
         
      

      
        La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per il provvedimento deferito:
      

      
         
      

      
        alla 7a Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, approvato dalla Camera dei deputati: parere favorevole con osservazioni. 
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 6 NOVEMBRE 2013
    

    
      100ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti e per l'istruzione, l'università e la ricerca Galletti.
    

    
                                                                            
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti) 
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI consegna, preliminarmente, la relazione tecnica aggiornata, ai sensi dell'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità.
        

        
           
        

        
          Il relatore LAI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che l'Assemblea della Camera dei deputati ha recepito tutte le condizioni poste sul testo  dalla Commissione bilancio di quel ramo del Parlamento.
        

        
                 Per quanto di competenza, in relazione testo, con riguardo all'articolo 15, comma 2, richiede elementi di conferma in merito alla piena coerenza dell'incremento dell'organico di diritto degli insegnanti di sostegno indicato dalla relazione tecnica (per 26.684 posti) e l'impatto atteso dall'integrazione normativa disposta all'articolo 2, comma 414, della legge finanziaria 2008, posto che quest'ultima sembrerebbe autorizzare la complessiva rideterminazione dell'organico (di diritto) per gli anni scolastici 2013/2014, 2014/2015 e per l'anno scolastico 2015/2016.
        

        
          Inoltre, sull'articolo 15, comma 2-bis, introdotto nel corso dell'esame in prima lettura presso la Camera dei deputati, posto che ivi si stabilisce che, dall�anno scolastico 2014/2015, il riparto dei posti di sostegno sarà assicurato "equamente" a livello regionale, in modo da determinare comunque una situazione di organico di diritto dei posti di sostegno percentualmente "uguale" nei territori, andrebbe chiarito se tale previsione possa determinare un irrigidimento della dotazione organica indipendentemente dagli effettivi fabbisogni dell'utenza di "sostegno".
        

        
          Con riferimento all'articolo 15, comma 4, richiede l'acquisizione dei parametri adottati ai fini della quantificazione di minori risparmi in esame, indicati pari a 94,65 milioni di euro rispetto a quelli quantificati a suo tempo in relazione alla norma abrogata.
        

        
          Relativamente all'articolo 17, comma 1, posto che il dispositivo appare suscettibile di produrre oneri aggiuntivi correlati al riconoscimento dell'esonero dal servizio per i docenti ed i dirigenti scolastici che partecipino al corso-concorso per l'accesso ai ruoli della dirigenza scolastica ovvero che siano coinvolti nelle attività di docenza presso il medesimo, e che la relazione tecnica evidenzia una quantificazione calibrata in base ad un ipotetico fabbisogno aggiuntivo di docenti supplenti pari a 240 unità, andrebbero fornite rassicurazioni in merito alla solidità dell'ipotesi ivi formulata, considerando una percentuale del cinque per cento sull'organico dei circa otto mila dirigenti scolastici.
        

        
          Con riferimento all'articolo 24, sottolinea che la relazione tecnica non fornisce indicazioni sui profili e sui fabbisogni professionali cui andrebbero destinate le assunzioni da parte dell'Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia, né indicazioni in merito ai relativi trattamenti retributivi lordi annui.
        

        
          In merito, infine, all'articolo 27 recante le clausole di copertura, segnala che la lettera b) del comma 2 utilizza - a copertura degli oneri ivi indicati - una corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2 della legge n. 92 del 2012 ("Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita"). Tale articolo, tuttavia, consta di 73 commi e fa riferimento a molteplici autorizzazioni di spesa relative a precedenti disposizioni legislative. Sarebbe, pertanto, opportuno che il Governo chiarisca la specifica autorizzazione di spesa che viene ridotta, anche al fine di consentire la verifica della sussistenza di una corrispondente disponibilità di bilancio.
        

        
          Quanto alle riduzioni degli stanziamenti disposti dal comma 2, lettere c), d), e) ed f), il Governo dovrebbe assicurare che esse non pregiudichino la realizzazione degli interventi già previsti a valere, a legislazione vigente, sulle medesime risorse.
        

        
          Rinvia, infine, alla Nota n. 21/2013 del Servizio del bilancio per tutte le osservazioni attinenti alla verifica della quantificazione degli oneri.
        

        
                
        

        
                 Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,20.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 6 NOVEMBRE 2013
    

    
      101ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro dell'economia e delle finanze Fassina e il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Legnini.
    

    
                                                                           
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,20.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti.  Seguito  dell'esame del testo e rinvio. Esame degli emendamenti e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Riprende l'esame sospeso nell'odierna seduta antimeridiana nella quale erano state illustrate le osservazioni sul testo.
        

        
           
        

        
          Il relatore LAI (PD) illustra gli emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che comportano maggiori oneri gli emendamenti 1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 2.2, 2.8, 2.11, 3.4, 3.5, 4.16, 4.18, 4.0.1, 5.3, 5.4, 5.22, 5.27, 7.2, 7.3, 7.4, 7.7, 7.0.3, 10.2, 10.4, 10.5, 15.2, 15.5, 15.6, 15.8, 15.10, 15.11, 15.14, 15.15, 15.26, 15.27, 15.28, 16.1, 16.11, 17.5, 17.6, 18.2, 19.5, 19.7, 19.8, 19.200, 20.1, 20.2, 20.4, 24.3, 24.5 e 24.0.1.
        

        
          Richiede l'acquisizione di una relazione tecnica sulle proposte 1.1, 2.3, 2.4, 2.5, 2.6, 2.10, 4.5, 4.6, 4.7, 4.8, 5.5, 5.6, 5.9, 5.10, 5.23, 5.25, 5.26, 5.0.1, 7.10, 7.0.1, 7.0.2, 10.6, 10.7, 10.8, 10.9, 11.1, 15.1, 15.3, 15.4, 15.12, 15.13, 15.16, 15.17, 15.21, 15.24, 24.6, 24.7, 27.1, 27.2, e 27.3.
        

        
          Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) chiede un approfondimento sulle ragioni che hanno indotto il relatore a considerare onerose le proposte 2.1 e 10.2.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI osserva come entrambi gli emendamenti coprano dei maggiori costi attraverso la rimodulazione di un regolamento governativo che detta le modalità di erogazione dei contributi all'editoria, senza intervenire sulla relativa autorizzazione di spesa. Risultano quindi scoperti.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (PdL), notando criticamente la celerità con la quale la Commissione è costretta ad esaminare il decreto-legge in materia di istruzione ed università, ritiene non accettabile che il Senato riceva i provvedimenti a pochi giorni dalla scadenza dei termini di conversione, così limitandosi gravemente le prerogative di uno dei due rami del Parlamento.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario FASSINA mette a disposizione dei senatori una nota con la quale si dà riscontro alle osservazioni emerse sul testo del provvedimento.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, al fine di poter approfondire la nota consegnata dal Governo sulle osservazioni avanzate dal Relatore sul testo, propone di rinviare brevemente l'esame del provvedimento in titolo.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA SESSIONE DI BILANCIO 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE sottolinea come il calendario della sessione di bilancio si presenti particolarmente complesso, dal momento che oltre alle leggi di bilancio e di stabilità vi è la necessità di inserire tra gli adempimenti della Commissione anche l'esame del decreto-legge n. 126 del 2013 in materia di enti locali e, in prospettiva, di quello attualmente in discussione alla Camera che, realizzando una manovra di rientro del deficit per l'anno in corso, costituisce il presupposto per il rispetto dei saldi di finanza pubblica da parte della legge di stabilità per il 2014. In tale quadro, rappresenta che sono giunte diverse richieste di posticipazione del termine di presentazione degli emendamenti relativi ai disegni di legge di stabilità e di bilancio.
      

      
                    Propone, quindi, che tale termine sia fissato nella giornata di lunedì 11 novembre, garantendo già nel corso del giorno seguente l'esame delle prime proposte emendative.
      

      
                   
      

      
             Il senatore SANTINI (PD) conviene circa l'utilità di una dilazione, ma ritiene del pari assolutamente necessario evitare slittamenti significativi dei lavori, che comprometterebbero il rispetto del calendario fissato per l'Assemblea dalla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari. Propone quindi di posticipare il termine degli emendamenti a giovedì sera alle ore 20 o al massimo a venerdì 8 novembre.
      

      
         
      

      
                 Si associano alla proposta del Presidente di fissare il termine per la giornata di lunedì 11 novembre il senatore D'ALI' (PdL)  a nome del suo Gruppo, nonché la senatrice COMAROLI (LN-Aut)  e la senatrice BULGARELLI (M5S).
      

      
         
      

      
                  Il senatore ZANDA (PD) richiama l'attenzione della Commissione sulla circostanza che l'esame della legge di stabilità dovrebbe concludere il proprio iter al Senato entro il 22 novembre prossimo, secondo quanto stabilito dal calendario dei lavori dell'Assemblea. Lo spostamento del termine per la presentazione degli emendamenti a lunedì prossimo potrebbe compromettere tale calendario ritardando i lavori con gravi ripercussioni sull'intera programmazione del Senato. Riterrebbe pertanto preferibile il mantenimento dell'originario termine di scadenza degli emendamenti.
      

      
         
      

      
                 La senatrice COMAROLI (LN-Aut), richiamando l'atteggiamento responsabile concretamente dimostrato dalle forze di opposizione in questi mesi di legislatura, chiede che esse possano disporre anche del fine settimana per la formulazione degli emendamenti. Ribadisce pertanto la necessità che il termine in Commissione venga fissato nella giornata di lunedì, come proposto dal Presidente.
      

      
         
      

      
                 Il senatore D'ALI' (PdL) si rammarica nel cogliere un elemento di diffidenza rispetto alla fissazione del termine nella giornata di lunedì; assicura, invece, che tale proposta non ha alcun carattere dilatorio e che non pregiudica in alcun modo la celerità dei lavori, posto che essi comincerebbero in ogni caso martedì, come sarebbero cominciati anche nel caso di posticipo alla giornata di venerdì 8.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BULGARELLI (M5S) ribadisce l'opportunità di posticipare il termine per gli emendamenti all'inizio della settimana entrante, come già richiesto dal suo Gruppo nel corso della precedente seduta del 30 ottobre scorso.
      

      
         
      

      
                 La senatrice LEZZI (M5S) fa presente che il suo Gruppo aveva chiesto sin dall'inizio della programmazione dei lavori sulla manovra finanziaria che il termine fosse fissato alla giornata di lunedì 11, sottolinea inoltre che se il calendario dei lavori dell'Assemblea fosse stato integrato nel modo proposto dal M5S votando sulle conclusioni della Giunta per le elezioni sulla decadenza del senatore Berlusconi, sarebbe stato più agevole portare a termine anche il lavoro sulla legge di stabilità. Ribadisce pertanto, a sua volta, che il termine possa essere quello indicato dal presidente Azzollini.
      

      
         
      

      
                 Il senatore SANTINI (PD) ritiene non accettabile per il proprio Gruppo il termine proposto dal presidente Azzollini per lunedì 11 in quanto ciò ritarderebbe fortemente la conclusione dei lavori della Commissione sulla legge di stabilità. Ritiene pertanto necessario raggiungere una data più condivisa ribadendo la proposta di fissazione del termine per la giornata di venerdì 8 novembre.
      

      
         
      

      
                 Il senatore D'ALI' (PdL), chiarendo ancora una volta che non vi è alcun intento strumentale nella posticipazione del termine degli emendamenti alla giornata di lunedì, ribadisce la necessità del suo Gruppo di avere il tempo necessario a selezionare le proposte emendative da presentare, cosa per la quale occorre che siano disposti tempi congrui.
      

      
         
      

      
                 La senatrice LEZZI (M5S) , rivedendo la posizione precedentemente espressa, dichiara di aver consultato l'ufficio legislativo del suo Gruppo e poter dare la disponibilità, a nome di quest'ultimo, alla fissazione del termine degli emendamenti per la serata di venerdì 8 novembre.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE, nell'intento di individuare una soluzione condivisa e sottolineando come la fissazione del termine nella giornata di venerdì implichi comunque l'inizio dei lavori della Commissione nella giornata di martedì, come sarebbe avvenuto in ogni caso anche con la posticipazione del termine nella prima mattinata di lunedì 11 novembre, propone di fissare tale termine a sabato 9 novembre alle ore 12, disponendo già da ora di iniziare i lavori della Commissione sugli emendamenti nella mattinata di martedì 12 novembre con una seduta che sarà appositamente convocata.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

    


    

    

    

    INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che l'ordine del giorno della Commissione è integrato, in sede referente, con l'esame del decreto-legge n. 126 del 31 ottobre 2013, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio (A.S. 1149).
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

    


    

    

    

    ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI E SCONVOCAZIONE DELLE SEDUTE DI VENERDI' 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che la seduta della Commissione già convocata per domani, giovedì 7 novembre, alle ore 15,30, è anticipata alle ore 15. Avverte, altresì, che le seduta già convocata per venerdì 8 novembre, alle ore 9 e alle ore 15 sono sconvocate.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE, in considerazione della imminente ripresa dei lavori dell'Assemblea, dispone di sospendere la seduta.
      

      
         
      

      
        La seduta, sospesa alle ore 16,25, riprende alle ore 16,50.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca  
      
        (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Seguito  e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo con presupposto. Seguito e conclusione dell'esame degli emendamenti. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)  
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame sospeso nell'odierna seduta.
      

      
         
      

      
        Il presidente AZZOLLINI, in considerazione dell'approfondimento dei contenuti della nota consegnata dal rappresentante del Governo in relazione alle osservazioni sul testo, invita il senatore Lai a dare conto della proposta di parere.
      

      
         
      

      
        Il relatore LAI (PD), propone l'espressione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio - esaminato il disegno di legge in titolo e preso atto dei chiarimenti forniti dal Governo con riferimento all'articolo 24 e all'articolo 27, comma 2 - esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, nel presupposto che:
      

      
        -           le riduzioni di spesa disposte dall'articolo 27, comma 2, lettere c), d), e) ed f), non pregiudichino la realizzazione degli interventi già previsti a legislazione vigente a valere sulle medesime risorse.
      

      
        In merito agli emendamenti trasmessi dall'Assemblea, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 2.2, 2.8, 2.11, 3.4, 3.5, 4.16, 4.18, 4.0.1, 5.3, 5.4, 5.22, 5.27, 7.2, 7.3, 7.4, 7.7, 7.0.3, 10.2, 10.4, 10.5, 15.2, 15.5, 15.6, 15.8, 15.10, 15.11, 15.14, 15.15, 15.26, 15.27, 15.28, 16.1, 16.11, 17.5, 17.6, 18.2, 19.5, 19.7, 19.8, 19.200, 20.1, 20.2, 20.4, 24.3, 24.5, 24.0.1, 1.1, 2.3, 2.4, 2.5, 2.6, 2.10, 4.5, 4.6, 4.7, 4.8, 5.5, 5.6, 5.9, 5.10, 5.23, 5.25, 5.26, 5.0.1, 7.10, 7.0.1, 7.0.2, 10.6, 10.7, 10.8, 10.9, 11.1, 15.1, 15.3, 15.4, 15.12, 15.13, 15.16, 15.17, 15.21, 15.24, 24.6, 24.7, 27.1, 27.2 e 27.3. Sui restanti emendamenti il parere è non ostativo.".
      

      
         
      

      
        La senatrice COMAROLI (LN-Aut) preannuncia il proprio voto contrario, in quanto ritiene che sul testo la Commissione avrebbe dovuto esprimersi con una contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
      

      
         
      

      
        La senatrice BULGARELLI (M5S) dichiara che il proprio Gruppo esprimerà un voto di astensione, criticando le affrettate modalità di esame del provvedimento.
      

      
         
      

      
        Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 17.
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      MERCOLEDÌ 6 NOVEMBRE 2013
    

    
      39ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per le infrastrutture e per i trasporti Girlanda.
    

    
                  
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 8,35.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ricorda che l'ordine del giorno della seduta reca anche l'esame in sede consultiva del disegno di legge n. 1150, di conversione del decreto-legge n. 104 del 2013 in materia di istruzione, università e ricerca, per l'espressione del parere alla Commissione istruzione. Poiché quest'ultima ha concluso l'esame del provvedimento nella seduta pomeridiana di ieri, la trattazione non avrà più luogo.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ricorda che la Commissione deve concludere le audizioni informali già programmate nell'Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi, nell'ambito dell'esame dei disegni di legge nn. 120 e 370 di riforma della legislazione portuale. Tali audizioni potrebbero essere svolte in un'unica riunione da tenere nel corso della prossima settimana.
        

        
           
        

        
          Il senatore Stefano ESPOSITO (PD) concorda con la proposta del Presidente, rilevando l'opportunità di svolgere tutte le audizioni previste, per poi riprendere rapidamente l'esame dei disegni di legge nn. 120 e 370, una volta conclusa la sessione di bilancio.
        

        
           
        

        
          Il senatore CROSIO (LN-Aut) chiede di rinviare la riunione dell'Ufficio di Presidenza per le audizioni in questione alla settimana successiva alla prossima.
        

        
           
        

        
          Il senatore FILIPPI (PD) condivide la proposta del Presidente e del senatore Stefano Esposito, sottolineando l'esigenza di proseguire quanto prima l'iter di esame dei disegni di legge di riforma della legislazione portuale, considerata anche la procedura di urgenza deliberata dall'Assemblea del Senato ai sensi dell'articolo 81 del Regolamento.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE propone quindi di convocare la riunione dell'Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi, per lo svolgimento delle audizioni informali martedì 12 novembre, alle ore 14,30.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Il senatore FILIPPI (PD) segnala l'esigenza di fissare quanto prima una data per l'audizione del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, della quale si era già discusso nelle precedenti sedute.
        

        
          In merito all'altro argomento all'ordine del giorno, ossia l'esame dell'atto del Governo n. 21, relativo al contratto di programma 2012-2014 - Parte servizi tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e RFI S.p.A., chiede di poter consultare in via informale i rappresentanti della stessa RFI, al fine di acquisire maggiori informazioni sui contenuti del contratto e sui relativi aspetti critici, emersi nel corso delle precedenti sedute.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE conferma la disponibilità del ministro Lupi a svolgere un'audizione in Commissione, per la cui organizzazione sono già stati avviati i necessari contatti.
        

        
          Per quanto concerne l'eventuale audizione di rappresentanti di RFI S.p.A. in merito all'esame dell'atto del Governo n. 21, ritiene opportuno che la Commissione si confronti in primo luogo con il Governo, che costituisce in questa fase l'interlocutore naturale del Parlamento.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di contratto di programma 2012-2014 Parte servizi, per la disciplina delle attività di manutenzione della rete ferroviaria e delle attività di safety, security e navigazione, tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e Rete ferroviaria italiana SpA (n. 21)  
      
        (Parere al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 14 luglio 1993, n, 238. Seguito dell'esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame sospeso nella seduta antimeridiana del 1° agosto 2013.
      

      
         
      

      
        Il relatore MARGIOTTA (PD) ricorda che la Commissione aveva avviato l'esame del provvedimento in titolo nella seduta dello scorso 31 luglio, rilevando da subito una serie di criticità. In considerazione dell'approssimarsi dell'interruzione dei lavori parlamentari per la pausa estiva e al fine di consentire un migliore approfondimento delle varie questioni emerse, con l'assenso del Governo, si era quindi deciso di rinviare l'esame del provvedimento.
      

      
        Per quanto riguarda gli aspetti critici rilevati dalla Commissione, ricorda che questi attengono innanzi tutto alla previsione, contenuta nell'articolo 10, comma 5, che i costi per l'espletamento delle attività di vigilanza sul gestore in capo al Ministero siano coperti con una quota pari allo 0,5 per mille delle risorse stanziate nel medesimo contratto di programma. Tale norma era stata censurata anche dal Cipe, che ne aveva chiesto espressamente la soppressione.
      

      
        Un altro problema riguarda la mancata copertura degli oneri relativi alla manutenzione straordinaria per l'anno 2014, pari a 720 milioni di euro. Per tale finalità, il disegno di legge di stabilità attualmente all'esame della Commissione bilancio del Senato stanzia la somma di 500 milioni di euro. Occorre quindi capire come saranno coperti i 220 milioni di euro mancanti.
      

      
        Una terza questione concerne l'obiettivo di conseguire un risparmio complessivo a regime sulle attività di manutenzione ordinaria e straordinaria, pari a circa 250 milioni di euro all'anno rispetto alla media degli ultimi anni. Come evidenziato in particolare dal senatore Sonego, tale previsione appare però molto ambiziosa e solleva perplessità circa il rischio di riduzioni eccessive delle attività di manutenzione e quindi dei livelli di sicurezza della rete ferroviaria.
      

      
        Infine, come autorevolmente sottolineato dal presidente Matteoli, l'impianto complessivo del provvedimento sembra attribuire un'eccessiva discrezionalità al gestore della rete RFI S.p.A. per quanto riguarda le scelte di allocazione delle risorse e la programmazione delle attività di manutenzione, laddove l'indirizzo politico-strategico in materia dovrebbe rimanere al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
      

      
        Auspica quindi che il sottosegretario Girlanda possa fornire risposta a tali questioni, anche alla luce di alcuni chiarimenti già resi lo scorso 30 ottobre, dinanzi alla Commissione Trasporti della Camera dei deputati.
      

      
         
      

      
        Il senatore FILIPPI (PD) richiama anche la questione degli investimenti per gli assi ferroviari di collegamento con i nodi strategici (porti e aeroporti). Chiede quindi al rappresentante del Governo di conoscere qual è l'entità delle risorse effettivamente disponibili per la realizzazione di tali infrastrutture, delle quali l'Italia è gravemente carente.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) concorda sull'importanza delle infrastrutture di collegamento richiamate dal senatore Filippi. A titolo di esempio, ricorda che il porto di Genova ha otto binari ferroviari in entrata, ma soltanto uno in uscita, il che costituisce una grave carenza per il più importante scalo marittimo italiano.
      

      
        Chiede perciò al Governo e al Parlamento di investire sulle infrastrutture di comunicazione realmente utili per il Paese, sottolineando che le risorse necessarie, sia per l'attività di manutenzione che per il potenziamento delle reti, potrebbero essere recuperate definanziando alcune grandi opere molto costose, ma scarsamente utili, come la linea Torino-Lione e altre tratte ferroviarie ad alta velocità.
      

      
        Evidenzia infatti che i collegamenti ferroviari effettivamente necessari per i cittadini sono quelli delle linee regionali e locali: esistono centinaia di chilometri di ferrovie e numerose stazioni secondarie abbandonate che potrebbero essere recuperate. Occorre quindi indicare, in sede politica, quali sono le vere priorità per il Paese.
      

      
         
      

      
        Il senatore CROSIO (LN-Aut) dissente dal senatore Cioffi circa la possibilità di definanziare opere strategiche come quelle dell'alta velocità che, oltre a essere inserite nella "legge obiettivo", fanno anche parte, in alcuni casi (come la linea ferroviaria Torino-Lione), di importanti accordi internazionali.
      

      
        Tuttavia, riconosce l'importanza di potenziare le ferrovie locali: a tal fine una parte delle risorse potrebbero in effetti essere recuperate da altri progetti, non aventi carattere strategico, per i quali però è stanziato, anche nel disegno di legge di stabilità, un volume di finanziamenti forse eccessivo.
      

      
         
      

      
        Il senatore BORIOLI (PD) concorda sulla eccessiva discrezionalità attribuita dallo schema di contratto in esame al gestore della rete ferroviaria, che potrebbe svolgere l'attività di manutenzione sulle diverse linee secondo criteri troppo arbitrari e discutibili. Chiede quindi notizie sull'altro contratto di programma tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ed RFI S.p.A., relativo alla parte investimenti, considerando che l'ultimo è ormai scaduto e che il nuovo non è stato ancora finalizzato.
      

      
        Richiama altresì la sentenza della Corte di giustizia dell'Unione europea dello scorso 3 ottobre, segnalata anche nel corso della recente audizione dei rappresentanti dell'Autorità di regolazione dei trasporti, con la quale l'Italia è stata condannata perché il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti eserciterebbe una eccessiva interferenza nelle determinazioni del gestore della rete ferroviaria (RFI S.p.A.), per quanto attiene alla fissazione dei canoni per l'utilizzo della rete. In proposito evidenzia che lo schema di contratto in esame, all'articolo 7, comma 6, prevede un meccanismo di aggiornamento dei contributi per le attività di manutenzione, che tiene conto anche dell'eventuale revisione dei canoni di pedaggio, per i quali il gestore deve sottoporre una proposta di rimodulazione alla Direzione generale per le infrastrutture ferroviarie e per l'interoperabilità del Ministero. Tale meccanismo sembra in palese contrasto con la citata sentenza della Corte di giustizia europea e dovrebbe quindi essere rivisto.
      

      
        Infine, secondo lo schema in esame, RFI S.p.A. dovrebbe fornire una serie di informazioni al Ministero per consentire l'esercizio dell'attività di vigilanza e controllo. In proposito, sottolinea in particolare l'esigenza di svolgere una ricognizione del patrimonio immobiliare in capo a RFI: come espressamente indicato nella relazione istruttoria del provvedimento redatta dalla Direzione generale per le infrastrutture ferroviarie e per l'interoperabilità, tale patrimonio è infatti spesso in una situazione di grave degrado e abbandono e occorre avviare una verifica.
      

      
         
      

      
        Il senatore RANUCCI (PD) osserva che negli articoli 3 e 5 dello schema di contratto, relativi all'oggetto e agli obblighi dei contraenti, si ribadisce che il gestore della rete deve svolgere attività di safety, security e navigazione ferroviaria, curando nel contempo la manutenzione ordinaria e straordinaria della rete. Domanda pertanto se si possa, in questo ambito, intervenire per mettere in sicurezza le reti delle ferrovie metropolitane come quelle di Roma e di Napoli, che hanno gravi carenze, ma  potrebbero essere adeguate con una spesa contenuta.
      

      
        Chiede poi chiarimenti sui meccanismi di aggiornamento del contratto previsti dall'articolo 6 attraverso la sottoscrizione di un apposito atto integrativo. Le circostanze, richiamate nel suddetto articolo 6, dalle quali scaturisce la possibilità di aggiornare i costi del contratto e quindi le risorse da erogare a RFI, sembrano infatti avallare una sorta di accoglimento automatico delle richieste eventualmente formulate da RFI, che non può naturalmente essere accettato.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI (PdL) osserva che, al di là delle singole norme, l'impianto complessivo dell'atto del Governo in esame conferisce una eccessiva discrezionalità al gestore nelle scelte di allocazione delle risorse e di svolgimento delle attività di manutenzione, sottraendo di fatto al Ministero il relativo indirizzo strategico. Le risposte sul punto finora fornite dal Governo, anche informalmente, non hanno però chiarito, a suo avviso, la questione, che riveste un carattere essenziale, anche ai fini dell'espressione del parere da parte della Commissione.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario GIRLANDA conferma preliminarmente la più ampia disponibilità del Governo a recepire le osservazioni e le eventuali condizioni che le Commissioni parlamentari competenti vorranno inserire nei pareri sul provvedimento in esame.
      

      
        Per quanto riguarda le questioni di merito emerse nel dibattito, come già chiarito dinanzi alla Commissione Trasporti della Camera dei deputati, evidenzia che il perimetro nel quale intende muoversi il Governo rispetto al contratto di programma in esame è quello già indicato nel Programma delle infrastrutture strategiche, allegato alla Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza (DEF) 2013, esaminato dal Parlamento nello scorso mese di ottobre. In particolare conferma innanzi tutto che il contratto di programma di RFI parte investimenti e parte servizi non può essere affrontato ed esaminato dalle parti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ed RFI in modo disgiunto e, soprattutto, non può essere oggetto di contrattualizzazione tra Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e Ferrovie dello Stato Italiane.
      

      
        Questa esigenza trova, tra l'altro, ampia motivazione dopo l'approvazione del decreto-legge n. 69 del 2013, che con l'articolo 24 ha introdotto norme che favoriranno una maggiore leggibilità dei bilanci del Gruppo FS, nel suo insieme, con una più chiara rappresentazione delle attività di servizio pubblico, in tutte le loro componenti, e dei corrispettivi e delle altre risorse percepiti per ogni altra attività.
      

      
        La legge quindi impone ora una analitica ed organica visione di ciò che le scelte nel comparto degli investimenti e dei servizi può generare in un'altra società del Gruppo.
      

      
        In secondo luogo, evidenzia che il contratto di programma sia investimenti che servizi non può essere sottoposto a verifica con una cadenza temporale così anomala e con una procedura così lunga (prima il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, poi il Cipe, poi le Commissioni parlamentari competenti). Devono invece essere chiari e codificati i momenti procedurali previsti, che richiama brevemente: in primo luogo vi è l'atto di indirizzo del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, sulle linee strategiche che dovranno caratterizzare il nuovo contratto (investimenti e servizi); il Gruppo Ferrovie dello Stato, nel rispetto di quanto riportato nell'atto di indirizzo, redige una proposta di breve e medio periodo da cui si evince il raggiungimento degli obiettivi delineati dai due Dicasteri; la proposta ha un arco temporale di attuazione quinquennale ed una esigenza finanziaria per competenza e cassa quinquennale; il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e il Ministero dell'economia e delle finanze, d'intesa fra loro, verificano la validità e la coerenza del contratto di programma all'atto di indirizzo e lo sottopongono al Cipe per l'approvazione definitiva. Il contratto viene inoltrato alle Commissioni parlamentari competenti; il contratto viene verificato ogni anno in merito alla coerenza degli avanzamenti e ogni scostamento deve essere motivato da Ferrovie dello Stato S.p.A. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, in presenza di scostamenti o di inadempienze sostanziali blocca quota parte di trasferimenti e applica apposite sanzioni; gli aggiornamenti al contratto di programma sono inseriti nell'Allegato infrastrutture al Documento di economia e finanza e, pertanto, seguono, in termini di approvazione, lo stesso iter del DEF.
      

      
        Con riferimento alle questioni più puntuali emerse nel dibattito, fa presente poi che, per quanto riguarda le risorse stanziate per l'attività di vigilanza e controllo del Ministero di cui all'articolo 10, comma 5, il Governo intende rispettare la condizione posta dal Cipe e procedere allo stralcio della disposizione. Ribadisce tuttavia l'esigenza di finanziare i costi dell'attività di controllo e vigilanza, per i quali il Governo si farà carico di reperire le necessarie risorse con un atto normativo ad hoc.
      

      
        Per quanto riguarda il finanziamento delle attività di manutenzione straordinaria per il 2014, conferma che nella Tabella E del disegno di stabilità (Atto Senato n. 1120) sono stati stanziati 500 milioni. Il Governo si è comunque attivato per reperire gli ulteriori 220 milioni ancora mancanti. Si riserva infine di rispondere alle altre questioni sollevate in una successiva seduta.
      

      
         
      

      
        Il senatore SONEGO (PD) chiede che la Commissione possa acquisire, ove possibile, lo schema del nuovo contratto di programma - parte investimenti in quanto sembra opportuno poterlo valutare insieme al contratto di programma - parte servizi.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario GIRLANDA dichiara la propria disponibilità a fornire alla Commissione lo schema di contratto in questione, segnalando però che lo stesso non è ancora stato esaminato dal Cipe ed è quindi un testo ancora provvisorio.
      

      
         
      

      
        Il senatore PAGNONCELLI (PdL) rileva l'opportunità di evidenziare le novità che il nuovo contratto di programma introduce rispetto al precedente.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI (PdL) in relazione al contratto di programma - parte investimenti tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ed RFI S.p.A., segnala che è intervenuto recentemente il decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio. In particolare, l'articolo 2, comma 4, prevede che, al fine di consentire la prosecuzione degli interventi sulla rete ferroviaria nazionale e l'attuazione dei relativi programmi di investimento, fino alla conclusione della procedura di approvazione del contratto di programma - parte investimenti 2012-2016, i rapporti fra lo Stato e il gestore dell'infrastruttura, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sono regolati sulla base di quanto stabilito dal contratto di programma 2007-2011.
      

      
         
      

      
        Il senatore FILIPPI (PD) osserva che per avere i chiarimenti richiesti il referente della Commissione non può che essere il Governo. Nel programma delle infrastrutture strategiche allegato alla Nota di aggiornamento del DEF 2013, richiamato dal rappresentante del Governo, ci sono aspetti molto interessanti, per approfondire i quali ricorda di aver già chiesto un apposito incontro con il ministro Lupi, atteso che la Commissione non ha potuto disporre di un tempo adeguato per esaminare il documento, a causa dell'accelerazione imposta dalle scadenze dei lavori parlamentari.
      

      
        Lo schema del contratto di programma in esame, relativo alla parte servizi, copre il periodo 2012-2014 ed arriva quindi con grande ritardo all'esame del Parlamento. Questo non è certamente positivo, sia in quanto impedisce al Ministero e al gestore dell'infrastruttura di fare un'adeguata attività di programmazione dell'attività di manutenzione, sia in quanto non consente al Parlamento i necessari approfondimenti.
      

      
        Anche per questa ragione, ha proposto in precedenza di poter ascoltare i rappresentanti di RFI S.p.A., che possiede informazioni essenziali per una migliore comprensione dei problemi. Le difficoltà segnalate dal Ministero ad effettuare una approfondita attività di vigilanza e controllo e la conseguente necessità di reperire risorse finanziarie per potenziare le relative strutture sono un problema concreto, considerato che, per quanto concerne il monitoraggio della rete ferroviaria e dei relativi problemi, il rapporto tra il Ministero e il gestore è chiaramente asimmetrico e sbilanciato a favore di quest'ultimo.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI (PdL) ribadisce che il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti non si può spogliare del controllo politico-strategico per quanto riguarda la gestione della rete ferroviaria. Al di là delle maggioranze politiche contingenti, il Governo non può rinunciare al suo ruolo istituzionale, che è appunto quello di dettare un indirizzo sui grandi temi strategici per il Paese. Purtroppo, malgrado l'attività di vigilanza e controllo tratteggiata dall'articolo 10 del provvedimento in esame, l'impostazione complessiva sembra andare in una direzione diversa, lasciando poco margine al Ministero e questo non è accettabile.
      

      
         
      

      
        Il senatore FLORIS (PdL) concorda con le osservazioni del Presidente. È essenziale che il Governo mantenga il controllo e l'indirizzo strategico su settori così rilevanti come quello dei trasporti ferroviari, anche per garantire un maggiore e più efficace controllo della spesa pubblica. In termini più ampi, evidenzia come ciò sia tanto più necessario in un momento di grande difficoltà finanziaria, nel quale l'Italia deve anche rispondere degli impegni assunti dinanzi all'Unione europea, che, come ribadito recentemente, si aspetta un rigoroso rispetto del Patto di stabilità.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA POMERIDIANA DI OGGI 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE comunica che la seduta, già convocata per oggi, mercoledì 6 novembre 2013, alle ore 14,30, non avrà più luogo.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,30.
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      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 5 NOVEMBRE 2013
    

    
      26ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      PIGNEDOLI 
    

    
                                                   
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 19.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 7a Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazione) 
        

        
           
        

        
          Il relatore DALLA TOR (PdL) riferisce alla Commissione sul decreto-legge in oggetto, recante misure in materia di istruzione, università e ricerca. Ricorda che il provvedimento, approvato dalla Camera dei deputati in prima lettura, al termine di un vivace dibattito, perviene all'esame del Senato nell'imminenza della scadenza del termine per la conversione in legge.
        

        
          Rileva che il decreto introduce una serie di misure di immediata applicazione a favore degli studenti, delle famiglie e delle scuole per alleviare una situazione di difficoltà conseguente anche agli interventi di riduzione di spesa che negli ultimi anni hanno interessato l�istruzione.
        

        
          Nel contesto delineato, si sofferma sulle disposizioni di competenza della Commissione.
        

        
          Richiama anzitutto l'articolo 4, in materia di tutela della salute nelle scuole. Il comma 5 prevede programmi volti a favorire il consumo consapevole dei prodotti ortofrutticoli locali, stagionali e biologici nelle scuole. I programmi sono elaborati dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, anche in collaborazione con associazioni di acquisto solidale, mentre le modalità applicative sono definite con decreto del Ministro dell'istruzione, di concerto con il suddetto Ministro delle politiche agricole.
        

        
          Segnala che i commi 5-bis e 5-ter, introdotti dalla Camera, prevedono specifiche linee guida del Ministero dell'istruzione, sentito il Ministero della salute, per disincentivare nelle scuole la somministrazione di alimenti e bevande contenenti un elevato apporto totale di lipidi, di zuccheri, di sodio, di teina o di caffeina, e per favorire invece la somministrazione di prodotti adatti a studenti celiaci.
        

        
          Gli ulteriori commi aggiuntivi 5-quater e 5-quinquies dispongono che, nei bandi per l'appalto dei servizi di refezione scolastica, sia garantita un'adeguata quota di prodotti provenienti da filiere corte o biologiche e sia attribuito un punteggio particolare per la fornitura di servizi coerenti con la "dieta mediterranea". I bandi devono altresì garantire una quota di prodotti volti a soddisfare le esigenze degli studenti celiaci. Si prevedono inoltre programmi del Ministero della salute, d'intesa con il Ministero dell'istruzione, per favorire la consapevolezza sui rischi connessi ai disturbi del comportamento alimentare.
        

        
          L'articolo 25, prosegue il relatore, al fine di determinare maggiori entrate erariali, aumenta le aliquote di accisa su alcune bevande contenenti alcol etilico, tra cui la birra e i prodotti alcolici intermedi, in tal modo andando ad incidere anche sullo sviluppo di un promettente settore legato alla produzione e al consumo di birre artigianali e di qualità. Gli incrementi scadenzati previsti dalla norma, infatti, comporterebbero, in prospettiva, un pesante aggravamento, stimato di oltre il 27 per cento in tre anni, con evidenti ricadute negative nei confronti del settore citato, fonte di occupazione e di reddito sotto l'aspetto turistico-gastronomico.
        

        
          Evidenzia, a tale ultimo proposito, il rischio di una flessione della domanda, contestualmente all'incremento dei prezzi, in conseguenza dell'innalzamento delle accise. Il livello dei consumi potrebbe, infatti, non essere caratterizzato da quella rigidità che le previsioni di gettito erariale presuppongono. Inoltre, il relatore si fa tramite delle notevoli preoccupazioni che sono state espresse dagli imprenditori del settore della distillazione delle zone italiane di maggiore produzione, tra cui il Veneto e il Friuli-Venezia Giulia.
        

        
          Richiama quindi l'articolo 26, che procede a una parziale modifica della disciplina delle imposte ipotecaria, catastale e di registro per i trasferimenti immobiliari a decorrere dal 2014.
        

        
          La disposizione esplica i suoi effetti anche sui passaggi di proprietà di terreni agricoli, e appare suscettibile di creare dubbi in sede applicativa. Infatti una norma apposita del disegno di legge di stabilità 2014 (articolo 18, comma 23) interviene in modo esplicito a ripristinare le agevolazioni previste per la piccola proprietà contadina, escludendole dall'applicazione dell'articolo 10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 (attuazione del federalismo fiscale) che dovrebbe entrare in vigore anch'esso a decorrere dal 2014.
        

        
          In questo senso, giudica necessario un intervento di coordinamento tra le diverse disposizioni, affinché prevalga l'esigenza di salvaguardare un istituto radicato nel tempo e finalizzato alla tutela delle colture e della tradizione agricola.
        

        
          Illustra quindi uno schema di parere favorevole con osservazione (pubblicato in allegato).
        

        
           
        

        
          Il senatore RUTA (PD) sottolinea, a sua volta, in senso critico, che il tempo a disposizione del Senato per l'esame del provvedimento è molto breve e sostanzialmente preclude modifiche ulteriori, per il rischio della mancata conversione in legge.
        

        
          Con riferimento alla proposta di parere appena illustrata dal relatore, suggerisce che l'osservazione sulla tutela delle specificità della piccola proprietà contadina, a livello impositivo, sia integrata con un richiamo all'intenzione già preannunciata dall'Esecutivo nella manovra di finanza pubblica all'esame del Senato in tal senso.
        

        
           
        

        
          Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) osserva che il provvedimento in esame prevede incrementi delle imposte di registro, ipotecaria e catastale, applicate in misura fissa; si tratta di una misura di portata generale che va comunque tenuta distinta dalla tassazione relativa alla piccola proprietà contadina.
        

        
          Stigmatizza anche per parte sua l'incremento dell'accisa sulle birre artigianali, misura che ritiene ingiustificata e dannosa per importanti produzioni italiane.
        

        
           
        

        
          La senatrice Elena FERRARA (PD) richiama l'attenzione su altri profili del provvedimento, di portata più generale, che potrebbero, tuttavia, esplicare effetti anche nel comparto dell'agricoltura. Il riferimento è, in particolare, alle misure di sostegno al collegamento tra scuole e istituti di formazione, Università e settori imprenditoriali. La formazione professionale in agricoltura costituisce, a suo avviso, un fattore fondamentale di rilancio del settore primario, anche dal punto di vista dell'avanzamento tecnologico.
        

        
           
        

        
          Il senatore GAETTI (M5S) fa presente che le modalità di copertura finanziaria del provvedimento, per quanto concerne gli effetti sul comparto agricolo, non possono essere condivise. Rileva che consistenti risorse economiche avrebbero potuto essere tratte dal mancato rifinanziamento della partecipazione italiana alle missioni militari internazionali, recentemente deliberato dall'Esecutivo.
        

        
          Preannuncia quindi, sin d'ora, il voto contrario sul parere favorevole con osservazione proposto dal relatore.
        

        
           
        

        
          La senatrice BERTUZZI (PD) condivide i contenuti della proposta di parere favorevole con osservazione formulata dal relatore, ivi incluso l'ulteriore richiamo nel dispositivo, oltre che nelle premesse, ai contenuti della manovra di finanza pubblica.
        

        
           
        

        
          Il relatore DALLA TOR (PdL) riformula la proposta di parere favorevole con osservazione per tenere conto dei rilievi emersi nel corso del dibattito.
        

        
           
        

        
          Presente il numero legale per deliberare, la Commissione approva infine il parere favorevole con osservazione proposto dal relatore Dalla Tor, così come da ultimo riformulato (pubblicato in allegato).
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 19,30.
        


          
        
           
        

        
           
        

      

    


    

     
    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1150
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per quanto di competenza,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      all'articolo 4, in materia di tutela della salute nelle scuole, il comma 5 prevede programmi volti a favorire il consumo consapevole dei prodotti ortofrutticoli locali, stagionali e biologici nelle scuole. I programmi sono elaborati dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, anche in collaborazione con associazioni di acquisto solidale, mentre le modalità applicative sono definite con decreto del Ministro dell'istruzione, di concerto con il Ministro delle politiche agricole;
    

    
      i commi 5-bis e 5-ter prevedono specifiche linee guida del Ministero dell'istruzione, sentito il Ministero della salute, per disincentivare nelle scuole la somministrazione di alimenti e bevande contenenti un elevato apporto totale di lipidi, di zuccheri, di sodio, di teina o di caffeina, e per favorire invece la somministrazione di prodotti adatti a studenti celiaci;
    

    
      i commi 5-quater e 5-quinquies dispongono che, nei bandi per l'appalto dei servizi di refezione scolastica, sia garantita un'adeguata quota di prodotti provenienti da filiere corte o biologiche e sia attribuito un punteggio particolare per la fornitura di servizi coerenti con la dieta mediterranea. I bandi devono altresì garantire una quota di prodotti volti a soddisfare le esigenze degli studenti celiaci. Si prevedono inoltre programmi del Ministero della salute, d'intesa con il Ministero dell'istruzione, per favorire la consapevolezza sui rischi connessi ai disturbi del comportamento alimentare;
    

    
      l'articolo 25, al fine di determinare maggiori entrate erariali, aumenta le aliquote di accisa su alcune bevande contenenti alcol etilico, tra cui la birra e i prodotti alcolici intermedi, in tal modo andando ad incidere sullo sviluppo di un promettente settore legato alla produzione e al consumo di birre artigianali e di qualità;
    

    
       
    

    
      sottolineato quindi che gli incrementi scadenzati previsti dalla norma comporterebbero in prospettiva un pesante aggravamento impositivo, con evidenti ricadute negative nei confronti del settore dei distillatori, fonte di occupazione e di reddito sotto l'aspetto turistico-gastronomico;
    

    
       
    

    
      premesso altresì che l'articolo 26, con il quale si procede a una parziale modifica della disciplina delle imposte ipotecaria, catastale e di registro per i trasferimenti immobiliari, prevede, a decorrere dal 2014, l'introduzione dell'imposta ipotecaria e catastale nella misura fissa di 50 euro per ciascuna imposta, da versare sugli atti di trasferimento a titolo oneroso di immobili soggetti all'imposta di registro; inoltre, sempre dal 2014, si prevede l'aumento della misura fissa delle imposte di registro, ipotecaria e catastale da 168 a 200 euro;
    

    
       
    

    
      rilevato che la disposizione, applicabile anche in passaggi di terreni agricoli tra agricoltori,  appare suscettibile di creare dubbi in sede applicativa: infatti, il disegno di legge di stabilità 2014 (articolo 18, comma 23) interviene in modo esplicito a ripristinare le agevolazioni previste per la piccola proprietà contadina, escludendole dall'applicazione dell'articolo 10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 (attuazione del federalismo fiscale) che dovrebbe entrare in vigore anch'esso a decorrere dal 2014;
    

    
      sottolineata l'opportunità di un intervento di coordinamento tra le diverse disposizioni, affinché prevalga l'esigenza di salvaguardare un istituto radicato nel tempo e finalizzato alla tutela delle colture e della tradizione agricola,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con la seguente osservazione:
    

    
       
    

    
      si invita la Commissione istruzione pubblica, beni culturali, a individuare diverse modalità di copertura finanziaria del provvedimento d'urgenza, sul versante dell'imposizione fiscale, che consentano, da un lato, di evitare il consistente aggravio dell'accisa sulle bevande contenenti alcol etilico e, dall'altro, di tutelare le specificità della piccola proprietà contadina.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1150
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per quanto di competenza,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      all'articolo 4, in materia di tutela della salute nelle scuole, il comma 5 prevede programmi volti a favorire il consumo consapevole dei prodotti ortofrutticoli locali, stagionali e biologici nelle scuole. I programmi sono elaborati dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, anche in collaborazione con associazioni di acquisto solidale, mentre le modalità applicative sono definite con decreto del Ministro dell'istruzione, di concerto con il Ministro delle politiche agricole;
    

    
      i commi 5-bis e 5-ter prevedono specifiche linee guida del Ministero dell'istruzione, sentito il Ministero della salute, per disincentivare nelle scuole la somministrazione di alimenti e bevande contenenti un elevato apporto totale di lipidi, di zuccheri, di sodio, di teina o di caffeina, e per favorire invece la somministrazione di prodotti adatti a studenti celiaci;
    

    
      i commi 5-quater e 5-quinquies dispongono che, nei bandi per l'appalto dei servizi di refezione scolastica, sia garantita un'adeguata quota di prodotti provenienti da filiere corte o biologiche e sia attribuito un punteggio particolare per la fornitura di servizi coerenti con la dieta mediterranea. I bandi devono altresì garantire una quota di prodotti volti a soddisfare le esigenze degli studenti celiaci. Si prevedono inoltre programmi del Ministero della salute, d'intesa con il Ministero dell'istruzione, per favorire la consapevolezza sui rischi connessi ai disturbi del comportamento alimentare;
    

    
      l'articolo 25, al fine di determinare maggiori entrate erariali, aumenta le aliquote di accisa su alcune bevande contenenti alcol etilico, tra cui la birra e i prodotti alcolici intermedi, in tal modo andando ad incidere sullo sviluppo di un promettente settore legato alla produzione e al consumo di birre artigianali e di qualità;
    

    
       
    

    
      sottolineato quindi che gli incrementi scadenzati previsti dalla norma comporterebbero in prospettiva un pesante aggravamento impositivo, con evidenti ricadute negative nei confronti del settore dei distillatori, fonte di occupazione e di reddito sotto l'aspetto turistico-gastronomico;
    

    
       
    

    
      premesso altresì che l'articolo 26, con il quale si procede a una parziale modifica della disciplina delle imposte ipotecaria, catastale e di registro per i trasferimenti immobiliari, prevede, a decorrere dal 2014, l'introduzione dell'imposta ipotecaria e catastale nella misura fissa di 50 euro per ciascuna imposta, da versare sugli atti di trasferimento a titolo oneroso di immobili soggetti all'imposta di registro; inoltre, sempre dal 2014, si prevede l'aumento della misura fissa delle imposte di registro, ipotecaria e catastale da 168 a 200 euro;
    

    
       
    

    
      rilevato che la disposizione, applicabile anche in passaggi di terreni agricoli tra agricoltori,  appare suscettibile di creare dubbi in sede applicativa: infatti, il disegno di legge di stabilità 2014 (articolo 18, comma 23) interviene in modo esplicito a ripristinare le agevolazioni previste per la piccola proprietà contadina, escludendole dall'applicazione dell'articolo 10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 (attuazione del federalismo fiscale) che dovrebbe entrare in vigore anch'esso a decorrere dal 2014;
    

    
      sottolineata l'opportunità di un intervento di coordinamento tra le diverse disposizioni, affinché prevalga l'esigenza di salvaguardare un istituto radicato nel tempo e finalizzato alla tutela delle colture e della tradizione agricola,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con la seguente osservazione:
    

    
       
    

    
      si invita la Commissione istruzione pubblica, beni culturali, a individuare diverse modalità di copertura finanziaria del provvedimento d'urgenza, sul versante dell'imposizione fiscale, che consentano, da un lato, di evitare il consistente aggravio dell'accisa sulle bevande contenenti alcol etilico e, dall'altro, di tutelare le specificità della piccola proprietà contadina, confermando l'intenzione già preannunciata dall'Esecutivo in tal senso nella manovra di finanza pubblica all'esame del Senato.
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      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 5 NOVEMBRE 2013
    

    
      60ª Seduta (1ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      RIZZOTTI 
    

    
         
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 7a Commissione. Esame e rinvio)  
        

        
                     
        

        
                La PRESIDENTE, nell'avviare l'esame del provvedimento in titolo, osserva che il decreto-legge scadrà il prossimo 11 novembre, ed è già nel calendario del Senato per la seduta pomeridiana di domani; inoltre, risulta che la Commissione  di merito conti di concluderne l'esame, in sede referente, in tempi molto rapidi, forse già nella giornata odierna.
        

        
           
        

        
          La senatrice ANITORI (Misto-GAP), relatrice, illustra il testo del decreto-legge, soffermandosi sulle parti di competenza della Commissione.
        

        
                      L�articolo 4 introduce alcuni divieti in materia di fumo e di impiego di sigarette elettroniche nelle istituzioni facenti parte del sistema educativo di istruzione e di formazione, opera una revisione dei divieti in materia di pubblicità relativa alle sigarette elettroniche e reca norme in materia di alimentazione nelle scuole ed in altre strutture.
        

        
                      In particolare, il comma 1, modificato dalla Camera dei deputati, estende il divieto di fumo, già operante in alcuni locali chiusi, alle aree all�aperto di pertinenza delle "istituzioni facenti parte del sistema educativo di istruzione e di formazione" (il testo originario del provvedimento fa riferimento alle "istituzioni scolastiche statali e paritarie").
        

        
                      Il comma 1-bis - inserito dalla Camera - prevede che il personale del sistema educativo di istruzione e di formazione, incaricato dal dirigente di vigilare sull'applicazione del divieto, non possa rifiutare l'incarico e che le istituzioni scolastiche attivino incontri degli studenti con esperti delle aziende sanitarie locali del territorio sull'educazione alla salute e sui rischi derivanti dal fumo.
        

        
                      Il comma 2 introduce un divieto di impiego delle sigarette elettroniche nei locali chiusi e nelle aree all'aperto di pertinenza delle istituzioni facenti parte del sistema educativo di istruzione e di formazione. Il testo è stato così modificato dalla Camera, che ha esteso il divieto alle aree all'aperto e ha sostituito il riferimento originario, che era relativo anche in questo caso alle "istituzioni scolastiche statali e paritarie".
        

        
                      Il comma 2 specifica che sono comprese nell'ambito del divieto le sezioni di scuole operanti presso le comunità di recupero e gli istituti penali per i minorenni, nonché presso i centri per l�impiego e i centri di formazione professionale.
        

        
                      Per la violazione del divieto di utilizzo delle sigarette elettroniche di cui al comma 2, il comma 3 richiama le sanzioni amministrative pecuniarie applicate per la violazione del divieto di fumo, sanzioni che prevedono il pagamento di una somma da euro 27,5 a euro 275 (la misura della sanzione è raddoppiata qualora la violazione sia commessa in presenza di una donna in evidente stato di gravidanza o in presenza di lattanti o di bambini fino a dodici anni).
        

        
                      Il comma 4, modificato dalla Camera, dispone che i proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie introdotte dal comma 3 siano versati all�entrata del bilancio dello Stato, per essere successivamente destinati alle singole istituzioni che abbiano contestato le violazioni, ai fini dello svolgimento di attività formative intese all'educazione alla salute. Il testo originario della disposizione prevede che i proventi - sempre versati all'entrata del bilancio dello Stato - siano destinati al "potenziamento dell�attività di monitoraggio sugli effetti derivanti dall�uso di sigarette elettroniche", nonché alla "realizzazione di attività informative finalizzate alla prevenzione del rischio di induzione al tabagismo".
        

        
                      Il comma 5 dispone che, al fine di favorire il "consumo consapevole" nelle scuole dei prodotti ortofrutticoli - locali, stagionali e biologici, come specificato dalla Camera - il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali elabori programmi di educazione alimentare, anche in collaborazione con associazioni e organizzazioni di acquisto solidale - come specificato dalla Camera - ed anche nell�ambito di iniziative già avviate.
        

        
          Le modalità attuative sono definite con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, fermo restando il divieto di determinazione di nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
        

        
                      I commi 5-bis e 5-ter - inseriti dalla Camera - dispongonoche il Ministero dell�istruzione, dell�università e della ricerca adotti specifiche linee guida, sentito il Ministero della salute, per disincentivare, nelle scuole di ogni ordine e grado, la somministrazione di "alimenti e bevande sconsigliati", e per incentivare la somministrazione di alimenti per tutti coloro che siano affetti da celiachia. Quest'ultimo profilo è oggetto anche del successivo comma 5-quater, introdotto dalla Camera. Esso dispone che, nelle gare d'appalto per l'affidamento e la gestione dei servizi di refezione scolastica e di fornitura di alimenti e prodotti agroalimentari agli asili nido, alle scuole dell'infanzia, alle scuole primarie e secondarie (di primo e di secondo grado) ed alle altre strutture pubbliche che abbiano utenti fino a diciotto anni di età, i soggetti appaltanti siano tenuti a prevedere un'adeguata quota di prodotti per i soggetti affetti da celiachia ed un'adeguata quota di prodotti agricoli ed agroalimentari provenienti da sistemi di filiera corta e biologica, nonché l'attribuzione di un punteggio per le offerte di servizi e forniture rispondenti al modello nutrizionale denominato "dieta mediterranea".
        

        
                      In base al comma 5-quinquies - anch'esso inserito dalla Camera - il Ministero della salute, d'intesa con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per quanto riguarda le attività da svolgersi nelle istituzioni scolastiche, elabora programmi di educazione alimentare, anche nell'àmbito di iniziative già avviate, al fine di "favorire la consapevolezza" sui rischi connessi ai "disturbi del comportamento alimentare".
        

        
                      Il comma 5-sexies - introdotto dalla Camera - opera una revisione della disciplina in materia di pubblicità relativa alle sigarette elettroniche.
        

        
          La normativa vigente - oggetto ora di abrogazione da parte della lettera a) del comma 5-sexies - estende ai prodotti succedanei dei prodotti da fumo le disposizioni relative ai tabacchi lavorati in materia di divieto pubblicitario e promozionale, nonché di tutela della salute dei non fumatori.
        

        
                      Il comma 5-sexies introduce, per le sigarette elettroniche, una disciplina più articolata.
        

        
                      Quest'ultima consente (capoverso 10-ter della lettera b)) la pubblicità di marchi di liquidi o ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina, a condizione che essa riporti, in modo chiaramente visibile la dicitura "presenza di nicotina" e l'avvertimento sul rischio di dipendenza da nicotina. Resta fermo il divieto di pubblicità di liquidi o ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina qualora ricorra uno dei seguenti casi: la pubblicità sia svolta all�interno di programmi (radiofonici o televisivi) rivolti ai minori o nei quindici minuti precedenti o successivi alla trasmissione degli stessi; la pubblicità attribuisca efficacia o indicazioni terapeutiche non espressamente riconosciute dal Ministero della salute; rappresenti minori di anni diciotto intenti all�impiego di sigarette elettroniche; si effettui in programmi radiotelevisivi nella fascia oraria dalle ore 16 alle ore 19 ovvero sulla stampa quotidiana e periodica destinata ai minori o nelle sale cinematografiche, in occasione della proiezione di film destinati "prevalentemente" alla visione da parte dei minori; si svolga (in forma diretta o indiretta) nei luoghi frequentati "prevalentemente" dai minori. Inoltre, entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto, le emittenti radiotelevisive, pubbliche e private, e le agenzie pubblicitarie, insieme con i rappresentanti della produzione, adottano un codice di autoregolamentazione sulle modalità e sui contenuti dei messaggi pubblicitari relativi alle ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina.
        

        
                      Per la violazione dei divieti indicati, nonché per la violazione delle condizioni di ammissibilità della pubblicità, si prevede una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 25.000, anche a carico delle industrie produttrici e dei responsabili delle emittenti radiotelevisive e degli organi di stampa nonché dei proprietari delle sale cinematografiche, sanzione raddoppiata per ogni ulteriore trasgressione.
        

        
                      Gli articoli 10, 10-bis e 10-ter concernono, tra l'altro, i profili della sicurezza degli edifici scolastici (con riferimento anche alla prevenzione degli incendi ed alla prevenzione e riduzione del rischio connesso alla vulnerabilità degli elementi, anche non strutturali, degli edifici in oggetto).
        

        
                      L'articolo 15, comma 5, prevede un'integrazione della composizione delle commissioni mediche, nei casi in cui esse valutino un'ipotesi di inidoneità di un docente scolastico per motivi di salute.
        

        
                      L�articolo 20 abroga il cosiddetto bonus maturità per l�ammissione ai corsi di laurea ad accesso programmato, bonus consistente nell'assegnazione di un determinato punteggio sulla base dei risultati scolastici, conseguiti nell'ultimo triennio continuativo e nell'esame di Stato. L'abrogazione concerne anche le procedure relative agli esami di ammissione ai corsi universitari già indette e non ancora concluse alla data di entrata in vigore del decreto-legge. I commi da 1-bis a 1-quinquies - inseriti dalla Camera - recano alcune norme transitorie, con riferimento all'ammissione ad alcuni corsi universitari, per modulare gli effetti di tale abrogazione.
        

        
                      Il successivo articolo 21 concerne la disciplina dei corsi di formazione specialistica dei medici, con riferimento alle procedure di ammissione e a quelle di definizione del trattamento economico, nonché, in base ai commi aggiunti dalla Camera, con riferimento alla durata dei corsi, alla determinazione del numero degli specialisti da formare annualmente (per ciascuna tipologia di specializzazione) e allo svolgimento dei periodi di formazione all'interno delle aziende del Servizio sanitario nazionale.
        

        
                      Il comma 1 prevede un�unica commissione - invece che più commissioni, costituite a livello locale, come stabilito nella normativa previgente - preposta alle prove di ammissione alle scuole di specializzazione, nonché la formazione di un'unica graduatoria nazionale, all'esito delle prove, anziché, come previsto in precedenza, di singole graduatorie locali.
        

        
                      Viene fatta salva la norma - posta dall�articolo 757, comma 2, del codice dell�ordinamento militare - in base alla quale la ripartizione tra le singole scuole di specializzazione dei posti riservati per le esigenze di formazione specialistica della sanità militare è effettuata sentito il Ministero della difesa.
        

        
                      La modifica normativa di cui al comma 2 dispone che, a decorrere dall�anno accademico 2013-2014, la determinazione del trattamento economico annuo onnicomprensivo da corrispondere al medico in formazione specialistica sia effettuata con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottarsi ogni tre anni e non più annualmente.
        

        
                 Il comma 2-bis è stato inserito dalla Camera.
        

        
                 La lettera a) stabilisce una riduzione della durata dei corsi in questione rispetto a quella attualmente prevista, che è pari a 5 o a 6 anni. La riduzione, con l�osservanza dei limiti minimi stabiliti dalla normativa europea in materia e la riorganizzazione delle classi e delle tipologie di corsi, è demandata ad un decreto del Ministro dell�istruzione, dell�università e della ricerca, da emanarsi, di concerto con il Ministro della salute, entro il 31 marzo 2014. Il capoverso 3-ter della stessa lettera a) concerne i profili transitori per l'applicazione della nuova durata, rinviando, in parte, ad un altro decreto, emanato dal Ministro dell�istruzione, dell�università e della ricerca.
        

        
                 Si prevede, inoltre, che gli eventuali risparmi derivanti dalla riduzione in esame siano destinati all�incremento dei contratti di formazione specialistica medica.
        

        
                 La lettera b) modifica i criteri di determinazione del numero globale dei medici specialisti da formare annualmente, per ciascuna tipologia di specializzazione, prevedendo che si tenga conto - oltre che, come stabilisce la norma attuale, delle esigenze di programmazione delle regioni e delle province autonome, relative alle attività del Servizio sanitario nazionale - anche dell�obiettivo di migliorare progressivamente la corrispondenza tra il numero degli studenti ammessi a frequentare i corsi di laurea in medicina e chirurgia e quello dei medici ammessi alla formazione specialistica, del quadro epidemiologico e dei flussi previsti per i pensionamenti.
        

        
                 Il comma 2-ter - anch'esso inserito dalla Camera - riguarda lo svolgimento dei periodi di formazione dei medici specializzandi all'interno delle aziende del Servizio sanitario nazionale.
        

        
                 Si dispone che tali periodi si svolgano dove ha sede la scuola di specializzazione e all�interno delle aziende del Servizio sanitario nazionale rientranti nella rete formativa, in conformità agli ordinamenti e ai regolamenti didattici, determinati secondo la normativa vigente in materia, e agli accordi fra le università e le aziende sanitarie. Si prevede che i medici in oggetto assumano una graduale responsabilità assistenziale, secondo gli obiettivi definiti dall�ordinamento didattico del relativo corso di specializzazione e le modalità individuate dal tutore, d�intesa con la direzione delle scuole di specializzazione e con i dirigenti responsabili delle unità operative presso cui si effettua la formazione. Si conferma che lo svolgimento di tali periodi non determina l�instaurazione di un rapporto di lavoro con il Servizio sanitario nazionale e non dà diritto all�accesso ai ruoli del medesimo Servizio, non può dare luogo a indennità, compensi o emolumenti, comunque denominati, diversi, anche sotto il profilo previdenziale, dal trattamento economico già stabilito per i medici specializzandi.
        

        
          La relatrice formula quindi alcune osservazioni in merito alle disposizioni illustrate.
        

        
          In relazione all'articolo 4, commi 1 e 2, occorrerebbe chiarire l'ambito delle istituzioni facenti parte del sistema educativo di istruzione e di formazione.
        

        
          In relazione all'articolo 4, comma 5-sexies e seguenti, occorrerebbe riconsiderare la disciplina in materia di pubblicità relativa alle sigarette elettroniche, con particolare riguardo alla omogeneità e alla chiarezza dell'apparato sanzionatorio.
        

        
          In relazione all'articolo 21, comma 2-bis, andrebbero valutati l'opportunità di chiarire la reale destinazione dei risparmi derivanti dalla riduzione della durata dei corsi di specializzazione, e i profili di coordinamento con l'articolo 10, comma 31, del disegno di legge di stabilità per il 2014, che interviene sulla stessa materia.
        

        
          In relazione all'articolo 21, comma 2-ter, occorrerebbe valutare l'opportunità di formulare le disposizioni, in tema di formazione dei medici specializzandi all'interno delle aziende del Servizio sanitario nazionale, come modificazioni testuali dell'articolo 38 del decreto legislativo n. 368 del 1999.
        

        
           
        

        
          Il senatore VOLPI (LN-Aut), intervenendo sull'ordine dei lavori, stigmatizza la esiguità del tempo a disposizione per esaminare un provvedimento di tale rilievo e complessità, facendo presente che, pur prendendo attivamente parte ai lavori della Commissione, si asterrà dal partecipare alla votazione del parere.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (PdL), nell'associarsi alla doglianza espressa dal senatore Volpi circa la ristrettezza del tempo a disposizione, esprime l'avviso che la Commissione debba, per quanto possibile, esaminare il testo e poi valutare come pronunciarsi.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE, nel prendere atto degli interventi appena svolti, che comunque si riferiscono a determinazioni che esulano dalla competenza della Presidenza della Commissione, dichiara aperta la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il senatore VOLPI (LN-Aut), ringraziata la relatrice per il pregevole lavoro svolto, rileva anzitutto che il decreto-legge, alquanto disomogeneo, reca diverse norme rilevanti sul piano finanziario, portate inopportunamente all'esame del Parlamento mentre è in corso la sessione di bilancio. Osserva che il rinvio a successivi decreti attuativi, operato da diverse delle disposizioni in esame, fa emergere anche il difetto dei requisiti di straordinaria necessità e urgenza legittimanti la decretazione di urgenza. Nota che le norme illustrate intervengono su materie molto critiche, quali la formazione del personale medico, la tutela della salute dei giovani in età scolare e la pubblicità dei succedanei dei prodotti da fumo, in assenza di adeguato approfondimento e valutazione di impatto. Conclude osservando che, mentre sono incerti gli effetti benefici in tema di potenziamento della tutela della salute, assai probabili appaiono le conseguenze negative del provvedimento su diversi comparti produttivi.
        

        
           
        

        
          Il senatore AIELLO (PdL), nell'unirsi ai ringraziamenti per la relatrice, nota preliminarmente la singolare esiguità del tempo rimasto al Senato per l'approfondimento delle complesse tematiche trattate dal decreto-legge in esame. Per ciò che attiene il merito del provvedimento, svolge una serie di considerazioni critiche, soprattutto sulla revisione della normativa riguardante le scuole di specializzazione, a suo avviso non sufficientemente meditata e foriera di notevoli problemi agli studenti e alle loro famiglie, in termini di impatto su progetti formativi già avviati e di accesso a provvidenze, quali le borse di studio, la cui erogazione avviene su base regionale. Dovrebbe essere oggetto di un supplemento di riflessione anche la destinazione dei risparmi derivanti dalla riduzione di durata dei corsi di specializzazione, ed esprime perplessità in ordine alle misure in tema di composizione delle commissioni mediche (riguardo alla valutazione di inidoneità dei docenti scolastici per motivi di salute), e sull'abolizione del cosiddetto bonus maturità per l'ammissione ai corsi di laurea ad accesso programmato.
        

        
          Conclude sottolineando che, per il complesso di motivi esposti, personalmente nutre non trascurabili riserve in ordine al provvedimento in esame.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE, considerato l'imminente avvio della seduta dell'Assemblea, propone di rinviare il seguito dell'esame, anche alla luce della complessità del testo e del carattere problematico di molti suoi aspetti.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE avverte che la Commissione tornerà a riunirsi alle ore 17,30, ovvero al termine della seduta dell'Assemblea, se successivo, per proseguire l'esame del disegno di legge n. 1150.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 14,55.
      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 5 NOVEMBRE 2013
    

    
      61ª Seduta (2ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI  
    

    
      indi della Vice Presidente
    

    
      RIZZOTTI 
    

    
         
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 17,50.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 7a Commissione. Seguito dell'esame )  
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE, in considerazione dei numerosi rilievi avanzati circa l'eccessiva ristrettezza del tempo di esame disponibile per la Commissione, e valutata la complessità del provvedimento, fa presente che il Regolamento, e la relativa prassi applicativa, contemplano la possibilità che la Commissione consultata rinunci all'espressione di un parere.
        

        
           
        

        
          Prosegue la discussione generale.
        

        
           
        

        
          La senatrice GRANAIOLA (PD), nel fare proprie le doglianze sull'esiguità del tempo a disposizione per l'esame, esprime perplessità sull'articolo 4, in tema di divieto di fumo nei locali scolastici, con particolare riguardo alla perspicuità dell'ambito applicativo, alla previsione di un obbligo inderogabile di vigilanza in capo al personale e alla destinazione dei proventi delle sanzioni pecuniarie. Ritiene non convincenti le norme volte ad incentivare il consumo consapevole di alimenti e la cosiddetta dieta mediterranea, e insufficiente la disposizione in materia di celiachia. Reputa tecnicamente problematica la formulazione dei divieti in materia di pubblicità dei prodotti da fumo, e non condivisibile nel merito l'abolizione del bonus maturità. Conclude auspicando che la Commissione rinunci, considerate le circostanze, all'espressione del parere.
        

        
           
        

        
          Il senatore BIANCO (PD), nell'associarsi ai rilievi critici sulla asimmetria della procedura di conversione, per ciò che attiene ai tempi di esame fruiti dalle due Camere, si sofferma in particolare sulle disposizioni inerenti alle scuole di specializzazione. Evidenzia che si tratta di una problematica di notevole complessità, che riguarda questioni attinenti alla formazione ma anche alla disponibilità di adeguate risorse finanziarie all'interno del sistema sanitario, e oggetto di trattazione migliorabile, nell'ambito del decreto-legge in esame, ma comunque preferibile all'impostazione dell'analogo intervento normativo contenuto nel disegno di legge di stabilità per il 2014. Occorre a suo avviso compiere una scelta di fondo, domandandosi se sia necessario rivedere alla radice l'attuale sistema di formazione, ovvero agire in linea di continuità con la normativa pregressa e con gli standard europei di riferimento, senza eludere tuttavia le sottese problematiche di carattere finanziario. Tra i temi che occorrerebbe affrontare, menziona il rischio che i medici specializzandi possano trovare soluzioni fuori del Paese, e la necessità di occuparsi anche dei corsi relativi alla medicina generale.
        

        
           
        

        
          La senatrice PADUA (PD) rileva che le disposizioni in tema di celiachia e di incentivazione dei prodotti biologici nelle mense scolastiche rischiano di risolversi in una mera enunciazione di intenti, in mancanza di interventi sulle modalità di aggiudicazione delle procedure concorsuali, per lo più basate sul criterio del maggiore ribasso.  Per ciò che attiene alle disposizioni in materia di pubblicità di succedanei dei prodotti da fumo, nota che il testo non prende in considerazione l'importante settore della pubblicità sul web. Quanto alla formazione dei medici, nel fare proprie le osservazioni già svolte dal senatore Bianco circa le scuole di specializzazione, ritiene giunto il momento per riconsiderare l'istituto degli accessi programmati alle facoltà di medicina. Conclude esprimendo perplessità circa la reale incisività delle disposizioni in materia di sicurezza degli edifici scolastici.
        

        
           
        

        
          La senatrice AMATI (PD) ritiene non condivisibile la revisione della normativa in tema di scuole di specializzazione introdotta dal provvedimento in esame: essa si limita a un intervento peggiorativo sulla durata dei corsi, che allontana il Paese dalle migliori esperienze europee, senza una rimeditazione complessiva del sistema di formazione.
        

        
          Reputa che, nelle condizioni date, l'eventuale decisione della Commissione di non rendere il parere possa rappresentare un atto di responsabilità.
        

        
           
        

        
          Il senatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) fa propri gli interventi degli oratori che lo hanno preceduto circa l'intollerabile compressione dei tempi di esame del Senato, associandosi in particolare alle considerazioni svolte in proposito dal senatore Volpi. Riguardo al tema della formazione, esprime apprezzamento per l'intervento svolto dal senatore Bianco, in particolare per i richiami a tenere in adeguata considerazione anche gli aspetti finanziari e le esigenze di supporto alla medicina generale. Per ciò che attiene agli interventi nel settore scolastico, ritiene che andrebbero introdotte forme di educazione alla salute, nel cui ambito gli studenti dovrebbero essere sensibilizzati non solo sull'importanza di una corretta alimentazione, ma anche di una regolare attività fisica.
        

        
           
        

        
          Il senatore Maurizio ROMANI (M5S) rileva preliminarmente come sia difficile affrontare temi di notevole importanza e complessità nel corso di un esame necessariamente limitato a poche ore di seduta. Quanto alla formazione in medicina, esprime l'avviso che andrebbero introdotti istituti realmente meritocratici, anche al fine di impedire le attività elusive che possono essere compiute dalle persone più abbienti, ad esempio per evitare le restrizioni discendenti dagli accessi programmati. Per ciò che concerne la pubblicità dei succedanei dei prodotti da fumo, ritiene non opportuno introdurre una normativa ad hoc, essendo invece preferibile l'applicazione della disciplina generale valevole per i prodotti tradizionali. In riferimento agli interventi nel settore scolastico, reputa condivisibili le considerazioni già svolte in merito all'incentivazione dell'attività fisica. In riferimento al disposto dell'articolo 9 del decreto-legge, ravvisa l'opportunità di interventi specifici a supporto dei bambini stranieri adottati in età prescolare, i quali sovente possono avere bisogno anche di adeguato supporto medico-specialistico.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (PdL) esprime anzitutto avvilimento e sdegno per la vanificazione di un dibattito di livello elevato, determinata dalla compressione estrema del tempo riservato al Senato per l'esame del decreto-legge, che degrada il procedimento in corso ad atto di democrazia meramente procedurale e formale, e sembra anticipare in via di fatto gli effetti dell'approdo ad un bicameralismo asimmetrico. Ritiene pertanto di condividere l'orientamento unanime fin qui emerso a non formulare il parere e considera opportuno darne conto con comunicazione formale delle motivazioni sottese a tale decisione. Quanto al merito del provvedimento, reputa che emerga in generale una certa approssimazione nella formulazione delle disposizioni, e in particolare si associa alle considerazioni già svolte in ordine alle scuole di specializzazione dai senatori Aiello e Bianco. Per ciò che concerne il settore universitario, ritiene ormai maturi i tempi per un ripensamento di improvvide scelte del passato, finalizzato all'introduzione di misure correttive di carattere davvero meritocratico.
        

        
           
        

        
          La senatrice DIRINDIN (PD), premesso che ritiene condivisibile la proposta a più riprese formulata di non rendere il parere alla Commissione di merito, reputa che il dibattito sulle scuole di specializzazione debba tenere conto del fatto che i medici raggiungono i livelli più alti della formazione fruendo di un supporto finanziario che grava,  direttamente o indirettamente, sui bilanci pubblici. Esprime l'opinione che il sistema vigente prefiguri un percorso di formazione estremamente lungo, che potrebbe essere abbreviato rendendo più qualificate le attività di formazione post universitarie, che allo stato si riducono spesso ad una attività sostanzialmente lavorativa con la quale si sopperisce a carenze di personale.
        

        
           
        

        
          Non essendovi altre richieste d'intervento, la Presidente dichiara così conclusa la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il senatore VOLPI (LN-Aut), intervenendo sull'ordine dei lavori, si rallegra per la decisione, che gli sembra stia maturando, di non rendere il parere, al fine di manifestare il disagio della Commissione. Suggerisce che i motivi sottesi a tale decisione siano posti in adeguata evidenza, così da evitare che l'atto di responsabilità che la Commissione si accinge a compiere possa dare luogo a fraintendimenti o strumentalizzazioni.
        

        
           
        

        
          La senatrice ANITORI (Misto-GAP), relatrice, rimarca le difficoltà incontrate nell'esaminare un testo caratterizzato da notevole complessità e da plurimi aspetti problematici in un lasso di tempo assai ristretto. Segnala, in aggiunta all'illustrazione svolta in sede di relazione introduttiva, alcuni aspetti problematici dell'articolo 15 del decreto-legge, disposizione che rischia a suo avviso di depotenziare le attività didattiche di sostegno agli alunni con disabilità. Fa presente, inoltre, che le norme sulla inidoneità degli insegnanti possono avere l'effetto di relegare questi ultimi in attività non consone al loro ruolo, mentre le disposizioni sul divieto di fumo negli spazi aperti delle scuole possono, nella prevedibile assenza di adeguata attività di vigilanza, creare problemi notevoli agli alunni non fumatori, che rischiano una forte esposizione al fumo passivo nei locali dei servizi igienici degli istituti. Per ciò che attiene all'educazione alla salute e alla revisione della normativa sulle scuole di specializzazione, fa propri i rilievi emersi nel corso del dibattito.
        

        
          Conclude sottolineando il proprio disagio, nelle condizioni date, nel formulare una proposta di parere che dia conto in maniera compiuta e tecnicamente appropriata della ricchezza delle indicazioni scaturite dal dibattito.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE, nel prendere atto delle indicazioni unanimi scaturite dal dibattito, avverte che, se non vi sono obiezioni, la decisione di non rendere parere sarà rappresentata con lettera formale al Presidente della Commissione di merito, nonché alla Presidenza del Senato.
        

        
           
        

        
          Non essendovi obiezioni, così rimane stabilito.
        

        
                     
        

        
          La seduta termina alle ore 19,05.
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                        Seduta
                      
                      	
                        Attività (esito)
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        N. 134 (pom.) 

                        5 novembre 2013
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                         Sui tempi dell'esame in Commissione del ddl
                      
                      	
                        
                          Sen. Raffaele Volpi (LN-Aut)  (sull'ordine dei lavori) 

                            Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 136 (pom.) 

                        6 novembre 2013
                      
                      	
                        Questioni procedurali 

                         Respinta richiesta di parere del CNEL.
                      
                      	
                        
                          Sen. Raffaele Volpi (LN-Aut)  (richiede parere del CNEL) 

                            Sen. Maurizio Gasparri (PdL)  (come Presidente) 

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (richiede verifica del numero legale) 

                            Sen. Rita Ghedini (PD) 

                            Sen. Giuseppe Esposito (PdL) 

                            Sen. Enrico Buemi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Discussione generale 

                         Autorizzata la relazione orale. 

                         Il relatore di maggioranza svolge relazione orale. 

                         Conclusa la discussione generale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (PdL)  (come Presidente) 

                            Sen. Stefania Giannini (SCpI)  (introduzione del relatore) 

                            Sen. Riccardo Nencini (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Fabrizio Bocchino (M5S) 

                            Sen. Luigi D'Ambrosio Lettieri (PdL) 

                            Sen. Claudio Martini (PD) 

                            Sen. Laura Bignami (M5S) 

                            Sen. Marco Marin (PdL) 

                            Sen. Corradino Mineo (PD) 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Rosetta Enza Blundo (M5S) 

                            Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD) 

                            Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD) 

                            Sen. Alessia Petraglia (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Fabiola Anitori (Misto, Gruppo Azione Partecipazione popolare) 

                            Sen. Gian Marco Centinaio (LN-Aut) 

                            Sen. Maurizio Romani (M5S) 

                            Sen. Pietro Liuzzi (PdL) 

                            Sen. Andrea Marcucci (PD) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 137 (ant.) 

                        7 novembre 2013
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         (Repliche del relatore e del Governo) Esame art. da 1 a 27 del decreto-legge ed art. aggiuntivi (respinti emendamenti; accolti odg).
                      
                      	
                        
                          Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  (come Presidente) 

                            Sen. Stefania Giannini (SCpI)  (come relatore) (conclusione del relatore) 

                           Ministro  dell'istruzione, università e ricerca Maria Chiara Carrozza (Governo Letta-I)  (conclusione del rappresentante del Governo) 

                           Sottosegretario  per la istruzione, università e ricerca Gian Luca Galletti (Governo Letta-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Fabrizio Bocchino (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Nicoletta Favero (PD)  (OdG) 

                            Sen. Alessia Petraglia (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (OdG) 

                            Sen. Francesca Puglisi (PD)  (OdG) 

                            Sen. Roberto Ruta (PD)  (OdG) 

                            Sen. Hans Berger (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (OdG) 

                            Sen. Gian Marco Centinaio (LN-Aut)  (OdG) 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Rita Ghedini (PD) 

                            Sen. Jonny Crosio (LN-Aut)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Raffaele Volpi (LN-Aut)  (OdG) 

                            Sen. Manuela Serra (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Raffaele Ranucci (PD)  (OdG) 

                            Sen. Enrico Buemi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (OdG) 

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (PdL)  (OdG) 

                            Sen. Venera Padua (PD)  (OdG) 

                            Sen. Maria Mussini (M5S) 

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Laura Bignami (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Stefano Candiani (LN-Aut)  (OdG) 

                            Sen. Marco Marin (PdL)  (OdG) 

                            Sen. Pier Ferdinando Casini (SCpI) 

                            Sen. Renato Schifani (PdL) 

                            Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD) 

                            Sen. Riccardo Nencini (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Stefania Pezzopane (PD)  (OdG) 

                            Sen. Rosetta Enza Blundo (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Dario Stefano (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (OdG) 

                            Sen. Donella Mattesini (PD)  (OdG) 

                            Sen. Giuseppe Lumia (PD)  (OdG) 

                            Sen. Pamela Giacoma Giovanna Orru' (PD)  (OdG) 

                            Sen. Riccardo Mazzoni (PdL)  (OdG) 

                            Sen. Giuseppe Ruvolo (PdL) 

                            Sen. Karl Zeller (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (OdG) 

                            Sen. Maria Elisabetta Alberti Casellati (PdL) 

                            Sen. Luigi D'Ambrosio Lettieri (PdL)  (OdG) 

                            Sen. Maria Spilabotte (PD)  (OdG) 

                            Sen. Serenella Fucksia (M5S)  (OdG) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Voto finale  

                        Esito: approvato definitivamente 

                         Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 150, contrari 15, astenuti 61, votanti 226, presenti 227.
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Luigi Compagna (GAL)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Valeria Fedeli (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Alessia Petraglia (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  dichiara l'astensione a nome del gruppo 

                            Sen. Andrea Olivero (SCpI)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Gian Marco Centinaio (LN-Aut)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S)  dichiara l'astensione a nome del gruppo 

                            Sen. Riccardo Mazzoni (PdL)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Francesca Puglisi (PD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Gianpiero Dalla Zuanna (SCpI)  dichiara l'astensione in dissenso dal gruppo 

                            Sen. Carlo Martelli (M5S) 

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      134a SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      MARTEDÌ 5 NOVEMBRE 2013
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA,
    

    
      indi del presidente GRASSO
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      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 15).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          GENTILE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 23 ottobre.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 15,03).
        

      

      
        

        

        
          Disegni di legge, annunzio di presentazione
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che, in data 31 ottobre 2013, è stato presentato il seguente disegno di legge:
        

        
          dal Presidente del Consiglio dei ministri, dal Ministro dell'interno, dal Ministro dell'economia e delle finanze e dal Ministro per gli affari regionali e le autonomie:
        

        
          «Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio». (1149).
        

      

      
        

        

        
          Sui tempi dell'esame in Commissione del disegno di legge n. 1150
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, le rappresento il mio disagio personale, che però mi risulta essere ampiamente condiviso, sui tempi consentiti ai lavori delle Commissioni sul cosiddetto decreto scuola. È assolutamente inimmaginabile che un provvedimento così complesso arrivi nelle Commissioni, anche solo per i pareri, con la possibilità di lavorare solo un giorno e mezzo.
        

        
          Peraltro, signora Presidente, rilevando quanto abbiamo fatto ora nella nostra Commissione, ci sono delle parti che mi lasciano estremamente preoccupato. Io penso e spero che le Commissioni di merito avranno tempo di lavorare in maniera migliore, anche se non credo che ciò avverrà. La 1a Commissione, in particolare, dovrebbe rilevare che all'interno del decreto c'è un decreto conseguente e, come lei mi insegna, signora Presidente, perché abbiamo lavorato insieme, non è possibile che nella decretazione d'urgenza vi sia un'ulteriore decretazione, in quanto la decretazione d'urgenza si basa sul fatto di essere urgente, e quindi, nel momento in cui vi è una decretazione ulteriore, tale non può essere. Lo dico perché ci stiamo trovando veramente a disagio.
        

        
          Il provvedimento, solo per la parte su cui sta lavorando la 12a Commissione, è un omnibus: mi domando come si possa continuare a lavorare in questo modo.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Volpi, c'è un problema di coordinamento dei lavori tra Camera e Senato sui decreti‑legge, e sicuramente, come ha preannunciato in altre occasioni la presidente Finocchiaro, la Commissione affari costituzionali non farà mancare le proprie valutazioni.
        

      

      
        

        

        
          Svolgimento di interpellanze e di interrogazioni (ore 15,06)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo svolgimento di un'interpellanza e di interrogazioni.
        

        
          Sarà svolta per prima l'interpellanza 2-00062 sul potenziamento del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco.
        

        
          Ha facoltà di parlare la senatrice Valentini per illustrare tale interpellanza.
        

        
          VALENTINI (PD). Signora Presidente, sarò molto breve perché, in parte, l'interpellanza è stata superata dai fatti. La presentai infatti ad agosto, quando si stavano verificando incendi boschivi. In particolare, il 7 agosto si verificarono parecchi incendi e purtroppo non c'erano Canadair disponibili, perché, su 30, 12 erano fermi per mancanza di mezzi. In quell'occasione in Sardegna ci furono parecchi problemi perché i Canadair erano occupati.
        

        
          Ricordo che il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco mette in campo oltre 5.000 uomini ogni turno, per un totale di 20.000 unità, con oltre 2.000 automezzi dislocati in tutto il territorio, che coprono da soli l'arco delle 24 ore. A seguito di questo, il Presidente del Consiglio fece un annuncio importante, dichiarando di voler vendere gli aerei di Stato per mettere in funzione e mettere in moto non soltanto i restanti Canadair, ma anche gli elicotteri in dotazione al Corpo forestale dello Stato, che l'estate scorsa sono purtroppo rimasti fermi durante gli incendi boschivi per lo stesso motivo.
        

        
          PRESIDENTE. Il rappresentante del Governo ha facoltà di rispondere all'interpellanza testé svolta.
        

        
          BOCCI, sottosegretario di Stato per l'interno. Signora Presidente, con l'interpellanza all'ordine del giorno la senatrice Valentini, come ha ricordato nella sua breve illustrazione, pone all'attenzione del Governo il problema della compromissione del patrimonio ambientale del Paese a causa dei numerosi incendi boschivi e chiede una serie di interventi per ovviare a tale situazione.
        

        
          Va subito detto che nell'attuale quadro delle attribuzioni ministeriali questo Ministero svolge specifiche funzioni e, in particolare, compiti nei settori del soccorso pubblico, della prevenzione degli incendi, della difesa civile e delle politiche di protezione civile.
        

        
          La competenza primaria nel campo dello spegnimento degli incendi boschivi è attribuita alle Regioni; spetta allo Stato invece l'utilizzazione dei mezzi aerei.
        

        
          Tale assetto di competenze è stato peraltro confermato e rafforzato dalla legge quadro sugli incendi boschivi che ha attribuito alle Regioni il compito di definire e programmare, mediante apposito piano regionale, le attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, per la cui attuazione le stesse possono, tra l'altro, stipulare apposite convenzioni con il Ministero dell'interno per l'impiego di personale e mezzi del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco.
        

        
          Del resto, la frequenza e l'estensione degli incendi boschivi degli ultimi anni hanno comportato un crescente impegno di uomini e mezzi, ben al di là della mera cooperazione. L'intervento dei Vigili del fuoco, infatti, per la collaudata esperienza nel settore e per il bagaglio di conoscenze tecniche acquisite, è diventato ormai prassi costante.
        

        
          Il rilievo del servizio aereo svolto dal Corpo nazionale - mi preme ricordare - è stato, di recente, avvalorato dal trasferimento al Ministero dell'interno della gestione operativa della flotta aerea antincendio della Protezione civile, composta - come ha ricordato la senatrice Valentini - da 19 Canadair. Il trasferimento è diventato effettivo con l'emanazione del decreto del Presidente della Repubblica 5 aprile 2013, n. 40, che ha definito tempi e modalità di attuazione.
        

        
          Tra le proposte di innovazione e sviluppo del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco è, inoltre, allo studio la possibilità di acquisire da altre Amministrazioni ulteriori mezzi, in particolare elicotteri non più in produzione ed anche strutture non più utilizzate, al fine di valorizzare le risorse umane e strumentali a servizio della collettività.
        

        
          Anche la normativa più recente (decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito nella legge 30 ottobre 2013, n. 125) ha rafforzato ulteriormente l'importanza del settore aereo del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco prevedendo la possibilità, in contesti di particolare difficoltà operativa e di pericolo per l'incolumità delle persone, di realizzare interventi di soccorso pubblico integrato con le Regioni e le Province autonome.
        

        
          Alla luce delle considerazioni esposte, è indubbio che il Dipartimento dei Vigili del fuoco, considerata la lunga esperienza acquisita nel settore aereo, sviluppata sempre più negli anni, sia pienamente in grado di assumere maggiori impegni - così come ha auspicato la senatrice Valentini - in materia di concorso aereo nella lotta agli incendi boschivi al fine di conseguire maggiore efficienza ed efficacia nel settore.
        

        
          In questa direzione si muove il Ministero dell'interno nel tentativo di individuare, con il coinvolgimento delle altre Amministrazioni interessate, le risorse necessarie al potenziamento della flotta aerea.
        

        
          VALENTINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VALENTINI (PD). Signora Presidente, voglio ringraziare il sottosegretario Bocci, in quanto stiamo facendo veramente dei grandi passi avanti - sottolineo grandi, non piccoli - rispetto a tali tematiche, soprattutto riguardo ai Vigili del fuoco.
        

        
          Sono soddisfatta della risposta, ma volevosottolineare due questioni. In primo luogo, rispetto alla flotta dei Canadair, nella legge di stabilità, dove vengono previsti finanziamenti a valere sulla vendita di aerei di Stato ed altro, così come si era impegnato il presidente Letta, faccio presente che tali finanziamenti vengono erogati (non cito il testo per brevità di tempo) presso il Ministero dell'economia e delle finanze e non presso il Ministero dell'interno. Vorrei sottolinearlo in quanto evidentemente c'è stato davvero un disguido: non si capirebbe tale aspetto, dato che i Canadair ormai sono sotto il comando dei Vigili del fuoco, mentre viene citato il Corpo della forestale dello Stato per quanto riguarda gli elicotteri. Pertanto è molto importante analizzare meglio questo aspetto, signor Sottosegretario, altrimenti ci troviamo di fronte a un paradosso, ossia che ci sono i soldi ma poi non si sa bene quando arrivano e come arrivano, e magari ci sono incendi boschivi e i Canadair non possono volare.
        

        
          La seconda questione che vorrei sottoporle, ma solo come un problema, un tema da affrontare nel futuro, è che forse la flotta aerea nazionale esistente, che è anche sostanziosa (faccio riferimento agli elicotteri e ai Canadair del Dipartimento della Protezione civile) necessiterebbe di una riorganizzazione che provveda ad unificarla, perché ci troviamo davanti a tanti pezzi che non riescono mai a programmare un vero e proprio contrasto degli incendi quando questi si verificano.
        

        
          La ringrazio comunque per la risposta, signor Sottosegretario.
        

      


      

      
        

        

        
          PRESIDENTE. Segue l'interrogazione 3-00373 sulla stabilizzazione del personale volontario del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco.
        

        
          Il rappresentante del Governo ha facoltà di rispondere a tale interrogazione.
        

        
          BOCCI, sottosegretario di Stato per l'interno. Signora Presidente, l'interrogazione pone all'attenzione del Governo la particolare situazione in cui si sono venuti a trovare alcuni vigili del fuoco volontari che, dichiarati idonei alle visite mediche di accertamento cui si sono regolarmente sottoposti nel corso degli anni di servizio, successivamente sono risultati essere non idonei alla visita per la procedura di stabilizzazione.
        

        
          Voglio, innanzitutto, ricordare che il personale volontario del Corpo nazionale costituisce un'indubbia risorsa per il dispositivo di soccorso pubblico del Paese. La possibilità di attingere al «serbatoio» dei volontari dei vigili del fuoco rappresenta, infatti, una importante opportunità, specie in presenza di particolari eventi emergenziali ed in considerazione della carenza degli organici del personale permanente.
        

        
          In tale contesto, il Ministero dell'interno ha da sempre avvertito l'esigenza di tutelare le professionalità acquisite dal personale volontario, come testimonia la previsione della riserva di posti nei concorsi pubblici per l'accesso alla qualifica di vigile del fuoco, nonché le procedure di assorbimento attraverso la cosiddetta stabilizzazione.
        

        
          Ciò premesso, va tuttavia precisato che il servizio prestato dal vigile del fuoco volontario, anche se retribuito, non assume comunque natura di prestazione di lavoro subordinato, in quanto non trae origine da un contratto di lavoro a tempo determinato, ma soggiace a diverso regime e piuttosto costituisce servizio di volontariato per il Corpo nazionale prestato a seguito di richiami in servizio. Ed infatti la disciplina che regola l'accesso alle qualifiche iniziali del ruolo dei vigili del fuoco è parzialmente differente da quella che regola le procedure per il reclutamento, l'avanzamento e l'impiego del personale volontario. Tale differenza è riconducibile anche al diverso livello di responsabilità e rischio professionale del personale permanente dei vigili del fuoco rispetto a quello volontario, come più volte confermato dalla magistratura amministrativa. Del resto, proprio recentemente il Consiglio di Stato ha avuto modo di precisare, con sentenza del 28 ottobre 2010, n. 7651, che la verifica dei requisiti attitudinali per l'accesso alle qualifiche iniziali dei ruoli dei vigili del fuoco effettivi in servizio permanente «non è assolutamente sovrapponibile, data la diversità dei criteri, alla verifica prevista dal DPR 76/2004 per l'iscrizione nei quadri del personale volontario dei vigili del fuoco».
        

        
          È proprio la necessità di riconoscere quel diverso livello di responsabilità e di rischio professionale che giustifica, pertanto, il ricorso a differenti discipline di «reclutamento».
        

        
          VALENTINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VALENTINI (PD). Signora Presidente, signor Sottosegretario, esprimo la mia preoccupazione, perché la realtà nei vari territori è diversa: è capitato che alcuni vigili discontinui sono stati dichiarati idonei alle visite mediche per l'accesso ai ruoli del personale discontinuo mentre sono stati dichiarati non idonei alle visite mediche per le procedure di stabilizzazione.
        

        
          Lei, Sottosegretario, ha ragione: si tratta di due piani diversi: questo è vero. L'auspicio è che questo non si verifichi più con la frequenza di prima, perché anche quest'Aula ha votato a favore di un piano di assunzioni, e in questo modo sarebbe possibile far fronte all'emergenza meglio che nel passato. È però risaputo che di fronte a un'emergenza un vigile discontinuo fa il lavoro del vigile del fuoco ed esce addirittura con la prima partenza.
        

        
          Quindi, per la sua sicurezza e per la sicurezza del suo caposquadra, del comando e dello Stato, forse sarebbe bene e più trasparente che ci fosse un'unica visita standard per tutti i vigili, a prescindere se in servizio permanente o discontinui. E anche noi saremmo un po' più tranquilli, perché poi in realtà quando si verificano le catastrofi e manca il personale, i vigili del fuoco discontinui fanno i vigili del fuoco a tutti gli effetti. Ripeto, dobbiamo riflettere per fare in modo che ci possa essere un'unica visita standard, anche per evitare contenziosi e, quindi, spese per lo Stato e anche per i vigili stessi.
        

      


      

      
        

        

        
          PRESIDENTE. Segue l'interrogazione 3-00208 sui controlli relativi alla gestione contabile del Comune di Spoleto (Perugia).
        

        
          Il rappresentante del Governo ha facoltà di rispondere a tale interrogazione.
        

        
          BOCCI, sottosegretario di Stato per l'interno. Signora Presidente, con l'interrogazione all'ordine del giorno il senatore Lucidi ed altri senatori richiamano l'attenzione del Governo su alcuni problemi legati alla gestione contabile del Comune di Spoleto e chiedono, pertanto, l'adozione delle misure necessarie per avviare la procedura di commissariamento dell'ente.
        

        
          Voglio premettere, innanzitutto, che lo scioglimento di un organo eletto democraticamente è possibile solo nelle ipotesi tassativamente indicate dalla normativa in materia; ipotesi che non ricorrono nel caso di specie. Infatti, a tutela del buon andamento e della continuità dell'azione amministrativa dell'ente locale, si cerca prima di intercettare le situazioni potenzialmente in grado di condurre al dissesto al fine di sollecitare l'adozione di idonee misure correttive. Solo in ultima istanza e, nel caso in cui la perdurante inottemperanza dell'ente rischi di aggravare le condizioni finanziarie e gestionali, a garanzia dell'obbligatorietà dell'azione di risanamento, è prevista l'attivazione di poteri sostitutivi da parte del prefetto.
        

        
          Venendo ora al caso specifico sollevato dal senatore Lucidi relativo al Comune di Spoleto preciso, innanzitutto, che l'intera vicenda nasce da una mozione di sfiducia nei confronti del sindaco di quella città, presentata dai gruppi consiliari di opposizione ai sensi dell'articolo 52 del testo Unico degli enti locali, a seguito dell'accertamento di crediti insussistenti per circa 12 milioni di euro iscritti nel bilancio consuntivo dell'ente riferito al 2012.
        

        
          La mozione è stata dibattuta nella seduta del Consiglio comunale del 17 giugno scorso. In quella occasione il direttore generale del Comune ha ammesso l'esistenza di errori contabili e residui insussistenti, assumendosene la piena responsabilità. La Giunta, alla luce di tali fatti, ha adottato un primo pacchetto di provvedimenti in autotutela, per salvaguardare l'amministrazione comunale e impostare un intervento di contenimento della spesa, in attesa della conclusione della verifica, tuttora in corso, sul consuntivo 2012.
        

        
          Tra i primi provvedimenti adottati dalla giunta figurano la revoca dell'incarico al direttore generale, l'affidamento ad un organo terzo ed esterno al Comune di Spoleto della supervisione della verifica sui conti fino alla sua conclusione e il contestuale blocco totale degli impegni di spesa, escluse quelle obbligatorie. È prevista, altresì, la riorganizzazione della macchina comunale con l'intento di razionalizzare la spesa e conseguire economie, senza, tuttavia, limitare l'efficienza della struttura.
        

        
          Gli esiti delle verifiche sui conti saranno presentati alla Corte dei conti. I riscontri dei controlli contabili dovranno anche essere consegnati ai revisori dei conti, alla prima commissione competente sul bilancio, e quindi al Consiglio comunale.
        

        
          Voglio, altresì, ricordare che la vicenda, oltre che soggetta al vaglio della magistratura contabile e dello stesso Comune, è anche oggetto di un'inchiesta avviata dalla procura spoletina.
        

        
          Nel caso di specie, l'intervento sostitutivo del prefetto espressamente disciplinato dall'articolo 6 del decreto legislativo n. 149 del 6 settembre 2011 sulle misure premiali e sanzionatorie per gli enti locali, potrà essere esercitato solo a seguito degli accertamenti svolti dalla competente sezione regionale della Corte dei conti. Quest'ultima, infatti, provvede a trasmettere gli atti al prefetto qualora l'ente locale non adotti, entro il termine assegnato, le necessarie misure correttive.
        

        
          LUCIDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUCIDI (M5S). Signora Presidente, ringrazio il Sottosegretario per la risposta, che però non ci soddisfa, per una serie di motivi.
        

        
          Innanzitutto, vorrei rappresentare in questa occasione che la nostra interrogazione sulla crisi amministrativa del Comune di Spoleto, e in particolare relativa alla grave situazione d'incertezza del cosiddetto buco di bilancio, risulta essere significativa per noi per alcuni aspetti fondamentali.
        

        
          In primo luogo, come avrò modo di esporre nella seconda parte del mio intervento, ci sono stati nuovi fatti, che lei, signor Sottosegretario, non ha esposto, che hanno sostanziato ed aggravato ancor di più la situazione, rendendola paradossalmente attuale, sebbene la mia interrogazione fosse del luglio 2013. Sono emerse nuove criticità dal controllo dei bilanci effettuati per il Comune di Spoleto che sono attualmente sotto investigazione e controllo. Questa investigazione, come lei ben sa, arriva fino ai bilanci dei primi anni 2000: quindi, non solo a questa amministrazione ma anche alla precedente.
        

        
          L'altro punto importante da sottolineare è la mancanza, ad oggi (e lo ripeto: ad oggi), di informazioni certe da parte degli attori interessati, sia per mancanza oggettiva di informazioni sia per una naturale complessità del tema. Questo punto è particolarmente significativo, perché stiamo parlando di un tema (quello appunto del bilancio) che per noi, come sosteniamo da molto tempo, dovrebbe essere contemporaneamente trasparente e partecipato. E qui siamo, invece, esattamente nella condizione opposta.
        

        
          L'ultimo aspetto da chiarire, a questo punto è, sì, come uscire da questa situazione, ma soprattutto capire quale sarà questo piano di rientro e su chi graverà questo piano. Per capire questo dobbiamo individuare, se non già i responsabili (perché a questo penserà la Corte dei conti), chi sono gli attori di questa vicenda.
        

        
          Gli attori di questa vicenda sono il sindaco di Spoleto che, come lei ben sa, ha rassegnato le sue dimissioni, un vice sindaco, che si trova ancora al suo posto, un assessore al bilancio, giustamente dimesso, il direttore generale del Comune di Spoleto, sospeso dall'incarico ma che ancora percepisce uno stipendio di 43.000 euro l'anno, e un revisore dei conti anch'esso dimesso. E già questo fa capire il quadro della situazione.
        

        
          Da qui nasce la nostra richiesta di un garante super partes. Motivo principale è il fatto che la macchina amministrativa sembra abbandonata a se stessa. Rivediamo le competenze attribuite a queste figure: il direttore generale, dottor Angelo Cerquiglini, provvede ad attuare, gli indirizzi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di governo; cura l'efficienza della macchina amministrativa; ma, soprattutto, predispone, in conformità al vigente regolamento di contabilità, il piano dettagliato di obiettivi e presenta il piano esecutivo di gestione.
        

        
          Ci eravamo poi dotati, nella nostra Giunta, di un assessore al bilancio, Paolo Proietti che, abbiamo detto, si è dimesso. Abbiamo una commissione bilancio, presieduta da Antonio Cappelletti, dunque una specifica commissione che si interessa delle questioni del bilancio e che, tra l'altro, assolve a funzioni consultive, concorrendo a compiti di indirizzo e di controllo politico e amministrativo alla valutazione preliminare degli atti di indirizzo e controllo».
        

        
          Oltre a questo, abbiamo un collegio dei revisori, che come sappiamo bene deve controllare la regolarità e le proposte di deliberazione. Esso emette relazioni annuali ed emette relazioni semestrali. Può chiedere ispezioni.
        

        
          Abbiamo una Giunta comunale che è responsabile anch'essa per la situazione relativa sia alla formazione sia all'aggravamento del bilancio.
        

        
          Le notizie di questi ultimi giorni dicono che la relazione dell'attuale collegio dei revisori ha evidenziato ulteriori nuove difficoltà nel controllo dei dati. Lei ci dice che la relazione verrà fornita alla Corte dei conti, ma non ci dice quando ciò avverrà, perché al momento i revisori hanno detto che non sono in grado di fare una relazione. Lo stesso presidente della commissione bilancio del Comune di Spoleto ha annunciato che giovedì ci sarà Consiglio comunale ma non sarà possibile parlare di alcunché perché non ci sono i dati ufficiali; non è possibile riuscire a scrivere una relazione sui dati del bilancio del Comune di Spoleto. Contemporaneamente, il sindaco dimissionario di Spoleto, Daniele Benedetti, ha predisposto già un piano di rientro. A questo punto ci viene da pensare e da dire: di rientro da cosa, se non abbiamo numeri sui quali ragionare?
        

        
          Quindi, chiediamo di mantenere alto il controllo sul Comune di Spoleto e ribadiamo la nostra richiesta di mettere in atto le opportune azioni, sia in capo a noi come parlamentari sia in capo a voi come Governo, per ristabilire una dimensione di trasparenza e di partecipazione all'interno del Comune di Spoleto: partecipazione e trasparenza che in questo momento non ci sono.
        

        
          Concludo dicendo che ci sono già sentenze della Corte dei conti che stabiliscono quanto da me espresso. L'unico modo per uscire da questo decennio di inefficienza nella nostra città dovrà essere indolore per i nostri cittadini. Sappiamo che già in altre città, come Taranto, i debiti causati dall'amministrazione comunale sono stati pagati dagli stessi amministratori comunali. Questo chiediamo: che a pagare siano amministratori e dirigenti del Comune di Spoleto. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Lo svolgimento dell'interpellanza e delle interrogazioni all'ordine del giorno è così esaurito.
        

        
          Sospendo la seduta, che riprenderà alle ore 16 con l'informativa del Ministro della giustizia.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 15,32, è ripresa alle ore 16).
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO
        

      

      
        

        

        
          Informativa del Ministro della giustizia sulla vicenda di Giulia Maria Ligresti e conseguente discussione (ore 16)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: «Informativa del Ministro della giustizia sulla vicenda di Giulia Maria Ligresti».
        

        
          Ha facoltà di parlare il ministro della giustizia, dottoressa Cancellieri.
        

        
          CANCELLIERI, ministro della giustizia. Gentile Presidente, onorevoli senatori, mi accingo a riferire a quest'Aula appena rientrata dal mio impegno a Strasburgo, dove ho illustrato, ricevendone ampio apprezzamento, le iniziative del Governo per superare l'emergenza carceraria e in esecuzione della nota sentenza di condanna sul caso Torreggiani.
        

        
          In questi giorni sono stati posti diversi interrogativi in relazione al mio operato come Ministro della giustizia, cui se ne sono aggiunti altri che riguardano il mio percorso personale e professionale. Nel rispetto del Parlamento, credo sia essenziale offrire innanzitutto una ricostruzione completa dei fatti, che possa consentire il formarsi di un'opinione obiettiva sui miei comportamenti.
        

        
          Sempre per l'assoluta considerazione che riservo a quest'Aula e ai suoi rappresentanti, prima ancora che mi venisse concessa l'opportunità di intervenire in questa sede, ho ritenuto doveroso scrivere, in data 31 ottobre, una lettera ai Capigruppo, nella stesse ore in cui i media iniziavano ad occuparsi della vicenda di cui riferirò tra poco, manifestando la mia totale disponibilità a ricostruire nel dettaglio l'accaduto. Mi permetto solo di anticipare che, come avrete modo di constatare, a differenza di quanto è stato riportato da alcuni mezzi di informazione, non ho mai sollecitato nei confronti degli organi competenti la scarcerazione della signora Giulia Ligresti, né ho indotto nessun altro ad assumere iniziative in tal senso.
        

        
          Veniamo ai fatti. Il 17 luglio 2013 viene eseguita una misura cautelare nei confronti di Salvatore Ligresti e delle figlie Jonella e Giulia, ed è riferita a questo episodio una mia telefonata privata che è stata resa nota in questi giorni e della quale parlerò più ampiamente in seguito. Con riferimento invece alla specifica vicenda giudiziaria e penitenziaria che ha riguardato Giulia Ligresti, ne riassumo la scansione temporale, come riferita dalla stessa procura di Torino. Il 2 agosto è stata depositata da Giulia Ligresti istanza di cosiddetto patteggiamento; nella stessa data, la procura di Torino ha espresso parere favorevole su tale richiesta, nonché sull'ulteriore istanza volta ad ottenerne gli arresti domiciliari. Il 7 agosto il gip respinge l'istanza di applicazione degli arresti domiciliari in sostituzione della custodia cautelare in carcere. Il 14 agosto la direttrice del carcere di Vercelli riceve una relazione della psicologa di quel carcere e la trasmette agli uffici giudiziari di Torino. Il 19 agosto il procuratore Vittorio Nessi - lo stesso magistrato da cui poi sono stata ascoltata il 22 agosto come persona informata dei fatti - affida al medico legale il compito di visitare Giulia Ligresti. Il 27 agosto il medico incaricato dalla procura conclude i suoi accertamenti, affermando che, sebbene non risulti una condizione di perentoria incompatibilità, la permanenza in carcere costituisce un concreto danno per la salute del soggetto. Sempre il 27 agosto, alla luce della predetta consulenza, viene depositata una nuova istanza volta a ottenere gli arresti domiciliari, concessi il giorno dopo dal gip.
        

        
          La ricostruzione dei fatti mette in evidenza un aspetto che dovrebbe risultare dirimente, secondo ogni onesta coscienza, a fondare una valutazione seria e pacata sulla correttezza della mia condotta, sia dal punto di vista amministrativo che politico, e, cioè, che la scarcerazione di Giulia Ligresti non è avvenuta a seguito o per effetto di una mia pressione o per una mia ingerenza - che mai vi è stata, né è stata mai semplicemente concepita - ma per un'indipendente decisione della magistratura torinese, la quale più volte, per bocca del suo vertice, ha chiarito in maniera limpida e inequivocabile come la concessione degli arresti domiciliari alla Ligresti sia stata frutto di un'autonoma valutazione della procura, scevra da influenze e condizionamenti; in altre parole, senza che mai vi sia stato da parte di nessuno il benché minimo tentativo di indirizzare l'esito di quell'importante decisione. Esito che è risultato favorevole all'imputata solo perché - lo ribadisco - l'applicazione libera e coscienziosa delle regole così ha voluto.
        

        
          Si è molto ironizzato sulla mia affermazione riguardo al carattere umanitario delle preoccupazioni che mi hanno spinto a chiedere notizie sul fatto che il trattamento carcerario di Giulia Ligresti tenesse conto delle sue delicate condizioni di salute. Mi sia consentita tuttavia una precisazione, solo apparentemente di carattere personale. Per mia formazione culturale e per un mio orientamento libertario, ho sempre ritenuto che la questione della pena, del carcere e della sua umanizzazione fosse il pilastro su cui edificare il sistema espiativo in una Nazione degna di essere considerata civile. La nostra Costituzione naturalmente ci richiama a questo obbligo fondamentale, e sento sulla mia pelle, fin dal momento in cui mi è stato riservato l'onore di rivestire l'incarico di Ministro della giustizia, il dovere di tener fede a un proposito di giustizia sostanziale, valido chiunque, donna e uomo, il cui accidentato percorso di vita porti, almeno una volta, a incrociare il carcere. Si dirà: ma non tutti hanno la possibilità di bussare alle porte del Ministro della giustizia; a non tutti è data la facoltà di farsi ascoltare, di poter esprimere un disagio autentico, nella speranza che qualcuno lo raccolga e se ne faccia interprete. È vero, non tutti hanno la possibilità di diretto contatto, e nessuno più di me ne ha l'acuta e desolante percezione, e posso garantire sul mio onore che nessuno più di me avverte questa disparità di situazioni in tutta la sua dolorosa ingiustizia. Di fronte ad una popolazione carceraria di più di 64.000 persone, di cui ben il 25 per cento è in custodia cautelare, è difficile essere vicini a tutti, come si vorrebbe; però non è vero che il destino delle singole persone viene a dipendere da circostanze fortuite occasionali: non posso far correre l'idea che il sistema penitenziario italiano non sia invece già strutturato per rispondere, pur nelle innegabili e oggettive difficoltà, in maniera puntuale e seria a segnalazioni che, in qualunque modo, facciano emergere l'esistenza di situazioni particolarmente critiche per il detenuto. Quando dico «in qualunque modo» voglio proprio dire che le segnalazioni possono provenire sia dall'interno della struttura carceraria, che si attiva in relazione a fatti precisi o a indicatori d'allarme, sia dall'esterno del carcere o dell'amministrazione penitenziaria, in virtù del prodigarsi di familiari o di persone vicine al detenuto o, ancora, per iniziative di associazioni di volontariato sociale, di organismi di garanzia o anche di singoli parlamentari.
        

        
          È opportuno sapere che di queste segnalazioni spesso mi faccio carico personalmente, in un colloquio quasi quotidiano con i vertici dell'Amministrazione penitenziaria, divenuto una consuetudine della mia giornata di lavoro. È altrettanto importante sapere che all'interno del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria opera da qualche anno un'apposita struttura, alle dipendenze e sotto la diretta responsabilità di uno dei due vice capo dipartimento, cui è attribuito il compito di vigilare sull'integrità psicofisica del detenuto e sulla sua incolumità, stimolando e controllando l'attività dei singoli istituti carcerari. Risponde a un dato di realtà che, da quando è stata messa in campo una rete più strutturata di vero e proprio monitoraggio sistematico delle situazioni più difficili, si è registrata una sensibile flessione degli eventi critici in generale e dei suicidi in particolare, fenomeno che resta tuttavia inaccettabilmente alto. Come ho già detto, ogni vita che si spegne nel corso della detenzione è una sconfitta per lo Stato e per il sistema penitenziario; io ne sento tutto il peso. Proprio per questo, come molti ormai sanno, ho dedicato una parte rilevante del mio impegno di Guardasigilli al problema carceri, inteso soprattutto come miglioramento delle condizioni di vita del detenuto, in quello spirito di umanizzazione e di adeguamento del sistema penitenziario alle previsioni costituzionali e a quelle europee basate sulla finalità rieducativa della pena. Il recente messaggio alle Camere del presidente Napolitano, incentrato proprio sull'emergenza carceraria, è stato la conferma più autorevole dell'importanza del tema e costituisce per me uno stimolo fondamentale per continuare sulla strada intrapresa.
        

        
          Ieri e oggi a Strasburgo questa linea del Governo ha riscosso, come ho anticipato in apertura, ampia condivisione, sia da parte del Consiglio d'Europa che della Corte europea dei diritti dell'uomo, che hanno riconosciuto la serietà dell'impegno del nostro Paese, delle misure già adottate e di quelle programmate.
        

        
          Quando pervengono al sistema penitenziario le comunicazioni alle quali ho fatto cenno, nessuno si chiede se dietro di esse ci sia un nome importante o influente: è importante più di tutto e prima di ogni altra cosa accertare la fondatezza della segnalazione. Questo è avvenuto anche nella vicenda della signora Ligresti.
        

        
          Le sue condizioni critiche, come in seguito ho appreso, erano infatti note al Dipartimento prima ancora che io ne facessi cenno ai vice capi dipartimento, e il carcere di Vercelli aveva già autonomamente approntato tutte le misure finalizzate ad assicurare la salute e l'incolumità della detenuta. Corrisponde, dunque, a una distorta visione dei fatti dire che la vicenda di Giulia Ligresti abbia avuto un trattamento differenziato e privilegiato, diverso da quello che sarebbe naturalmente spettato ad un qualunque altro detenuto.
        

        
          Sento però l'esigenza di tornare su un tema già accennato, che è tra i più delicati perché offende più di ogni altro il mio onore, adombrando opacità di comportamenti o, peggio, vere e proprie distorsioni e deviazioni dai canoni di imparzialità e di correttezza istituzionale. In altre parole, sarei venuta meno ai miei doveri di ufficio.
        

        
          Non è mio costume difendermi utilizzando le parole di altri, ma non posso non ricordare - ancora una volta - le ripetute affermazioni del procuratore di Torino, Giancarlo Caselli, secondo il quale, testualmente, «tutte le risultanze del fascicolo (del procedimento relativo a Giulia Ligresti) testimoniano in modo univoco e incontrovertibile che la concessione degli arresti domiciliari è avvenuta esclusivamente in base alla convergenza di decisive circostanze obiettive: le condizioni di salute verificate con consulenza medico-legale e l'intervenuta richiesta di patteggiamento da parte dell'imputata, risalente al 2 agosto e perciò di molto antecedente le conversazioni telefoniche oggetto delle notizie. Ne deriva» - cito sempre le parole del procuratore Caselli - «che sarebbe arbitraria e del tutto destituita di fondamento ogni illazione che ricolleghi la concessione degli arresti domiciliari a circostanze esterne di qualunque natura». A riprova di questo intendo ribadire che il medico dell'istituto di Vercelli, già il 12 agosto, segnalò al direttore la gravità delle condizioni di salute di Giulia Ligresti. Il direttore, in data 14 agosto, trasmise la relazione all'autorità giudiziaria di Torino. Le mie conversazioni con i due vice capi del DAP sono del 19 agosto, cioè di cinque giorni successive rispetto all'iniziativa intrapresa dai medici del carcere di Vercelli.
        

        
          Questa semplice scansione temporale degli eventi dimostra come nessun collegamento, a differenza di quanto da taluni ipotizzato, vi possa essere tra il mio comportamento e l'iniziativa assunta dal carcere. Peraltro, la mia comunicazione con i vertici del DAP si è limitata esclusivamente alla trasmissione di un'informazione relativa alle condizioni critiche di salute di una detenuta che si trovava in custodia cautelare.
        

        
          Non voglio eludere, certamente, un tema su cui sento di dover dare delle spiegazioni, ed è precisamente quello dei miei rapporti con la famiglia Ligresti, che, secondo alcune illazioni, sarebbero stati la causa vera del mio intervento.
        

        
          Sono stata e sono amica di Antonino Ligresti, conoscenza maturata durante la mia lunga permanenza a Milano, per ragioni del tutto estranee alla mia attività professionale. In nessun modo la mia carriera è stata mai influenzata né da questi né da altri rapporti personali.
        

        
          È questa la ragione per la quale voglio oggi assicurare che sono e desidero essere considerata come una persona libera, che non ha contratto debiti di riconoscenza a cui non sarebbe in condizione di sottrarsi.
        

        
          Anche mio figlio, Piergiorgio Peluso, è stato indebitamente trascinato in questa vicenda e, per quanto sia sgradevole toccare un argomento su cui non posso non sentirmi emotivamente coinvolta, avverto anche qui di dover dare un chiarimento ineludibile. Il suo incarico nell'ambito della società Fonsai è frutto esclusivamente della pregressa esperienza nel mondo bancario e finanziario. Tengo anche a sottolineare che mio figlio riceve l'offerta di lavoro da Fonsai il 25 maggio 2011 e, nel successivo mese di giugno, inizia il suo rapporto di lavoro con la stessa società. In quello stesso periodo avevo già cessato le funzioni di commissario straordinario presso il Comune di Bologna ed ero una tranquilla signora in pensione, che mai avrebbe pensato di poter diventare Ministro dell'interno nel successivo novembre. Quanto alla valutazione del suo lavoro in Fonsai, rinvio alla lettura degli atti del processo in corso presso l'autorità giudiziaria di Torino.
        

        
          Vengo ora alla famosa telefonata del 17 luglio. Con quella telefonata alla signora Gabriella Fragni intendevo manifestare un sentimento di umana vicinanza a una persona che si era venuta a trovare in una situazione di eccezionale impatto emotivo per l'arresto di tutti i familiari. Le espressioni da me usate in quel contesto erano, dunque, finalizzate a creare empatia con una persona profondamente prostrata per l'accaduto. Mi rendo conto che alcune espressioni usate in quella telefonata possano aver ingenerato dei dubbi sul senso delle mie parole. Mi dispiace che sia stato così e mi rammarico di aver fatto prevalere i sentimenti sul doveroso distacco che il ruolo di Ministro avrebbe forse dovuto imporre, ma l'unico modo che ho per dimostrare che il senso di quelle parole fu realmente quello che vi ho ora descritto è invitarvi ad analizzare il mio comportamento successivo a quella telefonata. Dopo quel contatto non ho assunto e non avrei assunto alcuna mia iniziativa se non fossi stata raggiunta dalle informazioni, con le modalità che ho già richiamato, dell'aggravarsi delle condizioni di salute di Giulia Ligresti. Posso serenamente affermare di aver agito, sia pure d'istinto, senza mai derogare dai miei doveri di Ministro e senza che la conoscenza di alcuni componenti della famiglia Ligresti condizionasse il mio operato. Ho agito esattamente nello stesso modo in cui mi sono comportata in molti altri casi. Non ho bisogno di farne l'elenco, sono tanti ed anonimi, più di cento solo negli ultimi mesi; sono tutti agli atti degli uffici a disposizione per chi li volesse visionare.
        

        
          Infine, anche oggi sulla stampa sono apparse notizie relative ad ulteriori, presunti, favoritismi per il trasferimento della detenuta Jonella Ligresti. Preciso che, dalle verifiche condotte presso il DAP, emerge con chiarezza l'assoluta linearità delle procedure seguite, ivi compreso il nulla osta dell'autorità giudiziaria competente. Mai - dico mai - sono intervenuta su questo caso.
        

        
          Sono grata a questa Aula di avermi concesso l'opportunità di poter finalmente offrire una versione completa dell'intera vicenda. Da questi miei chiarimenti spero che emerga l'uniformità e la coerenza della mia condotta. Non ho artificiosamente distinto, né ho tentato di farlo, il Ministro dalla persona. Sono stata me stessa in ogni momento.
        

        
          Non posso nascondere di essere addolorata dall'uso che si è fatto di questa storia e di essere sinceramente rammaricata per il clamore che ne è scaturito, determinando, anche per un fattore emotivo, una situazione della quale mai avrei voluto essere causa.
        

        
          Considero la fiducia del Parlamento decisiva per la prosecuzione del mio incarico di Ministro. Il Governo ha, infatti, in cantiere, diversi ed importanti provvedimenti sul fronte della giustizia, tutti molto delicati e complessi, che richiedono una forte intesa tra l'Esecutivo e il Parlamento per essere portati a termine.
        

        
          Non voglio essere di intralcio a questo percorso e, pertanto, non esiterò a fare un passo indietro se dal confronto di oggi dovessi avvertire che è venuta meno o si è incrinata la stima istituzionale su cui ritengo che debbano poggiarsi le basi di ogni mandato ministeriale. (Applausi dai Gruppi PD, PdL, SCpI e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE, del senatore Naccarato e dai banchi del Governo).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione sull'informativa del Ministro della giustizia.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Ferrara Mario. Ne ha facoltà.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Signor Presidente, un approccio sistemico ad un evento è dato dall'analisi del fatto stesso, del suo come e del suo perché. Il perché del fatto di cui stiamo parlando oggi è rappresentato dalle intercettazioni, le quali oggi sono diventate uno sport nazionale ed anche internazionale, visto che il presidente Prodi su «Il Messaggero» del 25 ottobre scorso ha concluso dicendo che ormai con il loro abuso è in gioco non soltanto la libertà, ma la stessa l'incolumità di tutti noi. Cosa c'entra quanto sto dicendo? C'entra in quanto, esaminando il perché, mi sento confortato dalle affermazioni fatte dal dottor Massolo dinanzi al Copasir. Noi non eravamo presenti a quella seduta del Copasir (peraltro quanto si dice al suo interno è coperto da segretezza), ma abbiamo letto quella affermazione in un articolo pubblicato sul «Corriere della Sera» del 29 ottobre scorso. Ebbene, il dottor Massolo ha affermato che il presidente Letta dispone di un telefono criptato e di una valigetta antintrusione e che i Ministri sono tutelati da un sistema di protezione sui cellulari e sulla loro rete fissa. Signor Presidente, siamo allora sconfortati per il fatto che il ministro Cancellieri sia stato invece intercettato e che la nostra legislazione non dispone un'autorizzazione per l'utilizzazione di tali intercettazioni; la Costituzione prevede per i parlamentari, ma i Padri costituenti si sono dimenticati dei Ministri, che possono non essere parlamentari. Accade così che procuratori della Repubblica, senza la dovuta autorizzazione, senza il dovuto rispetto, senza il fair play che esiste nel mondo ma che in Italia disconosciamo, si rechino a Roma per interrogare il Ministro della giustizia su un argomento relativo ad un'intercettazione. Siamo anche sconfortati dalla mancanza di confini di una certa arroganza che genera in queste ore un'attenzione verso siffatto argomento invece di discutere di legge, di stabilità e di tantissimi altri importanti argomenti di cui dovremmo dibattere. Senza scomodare il detto evangelico «chi è senza peccato scagli la prima pietra», anche i più immeritevoli tra di noi hanno una vasta esperienza di interessamenti perorati da adamantini ed importanti personaggi, senza dover perciò ricordare quanto in proposito raccontava il compianto presidente Andreotti e auspicare le rilevazioni del suo archivio.
        

        
          Siamo sconfortati perché oggi non terremmo lo stesso dibattito se l'oggetto non fosse Giulia Ligresti, donna ricca e potente, ma la figlia o il congiunto della colf o del portiere del ministro Cancellieri, dove la colpa è avere avuto frequentazione con i Ligresti. La stessa colpa, quindi, di Versace, di Trussardi e di altri 500 VIP invitati alle nozze di Giulia Ligresti, compreso l'ex ministro Umberto Veronesi.
        

        
          Siamo confortati, signora Ministro perché bene lei ha reagito agli attacchi. A lei vanno il nostro sostegno, la nostra comprensione, il nostro apprezzamento e, infine, anche un particolare complimento. Signor presidente Grasso, è sua prerogativa intervenire se da parte di un oratore vengono utilizzate parole sconvenienti; per esimerla dall'onere, mi toglierò la parola ancor prima che lei me la possa togliere, ma proprio per questo non posso alla fine del mio intervento non dire che finalmente ogni tanto in Italia c'è un Ministro «con le palle»! (Applausi dal Gruppo GAL e del senatore Razzi).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Buemi. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Ministro, la ringrazio per la sua comunicazione, ma per me non era necessaria: ci fidiamo di lei.
        

        
          Signor Ministro, non faccia un passo indietro: faccia un rapido passo avanti. Affronti con maggiore determinazione le questioni che la gravissima crisi della giustizia italiana pone alla nostra attenzione, e alla sua in particolare. Non dia ascolto alle anime belle di questo Paese che applicano con metodo puntuale e scientifico la doppia verità, puntando sempre il dito contro gli altri e usando il politicamente corretto per azioni scorrette ed oblique.
        

        
          Le ingiustizie nel nostro Paese sono tante, e molte quelle dello Stato, che riguardano ricchi e poveri, potenti e impotenti, senza remora alcuna. Non rinunci alla sua umanità, ma la usi in maniera dirompente per scardinare questa crosta di ipocrisia, di insensibilità, di distrazione collettiva che pervade il nostro Paese e che si risveglia solo di fronte a fatti eclatanti e spesso tragici, per essere assorbita però dal sonno dell'indifferenza il giorno dopo che sono accaduti.
        

        
          Signor Ministro, Cagliari, Gardini, Moroni e tanti altri che non nomino, ma sono centinaia all'anno, avrebbero bisogno di un Ministro che segua con attenzione le loro vicende di fronte ad uno Stato sordo, insensibile e disattento. Non rinunci, quindi, signora Ministro alla sua umanità e alla sua attenzione; non rinunci neanche alla sua amicizia, perché l'amicizia, le parentele, le vicinanze di abitazione o di lavoro sono il portato della nostra vita: quello che conta è il nostro comportamento, il rigore con cui applichiamo le leggi, e non la critica che ci viene da ambienti interessati e spesso non consapevoli.
        

        
          Parliamo di cose concrete, signor Ministro: una breve e nello stesso tempo lunga agenda di impegni la attende e ci attende. L'Italia ha bisogno di una giustizia rapida, di una giustizia umana, rispettosa dell'uomo, anche se colpevole; carceri non università criminali, ma scuola di buoni comportamenti; lavoro che educa e non ozio che frustra; una magistratura responsabile, attenta, tempestiva e imparziale.
        

        
          Signor Ministro, ha tanto lavoro da fare; abbiamo tanto lavoro da fare insieme. Siamo con lei. Signor Presidente del Consiglio, noi siamo con lei. Non diamo ascolto alle chiacchiere, ma andiamo avanti con i fatti: l'Italia ne ha bisogno. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAI) e PdL e del senatore Albertini).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice De Pin. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PIN (Misto-GAP). Signor Presidente, onorevoli colleghi, le dimissioni del ministro Cancellieri si rendono necessarie - a prescindere da ogni altra considerazione - per due ordini di motivi. In primo luogo, perché l'intervento in favore di Giulia Ligresti pone seri interrogativi circa l'imparzialità del Ministro della giustizia. Quella uniformità negli atti e nelle valutazioni che noi tutti chiediamo a un professore di scuola media, a un impiegato comunale e a un maestro elementare, tanto più abbiamo il diritto di pretenderla da un Ministro Guardasigilli. Il cittadino deve avere la certezza che non esistono figli e figliastri. Ogni anno muoiono nelle carceri italiane, nell'indifferenza più totale, centinaia di detenuti, per suicidio o malattia. Alcuni di essi sono in attesa di giudizio. Viene da pensare che la pena di morte non sia mai stata abolita. Questo però vale per i poveracci. Non appena ci si imbatte nei colletti bianchi, le cose cambiano di colpo. Si diffonde così tra i cittadini la convinzione che la legge non è uguale per tutti e che i potenti sono in grado di fare e disfare qualsiasi norma giuridica, a seconda della loro convenienza.
        

        
          Vi è poi un'altra ragione, come dicevo, per cui le parole del Ministro lasciano molto perplessi: da esse emerge una grave banalizzazione dei reati finanziari. È un atteggiamento diffuso nelle classi dirigenti del nostro Paese. Le imputazioni di Giulia Ligresti restano però gravissime: aggiotaggio, evasione fiscale, falso in bilancio. Non deve meravigliare che la sottovalutazione di questi reati faccia ormai parte del senso comune accanto all'idea che corrompere i funzionari pubblici, non pagare i fornitori, disattendere i contratti, frodare il fisco non siano pratiche meritevoli di alcuna sanzione morale. Non è difficile comprendere quali siano le conseguenze di tutto questo per il prestigio e per la stessa tenuta economica del nostro Paese.
        

        
          In quest'Aula non è in discussione la buona fede di un Ministro - che non voglio mettere in discussione - e nemmeno il destino di un Governo; è in gioco la credibilità dello Stato. Il fatto che il ministro Cancellieri non si sia già dimesso, né abbia l'intenzione di farlo, rafforza la convinzione che ai potenti, diversamente che alle persone comuni, sia data la possibilità di far valere sempre le loro ragioni, giuste o sbagliate che siano. Sarebbe quindi il caso di far appello, prima ancora che al senso di responsabilità, al buon senso. Se non si porrà un freno a questa spirale di sfiducia generalizzata con atti e comportamenti conseguenti, l'avvenire della democrazia italiana sarà oscuro. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e della senatrice Anitori).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore De Cristofaro. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente del Senato, signor Presidente del Consiglio, signori Ministri, onorevoli colleghi, in questa vicenda c'è un punto che a nostro avviso va chiarito al di là di ogni ambiguità: non c'è da parte nostra, della componente Sinistra Ecologia e Libertà del Gruppo Misto, nessun dissenso sulla scarcerazione di Giulia Ligresti, detenuta in stadio di custodia cautelare, per gravi motivi di salute. Era, a nostro avviso, un atto dovuto: è stato un atto di giustizia, in un universo carcerario in cui purtroppo la giustizia e la civiltà sono merci rare. Quello che invece ci ha convinti molto meno, e che tra i primi abbiamo dichiarato dover essere oggetto dell'attenzione del Parlamento, è stato il modo in cui questo atto è stato chiesto dal Ministro guardasigilli, non cioè con un atto alla luce del sole, tale da imporre alla politica l'obbligo di affrontare problemi gravi ed urgentissimi, come l'abuso della detenzione cautelare e le condizioni di salute dei detenuti, ma con una telefonata, ossia con un classico intervento dall'alto. È su questo punto che abbiamo chiesto chiarimenti, non perché Giulia Ligresti dovesse restare in carcere, ma perché abbiamo inteso fin dall'inizio che questa strada, in un Paese in cui per troppi anni è stata drammaticamente evidente la divisione tra cittadini di serie A e di serie B dinanzi alla legge, avrebbe potuto accentuare questa percezione, quella cioè secondo la quale in Italia la legge non è uguale per tutti.
        

        
          È per questo, signora Ministro, che le poniamo una domanda semplice: cosa avrebbe pensato lei di una vicenda come questa se fosse stata non il Ministro della giustizia ma una qualsiasi cittadina? Cosa ritiene che debba pensare l'opinione pubblica? Vorrei rivolgermi alla sua coscienza ed alla sua onestà intellettuale prima ancora che all'istituzione che lei rappresenta. Questo perché nel nostro Paese per troppo tempo la giustizia è stata forte con i deboli e debole con i forti. In questo Paese sono state varate leggi, come la ex Cirielli, che consentivano ai potenti di sottrarsi alla giustizia e toglievano ogni speranza ai socialmente più deboli, bollandoli come recidivi reiterati. In questo Paese è capitato troppe volte che la vita di un detenuto, che dovrebbe essere ancora più sacra quando è nelle mani dello Stato, è stata calpestata, fino alle tragedie che ben conosciamo.
        

        
          Pensiamo che non basti dire che la legge deve essere uguale per tutti: deve essere ugualmente giusta, non ugualmente ingiusta. Solo una cultura barbara e nutrita di rancore sarebbe soddisfatta se tutti fossero trattati come i troppi detenuti malati che giacciono dimenticati nelle nostre galere. Bisogna volere e bisogna ottenere esattamente il contrario: che tutti siano trattati come è stata trattata Giulia Ligresti. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e Misto-GAP). Perché ciò si realizzi è necessario però procedere alla luce del sole, nella maniera più trasparente possibile, e non con interessi privati, perché per quella via a nostro avviso non si combatte l'idea della giustizia a due velocità, una per i potenti e l'altra per il resto del mondo.
        

        
          E da questo punto di vista, nonostante le sue precisazioni di oggi, che pure naturalmente approfondiremo, riteniamo inopportuna quella conversazione, molto inopportuna: mi riferisco alla conversazione privata del 17 luglio, la cosiddetta telefonata di solidarietà. Come può un Ministro non ricordare l'articolo 98 della Costituzione, quello che richiama i pubblici ufficiali al solo esclusivo servizio della Nazione, e dunque mai, mai, delle proprie private conoscenze?
        

        
          Lei, Ministro, ha affermato in questa sede di essersi mossa in decine di altri casi come quello di Giulia Ligresti: noi non abbiamo nessun motivo di non crederle, anche perché conosciamo la sua sensibilità e le riconosciamo fin dal primo giorno, dalla prima audizione che lei ha tenuto nella Commissione giustizia di questo Senato, di essersi interessata al problema delle carceri molto più di moltissimi dei suoi predecessori. E se in questi mesi abbiamo parlato di pene alternative, di lavori di pubblica utilità, di messa alla prova, lo dobbiamo anche a lei e naturalmente glielo riconosciamo. Riteniamo, però, che sarebbe stato ugualmente doveroso, anche e soprattutto dati i rapporti di vicinanza con la famiglia Ligresti, usare in questo caso un di più di sensibilità, con una trasparenza quanto maggiore possibile. Così non è stato fatto ed è per questo che lo abbiamo ritenuto un errore.
        

        
          Da questa vicenda, però, a nostro avviso, le istituzioni recuperano la credibilità che questi fatti hanno purtroppo inevitabilmente incrinato se colgono l'occasione per affrontare il problema alla radice, sciogliendo subito i nodi della detenzione cautelare dei detenuti malati e introducendo finalmente la figura del garante nazionale dei detenuti. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL, PD e Misto-GAP e del senatore Della Vedova). Le istituzioni recupereranno credibilità se si adopereranno con la dovuta urgenza per garantire un trattamento giusto e civile per tutti, anche prima della scadenza della sentenza pilota Torreggiani. Lo faranno creando una situazione tale per cui non si possa più nemmeno sospettare che, se un detenuto vede rispettare i propri diritti, è soltanto perché magari ha qualche santo in paradiso e non perché invece, come dovrebbe essere, la giustizia è giusta. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL, PD e Misto-GAP e del senatore Falanga).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bitonci. Ne ha facoltà.
        

        
          BITONCI (LN-Aut). Signor Presidente, signora Ministro, premetto che non c'è nulla di personale in ciò che dirò nel mio intervento.
        

        
          La vicenda, come sappiamo, è ormai nota e ne conosciamo tutti quanti i contorni. A noi della Lega il caso umano sinceramente non interessa; non interessa che vi siano casi umani come questo e casi umani che siano diversi da altri casi umani. Lei ha mostrato la sua umanità di Ministro anche con la famiglia Cucchi e la famiglia Aldrovandi, giustamente, in modo palese, nel ruolo che attualmente ricopre e in quello che ha ricoperto come Ministro dell'interno. La sua sensibilità verso la mala giustizia le fa onore e il suo modo temerario di intervenire in questi casi palesi di mala giustizia le rende merito.
        

        
          Ma questa è cosa ben diversa: ben diversa perché in quelle altre circostanze lei è intervenuta come Ministro e non come un'amica di famiglia che, dall'alto della carica che ricopre, tenta di rassicurare le persone che le stanno a cuore promettendo loro di fare tutto il possibile per trovare una soluzione al caso umano che le affligge personalmente.
        

        
          Noi della Lega abbiamo un gran rispetto delle istituzioni, ma non ne siamo vittime. Siamo un movimento che, seppure all'interno dell'arco costituzionale, ha agito sempre come forza rivoluzionaria (passatemi il termine), ma non ha mai pensato che le istituzioni siano intoccabili e non criticabili. L'accaduto, infatti, non può essere declinato in un errore umano, non può essere rubricato come la violazione della sacralità delle istituzioni da parte di un servitore delle stesse che ha personalmente sbagliato, tradendo in questo modo proprio le istituzioni. Noi della Lega non saremo mai asserviti a questa logica fuorviante e abbiamo la presunzione di affermare che, se certe cose accadono, non possono essere banalizzate. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Inoltre, quando queste cose accadono non si può sacrificare sull'altare, quale capro espiatorio, soltanto l'esecutore materiale del misfatto. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Questa vicenda merita un ragionamento più profondo, più analitico, perché investe una Ministro che è stata considerata fino a ieri una vera e propria servitrice esemplare delle istituzioni.
        

        
          Signora Cancellieri, non ce ne voglia se ora la definiremo «Ministro d'emergenza». Lei è stata chiamata a ricoprire il ruolo di Ministro dell'interno e poi di Ministro della giustizia in un momento storico drammatico. La crisi economica internazionale ha fatto emergere le enormi debolezze dell'organizzazione statale di questo Paese e soprattutto ha contribuito a mostrare il fallimento della gestione della cosa comune in mano ad un manipolo di politicanti arruffoni, arrivisti e soprattutto collusi con gli interessi di questi potentati, piccoli e grandi, veri artefici del destino del nostro Paese.
        

        
          «Ministro d'emergenza» del Governo Monti, un Esecutivo tecnico non voluto, non scelto, non giustificato nelle sue azioni da un mandato politico. Un Governo che, proprio per la sua costituzione, avrebbe dovuto incarnare nelle sue altissime autorità, quasi spersonificate rispetto ai curricula che venivano incensati, proprio le stesse istituzioni tradite dai politicanti affaristi.
        

        
          «Ministro d'emergenza» dell'attuale Governo delle larghe intese, nominata al Ministero più delicato, quello della giustizia, per la sopravvivenza di questo astruso Esecutivo. Al di sopra delle parti avrebbe potuto garantire quell'equilibrio precario tra gli interessi partigiani dei vari schieramenti che compongono la variopinta maggioranza, ma lei, signora Ministro, con la sua umanità ha fatto cadere quell'ultimo baluardo di resistenza che giustifica queste operazioni così macchinose, orchestrate dall'alto e richieste dall'estero. L'ipocrisia dei partiti che compongono la maggioranza di questo Esecutivo è palese ed è facilmente declinabile nelle diverse posizioni che vengono prese, nei distinguo che vengono fatti all'interno degli stessi schieramenti, fino alle posizioni ufficiali che vengono dichiarate dai membri del Governo.
        

        
          Lei, signora Ministro, ha dimostrato la sua solidarietà di donna, di amica, di mamma a suoi cari amici investiti da una vicenda giudiziaria pesantissima. Come una mamma non è entrata nel merito della vicenda, ma si è resa disponibile comunque a fare qualcosa. E questo è gravissimo, Ministro, è gravissimo! Chiediamoci cosa sarebbe successo se l'avesse fatto un leghista, un suo predecessore, magari il ministro della giustizia Castelli. Lei pensa, signora Ministro, che non si sarebbe già dimesso? Lei ha dichiarato che tutto ciò l'ha fatto per decine di carcerati: non pensa che sia un'aggravante?
        

        
          Tutto questo soltanto per continuare a vessare i poveri cittadini. Signora Ministro, quanto è accaduto per noi è soltanto l'ennesima riprova di quanto abbiamo affermato fin dal momento in cui il nostro Paese è stato definitivamente consegnato nelle mani dei poteri forti, prima con l'operazione del Governo dei tecnici e poi con quella del Governo delle larghe intese. Quindi, stigmatizziamo l'accaduto non come singolo errore, ma come il vostro fallimento. Il suo intervento non ci ha convinto. Le chiediamo, ora, un passo indietro per ridare trasparenza a tutte le istituzioni. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Maran. Ne ha facoltà.
        

        
          MARAN (SCpI). Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio, signori del Governo, colleghi, noi di Scelta Civica - tutti noi - riteniamo convincenti le argomentazioni che il ministro Cancellieri ha sviluppato.
        

        
          Le parole del procuratore capo di Torino, Giancarlo Caselli, che ha negato qualunque ingerenza, confermando la versione del Ministro, hanno peraltro già dato un fondamentale contributo di chiarezza. Ma in questa sede, il Ministro ha dimostrato di non aver commesso alcun abuso, non interferendo nell'attività dell'autorità giudiziaria e limitandosi, nel caso dì Giulia Ligresti, a una segnalazione al DAP, che, come abbiamo appurato, seguiva interventi analoghi anche per molti altri detenuti.
        

        
          Il Ministro ha fornito al Parlamento tutti gli elementi di informazione utili a confermare l'insussistenza di profili non corretti nel suo comportamento e non si vede alcuna ragione per la quale il ministro Cancellieri non possa proseguire il suo apprezzato lavoro in un settore strategico per la vita del Paese.
        

        
          Qui non c'è nulla da minimizzare e nulla da nascondere. Lo ha chiarito il dottor Francesco Cascini, vice capo del DAP, al «Corriere della Sera». Cito testualmente: «Mi segnalò il caso della figlia minore Giulia, dicendomi di essere molto preoccupata, perché si trattava di una persona che aveva avuto problemi di anoressia. Da quel che si sapeva le sue condizioni di salute stavano peggiorando, e temeva che potesse lasciarsi andare a gesti disperati o di autolesionismo».
        

        
          Ma Cascini aggiunge immediatamente che quella telefonata non era insolita: «Da quando si è insediata si è dedicata con particolare attenzione ai problemi del carcere, e con lei o con il capo della sua segreteria ci sentiamo quasi tutti i giorni. Così come quasi tutti i giorni arrivano segnalazioni su detenuti con problemi particolari; spesso anche dall'ufficio del Ministro, con un appunto autografo del Guardasigilli: "Per Cascini, che possiamo fare?". Di solito sono i casi più gravi o più dolorosi».
        

        
          Sono queste attenzioni che, secondo il vice direttore del DAP, dimostrano l'infondatezza del teorema sui detenuti di serie A, seguiti sulla base di indicazioni altolocate, e detenuti di serie B, abbandonati a se stessi. «Per me che ricevo la segnalazione», ha spiegato Cascini, «non cambia nulla, io devo verificare la situazione e prendere, eventualmente, le iniziative dovute». «Anche per Giulia Ligresti, se fosse stato necessario», conclude Cascini, «e sarebbe assurdo il contrario».
        

        
          Sarebbe assurdo, infatti.
        

        
          Non c'è da stupirsi, tuttavia, che il caso in esame abbia fatto molto discutere, abbia alimentato sospetti, e perfino il fastidio dei cittadini. Le carceri italiane sono - e non certo per colpa del ministro Cancellieri - un luogo di sofferenza, un luogo di abbandono, di degrado. A patire più duramente la galera, oltre che a frequentarla di più e a rimanerci spesso quando uscirne sarebbe in teoria possibile, sono i detenuti più poveri, deboli e soli, che non hanno buoni avvocati, né buone amicizie.
        

        
          Noi che non pensiamo affatto - e lo ripeto con chiarezza - che il ministro Cancellieri abbia abusato del proprio potere o, come pensano alcuni, addirittura "liberato" una detenuta a cui era legata indirettamente da ragioni da amicizia; noi che pensiamo che il Ministro abbia fatto bene comprendiamo anche che la storia, raccontata in questo modo, possa apparire (e a molti forse continuerà ad apparire) più vera e più credibile. Il Ministro ha fatto bene ad intervenire, lo ripetiamo: non farlo sarebbe stato una grave omissione. Ma non ha torto chi sostiene che un sistema che ripara alle inefficienze con le segnalazioni personali - che finiscono per apparire, anche quando non lo sono, forme di indebita raccomandazione - è destinato sempre a lasciare fuori qualcuno dalle tutele dovute a tutti.
        

        
          È ridicolo sostenere che sarebbe preferibile o più civile un'uguale negazione di condizioni di diritto per tutti i detenuti. Ma il compito delle istituzioni - il compito nostro, del Ministro, del Parlamento, dell'amministrazione penitenziaria - è quello di creare le condizioni perché a tutti i detenuti sia dato quanto loro spetta, non di rimediare, caso per caso, all'impossibilità di garantire i diritti di ciascuno di essi secondo legge e giustizia.
        

        
          Noi vogliamo cogliere pertanto quest'occasione per rilanciare il nostro impegno riformatore. Ci sono tante cose, signor Ministro, che lei sta cercando faticosamente di cambiare, ma dobbiamo fare di più. È forse ora di procedere all'istituzione del Garante nazionale per la tutela dei diritti fondamentali dei detenuti e delle persone private della libertà personale. Perfino in Albania, l'Ombudsman raccoglie segnalazioni da chiunque è privato della libertà e poi svolge accertamenti e ispezioni; quando una violazione viene accertata, fa esattamente quello che ha fatto il Ministro: raccomanda chi di competenza affinché ci sia una valutazione attenta del caso.
        

        
          Senza contare che l'Istituto Cattaneo ha documentato che, sotto il profilo del sovraffollamento, la situazione in cui oggi si trovano le carceri italiane è peggiore di quella in cui si trovavano alla fine del secolo scorso e che l'aggravio rispetto alle altre democrazie europee è cresciuto vistosamente in questo decennio. E c'è un fattore che mostra una decisa differenza tra questi Paesi: questo fattore è la quota di detenuti in attesa di giudizio sul totale dei detenuti. È questa quota che ha, in Italia, dimensioni eccezionali: nel 2013 l'Italia registra una quota pari al 36,5 per cento, contro il 25,3 per cento della Francia, il 17,3 per cento della Germania, il 14,5 per cento della Spagna e il 12,9 per cento del Regno Unito.
        

        
          Basterebbero questi dati per smentire la tesi secondo la quale quella della giustizia non sarebbe una questione prioritaria se non per Berlusconi e per giustificare lo sforzo di tutti noi per trattare la questione giustizia come se Berlusconi non ci fosse. Non c'è dubbio che qualcuno, fuori o dentro la maggioranza, intenda utilizzare questa polemica per dare uno scossone al Governo. Ma la nostra discussione non può essere ridotta a questo. In gioco c'è molto di più.
        

        
          Lei, Ministro, ha dichiarato: «Io sono il responsabile diretto della vita dei carcerati, mi sono mossa per il rischio di suicidio». E a lei ci rivolgiamo con immutata fiducia perché la vita dei carcerati abbia più certezze di essere tutelata, confermandole quella che lei ha chiamato la stima istituzionale del Gruppo di Scelta Civica. (Applausi dai Gruppi SCpI e PD e del senatore Castaldi).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Airola. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signor Presidente, colleghi, signora Ministro, l'affermazione che lei abbia fatto una telefonata per motivi umanitari può essere discutibile, ma di sicuro non è di per sé scandalosa; anzi, speriamo che l'umanità - questa qualità preziosa che manca oggi, e che avrebbe sicuramente evitato un caso come quello della Shalabayeva al suo collega Alfano - venga applicata alle centinaia di casi di incompatibilità con il carcere o ai problemi di cui siamo sicuri lei si occuperà personalmente. È altrettanto vero che la sua telefonata non ha influenzato il comportamento del DAP e probabilmente, proprio per questo, si evidenzia meglio il nocciolo della questione.
        

        
          Lei, signora Ministro, si è mossa per amicizia, e si è messa a totale disposizione di una famiglia che ha una storia giudiziaria pesantissima, con cui un prefetto prima e un Ministro della giustizia poi non dovrebbero avere rapporti personali. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Immagino non le sia sfuggito che qui si sta parlando di una famiglia il cui patron don Salvatore, venne definito dalla Cassazione «persona adusata alla corruzione e al venale intrallazzo con pubblici amministratori e politici di rango». Un uomo e la sua famiglia che lei frequenta da decenni e che da decenni è al centro della finanza italiana, condannato per tangenti già più di quindici anni fa, quando dovette lasciare la presidenza di SAI perché privo di requisiti di onorabilità.
        

        
          Gli affari dei Ligresti hanno rovinato migliaia di risparmiatori di Premafin, di Milano Assicurazioni, di Fondaria; hanno distrutto due grandi e prestigiose assicurazioni (un business sicuro, per cui bisogna veramente impegnarsi per non guadagnare); hanno fatto perdere il posto di lavoro a impiegati, a dipendenti dei gruppi; hanno costretto a ricapitalizzazioni piccoli azionisti (gente comune, non faccendieri) che adesso si trovano con carta straccia in mano. E lui e la sua la famiglia si sono tenuti i soldi. Insomma, un gangster della finanza intrallazzato con politici, faccendieri e potenti.
        

        
          Non voglio impiegare il suo tempo elencando le malefatte di questi signori che sono all'onore della cronaca giudiziaria; oggi sono finalmente indagati e sotto processo per il danno economico societario incommensurabile fatto al sistema Italia.
        

        
          Eppure, Ligresti è qua, amico di tutti. I Ligresti hanno amici sia a destra (la dinastia dei La Russa) che a sinistra, soprattutto adesso che con la fusione Fonsai-Unipol si realizza un matrimonio tra "casse bancomat" dei partiti di centrodestra e centrosinistra, proprio come le larghe intese che vanno in scena in questa legislatura (Applausi dal Gruppo M5S). Troviamo singolare anche questo.
        

        
          È proprio vero quando si dice «mal comune mezzo gaudio»: nessuno in quest'Italia di solidali amicizie e affari comuni sente - diciamo - almeno un disagio nell'avere certe frequentazioni. Forse è per questo che a troppi qui dentro sembra normale spendersi come Ministro nel raccomandare amici pregiudicati ed ecco perché a chiedere le dimissioni siamo solo noi del Movimento 5 Stelle.
        

        
          Le relazioni sono strette non solo per i rapporti amicali, ma anche per quelli dei suoi congiunti. Se è vero che suo figlio, Gianfraco Peluso, è stato amministratore delegato di Fonsai ed ora è audito come testimone nella vicenda (quindi non è coinvolto penalmente, e ciò non dimostra necessariamente un conflitto d'interessi), è anche vero che certe relazioni dovrebbero procurare almeno il dubbio della loro correttezza. Dovrebbero irritare, essere percepite come sconvenienti; dovremmo tutti indistintamente ritenere pericolosa la posizione di ricattabilità che ne può conseguire.
        

        
          Qui, invece, si dà per scontato che sia normale, anzi prassi quotidiana, visto che suo figlio, uscito da Fonsai, è entrato in Telecom mentre lei firmava accordi milionari con la stessa società per rinnovare un mostruoso spreco di soldi pubblici quale quello dei bracciali ai detenuti (Applausi dal Gruppo M5S). Non sarà palesemente un conflitto d'interessi o perseguibile penalmente, ma non è neanche una cosa normale. Come non è normale che anche i figli di due figure rilevanti nell'inchiesta - il presidente di ISVAP, Giancarlo Giannini, e l'ex presidente di CONSOB, Lamberto Cardia - fossero anche loro stati assunti da Salvatore Ligresti. Questo tipo di intrecci familiari, anche se non sono illegali, sono quantomeno da evitare qualora si occupino posizioni di controllo e che richiedono imparzialità.
        

        
          Può un Ministro della giustizia (la dea bendata con in mano la bilancia) «mettersi a disposizione», come lei ha detto nell'intercettazione, di un'intera famiglia per cui ha lavorato anche suo figlio e che viene arrestata per reati gravissimi? Non può. Secondo me, secondo noi, non può. E soprattutto rivela che il tessuto del potere in Italia è un intreccio malsano tra politica, banche, finanza, faccendieri vari, funzionari statali che andrebbe definitivamente bonificato e reso inattaccabile dal ricatto e dagli interessi familiari.
        

        
          Signora Ministra, considerata la rivendicazione che lei ha fatto della sua integerrima onorabilità, dovrebbe cominciare a dare il buon esempio e dimettersi. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Schifani. Ne ha facoltà.
        

        
          SCHIFANI (PdL). Signor Ministro, noi non chiederemo le sue dimissioni, anzi la inviteremo a continuare nel suo impegno.
        

        
          Volendo molto brevemente fare la sintesi storica della vicenda che la coinvolge, vorrei ricordare a questa Assemblea che la telefonata cui lei ha fatto cenno parte da una sua iniziativa personale nei confronti di una persona amica, non è stata una sollecitazione di una persona amica nei suoi confronti. Questo è molto importante, secondo me, per fornire un quadro, delineare bene il contesto all'interno del quale vengono adoperate da lei alcune espressioni.
        

        
          Si è trattato di un colloquio familiare tra due persone che si stimano, che evidentemente si conoscono da tempo e si manifestano affetto. Lei ha manifestato solidarietà a una persona colpita da una vicenda di giustizia, solidarietà nei riguardi di una persona una cui parente, afflitta da anoressia (era sotto gli occhi di tutti, ne parlavano tutti i giornali), non mangiava da settimane, rifiutava il cibo e rischiava di morire. In quell'occasione, lei ha affermato che avrebbe fatto tutto quello che era nelle sue possibilità: intendiamo ovviamente che si trattasse di possibilità di carattere istituzionale, e non altro. Quello è il senso di tale espressione, che poi si concretizza in un suo intervento istituzionale presso una struttura del Ministero, il DAP, che notoriamente non è certo deputato a deliberare sull'accoglimento o meno delle istanze di scarcerazione o su provvedimenti relativi alla libertà. Il Dipartimento è preposto piuttosto a vigilare sullo stato di salute e sulla qualità della vita dei detenuti, sui trasferimenti ed è una struttura che dipende gerarchicamente dal Ministero della giustizia. Lei si è rivolta a quel Dipartimento, appunto, per chiedere notizie sullo stato di salute della Ligresti, come ha fatto tante altre volte ‑ lei stessa lo ha detto ‑ nei confronti di altri detenuti. Questo è l'episodio all'interno del quale va circoscritta la vicenda che la riguarda.
        

        
          E a me, da garantista, spiace molto che il dibattito si sia poi approfondito fino a coinvolgere temi familiari. Le fa onore il fatto di avere avuto il coraggio di madre di parlare di suo figlio. Noi non le avremmo mai chiesto, signor Ministro, di parlare di suo figlio: non ci appartiene questa cultura. (Applausi dai Gruppi PdL e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          Il procuratore di Torino ha poi chiarito in maniera esaustiva e lineare che il procedimento relativo alla scarcerazione della Ligresti non ha subito minimamente alcuna ingerenza da parte di chicchessia. Questo è un altro dato del quale non possiamo non tener conto.
        

        
          Ma vorrei introdurre anche un altro tema, colleghi: la vicenda della Ligresti deve farci riflettere sull'uso della carcerazione preventiva in forza di una legislazione che dobbiamo necessariamente modificare. Non parlo di un abuso da parte dei magistrati, non voglio entrare in polemica con la magistratura: dico soltanto che l'attuale impianto normativo consente alla magistratura, in forza di norme di legge, di esercitare un potere discrezionale e di privare in via preventiva un soggetto della propria libertà.
        

        
          Con riferimento alla vicenda Ligresti, c'era davvero l'esigenza di tenere detenute persone che non esercitavano più cariche sociali, in riferimento alle quali non c'era né il rischio di inquinamento delle prove né il pericolo di fuga? Era davvero necessario tenere detenuta una persona che rifiutava il cibo? Vi era bisogno di tenere in stato di detenzione un certo signor Scaglia, l'imprenditore di Fastweb detenuto per un anno e poi assolto dal giudice naturale, venuto dall'estero su un aereo che aveva noleggiato (beato lui che se lo poteva permettere) per consegnarsi alla giustizia?
        

        
          E qui non è un problema, colleghi, di errore o non errore dei magistrati: qui è un problema di legislazione. Lei, signora Ministro, deve farsi carico - questo glielo chiedo a nome del mio Gruppo e a nome del presidente del mio partito - di intervenire legislativamente perché le maglie della possibilità della limitazione della libertà personale in sede preventiva siano le più strette possibili, poiché la libertà è un bene primario che dobbiamo tutelare e al quale dobbiamo guardare con attenzione. (Applausi dal Gruppo PdL). Noi, nel nostro partito, l'abbiamo sempre considerata il valore centrale dell'esistenza e della nostra identità di partito. È stata la nostra grande battaglia, la battaglia per la libertà: libertà dell'individuo, libertà della comunicazione, libertà d'impresa. Per noi la parola «libertà» è sacra e intendiamo difenderla in quest'Aula, come la difenderemo in tutte le piazze e in tutti gli ambiti in cui saremo chiamati a fare politica. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          Signora Ministro, lei sa che il 40 per cento degli attuali detenuti che compongono la popolazione carceraria sono detenuti in attesa di giudizio: ci vogliamo interrogare sulla gravità e drammaticità di questo dato? Vogliamo fare in modo che, facendo nostro l'alto appello del Capo dello Stato su interventi straordinari quali quelli di amnistia e indulto, si intervenga strutturalmente su misure alternative? Noi ce ne stiamo occupando egregiamente in Commissione giustizia, ma lei deve darci una mano ancora di più, se necessario anche attraverso provvedimenti d'urgenza, perché sulla libertà non vi deve essere nessun indugio, nessun tentennamento quando si affrontano temi così sensibili, signora Ministro.
        

        
          Di questo noi le chiediamo di farsi carico: di attenzionare sempre di più - e le riconosciamo questa particolare propensione - la situazione carceraria. Ma non basta: la situazione carceraria non è risolubile nel giro di poco tempo, attraverso nuove carceri e attraverso elementi deflattivi come i provvedimenti straordinari quali quelli cui ci ha richiamato il Presidente della Repubblica. Ben vengano, ma occorre avere coraggio, occorre dire: ora basta, riformiamo, facciamo in modo che, se il cittadino in via preventiva deve essere privato della libertà, lo sia in forza di elementi gravi, cogenti, inderogabili, talmente inconfutabili da lasciare nelle nostre coscienze la consapevolezza che, se si è realizzato quell'evento, se si è cioè privata una persona della libertà, dell'autonomia e dell'identità (perché, credetemi colleghi, chi sta nelle carceri italiane a volte perde il rispetto della propria identità, proprio per la qualità delle nostre carceri), ciò era assolutamente necessario.
        

        
          Allora, facciamo in modo che tutto questo possa essere da lei rivisitato con attenzione, anche in via d'urgenza. Noi saremo dalla sua parte. Buon lavoro, signora Ministro. (Applausi dai Gruppi PdL e GAL. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Zanda. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio, signora Ministro, lei è stata prefetto di Vicenza, di Bergamo, di Brescia, di Catania e di Genova, ed è stata anche commissario del Governo a Parma e a Bologna. Le sono sempre state riconosciute, senza distinzioni di parte politica, competenza professionale, equilibrio, senso dello Stato e correttezza personale. Come Ministro dell'interno e della giustizia ha ricevuto frequenti e solidi apprezzamenti.
        

        
          Ricordo tutto questo solo perché ciascuno di noi ha diritto di vedere lette le proprie azioni anche nel quadro della sua vita e di quel che di buono o di brutto ha fatto negli anni. La ministra Cancellieri sa bene che in democrazia i comportamenti del Governo sono sempre esposti al giudizio impietoso dell'opinione pubblica. Aggiungo: impietoso, ma riferito a responsabilità reali.
        

        
          Alcune ricostruzioni hanno associato la ministra Cancellieri ai vizi della peggiore economia di relazione che tuttora danneggiano l'Italia ed altri hanno insinuato una sua influenza sugli effetti di un contratto sottoscritto da suo figlio molti mesi prima che la madre fosse nominata Ministro. Questi fatti sono del tutto estranei alla sua responsabilità.
        

        
          Convengo con la ministra Cancellieri sul suo rammarico per la telefonata del 17 luglio alla signora Gabriella Fragni, i cui contenuti sono stati con evidenza impropri. A proposito di quella conversazione, di cui conosciamo solo frammenti e che quindi interpretiamo con difficoltà, ho ascoltato con piacere le sue parole e il suo rammarico per non aver usato quel distacco istituzionale che sarebbe stato necessario.
        

        
          Ma veniamo al punto, signora Ministro, e precisamente alla segnalazione all'amministrazione penitenziaria del grave stato di salute di Giulia Ligresti, detenuta non perché condannata, ma perché in custodia cautelare.
        

        
          Il magistrato Alfredo Cascini ha spiegato pubblicamente l'episodio e il suo contesto. Lui stesso nell'ultimo anno ha inoltrato ai direttori delle carceri ben 1.200 sollecitazioni sulle condizioni difficili di singoli detenuti e si è mosso per cognizione diretta o per segnalazione di familiari dei detenuti, di garanti dei diritti, dei radicali e persino del Quirinale. È probabile - me lo auguro - che anche molti parlamentari abbiano segnalato al Ministro tragedie carcerarie di loro conoscenza.
        

        
          Molto spesso lo ha fatto, come era suo dovere, anche la ministra Cancellieri. Non è stata quella a favore di Giulia Ligresti l'unica sua segnalazione di casi difficili e delicati e da lei, poco fa, in Aula, abbiamo avuto conferma che è intervenuta ogniqualvolta ne ha avuto la possibilità.
        

        
          A questo punto, signora Ministro, il Parlamento ha una domanda da porsi: il 19 agosto la Ministra doveva omettere la segnalazione (ripeto: la segnalazione e non la pressione) per il fatto che Giulia Ligresti, anoressica grave e sin dal precedente 6 agosto giudicata in pericolo di vita dal medico legale, era figlia e nipote di suoi amici? Doveva disinteressarsene per questo motivo? Io non lo credo. I giudici Cascini e Caselli (li cito per nome per la stima di cui godono) hanno dichiarato che non risponde a verità che si sono interessati al caso di Giulia Ligresti in quanto amica della ministra Cancellieri.
        

        
          Il procuratore Caselli - lei lo ha ricordato - ha dichiarato che tutto dimostra in modo univoco e incontrovertibile che la concessione degli arresti domiciliari a Giulia Ligresti è avvenuta esclusivamente in base alla convergenza di decisive circostanze obiettive. Il dottor Cascini ha sottolineato che, al momento della segnalazione della Ministra, il caso era già noto e seguito dal Dipartimento e che, se non lo fosse stato, il DAP se ne sarebbe certamente occupato, come cerca di fare in ogni situazione a rischio di cui viene a conoscenza.
        

        
          Per me queste dichiarazioni fanno fede in modo assoluto.
        

        
          Faccio un'ultima considerazione più generale. È stato sottolineato come al Ministro di giustizia siano richiesti non tanto atti umanitari quanto misure che impediscano e prevengano le tragedie del carcere. Questo era il contenuto dell'accorato messaggio che il Capo dello Stato ci ha inviato pochi giorni fa e al quale dobbiamo ancora una seria risposta. Il Parlamento ha una grande responsabilità: quella di aver approvato e non ancora abrogato una legislazione che ha portato nelle nostre carceri (giudicate dall'Europa luoghi di violenza e di sistematica tortura) decine di migliaia di persone alle quali sarebbe molto più equo infliggere pene alternative. Sono certo che la ministro Cancellieri continuerà a lottare per risolvere la tragedia delle carceri italiane. (Applausi dai Gruppi PD, Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE, SCpI, PdL. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sull'informativa del Ministro della giustizia.
        

        
          Ringraziamo il Ministro ed il Governo per la disponibilità e la presenza.
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto gli studenti dell'Istituto tecnico industriale «Antonio Pacinotti» di Scafati, in provincia di Salerno, che hanno seguito i nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato Discussione e reiezione di proposte di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, come comunicato questa mattina alla Conferenza dei Capigruppo, il Consiglio di Presidenza ha deliberato il progetto di bilancio e il conto consuntivo delle entrate e delle spese del Senato.
        

        
          I predetti documenti saranno esaminati oggi, alle ore 18, dal Presidente della Commissione bilancio insieme ai Presidenti delle altre Commissioni permanenti.
        

        
          La discussione in Assemblea avrà luogo nella seduta antimeridiana di domani, che non prevede orario di chiusura.
        

        
          Resta confermato che, nella seduta pomeridiana di domani, inizierà la discussione del decreto-legge istruzione, università e ricerca, che proseguirà - fino alla sua conclusione - nella seduta antimeridiana di giovedì.
        

        
          La Conferenza dei Capigruppo ha altresì stabilito a maggioranza che la relazione della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari relativa all'elezione contestata nella Regione Molise venga esaminata nella giornata di mercoledì 27 novembre, a conclusione della sessione di bilancio.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, come lei ha correttamente ricordato, questo calendario è stato approvato a maggioranza dai Capigruppo. Noi non l'abbiamo approvato - ne abbiamo peraltro già discusso in quest'Aula - perché riteniamo che vi fossero tutto il tempo e lo spazio per poter inserire quanto era doveroso, ovvero le conclusioni della Giunta delle elezioni e delle immunità. Si poteva trovare lo spazio già questa settimana ma, visto che dobbiamo esaminare il decreto-legge sulla scuola, si poteva tranquillamente inserire questo argomento in una seduta da convocare la prossima settimana, durante la quale - ricordo - non sono previste sedute di Assemblea per permettere l'esame del disegno di legge di stabilità da parte della Commissione bilancio. Era pertanto possibile inserire nel calendario della prossima settimana una seduta dell'Assemblea dedicata all'esame delle decisioni assunte dalla Giunta delle elezioni e delle immunità.
        

        
          Ricordo anche che nella scorsa Conferenza dei Capigruppo si era detto che bisognava aspettare le decisioni della Giunta per il Regolamento sulle modalità di voto per decidere di inserire in calendario la discussione sulla decadenza del senatore Berlusconi.
        

        
          Noi non riteniamo, signor Presidente, che il 27 novembre sia una data congrua. Sono passati ormai molti mesi e temiamo che questa data rischi ancora una volta di slittare, visto che, tra l'altro, è stata posta una questione pregiudiziale da parte del Gruppo PdL con riferimento alla regolarità delle decisioni della Giunta delle elezioni e delle immunità.
        

        
          Per queste ragioni, signor Presidente, chiederemo all'Assemblea di approvare una modifica del calendario dei lavori affinché venga inserito, se non questa settimana almeno la prossima, l'esame della relazione della Giunta delle elezioni e delle immunità relativa all'elezione contestata nella Regione Molise. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e della senatrice Anitori).
        

        
          TAVERNA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, anche oggi siamo costretti per l'ennesima volta a ribadire che il Movimento 5 Stelle e tutti gli italiani onesti chiedono che venga rispettata la legge Severino, che prevede il voto immediato sulla decadenza. Il senatore Berlusconi è stato condannato in via definitiva il 1° agosto 2013 a quattro anni per frode fiscale. È stato poi dichiarato decaduto dalla Giunta delle elezioni e delle immunità il 4 ottobre 2013.
        

        
          Oggi è il 5 novembre. A più di un mese di distanza stiamo ancora tergiversando. Ci viene proposta la data del 27 novembre, dopo l'approvazione della legge di stabilità: una legge proposta da un Governo che di stabile ormai non ha più nulla. L'unica cosa certa è il ricatto che sta compiendo una forza politica nei confronti non solo del resto della maggioranza, ma di un intero Paese. Pur di regalare ulteriori giorni al pregiudicato Berlusconi ormai si nega persino l'evidenza dei fatti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Grazie alla nostra tenacia, anche qualora si dovesse andare al voto, sarà un voto palese, come vorremmo fossero palesi le reali intenzioni di chi in quest'Aula, solo una settimana fa, sosteneva che l'unico ostacolo a tale voto fosse la decisione della Giunta per il Regolamento sull'interpretazione della modalità del voto stesso: la Giunta si è espressa inequivocabilmente il 30 ottobre.
        

        
          Ora l'urgenza della legge di stabilità viene utilizzata strumentalmente solo a fini dilatori, perché - ricordiamolo - per la decadenza del senatore Berlusconi basta solo un'ora: un'ora del nostro tempo da dedicare alla verità e alla trasparenza; un'ora che forse darebbe un segnale di incoraggiamento e speranza al popolo italiano, già gravato dall'iniquità della legge di stabilità che questo Esecutivo ha proposto alla Nazione.
        

        
          Per non farci mancare nulla, come poter dimenticare, dopo le parole ascoltate, la mozione di sfiducia individuale presentata dal Movimento Cinque Stelle nei confronti del ministro della giustizia, dottoressa Anna Maria Cancellieri? Nonostante le sue giustificazioni, il suo comportamento rimane - a nostro avviso - non conforme a quanto disposto dall'articolo 54 della Costituzione, che al secondo comma - giova ricordare - recita: «I cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche hanno il dovere di adempierle con disciplina e onore». Onore venduto alla famiglia Ligresti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Data la gravità della situazione, chiediamo che la mozione di sfiducia individuale, il procedimento dei procedimenti, debba sospendere ogni altra attività del Senato, per essere in ogni caso risolta con un voto di questa Assemblea.
        

        
          In definitiva, onorevole Presidente, la nostra proposta di modifica del calendario è la seguente: oggi, 5 novembre, discutere la decadenza del senatore Berlusconi; venerdì 8 novembre, alle ore 9,30, esame della mozione di sfiducia individuale al Ministro della giustizia.
        

        
          Se non dovesse essere accettata questa proposta di trasparenza e di buonsenso, il Movimento darà seguito giornalmente alla richiesta di procedura urgentissima per le motivazioni sopracitate.
        

        
          La giustizia non può più attendere nel nostro Paese. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, vorrei intervenire sulla questione del bilancio, ma prima, mi lasci dire a lei e a tutti i colleghi che la patente di onestà degli italiani e nostra non può essere data dalla collega senatrice Taverna. (Applausi dal Gruppo PdL). Si risparmi certi giudizi e lasci alla magistratura il compito di giudicare se siamo o meno cittadini onesti. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          Detto questo, signor Presidente, vorrei evidenziare che il bilancio del Senato è stato messo a disposizione dei senatori oggi, dopo le ore 13, e che il termine per la presentazione degli ordini del giorno e degli eventuali emendamenti, scadeva alle ore 15. La Commissione, inoltre, deve ancora esprimersi, e quindi non sappiamo - almeno io personalmente - che cosa fare.
        

        
          Siccome siamo chiamati a rispondere di quanto approviamo in questo consesso, vorrei essere consapevole di quello che accade ed eventualmente dare il mio piccolo contributo. Questo oggi non è stato possibile. (Applausi della senatrice Bottici).
        

        
          GASPARRI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (PdL). Signor Presidente, faccio un breve intervento informativo perché resti agli atti dei nostri lavori: come lei sa, ma forse non tutti i colleghi dell'Aula ne sono al corrente, ho sollevato più volte un'altra questione, che riguarda l'andamento dei lavori nella Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari.
        

        
          Quando la Giunta si riunì per assumere le decisioni riguardanti la decadenza, ci fu una polemica circa il rispetto o meno della segretezza dei lavori, visto che la Giunta in quel momento svolgeva una funzione assolutamente particolare e quindi, come una camera di consiglio, era tenuta a una particolare riservatezza.
        

        
          Una serie di episodi ha contravvenuto a questo principio. Ne abbiamo discusso e lei stesso - la ringrazio per questo - fece un riscontro puntuale sulla condotta dei vari colleghi membri della Giunta e ne riferì alla Conferenza dei Capigruppo. La stessa vicenda fu portata a conoscenza dell'Aula, perché le sue rivelazioni furono poi in questa sede illustrate nel corso di un intervento - ricordo - del senatore Calderoli.
        

        
          Io stesso ho chiesto che si potesse riunire poi il Consiglio di Presidenza del Senato per una valutazione relativa anche alla validità di quella seduta, essendo stata - a mio avviso, e non solo mio - violata una procedura che, in quel caso, non è solo forma, ma è sostanza. Vedo che per domani - e di questo la ringrazio - è stato convocato il Consiglio di Presidenza al cui ordine del giorno vi è la valutazione di tale questione. Però, nel darle atto di questo fatto, le dico che, per quanto mi riguarda, la decisione sul calendario dei lavori è condizionata da una pregiudiziale. Infatti, se quella deliberazione fosse nulla, non potrebbe essere messa in agenda e all'ordine del giorno.
        

        
          Questo è il senso della mia osservazione, di cui discuteremo domani, nel Consiglio di Presidenza. Nell'eventualità - che qualcuno potrà ritenere improbabile, ma che io considero abbia qualche fondamento - che quel modo di procedere sia stato irregolare, la proposta non potrebbe essere discussa dall'Assemblea il 27 novembre, perché non esisterebbe una deliberazione assunta in modo regolare e nel rispetto delle procedure di segretezza che quella camera di consiglio deve avere.
        

        
          Ho voluto fare questa osservazione affinché resti a verbale per le decisioni successive, a cominciare dal Consiglio di Presidenza di domani, dove tornerò ad argomentare sulle vicende di quella seduta.
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, analogamente al senatore Gasparri, desidero anch'io lasciare agli atti la mia opinione sulla vicenda sollevata.
        

        
          Ritengo che le delibere della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari abbiano piena e completa validità; ritengo anche che il Consiglio di Presidenza non abbia alcuna competenza per sindacare la validità delle decisioni della Giunta delle elezioni.
        

        
          Credo che adesso dobbiamo correttamente votare il calendario e poi andare avanti secondo la scaletta dei lavori del pomeriggio.
        

        
          MUSSOLINI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSOLINI (PdL). Signor Presidente, in riferimento a quanto dichiarato dai miei colleghi, desidero esplicitare meglio quanto è accaduto oggi in Consiglio di Presidenza, perché è importante che su una situazione così delicata vi sia chiarezza e trasparenza.
        

        
          Lei, signor Presidente (e, quindi, non un funzionario o un senatore), questa mattina ci ha consegnato il resoconto della seduta della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari del 4 ottobre 2013. Ora, vorrei sottolineare ai colleghi che durante la Giunta, come noto (lo ricordo a me stessa), vi è una parte pubblica, dove i colleghi possono certamente manifestare o comunicare all'esterno, e poi vi è la camera di consiglio in cui vi è il vincolo di segreto; addirittura ai colleghi che hanno partecipato alla seduta del 4 ottobre è stato tolto l'uso del cellulare.
        

        
          La camera di consiglio, con il vincolo di segreto, è iniziata alle ore 11; nel corso della stessa esattamente otto colleghi hanno violato il vincolo di segreto e hanno postato e comunicato con l'esterno. Ricordo a tutti i colleghi che all'articolo 31 del Regolamento del Senato nonché nel codice di procedura penale non vi è scritto che non si può comunicare con l'esterno se vi sono argomenti di pertinenza delle discussioni della camera di consiglio; no, tout court, in assoluto non si può comunicare con l'esterno.
        

        
          Credo che quanto accaduto nella Giunta sia in violazione di questo e che, pertanto, la seduta non sia valida: ripeto che vi sono stati - e lei, Presidente, ci ha consegnato una nota in una seduta formale ed ufficiale del Consiglio di Presidenza - ben otto violazioni del segreto con comunicazioni all'esterno.
        

        
          Ecco perché dico che sono stati assolutamente violati non solo il Regolamento del Senato, ma anche la procedura che si attua in camera di consiglio. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Voglio ricordare che la nota consegnata è stata già letta in Aula dal senatore Calderoli. È la stessa relazione. Sembra che non la conosca nessuno, ma il senatore Calderoli ne ha dato lettura in Aula. Riguardava tutti.
        

        
          SCHIFANI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCHIFANI (PdL). Signor Presidente, collegandomi agli interventi del senatore Gasparri e della senatrice Mussolini, vorrei riepilogare la vicenda. Nel corso della Conferenza dei Capigruppo, il presidente Gasparri ha ricordato che, in occasione del Consiglio di Presidenza, conclusosi da pochi minuti, non si era potuta affrontare in maniera completa la vicenda relativa al rapporto che ella aveva letto in Conferenza dei Capigruppo e, poi, il collega Calderoli pubblicamente in seduta. Quel rapporto aveva dato luogo, come lei aveva anticipato, ad un'istruttoria da seguire da parte del Consiglio di Presidenza, sull'anomalia dei comportamenti di alcuni colleghi che avevano violato il silenzio al quale erano tenuti.
        

        
          Non faccio parte del Consiglio di Presidenza, ma non posso non fidarmi dei miei colleghi che ne fanno parte, e mi risulta che stamane sia stato affrontato inizialmente il tema e sia stato posto un altro argomento, di ampliamento dell'oggetto, teso a verificare se l'accertata violazione del segreto inficiasse anche la tenuta e l'esito dei lavori della Giunta. Era stato posto un tema, come tanti; siamo in una libera democrazia parlamentare e il Consiglio di Presidenza è l'organismo massimo del funzionamento interno del Senato, e si occupa dei procedimenti disciplinari.
        

        
          Questo argomento è stato posto ed è stato rinviato ad altra seduta. In occasione della Conferenza dei Capigruppo avevo manifestato al Presidente l'opportunità di scivolare un attimo la calendarizzazione alla luce del fatto che l'obiezione del presidente Gasparri e di altri sulla validità o meno della Giunta poteva essere subordinata agli esiti del Consiglio di Presidenza: tale proposta non è stata però accolta, anche perché la Presidenza ritiene che non sia competenza del Consiglio di Presidenza la validazione o meno dei lavori della Giunta. Mi sono permesso di dire a me stesso e ai colleghi in Conferenza dei Capigruppo che, forse, sarebbe preferibile ed auspicabile che sia il Consiglio di Presidenza a pronunziarsi sulla propria competenza, e non la Presidenza: deve essere un organo collegiale a dichiararsi competente o incompetente sulla materia che gli viene sottoposta. Ci siamo quindi confrontati, e il Presidente ha anticipato che convocherà a breve il Consiglio di Presidenza per continuare...
        

        
          PRESIDENTE. Il Consiglio di Presidenza è convocato per domani, alle ore 15, come detto dal senatore Gasparri.
        

        
          SCHIFANI (PdL). Di questo le diamo atto e la ringraziamo. Questo argomento è delicato; noi lo seguiremo con grande attenzione e senso di responsabilità, perché, signor Presidente, non è un argomento strumentale. Lei è stato insigne magistrato e conosce meglio di me le regole del diritto. Vogliamo verificare all'interno del Consiglio di Presidenza due punti: la competenza o meno del Consiglio di Presidenza ad invalidare o meno i lavori della Giunta e gli esiti che si sono determinati alla luce di accertate violazioni del segreto da parte di alcuni componenti, perché, da quel rapporto, che lei ha letto in Conferenza dei Capigruppo e il collega Calderoli in Aula, sappiamo bene che violazioni ci sono state, e al riguardo credo non vi sia controversia alcuna. Occorre verificare se queste violazioni, che sono state palesi, hanno inficiato o meno i lavori della Giunta.
        

        
          Signor Presidente, noi la ringraziamo quindi della convocazione del Consiglio di Presidenza di domani, ma assicuriamo a tutti quelli che ci ascoltano che saremo vigili e intransigenti sulle decisioni e sui loro effetti. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, non intervengo nel merito della questione visto che in qualche modo mi vede coinvolto direttamente. Intervengo esclusivamente per dare delle informazioni ai colleghi. Capisco che gli strumenti informatici non sono nelle vostre disponibilità dirette. (Commenti dal Gruppo PdL).
        

        
          Dai discorsi che ho sentito, almeno di chi è intervenuto, e dalle motivazioni addotte ho percepito una certa ignoranza, nel senso del termine di ignorare, in quanto per violazione del segreto si intende comunicare con l'esterno. Ora, chiunque ha dimestichezza con gli strumenti Facebook e Twitter sa bene innanzitutto - lo dico per vostra conoscenza - che è possibile programmare per tempo il giorno e l'ora in cui un post esce. (Commenti dal Gruppo PdL). Ricordo il fatto tragico, che oggi mi è stato ricordato, di un ragazzo che si è suicidato: il giorno dopo la sua morte è uscito un post su Facebook, che lui aveva programmato, in cui descriveva le modalità.
        

        
          Dovete conoscere bene gli strumenti informatici prima di cercare il pelo nell'uovo! È molto strumentale l'intervento. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Crimi, questo è un argomento di merito che sarà affrontato nella sede opportuna. Cercheremo anche noi di acquisire delle ulteriori conoscenze in materia di informatica, telematica e connessioni di rete.
        

        
          PALMA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà, anche se era previsto l'intervento di un senatore per Gruppo.
        

        
          PALMA (PdL). Signor Presidente, volevo semplicemente rassegnare a lei e ai colleghi senatori alcune rapide riflessioni.
        

        
          La senatrice Mussolini e, prima di lei, il senatore Gasparri hanno fatto un chiaro riferimento all'articolo 31 del Regolamento, che riguarda la segretezza totale o parziale dei lavori di una Commissione, ed entrambi si sono riferiti al fatto che, a partire dalle ore 11 del 4 ottobre 2013, è iniziata la camera di consiglio all'interno della Giunta delle elezioni. Dopo tale ora sono stati registrati taluni post su Facebook o quant'altro provenienti da persone che erano impegnate in camera di consiglio esattamente per addivenire alla deliberazione.
        

        
          A me pare, signor Presidente, che il problema sia duplice: se i post che sono partiti da quella camera di consiglio abbiano o meno violato il contenuto della discussione (ove questo fosse accaduto non vi sarebbe nessun problema in ordine alla violazione del segreto), ma ciò che a me importa di più sottolineare a lei, signor Presidente, e ai colleghi senatori è che sicuramente è stata violata la procedura alla quale si deve uniformare lo svolgimento della camera di consiglio.
        

        
          Come abbiamo ripetutamente detto, la camera di consiglio della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari mutua la sua procedura dalla camera di consiglio di un organo giurisdizionale; sotto questo profilo, non debbo ricordare a lei, signor Presidente, che l'articolo 125, comma 4, del codice di procedura penale, correlato alle disposizioni di attuazione, sancisce in maniera molto chiara la solitudine dei giudici nel momento in cui vanno alla deliberazione: il che significa che i giudici, nel momento in cui entrano in camera di consiglio, hanno una frattura netta con l'esterno, in uscita o in entrata. Sotto questo profilo, signor Presidente e signori senatori, proprio dal verbale della Giunta delle elezioni emerge inequivocabilmente che questo rapporto con l'esterno non era assolutamente cessato, anzi, indipendentemente dai post programmati cui faceva riferimento il senatore Crimi, nel corso della camera di consiglio vi era un rapporto continuo, sicuramente in uscita, con l'esterno. Ma quel canale in uscita era idoneo e abilitato anche all'entrata di notizie dall'esterno verso l'interno, il che, a mio avviso, senza ombra di dubbio rappresenta una grave violazione delle procedure che governano i lavori della camera di consiglio. Sotto questo profilo non devo ricordare a lei, signor Presidente, la giurisprudenza della Cassazione per dire come la violazione di quella procedura è destinata inevitabilmente a rifluire sulla pronuncia della Giunta, evidentemente fulminandola di nullità. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, procediamo ora alla votazione delle proposte di modifica del calendario. Quelle su cui si è intervenuti sono altre questioni introdotte dal senatore Gasparri in previsione della seduta di domani del Consiglio di Presidenza.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori, presentata dalla senatrice Taverna, volta ad inserire nell'ordine del giorno della seduta di oggi la discussione della relazione della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari e a prevedere una seduta di Assemblea per venerdì 8 novembre, alle ore 9,30, per la discussione della mozione di sfiducia individuale nei confronti del Ministro della giustizia.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Facciamo la controprova verificando i senatori contrari. Confermo che la proposta di modifica non è approvata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, mi sfugge un passaggio. Ai sensi dell'articolo 114, comma 2, del Regolamento, la controprova cui lei ha fatto riferimento si effettua mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, non intendevo una controprova ai sensi del Regolamento. Ho chiesto solamente una verifica dei senatori contrari alla proposta.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Allora, visto che si è trattato di un passaggio che ha creato un po' di confusione, le chiedo, se è possibile, di procedere alla controprova. (Commenti dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Confusione non ce n'è. Ho usato il termine controprova impropriamente, e quindi lo ritiro. La ringrazio comunque per la precisazione.
        

        
          Passiamo alla votazione della proposta di modifica del calendario presentata dalla senatrice De Petris, volta ad inserire nell'ordine del giorno di una seduta della prossima settimana la discussione della relazione della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, per la quale non è stata indicata una data.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Propongo martedì della prossima settimana.
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti tale proposta.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Resta pertanto definitivo il calendario così come stabilito.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, siccome ho visto diverse persone muoversi mentre le porte dell'Aula erano aperte, le chiedo di procedere alla controprova, ai sensi dell'articolo 114, comma 2, del Regolamento. (Commenti dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio per la richiesta, ma non c'è bisogno della controprova, perché anche i senatori Segretari si sono resi conto della bontà della votazione.
        

      

      
        

        

        
          Sull'utilizzo dei fondi europei per la ricostruzione delle zone colpite dal sisma in Abruzzo
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, colleghi, ieri è stato diffuso... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Un attimo soltanto, senatrice Blundo. Invito i senatori ad abbandonare l'Aula in silenzio.
        

        
          BLUNDO (M5S). Ieri è stato diffuso un dossier ufficiale del Parlamento europeo, nel quale, senza mezzi termini, si denuncia il cattivo utilizzo dei 497 milioni di euro del Fondo di solidarietà europeo, stanziati per dare un provvisorio alloggio agli sfollati per il sisma del 6 aprile 2009 e utilizzati per finanziare attività di natura illecita e criminale, come dichiarato dal relatore della Commissione per il controllo dei bilanci del Parlamento europeo, Søndergaard... (Brusìo). Presidente, così non si può parlare. È impossibile.
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA(ore 17,40)
        

        
          PRESIDENTE. Se vuole, sospenda in attesa che i colleghi defluiscano.
        

        
          BLUNDO (M5S). Grazie, perché è impossibile parlare in queste condizioni.
        

        
          PRESIDENTE. Invito chi deve uscire dall'Aula a farlo con una certa sollecitudine, così che la collega Blundo possa concludere il suo intervento.
        

        
          BLUNDO (M5S). Viene finalmente contestato lo sperpero di denaro pubblico per il costo degli alloggi durevoli, pari al 150 per cento del prezzo di mercato, evidenziando anche la scarsa qualità e la potenziale pericolosità dei materiali utilizzati. Alcuni... (Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatrice Blundo, così non è possibile. Colleghi, vi invito ad uscire in silenzio, altrimenti non è possibile per la senatrice Blundo svolgere il suo intervento. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BLUNDO (M5S). Grazie, tra l'altro credo che sia una cosa gravissima, che farebbero bene ad ascoltare.
        

        
          PRESIDENTE. Farebbero bene, ma se non vogliono farlo, almeno defluiscano in silenzio e consentano a lei di svolgere il suo intervento
        

        
          BLUNDO (M5S). Quindi si conclude facendo il proprio dovere.
        

        
          VOCE DAL GRUPPO M5S. Ormai lo hanno fatto il proprio dovere.
        

        
          BLUNDO (M5S). Purtroppo. Prendiamo atto.
        

        
          VOCE DAL GRUPPO M5S. I cittadini hanno preso atto.
        

        
          PRESIDENTE. Prego, prosegua. Speriamo che adesso sia possibile.
        

        
          BLUNDO (M5S). Grazie, signora Presidente.
        

        
          Dicevo che è stato contestato lo sperpero di denaro pubblico per il costo degli alloggi durevoli, pari al 150 per cento del prezzo di mercato, evidenziando anche la scarsa qualità e la potenziale pericolosità dei materiali utilizzati. Alcuni edifici sono stati evacuati per ordine della magistratura perché pericolosi e insalubri.
        

        
          Mentre mediaticamente è stata costruita l'immagine di un efficace intervento risolutivo per L'Aquila, i cittadini vivono da quattro anni continui disagi per la precarietà strutturale degli edifici, oltre al malfunzionamento degli impianti. Inoltre, sono stati obbligati a non allontanarsi senza preventiva dichiarazione. Vengono spesso trasferiti di alloggio in base ai nuovi assetti del nucleo familiare. Stanno pagando quote di affitto e contributi per la manutenzione ordinaria e straordinaria. Sono soggetti in questi giorni ad un censimento di verifica dei pagamenti per non perdere l'assegnazione dell'alloggio, nonostante non siano state ricostruite le abitazioni distrutte e abbiano perso il lavoro.
        

        
          È da anni che i cittadini e i movimenti aquilani denunciano la mancata trasparenza nella gestione dei fondi destinati alla ricostruzione. Poiché la gestione dei fondi presentava e presenta moltissime zone d'ombra, con il mio Gruppo ho presentato l'11 aprile un disegno di legge per l'istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sulla ricostruzione all'Aquila. Il 15 maggio tale disegno di legge è stato assegnato in sede referente alla Commissione ambiente, ma non è stato ancora calendarizzato nonostante i miei continui solleciti in quella sede. A questo si aggiunge il tentativo nella legge di stabilità di spostare i fondi inizialmente assegnati all'edilizia pubblica a favore di quella privata, nonostante il numero degli alloggi del piano CASE sia lo stesso dell'edilizia residenziale dell'ATER e del Comune non del tutto ricostruita. È per questo motivo che i cittadini questa mattina hanno protestato davanti alla Regione Abruzzo.
        

        
          Come cittadini eletti e come Movimento saremo presenti all'Aquila sabato per garantire la legalità e la trasparenza del trasferimento che si vuole ora fare dei 2,25 miliardi di euro, inizialmente previsti per la costruzione della TAV Torino-Lione, già stanziati nella legge di stabilità 2012, alla ricostruzione del territorio aquilano e del cratere sismico, come più volte richiesto anche da noi.
        

        
          Servono i fondi per ricostruire ma, soprattutto, all'Aquila serve una più equa gestione delle risorse in grado di far ripartire la città e il territorio. Alla luce di ciò e di quanto dichiarato da Søndergaard, il mio intervento ha l'obiettivo di sollecitare nuovamente la Presidenza affinché il disegno di legge in questione sia urgentemente incardinato. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Per la calendarizzazione del disegno di legge n. 580
        

        
          FALANGA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (PdL). Signora Presidente, è passato oltre un mese da quando in quest'Aula il senatore Caliendo, relatore del disegno di legge n. 580, ha svolto la sua relazione. Da quel momento, di questo disegno di legge non si è avuta più alcuna notizia.
        

        
          È un provvedimento del quale io, ancora in questo momento, per la seconda volta, sollecito la calendarizzazione, visto che si parla tanto di sensibilità. Anche ieri mattina, infatti, è stata abbattuta una casa di necessità di 80 metri quadrati, nel Comune di Cardito, mentre magari resta in piedi una lottizzazione o la seconda o terza casa di vacanza di un cittadino.
        

        
          Il provvedimento in questione serve soltanto a dare una graduazione e una indicazione agli uffici di procura. Per la verità, molti uffici di procura autonomamente già di per sé adottano questo criterio, ma vi è qualche procura che a tale criterio non intende adeguarsi.
        

        
          La mia richiesta è in particolar modo rivolta ai senatori del Movimento 5 Stelle. Perché a loro? Perché, essendo in questo momento in discussione la legge di stabilità, non possono essere calendarizzati i provvedimenti di legge che non attengono a tale materia se non attraverso l'unanimità dei Gruppi. Poiché il provvedimento venne licenziato dalla Commissione con il voto favorevole di tutti i Gruppi ad eccezione del Movimento 5 Stelle, che però, nell'esprimere il voto contrario, comunque condivideva il contenuto del provvedimento; considerato peraltro che questo provvedimento non comporta impegno di spesa (la qual cosa ne impedirebbe la calendarizzazione e l'approvazione), io mi appello ai senatori del Movimento 5 Stelle affinché in Conferenza dei Capigruppo garantiscano l'unanimità, in modo tale che in Aula si possa discutere questo provvedimento, e forse, dopodomani o tra 15 giorni, eviteremo che venga abbattuta ancora una volta la casa di una famiglia che se l'è costruita con i propri risparmi, e che restino invece in piedi le case dei camorristi e le seconde case di vacanza. Noi eviteremmo questa ingiustizia nella ingiustizia.
        

        
          Io mi appello a voi perché consentiate, con il vostro voto, che completerebbe appunto quell'unanimità, a questo provvedimento di giungere in Aula e dare una risposta ai tanti cittadini che hanno sì sbagliato vent'anni fa, ma ai quali oggi non possiamo togliere la casa. Le sentenze saranno eseguite ma, visto che le risorse per gli abbattimenti sono minime, mi sembra giusto che si abbatta prima la casa di chi se l'è costruita con proventi illeciti (e mi riferisco alle organizzazioni criminali, a chi ha speculato, lottizzato e affittato la casa) e poi, eventualmente, quella di coloro che l'hanno costruita per le esigenze della propria famiglia.
        

      

      
        

        

        
          Sulla mancata emanazione dei decreti attuativi del disegno di legge n. 974
        

        
          PUPPATO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUPPATO (PD). Signora Presidente, in questi giorni siamo venuti a conoscenza del fatto che il decreto del fare, che è stato convertito in legge da questo Senato nel mese di agosto, non ha visto ancora l'emanazione dei relativi decreti attuativi, in particolare in riferimento alla possibilità, per coloro che risultano debitori nei confronti dello Stato, di istituzioni pubbliche o di enti, di pagare rateizzando, così com'è stato previsto per l'appunto da questo decreto.
        

        
          Ora, poiché sono trascorsi tre mesi da agosto, e davvero non si comprende come mai il Ministero debba ancora portare all'evidenza di Equitalia la modalità di pagamento che è stata indicata da questo Parlamento, si presume e si desume che la ragione stia in un sistematico diluire nel tempo le modalità con le quali si procede dal punto di vista legislativo con i relativi decreti attuativi, oppure per questo caso specifico si sono valutate difficoltà di carattere economico.
        

        
          In ogni caso, proprio per l'onestà che dobbiamo nei confronti di chi è fuori da questo Parlamento e che da questo Parlamento si attende un modello legislativo che risulti efficace ed efficiente rispetto alle necessità del Paese, che questo modello si trovi poi a dover vincere la guerra relativa all'impossibilità di emanare i decreti attuativi mi pare particolarmente pesante, visto che ciò risulterebbe a questo punto come una decisa presa in giro per i cittadini e per le imprese che si attendono che le leggi divengano subito applicative e non si possa e non si debba attendere mesi.
        

        
          Ho fatto questo intervento a fine seduta anticipando al ministro dell'economia e delle finanze Saccomanni che provvederò anche con un'interrogazione scritta, ma vista l'urgenza, ripeto, di una situazione che in molti casi può prevedere per qualcuno la possibilità di mantenere fede ad un impegno, grazie alla rateizzazione che è stata indicata, per altri invece l'impossibilità di mantenere fede a quell'impegno perché la rateizzazione che prescrive normalmente Equitalia è molto ridotta nel tempo, e comunque inferiore all'anno (contrariamente a quella deliberata da noi, che arriva ad una decina d'anni di possibili rateizzazioni), credo valga la pena di essere molto decisi nel provvedere immediatamente all'emanazione del decreto attuativo su questa norma del decreto del fare. (Applausi del senatore Cuomo).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di mercoledì 6 novembre 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, mercoledì 6 novembre, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 17,54).
        

      

    

    
      Allegato A
    

    
      INTERPELLANZA E INTERROGAZIONI
    

    
      Interpellanza sul potenziamento del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco
    

    
      (2-00062) (08 agosto 2013)
    

    
      VALENTINI, AMATI. - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'interno e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare -
    

    
                          Considerato che:
    

    
                  il Paese è colpito da numerosi incendi boschivi che stanno compromettendo il patrimonio ambientale del Paese e mettono a rischio la sicurezza dei cittadini e delle migliaia di turisti che soggiornano nelle decine di località turistiche;
    

    
                  solo il 7 agosto 2013 ci sono state 18 richieste di utilizzo dei mezzi aerei a fronte dei 15 canadair in linea di volo;
    

    
                  sono state date risorse al Corpo nazionale dei Vigili del fuoco per allestire al massimo 18 canadair;
    

    
                  il sistema delle Regioni in autonomia garantisce una consistente risposta sia da terra (assicurato dalla componente volontaria di protezione civile) e attraverso gli elicotteri appositamente dedicati alla lotta agli incendi boschivi;
    

    
                  il Corpo da solo mette in campo oltre 5.000 uomini ogni turno per un totale di 20.000 unità con oltre 2.000 automezzi dislocati in tutto il territorio, coprendo da soli l'arco delle 24 ore, per gli interventi di soccorso tecnico urgente compresi gli incendi estivi e boschivi,
    

    
                  si chiede di sapere con la massima urgenza se il Governo intenda assumere i seguenti provvedimenti: potenziare i finanziamenti al Corpo per inserire in linea di volo almeno altri 10 canadair e gli elicotteri Erickson S64F oggi in dotazione al Corpo forestale dello Stato ma fermi per mancanza di finanziamenti; affidare questi ultimi al Corpo per uniformare la gestione della flotta aerea nazionale; adeguare i bilanci ordinari del Corpo affinché possa soddisfare al meglio le richieste dei cittadini; premiare le Regioni virtuose che hanno messo in campo una congrua forza di contrasto e prevenzione agli incendi boschivi.
    

    
      Interrogazione sulla stabilizzazione del personale volontario del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco
    

    
      (3-00373) (18 settembre 2013)
    

    
      VALENTINI. - Al Ministro dell'interno -
    

    
                          Premesso che:
    

    
                  il Corpo nazionale dei vigili del fuoco ha sempre corrisposto con impegno straordinario, in termini sia qualitativi che quantitativi, alle attese dei concittadini in tutti i compiti di prevenzione, vigilanza e soccorso tecnico urgente a cui è preposto per legge e per cui si trova quotidianamente a intervenire su richiesta di soggetti pubblici e privati;
    

    
                  il Corpo sta compiendo uno sforzo straordinario per riuscire a sopperire alle numerose e sempre crescenti richieste di intervento della popolazione e alle piccole e grandi emergenze che colpiscono il nostro Paese nonostante il continuo e significativo taglio delle risorse finanziarie del Corpo e le croniche carenze di organico;
    

    
                  secondo i dati del Ministero dell'interno forniti nel corso della seduta della I Commissione permanente (Affari costituzionali) della Camera dei deputati del 14 aprile 2011, il Corpo nazionale dei vigili del fuoco soffre di una sottodotazione organica stimabile in 3.300 unità;
    

    
                  il Corpo, anche per lo svolgimento di compiti di natura ordinaria, si avvale di vigili discontinui che rappresentano un concorso stabile all'organizzazione del soccorso pubblico e sono considerati una parte del personale qualificata indispensabile per il funzionamento dei comandi provinciali;
    

    
                  le funzioni svolte nei comandi provinciali dai vigili discontinui sono chiaramente di tipo subordinato, a ripiano parziale delle gravi carenze di organico del Corpo e del suo sottodimensionamento e svolgono mansioni che vanno dal servizio tecnico urgente (pronto intervento) ai servizi amministrativi;
    

    
                  tale personale, al pari di quello permanente, ha il dovere di mantenere l'idoneità fisica, psichica e attitudinale sempre efficiente; ogni due anni, pertanto, è tenuto a sottoporsi all'accertamento d'idoneità medica presso le strutture convenzionate. I requisiti di idoneità fisica, psichica e attitudinale per l'accesso ai ruoli del personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco sono regolamentati dal decreto ministeriale 11 marzo 2008, n. 78;
    

    
                  il personale discontinuo chiamato in servizio temporaneo ha gli stessi obblighi e diritti di un vigile permanente;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  si segnalano casi di vigili discontinui, dichiarati idonei in tutte le visite mediche a cui si sono sottoposti nel corso degli anni di servizio, che sono stati dichiarati non idonei alla visita medica per la stabilizzazione;
    

    
                  tale situazione appare alquanto incomprensibile;
    

    
                  tenuto conto che la legge n. 296 del 2006 (legge finanziaria per il 2007) ha previsto la possibilità per le pubbliche amministrazioni di procedere alla stabilizzazione del personale utilizzato con contratti di natura temporanea ma con riferimento a fabbisogni permanenti. L'amministrazione ha avviato la procedura di stabilizzazione del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco per sanare una situazione di precariato che da tempo attanaglia il Corpo e che ha visto concludersi con una graduatoria di 6.080 candidati idonei,
    

    
                  si chiede di sapere:
    

    
                  se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione in cui si sono venuti a trovare alcuni vigili discontinui dichiarati idonei alle visite mediche per accedere ai ruoli da discontinui e alle successivi visite di accertamento a cui si sono regolarmente sottoposti e, successivamente, dichiarati non idonei alla visita per la stabilizzazione;
    

    
                  se non ritenga di dover intervenire attraverso gli strumenti opportuni di competenza al fine di sanare con la massima sollecitudine tale anomalia.
    

    
      Interrogazione sui controlli relativi alla gestione contabile del Comune di Spoleto (Perugia)
    

    
      (3-00208) (08 luglio 2013)
    

    
      LUCIDI, CAMPANELLA, GIARRUSSO, SIMEONI, CAPPELLETTI, GAETTI, SERRA, ORELLANA, PUGLIA, BULGARELLI, FUCKSIA, COTTI, SANTANGELO, AIROLA, MONTEVECCHI, ROMANI Maurizio, BLUNDO, DONNO, PAGLINI, BATTISTA, MORRA. - Ai Ministri dell'interno, dell'economia e delle finanze, per la coesione territoriale e per la pubblica amministrazione e la semplificazione -
    

    
                          Premesso che:
    

    
                  la città di Spoleto (Perugia) è una delle città più importanti a livello storico e culturale nel panorama nazionale e vanta un riconoscimento unanime internazionale che si riassume nella sua denominazione di "città dei due mondi";
    

    
                  l'enorme prestigio della città deriva da una radice storica che partendo da testimonianze pre-romane arriva fino al secolo scorso ed una radice, sempre storica ma di epoca moderna, che vede i cittadini spoletini coinvolti ed interessati alla creazione di un valore culturale che sommandosi nel tempo determina un patrimonio inestimabile di valori;
    

    
                  l'eredità non solo culturale, ma anche politica e quindi di governo della città impone un rigore massimo, non solo nel dovuto rispetto della legge, ma anche in un atteggiamento volto a tutelare la moralità e gli interessi della città;
    

    
                  la cittadinanza spoletina può vantare a ragione anche una sensibilità ed un patrimonio legislativo incommensurabile, che trova manifestazione palese nella Lex spoletina (legge, risalente al III secolo avanti Cristo, che vietava il taglio degli alberi in due boschi sacri del territorio spoletino) che, come ben noto, è un primo esempio di norma di tutela ambientale che afferma: "Questo bosco sacro nessuno profani, né alcuno asporti su carro o a braccia ciò che al bosco sacro appartenga, né lo tagli, se non nel giorno in cui sarà fatto il sacrificio annuo; in quel giorno sia lecito tagliarlo senza commettere azione illegale in quanto lo si faccia per il sacrificio. Se qualcuno lo profanerà, faccia espiazione offrendo un bue a Giove ed inoltre paghi 300 assi [l'asse era la quarta parte di un sesterzo che era la quarta parte di un denaro in età romana] di multa. Il compito di far rispettare l'obbligo tanto dell'espiazione quanto della multa sia svolto dal dicator [magistrato con incarico religioso]";
    

    
                  il Movimento 5 Stelle pone come obiettivo primario della sua azione politica quello della trasparenza e della legalità che potrebbe essere inteso in questo contesto come una sorta di Lex V Sidera, ritenendo istituzioni e luoghi istituzionali entità verso le quali portare il massimo rispetto;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  quale direttore generale del Comune di Spoleto, dottor Angelo Cerquiglini, ha assunto deleghe mediante le quali: 1) provvede ad attuare gli indirizzi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di governo, secondo le direttive impartite dal sindaco e sovrintende alla gestione dell'ente perseguendo livelli ottimali di efficacia ed efficienza; 2) cura sia il miglioramento dell'efficienza e dell'efficacia dei servizi e delle attività gestite in economia dal Comune, sia l'introduzione dei sistemi di pianificazione per il raggiungimento degli obiettivi indicati e per favorire la responsabilizzazione dei dirigenti ed il processo della loro riqualificazione professionale in ambito gestionale. Il direttore generale è anche il supporto agli organi di governo nella fase di definizione dei piani strategici del Comune, nella valutazione della congruenza tra gli obiettivi e le risorse, nella valutazione dell'impatto delle linee strategiche definite sulla struttura interna. Coordina, inoltre, l'impostazione e la realizzazione dei progetti speciali coinvolgenti più strutture o settori e gli interventi del Comune in materia di beni e servizi, perseguendo l'obiettivo di migliorare le condizioni contrattuali; 3) sovrintende all'attuazione complessiva dei piani di attività del Comune, garantendone la congruenza attraverso il coordinamento delle strategie dei progetti intersettoriali e proponendo gli eventuali correttivi congiuntamente ai dirigenti di settore. Predispone, in conformità al vigente regolamento di contabilità, il piano dettagliato di obiettivi e presenta il piano esecutivo di gestione; 4) convoca e presiede la cabina di regia (strumento di coordinamento dei dirigenti dell'ente) e costituisce, insieme al segretario generale, la delegazione trattante del Comune di Spoleto;
    

    
                  quale componente della Giunta comunale il dottor Paolo Proietti ha assunto dal 2009 le deleghe per il bilancio e valorizzazione del patrimonio - piani economici per lo sviluppo;
    

    
                  a quanto risulta agli interroganti in data 17 giugno 2013 il direttore generale del Comune Cerquiglini, durante la seduta del Consiglio comunale, ha dichiarato un deficit di bilancio di circa 750.000 euro dovuto all'iscrizione tra i residui attivi di somme inesistenti, o meglio, crediti insussistenti inseriti nel documento economico per mero errore materiale;
    

    
                  in data 18 giugno il direttore generale ha inviato alla Corte dei conti, Sezione Umbria, una relazione sulle criticità emerse nel bilancio consuntivo 2012;
    

    
                  in data 20 giugno il Comune di Spoleto ha sfiduciato il direttore generale Angelo Cerquiglini revocandone l'incarico;
    

    
                  in data 25 giugno la Giunta comunale ha sospeso lo stesso dall'incarico alla Direzione risorse finanziarie e controlli;
    

    
                  in data 20 giugno la Giunta comunale ha adottato una serie di provvedimenti in autotutela considerato che il direttore generale, sempre nel corso della seduta consiliare, ammetteva l'esistenza di errori contabili e residui insussistenti, assumendosene la piena responsabilità (si veda il comunicato stampa del Comune di Spoleto del 20 giugno 2013);
    

    
                  sempre in data 20 giugno l'assessore per il bilancio ha ribadito come da parte di tutto l'esecutivo si siano sempre date indicazioni chiare: "Abbiamo sempre lavorato dando precisi indirizzi per comporre bilanci sani e trasparenti", evidenziando in questo modo l'avvenuta mancanza dell'azione di controllo (si veda lo stesso comunicato stampa);
    

    
                  già nella delibera n. 43/2013/PRSE della Corte dei conti, Sezione Umbria, del 28 marzo 2013 si legge: "l'attestazione espressa della mancata rilevazione da parte dell'organo di revisione di gravi irregolarità contabili, ha reso necessari approfondimenti istruttori su alcuni aspetti della gestione finanziaria". Tale affermazione è riportata nel rendiconto 2011 compilato dall'organo di revisione del Comune di Spoleto e protocollato dalla Corte dei conti in data 14 dicembre 2012;
    

    
                  considerato inoltre che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
                  secondo quanto stabilito in varie sentenze (ex plurimis Cassazione penale 15 maggio 2012, n. 18686; 12 luglio 2011, n. 32856; 12 maggio 2011, n. 24917; 23 agosto 2012, n. 33218) la Corte di cassazione ha sancito che per configurarsi il reato di falso ideologico di pubblico ufficiale in atto pubblico non è necessario provare l'intenzione di nuocere all'ente pubblico o comunque di raggiungere, tramite l'atto stesso, scopi contrari alla legge, ma è sufficiente il dolo generico del delitto, vale a dire la consapevolezza di ciò che si sta facendo;
    

    
                  sempre secondo la Cassazione penale 15 maggio 2012, n. 18686, i revisori dei conti possono essere condannati per concorso in falso ideologico qualora venga provato che, pur essendo a conoscenza di gravi scorrettezze da parte dei redattori del rendiconto, non si siano attivati per evitare l'approvazione del bilancio;
    

    
                  il reato di falso ideologico si può anche configurare quando un ente approva il proprio bilancio inserendovi dei crediti che non ha la certezza di incassare. I crediti inesigibili o di dubbia esigibilità sono un potenziale danno per l'ente, poiché potrebbero pregiudicarne la corretta conduzione;
    

    
                  la Corte dei conti con una consolidata giurisprudenza configura il danno erariale in presenza di crediti inesistenti, inesigibili o di dubbia esigibilità inseriti in bilancio;
    

    
                  nel 2006 sindaco, vice sindaco e dirigente del Comune di Taranto sono stati condannati per falso ideologico commesso da pubblico ufficiale in atto pubblico, per aver omesso debiti e indicato crediti inesistenti del Comune, inducendo il Consiglio comunale ad approvare una serie di rendiconti annuali (tra il 2000 e il 2004) non conformi al vero;
    

    
                  a giudizio degli interroganti:
    

    
                  l'amministrazione non ha, tra l'altro, dato chiara comunicazione pubblica del procedimento in corso presso la Corte dei conti dell'Umbria (rendiconto 2011 compilato dall'organo di revisione del Comune di Spoleto e protocollato dalla Corte dei conti in data 14 dicembre 2012);
    

    
                  sembra inverosimile individuare quale unico responsabile dei fatti l'ex direttore generale Cerquiglini; sarebbe invece più opportuno attribuire e distribuire le giuste responsabilità tra sindaco, vice sindaco e assessore per il bilancio dell'attuale e delle precedenti amministrazioni, o in ogni caso sarebbe più equo ripartire le giuste responsabilità oltre le possibili giustificazioni addotte circa l'ignoranza dei fatti,
    

    
                  si chiede di sapere:
    

    
                  se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti di cui in premessa;
    

    
                  se non intendano attivarsi per quanto di propria competenza presso l'amministrazione spoletina al fine di giungere all'adempimento delle funzioni di controllo e garanzia del funzionamento dell'ente locale, considerando le possibili incompatibilità e l'eventuale occultamento di prove oggettive relative a carteggi e contabilità;
    

    
                  se non ritengano infine, nell'ambito delle proprie competenze, di adottare le opportune iniziative al fine di avviare la procedura di commissariamento del Comune di Spoleto  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Abbado, Bubbico, Ciampi, Cucca, De Poli, Guerra, Messina, Minniti, Monti, Moscardelli, Parente, Pinotti, Romano, Stucchi, Vaccari e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Cociancich, per attività della 3a Commissione permanente; Latorre, per attività della 4a Commissione permanente; De Biasi, per attività della 12a Commissione permanente; Arrigoni, Dalla Zuanna, Lucidi, Manassero, Marinello, Panizza e Zizza, per attività della 13a Commissione permanente; Cardinali, Donno, Fattori, Floris, Ghedini Rita, Ginetti, Mauro Giovanni e Susta, per attività della 14a Commissione permanente; De Pietro, Scilipoti e Uras, per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO; Gambaro, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa; Divina, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE).
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      Con lettere in data 24, 29 e 30 ottobre 2013, sono state trasmesse alla Presidenza tre risoluzioni:
    

    
      dalla 1a Commissione permanente (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica amministrazione), approvata nella seduta del 22 ottobre 2013 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento - sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) n. 99/2013 relativo al Programma statistico europeo 2013-2017 (COM (2013) 525 definitivo) (Doc. XVIII, n. 25);
    

    
      dalla 1a Commissione permanente (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica amministrazione), approvata nella seduta del 22 ottobre 2013 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento - sulla proposta di decisione 2007/124/CE, EURATOM del Consiglio (COM (2013) 580 definitivo) (Doc. XVIII, n. 26);
    

    
      dalla 11a Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale), approvata nella seduta del 22 ottobre 2013, - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento - sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio per quanto riguarda la dotazione finanziaria del Fondo sociale europeo per alcuni Stati membri (COM (2013) 560 definitivo) (Doc. XVIII, n. 27).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, i predetti documenti sono stati trasmessi al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati.
    

    
      Commissione parlamentare per le questioni regionali, Ufficio di Presidenza
    

    
      La Commissione parlamentare per le questioni regionali ha proceduto, in data 30 ottobre 2013, all'elezione dei Vice Presidenti e dei Segretari.
    

    
      Sono risultati eletti:
    

    
      Vice Presidenti: senatori Raffaele Ranucci e Lionello Marco Pagnoncelli;
    

    
      Segretari: deputato Michele Mognato e senatrice Manuela Serra.
    

    
      Commissione parlamentare di vigilanza sull'anagrafe tributaria, Ufficio di Presidenza
    

    
      La Commissione parlamentare di vigilanza sull'anagrafe tributaria ha proceduto, in data 30 ottobre 2013, all'elezione del Vice Presidente e del Segretario.
    

    
      Sono risultati eletti:
    

    
      Vice Presidente: deputato Alessandro Pagano;
    

    
      Segretario: senatrice Raffaela Bellot.
    

    
      Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Senato ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza il senatore Mario Ferrara, in sostituzione della senatrice Bianconi, dimissionaria.
    

    
      Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Senato, in data 4 novembre 2013, ha chiamato a far parte della Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani la senatrice Padua, in sostituzione del senatore Tronti, dimissionario.
    

    
      Bilancio interno del Senato, presentazione e deferimento
    

    
      Il Consiglio di Presidenza ha deliberato il progetto di bilancio interno del Senato per l'anno finanziario 2013 (Doc. VIII, n. 2) e il rendiconto delle entrate e delle spese del Senato per l'anno finanziario 2012 (Doc. VIII, n. 1), predisposti dai senatori Questori.
    

    
      Ai sensi e per gli effetti dell'articolo 165, comma 1, del Regolamento, i predetti documenti sono stati trasmessi, in data odierna, al Presidente della 5a Commissione permanente.
    

    
      Insindacabilità, presentazione di relazioni su richieste di deliberazione
    

    
      In data 30 ottobre 2013, a nome della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, il senatore Cucca ha presentato la relazione sulla richiesta di deliberazione in materia di insindacabilità ai sensi dell'articolo 68, primo comma, della Costituzione, nell'ambito di un procedimento civile pendente presso il Tribunale ordinario di Cassino, in cui è parte il signor Giuseppe Ciarrapico, senatore all'epoca dei fatti (Doc. IV-ter, n. 2-A).
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Ministro istruz., univ., ric.
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      (Governo Letta-I)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (1150)
    

    
      (presentato in data 31/10/2013 ) ;
    

    
      C.1574 approvato dalla Camera dei Deputati.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Ministro affari regionali
    

    
      Ministro economia e finanze
    

    
      Ministro interno
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      (Governo Letta-I)
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio (1149)
    

    
      (presentato in data 31/10/2013 );
    

    
      senatore Pagliari Giorgio
    

    
      Disposizioni per la rimozione delle barriere di comunicazione, per il riconoscimento della LIS, della LIS tattile e per la promozione dell'inclusione sociale delle persone sorde e sordo-cieche (1151)
    

    
      (presentato in data 29/10/2013 );
    

    
      senatori De Petris Loredana, Barozzino Giovanni, Cervellini Massimo, De Cristofaro Peppe, Petraglia Alessia, Stefano Dario, Uras Luciano
    

    
      Istituzione del Reddito Minimo Garantito (1152)
    

    
      (presentato in data 29/10/2013 );
    

    
      senatori De Petris Loredana, Barozzino Giovanni, Cervellini Massimo, De Cristofaro Peppe, Petraglia Alessia, Stefano Dario, Uras Luciano
    

    
      Modifiche ed integrazioni alla legge 29 marzo 1985, n. 113, in materia di collocamento dei centralinisti non vedenti (1153)
    

    
      (presentato in data 28/10/2013 );
    

    
      senatrice Munerato Emanuela
    

    
      Concessione di contributi ai gestori di esercizi commerciali aperti al pubblico ai fini della realizzazione di servizi igienici per bambini (1154)
    

    
      (presentato in data 29/10/2013 );
    

    
      senatore Buemi Enrico
    

    
      istituzione di una Commissione d'inchiesta sullo stato dell'amministrazione della giustizia in Italia (1155)
    

    
      (presentato in data 30/10/2013 );
    

    
      senatrice Lanzillotta Linda
    

    
      Norme per il mercato e la concorrenza (1156)
    

    
      (presentato in data 31/10/2013 );
    

    
      senatori Battista Lorenzo, Bignami Laura, Airola Alberto, Bencini Alessandra, Bocchino Fabrizio, Donno Daniela, Morra Nicola, Serra Manuela
    

    
      Disposizioni per la revisione del Corpo delle capitanerie di porto - Guardia costiera e delega al Governo (1157)
    

    
      (presentato in data 30/10/2013 ).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Zeller Karl, Sen. Berger Hans
    

    
      Modifica dell'articolo 52 della legge 10 febbraio 1953, n. 62, in materia di composizione della Commissione parlamentare per le questioni regionali (45)
    

    
      previ pareri delle Commissioni Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Palermo Francesco
    

    
      Norme per la tutela e le pari opportunità della minoranza dei Rom e dei Sinti (770)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Buemi Enrico
    

    
      Modifiche agli articoli 73 e 97 della Costituzione, in materia di limiti all'abrogazione tacita di determinate leggi previste dalla Costituzione o nelle leggi costituzionali (880)
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore (1118)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      C.1154 approvato dalla Camera dei Deputati (assorbe C.15, C.186, C.199, C.255, C.664, C.681, C.733, C.961, C.1161, C.1325);
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Disposizioni in materia di pubblicazioni periodiche di elevato valore culturale (1120-TER)
    

    
      Derivante da stralcio art. 10, comma 4 del DDL S.1120
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali)
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Disposizioni in materia di ripartizione dei compensi professionali liquidati a seguito di sentenza favorevole per le pubbliche amministrazioni (1120-SEXIES)
    

    
      Derivante da stralcio art. 11, comma 7 del DDL S.1120
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Amati Silvana
    

    
      Istituzione e regolamentazione della figura professionale del mediatore familiare (364)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 3° (Affari esteri, emigrazione), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Marcucci Andrea ed altri
    

    
      Nuove norme in materia di delitti contro l'ambiente e delega al Governo per la riforma della disciplina sanzionatoria penale in materia di reati contro il patrimonio culturale (1046)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Dep. Costa Enrico
    

    
      Modifiche alla legge 8 febbraio 1948, n. 47, al codice penale e al codice di procedura penale in materia di diffamazione, di diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di diffusione, di ingiuria e di condanna del querelante (1119)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      C.925 approvato dalla Camera dei Deputati (assorbe C.191, C.1100, C.1165, C.1190, C.1242);
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Sen. Micheloni Claudio
    

    
      Delega al Governo per il riordino e l'adeguamento della rete diplomatica e consolare italiana nel mondo e per il rafforzamento dei servizi per l'economia e per i cittadini italiani all'estero (1075)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Gentile Antonio
    

    
      Disposizioni in materia di agevolazioni fiscali per padri separati (952)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Albano Donatella
    

    
      Disposizioni fiscali in favore dei lavoratori frontalieri (1031)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Disposizioni in materia di autonomia contabile del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria
    

    
      (1120-QUATER)
    

    
      Derivante da stralcio art. 10, commi 9 e 10 del DDL S.1120
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      Sen. Matteoli Altero
    

    
      Disciplina dell'attività del consulente chimico di porto (943)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      Sen. Sonego Lodovico ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di concessioni autostradali (1044)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      9ª Commissione permanente Agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      Sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Modifiche al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, concernente l'etichettatura, la presentazione e la pubblicità dei prodotti alimentari (426)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      9ª Commissione permanente Agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      Sen. Tomaselli Salvatore ed altri
    

    
      Disposizioni per la tutela, la valorizzazione e la promozione della dieta mediterranea (926)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 10° (Industria, commercio, turismo), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      10ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo
    

    
      Sen. Valentini Daniela, Sen. Amati Silvana
    

    
      Norme per la tutela e la valorizzazione delle botteghe storiche e degli antichi mestieri (869)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      10ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo
    

    
      Istituzione presso il Ministero dello sviluppo economico di una cabina di regia per il monitoraggio ed il coordinamento degli interventi previsti dalla legislazione vigente per le crisi di impresa (1120-BIS)
    

    
      Derivante da stralcio art. 6, comma 25 del DDL S.1120
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 11° (Lavoro, previdenza sociale), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. Manconi Luigi
    

    
      Norme in materia di relazione di cura, consenso, urgenza medica, rifiuto e interruzione di cure, dichiarazioni anticipate (13)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. De Poli Antonio
    

    
      Disposizioni in materia di donazione del corpo post mortem e di utilizzo dei cadaveri a fini di studio, di ricerca scientifica e di formazione (493)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. D'Ambrosio Lettieri Luigi ed altri
    

    
      Modifiche all'articolo 7 del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, in materia di farmaci biosimilari (930)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. Zanoni Magda Angela
    

    
      Disposizioni per la prevenzione, la cura e la riabilitazione delle persone affette da autismo e per l'assistenza alle loro famiglie (1073)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 11° (Lavoro, previdenza sociale), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      Sen. Dalla Tor Mario ed altri
    

    
      Riforma della legislazione speciale per la salvaguardia di Venezia e la sua laguna (1060)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 4° (Difesa), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      Commissioni 1° e 2° riunite
    

    
      Sen. Manconi Luigi ed altri
    

    
      Modifiche al testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, in materia di abrogazione del reato di ingresso e soggiorno illegale nel territorio dello Stato e di rilascio di provvedimenti inerenti atti di stato civile o accesso a servizi pubblici (1091)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      Commissioni 2° e 13° riunite
    

    
      Sen. Pagliari Giorgio ed altri
    

    
      Norme in materia di domini collettivi (968)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      Commissioni 2° e 13° riunite
    

    
      Sen. De Petris Loredana
    

    
      Introduzione nel codice penale dei delitti contro l'ambiente (1072)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10° (Industria, commercio, turismo), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      Commissioni 3° e 6° riunite
    

    
      Sen. Divina Sergio
    

    
      Norme recanti regime fiscale speciale in relazione ai rapporti con il territorio di Taiwan (961)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      Commissioni 3° e 6° riunite
    

    
      Sen. Marinello Giuseppe Francesco Maria
    

    
      Norme recanti regime fiscale speciale in relazione ai rapporti con il territorio di Taiwan (1109)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      Commissioni 5° e 13° riunite
    

    
      Sen. Barani Lucio
    

    
      Disposizioni per il sostegno e la valorizzazione dei piccoli comuni e la riqualificazione delle aree rurali e montane italiane (899)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      Commissioni 6° e 10° riunite
    

    
      Disposizioni in materia di funzionamento dell'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni (IVASS)
    

    
      (1120-QUINQUIES)
    

    
      Derivante da stralcio art. 10, commi da 38 a 40 del DDL S.1120
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      Commissioni 11° e 12° riunite
    

    
      Sen. Volpi Raffaele ed altri
    

    
      Disposizioni per favorire la qualità della vita delle persone non autosufficienti (940)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 30/10/2013 );
    

    
      5ª Commissione permanente Bilancio
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio (1149)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali; E' stato inoltre deferito alla 1° Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento.
    

    
      (assegnato in data 31/10/2013 );
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (1150)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali; E' stato inoltre deferito alla 1° Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento.
    

    
      C.1574 approvato dalla Camera dei Deputati
    

    
      (assegnato in data 02/11/2013 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Cotti Roberto ed altri
    

    
      Modifiche alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, concernenti l'istituzione delle circoscrizioni "Sicilia" e "Sardegna" nell'ambito della elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia (939)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 05/11/2013 );
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Consiglio Nunziante
    

    
      Disposizioni concernenti la deduzione, agli effetti dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, delle spese sostenute dalle persone disabili per i mezzi e i supporti necessari alla loro deambulazione, locomozione e sollevamento, nonché per l'adeguamento edilizio delle loro abitazioni (616)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
      (assegnato in data 05/11/2013 );
    

    
      Commissioni 8° e 10° riunite
    

    
      Sen. Granaiola Manuela
    

    
      Modifiche al codice civile e al codice della navigazione in materia di definizione di arenili (1062)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 05/11/2013 ).
    

    
      Disegni di legge, richieste di parere
    

    
      In data 31 ottobre 2013, la Commissione parlamentare per le questioni regionali è stata chiamata ad esprimere il proprio parere alle Commissioni di merito sui seguenti disegni di legge:
    

    
      DDL Popolare. - "Norme in materia di introduzione del salario minimo intercategoriale e del salario sociale, previsione di minimi previdenziali, recupero del fiscal drag e introduzione della scala mobile" (2);
    

    
      Marino Ignazio ed altri - " Disposizioni in materia di consenso informato e di dichiarazioni di volontà anticipate nei trattamenti sanitari al fine di evitare l'accanimento terapeutico" (5);
    

    
      Calderoli. - "Modifiche agli articoli 116, 117 e 119 della Costituzione. Attribuzione di ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia alle Regioni; istituzione delle "Macroregioni" attraverso referendum popolare e attribuzione alle stesse di risorse in misura non inferiore al 75 per cento del gettito tributario complessivo prodotto sul loro territorio; trasferimento delle funzioni amministrative a Comuni e Regioni" (7);
    

    
      Casson ed altri. - "Introduzione del titolo VI-bis nel libro secondo del codice penale e ulteriori disposizioni in materia di delitti contro l'ambiente" (11);
    

    
      Manconi ed altri. - "Norme in materia di relazione di cura, consenso, urgenza medica, rifiuto e interruzione di cure, dichiarazioni anticipate" (13);
    

    
      Berger ed altri. - "Modifiche al decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, concernenti il trasferimento delle imprese agricole costituite in maso chiuso" (27);
    

    
      Zeller ed altri. - "Modifica all'articolo 3 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, in materia di carta d'identità bilingue, italiana e ladina, per i cittadini dei comuni di Cortina d'Ampezzo, Livinallongo del Col di Lana e Colle Santa Lucia della regione Veneto" (30);
    

    
      Karl Zeller ed altri. - "Modifiche allo Statuto speciale per il Trentino-Alto Adige in materia di tutela della minoranza linguistica ladina della provincia di Bolzano" (31);
    

    
      Zeller ed Berger. - "Modifiche allo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige/Südtirol per l'attribuzione dell'autonomia integrale alle province autonome di Trento e di Bolzano" (32);
    

    
      Karl Zeller ed altri. - "Modifiche alla parte seconda della Costituzione, concernenti la forma di Governo nonché la composizione e le funzioni del Parlamento" (35);
    

    
      Karl Zeller ed altri. - "Distacco dei comuni di Cortina d'Ampezzo, Livinallongo del Col di Lana e Colle Santa Lucia dalla regione Veneto e loro aggregazione alla regione autonoma Trentino-Alto Adige/Südtirol, ai sensi dell'articolo 132, secondo comma, della Costituzione" (36);
    

    
      Karl Zeller ed altri. - "Modifiche alla legge 25 maggio 1970, n. 352, in materia di referendum per il distacco di comuni e province da una regione e per l'aggregazione ad altra regione" (37);
    

    
      Karl Zeller ed altri. - "Disposizioni per l'esercizio del voto per corrispondenza in occasione delle elezioni politiche, europee e amministrative nonché dei referendum previsti dalla Costituzione" (38);
    

    
      Karl Zeller ed altri. - " Norme per il riconoscimento della riserva di posti nel consiglio provinciale di Belluno e nel consiglio regionale del Veneto in favore della minoranza linguistica ladina della regione Veneto presente nei territori dei comuni di Cortina d'Ampezzo, Livinallongo del Col di Lana e Colle Santa Lucia" (40);
    

    
      Zeller ed altri. - "Norme per la tutela della minoranza linguistica ladina della regione Veneto" (41);
    

    
      Karl Zeller ed altri. - "Modifiche agli statuti delle regioni ad autonomia speciale, concernenti la procedura per la modificazione degli statuti medesimi" (42);
    

    
      Karl Zeller ed altri. - "Modifica all'articolo 13 dello Statuto speciale della Regione Friuli Venezia Giulia, in materia di elezione del Consiglio regionale" (43);
    

    
      Zeller ed altri. "Modifica dell'articolo 52 della legge 10 febbraio 1953, n. 62, in materia di composizione della Commissione parlamentare per le questioni regionali" (45);
    

    
      Karl Zeller ed altri. "Istituzione della corte d'appello e della procura generale della Repubblica in Bolzano" (50);
    

    
      Karl Zeller ed altri. "Ratifica ed esecuzione della Carta europea delle lingue regionali o minoritarie, fatta a Strasburgo il 5 novembre 1992" (51);
    

    
      Zeller ed altri. "Ratifica ed esecuzione del Protocollo aggiuntivo alla Convenzione-quadro europea aulla cooperazione transfrontaliera delle collettività o autorità territoriali, fatto a Strasburgo il 9 novembre 1995" (52);
    

    
      Amati ed altri. - "Istituzione dei "punti franchi" in Ancona e in Livorno relativamente ai retro-porti, interporti e aree dedicate" (56);
    

    
      Amati ed altri. - "Modifiche al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 116, per la maggiore tutela degli animali utilizzati a fini sperimentali o ad altri fini scientifici" (60);
    

    
      Amati ed altri. - "Misure per l'istituzione del Servizio sanitario veterinario convenzionato e norme a favore della cura di cani e gatti" (61);
    

    
      Amati. - "Divieto di allevamento, cattura e uccisione di animali per la produzione di pellicce" (62);
    

    
      Amati ed altri. - "Misure a sostegno dei giovani provenienti da comunità di tipo familiare e disposizioni per il funzionamento delle strutture destinate all'accoglienza dei minori e delle comunità di tipo familiare" (64);
    

    
      Zanda. - "Legge quadro in materia di valorizzazione della qualità architettonica e disciplina della progettazione. Delega al Governo per la modifica del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163" (74);
    

    
      Pegorer. - "Modifiche allo Statuto speciale della regione Friuli-Venezia Giulia, di cui alla legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, in materia di ordinamento degli enti locali nella regione" (77);
    

    
      Pegorer. - "Modifiche agli articoli 565 e 586 del codice civile in materia di devoluzione dell'eredità ai comuni" (78);
    

    
      Marino Ignazio ed altri. - "Istituzione della Commissione parlamentare di inchiesta sull'efficacia e l'efficienza del Servizio sanitario nazionale" (84);
    

    
      Marino Ignazio ed altri. - "Promozione della solidarietà interfamiliare e della cultura della co-residenzialità" (85);
    

    
      Marino ed altri. - "Disposizioni in materia di prevenzione, cura e riabilitazione dell'obesità e dei disturbi dell'alimentazione" (88);
    

    
      Marino Ignazio ed altri. - "Misure per la prevenzione, la diagnosi e la cura della tubercolosi" (89);
    

    
      Ignazio Marino. - "Norme a sostegno della ricerca e della produzione dei farmaci orfani e della cura delle malattie rare" (91)
    

    
      Lumia. - "Norme in materia di razionalizzazione del Servizio sanitario nazionale e di formazione di laureati in medicina e chirurgia" (95);
    

    
      Lumia. - "Disposizioni per il riconoscimento della cefalea primaria cronica come malattia sociale" (96);
    

    
      Lumia. - "Istituzione di un servizio telefonico gratuito per i malati affetti da infezioni ossee articolari" (97);
    

    
      Lumia. - "Disposizioni per la rintracciabilità dei prezzi all'origine dei prodotti agroalimentari " (102);
    

    
      Filippi ed altri. - "Legge-quadro in materia di interporti e piattaforme logistiche territoriali" (105);
    

    
      Filippi. - "Istituzione dell'Autorità indipendente per il controllo e la vigilanza del settore autostradale" (106);
    

    
      Filippi. - "Disposizioni in materia di veicoli di interesse storico e collezionistico" (108);
    

    
      Palma. - "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno dell'abusivismo edilizio in Italia" (115);
    

    
      D'Alì. - "Disposizioni per lo sviluppo sostenibile delle piccole isole" (117);
    

    
      D'Alì. - "Nuove disposizioni in materia di aree protette" (119);
    

    
      D'Alì. - "Riforma della legislazione in materia portuale" (120);
    

    
      D'Alì. - "Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e altre disposizioni in materia ambientale" (121);
    

    
      D'Alì. - "Disposizioni per la riqualificazione ambientale e il completamento della ricostruzione nei comuni della Valle del Belice colpiti dagli eventi sismici del gennaio 1968" (122);
    

    
      D'Alì. - "Disposizioni riguardanti un piano nazionale per la riqualificazione ambientale e del patrimonio edilizio" (124);
    

    
      Lanzillotta ed altri. - "Disposizioni per la revisione del Titolo V della Parte seconda della Costituzione e di altre disposizioni costituzionali in materia di autonomia regionale" (127);
    

    
      D'Alì. - "Modifica di disposizioni in materia di ricerca ed estrazione di idrocarburi " (128);
    

    
      Lanzillotta ed altri. " Norme per il contenimento del consumo del suolo e la rigenerazione urbana" (129);
    

    
      Lanzillotta. - "Modifiche agli articoli 114, 118, 119, 120 e 133 della Costituzione, in materia di soppressione delle province e di istituzione delle agenzie provinciali o metropolitane nonché di funzioni e circoscrizioni territoriali delle medesime" (131);
    

    
      Pignedoli ed altri. - "Modifiche all'articolo 14 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, in materia di semplificazione di controlli sulle imprese agricole ed agroalimentari a sostegno della competitività" (135);
    

    
      Pignedoli ed altri. - "Misure per la semplificazione a sostegno della competitività e della responsabilizzazione delle imprese agricole e delega Governo per il riordino della normativa agricola" (136);
    

    
      Pignedoli ed altri. - "Disposizioni per il riordino del sistema degli enti e degli organismi pubblici vigilati dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e delle società strumentali" (137);
    

    
      Pignedoli ed altri. - "Delega al Governo per il riordino, la soppressione e la riduzione degli enti vigilati dal Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali e per la modernizzazione dei servizi all'agricoltura" (139);
    

    
      Cirinnà ed altri. - "Norme per la tutela delle scelte alimentari vegetariana e vegana" (140);
    

    
      Divina. - "Norme per la diffusione di autoveicoli a propulsione ibrida" (142);
    

    
      Divina. - "Norme in materia di tutela delle televisioni di strada " (144);
    

    
      Divina. - "Misure urgenti sul gioco d'azzardo per la tutela dei minori, per il contrasto del gioco compulsivo e sul divieto della pubblicità dei luoghi di gioco" (149);
    

    
      Divina. - "Distacco del comune di Pedemonte dalla regione Veneto e sua aggregazione alla regione Trentino-Alto Adige/Südtirol" (151);
    

    
      Granaiola ed altri. - "Istituzione del Garante dei diritti degli animali" (152);
    

    
      Bianconi. - "Istituzione degli ordini e albi delle professioni sanitarie infermieristiche, ostetrica, riabilitative, tecnico-sanitarie e della prevenzione" (154);
    

    
      Bianconi. - "Norme in favore dei soggetti stomizzati" (155);
    

    
      Bianconi. - "Introduzione dell'articolo 2-bis della legge14 agosto 1991, n. 281, in materia di divieto di utilizzo delle pelli e delle pellicce ottenute dai cani e dai gatti" (156);
    

    
      Bianconi. - "Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato" (157);
    

    
      Bianconi. - "Disposizioni per la prevenzione e il trattamento dell'endometriosi" (160);
    

    
      Bianconi. - "Delega al Governo in materia di interventi a favore di soggetti affetti da epilessia e modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 104" (161);
    

    
      Bianconi. - "Istituzione della figura professionale di medico specialista senologo" (162);
    

    
      Bianconi. - "Incentivi alla ricerca e accesso alle terapie nel settore delle malattie rare. Applicazione dell'articolo 9 del regolamento (CE) n. 141/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 1999" (163);
    

    
      Bianconi. - "Disposizioni sui congedi parentali per coloro che assistono persone ultrasettantenni all'interno del nucleo familiare" (164);
    

    
      Bianconi. - "Disposizioni in materia di agevolazioni per la conciliazione dei tempi delle lavoratrici autonome appartenenti al settore dell'imprenditoria, del commercio, dell'artigianato e dell'agricoltura" (165);
    

    
      Bianconi. - "Modifiche alla legge 11 febbraio 1992, n. 157, recante norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio" (166);
    

    
      Bianconi. - "Disposizioni in favore dei soggetti affetti da sensibilità chimica multipla (MCS)" (168);
    

    
      Scilipoti. - "Norme per la tutela dei soggetti affetti da disabilità ambientale" (173);
    

    
      Ghedini ed altri. - "Misure a sostegno della genitorialità, della condivisione e della conciliazione familiare" (180);
    

    
      Granaiola ed altri. - "Costituzione della fondazione e dell'accademia nazionale per l'alta formazione professionale nel turismo" (186);
    

    
      Granaiola. - "Misure per favorire l'accesso alle vacanze per le fasce sociali più deboli" (187);
    

    
      Granaiola ed altri. - "Disposizioni per il diritto alla salute mentale" (188);
    

    
      Granaiola ed altri. - "Delega al Governo in materia di riforma del codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e norme per la tutela della manifestazione internazionale del Carnevale di Viareggio" (189);
    

    
      Granaiola ed altri. - "Istituzione del Dipartimento delle politiche per il turismo e trasformazione dell'ENTI-Agenzia nazionale del turismo in una società per azioni a maggioranza pubblica" (190);
    

    
      Alberti Casellati ed altri. - "Modifiche al decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, in materia di imposta municipale propria" (191);
    

    
      Ruta. - "Norme in materia di innalzamento dell'eta dell'obbligo scolastico" (192);
    

    
      Casson ed altri. - "Nuova normativa speciale per la salvaguardia di Venezia e della sua laguna. Delega al Governo in materia di assetti e competenze istituzionali lagunari" (198);
    

    
      Ichino ed altri. - "Misure per favorire l'invecchiamento attivo, il pensionamento flessibile, l'occupazione degli anziani e dei giovani e per l'incremento della domanda di lavoro" (199);
    

    
      De Petris ed altri. - "Disposizioni in materia di bellezza e salvaguardia del paesaggio" (201);
    

    
      De Petris ed altri. - "Disposizioni in materia di agricoltura sociale" (205);
    

    
      De Petris e altri. - "Principi per la tutela, il governo e la gestione pubblica delle acque e disposizioni per la ripubblicizzazione del servizio idrico" (206);
    

    
      Torrisi. - "Istituzione delle Unità di prossimità per il contrasto alla criminalità diffusa nei grandi centri urbani" (207);
    

    
      Torrisi. - "Interventi a favore di attività lavorative autonome da parte di detenuti in espiazione di pena" (209);
    

    
      Torrisi. - "Istituzione del Garante, regionale, provinciale e comunale, dei diritti fondamentali dei detenuti e del loro reinserimento sociale" (210);
    

    
      Tonini. - "Riforma della disciplina legislativa sulla cooperazione allo sviluppo e la solidarietà internazionale" (211);
    

    
      Comaroli. - "Disposizioni temporanee in materia di contratti di lavoro, concernenti l'introduzione di clausole di flessibilità oraria e di modificazione delle mansioni del lavoratore con l'applicazione di misure indennitarie e l'attuazione di programmi di formazione professionale" (219);
    

    
      Marinello ed altri. - "Disposizioni in materia di assistenza psichiatrica" (221);
    

    
      D'Ambrosio Lettieri. - "Norme per la tutela dei consumatori rispetto ai rischi connessi con l'uso di contenitori di plastica contenenti alcool denaturato" (223);
    

    
      D'Ambrosio Lettieri. - "Disposizioni in materia di insegnamento del primo soccorso nelle scuole secondarie di secondo grado" (224);
    

    
      D'Ambrosio Lettieri. - "Disposizioni in materia di riconoscimento della medicina omeopatica" (225);
    

    
      D'ambrosio Lettieri. - "Modifiche alla legge 11 gennaio 1994, n. 29, in materia di disciplina della professione di fisioterapista non vedente" (226);
    

    
      Nencini ed altri. - "Disposizioni generali in materia di concessioni demaniali a carattere agricolo" (228);
    

    
      Nencini ed altri. - "Nuove disposizioni in materia di affitto di fondi rustici" (229);
    

    
      Di Biagio ed altri. - "Delega al Governo per l'istituzione dell'Albo dei mediatori interculturali" (230);
    

    
      Di Biagio. - "Istituzione della Giornata nazionale della consapevolezza sulla morte perinatale" (232);
    

    
      Di Biagio ed altri. - "Modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, concernenti la riforma della disciplina in materia di adozione internazionale" (235);
    

    
      Mattesini ed altri. - "Disposizioni concernenti la tracciabilità delle compravendite di oro e di oggetti preziosi usati e l'estensione delle disposizioni antiriciclaggio, nonché istituzione del borsino dell'oro usato e misure per la promozione del settore orafo nazionale" (237);
    

    
      Ichino ed altri. - "Disposizioni in materia di anagrafe patrimoniale e reddituale degli eletti, in funzione della trasparenza degli interessi personali dei titolari di cariche di governo o elettive, o di cariche direttive in alcuni enti" (246);
    

    
      Ichino ed altri. - "Misure fiscali a sostegno della partecipazione al lavoro delle donne" (247);
    

    
      D'Ambrosio Lettieri. - "Disposizioni in materia di riconoscimento della medicina tradizionale cinese e dell'agopuntura" (254);
    

    
      Scilipoti . - "Riconoscimento dell'osteopatia come professione sanitaria primaria" (257);
    

    
      Scilipoti. - "Incentivi per la ricerca e disposizioni per favorire l'accesso alle terapie nel settore delle malattie rare, ai sensi dell'articolo 9 del regolamento (CE) n. 141/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 1999" (258);
    

    
      Finocchiaro ed altri. - "Piano nazionale per l'autonomia e la libertà delle nuove generazioni. Delega al Governo per l'unificazione delle aliquote contributive e l'incremento della copertura previdenziale a favore dei giovani lavoratori" (259);
    

    
      Sangalli ed altri. - "Programmi di delocalizzazione e recupero ambientale per la riqualificazione delle aree industriali dismesse" (262);
    

    
      Sangalli. - "Norme per l'istituzione e la disciplina del marchio "impresa del patrimonio vivente" (264);
    

    
      Sangalli ed altri. - "Strumenti finanziari per la raccolta di risorse di mercato a sostegno delle imprese in crisi" (265);
    

    
      Sangalli. - "Nuove norme in materia di sostegno ai servizi commerciali primari" (267);
    

    
      Sangalli ed altri. - "Interventi per la promozione della cultura del saper fare artigiano e il sostegno al trasferimento generazionale delle imprese artigiane" (268);
    

    
      Tomaselli ed altri. - "Abrogazione dell'articolo 35 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, in materia di ricerca ed estrazione di idrocarburi" (269);
    

    
      Tomaselli ed altri. - "Disposizioni per la salvaguardia dell'ambiente e della biodiversità del mare Adriatico" (270);
    

    
      Compagna. - "Deroga all'applicazione di disposizioni in materia paesaggistica, ambientale o riguardanti le opere edili, in relazione alla ricostruzione dei manufatti ospitanti la Città della Scienza di Bagnoli" (272);
    

    
      Amoruso. - "Abrogazione dell'articolo 9, comma 4, della legge 19 novembre 1990, n. 341, nonché della legge 2 agosto 1999, n. 264, in materia di limiti all'accesso ai corsi universitari" (275);
    

    
      Marinello. - "Modifica all'articolo 2 del decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170, in materia di punti di vendita della stampa quotidiana e periodica" (282);
    

    
      Marinello. - "Disposizioni in materia di accesso degli odontoiatri alla dirigenza nell'ambito del Servizio sanitario nazionale" (285);
    

    
      Bertuzzi. - "Misure per la competitività dell'imprenditoria giovanile e il ricambio generazionale in agricoltura" (287);
    

    
      Barani. - "Disciplina dei centri pubblici e privati di raccolta, conservazione e distribuzione del sangue da cordone ombelicale e istituzione della loro rete nazionale" (289);
    

    
      Barani. - "Istituzione del Fondo per il sostegno alle piccole imprese in stato di difficoltà temporanea" (293);
    

    
      Barani. - "Disposizioni in favore della ricerca sulle malattie rare e della loro cura" (294);
    

    
      Barani. - "Disciplina dell'uso di autovetture e di telefoni da parte delle amministrazioni dello Stato e di enti pubblici e privati sovvenzionati" (297);
    

    
      De Poli. - "Norme di principio e interventi per la promozione e il sostegno della famiglia" (301);
    

    
      De Poli. - "Riconoscimento della lingua italiana dei segni" (302);
    

    
      De Poli. - "Modifiche alla legge 11 febbraio 1992, n. 157, recante norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio" (306);
    

    
      De Poli. - "Modifiche al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, in materia di organizzazione delle aziende sanitarie locali, di livelli di assistenza per le prestazioni sociali e di dirigenza medica, nonché delega al Governo per il trasferimento delle competenze in materia di formazione del personale dalle università al Servizio sanitario nazionale" (308);
    

    
      De Poli. - "Disciplina dell'affido per l'integrazione familiare e sociale delle persone anziane" (311);
    

    
      De Poli. - "Riforma della legislazione speciale per la salvaguardia di Venezia e della sua laguna" (312);
    

    
      Pignedoli ed altri. - "Disposizioni per la valorizzazione e la promozione della dieta mediterranea" (313);
    

    
      De Petris ed altri. - "Modifiche al Codice civile e ulteriori disposizioni per la tutela degli animali" (318);
    

    
      Di Biagio ed altri. - "Disciplina delle attività subacquee e iperbariche" (320);
    

    
      Granaiola ed altri. - "Norme per favorire la permanenza a domicilio delle persone con disabilità gravissime" (321);
    

    
      Granaiola ed altri. - "Norme per favorire il finanziamento della ricerca genetica volta alla cura e alla riabilitazione delle bambine e delle ragazze affette dalla sindrome di Rett" (323);
    

    
      Comaroli ed altri. - "Introduzione di un regime fiscale agevolato per le persone fisiche ultracinquantenni, espulse dal mercato del lavoro, che intraprendono l'esercizio di un'attività d'impresa, arte o professione" (333);
    

    
      De Poli. - "Disposizioni per la predisposizione del Programma nazionale per la mobilità ciclistica nonché per la realizzazione della rete degli itinerari ciclabili d'Italia" (337);
    

    
      De Poli. - "Norme in materia di sicurezza nelle istituzioni scolastiche" (342);
    

    
      De Poli. - "Norme per la prevenzione, la cura e la riabilitazione dell'autismo e disposizioni per l'assistenza alle famiglie delle persone affette da questa malattia" (344);
    

    
      De Poli. - "Istituzione dell'Autorità garante dei diritti della famiglia" (345);
    

    
      De Poli. - "Norme per la promozione del parto fisiologico e la salvaguardia della salute della partoriente e del neonato" (346);
    

    
      De Poli. - " Disposizioni per la riorganizzazione e l'efficienza del mercato dei prodotti petroliferi e per il contenimento dei prezzi dei carburanti per uso di autotrazione" (347);
    

    
      De Poli. - "Agevolazioni fiscali e altre disposizioni per sostenere l'accesso dei giovani all'abitazione principale" (351);
    

    
      De Poli. - " Disposizioni in materia di ricerca e di utilizzo di tessuti e di cellule staminali ai fini terapeutici" (352);
    

    
      De Poli. - "Disposizioni per il riconoscimento dei diritti delle persone affette da epilessia" (354);
    

    
      De Poli. - "Modifiche alla legge 4 luglio 2005, n. 123, concernenti lo svolgimento di indagini diagnostiche per l'accertamento della celiachia nei bambini di età compresa tra sei e dieci anni" (355);
    

    
      Ranucci. - "Cura e tutela delle persone con disturbi dello spettro autistico" (359);
    

    
      Palermo ed altri. - "Modifiche agli statuti delle regioni ad autonomia speciale concernenti la procedura per la modificazione degli statuti medesimi" (363);
    

    
      Scilipoti ed altri. - "Delega al Governo per la tutela dei consumatori particolarmente vulnerabili rispetto ai rischi connessi con l'uso di contenitori di plastica per alimenti" (367);
    

    
      Scilipoti ed altri. - "Delega al Governo per l'adozione di norme a salvaguardia della salute pubblica dai rischi di inquinamento nelle zone interessate da impianti, anche provvisori, per il deposito, il trattamento e lo smaltimento di rifiuti urbani e industriali" (368);
    

    
      Filippi ed altri. - "Riforma della legislazione in materia portuale" (370);
    

    
      Barani. - "Istituzione del Garante nazionale per la tutela dei diritti fondamentali dei detenuti e delle persone private della libertà personale, nonché modifiche agli articoli 35 e 69 della legge 26 luglio 1975, n. 354, in materia di tutela giurisdizionale dei diritti dei detenuti" (383);
    

    
      Casson ed altri. - "Beni pubblici. Delega al Governo per la modifica del codice civile" (398);
    

    
      Scilipoti ed altri. - "Disposizioni per la riorganizzazione e l'efficienza del mercato dei prodotti petroliferi e per il contenimento dei prezzi dei carburanti per uso di autotrazione" (399);
    

    
      Panizza ed altri. - "Disposizioni in materia di gestione di terre e rocce da scavo in cantieri di minori dimensioni" (402);
    

    
      Lo Giudice. - "Norme in materia di modificazione dell'attribuzione di sesso" (405);
    

    
      Stucchi. - "Istituzione del Dipartimento per la polizia privata e dell'Albo nazionale degli agenti di polizia privata presso il Ministero dell'interno" (411);
    

    
      Stucchi. - "Disposizioni per la valorizzazione delle attività artigianali di interesse storico e degli antichi mestieri" (412);
    

    
      Stucchi. - "Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione in materia di autonomie provinciali e locali. Attribuzione dello statuto di autonomia provinciale alla provincia di Bergamo" (414);
    

    
      Stucchi. - "Disposizioni in favore delle bande musicali" (415);
    

    
      Stucchi. - "Istituzione di una casa da gioco a San Pellegrino Terme" (418);
    

    
      Stucchi. - "Disposizioni per la valorizzazione economica delle aree protette attraverso la diffusione delle attività cinofile e del turismo ad esse collegato" (425);
    

    
      Stucchi. - "Modifiche all'articolo 2 del regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443, e altre disposizioni per la regolamentazione dell'attività estrattiva della marna da cemento" (428);
    

    
      Stucchi. - "Disciplina della disciplina omeopatica" (429);
    

    
      Stucchi. - "Disposizioni per la cessione gratuita del compendio demaniale delle mura storiche al comune di Bergamo" (430);
    

    
      Rizzotti. - "Disposizioni concernenti l'istituzione di asili aziendali" (433);
    

    
      Rizzotti. - "Introduzione dell'articolo 580-bis del codice penale, concernente il reato di istigazione al ricorso a pratiche alimentari idonee a provocare l'anoressia o la bulimia, nonché disposizioni in materia di prevenzione e di cura di tali patologie e degli altri disturbi del comportamento alimentare" (438);
    

    
      Rizzotti. - "Disciplina dei consultori familiari a tutela e sostegno della famiglia, della maternità, dell'infanzia e dei giovani in età evolutiva e istituzione dell'Autorità nazionale per le politiche familiari" (439)
    

    
      Rizzotti . - "Disciplina del riconoscimento della professione di autista soccorritore" (441);
    

    
      Rizzotti. - "Disposizioni per il riconoscimento della cefalea primaria cronica come malattia sociale" (442);
    

    
      Rizzotti. - "Disposizioni in materia di donazione del corpo post-mortem e di utilizzo a fini di studio, di ricerca scientifica e di formazione" (444);
    

    
      Rizzotti. - "Norme a tutela delle persone affette da obesità grave e abbattimento delle barriere architettoniche nei luoghi pubblici e privati e nei trasporti pubblici" (445);
    

    
      Blundo. - "Modifica all'articolo 6, comma 17, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di ricerca ed estrazione di idrocarburi" (451);
    

    
      Bitonci. - "Disposizioni per l'individuazione e la tutela delle città murate e dei centri fortificati" (461);
    

    
      Bitonci. - "Istituzione di un Fondo per il restauro, il recupero e la valorizzazione culturale, turistica e sociale delle Mura castellane di Cittadella" (463);
    

    
      Marinello ed altri. - "Norme per l'assistenza alla nascita e la tutela della salute del neonato" (469);
    

    
      Marinello ed altri. - "Disposizioni per la tutela dell'ambiente marino" (472);
    

    
      Marinello ed altri. - "Legge quadro sulla prevenzione e la cura della talassemia, della drepanocitosi e delle emoglobinopatie genetiche" (473);
    

    
      De Poli. - "Disposizioni per l'attivazione di politiche in favore dei giovani" (479);
    

    
      De Poli. - "Disposizioni in materia di accertamenti diagnostici neonatali obbligatori per la prevenzione e la cura delle malattie metaboliche ereditarie" (483);
    

    
      De Poli. - "Disposizioni in materia di consenso informato" (485);
    

    
      De Poli. - "Disposizioni per rafforzare l'assistenza dei pazienti in stato vegetativo o di minima coscienza cronici" (486);
    

    
      De Poli. - " Disposizioni in favore della ricerca sulle malattie rare, della loro prevenzione e cura, per l'istituzione di un fondo a ciò destinato nonché per l'estensione delle indagini diagnostiche neonatali obbligatorie" (487);
    

    
      De Poli. - "Norme per il sostegno e l'incremento della natalità" (489);
    

    
      De Poli. - "Disposizioni in materia di donazione del corpo posto mortem e di utilizzo dei cadaveri a fini di studio, di ricerca scientifica e di formazione" (493);
    

    
      De Poli. - "Disciplina dei consultori familiari a tutela e sostegno della famiglia, della maternità, dell'infanzia e dei giovani in età evolutiva e istituzione dell'Autorità nazionale per le politiche familiari" (504);
    

    
      De Poli. - "Istituzione della Fondazione nazionale per il sistema delle orchestre giovanili e infantili in Italia" (511);
    

    
      De Poli. - "Disposizioni per favorire la valorizzazione e lo sviluppo sostenibile delle isole minori" (512);
    

    
      De Poli. - "Disposizioni a sostegno delle famiglie con bambini affetti da malattie rare" (513);
    

    
      Stucchi. - " Modifiche all'articolo 15 della legge 24 dicembre 2003, n. 363, in materia di sicurezza nella pratica degli sport invernali" (531);
    

    
      Giacomo Stucchi. - "Disposizioni sull'adozione di presidi medici di sicurezza contro le punture accidentali, a tutela degli operatori sanitari" (538);
    

    
      DDL Popolare. - "Attribuzione di ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia alle regioni, istituzione delle "comunità autonome" attraverso referendum popolare e attribuzione alle stesse di risorse in misura non inferiore al 75 per cento del gettito tributario complessivo prodotto sul loro territorio, trasferimento delle funzioni amministrative a comuni e regioni" (543);
    

    
      Caliendo. - "Modifiche al decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, in materia di tutela dei diritti patrimoniali degli acquirenti di immobili da costruire" (547);
    

    
      Caliendo ed altri. - "Riforma organica della magistratura onoraria e disposizioni in materia di ufficio del giudice di pace" (548);
    

    
      Di Maggio ed altri. - "Esenzione dei fabbricati rurali ad uso strumentale dall'imposta municipale propria" (549);
    

    
      Di Biagio. - "Modifiche alla legge 12 giugno 1990, n. 146, recante "Norme sull'esercizio del diritto di sciopero nei servizi pubblici essenziali e sulla salvaguardia dei diritti della persona costituzionalmente tutelati. Istituzione di una Commissione di garanzia sull'attuazione della legge" (550);
    

    
      Mauro ed altri. - "Disposizioni per garantire la trasparenza della formazione dei prezzi dei beni di consumo nel settore agroalimentare" (554);
    

    
      Ichino ed altri. - "Misure sperimentali per la promozione dell'occupazione e il superamento del dualismo fra lavoratori protetti e non protetti. Modifiche alla legge 28 giugno 2012, n. 92, in materia di contratto a termine, di lavoro intermittente e di associazione in partecipazione" (555);
    

    
      Romano ed altri. - "Riforma della disciplina legislativa sulla cooperazione internazionale allo sviluppo" (558);
    

    
      Palermo ed altri. - "Ratifica ed esecuzione della Carta europea delle lingue regionali o minoritarie, fatta a Strasburgo il 5 novembre 1992" (560);
    

    
      Longo Fausto Guilherme. - "Modifiche alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, in materia di attività delle associazioni di promozione sociale in favore delle comunità italiane all'estero" (563);
    

    
      Bitonci. - "Modifica all'articolo 2 della legge 15 dicembre 1999, n. 482, in materia di tutela e valorizzazione delle parlate locali" (565);
    

    
      Bitonci. - "Disposizioni concernenti l'integrazione dell'armamento degli appartenenti alla polizia municipale ai quali è conferita la qualità di agente di pubblica sicurezza" (566);
    

    
      Bitonci. - "Disciplina del documento unico di regolarità contributiva" (571);
    

    
      Di Biagio ed altri. - "Ratifica ed esecuzione della Convenzione concernente la competenza, la legge applicabile, il riconoscimento, l'esecuzione e la cooperazione in materia di responsabilità genitoriale e di misure di protezione dei minori, conclusa all'Aja il 19 ottobre 1996" (572);
    

    
      Zanettin. - " Soppressione delle regioni a statuto speciale e delle province autonome" (574);
    

    
      Pepe ed altri. - " Disposizioni in favore dei soggetti affetti da sensibilità chimica multipla (MCS), da encefalomielite mialgica (ME/CFS) e da fibromialgia (FM)" (578);
    

    
      Falanga ed altri. - "Disposizioni per la razionalizzazione delle competenze in materia di demolizione di manufatti abusivi" (580);
    

    
      Granaiola e altri. - "Modifiche alla normativa per la concessione del porto d'armi e per la detenzione di armi comuni da sparo e per uso sportivo" (583);
    

    
      Vaccari ed altri. - "Disciplina dell'accreditamento delle scuole di musica e disposizioni per la valorizzazione e l'integrazione delle medesime nel sistema nazionale di istruzione" (585);
    

    
      Cardiello e altri. - "Disposizioni in materia di soppressione dei tribunali per i minorenni, nonché disposizioni in materia di istituzione di sezioni specializzate per la famiglia e per i minori presso i tribunali e le corti d'appello e di uffici specializzati delle procure della Repubblica presso i tribunali" (595);
    

    
      Cardiello ed altri. - "Disposizioni in materia di personale addetto ai centri di prima accoglienza ed alle comunità per i minorenni" (597);
    

    
      Stefano. - "Norme in materia di valorizzazione delle aree agricole e di contenimento del consumo del suolo" (600);
    

    
      Pezzopane. - " Modifica al decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, in materia di riconversione del comparto bieticolo saccarifero" (602);
    

    
      Giovanardi ed altri. - "Nuova disciplina per le attività circensi. Delega al Governo per la determinazione dei principi fondamentali in materia" (605);
    

    
      Granaiola ed altri. - "Modifiche alla legge 24 ottobre 2000, n. 323, concernente la disciplina del settore termale e delega al Governo per l'adozione di un testo unico delle leggi in materia di attività idrotermali nonché di disposizioni per la promozione delle medesime attività" (606);
    

    
      Cardiello ed altri. - " Istituzione del servizio di emergenza e primo intervento sui treni a lunga percorrenza o a lunga durata di percorrenza" (607);
    

    
      Cardiello ed altri. - " Modifiche all'articolo 15 della legge 19 marzo 1990, n. 55, e all'articolo 8 del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235, in materia di incandidabilità" (612);
    

    
      Cardiello ed altri. - "Nuova regolamentazione delle attività di informazione scientifica farmaceutica e istituzione dell'albo degli informatori scientifici del farmaco" (613);
    

    
      Consiglio. - "Disposizioni per la realizzazione di un programma di prevenzione delle malattie cardiovascolari in età pediatrica" (617);
    

    
      Consiglio. - " Norme per la predisposizione di interventi urgenti da effettuare nei bacini montani e in zone limitrofe di pianura direttamente interconnesse per la prevenzione di catastrofi idrogeologiche" (618);
    

    
      Consiglio. - "Modifiche all'articolo 104 del testo unico delle leggi sanitarie, di cui al regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, in materia di autorizzazioni all'apertura di farmacie (619);
    

    
      Consiglio. - "Disciplina della produzione e del commercio dei prodotti fitoterapici" (620);
    

    
      Consiglio. - "Modifiche all'articolo 8 del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, e altre disposizioni per favorire la realizzazione, la gestione e l'esercizio dei sistemi di trasporto tramviario" (621);
    

    
      Pelino. - "Disposizioni a favore della ricostruzione architettonica e strutturale dell'Aquila e dei Comuni del cratere colpiti dal sisma del 6 aprile 2009 (627);
    

    
      Scilipoti. - "Istituzione del ruolo dei magistrati di complemento per vice procuratori onorari della Repubblica e giudici onorari di tribunale" (630);
    

    
      Scilipoti. - " Modifiche all'articolo 2 della legge 14 novembre 1995, n. 481, in materia di autonomia e indipendenza delle Autorità di regolazione di servizi di pubblica utilità" (632);
    

    
      Scilipoti. - "Norme riguardanti l'informazione scientifica sui farmaci" (633);
    

    
      Scilipoti. - "Delega al Governo per la disciplina del noleggio di opere d'arte di proprietà dello Stato" (634);
    

    
      Finocchiaro. - "Modifiche all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, in materia di imposta municipale propria. Delega al Governo per la revisione del catasto dei fabbricati" (636);
    

    
      Giro ed altri. - "Delega al Governo per la riforma della disciplina sanzionatoria in materia di reati contro il patrimonio culturale" (646);
    

    
      Giro ed altri. - "Modifiche al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 28, e alla legge 21 aprile 1962, n. 161, in materia di attività cinematografiche ed istituzioni culturali" (649);
    

    
      Giro. - "Disposizioni in materia di tutela, valorizzazione, recupero e messa in reddito del patrimonio culturale italiano" (650);
    

    
      Caridi ed altri. -"Disposizioni in materia di promozione della cultura del saper fare artigiano, la valorizzazione delle eccellenze artigianali e per il sostegno al trasferimento generazionale delle imprese artigiane" (652);
    

    
      Barozzino. -"Norme in materia di rappresentanza sindacale nei luoghi di lavoro, di rappresentatività delle organizzazioni sindacali e di efficacia dei contratti collettivi di lavoro" (654);
    

    
      Mattesini. - "Disciplina delle professioni di assistente sociale e di assistente sociale specialista" (660)
    

    
      Pagliari ed altri. - "Modifica del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico" (665);
    

    
      Manconi ed altri. - "Istituzione del Garante dei diritti delle persone private della libertà personale" (668);
    

    
      Pezzopane ed altri. - "Disposizioni in materia di gioco d'azzardo, per la trasparenza e il controllo del mercato dei giochi, la prevenzione e il contrasto delle ludopatie" (669);
    

    
      Dario Stefano. - "Disposizioni in materia di danni provocati dalla fauna selvatica, di tutela dell'incolumità pubblica e dell'ordine economico" (672);
    

    
      D'Ambrosio Lettieri ed altri. - "Norme in favore dei pazienti stomizzati e incontinenti" (675);
    

    
      D'Ambrosio Lettieri ed altri. - "Disposizioni in favore dei soggetti affetti da sensibilità chimica multipla (MCS)" (676);
    

    
      D'Ambrosio Lettieri ed altri - "Istituzione di speciali unità di accoglienza alla persona (SUAP) per l'assistenza dei pazienti cerebrolesi cronici" (677);
    

    
      D'Ambrosio Lettieri ed altri. - "Disposizioni in materia di donazione e di utilizzo del corpo umano post mortem a fini di studio e di ricerca scientifica" (678);
    

    
      D'Ambrosio Lettieri ed altri. - "Disposizioni per la prevenzione e la cura del morbo di Alzheimer e delle patologie correlate" (680);
    

    
      Lo Moro ed altri. - "Estensione della normativa relativa allo scioglimento per infiltrazioni mafiose ai Consigli regionali" (681);
    

    
      Mattesini ed altri. - "Regolamentazione del mercato dei materiali gemmologici" (683);
    

    
      Finocchiaro ed altri. - "Disposizioni transitorie per l'elezione del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati" (685);
    

    
      Giacobbe. - "Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza" (687);
    

    
      Mandelli. - "Disposizioni in materia di accesso alla dirigenza del Servizio sanitario nazionale" (692);
    

    
      Barani. - "Disposizioni in materia di accertamenti diagnostici neonatali obbligatori per la prevenzione e la cura delle malattie metaboliche ereditarie" (699);
    

    
      Barani. - "Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e alla legge 26 luglio 1975, n. 354, per favorire i rapporti tra detenute madri e figli minori e per l'istituzione di case-famiglia protette" (700);
    

    
      Filippi. - " Modifiche alla legge 20 maggio 1985, n. 207, concernenti la determinazione dell'anzianità del personale con rapporto convenzionale beneficiario di inquadramento straordinario nei ruoli nominativi regionali del personale delle unità sanitarie locali" (704);
    

    
      Pagliari. - "Disposizioni in materia di perequazione urbanistica, contenuto della proprietà fondiaria e di determinazione dell'indennità di esproprio" (706);
    

    
      Nencini. - "Disposizioni per favorire il reinserimento dei lavoratori espulsi precocemente dal mondo del lavoro e per il sostegno ai disoccupati di lunga durata, non più ricollocabili, prossimi alla pensione in ragione dell'età e del monte contributi versati" (716);
    

    
      Nencini. - "Interventi per il sostegno dell'occupazione giovanile e femminile e delega al Governo in materia di regime fiscale agevolato" (719);
    

    
      Marcucci ed altri. - "Tutela e valorizzazione dei veicoli storici" (723);
    

    
      Puglisi ed altri. - "Disposizioni per la promozione della soggettività femminile e per il contrasto al femminicidio" (724);
    

    
      D'Ambrosio Lettieri e altri. - " Riordino della disciplina degli ordini e dei collegi delle professioni sanitarie" (725);
    

    
      Stucchi. - "Soppressione dei consorzi tra i comuni compresi nei bacini imbriferi montani " (739);
    

    
      Castaldi. - "Modifica all'articolo 3 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, e altre disposizioni in materia di disciplina degli orari di apertura degli esercizi commerciali" (762);
    

    
      Latorre. - "Divieto di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi nelle acque del mare Adriatico prospicienti la regione Puglia" (763);
    

    
      Stucchi. - "Disposizioni concernenti la riduzione del numero dei componenti dei consigli regionali e dell'importo degli emolumenti ad essi attribuiti" (767);
    

    
      Romani ed altri. - "Disposizioni in materia di riconoscimento della medicina omeopatica" (768);
    

    
      De Petris ed altri. - "Disposizioni per il contenimento del consumo di suolo" (769);
    

    
      Palermo ed altri. - "Norme per la tutela e le pari opportunità della minoranza dei Rom e dei Sinti" (770);
    

    
      Mandelli. - "Disciplina dell'attività di tatuaggio e piercing" (771);
    

    
      Stucchi. - "Ratifica ed esecuzione della Carta europea delle lingue regionali o minoritarie, fatta a Strasburgo il 5 novembre 1992" (784);
    

    
      Stucchi. - "Disposizioni per la razionalizzazione dell'organico del personale dipendente dei comuni, delle province e delle regioni" (785);
    

    
      Lo Moro ed altri. - "Norme in materia di scioglimento degli organi delle aziende sanitarie locali ed ospedaliere per infiltrazioni mafiose" (795);
    

    
      Amati e altri. - "Disposizioni in materia di reparti di terapia intensiva aperta" (797);
    

    
      Gentile. - "Istituzione dell'Autorità garante per la tutela dei diritti delle persone con disabilità" (804)
    

    
      Tomaselli ed altri. "Norme per la disciplina degli incubatori scolastici d'impresa" (808);
    

    
      Silvestro e altri. - "Riordino della disciplina degli Ordini delle professioni sanitarie di medico-chirurgo, di odontoiatra, di medico veterinario, di farmacista e delle professioni sanitarie di cui alla legge 30 agosto 2000, n. 251" (818);
    

    
      Piccoli ed altri. - "Deroga al patto di stabilità interno per i comuni confinanti con le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano" (822);
    

    
      Petraglia. - "Modifiche alla legge 20 maggio 1985, n. 207, concernenti la determinazione dell'anzianità del personale con rapporto convenzionato beneficiario di inquadramento straordinario nei ruoli nominativi regionali del personale delle unità sanitarie locali" (823);
    

    
      Panizza ed altri. "Disposizioni per l'elezione diretta dei presidenti delle province e dei consigli provinciali delle province interamente montane" (826);
    

    
      Bianco e altri. - "Norme in materia di riordino della disciplina degli Ordini delle professioni sanitarie di medico-chirurgo e di odontoiatra, di medico veterinario e di farmacista e istituzione degli Ordini e degli Albi delle professioni sanitarie" (829);
    

    
      D'Ambrosio Lettieri ed altri. - "Disposizioni in favore della ricerca sulle malattie rare, della loro prevenzione e cura. Istituzione dell'Agenzia nazionale per le malattie rare" (831);
    

    
      D'Anna. - Ordinamento delle professioni di biologo e di psicologo (833);
    

    
      D'Anna ed altri. "Modifiche alla disciplina concernente l'esecuzione forzata nei confronti delle pubbliche amministrazioni e interpretazione autentica del primo comma dell'articolo 499 del codice di procedura civile, in materia di intervento dei creditori nell'esecuzione" (836);
    

    
      Lanzillota ed altri. - "Disposizioni in materia di conflitti di interesse dei titolari di cariche di governo e dei componenti delle Autorità indipendenti" (840);
    

    
      Mucchetti ed altri. - "Integrazioni della legge 15 febbraio 1953, n. 60, in materia di incompatibilità parlamentare, e abrogazione dell'articolo 10 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, in materia di ineleggibilità (853);
    

    
      Dalla Tor ed altri. - "Regime giuridico e valorizzazione delle valli da pesca della laguna di Venezia" (854);
    

    
      Fedeli ed altri. - "Istituzione di una Commissione parlamentare sul fenomeno dei femmicidi e femminicidi" (860);
    

    
      Fattorini ed altri. - "Istituzione della Commissione nazionale per la promozione e la tutela dei diritti umani" (865);
    

    
      Stefani. - "Modifiche al decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, in materia di tutela dei diritti patrimoniali degli acquirenti di immobili da costruire, a norma della legge 2 agosto 2004, n. 210" (867);
    

    
      Valentini ed altri. - "Norme per la tutela e la valorizzazione delle botteghe e dei mercati storici e degli antichi mestieri" (869);
    

    
      Astorre ed altri. - "Interventi per l'ammodernamento e la riqualificazione delle imprese turistiche e per il recupero del patrimonio edilizio delle strutture turistico-ricettive" (870);
    

    
      De Petris ed altri. - "Norme in materia di protezione umanitaria e di diritto di asilo" (875);
    

    
      Regione Calabria. - "Istituzione di una Zona Economica Speciale nel distretto logistico-industriale della Piana di Gioia Tauro" (894);
    

    
      Barani. - "Disposizioni per il sostegno e la valorizzazione dei piccoli comuni e la riqualificazione delle aree rurali e montane italiane" (899);
    

    
      Valentini ed altri. - "Nuove norme in materia di organizzazione del Corpo nazionale dei vigili del fuoco" (900);
    

    
      Barani. - "Misure per la tutela del diritto alla salute e della libertà di cura. Modifiche al Testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica" 9 ottobre 1990, n. 309" (901);
    

    
      Amati ed altri. - "Ordinamento della professione di pedagogista e istituzione del relativo albo professionale" (902);
    

    
      Laniece ed altri. "Disposizioni in materia di telemedicina" (908);
    

    
      De Pietro ed altri. - "Disposizioni in materia di pari opportunità di trattamento dei daltonici e delega al Governo per il riassetto e la riforma della normativa in materia" (912);
    

    
      Granaiola ed altri. - "Promozione della donazione del sangue da cordone ombelicale e della rete di banche che lo crioconservano" (913);
    

    
      Razzi. - "Disposizioni in materia di caratterizzazione ambientale degli stabilimenti e delle concessioni balneari" (918)
    

    
      Maurizio Romani ed altri. - "Modifica all'articolo 9 della legge 22 maggio 1978, n. 194, recante norme per la tutela sociale della maternità e sull'interruzione volontaria della gravidanza" (923);
    

    
      Calderoli. - "Soppressione di enti intermedi" (928);
    

    
      D'Ambrosio Lettieri ed altri. "Modifiche all'articolo 7 del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, in materia di farmaci bisimilari" (930);
    

    
      Volpi ed altri. - "Disposizioni per favorire la qualità della vita delle persone non autosufficienti" (940);
    

    
      De Monte. - "Distacco del comune di Sappada dalla regione Veneto e relativa aggregazione alle regione Friuli-Venezia Giulia" (951);
    

    
      "Misure di semplificazione degli adempimenti per i cittadini e le imprese e di riordino normativo" (958);
    

    
      Ranucci ed altri. - "Misure a sostegno delle isole minori finalizzate ad uno sviluppo sostenibile" (962);
    

    
      Ghedini ed altri. - "Istituzione delle città metropolitane e modalità di elezione del sindaco e del consiglio metropolitano" (965);
    

    
      Pagliari ed altri. - "Norme in materia di domini collettivi" (968);
    

    
      Buemi. - "Modifiche all'articolo 29-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di applicazione dell'istituto della mobilità volontaria tra le pubbliche amministrazioni relativamente al personale collocato in regioni diverse da quella di provenienza" (982);
    

    
      Casaletto ed altri. - "Disposizioni per il contenimento del consumo del suolo e la tutela del paesaggio" (991);
    

    
      Taverna ed altri. - "Disposizioni in materia di accertamenti diagnostici neonatali obbligatori per la prevenzione e la cura delle malattie metaboliche ereditarie" (998);
    

    
      De Petris ed altri. - " Nuove disposizioni per la disciplina delle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi" (999);
    

    
      De Petris. - "Nuove disposizioni in materia di aree naturali protette" (1004);
    

    
      Favero ed altri: "Disposizioni per la promozione della piena partecipazione delle persone sorde alla vita collettiva e per il riconoscimento della lingua dei segni italiana" (1019);
    

    
      Di Biagio ed altri. "Disposizioni per la semplificazione e la trasparenza delle procedure in materia ambientale e per l'attuazione della delibera CIPE dell'8 marzo 2013 di aggiornamento del Piano di azione nazionale per la riduzione dei livelli di emissione dei gas serra e per avviare il processo di "decarbonizzazione" dell'economia del paese" (1045);
    

    
      Marcucci ed altri. - "Nuove norme in materia di delitti contro l'ambiente e delega al Governo per la riforma della disciplina sanzionatoria penale in materia di reati contro il patrimonio culturale" (1046);
    

    
      De Petris. - "Introduzione nel codice penale dei delitti contro l'ambiente" (1072);
    

    
      Zanoni. - "Disposizioni per la prevenzione, la cura e la riabilitazione delle persone affette da autismo e per l'assistenza alle loro famiglie" (1073);
    

    
      "Modifica degli articoli 18 e 43 della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3 (Statuto speciale per la Sardegna) (1080);
    

    
      Bellot ed altri. - " Distacco del comune di Sappada dalla regione Veneto e sua aggregazione alle regione Friuli-Venezia Giulia" (1082);
    

    
      "Istituzione presso il Ministero dello sviluppo economico di una cabina di regia per il monitoraggio ed il coordinamento degli interventi previsti dalla legislazione vigente per le crisi di impresa" (1120-bis).
    

    
      Disegni di legge, ritiro
    

    
      Il senatore Giacomo Stucchi ha dichiarato di ritirare il disegno di legge: Stucchi. - "Modifiche all'articolo 18 del decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, e all'articolo 16 della legge 23 agosto 2004, n. 226, in materia di riserve di posti per i volontari di truppa delle Forze armate nonché di reclutamento del personale del Corpo forestale dello Stato" (530).
    

    
      Il senatore De Poli, in data 31 ottobre 2013, ha dichiarato di ritirare i seguenti disegni di legge:
    

    
      De Poli. - "Agevolazioni fiscali e altre disposizioni per sostenere l'accesso dei giovani all'abitazione principale" (497);
    

    
      De Poli. - "Norme per consentire il trapianto di polmone da persona vivente a bambino" (498);
    

    
      De Poli. - "Modifiche all'articolo 1 del decreto-legge 3 gennaio 2006, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 gennaio 2006, n. 22, recante disposizioni urgenti per l'esercizio domiciliare del voto per taluni elettori" (506);
    

    
      De Poli. - "Disposizioni in materia di consenso informato e di indicazioni anticipate di cura, di accesso alle cure palliative e di assistenza e cura dei pazienti affetti da malattie rare" (340);
    

    
      De Poli. - "Modifiche al codice civile e delega al Governo in materia di filiazione" (492).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, con lettera in data 30 ottobre 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1, commi 4 e 5, della legge 14 settembre 2011, n. 148 - lo schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative, correttive e di coordinamento delle disposizioni di cui ai decreti legislativi 7 settembre 2012, n. 155 e 7 settembre 2012 n. 156, tese ad assicurare la funzionalità degli uffici giudiziari (n. 36).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 31 ottobre 2013 - alla 2a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il 30 novembre 2013. Le Commissioni 1a e 5a potranno formulare le proprie osservazioni alla Commissione di merito entro il 20 novembre 2013.
    

    
      Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, con lettera in data 24 ottobre 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 5, comma 4, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112 - lo schema di decreto ministeriale recante individuazione di interventi di tutela del patrimonio culturale finanziati ai sensi del comma 3-bis dell'articolo 5 del decreto-legge n. 91 del 2013, per l'anno 2013 (37).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 7a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 25 novembre 2013.
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      Il Ministro degli affari esteri, con lettera in data 17 ottobre 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 2, comma 2, della legge 26 febbraio 1987, n. 49, la relazione previsionale sull'attività di cooperazione allo sviluppo per l'anno 2014.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 3a Commissione permanente (Atto n. 161).
    

    
      Il Ministro dell'economia e delle finanze, con lettera pervenuta in data 24 ottobre 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 5, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la comunicazione concernente l'adesione della Lettonia al Meccanismo europeo di stabilità (MES).
    

    
      La predetta comunicazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, primo comma, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a e alla 14a Commissione permanente (Atto n. 163).
    

    
      Garante del contribuente, trasmissione di atti
    

    
      Con lettera pervenuta in data 15 ottobre 2013, il Garante del contribuente della regione Abruzzo ha inviato, ai sensi dell'articolo 13, comma 13-bis, della legge 27 luglio 2000, n. 212, la relazione sull'attività svolta dal medesimo Garante nell'anno 2012.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 6a Commissione permanente (Atto n. 162).
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti normativi per il parere motivato ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità
    

    
      La Commissione europea, in data 4 novembre 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di decisione del Consiglio sul vertice sociale trilaterale per la crescita e l'occupazione (COM (2013) 740 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 11ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 12 dicembre 2013.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª e potranno formulare osservazioni e proposte alla 11ª Commissione entro il 5 dicembre 2013.
    

    
      La Commissione europea, in data 31 ottobre 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che adatta agli articoli 290 e 291 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea una serie di atti giuridici che prevedono il ricorso alla procedura di regolamentazione con controllo (COM (2013) 751 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 14ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 12 dicembre 2013.
    

    
      Le Commissioni 1ª e 3ª e potranno formulare osservazioni e proposte alla 14ª Commissione entro il 5 dicembre 2013.
    

    
      La Commissione europea, in data 5 novembre 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 1166/2008 relativo alle indagini sulla struttura delle aziende agricole e all'indagine sui metodi di produzione agricola per quanto riguarda il quadro finanziario per il periodo 2014-2018 (COM (2013) 757 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 9ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 12 dicembre 2013.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª e potranno formulare osservazioni e proposte alla 9ª Commissione entro il 5 dicembre 2013.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Chiti ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00452 della senatrice Fedeli ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      ZANETTIN, STEFANI, MARIN, BONFRISCO, SACCONI, DALLA TOR, ALBERTI CASELLATI, DE POLI, FILIPPIN, PICCOLI, CONTE, AIELLO, BELLOT, BRUNI, D'AMBROSIO LETTIERI, DE PETRIS, FAZZONE, LANGELLA, LIUZZI, PERRONE, RAZZI, RUVOLO, SCILIPOTI, VICECONTE, ZIZZA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      nelle acque superficiali delle province di Vicenza, Padova e Verona è stata riscontrata nei mesi scorsi una sensibile presenza di sostanze perfluoro-alchiliche;
    

    
      su questa problematica, si è svolto un incontro in data 11 luglio 2013, a Roma, presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, cui hanno partecipato i tecnici regionali della sanità, dell'ambiente, dell'Arpav, dei Ministeri dell'ambiente e della salute, dell'Istituto superiore della sanità e dell'Istituto che ha condotto la ricerca sulla questione;
    

    
      i tecnici veneti hanno illustrato le azioni e i provvedimenti presi a livello regionale, che sono stati giudicati dagli organismi centrali "tempestivi e idonei";
    

    
      a tale tavolo è stato ribadito che "non sussiste alcun pericolo per la popolazione";
    

    
      per la precisione sono 4 le aree geografiche coinvolte: il bacino dell'Adige e del suo affluente Alpone-Chiampo; l'area del vicentino a nord dell'autostrada costituita principalmente dalla Valdagno (Valdagno e Trissino) e la parte alta della valle del Chiampo; il bacino del Bacchiglione che include Schio, la Valdastico e la città di Vicenza; l'area a sud dell'autostrada racchiusa tra l'Adige e i colli Berici ed Euganei, dove è ubicato lo scarico di un collettore consortile;
    

    
      questo collettore trasferisce i reflui depurati di 5 depuratori (Trissino, Arzignano, Montecchio, Montebello e Lonigo, per un totale circa 2.300.000 abitanti) nel canale Fratta-Gorzone all'altezza di Cologna veneta, in prossimità della confluenza nel Fratta-Gorzone del canale irriguo Leb che garantisce il carico idraulico adeguato. Il canale Fratta-Gorzone attraversa quindi le province di Padova e Venezia, e confluisce nel fiume Brenta in località punta Gorzone a sud di Chioggia;
    

    
      la situazione è monitorata a livello delle aziende Ulss coinvolte (5 ovest Vicentino, 6 di Vicenza, 17 di Este, 20 di Verona e 21 di Legnago) ed ha un coordinamento regionale ed un supporto a livello centrale da parte dei Ministeri interessati e dell'Istituto superiore di sanità;
    

    
      l'8 luglio il consiglio di bacino Valchiampo ha prontamente e sollecitamente riunito i sindaci per un incontro prettamente informativo, in attesa di comunicazioni da Regione e Ministero giunte nei giorni successivi e dal contenuto rassicurante;
    

    
      tuttavia, nonostante il presidio, le conclusioni oggetto del comunicato di Regione e Ministeri della salute e dell'ambiente non tranquillizzano del tutto ed anzi lasciano ancora spazio a dubbi e contraddizioni;
    

    
      in questa vicenda è stato obiettivamente riscontrato che la legislazione italiana non prevede un limite massimo nella concentrazione di tali sostanze nelle acque potabili, al contrario la legislazione tedesca prevede un limite di 100 nanogrammi litro (per esposizione a lungo periodo) e quella statunitense (notoriamente meno sensibile alle tematiche ambientali) un limite di 1.000 nanogrammi;
    

    
      si è quindi un presenza di un'evidente lacuna legislativa nel nostro ordinamento;
    

    
      considerato che:
    

    
      va ricordato a tale proposito che, secondo quanto riportato dai media locali, nelle acque quella delle zone di Lonigo-Sarego-Brendola la concentrazione di PFOA (sostanze perfluoro-alchiliche) supererebbe i 1.500 nanogrammi per litro, e in un pozzo in zona industriale a Vicenza si sfiorerebbero i 2.000, concentrazioni che sono quindi molto al di sopra dei citati limiti;
    

    
      si è parlato di un prossimo utilizzo di filtri ai carboni attivi, ma non è ancora noto quando essi saranno messi in opera, da quando inizieranno davvero a bonificare l'acqua, con quali costi e a carico di chi;
    

    
      è per questo che la lacuna normativa del nostro ordinamento va al più presto colmata, adeguandosi alla legislazione vigente nei Paesi europei più sensibili alle tematiche ambientali,
    

    
      impegna il Governo a valutare la possibilità di introdurre, con la massima urgenza, nel nostro ordinamento un limite massimo nella concentrazione di PFOA nelle acque potabili, così come accade nei Paesi europei a maggior sensibilità ambientale.
    

    
      (1-00173)
    

    
      TAVERNA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, CAMPANELLA, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, CRIMI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MANGILI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI Maurizio, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, VACCIANO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il 17 luglio 2013 sono state eseguite, nell'ambito di un'inchiesta condotta dalla Procura della Repubblica di Torino, alcune ordinanze di custodia cautelare per Salvatore Ligresti e i suoi tre figli Lionella, Giulia e Paolo (quest'ultimo risulterà latitante). Nella medesima data il Ministro della giustizia contatta telefonicamente, dal Ministero, la moglie dell'arrestato dicendole non solo «Qualsiasi cosa posso fare conta su di me», ma esprimendo perfino un giudizio di valore sull'operato dei magistrati, valutato come «non giusto»;
    

    
      il 18 agosto il Ministro, dopo aver interloquito telefonicamente con un fratello dell'arrestato, contatta i due vicedirettori del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria per «sensibilizzarli», con esclusivo riferimento alla situazione carceraria della signora Giulia Ligresti, la quale il 28 agosto verrà scarcerata;
    

    
      considerato, in particolare, che:
    

    
      l'intervento del Ministro della giustizia per allertare l'amministrazione penitenziaria sul caso di specie ricade, irrimediabilmente, sulle regole di etica pubblica che dovrebbero informare le istituzioni repubblicane e, segnatamente, chi le ricopre;
    

    
      tale intervento, di natura non solo umanamente rassicurante nei confronti di un familiare della detenuta, ma potenzialmente interventista, compromette il supremo principio dell'uguaglianza formale dei cittadini dinanzi alla legge, nonché «il buon andamento» e «l'imparzialità» dei pubblici uffici, di cui all'art. 97 della Costituzione, nei confronti dei quali il Ministro della giustizia è individualmente responsabile;
    

    
      peraltro, la segnalazione ad personam riferita alla pericolosità della situazione carceraria della detenuta presuppone, in capo al Ministro, la consapevolezza che il sistema penitenziario, di cui il Ministro è responsabile, non appresti sufficienti ed adeguate tutele della salute e degli altri diritti, se non in caso di mirate e puntuali «segnalazioni»;
    

    
      un Ministro della giustizia che si mette a disposizione della famiglia protagonista di uno tra i più gravi scandali finanziari degli ultimi anni, garantendo il suo intervento a favore di una reclusa accusata di gravi reati, mina la sua trasparenza operativa. Segna, in altri termini, un conflitto di interessi che compromette definitivamente il suo delicatissimo ruolo;
    

    
      valutato, inoltre, che:
    

    
      ai sensi dell'art. 110 della Costituzione spettano al Ministro della giustizia l'organizzazione e il funzionamento dei servizi relativi alla giustizia. Nel caso in questione, il Guardasigilli ha latentemente abusato della sua qualità e della sua funzione, segnalando ai suoi sottoposti non un'esigenza ministeriale, conforme all'interesse della nazione, bensì una situazione specifica e ben determinata, per di più dichiaratamente connessa a consolidati rapporti che attengono alla sfera personale del Ministro;
    

    
      la responsabilità oggettiva e soggettiva del Ministro della giustizia, nell'ambito dell'esercizio delle sue funzioni, risulta doppiamente viziata sia da un inopportuno interessamento personale, sia con riguardo alla segnalazione amministrativa di un caso di specie. Come noto, il Ministro della giustizia dispone di altri poteri, come quello ispettivo, che, nella trasparenza, avrebbero potuto legittimamente accertare la correttezza formale e sostanziale della situazione detentiva della Ligresti;
    

    
      la gravissima compromissione dell'«onorabilità» del Ministro e della sua attività ministeriale non consente la sua ulteriore permanenza in una carica di così grave responsabilità ed impegno;
    

    
      visto l'articolo 94 della Costituzione e visto l'articolo 161 del Regolamento del Senato della Repubblica, esprime la propria sfiducia al Ministro della giustizia, dottoressa Annamaria Cancellieri e la impegna a rassegnare le proprie dimissioni.
    

    
      (1-00174)
    

    
      RIZZOTTI, AIELLO, BIANCONI, BONFRISCO, D'AMBROSIO LETTIERI, D'ANNA, MANDELLI, VICECONTE, ZUFFADA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      le malattie metaboliche ereditarie, chiamate anche errori congeniti del metabolismo, sono causate dalla mutazione di un gene che determina l'alterazione, o la mancanza totale, dell'attività enzimatica, con conseguente riduzione della produzione di energia;
    

    
      si tratta di malattie rare che generalmente colpiscono i bambini (ma possono manifestarsi anche in età giovanile o adulta) e possono assumere forme gravi e invalidanti, provocando handicap fisici e mentali;
    

    
      lo screening neonatale è l'unico strumento in grado di identificare precocemente tali patologie prima che queste si manifestino clinicamente, e di limitarne, perciò, le conseguenze invalidanti;
    

    
      l'identificazione della malattia a poche ore dalla nascita consente, infatti, l'avvio di una dieta specifica, a volte senza bisogno di una terapia farmacologica, in grado di prevenire gravi e irreversibili danni alla salute, permettendo un miglior decorso della patologia e una migliore qualità della vita dei piccoli pazienti e delle relative famiglie;
    

    
      nel nostro Paese, la legge 5 febbraio 1992, n. 104, all'articolo 6, prevede l'obbligatorietà dello screening neonatale dell'ipotiroidismo congenito, della fenilchetonuria e della fibrosi cistica. Successivamente, con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 9 luglio 1999 si è proceduto alla regolamentazione degli screening neonatali obbligatori;
    

    
      l'introduzione, dalla fine degli anni '90, della spettrometria di massa tandem ha aperto nuove frontiere analitiche in questo campo, poiché tale metodologia consente, in tempi molto brevi (pochi minuti) e con un'unica goccia di sangue, di testare la presenza di oltre 40 malattie metaboliche ereditarie;
    

    
      considerato che:
    

    
      allo stato attuale, solo alcune regioni hanno allargato l'offerta di screening neonatale ad un elenco variabile di malattie metaboliche;
    

    
      la disomogeneità territoriale nell'accesso allo screening neonatale allargato determina una disparità di trattamento tra i bambini nati in regioni diverse e, in alcuni casi, anche tra quelli nati nella medesima regione, impedendo, di fatto, la possibilità di fruire di un importante strumento di prevenzione di malattie ad effetti progressivamente invalidanti;
    

    
      è necessaria la presenza di personale qualificato all'interno dei laboratori in cui si praticano screening neonatali allargati, affinché sia garantita una diagnosi corretta, un adeguato follow-up e, in caso di eventuale positività, un'appropriata presa in carico del paziente,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a definire un pannello di malattie metaboliche soggette a screening che includa le malattie genetiche rare per le quali sono disponibili cure e terapie dietetiche e/o farmacologiche di comprovata efficacia;
    

    
      2) ad inserire lo screening neonatale allargato nei livelli essenziali di assistenza, rendendolo obbligatorio su tutto il territorio nazionale;
    

    
      3) a realizzare un coordinamento nazionale che disciplini, in modo omogeneo sul territorio nazionale, i requisiti e l'attività degli operatori coinvolti nel trattamento e nella presa in carico dei pazienti affetti da malattie oggetto dello screening neonatale allargato e che garantisca la presenza di personale qualificato all'interno dei laboratori in cui si praticano tali controlli, al fine di fornire una diagnosi corretta, un adeguato follow-up e, in caso di positività, un'appropriata presa in carico.
    

    
      (1-00175)
    

    
      CIOFFI, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, TAVERNA, SCIBONA, BULGARELLI, VACCIANO, MOLINARI, PEPE, MARTELLI, MUSSINI, DE PIETRO, CATALFO, PAGLINI, BOTTICI, CASALETTO, PUGLIA, SANTANGELO, MANGILI, ORELLANA, GAETTI, BERTOROTTA, BENCINI, GIROTTO, CAMPANELLA, NUGNES, MARTON, LEZZI, MORRA, CRIMI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il fenomeno dell'usura ha radici lontane. Nell'immaginario collettivo la figura dell'usuraio gode giustamente di una fama negativa e sinistra e oggi, purtroppo, è una figura sempre più presente. E non si pensi solo al piccolo professionista dello strozzo che interviene per "salvare" il padre di famiglia che si è indebitato a causa del gioco, a causa delle slot machine. Il vero pericolo è quel signore distinto, dai modi pacati e con una valigetta piena di soldi che compare lì dove la crisi ha colpito di più, dove il sistema creditizio, colpito a sua volta, ma comunque inadeguato, non ha dato risposta alle domande di liquidità dell'imprenditore, lì dove lo Stato, che è un pessimo pagatore, si è rivelato contemporaneamente un inflessibile esattore. Quel signore distinto non è altro che la faccia pulita delle mafie, sempre alla ricerca di una buona occasione per ripulire i propri sporchi capitali. La sua disponibilità è immensa e la sua pazienza è grande, ma non infinita e così, dopo averne esaurito le risorse personali, della sua famiglia e della ditta, l'imprenditore è costretto a cedere e a passargli la mano;
    

    
      ogni anno centinaia di aziende, soprattutto al Sud, escono dal mercato legale pur essendo aziende sane, che avrebbero bisogno di poco per uscire dalla crisi, ma anche quel poco viene loro negato dal sistema creditizio e dallo stato;
    

    
      l'Italia possiede delle ottime leggi per far fronte al reato d'usura. La legge n. 108 del 1996, la legge n. 44 del 1999 e la legge n. 3 del 2012 forniscono in teoria ampie garanzie a chi denuncia il proprio aguzzino. Infatti, le vittime di questo odioso reato che denunziano le condotte illecite subìte, previo parere favorevole del pubblico ministero, possono accedere ad un fondo di solidarietà, strutturato in modo che le persone che ne hanno diritto possano salvare le proprie aziende mantenendole produttive e vitali;
    

    
      il Fondo di solidarietà, oggi denominato Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle richieste estorsive e dell'usura, è uno straordinario mezzo per combattere l'infiltrazione dei capitali delle mafie nell'economia sana del nostro Paese;
    

    
      il procedimento amministrativo volto all'elargizione di una somma a fondo perduto (per l'estorsione) ovvero alla concessione di un mutuo decennale senza interessi (per l'usura) è gestito in prima istanza dagli Uffici territoriali di Governo e in seguito dal Commissariato straordinario per il coordinamento delle iniziative antiracket e antiusura presso il Ministero dell'interno;
    

    
      le domande vengono vagliate dagli Uffici territoriali, il cui compito è innanzitutto accertare la sussistenza dei requisiti soggettivi del richiedente, quali l'esistenza di carichi pendenti, precedenti penali, eventuali dichiarazioni di fallimento, di misure di prevenzione e, in secondo luogo, procedere a quantificare il danno subìto dalle vittime dei reati. Pertanto, presso le Prefetture è insediato il "nucleo di valutazione" composto da un rappresentante della medesima Prefettura, della Banca d'Italia, un rappresentante dell'Agenzia delle entrate, uno della locale Camera di commercio, uno dell'ordine dei commercialisti e un rappresentante dell'ordine forense;
    

    
      prima della definizione del procedimento per la concessione dell'elargizione può essere disposta, a domanda, la corresponsione, in una o più soluzioni, di una provvisionale fino al 70 per cento dell'ammontare complessivo dell'elargizione. A tal fine il Comitato di solidarietà per le vittime dell'estorsione e dell'usura acquisisce, entro 30 giorni dal ricevimento della domanda, a mezzo del prefetto della provincia nel cui territorio si è verificato l'evento denunciato, un rapporto iniziale in ordine ai presupposti e alle condizioni dell'elargizione. L'esito dell'istanza deve essere definito in ogni caso, dandone comunicazione all'interessato, entro 90 giorni dal ricevimento della domanda;
    

    
      a fronte di tempi strettissimi previsti dalla normativa, giustificati da situazioni che in caso di mancato tempestivo intervento determinano il dissesto delle aziende, si registra in alcune regioni e in alcune province italiane una situazione di sostanziale immobilità delle istituzioni, le cui conseguenze sono gravissime;
    

    
      l'intoppo, ancora una volta, è il denaro, ma non quello cui le vittime hanno diritto, o quello che gli usurai vorrebbero recuperare con interessi astronomici. Il denaro che provoca tanti ritardi nell'istruzione delle pratiche per l'accesso al fondo di solidarietà è quello del "gettone di presenza" percepito fino a poco tempo fa da membri del nucleo di valutazione. Oggi, quel piccolo contributo non viene più elargito e, per una strana coincidenza, il nucleo di valutazione in alcune province si riunisce meno di frequente e, quando si riunisce, spesso manca il numero legale;
    

    
      in alcuni casi coloro che hanno fatto richiesta di accesso al fondo hanno ottenuto non solo che il pubblico ministero desse parere favorevole, ma anche che fossero disposte misure cautelari nei confronti degli estorsori, che in alcuni casi sono stati condannati in primo grado o, addirittura, in via definitiva, e tutto questo senza che fosse consentito ai denuncianti di accedere al fondo;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      le vittime di usura sono costrette a subire anche procedure di recupero coattivo dei crediti da parte della pubblica amministrazione, degli operatori finanziari e degli stessi estorsori;
    

    
      per evitare ciò l'art. 20 della legge n. 44 del 1999 impone l'obbligo di sospendere i termini di tutti i pagamenti nei confronti della pubblica amministrazione e di tutte le procedure esecutive pendenti nei confronti della vittima del reato di usura, previo parere favorevole del pubblico ministero;
    

    
      tuttavia le associazioni che tutelano le vittime dell'usura riferiscono che alcuni tribunali non considerano vincolante il decreto prefettizio di sospensione e non sospendono le procedure esecutive, con il risultato aberrante di contribuire al fallimento delle ditte vittime degli usurai;
    

    
      i comportamenti omissivi di alcune prefetture e di alcuni tribunali civili comportano un duplice gravissimo danno: da una parte alle vittime dei reati non viene concesso l'accesso al fondo, con il rischio sempre maggiore che le ditte di cui sono titolari vadano fallite; dall'altra decorrono i termini sospensivi di cui alla legge e proseguono inesorabili le procedure esecutive, sino alla fissazione dei bandi di vendita degli immobili;
    

    
      occorre precisare che per legge se una vittima del reato di usura, a causa dell'immobilismo della prefettura, venisse dichiarata fallita, non potrebbe più accedere al Fondo. Un paradosso che può verificarsi;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      il sistema creditizio italiano si è rivelato poco flessibile e sordo ai richiami dell'imprenditoria in difficoltà. Contemporaneamente lo stesso sistema ha chiesto e ottenuto di poter praticare interessi differenziati, spesso ingiustificatamente alti. Attualmente esiste una tabella divisa per categorie di operazioni (ben 15) e classi di importo, in cui sono riportati i tassi effettivi globali medi (TEGM) su base annua che vanno dal minimo del mutuo a tasso variabile, pari al 3,88 per cento, fino al massimo previsto per il credito cosiddetto revolving fino a 5.000 euro, pari al 17,09 per cento. Il TEGM viene utilizzato come base di calcolo per ottenere il tasso soglia, ovvero il tasso oltre il quale si configura il reato di usura. Scorrendo la colonna dei tassi soglia si ritrovano quasi soltanto numeri a 2 cifre, fino ad arrivare ad un incredibile 25,090 per cento per il credito revolving fino a 5.000 euro. Il 25 per cento per un'operazione di credito a consumo che andrebbe incoraggiata semmai, non punita;
    

    
      illegittimo e gravissimo è il comportamento degli istituti di credito che, a dispetto dei protocolli d'intesa siglati nelle prefetture, ivi compreso l'impegno a nominare un referente che si occupi del fenomeno, non hanno mai sospeso di propria iniziativa le esecuzioni in danno delle vittime;
    

    
      mentre una buona legge viene inficiata dal comportamento di pochi uomini scellerati, le imprese falliscono o vengono fagocitate dalle mafie con il risultato che onesti imprenditori preferiscono suicidarsi piuttosto che arrendersi di fronte alla perdita di quanto avevano costruito con il loro lavoro e il loro sacrificio,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a stabilire procedure rigide e tempi rapidi e perentori per le istruttorie finalizzate all'accesso al fondo di solidarietà;
    

    
      2) a ristabilire il cosiddetto gettone di presenza per i membri dei comitati di valutazione, vincolandone il pagamento alla produttività del singolo membro oltre che alla presenza alle riunioni;
    

    
      3) a stabilire rigidi termini di decadenza e immediata sostituzione per i membri dei comitati di valutazione che risultassero assenti a due riunioni consecutive;
    

    
      4) a stabilire che le associazioni che tutelano le vittime dell'usura abbiano diritto ad un seggio all'interno dei comitati, con diritto di voto;
    

    
      5) a stabilire sanzione severe per il responsabile dell'ente territoriale che non si impegni a sufficienza per debellare la piaga dell'usura, pur avendo i mezzi legislativi per farlo;
    

    
      6) ad adottare le opportune iniziative normative di competenza, affinché si preveda che il giudice dell'esecuzione non sia libero di valutare con discrezionalità il decreto prefettizio di sospensione, ma abbia l'obbligo ineludibile di sospendere l'esecuzione forzata iniziata nei confronti della vittima di usura, poiché il decreto di sospensione della prefettura è immediatamente esecutivo, e il giudice non ha il potere di disapplicarlo e a far rientrare esplicitamente il comportamento del giudice che non applica il decreto prefettizio di sospensione tra le cause di applicazione della legge sulla responsabilità civile dei magistrati (legge n. 117 del 1988);
    

    
      7) a valutare nell'ambito delle proprie competenze gli opportuni impegni normativi che rivedano il sistema di calcolo del tasso usuraio, uniformando i tassi per tutte le operazioni di credito, riducendo categorie di operazioni e classi di importo, stabilendo per legge un unico tasso soglia, superato il quale si configuri il reato di usura.
    

    
      (1-00176)
    

    
      Interpellanze
    

    
      PICCOLI, ZANETTIN, DALLA TOR, CONTE - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      il comma 9 dell'art. 18 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, concernente "Disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia", convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, destina l'importo di 100 milioni di euro alla realizzazione del primo programma "6.000 Campanili";
    

    
      al finanziamento del programma si è provveduto mediante l'iscrizione dell'importo di 100 milioni di euro nello stato di previsione del Dipartimento per le infrastrutture stradali, gli affari generali ed il personale, Direzione generale per l'edilizia statale e gli interventi speciali del Ministero, per l'anno 2014 a valere sul fondo istituito ai sensi dell'art. 18, comma 1, in deroga alle procedure di cui al comma 2 dello stesso articolo;
    

    
      potevano presentare domanda di contributo finanziario, con importi compresi tra 500.000 ed un milione di euro, i Comuni che, sulla base dei dati anagrafici risultanti dal censimento della popolazione 2011, hanno una popolazione inferiore ai 5.000 abitanti;
    

    
      potevano altresì presentare domanda di contributo finanziario le Unioni composte esclusivamente da Comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti ed i Comuni risultanti da fusioni tra Comuni ciascuno dei quali con popolazione inferiore a 5.000 abitanti;
    

    
      i Comuni potevano partecipare anche avvalendosi dell'ausilio e dell'assistenza tecnico-organizzativa delle strutture dell'Unione di Comuni o della convenzione di cui sono parte;
    

    
      l'istanza di finanziamento, firmata digitalmente, poteva essere inoltrata esclusivamente per posta elettronica certificata all'indirizzo dell'ANCI "6000campanili", allegando la documentazione richiesta indicata in formato PDF, conformemente alle norme del codice dell'amministrazione digitale di cui al decreto legislativo n. 235 del 2010 e successive modificazioni e integrazioni;
    

    
      le richieste da parte dei soggetti interessati potevano essere inoltrate esclusivamente a partire dalle ore 9:00 dello scorso 24 ottobre 2013;
    

    
      risulteranno ammesse a finanziamento tutte le richieste ritenute finanziabili e poste in ordine di invio, fino al raggiungimento dell'importo assegnato dalla norma istitutiva del programma;
    

    
      molti Comuni posti in aree periferiche del territorio nazionale non hanno potuto risultare beneficiari delle provvidenze del programma "6.000 campanili" in ragione del fatto che i problemi di digital divide non consentono loro di avere connessioni telematiche con prestazioni paragonabili a quelle dei Comuni dotati delle migliori infrastrutture;
    

    
      in particolare, diversi Comuni che si trovano in tali condizioni, pur avendo inviato tempestivamente la domanda di contributo, l'hanno vista recapitata soltanto dopo diversi minuti ovvero anche ore, venendo in tal modo di fatto esclusi dalla graduatoria dei beneficiari ed essendo così doppiamente discriminati a causa del deficit infrastrutturale di cui sono vittime;
    

    
      tale situazione porterà certamente al proliferare di ricorsi volti ad ottenere l'annullamento della procedura di assegnazione dei contributi a fronte dell'evidente disparità di trattamento tra Comuni i cui territori siano dotati di infrastrutture informatiche più o meno performanti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda intervenire con atti di competenza al fine di riaprire il bando, eventualmente prevedendo modalità diverse per l'accesso alle relative provvidenze tali da consentire pari opportunità a tutti i Comuni, indipendentemente dalle performance delle infrastrutture informatiche presenti nel loro territorio;
    

    
      in caso contrario, che cosa intenda fare per impedire il proliferare di ricorsi volti ad ottenere l'annullamento della procedura di assegnazione dei contributi relativi al programma "6.000 Campanili".
    

    
      (In allegato alla presente interrogazione è stata presentata documentazione che resta acquisita agli atti del Senato).
    

    
      (2-00086)
    

    
      GIOVANARDI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      gli organi di stampa hanno dato ampio rilievo alla lettera scritta dal giovane studente Simone D. nella quale motivava le ragioni che lo spingevano a togliersi la vita;
    

    
      del contenuto di questa lettera circolano diverse versioni alcune delle quali fanno riferimento a discriminazioni o ingiurie subite dal giovane;
    

    
      a quanto risulta all'interpellante, questo caso è stato utilizzato per accelerare l'iter relativo alla legge sull'omofobia in discussione al Senato (AS 1052) che estende le pene della "legge Mancino" (decreto-legge n. 122 del 1993, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 205 del 1993) anche all'omofobia e alla transfobia, a causa di una supposta emergenza nazionale per il moltiplicarsi di fenomeni di violenza,
    

    
      si chiede di sapere se al Ministro in indirizzo risulti il contenuto della lettera e se allo stato degli atti risultino evidenze di violenza, discriminazioni o episodi di dileggio nei confronti del povero Simone.
    

    
      (2-00087)
    

    
      MANCONI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      già nel settembre 2013 una delegazione della Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani del Senato si era recata in visita al Centro di identificazione e di espulsione (CIE) di Gradisca d'Isonzo (Gorizia), riscontrando numerose criticità, condizioni di vita disumane e tensione altissima;
    

    
      negli ultimi giorni nuovi disordini si sono verificati nel Centro. La notte tra il 30 e il 31 ottobre alcune persone trattenute sono salite sul tetto dell'edificio, mentre altri provocavano gravi danni alla struttura. Episodi che si sono ripetuti nelle notti successive, fino a quella tra il 2 e il 3 novembre;
    

    
      per disposizione del Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno, il CIE di Gradisca d'Isonzo è stato oggi svuotato, con il trasferimento delle persone trattenute, e temporaneamente chiuso, come ripetutamente chiesto negli ultimi mesi anche da parte di parlamentari e amministratori di quel territorio;
    

    
      gli spazi inadatti e inagibili del CIE sarebbero viceversa utili all'ampliamento del limitrofo Centro di accoglienza per richiedenti asilo, bisognoso di posti e di spazi per una migliore gestione del centro e una più adeguata accoglienza per gli ospiti,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga che il CIE di Gradisca d'Isonzo debba essere chiuso definitivamente e che la struttura, una volta ristrutturata, possa essere utilizzata per ampliare il Centro di accoglienza per richiedenti asilo situato nei pressi.
    

    
      (2-00088)
    

    
      CALEO - Ai Ministri dell'interno, dell'economia e delle finanze, della difesa e degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      nel 2007 la Presidenza del Consiglio dei ministri ha avviato il progetto di Dispositivo interministeriale integrato di sorveglianza marittima (DIISM);
    

    
      la creazione del DIISM risiedeva nella necessità di convogliare le informazioni marittime in un'unica centrale operativa, al fine di migliorare il coordinamento tra i Dicasteri operanti, a vario titolo, sul mare;
    

    
      tuttavia, ad oggi, il decreto interministeriale che istituisca il DIISM non è stato emanato e l'ultima bozza di decreto risale a marzo 2013;
    

    
      soltanto la Marina militare, su delega del Ministero della difesa, l'ha già realizzato nella sua parte di competenza presso il comando in capo della squadra navale, situato a Santa Rosa, nelle vicinanze di Roma;
    

    
      ciononostante il dispositivo resta inutilizzato per l'assenza del personale di collegamento e delle connessioni con i sistemi e le centrali delle altre amministrazioni. Ad oggi è presente solo una piccola quota di personale delle Capitanerie di porto;
    

    
      considerato che:
    

    
      negli ultimi mesi sono stati molto frequenti i tentativi di sbarchi di immigrati presso le coste italiane, soprattutto quelle siciliane;
    

    
      alcuni di questi tentativi si sono trasformati in vere e proprie tragedie del mare, da ultimo la strage di Lampedusa del 3 ottobre 2013 che ha causato la morte di oltre 350 persone;
    

    
      eventi tragici di questo tipo rendono urgente la concentrazione e l'ottimizzazione delle risorse per l'intervento in mare, per l'individuazione e il salvataggio dei migranti nello stretto di Sicilia;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      diverse amministrazioni operano contemporaneamente sul mare con i loro mezzi, sistemi e personale, ma senza un adeguato coordinamento;
    

    
      la mancata approvazione del decreto interministeriale necessario a dare piena operatività al DIISM fa infatti sì che le informazioni raccolte dai diversi enti non siano adeguatamente condivise e valorizzate in un'ottica complessiva;
    

    
      tale mancanza di coordinamento e condivisione genera duplicazione di sforzi, spreco di risorse ed una minore efficacia operativa complessiva,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se ai Ministri in indirizzo risulti quale sia la motivazione della mancata emanazione del decreto necessario a dare piena operatività al DIISM;
    

    
      se non ritengano necessaria e non più procrastinabile l'emanazione del decreto, al fine di costituire un dispositivo di sorveglianza marittima capace di far circolare in modo più efficiente le informazioni tra gli enti coinvolti e coordinare le informazioni sull'avvistamento, l'intervento, il soccorso e ogni altra operazione destinata all'assistenza dei migranti;
    

    
      infine, se non ritengano che una politica integrata di sorveglianza marittima sia quella che può meglio far fronte alla necessità di ottimizzare l'intervento in mare.
    

    
      (2-00089)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      CATALFO, NUGNES, PEPE, MARTELLI - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      il dipartimento di Clinica sperimentale dell'università di Messina ha eseguito un bio-monitoraggio della zona Milazzo - valle del Mela presentando i risultati in data 11 luglio 2013;
    

    
      lo studio è stato effettuato sia attraverso l'esame di liquidi biologici, nei quali sono stati valutati i livelli di metalli pesanti (arsenico, cadmio, cromo, mercurio, nichel, piombo e vanadio), sia attraverso esami ecografici e visite mediche al fine di accertare lo stato di salute dei bambini. Inoltre si è proceduto a fornire dei questionari agli interessati e alle loro famiglie per avere una valutazione più completa sulla qualità della vita;
    

    
      il gruppo di ricerca ha coinvolto ragazzi di età compresa tra i 12 e i 14 anni nati nei comuni di: Pace del Mela, Santa Lucia del Mela, San Filippo del Mela, Gualtieri Sicaminò, San Pier Niceto e Milazzo (provincia di Messina);
    

    
      i campioni di sangue e urine raccolti sono stati testati per accertare la presenza di metalli pesanti, ed è stata verificata inoltre l'incidenza di tali elementi in relazione a ormoni fondamentali durante la crescita come: ACTH, T3, T4, TSH, testosterone, LH e FSH;
    

    
      considerato che:
    

    
      la relazione, a conclusione del bio-monitoraggio e relativi studi dei dati ottenuti, ha evidenziato un aumento dei valori per metalli pesanti nella popolazione esaminata e specificamente per gli elementi: cromo, nichel e cadmio;
    

    
      in relazione a tali aumenti è stato riscontrato che in 31 casi su 200 si sono presentate alterazioni morfologiche nell'apparato riproduttore dei soggetti, con presenza di metalli nelle urine, in percentuali superiori alla media;
    

    
      i livelli riscontrati sono notevolmente elevati comportando gravissimi danni fisici alla popolazione senz'altro definibili come generazionali, in quanto le patologie connesse con l'inquinamento da metalli pesanti influiscono sull'apparato riproduttivo delle persone colpite impedendo a tali soggetti la procreazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario adottare le opportune iniziative di competenza affinché siano verificati gli effettivi livelli di controllo e monitoraggio dei fenomeni inquinanti;
    

    
      quali provvedimenti siano stati adottati al fine di identificare i soggetti responsabili dell'inquinamento del territorio.
    

    
      (3-00455)
    

    
      TOCCI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      l'art. 16 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, ha istituito l'abilitazione scientifica nazionale per le funzioni di professore universitario di prima e di seconda fascia;
    

    
      con decreto del Presidente della Repubblica 14 settembre 2011, n. 222, è stato emanato il regolamento concernente il conferimento dell'abilitazione scientifica nazionale;
    

    
      la prima tornata per il conferimento dell'abilitazione scientifica nazionale è stata bandita con decreto direttoriale n. 222 del 20 luglio 2012;
    

    
      l'art. 8, comma 6, del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 222 del 2011 aveva fissato il termine per la conclusione dei lavori delle commissioni giudicatrici per il conferimento dell'abilitazione scientifica nazionale a 5 mesi e 60 giorni dopo la pubblicazione del bando nella Gazzetta Ufficiale, scaduto il quale si sarebbe provveduto alla sostituzione della commissione;
    

    
      l'art. 1, comma 389, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, aveva reso possibile prorogare, mediante specifico decreto direttoriale, il termine di cui sopra al massimo fino al 30 giugno 2013; inoltre il comma 394 del medesimo articolo stabiliva che anche il termine massimo del 30 giugno 2013 poteva essere ulteriormente prorogato, mediante decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, al massimo fino al 31 dicembre 2013;
    

    
      con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri in data 19 giugno 2013 il termine massimo del 30 giugno 2013 è stato spostato al 30 settembre 2013;
    

    
      con ulteriore decreto del Presidente del Consiglio dei ministri in data 26 settembre 2013 il termine massimo del 30 settembre 2013 è stato spostato al 30 novembre 2013;
    

    
      con decreto direttoriale n. 47 del 9 gennaio 2013 il termine per la conclusione dei lavori delle commissioni giudicatrici è stato fissato al 30 aprile, 31 maggio e 30 giugno 2013 a seconda del numero dei candidati nei singoli settori concorsuali;
    

    
      con decreto direttoriale n. 1263 del 28 giugno 2013 il termine per la conclusione dei lavori delle commissioni giudicatrici è stato fissato al 23 settembre ovvero al 30 settembre 2013, a seconda del numero dei candidati nel singolo settore concorsuale;
    

    
      con decreto direttoriale n. 1718 del 20 settembre 2013 il termine del 23 settembre 2013 sopra citato è stato prorogato al 30 settembre 2013;
    

    
      con decreto direttoriale n. 1767 del 30 settembre 2013 il termine del 30 settembre 2013 è stato prorogato al 30 novembre 2013 per tutti i settori concorsuali;
    

    
      d'altra parte, con decreto direttoriale n. 161 del 28 gennaio 2013, è stata bandita la seconda tornata per il conseguimento dell'abilitazione scientifica nazionale, con scadenza per la presentazione delle domande fissata al 31 ottobre 2013;
    

    
      ne segue che i candidati alla prima tornata, non potendo conoscere in tempo utile l'esito della loro prima domanda di abilitazione, saranno tutti costretti a ripresentare la domanda di abilitazione per la seconda tornata;
    

    
      si deve comunque ricordare che, a norma dell'art. 16, comma 3, lettera m), della legge n. 240 del 2010, risulta preclusa per un biennio la possibilità di ripresentare domanda di abilitazione (per qualunque fascia) a quei candidati che non avessero conseguita l'abilitazione;
    

    
      tale preclusione era basata sul fatto che la medesima legge stabilisce che ogni tornata si concluda entro cinque mesi dall'indizione e quindi non potrebbero verificarsi sovrapposizioni tra le successive tornate annuali, mentre tale termine di legge si è rivelato impossibile da rispettarsi già per la prima tornata;
    

    
      inoltre, con nota ministeriale n. 3209 del 14 febbraio 2013, quindi mentre la procedura di valutazione da parte delle commissioni giudicatrici era già in corso, tutti i candidati venivano inusualmente invitati a verificare la correttezza dei codici biblioteconomici delle pubblicazioni inserite a suo tempo nella domanda di partecipazione, ovvero anche a inserire quelli mancanti, con preciso riferimento, per quanto riguarda i settori cosiddetti "bibliometrici", ai codici di identificazione delle pubblicazioni relativi a due sole banche dati internazionali, per la precisione ISI e SCOPUS, di proprietà rispettivamente di Thomson-Reuters e di Elsevier, cioè delle due maggiori case editrici scientifiche internazionali, senza tener conto di altre banche dati internazionali di importante rilievo per determinate aree scientifiche;
    

    
      il succedersi delle proroghe e l'accavallarsi delle normative è testimonianza diretta dell'estrema farraginosità e della difficile verificabilità delle procedure fissate per il conseguimento dell'abilitazione, col risultato che si è diffusa una grande incertezza sia tra i commissari che tra i candidati;
    

    
      nella mozione 1-01152, presentata alla Camera dei deputati il 26 settembre 2012 dall'on. Mazzarella e firmata da deputati di tutti i gruppi parlamentari, veniva già segnalato al Ministro in indirizzo che il cosiddetto "criterio della mediana" per il conseguimento dell'abilitazione individuato dal decreto ministeriale n. 76 del 7 giugno 2012, appariva debole sia statisticamente che culturalmente, almeno secondo il giudizio di settori vasti e importanti delle comunità scientifiche nazionali e internazionali;
    

    
      con nota circolare n. 754 dell'11 gennaio 2013, rivolta principalmente a commissari e candidati, il Ministro cercava di chiarire molti aspetti controversi della normativa procedurale e, in particolare, il fatto che il superamento dei criteri delle mediane non potesse essere considerato né sufficiente per conseguire l'abilitazione in presenza di un giudizio complessivo negativo, né necessario per conseguire l'abilitazione in presenza di un giudizio complessivo positivo;
    

    
      ciò nonostante la situazione è rimasta di grande incertezza sia per i commissari che per i candidati mentre si susseguono le prese di posizione critiche sulla procedura tecnica fissata per il conseguimento dell'abilitazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno intervenire per chiarire definitivamente molti aspetti controversi o dubbi delle procedure per il conferimento dell'abilitazione;
    

    
      quale sia la posizione del Ministro sui temi sollevati in premessa, in particolare per quanto riguarda l'eventuale differimento dei termini di presentazione delle domande per la seconda tornata dell'abilitazione scientifica nazionale e l'eventuale modifica dei criteri e parametri fissati per il suo conseguimento.
    

    
      (3-00458)
    

    
      BOCCHINO, BATTISTA, BLUNDO, VACCIANO, MUSSINI, MORRA, SERRA, MONTEVECCHI, CAMPANELLA, PEPE, FUCKSIA - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che nel contratto collettivo nazionale di lavoro comparto scuola del 29 novembre 2007, tuttora vigente, le ferie dei supplenti sono regolate dall'articolo 19, comma 2, che recita testualmente: «Le ferie del personale assunto a tempo determinato sono proporzionali al servizio prestato. Qualora la durata del rapporto di lavoro a tempo determinato sia tale da non consentire la fruizione delle ferie maturate, le stesse saranno liquidate al termine dell'anno scolastico e comunque dell'ultimo contratto stipulato nel corso dell'anno scolastico. La fruizione delle ferie nei periodi di sospensione delle lezioni nel corso dell'anno scolastico non è obbligatoria. Pertanto, per il personale docente a tempo determinato che, durante il rapporto di impiego, non abbia chiesto di fruire delle ferie durante i periodi di sospensione delle lezioni, si dà luogo al pagamento sostitutivo delle stesse al momento della cessazione del rapporto». Pertanto, fino a giugno 2012, era regolare prassi, al termine di ogni supplenza, liquidare al supplente le ferie maturate e non godute;
    

    
      considerato che il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (cosiddetta spending review) introduce all'art. 5, comma 8, il divieto di corresponsione di trattamenti economici sostitutivi relativi alle ferie per i dipendenti pubblici; successivamente la legge 29 dicembre 2012, n. 228 (legge di stabilità per il 2013), all'articolo 1, comma 55, afferma nello specifico che all'articolo 5, comma 8, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il presente comma non si applica al personale docente e amministrativo, tecnico e ausiliario supplente breve e saltuario o docente con contratto fino al termine delle lezioni o delle attività didattiche, limitatamente alla differenza tra i giorni di ferie spettanti e quelli in cui è consentito al personale in questione di fruire delle ferie». Inoltre, il successivo comma 56 dell'articolo 1 della legge di stabilità 2013 prevede chiaramente che le clausole contrattuali contrastanti i commi 54 e 55, relativi alle modalità di fruizione delle ferie dei precari, siano disapplicate dal 1º settembre 2013;
    

    
      si rende pertanto evidente che le ferie dei precari riferite all'anno scolastico 2013-2014 non siano più definite, com'è accaduto fino a oggi, dall'articolo 19 del contratto collettivo comparto scuola 2006-2009, ma dal comma 55 della citata legge n. 228 del 2012;
    

    
      considerato inoltre che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      l'interpretazione letterale delle citate normative induce a sostenere che l'intero anno scolastico 2012/2013 sia ancora regolato dalle precedenti norme contrattuali e che quindi tutte le ferie maturate debbano ancora essere liquidate ai supplenti che non avevano, in realtà, alcun obbligo a richiederle nei giorni di sospensione delle lezioni e non possono quindi vedersele assegnate d'ufficio;
    

    
      al termine delle lezioni, il Ministero ha pubblicato l'informativa sindacale prot. n. 3753 del 13 giugno 2013 a firma del direttore generale dell'ufficio bilancio, dottor Filisetti, in cui testualmente si legge: «La direzione Generale per le politiche finanziarie e per il bilancio comunica l'avvenuta assegnazione alle istituzioni scolastiche delle risorse finanziarie per il pagamento delle supplenze brevi comprese quelle necessarie per il pagamento delle ferie, nella misura definita dal Ccnl cioè 30/360 per i giorni previsti dal contratto. Analogamente, la liquidazione ed il compenso sostitutivo per le ferie non fruite dal personale docente ed Ata, titolare di contratti di lavoro a tempo determinato sino al termine delle attività didattiche, è effettuata dal Ministero dell'economia e delle finanze, ragionerie dello Stato, al quale i dirigenti scolastici trasmetteranno gli atti necessari»;
    

    
      a tale informativa è seguito, quindi, il pagamento da parte delle scuole delle ferie dei supplenti brevi che non ne avevano espressamente richiesto la fruizione, somme da liquidare entro giugno 2013. Le scuole, a questo punto, attendevano indicazioni dalle ragionerie territoriali circa le modalità tecniche di analoga liquidazione per i supplenti annuali;
    

    
      peraltro, la nota del 4 settembre 2013 n. 72696 del Ministero dell'economia e delle finanze smentisce l'informativa sindacale del Ministero dell'istruzione del giugno precedente, affermando che la favorevole previsione contrattuale contenuta nell'art. 19 del contratto collettivo nazionale era stata già disapplicata a far data dall'entrata in vigore della spending review;
    

    
      l'ulteriore nota del Ministero dell'istruzione datata 6 settembre 2013 n. 1204 (divulgata a 2 soli giorni dalla nota del Ministero dell'economia), nel sollecitare le scuole a terminare i pagamenti dei supplenti brevi ribadisce che: «la risorsa finanziaria assegnata alle istituzioni scolastiche per il pagamento delle supplenze brevi è comprensiva di quella necessaria per il pagamento delle ferie dovute in base alla normativa vigente, nella misura cioè 30/360 per i giorni previsti dal contratto», riproponendo di fatto lo stesso testo di giugno 2013 e non tenendo in alcun conto la nota del Ministero dell'economia;
    

    
      considerato infine che in conseguenza della contraddizione tra quanto nel merito sostenuto dai due Ministeri, si sono delineate diverse linee interpretative da parte dei dirigenti scolastici che distinguono fra periodi non monetizzabili in assoluto e periodi monetizzabili solo in parte,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto fin qui esposto e se non voglia intervenire con sollecitudine per chiarire l'esatta applicazione della norma contrattuale, consentendo il pagamento delle ferie non fruite dai supplenti annuali che hanno prestato servizio nell'anno scolastico 2012/2013;
    

    
      se non ritenga, inoltre, opportuno attivarsi, anche con provvedimenti normativi, al fine di ripristinare lo status quo ante la cosiddetta "spending review", per consentire l'applicazione dell'articolo 19 del vigente contratto collettivo nazionale, al fine di tutelare soggetti quali i precari della scuola, a giudizio degli interroganti già pesantemente penalizzati dalle politiche del lavoro perpetrate nel corso dell'ultimo decennio.
    

    
      (3-00459)
    

    
      ZANETTIN - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      con la circolare n. 150 del 25 ottobre 2013 l'INPS ha chiesto agli artigiani veneti la restituzione degli incentivi concessi dallo Stato a piccole e medie imprese, che nel 2012 hanno assunto lavoratori iscritti nelle liste di mobilità ex lege n. 236 del 1993, di conversione, con modificazioni, del decreto-legge n. 148 del 1993, varata per favorire l'occupazione nelle situazioni di crisi;
    

    
      tale legge aveva esteso alla piccola e media impresa gli incentivi già previsti per le grandi imprese;
    

    
      né il Governo Monti, né quello in carica tuttavia hanno rifinanziato per il 2012 e il 2013 tali incentivi per le PMI, per cui ora l'INPS pretende la restituzione da migliaia di artigiani veneti di quelli che erano originariamente sgravi a credito, e che, inopinatamente, si sono trasformati in un debito da sanare;
    

    
      dai primi calcoli effettuati dalle associazioni di categoria si tratterebbe di un rimborso di 4.000-6.000 euro per ciascun assunto;
    

    
      la situazione è paradossale, se si considera che gli sgravi sono invece stati mantenuti per i dipendenti delle grandi imprese;
    

    
      si vengono così a creare licenziati di serie A (grandi imprese), per i quali ci sono gli incentivi, e licenziati di serie B (PMI), per i quali non viene previsto alcun incentivo, ed anzi viene loro tolto ciò che era stato concesso,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Governo intenda assumere per evitare l'assurda disparità di trattamento venutasi a creare, attivandosi al fine di ripristinare lo sgravio contributivo ex lege n. 236 del 1993 per i dipendenti delle PMI.
    

    
      (3-00460)
    

    
      RUTA - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il decreto del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 713 del 9 agosto 2013, "Decreto criteri e contingente assunzionale delle Università Statali per l'anno 2013", definisce i criteri per l'attribuzione a ciascuna istituzione universitaria statale del contingente di spesa disponibile per l'anno 2013 espresso in termini di "punto organico", nonché la rispettiva assegnazione e utilizzo in coerenza con quanto previsto dall'art. 66, comma 13-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni e integrazioni, e dal decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49;
    

    
      al decreto è allegata la relativa tabella di calcolo e ripartizione;
    

    
      la totale assenza di informazione preventiva sulle nuove regole utilizzate ed il tempo di pubblicazione del decreto ministeriale (di cui si è venuti a conoscenza solo nel mese di ottobre) non hanno consentito un'adeguata programmazione da parte delle università, che confidavano legittimamente almeno nella stessa percentuale di turnover ottenuta nel 2012;
    

    
      le condizioni accertate e i parametri di riferimento presentano diverse anomalie, non ultima quella di non aver tenuto debitamente conto del limite previsto dal contenimento del 20 per cento delle entrate per tasse e contributi studenti rispetto al Fondo di funzionamento ordinario nello stesso anno;
    

    
      la maggior parte delle penalizzazioni sono rilevate negli atenei ubicati al Centro-Sud, a dimostrazione della "fragilità funzionale" degli indicatori tecnico-economici presi a riferimento, che non tengono conto delle diversità oggettive delle medie di reddito pro capite rilevate sui rispettivi territori di riferimento;
    

    
      la condizione socio-economica dei diversi territori, in particolare quello della regione Molise, e la forte disoccupazione di larghe parti del Paese rischiano di far gravare sulle famiglie anche gli inevitabili e maggiori costi degli studi universitari, venendo a mancare il sostegno dello Stato e di tutti quei soggetti che, a vario titolo, operano sul territorio;
    

    
      per atenei relativamente giovani, come è il caso dell'università degli studi del Molise, inseriti in un contesto territoriale economicamente e socialmente fragile, queste misure, che non tengono conto di rilievi oggettivi e facilmente rilevabili, rischiano di aprire fratture nel sistema universitario difficilmente colmabili;
    

    
      l'obiettivo del Paese è quello, più volte ribadito, di far crescere tutto il sistema università e non quello di dividere gli atenei o sottrarre opportunità e risorse a taluni per dare ad altri, con l'auspicio di ripristinare le condizioni affinché si possano superare le difficoltà che il sottofinanziamento del sistema universitario pone a tutti gli atenei;
    

    
      lo scorso anno era stata correttamente inserita una soglia circa i massimi e i minimi dell'applicazione dei criteri di ripartizione sulla base degli indici ministeriali ma tali criteri sono stati quest'anno applicati, senza motivazione apparente, in assenza di soglia correttiva e di salvaguardia, come era quantomeno lecito attendersi;
    

    
      il Ministro in indirizzo può modificare il proprio decreto e correggere le deviazioni evidenziate, peraltro attivate in assenza di qualunque indicazione tecnica o normativa di riferimento, prendendo atto non solo delle legittime aspettative degli atenei ma anche delle inevitabili conseguenze negative prodotte sull'equilibrio del sistema universitario, considerate le ricadute che tali decisioni rivestono nelle prospettive di sviluppo delle università;
    

    
      l'interesse alla tutela di un'istruzione universitaria di qualità nell'intero territorio del Paese a parità di condizioni è costituzionalmente garantito;
    

    
      le limitazioni, più accentuate per le università del Mezzogiorno, penalizzano la sostenibilità dei corsi di studio e, quindi, le prospettive di sviluppo e di crescita degli stessi rispetto ad altri contesti territoriali;
    

    
      il rapporto tra costi fissi e entrate complessive delle singole università è fortemente condizionato da fattori esterni che riguardano le singole realtà universitarie ed il contesto socio-economico in cui operano, in particolare quello molisano;
    

    
      sarebbe auspicabile un intervento ministeriale nella direzione del ripristino dell'equità tra gli atenei nella ripartizione dei sacrifici imposti a tutti al fine di operare una distribuzione meno squilibrata;
    

    
      rispondere alle esigenze obiettive di equità rende possibile per tutti gli atenei un adeguamento normalizzato e senza eccessive ricadute negative per il futuro dei singoli e per lo sviluppo armonico del sistema universitario italiano,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali correttivi il Ministro in indirizzo ritenga opportuno predisporre per correggere gli evidenti effetti negativi, iniqui e distorsivi a danno dell'ateneo molisano, come di molti altri atenei, prodotti dall'applicazione del decreto ministeriale n. 713 del 2013 per l'attribuzione a ciascuna istituzione universitaria statale del contingente di spesa disponibile per l'anno 2013 espresso in termini di punto organico, che non tiene in debito conto le diverse realtà territoriali in cui le università si trovano ad operare, e che non consente a molti atenei, tra cui quello molisano, di reperire adeguate risorse da fonti esterne, né di aumentare il livello di tassazione a carico degli studenti e che non considera la bassa età media del personale in servizio che limita fortemente il turnover;
    

    
      se intenda intervenire immediatamente per reinserire la clausola di riequilibrio (già esplicitamente prevista nello scorso anno) relativa al limite massimo del 50 per cento dei punti organico relativi alle cessazioni dell'anno precedente.
    

    
      (3-00461)
    

    
      VALENTINI - Ai Ministri dell'interno e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      negli ultimi anni si sta delineando una progressiva crescita delle sanzioni per illeciti di rilevanza pubblicistica ed un conseguente aumento dell'attività svolta da parte della Prefettura di Roma, in ragione delle attività strettamente correlate all'ambito territoriale di riferimento;
    

    
      la Prefettura è competente in ordine alle procedure di sequestro amministrativo di veicoli a motore e di successiva vendita o confisca, nonché delle procedure di liquidazione e pagamento ai gestori delle depositerie giudiziarie delle spese di trasporto e di custodia. Nello specifico l'area III della Prefettura di Roma svolge la propria attività in materia di applicazione del sistema sanzionatorio amministrativo, affari legali, contenzioso e rappresentanza in giudizio;
    

    
      considerato che:
    

    
      prima dell'entrata in funzione del "Sistema informatico veicoli sequestrati" (Sives) l'affidamento in custodia dei veicoli sequestrati era effettuato dall'organo accertatore, che di volta in volta individuava la depositeria più vicina al luogo della contestazione. Successivamente al sequestro, la Prefettura aveva il compito di effettuare il dissequestro oppure la confisca del veicolo in favore del demanio dello Stato. Tale procedura ha comportato lo sporadico affidamento del veicolo al proprietario e conseguentemente una giacenza media di diversi anni in deposito e ha, inoltre, generato l'accumularsi di un notevole arretrato, sia in termini di confische da effettuare che di spese di custodia da liquidare e da recuperare;
    

    
      al fine di evitare ulteriori ritardi ed il conseguente progressivo aumento dell'importo delle spese di custodia, nel febbraio 2012 da parte dell'area III della Prefettura di Roma è stato realizzato un progetto finalizzato alla razionalizzazione del procedimento di confisca con conseguente riduzione dei relativi tempi. All'avvio del progetto, a marzo 2012, le confische in atto riguardavano i sequestri effettuati nel terzo trimestre del 2007. Al 31 dicembre 2012 risultavano completate quelle del 2007, 2008, 2009 e 2010. Rispetto al 2011 si è pertanto realizzato un aumento in termini assoluti del 128 per cento e superiore al 200 per cento in termini tendenziali. Le spese di custodia del veicolo rientrante nella procedura sono corrisposte al custode da parte dell'autorità amministrativa che successivamente è tenuta al recupero delle stesse tramite ingiunzione di pagamento ed eventuale iscrizione a ruolo;
    

    
      dal 26 aprile 2010 è divenuto operativo, nell'ambito della Provincia di Roma, il nuovo sistema di affidamento in custodia dei veicoli sottoposti a sequestro amministrativo ai sensi dell'art. 214-bis del codice della strada di cui al decreto legislativo n. 285 del 1992 e successive modificazioni, introdotto dall'articolo 38 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. Per l'attuazione delle procedure il Ministero dell'interno, d'intesa con l'Agenzia del demanio, ha predisposto un nuovo sistema informatico di gestione dei veicoli sequestrati denominato Sives. In base alla nuova procedura, i veicoli sequestrati o fermati sono sempre affidati in custodia al proprietario e/o trasgressore, ad eccezione dei casi in cui i soggetti rifiutano o sono privi dei requisiti ai fini della custodia. In tal caso, sono affidati ad un "custode-acquirente", individuato su base provinciale a seguito di una gara gestita direttamente dalle strutture centrali del Ministero dell'interno competenti per materia;
    

    
      il Sives ha determinato la riduzione dei tempi di definizione dei procedimenti, configurando una giacenza media presso il deposito di 4-5 mesi, esclusi i casi di contenzioso pendente o di attesa della sentenza del giudice penale. Permangono, tuttavia, delle criticità connesse soprattutto all'errato inserimento dei dati da parte di alcuni organi accertatori, quale ad esempio la mancanza o l'erroneità dei dati relativi al trasgressore e all'obbligato in solido;
    

    
      rilevato che:
    

    
      in tema di spese di custodia dei veicoli sequestrati in provincia di Roma, la Prefettura è gravata da un'ingente mole di arretrato per quanto concerne la procedura di confisca dei veicoli sottoposti a sequestro con le procedure di liquidazione e pagamento antecedenti l'entrata in vigore del sistema Sives, le quali comportano l'aumento progressivo delle spese relative alla custodia di ogni singolo veicolo con il trascorrere del tempo. Tale criticità è, altresì, amplificata dalla cronica insufficienza dei fondi accreditati anno dopo anno, accrescendo la situazione debitoria di questa Prefettura nei confronti delle depositerie giudiziarie. Analoghe difficoltà si riscontrano nella procedura di pagamento degli oneri custodiali a favore del "custode-acquirente" (Sives) a seguito del mancato accredito dei fondi necessari per pagare gli importi già da tempo regolarmente fatturati;
    

    
      a seguito dell'entrata in vigore del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è stata effettuata una quantificazione del debito nei confronti delle depositerie della provincia, realizzata dal 18 al 23 aprile 2013 in esito alle disposizioni impartite dalla circolare ministeriale n. 12720/AM.O del 17 aprile 2013. L'ammontare del debito è stato definito sulla base delle istanze di liquidazione presentate negli anni da ciascun deposito e dei provvedimenti di liquidazione già trasmessi al Servizio contabilità e gestioni finanziarie. Quest'ultimo ha inserito altresì le somme derivanti da atti esecutivi. A tale quantificazione non è stato possibile dare alcun seguito poiché non è stato disposto alcuno specifico accreditamento. Né risulta che, a tutt'oggi, siano stati disposti i richiesti accreditamenti per il 2013 sul capitolo suddetto;
    

    
      l'impossibilità da parte della Prefettura di far fronte alle ripetute istanze di pagamento avanzate dai gestori delle depositerie sta favorendo il forte aumento del contenzioso e delle cessioni del credito dagli stessi vantato nei confronti della pubblica amministrazione. L'area III è destinataria di un altissimo numero di decreti ingiuntivi e di atti di pignoramento;
    

    
      numerose depositerie e organizzazioni sindacali rappresentative della categoria hanno ripetutamente rappresentato crescenti difficoltà nell'attività di custodia in ragione dell'alto numero di veicoli presenti nei propri depositi;
    

    
      in merito alla sicurezza dei lavoratori con particolare riguardo alla certezza rispetto al lavoro pianificato, le aziende non riescono più ad assorbire i costi connessi con la formazione dei lavoratori e la messa in sicurezza degli impianti di deposito. Gli interventi strutturali necessari all'adeguamento dei depositi stessi, ancorché obbligatori, sono attualmente impossibili da realizzare, perché i depositi sono molto congestionati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti, in riferimento soprattutto alla difficile situazione in cui versa la Prefettura;
    

    
      se non ritengano opportuno avviare a breve una nuova procedura di alienazione e rottamazione straordinaria per tutti i veicoli giacenti da anni nei depositi per varie cause, non solo al fine di evitare ulteriori e crescenti oneri a carico dell'erario, ma anche per la pericolosità, soprattutto in termini di tutela dell'ambiente, derivante dalla prolungata permanenza dei veicoli nelle depositerie;
    

    
      se, rispetto al mancato accantonamento di risorse finalizzate al pagamento del debito pregresso e al mancato inserimento delle aziende nel campo di applicazione del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, non ritengano opportuno un intervento che permetta la certificazione del credito e l'accesso alla piattaforma telematica del Ministero dell'economia e delle finanze per i debiti pregressi della pubblica amministrazione in particolare per quelli fuori bilancio ai fini della continuità del servizio.
    

    
      (3-00462)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      RICCHIUTI, ORRU', PADUA, CRIMI, MANASSERO, LO GIUDICE, SPILABOTTE, PEZZOPANE, ALBANO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione - Premesso che:
    

    
      con la legge 6 novembre 2012, n. 190, recante "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione" è stato introdotto, anche nel nostro ordinamento, un sistema organico di prevenzione della corruzione come più volte sollecitata dagli organismi internazionali, in particolare GRECO, WGB, OECD, IRG, ONU;
    

    
      l'aspetto caratterizzante del sistema di prevenzione della corruzione consiste nell'articolazione del processo di formulazione e attuazione delle strategie di prevenzione della corruzione su due livelli;
    

    
      ad un primo livello, quello "nazionale", il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri predispone, sulle linee di indirizzo adottate da un comitato interministeriale, il Piano nazionale anticorruzione (PNA) che successivamente viene approvato dalla Commissione indipendente per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT), individuata dalla legge quale autorità nazionale anticorruzione;
    

    
      come si legge nel PNA approvato, ad un secondo livello, «quello "decentrato", ogni amministrazione pubblica definisce» un piano territoriale di coordinamento provinciale, che, sulla base delle indicazioni presenti nel PNA, «effettua l'analisi e la valutazione dei rischi specifici di corruzione e conseguentemente indica gli interventi organizzativi volti a prevenirli»;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'11 settembre 2013 è stato approvato dalla CIVIT il PNA i cui destinatari sono: tutte le pubbliche amministrazioni di cui all'art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; le Regioni, gli enti del Servizio sanitario nazionale, gli enti locali e gli enti loro collegati, fermo restando quanto previsto dall'intesa raggiunta in sede di Conferenza unificata il 24 luglio 2013 ai sensi dell'art. 1, commi 60 e 61, della legge n. 190 del 2012; il personale delle forze armate, forze di polizia ad ordinamento civile e militare, della carriera diplomatica e prefettizia, i professori e ricercatori universitari, disciplinati dai propri ordinamenti ai sensi dell'art. 3 del decreto legislativo n. 165 del 2001; enti pubblici economici (ivi compresa l'Agenzia del demanio e le autorità portuali), gli enti di diritto privato in controllo pubblico, le società partecipate e le loro controllate ai sensi dell'art. 2359 del codice civile per le parti in cui tali soggetti sono espressamente indicati come destinatari; gli enti di diritto privato in controllo pubblico, con cui si intendono le società e gli altri enti di diritto privato che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle pubbliche amministrazioni, sottoposti a controllo ai sensi dell'art. 2359 del codice civile da parte di amministrazioni pubbliche, oppure gli enti nei quali siano riconosciuti alle pubbliche amministrazioni, anche in assenza di partecipazione azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti degli organi;
    

    
      rilevato che:
    

    
      non sono soggetti agli stessi obblighi le autorità amministrative indipendenti, le amministrazioni della Camera e del Senato, della Corte costituzionale, della Presidenza della Repubblica, gli organi di autogoverno della magistratura e dell'Avvocatura dello Stato a cui, però, nel piano viene rivolta una raccomandazione «a valutare l'adozione di iniziative, anche in analogia a quanto stabilito dalla l. n. 190 e dai decreti attuativi della legge, al fine di attuare un'adeguata politica di prevenzione del rischio corruzione»;
    

    
      la stessa legge 6 novembre 2012, n. 190, prevede all'articolo 1, comma 44, che per ciascuna magistratura e per l'Avvocatura dello Stato, gli organi delle associazioni di categoria adottino un codice etico a cui devono aderire gli appartenenti alla magistratura interessata al fine di assicurare, analogamente a quanto previsto per i codici di comportamento adottati dalle pubbliche amministrazioni, la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse pubblico. In caso di inerzia, il codice è adottato dall'organo di autogoverno,
    

    
      si chiede di sapere se al Governo risultino iniziative predisposte o in via di definizione da parte delle autorità amministrative indipendenti, delle amministrazioni delle Camera e del Senato, della Corte costituzionale, della Presidenza della Repubblica, degli organi di autogoverno della magistratura e dell'Avvocatura dello Stato per applicare i principi di cui alla raccomandazione contenuta nel piano nazionale anticorruzione e per recepire quanto previsto dall'articolo 1, comma 44, della legge n. 190 del 2012 al fine di implementare un'adeguata politica di prevenzione del rischio corruzione.
    

    
      (3-00456)
    

    
      LAI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il 31 ottobre 2013 si chiude il termine di presentazione delle domande di partecipazione alla procedura per il conseguimento dell'abilitazione scientifica nazionale alle funzioni di professore universitario di prima e seconda fascia di cui agli articoli 3 e 9 del decreto del Presidente della Repubblica 14 settembre 2011, n. 222;
    

    
      la "tornata 2013" si sta avviando senza che le commissioni nazionali di abilitazioni abbiano concluso i lavori della "tornata 2012";
    

    
      la situazione sta ingenerando confusione e incertezza tra i ricercatori e i docenti universitari, anche perché, in via informale, alcuni funzionari del Ministero stanno suggerendo ai candidati che hanno già partecipato alla tornata 2012 di ripresentare la domanda anche per quella 2013;
    

    
      considerato che si sta realizzando una situazione paradossale che rischia non solo di ingolfare i lavori delle commissioni di abilitazione ma persino di compromettere il regolare svolgimento delle procedure concorsuali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario fornire ogni chiara ed inequivocabile indicazione per consentire il regolare svolgimento delle procedure per il conseguimento dell'abilitazione scientifica nazionale alle funzioni di professore universitario di prima e seconda fascia;
    

    
      in particolare, se non ritenga necessario chiarire con la massima urgenza se candidati che hanno partecipato alla "tornata 2012", di cui ancora non si sono concluse le procedure, possano presentare la domanda per la partecipazione anche alla "tornata 2013".
    

    
      (3-00457)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      MARINELLO, BARANI, ZIZZA, MANCUSO, BRUNI, BIANCONI, MAURO Giovanni, VICECONTE, D'AMBROSIO LETTIERI, GUALDANI, SCOMA, ROSSI Luciano, CERONI, GIBIINO, SCAVONE, COMPAGNONE - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca, della salute e degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      secondo la normativa italiana i diplomi di laurea rilasciati da istituzioni universitarie di Paesi non appartenenti alla UE sono oggetto di preventivo riconoscimento per quanto riguarda le professioni sanitarie da parte del Ministero della salute ai sensi dell'art. 50, comma 7, del decreto del Presidente della Repubblica n. 394 del 1999. I diplomi di laurea rilasciati dalle istituzioni universitarie dei Paesi comunitari sono invece oggetto di preventivo riconoscimento sempre da parte del Ministero italiano ai sensi della direttiva 2005/36/CE. Questa seconda procedura è ovviamente semplificata, considerando il principio della libera circolazione dei professionisti nel territorio comunitario;
    

    
      notizie di stampa ed informazioni purtroppo non ufficiali (si veda in particolare l'articolo a firma di Leonard Berberi apparso in prima pagina sul "Corriere della Sera" dell'11 ottobre 2013 e il servizio giornalistico andata in onda su RAI3 nel corso del TG3 edizione delle ore 19.00 del 20 ottobre) hanno portato a conoscenza dell'opinione pubblica che esiste una convenzione tra l'università "Nostra Signora del Buon Consiglio" (NSBC) con sede in Tirana in Albania e l'università di Roma "Tor Vergata" per la realizzazione di corsi di laurea in Medicina e in Odontoiatria e protesi dentaria e per altre professioni sanitarie con laurea triennale presso la NSBC attivati attraverso la cooperazione nei settori della didattica e delle altre attività istituzionali di Tor Vergata. L'accordo sembra risalire addirittura al 2005 ed è stato probabilmente varie volte integrato e modificato. Questa convenzione sarebbe nata con il nobile scopo di aiutare un Paese in gravi difficoltà economiche come l'Albania con svariate problematiche di ordine sociale per garantire una formazione universitaria adeguata ai propri studenti in discipline molto delicate come quelle concernenti i corsi di laurea nelle professioni sanitarie;
    

    
      purtroppo, come è stato ampiamente dimostrato anche attraverso svariate notizie di stampa, nei giorni scorsi si è assistito allo spettacolo, a giudizio degli interroganti poco dignitoso, di tanti studenti italiani che, non avendo superato i test di accesso ai corsi di laurea in Medicina e chirurgia e Odontoiatria e protesi dentaria previsti dal nostro ordinamento didattico, si sono messi in viaggio e successivamente "in coda" davanti all'università albanese in modo massiccio per ottenere l'iscrizione ai corsi di laurea presso l'università NSBC;
    

    
      l'obiettivo era quello di accedere a questa formazione universitaria senza aver superato i test di ingresso, con evidente violazione di qualsiasi regola di parità di condizione con gli studenti italiani che avevano affrontato tali test;
    

    
      questa situazione crea, inoltre, un'odiosa discriminazione fra gli studenti abbienti che possono permettersi di frequentare corsi in un Paese straniero e studenti meno fortunati che, non avendo tale possibilità economica, si devono confrontare con l'ostacolo dei test di ingresso che, come è noto, rappresenta una barriera difficile da superare anche se resa necessaria per un'ordinata programmazione degli accessi in relazione alle potenzialità delle strutture didattiche e alla disponibilità e al numero dei docenti e dei tutor nonché al futuro fabbisogno di professionisti nel nostro Paese;
    

    
      è necessario sottolineare poi che, dalle scarse informazioni che si possono reperire dal sito dell'università Nostra Signora del Buon Consiglio, si trae comunque la conclusione che il numero degli studenti ammessi ai corsi di laurea non è concordato con l'università di Tor Vergata, ma sembra deciso solo dagli organi accademici dell'università albanese. È evidente che ciò costituisce la dimostrazione della violazione del principio della programmazione degli accessi considerato che viene richiesto per l'ammissione ai corsi soltanto il diploma di scuola secondaria sia agli studenti albanesi che a quelli italiani;
    

    
      risulta poi che, una volta ottenuto il diploma di laurea chiedono l'iscrizione agli ordini italiani sia gli studenti del nostro Paese sia gli studenti albanesi a dimostrazione che questa operazione non è coerente con il principio di garantire in Albania una migliore assistenza sanitaria,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di questa vicenda e soprattutto se la convenzione tra l'università di Tirana Nostra Signora del Buon Consiglio e l'università di Roma Tor Vergata sia stata approvata formalmente dalle nostre competenti autorità italiane;
    

    
      se si condivida l'avvenuta trasformazione di questa convenzione in un surrettizio superamento della normativa italiana che prevede l'accesso ai corsi di laurea delle professioni sanitarie attraverso il meccanismo dei test di ingresso;
    

    
      se questo accordo privatistico che attribuisce sostanzialmente una laurea italiana che non ha bisogno di alcuna procedura di preventivo riconoscimento, superando la normativa in vigore per gli altri Paesi non comunitari, non costituisca un'ingiustificabile eccezione ad un sistema generale che ha come fine ultimo quello di garantire ai cittadini la formazione di medici e di odontoiatri culturalmente in grado di far fronte alle esigenze di tutela della salute pubblica;
    

    
      a chi siano imputabili gli oneri economici derivanti dalla convenzione stessa e quale sia il meccanismo retributivo per i professori universitari italiani che svolgono le lezioni presso l'università Nostra Signora del Buon Consiglio;
    

    
      se non ritengano che la descritta situazione integri una palese e odiosa discriminazione all'interno della stessa comunità degli studenti italiani consentendo solamente ai più abbienti di accedere ai corsi di laurea presso l'università albanese senza alcuna preoccupazione di rispettare la normativa italiana in materia;
    

    
      quali ambiti di responsabilità giuridica siano eventualmente ravvisabili nei confronti degli ordini italiani che alto stato attuale sono obbligati ad iscrivere questi professionisti sulla base di una semplice e burocratica verifica del possesso dei seguenti titoli: diploma di laurea e diploma di abilitazione professionale, rilasciati entrambi, come è ampiamente noto, a breve distanza di tempo dalla stessa istituzione universitaria e che costituiscono per le professioni sanitarie un'inutile duplicazione;
    

    
      visto che, in sostanza gli ordini e i collegi delle professioni sanitarie, che hanno l'obbligo di attestare di fronte ai cittadini la qualità dei professionisti iscritti ai loro albi, non hanno alcun vero potere di verificare i presupposti formativi dei sanitari, che cosa potrebbe accadere in termini di certezza del diritto se gli ordini e i collegi, pur riconoscendo l'obbligo di assicurare la loro funzione certificativa, si rifiutassero di iscrivere ai loro albi professionisti di cui non appare trasparente il percorso formativo, tutelando quindi in primis la salute dei cittadini e in subordine difendendosi da eventuali responsabilità civili, penali e amministrative.
    

    
      (4-01076)
    

    
      BIANCONI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      la risoluzione di Lannoye del 1999 ha invitato gli Stati membri a legiferare in tema di discipline complementari in ambito europeo, per consentire al cittadino comunitario l'esercizio delle CAM (complementary and alternative medicines) in tutti gli Stati membri, in modo di evitare disparità di trattamento in seno agli Stati dell'Unione europea;
    

    
      diverse direttive della UE, tra cui la 2005/36/CE, tendono ad armonizzare le qualifiche professionali nel territorio comunitario, sia quelle ordinistiche che quelle costituite in forma associativa sulla falsariga del sistema anglosassone;
    

    
      l'articolo 2, comma 355, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, istituisce presso il Ministero della salute, senza oneri per la finanza pubblica, un registro dei dottori in chiropratica;
    

    
      l'iscrizione al registro è consentita a coloro che sono in possesso di un diploma di laurea magistrale in chiropratica o titolo equivalente;
    

    
      la chiropratica oggi rappresenta una delle discipline con le quali vengono curate diverse patologie osteo-artrosiche, e non solo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover dirimere con una certa urgenza le difficoltà sorte nell'applicazione dell'art. 2, comma 355, della legge n. 244 del 2007, in cui è previsto l'istituzione di un apposito registro dei chiropratici;
    

    
      se non ritenga di sollecitare un'effettiva attuazione di una regolamentazione degli operatori non medici adeguatamente formati secondo gli standard europei e nazionali, in armonia con le linee guida e le leggi in vigore negli altri Paesi dell'Unione europea, così da garantire ai pazienti un'adeguata professionalità anche nell'ambito delle medicine non convenzionali;
    

    
      se ritenga opportuno attivarsi per definire un apposito accordo con gli altri Ministeri competenti e tutti gli interessati che abbiano i requisiti per svolgere la propria attività di naturopata come previsto da molte leggi.
    

    
      (4-01077)
    

    
      CIOFFI, CAPPELLETTI, PEPE, CAMPANELLA, GIARRUSSO - Ai Ministri dell'interno e della giustizia - Premesso che:
    

    
      in provincia di Salerno numerose vittime del reato di usura da tempo sarebbero in attesa di accedere al Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle richieste estorsive e dell'usura;
    

    
      compito dell'Ufficio territoriale del Governo di Salerno è accertare la sussistenza dei requisiti soggettivi del richiedente e procedere a quantificare il danno subìto dalle vittime dei reati. A tal fine, presso la Prefettura di Salerno, è insediato il "nucleo di valutazione" (composto da un rappresentante della Prefettura, della Banca d'Italia, dell'Agenzia delle entrate, della locale Camera di commercio, dell'ordine dei commercialisti e uno dell'ordine forense). L'esito dell'istanza deve essere definito in ogni caso, dandone comunicazione all'interessato, entro 90 giorni dal ricevimento della domanda;
    

    
      risulta agli interroganti che a fronte di tempi strettissimi previsti dalla normativa, giustificati da situazioni che in caso di mancato tempestivo intervento determinano il dissesto delle aziende, tutte le domande di accesso presentate presso la Prefettura di Salerno languono in attesa di essere esaminate dal nucleo di valutazione, alcune dal lontano 2009; in alcuni casi gli estorsori sono stati condannati in primo grado e in via definitiva, avendo patteggiato la pena, senza che, tuttavia, fosse consentito ai denuncianti di accedere al fondo;
    

    
      nelle more, le vittime di usura sono costrette a subire anche procedure di recupero coattivo dei crediti da parte della pubblica amministrazione, degli operatori finanziari e degli stessi estorsori pur sussistendo, ai sensi dell'art. 20 della legge n. 44 del 1999, l'obbligo di sospendere i termini di tutti i pagamenti nei confronti della pubblica amministrazione e di tutte le procedure esecutive pendenti nei confronti della vittima del reato di usura, previo parere favorevole del pubblico ministero. Tuttavia, risulta agli interroganti che, presso il Tribunale di Salerno, il decreto prefettizio di sospensione non sia ritenuto vincolante dal giudice dell'esecuzione il quale, in almeno una procedura esecutiva, si sarebbe rifiutato di applicare la norma di legge;
    

    
      risulta agli interroganti che questo comportamento sarebbe stato oggetto di un esposto presentato alla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Salerno e persino di un intervento, sollecitato da uno dei denuncianti presso il Consiglio superiore della magistratura, per avere notizie circa l'esito della trattazione;
    

    
      considerato che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      in conseguenza della spending review l'abolizione del "gettone di presenza" assicurato ai membri del nucleo di valutazione avrebbe significativamente disincentivato gli stessi membri a riunirsi con frequenza;
    

    
      illegittimo e gravissimo sarebbe il comportamento attuato dagli istituti di credito della provincia che, a dispetto dei protocolli d'intesa siglati in Prefettura, ivi compreso l'impegno a nominare un referente ad hoc per il fenomeno usura, per quanto risulta agli interroganti, non hanno mai sospeso di propria iniziativa le esecuzioni in danno delle vittime, in difformità con i protocolli;
    

    
      i comportamenti omissivi della Prefettura di Salerno, di cui è responsabile la dottoressa Gerarda Maria Pantalone, e del giudice dell'esecuzione del Tribunale di Salerno, qualora fossero confermati, comporterebbero un duplice gravissimo danno, in quanto mentre alle vittime dei reati non viene concesso l'accesso al fondo, con il rischio sempre maggiore che le ditte di cui sono titolari vadano fallite, decorrono i termini sospensivi di cui alla legge e proseguono inesorabili le procedure esecutive, sino alla fissazione dei bandi di vendita degli immobili;
    

    
      considerato inoltre che, come risulta agli interroganti:
    

    
      il prefetto di Salerno Pantalone, di fronte alla situazione creatasi, si sarebbe giustificato dinanzi alle associazioni di tutela opponendo la carenza di personale, carenza che, tuttavia, non ha impedito alla Prefettura di Napoli di ottenere in materia di accesso al fondo risultati molto positivi;
    

    
      il prefetto Pantalone avrebbe comunicato a mezzo stampa l'intenzione di volersi prodigare per debellare il fenomeno dell'usura ma, oltre ai protocolli d'intesa, d'altra parte rimasti lettera morta, non vi sarebbero stati risultati significativi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto in premessa;
    

    
      quali iniziative di competenza intendano assumere al fine di accertare la regolarità e la correttezza dell'operato del Prefetto di Salerno che, a giudizio degli interroganti, sarebbe stato non rispettoso dello spirito e della lettera della normativa nazionale antiusura;
    

    
      se non ritengano che l'abolizione del "gettone di presenza" assicurato ai componenti del nucleo di valutazione possa aver inciso negativamente sulla volontà dei componenti stessi di riunirsi per l'istruzione delle pratiche e se non ritengano che il ripristino del compenso possa contribuire a snellire le procedure;
    

    
      se ritengano di assumere iniziative di competenza, anche di carattere normativo, al fine di rivedere i contenuti della legge in vigore, stabilendo che, in occasione dell'esame delle domande di accesso al fondo antiusura da parte del Nucleo di valutazione, l'istruzione della pratica sia prevista entro termini perentori;
    

    
      se non ritengano opportuno, nell'ambito delle rispettive competenze, attivare le procedure ispettive e conoscitive previste dall'ordinamento, anche al fine di prendere in considerazione ogni eventuale sottovalutazione di significativi profili di accertamento in particolare, considerato che, a giudizio degli interroganti, sarebbe stata disapplicata la legge antiusura, con particolare riferimento alla mancata sospensione della procedura esecutiva in capo ad una vittima del reato di usura, pur in presenza di un decreto di sospensione prefettizio;
    

    
      se ritengano infine di adottare le opportune iniziative al fine di accertare le illegittimità descritte.
    

    
      (4-01078)
    

    
      FINOCCHIARO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      è di questi giorni la notizia della chiusura della Casa museo, in via Magolfa 32 a Milano, dedicata alla grande poetessa e scrittrice Alda Merini, una tra le figure più rappresentative della cultura italiana del Novecento;
    

    
      la Casa museo era stata inaugurata il 21 marzo 2011, giorno del compleanno della stessa poetessa, come divenire un centro studi e un punto di riferimento per i giovani poeti;
    

    
      secondo quanto riferito dal Comune di Milano ai familiari della Merini, la chiusura della Casa sarebbe dovuta alla mancanza di fondi adeguati;
    

    
      considerato che la Casa museo è un patrimonio di importante valore culturale in quanto fortemente rappresentativo di quella che è stata la vita e l'opera dell'illustre poetessa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare per consentire la riapertura in tempi rapidi della Casa museo di Milano dedicata ad Alda Merini, contribuendo in tal modo a custodire e a diffondere la vita, la poesia, gli insegnamenti e la memoria di una delle più grandi poetesse e scrittrici italiane;
    

    
      se non ritenga che un Paese, per ritrovare il fermento di nuovo vigore e nuova rinascita, non debba investire, tanto più in un momento di difficoltà, proprio nella cultura e sui suoi più illustri esponenti, potenziando, tra l'altro, la vera vocazione del Paese che è di sicuro il turismo, anche di tipo culturale.
    

    
      (4-01079)
    

    
      GIOVANARDI, COMPAGNA - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri della giustizia e per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento delle attività di Governo -
    

    
      (4-01080)
    

    
      (Già 2-00015)
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, ORELLANA, LEZZI, DONNO - Ai Ministri dei beni e delle attività culturali e del turismo, per gli affari europei, per la coesione territoriale, dell'economia e delle finanze e dell'interno - Premesso che:
    

    
      tra i progetti del Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), fondi strutturali relativi alla programmazione 2007-2013, programma operativo POR COV FESR Campania, è stata promossa nel Comune di Nola (Napoli) dalla Soprintendenza speciale per i beni archeologici di Napoli e Pompei, in qualità di ente attuatore, l'iniziativa denominata "Nola - Insula di Santa Maria la Nova: sistemazione esterna e integrazione impianti" (CUP: F72I09000050006);
    

    
      il progetto si è avvalso di un finanziamento complessivo di 650.000 euro di cui 414.440 euro dall'Unione europea, un co-finanziamento nazionale di 174.005 e 61.555 euro da parte della Regione Campania;
    

    
      i lavori, affidati con procedura negoziata, sono stati assegnati per un importo di 458.711,63 euro attraverso il decreto n. 58 del 26 settembre 2011, firmato dal soprintendente Teresa Cinquantaquattro;
    

    
      a distanza di 2 anni dall'assegnazione del lotto, come segnalato più volte dalle associazioni culturali nolane, il cantiere dell'insula di Santa Maria la Nova è deserto, guarnito con qualche precario ponteggio, ricolmo di cumuli di detriti e in un completo stato di abbandono;
    

    
      risulta agli interroganti che non vi è traccia della prescritta tabella dei lavori, obbligatoria per legge, dove è indicato il committente, il proprietario, data inizio e fine lavori, numero di concessione edilizia, direttore lavori e altre figure professionali coinvolte e le imprese impegnate nella realizzazione dell'opera (appaltatrice e sub-appaltatrice);
    

    
      lo stesso cantiere, a quanto consta agli interroganti, appare totalmente difforme e disorganizzato: mancano recinzioni, solidi impalcati sovrastanti a protezione contro la caduta dei materiali; mancano adeguate segnaletica e cartellonistica indicanti le zone di transito, i messaggi di pericolo e di divieto, le indicazioni di prima applicazione delle misure di emergenza in caso di incidenti;
    

    
      tutte le aree adiacenti all'ingresso e l'intera zona corrispondente all'ex navata della chiesa di Santa Maria la Nova sono diventate una vera e propria discarica a cielo aperto: rifiuti solidi urbani, materiale edile, ferri arrugginiti, sterpaglie ed erbacce alte;
    

    
      nonostante i lavori siano inspiegabilmente fermi risulta agli interroganti che si stiano moltiplicando le assegnazioni di incarichi e consulenze per la realizzazione del progetto, privilegiando apporti professionali esterni a scapito delle strutture stabili degli uffici tecnici della Soprintendenza speciale per i beni archeologici di Napoli e Pompei e del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, che sono in grado di curare direttamente tali progetti;
    

    
      peraltro diversi tecnici affidatari di incarichi di collaborazione per il progetto sono concessionari contemporaneamente anche di altri contratti di consulenza esterna, sottoscritti sempre dalla Soprintendenza, nell'ambito di diversi progetti sul territorio di Nola, co-finanziati con fondi europei,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      quali urgenti iniziative, nell'ambito delle rispettive competenze ed in raccordo con le amministrazioni coinvolte, intendano adottare al fine di verificare quali siano i motivi e le cause burocratiche dei ritardi, quali siano i termini della ripresa dei lavori e la conseguente realizzazione del progetto, se siano stati rispettati gli obblighi di legge relativi alla messa in sicurezza dell'intero cantiere per evitare pericoli a persone o cose e se gli incarichi esterni conferiti nell'ambito del progetto siano stati assegnati in via diretta o mediante l'esperimento di procedure di selezione;
    

    
      se non considerino di dover verificare se nel corso della selezione degli apporti professionali esterni siano stati attuati i principi di pubblicità, imparzialità, non discriminazione, rotazione ed economicità, al fine di dissipare ogni possibile dubbio che il ricorso sul territorio di Nola ai medesimi collaboratori esterni sia avvenuto a scapito degli uffici tecnici della Soprintendenza speciale per i beni archeologici di Napoli e Pompei e del Ministero che, a giudizio degli interroganti, possono curare tutte le fasi di tali progetti attraverso professionalità di altissimo livello;
    

    
      se non ritengano di dover adottare gli opportuni provvedimenti al fine di garantire una corretta gestione dei fondi europei e nazionali ed il rispetto dei quadri comunitari di sostegno e dei principi definiti dall'Unione europea.
    

    
      (4-01081)
    

    
      PEPE, AIROLA, GIARRUSSO, BUCCARELLA, COTTI, MARTON - Ai Ministri per la pubblica amministrazione e la semplificazione, della difesa, dell'interno e della giustizia - Premesso che:
    

    
      la legge n. 150 del 2000 "Disciplina delle attività di informazione e di comunicazione delle pubbliche amministrazioni", al fine di ammodernare e rendere una "casa di vetro" la pubblica amministrazione, prevede che ogni organo dello Stato si doti di un ufficio stampa composto da iscritti all'ordine dei giornalisti inseriti nel relativo elenco dei pubblicisti o dei professionisti;
    

    
      il comma 4, lettera a), dell'articolo 1 specifica che sono considerate attività di informazione e di comunicazione istituzionale quelle volte a conseguire «l'informazione ai mezzi di comunicazione di massa, attraverso stampa, audiovisivi e strumenti telematici»;
    

    
      i siti web, come le altre forme di comunicazione pubblica elencate nel testo della legge, dovranno conseguire la comunicazione esterna rivolta ai cittadini, alle collettività e ad altri enti attraverso ogni modalità tecnica ed organizzativa, al fine di illustrare e favorire la conoscenza delle disposizioni normative, le attività delle istituzioni e il loro funzionamento, favorire l'accesso ai servizi pubblici, promuovendone la conoscenza, promuovendo l'immagine delle amministrazioni, conferendo conoscenza e visibilità ad eventi d'importanza locale;
    

    
      in virtù di ciò, l'aggiornamento dei siti istituzionali che contengono le informazioni rivolte ai cittadini deve essere gestito da un apposito ufficio stampa costituito presso gli uffici delle pubbliche amministrazioni. A tal fine, ai sensi della normativa, le pubbliche amministrazioni devono procedere all'istituzione della specifica figura del "comunicatore";
    

    
      a parere degli interroganti tale legge andrebbe applicata in particolare presso i palazzi di giustizia e presso i comandi delle forze dell'ordine, onde evitare fughe di notizie inerenti a procedimenti processuali o ad attività di indagine per i quali, invece, è necessaria una puntuale e minuziosa attività di comunicazione trattata da personale in possesso dei requisiti indicati dalla legge;
    

    
      considerato che risulta agli interroganti che le forze dell'ordine e il Corpo dei Vigili del fuoco hanno maturato la necessità di relazionarsi con gli organi di informazione, ma a tutt'oggi i relativi comandi non hanno provveduto a dotarsi di un ufficio stampa in ossequio alla citata normativa, e la comunicazione attualmente sarebbe affidata pertanto a personale non titolato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se risulti ai Ministri in indirizzo che le pubbliche amministrazioni interessate, i tribunali ed i comandi delle forze dell'ordine abbiano provveduto ad adeguarsi alle prescrizioni della legge n.150 del 2000 anche attraverso la creazione e l'utilizzo dei siti web;
    

    
      quali iniziative ritengano di dover assumere ai fini dell'applicazione della legge, nel caso in cui non ne risultino rispettate le disposizioni.
    

    
      (4-01082)
    

    
      PEPE, MOLINARI, SERRA, BOCCHINO, MONTEVECCHI, BIGNAMI - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      nel complesso basilicale di Cimitile (Napoli) è ubicata la Basilica Nova detta di San Giovanni Battista;
    

    
      l'edificio di culto paleocristiano, edificato tra il 401 e il 403 d.C., fu ristrutturato e utilizzato a scopo funerario tra il VI e VII secolo e riccamente affrescato nel corso dell'alto Medioevo;
    

    
      nel XIV secolo la chiesa, dedicata a San Giovanni Battista, fu parzialmente ricostruita in forme gotiche: a quella fase architettonica risalgono la facciata e l'arco trionfale dell'abside nonché la sontuosa decorazione murale costituita da un nuovo ciclo di affreschi;
    

    
      da diversi anni la comunità scientifica e le associazioni culturali del territorio denunciano l'incuria e il preoccupante stato di degrado in cui versano gli apparati decorativi della basilica;
    

    
      i preziosi rivestimenti in opus sectile delle pareti e del pavimento della splendida trichora, costituiti da pregiati marmi (porfido verde e rosso, rosso antico, pavonazzetto e giallo antico) che formano motivi geometrico-floreali, sono in un avanzato stato di deterioramento;
    

    
      l'umidità di risalita e la presenza di sali stanno provocando una generale erosione delle tarsie marmoree con una degradazione differenziale molto accentuata, che ha già portato alla disgregazione e alla perdita in alcune aree di materiale con conseguente creazione di lacune, mancanze, fessure e incavi della superficie;
    

    
      numerosi sono anche i sollevamenti e i distacchi causati dalla pressione a cui sono sottoposte dal basso le lastre marmoree che, a seguito del calpestio su un sottofondo non più omogeneo, hanno portato alla frantumazione e alla perdita di parti di pavimento;
    

    
      la presenza di lacune nei pannelli parietali ha determinato inoltre un allentamento della coesione tra gli elementi in marmo con conseguente distacco degli intarsi;
    

    
      in una situazione di grave pericolo si trova anche la decorazione a fresco di eccezionale interesse artistico e documentario, che testimonia la cultura figurativa campana dal VII al XIV secolo;
    

    
      le scene del ciclo cristologico e i santi vescovi nell'absidiola destra, risalenti all'XI e XII secolo, mostrano enormi guasti derivati dall'azione meccanica delle acque meteoriche e dall'umidità di risalita che hanno causato il dilavamento, la disgregazione e il distacco sia dell'intonaco che della pellicola pittorica;
    

    
      quasi completamente scomparsi sono anche gli affreschi raffiguranti la Vergine in trono col Bambino e il Cristo nella mandorla risalenti al XIV secolo, attaccati da parassiti biologici e da vistose efflorescenze saline che ne hanno alterato l'immediatezza comunicativa e disgregato completamente il substrato;
    

    
      risulta agli interroganti che il deplorevole stato di conservazione delle pregevoli opere d'arte sia stato più volte comunicato alla direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici della Campania, alla Soprintendenza speciale per i beni archeologici di Napoli e Pompei e alla Soprintendenza per i beni architettonici e il paesaggio e per il patrimonio storico artistico ed etnoantropologico di Napoli e provincia, ma che nessun intervento sia stato progettato o effettuato, mortificando ancora una volta il ruolo, l'immagine, la missione del dicastero indirizzata alla tutela, alla valorizzazione e alla fruizione del patrimonio culturale nazionale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover chiarire i motivi dei ritardi e delle inefficienze evidenziate, che rischiano di compromettere in modo definitivo e irreversibile significative testimonianze artistiche di un sito storico e archeologico unico al mondo;
    

    
      se intenda assumere iniziative urgenti a salvaguardia dei pregiati rivestimenti in opus sectile e delle pitture murali della Basilica Nova.
    

    
      (4-01083)
    

    
      PEPE, MOLINARI, AIROLA, BOTTICI, VACCIANO, CAMPANELLA, CIOFFI - Ai Ministri dei beni e delle attività culturali e del turismo e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il museo della cartapesta e delle macchine della festa di Nola (Napoli) è a giudizio degli interroganti uno degli esempi italiani recenti più eclatanti di ingiustificato sperpero di denaro pubblico;
    

    
      l'opera fu finanziata dalla Giunta regionale della Campania, guidata da Antonio Bassolino, con uno stanziamento di 4.560.000 euro, all'interno dell'accordo di programma quadro "Infrastrutture per i sistemi urbani" e fu avviata, secondo gli interroganti con l'assurdo e incomprensibile beneplacito della Soprintendenza per i beni architettonici e per il paesaggio e per il patrimonio storico ed etnoantropologico di Napoli e provincia e della Soprintendenza archeologica di Napoli e Pompei, nella storica Piazza d'armi, a ridosso delle regie caserme della cavalleria borbonica realizzate da Ferdinando Fuga nel XVIII secolo;
    

    
      il corpo principale sarebbe sorto su di un'area di 650 metri quadrati e prevedeva l'allestimento di uno spazio espositivo multimediale, con aree verdi di 5.000 metri quadrati in grado di ospitare eventi all'aperto, nonché parcheggi e zone di accoglienza per i visitatori;
    

    
      l'area prescelta per la realizzazione del museo, come noto agli storici e agli archeologi, insiste su un immenso giacimento archeologico: una necropoli pluristratificata con migliaia di tombe che vanno dal VII al III secolo a.C., ma anche strutture monumentali di epoca romana, medievale e rinascimentale;
    

    
      con l'avvio del cantiere nel 2007, durante le prime operazioni di scavo per le fondazioni furono individuate, a un solo metro di profondità, antiche strutture murarie che i successivi e costosissimi lavori di sorveglianza archeologica identificheranno come unità pertinenti a una fortificazione militare risalente al periodo del viceregno spagnolo;
    

    
      con risorse notevolmente prosciugate, nel 2008-2009 fu avviato l'assemblaggio e il montaggio delle capriate in legno lamellare, del peso di circa 9 tonnellate ognuna: secondo il progetto esse dovevano costituire il telaio strutturale della costruzione da rifinire successivamente con legno, marmo, vetro e acciaio;
    

    
      improvvisamente i lavori furono sospesi a causa dell'esaurimento delle risorse finanziarie e di sopraggiunti problemi di carattere tecnico e contabile;
    

    
      risulta agli interroganti che attualmente tutta l'area, con la struttura in legno lamellare, si presenta abbandonata e degradata: le travi in legno esposte a 5 anni di intemperie, senza alcun tipo di protezione, sono fatiscenti, marce e inutilizzabili; all'interno e all'esterno del cantiere nel frattempo si è sviluppata una vera e propria discarica a cielo aperto dove giacciono pneumatici, amianto e altri rifiuti pericolosi;
    

    
      considerato che, a giudizio degli interroganti la dissennata gestione di risorse statali, le inefficienze della pubblica amministrazione, l'avanzato stato di degrado ambientale, la fatiscenza e la pericolosità delle strutture incompiute e abbandonate hanno arrecato alla popolazione di Nola gravissimi danni sul piano sociale, culturale, ambientale ed economico, mortificando di fatto sia la sapiente arte dei maestri cartapestai e delle botteghe artigiane, prive ancora di una collocazione definitiva, sia la millenaria celebrazione dei gigli di Nola e delle sue macchine da festa, orfane ancora di uno spazio museale adeguato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      quali urgenti iniziative, nell'ambito delle rispettive competenze ed in raccordo con le amministrazioni coinvolte, intendano adottare al fine di verificare se siano evidenziabili condotte non in linea con i principi di sana e corretta gestione amministrativa, se siano riscontrabili illeciti di natura erariale a carico delle casse dello Stato, a quanto ammontino i danni e a chi debbano essere addebitati e a chi siano attribuibili le responsabilità di ciò che, a giudizio degli interroganti, si configura come uno spreco di risorse pubbliche;
    

    
      se non ritengano necessario provvedere ad un'attenta verifica dell'utilizzazione dei fondi pubblici e della loro corretta destinazione, al fine di prevenire ulteriori sprechi di risorse pubbliche nel Comune di Nola.
    

    
      (4-01084)
    

    
      STUCCHI - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      la strada provinciale ex 469 "Sebina occidentale" è continuamente e costantemente soggetta a frane con caduta di massi, anche di grosse dimensioni;
    

    
      i dissesti costringono gli enti interessati a decretarne la chiusura al transito, con gravi e pesanti disagi per la popolazione: per gli studenti che devono recarsi a scuola, per i pendolari che devono raggiungere il posto di lavoro, per i cittadini che devono percorrere vie alternative per arrivare agli uffici pubblici, eccetera;
    

    
      i Comuni nella provincia di Bergamo coinvolti dal tratto della strada provinciale hanno predisposto uno studio di fattibilità per la realizzazione di onerosi interventi, urgenti e necessari, per la messa in sicurezza della strada,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo intenda attivarsi, per quanto di competenza, al fine di destinare un contributo straordinario aggiuntivo alla Regionale Lombardia, che dovrà essere finalizzato esclusivamente agli interventi per la messa in sicurezza della strada provinciale ex 469 "Sebina occidentale" e quindi destinato contabilmente agli enti locali interessati, al fine di prevenire incidenti e agevolare la viabilità per i cittadini della bergamasca.
    

    
      (4-01085)
    

    
      COMAROLI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      nel corso di un sopralluogo, a seguito dell'interessamento sollecitato dall'amministrazione comunale di Castelleone (Cremona), è stata accertata dall'interrogante una situazione di forte impatto sociale per la sicurezza urbana;
    

    
      in un immobile fatiscente sito in via Sgazzini, si è insediata una comunità di etnia rom formata da 9 famiglie. L'immobile è già occupato da numerose famiglie di extracomunitari;
    

    
      le famiglie rom che occupano gli appartamenti sembrano non volersi minimamente attenere alle normali regole di buona cittadinanza, mettendo in atto comportamenti indecorosi e incivili che hanno causato, anche, il forzato abbandono della struttura da parte delle poche famiglie di cittadini italiani che erano presenti all'interno dello stabile. Queste famiglie di cittadini italiani costrette ad abbandonare lo stabile si trovano senza la possibilità di abitare una casa per la quale stanno ancora pagando il mutuo e le spese condominiali;
    

    
      per far fronte a questa situazione l'amministrazione comunale di Castelleone, nell'ambito delle proprie competenze, ha provveduto a mettere in atto diverse misure di intervento: ha fatto rimuovere una "discarica" esistente nel condominio; con un'ordinanza di limitazione d'uso sono stati chiusi tre appartamenti vuoti per evitare che diventassero ricettacolo di immondizia; è stato svolto un controllo puntuale e costante del servizio di raccolta rifiuti con interventi di ripristino e rimozione dei rifiuti nella zona di raccolta all'interno dell'area condominiale; controllo delle utenze della tassa sui rifiuti; è stata fatta un'azione di informazione sul corretto metodo di differenziazione dei rifiuti famiglia per famiglia con la distribuzione di sacchetti per la raccolta differenziata; è stato avviato un progetto di mediazione culturale incontrando ogni famiglia; un monitoraggio costante delle situazioni familiari da parte dei servizi sociali; la polizia locale è stata impegnata per il monitoraggio dell'igiene pubblica, per controlli anagrafici, o per interventi richiesti da residenti per la quiete pubblica;
    

    
      l'amministrazione comunale, inoltre, ha instaurato dei tavoli permanenti con le autorità di pubblica sicurezza in Prefettura (prefetto, questore, comandanti di Carabinieri e Guardia di finanza) per decidere le azioni coordinate da mettere in campo. Sono stati effettuati 3 interventi di controllo locale della legalità a livello di interforze provinciale;
    

    
      è necessario ricordare che la Corte costituzionale con la sentenza n. 115 del 2011 ha bocciato come incostituzionali gli interventi varati nella XVI Legislatura, su iniziativa del Ministro pro tempore dell'interno Roberto Maroni (cosiddetto pacchetto sicurezza), mirati al potenziamento dei poteri e delle funzioni dei sindaci in materia di sicurezza urbana;
    

    
      i Comuni quotidianamente sono chiamati ad affrontare i problemi di ordine pubblico senza spesso disporre delle competenze e delle risorse necessarie,
    

    
      si chiede di sapere quali provvedimenti il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di garantire la sicurezza e l'ordine pubblico dei cittadini residenti a Castelleone attraverso un piano coordinato per la bonifica dell'area urbana interessata dal fenomeno.
    

    
      (4-01086)
    

    
      SCILIPOTI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'interno e della giustizia - Premesso che si apprendeva da organi di stampa, giornali, radio e televisione, nonché da una precedente interrogazione parlamentare (4-18604) presentata alla Camera dei deputati che:
    

    
      in data 29-30 maggio 2011 si svolgevano le elezioni amministrative per il rinnovo degli organi politici del Comune di Falcone (Messina) cui partecipavano 3 candidati a sindaco (l'uscente avvocato Santi Cirella, il dottor Marco Filiti e il signor Francesco Salpietro) nonché 36 candidati nelle 3 liste per il Consiglio comunale;
    

    
      la competizione elettorale registrava la riconferma dell'avvocato Santi Cirella con 963 voti, contro i 729 di Filiti e i 352 di Salpietro;
    

    
      tra i candidati al Consiglio comunale, la più votata di tutta la competizione risultava la signora Maria Calcò Labruzzo sino ad allora estranea alla vita sociale, politica e amministrativa di Falcone;
    

    
      nel giugno 2011, nell'ambito di alcune operazioni antimafia condotte dalla procura della Repubblica presso il tribunale di Messina contro esponenti mafiosi delle città di Barcellona Pozzo di Gotto e Mazzarrà Sant'Andrea, i mezzi di comunicazione davano notizia dell'arresto di un parente di un consigliere primo eletto a sostegno del neosindaco, poiché membro di spicco della cosca, così come lo ha definito il dottor Guido lo Forte, procuratore capo di Messina, "membro attivo della cosiddetta élite della cosca mafiosa del comprensorio";
    

    
      gli organi di stampa locali davano notizia che il rango criminale dei personaggi coinvolti sarebbe stato delineato anche dalle numerose dichiarazioni dei collaboratori di giustizia che, secondo quanto è riportato dagli stessi organi di stampa, darebbero atto che il livello di condizionamento esercitato dalle cosche mafiose sulla vita amministrativa di diversi Comuni del comprensorio sarebbe consistito, altresì, nel pilotare gare d'appalto «addomesticando» funzionari pubblici, oltre a fa vincere con una certa facilità alle proprie imprese di fiducia le gare;
    

    
      si apprende dagli stessi organi di stampa che il geometra "fiduciario del clan", nel periodo immediatamente successivo alla tragica alluvione che ha interessato il comune di Falcone nel dicembre 2008, veniva nominato responsabile dell'«area tecnico manutentiva di protezione civile» dell'ente, facendo così da regista agli interventi e affidamenti che le imprese (molte delle quali coinvolte in inchieste di mafia e nello scioglimento per infiltrazione mafiosa del vicino Comune di Furnari) hanno messo in opera durante e dopo l'emergenza alluvionale. Secondo quanto risulterebbe ripetutamente segnalato da diversi consiglieri comunali di Falcone dell'attuale e della precedente consiliatura, gli incarichi alle imprese e gli interventi posti in essere durante l'alluvione non vennero mai registrati nel protocollo generale del Comune, finendo in un fantomatico protocollo speciale di cui ad oggi, nonostante le reiterate richieste, nessun rappresentante del civico consesso ha mai potuto prendere visione;
    

    
      sembrerebbero emergere ulteriori elementi su collegamenti, diretti o indiretti, di rappresentanti istituzionali del Comune di Falcone con personaggi già condannati per associazione mafiosa: caso eclatante riguardò un consigliere comunale;
    

    
      nel corso degli ultimi anni sembrerebbe che il grado di ingerenza mafiosa nelle pubbliche amministrazioni del comprensorio abbia portato al recente accesso prefettizio presso il Comune di Barcellona Pozzo di Gotto;
    

    
      a parere dell'interrogante, se tutto quanto sopra riportato corrispondesse a verità, apparirebbe grave l'intreccio di responsabilità tra amministratori locali, funzionari e personaggi in odor di mafia che, predisponendo in apparente sinergia atti amministrativi, avrebbero concorso ad azionare un meccanismo che avrebbe stravolto la buona amministrazione del Comune di Falcone e, contestualmente, consentito di liberare fiumi di denaro attraverso la realizzazione di opere non soggette ad alcun sistema di gara d'appalto perché finanziabili con la pratica della discrezionalità;
    

    
      la citata interrogazione parlamentare 4-18604 presso la Camera dei deputati è rimasta senza risposta,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se effettivamente quanto sopra riportato corrisponda a realtà;
    

    
      se il Governo sia a conoscenza di quanto sopra;
    

    
      se risulti che la competente Procura della Repubblica abbia avviato sul punto le opportune indagini;
    

    
      qualora quanto riferito dagli organi di stampa e dalle precedenti iniziative parlamentari risponda al vero, quali provvedimenti e/o iniziative di competenza intenda mettere in atto per verificare e prevenire fenomeni di infiltrazione di tipo mafioso nei servizi e nell'attività amministrativa del Comune di Falcone;
    

    
      qualora quanto riferito risponda al vero, se non ritenga necessario e urgente predisporre un accesso prefettizio presso il Comune di Falcone ed i suoi organi amministrativi per verificare se, a seguito delle dichiarazioni dei collaboratori di giustizia, ricorrano o meno pericoli di infiltrazione di tipo mafioso nei servizi dell'ente e per verificare se, ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 143 e seguenti del decreto legislativo n. 267 del 2000, emergano elementi su collegamenti, diretti o indiretti, degli amministratori stessi tali da compromettere la libera determinazione degli organi elettivi e il buon andamento del Comune di Falcone, nonché per il regolare funzionamento dei servizi allo stesso affidati ovvero che risultano tali da arrecare grave e perdurante pregiudizio per lo stato della sicurezza pubblica.
    

    
      (4-01087)
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, MOLINARI, BOCCHINO, GAETTI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      la legge 30 dicembre 2010, n. 240, ha innovato la figura del ricercatore universitario sostituendo al ruolo del ricercatore a tempo indeterminato (RTI) quello del ricercatore a tempo determinato (RTD);
    

    
      in particolare l'articolo 24, comma 3, ha previsto due distinte tipologie di RTD: 1) contratti di durata triennale prorogabili per soli 2 anni, per una sola volta; 2) contratti triennali non rinnovabili, riservati a candidati che hanno usufruito dei contratti di cui sopra, ovvero, per almeno 3 anni anche non consecutivi, di assegni di ricerca o di borse post-dottorato;
    

    
      le procedure pubbliche di selezione per l'attribuzione di tali contratti di ricercatore a tempo determinato sono regolate da regolamenti dei singoli atenei nel rispetto dei principi enunciati dalla Carta europea dei ricercatori, di cui alla raccomandazione della Commissione della Comunità europea n. 251 dell'11 marzo 2005, e specificamente dei criteri indicati al comma 2 dell'articolo 24 citato;
    

    
      l'università telematica "Niccolò Cusano" di Roma ha adottato con decreto rettorale del 5 aprile 2013, n. 555, il regolamento per la disciplina delle modalità di selezione dei ricercatori a tempo determinato;
    

    
      il regolamento prevede che la commissione esaminatrice sia composta da 4 membri anziché 3, come invece ordinariamente avviene, in forza dell'articolo 5, comma 2, per cui la stessa commissione è integrata da 2, non meglio definiti, «esperti», designati dal presidente del consiglio di amministrazione, organo peraltro deputato alla gestione amministrativa e non certo didattica dell'ateneo;
    

    
      inoltre lo stesso comma prevede che della commissione possa far parte anche un docente ordinario o associato appartenente ad un settore disciplinare solo «affine» a quello messo a concorso, al contrario di quanto previsto nei regolamenti in materia di tutti gli atenei italiani per i quali le commissioni sono sempre composte da 3 docenti del medesimo settore scientifico disciplinare posto a concorso;
    

    
      infine l'articolo 7, comma 6, del regolamento rinvia, per quanto non espressamente disciplinato, ai principi sanciti dal decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, in tema di svolgimento dei pubblici concorsi;
    

    
      da ultimo, lo stesso ateneo telematico ha bandito una selezione per l'attribuzione di un posto di ricercatore a tempo determinato per il settore scientifico di Diritto pubblico comparato-IUS/21, quale pubblicato in Gazzetta Ufficiale 4ª Serie "Concorsi ed esami" del 12 aprile 2013, n. 29, e sul sito web dell'ateneo;
    

    
      nel bando, in violazione dei principi sanciti nel regolamento per lo svolgimento dei concorsi pubblici, a cui rinvia il regolamento d'ateneo, non si prevede l'efficacia della data di spedizione della domanda di partecipazione quale comprovata dall'ufficio postale accettante (articolo 4, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica), posto che neppure è prevista la possibilità del solo invio a mezzo posta elettronica certificata, di fatto così limitando l'ambito dei potenziali candidati ed anche in ragione del fatto che si prevede l'invio della domanda entro soli 15 giorni, anziché 30 come previsto dal regolamento governativo, dalla pubblicazione del bando;
    

    
      inoltre, con decreto del rettore del 10 settembre 2013, n. 662, pubblicato sul sito web dell'ateneo, si è provveduto alla nomina della commissione esaminatrice del bando in questione per l'attribuzione del posto di ricercatore a tempo determinato con la partecipazione di un solo docente ordinario del settore scientifico messo a concorso Diritto pubblico comparato-IUS/21 (professor Angelo Rinella), mentre i restanti 3 componenti risultano un docente associato di diritto tributario, quale «settore affine» (professor Pietro Selicato), nonché due «esperti» che in alcun modo sono docenti professori universitari nel settore scientifico messo a concorso: uno risulta docente a contratto non strutturato presso la stessa università "Niccolò Cusano" in Psicologia generale (dottoressa Nicoletta Vegni), mentre l'altro risulta essere docente ordinario di Economia aziendale, nonché rettore, presso il medesimo ateneo (professor Fabio Fortuna);
    

    
      di fatto, a parere degli interroganti, la commissione esaminatrice ha provveduto ad espletare le operazioni di valutazione dei candidati con la partecipazione minoritaria di un solo docente universitario del settore scientifico-disciplinare posto a concorso (Diritto pubblico comparato), il che mina pacificamente la corretta attività di giudizio comparativo dei candidati, non potendosi in alcun modo ritenere conforme allo spirito della legge n. 240 del 2010 la configurazione di commissioni composte da soggetti che non svolgono attività di docenza nel settore scientifico posto a concorso per l'attribuzione dell'incarico di ricercatore e financo in aree scientifiche del tutto diverse (psicologia ed economia);
    

    
      ancora, in sede di pubblicazione dei risultati della valutazione comparativa, in violazione del principio di pubblicità degli atti che presiede a tali procedure, non solo non si è provveduto alla pubblicazione dei criteri di valutazione dei candidati, né tantomeno all'ostensione dei relativi curricula, ma in sede di esito finale è stato pubblicato sul sito web un avviso contenente i soli punteggi attribuiti agli unici 2 candidati presenti alla prova di discussione dei titoli, senza alcuna pubblicazione degli integrali verbali di valutazione dei titoli, delle pubblicazioni e della discussione, come, di fatto, avviene da parte di tutti gli atenei;
    

    
      peraltro non risulta agli interroganti alcuna dichiarazione circa l'assenza di conflitti di interesse dei commissari valutatori, mentre il soggetto vincitore risulta essere un docente a contratto presso la stessa università "Niccolò Cusano" che svolge attività didattica e seminariale presso la cattedra del professore ordinario del settore scientifico posto a concorso, membro della commissione esaminatrice, e ben 2 docenti della commissione operano presso lo stesso ateneo;
    

    
      a giudizio degli interroganti si configura la pubblicazione di un bando per ricercatore a tempo determinato e una relativa procedura concorsuale con evidenti violazioni dei principi basilari che presiedono alle stesse valutazioni in termini di pubblicità e di composizione della commissione esaminatrice,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda intervenire presso l'università telematica "Niccolò Cusano" di Roma affinché venga rettificato il regolamento per l'attribuzione di posti di ricercatori a tempo determinato dove acconsente alla formazione di commissioni giudicatrici composte da soggetti estranei all'ambito scientifico messo a concorso e vieppiù nominati dal consiglio di amministrazione dell'ateneo, nonché non garantisce adeguata pubblicità agli atti della procedura;
    

    
      se intenda inoltre attivarsi presso l'università, affinché si proceda all'annullamento della procedura di valutazione comparativa indicata, viziata nel bando e negli atti concorsuali, anche in forza dello stesso regolamento d'ateneo;
    

    
      se intenda assumere iniziative normative o adottare, ove ne ricorrano i presupposti, una circolare esplicativa al fine di garantire il pieno rispetto dei criteri di pubblicità e di composizione delle commissioni esaminatrici, nonché assicurare i principi di massima partecipazione dei potenziali candidati alle procedure, anche in forza del regolamento per lo svolgimento dei pubblici concorsi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 487 del 1994, per le procedure di valutazione comparativa al fine dell'attribuzione di posti di ricercatore universitario a tempo determinato negli atenei italiani.
    

    
      (4-01088)
    

    
      PAGLINI, PUGLIA, CATALFO, BENCINI, DONNO, SERRA, BATTISTA, MORONESE, CAPPELLETTI, CIOFFI, MORRA, BOTTICI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      la CIL (Ceramic insulators Livorno) è una società specializzata nel campo della produzione di isolatori in porcellana e apparecchiature per produrre e trasmettere energia elettrica ad alto voltaggio, nata dalle ceneri del ramo "ceramiche industriali" della ex Richard-Ginori;
    

    
      la CIL è totalmente controllata dalla Coelme SpA, a sua volta facente parte, assieme alla francese EGIC, del gruppo Southern States;
    

    
      i principali clienti dell'azienda sono Terna, Siemens, ABB, Hapam, Red, National grid;
    

    
      nel marzo 2013 la direzione dell'azienda ha annunciato la decisione di avviare la procedura di cassa integrazione straordinaria, della durata di un anno, per 29 lavoratori su 32 totali, a seguito della cessazione del ramo di azienda relativo alla produzione. Sempre nel marzo 2013 è stato sottoscritto con l'azienda un accordo sindacale che prevede come, a termine della cassa integrazione guadagni straordinaria, i lavoratori verranno posti in mobilità;
    

    
      negli ultimi anni la CIL ha acquisito e mantenuto i requisiti per soddisfare i più alti standard industriali di settore ed ha quindi ottenuto la concessione di numerose certificazioni di qualità ed omologazioni;
    

    
      la società produce isolatori elettrici in porcellana che assumono la qualificazione di prodotto strategico;
    

    
      gli utilizzatori del prodotto sono gli enti elettrici, tutte le ditte elettromeccaniche costruttrici di apparecchiature di cui l'isolatore sia un componente (sezionatori, interruttori, eccetera) ed infine gli impiantisti, ovverosia le ditte che si aggiudicano l'appalto per la costruzione di linee e sottostazioni complete;
    

    
      secondo la direzione, l'azienda ha avuto un forte calo di ordini per motivi ascrivibili essenzialmente alla crisi generalizzata dei mercati ed è diventata fortemente dipendente dal mercato italiano (Terna) e dagli ordini ricevuti da Coelme e da altre aziende dello stesso gruppo;
    

    
      nel corso del 2011, la CIL ha sostenuto oneri notevoli per raggiungere gli standard produttivi richiesti da Terna e per omologare i nuovi prodotti ed ha acquisito da Terna un accordo quadro, oggi quasi interamente evaso;
    

    
      a fine 2011 Terna ha iniziato a ridurre in modo drastico gli investimenti, cancellando o rallentando anche quelli già avviati, di conseguenza la CIL, come tutti i fornitori di Terna, si è trovata senza nuove commesse dirette e/o indirette relative a quel tipo di isolatori destinati a Terna. Particolarmente grave per la società è stato il blocco degli investimenti Terna SET (impianti chiavi in mano) per i quali la società si trovava in condizione particolarmente favorevole, sia per la capacità produttiva disponibile che le consentiva di evadere commesse in tempi brevi, sia per aver sottoscritto un accordo quadro con uno dei principali operatori del settore e vincitore della gara nazionale per tali progetti;
    

    
      relativamente ai produttori di apparecchiature (sezionatori) in Europa e nel mondo, che costituivano in passato un canale di vendita importante, la CIL ha riscontrato negli ultimi anni una perdita progressiva di quota di mercato, acquisita da altri produttori di isolatori operanti in Paesi con manodopera a basso costo;
    

    
      in data 31 gennaio 2012 Terna presenta il piano di sviluppo della rete elettrica di trasmissione nazionale il quale prevede, per il decennio 2012-2021, investimenti per oltre 7 miliardi di euro, finalizzati a realizzare benefici in termini di efficienze per il sistema elettrico tra cui la diminuzione delle perdite di energia e la riduzione delle emissioni di anidride carbonica;
    

    
      considerato che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      è probabile che, avviandosi alla sola commercializzazione del prodotto, la CIL comprerà gli isolatori prodotti da Cina e India, apponendovi il marchio CIL Italy e commercializzando questi come made in Italy;
    

    
      se la produzione sarà effettuata in Paesi extra-europei, come Cina e India, si potranno avere forti dubbi sia sulla qualità del prodotto stesso, sia sul rispetto dei diritti dei lavoratori e dell'ambiente, trattandosi di Paesi con regole sullo smaltimento degli scarichi e delle emissioni industriali molto meno limitanti di quelle previste dalle direttive europee, con la conseguente concorrenza sleale tra Paesi produttori in una situazione di mercato già fortemente compromessa;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il Ministero dello sviluppo economico, nel tutelare il made in Italy, riserva particolare attenzione a settori peculiari, come quello delle ceramiche, avendo istituito anche un "Comitato nazionale ceramico", nel quale, come evidenziato nel sito del Ministero, "è stato affrontato il problema di rilanciare i marchi, dei poli e dell'alta istruzione professionale, dell'aggiornamento annuale dei dati di settore e della promozione dei contratti di rete di impresa",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della situazione;
    

    
      se, per quanto di propria competenza, valutino di importanza strategica il mantenimento nel nostro Paese di un'azienda che produce isolatori in ceramica e se sia considerata ammissibile la mera commercializzazione di tale prodotto, acquistato in Paesi che utilizzano manodopera a basso costo, come Cina e India, cosa che, a giudizio degli interroganti, produce risultati di minore qualità in una situazione di mercato già fortemente compromessa;
    

    
      se non ritengano opportuno intervenire, per quanto di loro competenza, coinvolgendo Terna in merito a futuri investimenti, al fine di scongiurare una possibile crisi del settore a livello sia locale che nazionale;
    

    
      quali provvedimenti urgenti intendano adottare al fine di tutelare la produzione made in Italy nel settore delle ceramiche industriali.
    

    
      (4-01089)
    

    
      D'ALI' - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      in alcune regioni di Italia si registra ormai da mesi un contenzioso tra le imprese operanti nel settore della nautica da diporto all'interno dei porti e approdi turistici e gli uffici dell'Agenzia delle entrate e del territorio;
    

    
      emblematico è il caso del porto di Viareggio (Lucca), sul quale pendono ormai decine di ricorsi come riportato anche dalla stampa;
    

    
      il contenzioso verte intorno alle modalità ed ai criteri utilizzati dagli uffici dell'Agenzia per l'accatastamento e l'attribuzione della rendita catastale alle unità immobiliari oggetto di concessione demaniale (concessioni per la mera locazione di posti barca e concessioni per la cantieristica nautica);
    

    
      il contenzioso si è innescato, in particolare, a seguito della attribuzione di rendite catastali di entità molto rilevante e della conseguente rivendicazione, da parte degli enti di riscossione, di imposte dirette (ICI) così elevate da risultare talvolta del tutto sproporzionate rispetto alla reale capacità contributiva delle imprese;
    

    
      la situazione sta divenendo ancor più critica a seguito della recente introduzione dell'IMU, posto che la sua entità risulta pressoché raddoppiata rispetto a quella dell'ICI;
    

    
      l'attuale applicazione delle modalità e dei criteri di attribuzione della rendita catastale sta dando altresì luogo a situazioni di evidente e forte sperequazione;
    

    
      a mero titolo esemplificativo, la rendita catastale attribuita ad unità immobiliari utilizzate per la locazione di meno di 20 posti barca è risultata pressoché uguale alla rendita attribuita ad interi porti turistici che ospitano più di 500 posti barca anche di notevole lunghezza;
    

    
      ciò è evidentemente frutto di una non pienamente corretta interpretazione ed applicazione della normativa catastale da parte degli uffici dell'Agenzia;
    

    
      la questione merita pertanto un'urgente trattazione, in considerazione dei correlati profili tributari che rischiano di mettere in ginocchio le imprese in un contesto già di forte crisi, in quanto destinatarie di avvisi di accertamento anche per centinaia di migliaia di euro all'anno;
    

    
      la situazione rischia di avere gravi ripercussioni sulla stessa ripresa del turismo nautico e di vanificare persino i più recenti sforzi che lo stesso Governo ha profuso con il decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69 (cosiddetto decreto del fare), convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, per il rilancio del settore, attraverso la riduzione della tassa di possesso sulle imbarcazioni ed il rimborso delle somme versate in eccedenza;
    

    
      le rilevanti imposte derivanti dall'attribuzione della rendita catastale costringeranno, infatti, fatalmente le imprese concessionarie di porti e approdi turistici ad aumentare in modo significativo le tariffe di locazione del posto barca a carico dell'utente, con la conseguenza che si assisterà nuovamente ad una fuga verso i più appetibili porti esteri del Mediterraneo e a gravi contrazioni dell'intera filiera della nautica;
    

    
      occorre pertanto porre al più presto fine all'attuale situazione di oggettiva incertezza normativa in ordine all'applicazione della normativa catastale rispetto alle concessioni demaniali marittime, anche in modo che sia effettivamente garantita l'osservanza dell'articolo 53 della Costituzione in merito all'obbligo di contribuzione ma nei limiti della capacità contributiva;
    

    
      a tal fine sono valse solo parzialmente le recenti iniziative di chiarimento promosse dalla Direzione centrale del catasto attraverso circolari, in quanto le stesse circolari non affrontano la del tutto specifica e differenziata situazione delle concessioni demaniali marittime all'interno dei porti e approdi turistici,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di assumere tutte le iniziative necessarie affinché i competenti uffici dell'Agenzia delle entrate e del territorio definiscano in via puntuale un'interpretazione ed applicazione delle disposizioni in materia catastale che risulti pienamente rispondente alle speciali modalità di esercizio e amministrazione delle unità immobiliari oggetto di concessione demaniale marittima, con particolare riguardo all'interpretazione ed applicazione degli articoli 21, 22 e 23 del decreto del Presidente della Repubblica 1° dicembre 1949, n. 1142, disciplinanti rispettivamente le spese di amministrazione, le spese di manutenzione e le spese di conservazione, da detrarsi dal reddito lordo annuo ai fini della determinazione della rendita catastale.
    

    
      (4-01090)
    

    
      DE POLI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la circolare Inps n. 150/2013, con oggetto "Incentivi per l'assunzione dei lavoratori iscritti nelle liste di mobilità ai sensi dell'art. 4, comma 1 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236 e successive modifiche ed integrazioni", così recita: «Come è noto per il 2013 non sono state prorogate le norme che prevedono l'iscrizione nelle liste di mobilità dei lavoratori licenziati per giustificato motivo oggettivo né gli incentivi inerenti al loro reimpiego (cosiddetta piccola mobilità). Con la circolare 13/2013 l'Istituto ha chiarito che non è possibile riconoscere le agevolazioni per le assunzioni, effettuate nel 2013, di lavoratori licenziati nel 2013, riservandosi di fornire indicazioni sulle altre fattispecie. A seguito dei chiarimenti forniti dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali si scioglie parzialmente la riserva formulata e si precisa quanto segue: a) non è possibile riconoscere le agevolazioni per le assunzioni, effettuate nel 2013, di lavoratori licenziati prima del 2013; b) non è possibile riconoscere le agevolazioni per le proroghe e le trasformazioni a tempo indeterminato, effettuate nel 2013, di rapporti agevolati instaurati prima del 2013; c) in via cautelare deve ritenersi anticipata al 31 dicembre 2012 la scadenza dei benefici connessi a rapporti agevolati, instaurati prima del 2013 con lavoratori iscritti nelle liste di mobilità a seguito di licenziamento individuale»;
    

    
      in pratica l'Inps ad oggi, oltre a sopprimere gli incentivi per le assunzioni di lavoratori licenziati da piccole e medie imprese, chiederebbe la restituzione del contributo concesso fino all'anno scorso grazie alla legge n. 236 del 1993, di conversione, con modificazioni, del decreto-legge n. 148 del 1993, varata per favorire l'occupazione proprio nelle situazioni di crisi. Da sempre infatti questi incentivi per la "piccola mobilità", riservati ai disoccupati delle piccole e medie imprese, sono soggetti a rifinanziamento da parte del Governo, ma gli ultimi due Governi non hanno provveduto in tal senso;
    

    
      la circolare arriva dopo una serie di chiarimenti forniti direttamente dal Ministero e coinvolge anche le proroghe contrattuali e le trasformazioni a tempo indeterminato delle posizioni già in essere. La riduzione del carico contributivo mensile dal 30 al 10 per cento (un risparmio di circa 300 euro al mese per le aziende artigiane) dunque viene meno. Inoltre deve ritenersi anticipata al 31 dicembre 2012 la scadenza dei benefici connessi a rapporti agevolati, instaurati prima del 2013 con lavoratori iscritti nelle liste di mobilità a seguito di licenziamento individuale;
    

    
      la mancata proroga della norma sulla cosiddetta piccola mobilità incide anche sulla disciplina di altre agevolazioni dirette agli apprendisti licenziati per giustificato motivo oggettivo ed iscritti nelle liste di mobilità;
    

    
      le associazioni di categoria stanno facendo un censimento, ma dalle prime stime si parla di migliaia di piccole e medie imprese a cui verrà chiesto un rimborso tra i 4 e i 6.000 euro. Si chiedono sacrifici agli unici soggetti che oggi creano occupazione,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo ritenga di valutare l'opportunità e l'urgenza di un immediato intervento in sede di esame della legge di stabilità volto al rifinanziamento della legge n. 236 del 1993 in modo da ripristinare, quanto prima, gli incentivi per le assunzioni di lavoratori licenziati da piccole e medie imprese.
    

    
      (4-01091)
    

    
      BARANI - Ai Ministri della giustizia e della salute - Premesso che:
    

    
      il 18 luglio 2013 il quotidiano on line de "La Gazzetta del Mezzogiorno" pubblicava la notizia riguardante una detenuta che il 21 giugno ha abortito nel carcere di Bari;
    

    
      secondo quanto riferito, la ragazza, di 22 anni, stava scontando una condanna definitiva di 7 mesi di reclusione per reati contro il patrimonio; nativa di Roma, la giovane risiede presso il campo rom di via Saverio Milella, a Bari;
    

    
      gli avvocati difensori della ragazza, Vincenzo La Vacca e Michele Mitrotti, il 16 luglio avevano depositato un'istanza presso il magistrato di sorveglianza di Bari affinché accertassero se vi fossero "responsabilità, civili e/o penali, riconducibili alla morte del nascituro e, per l'effetto, procedere d'ufficio alle dovute denunce";
    

    
      si leggeva nell'articolo: «"Al momento dell'arresto avvenuto il 31 maggio - si legge nell'istanza presentata dai legali della giovane - la ragazza si trovava nella condizione di donna incinta (ai primi mesi di gravidanza, ndr) così come da lei espressamente dichiarato, sia ai carabinieri, sia al personale della casa circondariale. Già dai primi giorni della sua permanenza veniva sottoposta agli accertamenti clinici del caso che davano tutti un esito positivo". Ciò nonostante - continuano i legali - "veniva ancora inspiegabilmente trattenuta" in carcere, "fino al 21 giugno, giorno in cui, a seguito di abbondanti perdite ematiche associate a forti dolori, aveva un aborto"»;
    

    
      nell'articolo si riferivano poi altri particolari della vicenda: la ragazza, subito dopo l'aborto, veniva portata d'urgenza al policlinico di Bari dove le veniva "diagnosticato un aborto alla dodicesima settimana" e dove veniva "sottoposta ad intervento di svuotamento";
    

    
      nell'istanza rivolta al magistrato di sorveglianza i difensori comunicavano, inoltre, di aver chiesto copia delle cartelle cliniche «"al fine di accertare l'idoneità delle cure mediche alle quali la ragazza era stata sottoposta, sia durante tutta la permanenza presso la casa circondariale di Bari, sia durante il ricovero presso il reparto di Ginecologia e Ostetricia del Policlinico"»;
    

    
      dimessa dall'ospedale, secondo quanto riferito, il magistrato di sorveglianza disponeva la sospensione della pena fino alla decisione del tribunale di sorveglianza;
    

    
      infine, l'avvocato Mitrotti riferiva anche che, al momento dell'arresto, la giovane aveva chiesto subito che le fossero concessi i domiciliari ma di aver ricevuto risposta negativa perché «"i campi nomadi non sono riconosciuti come luoghi idonei per la detenzione"»,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i fatti descritti in premessa, come riferiti dal quotidiano on line , corrispondano al vero;
    

    
      se il personale sanitario operante nel carcere di Bari abbia fornito alla ragazza la necessaria e prescritta assistenza in considerazione del suo stato di gravidanza;
    

    
      se i responsabili sanitari abbiano sottovalutato e per quanto tempo i sintomi che preludevano all'interruzione prematura della gravidanza;
    

    
      se la ragazza sia stata adeguatamente assistita durante il ricovero presso il reparto di Ginecologia e ostetricia del policlinico;
    

    
      se la giovane abbia avuto colloqui con gli psicologi dell'istituto penitenziario di Bari, quanti siano stati, quanto siano durati e quali esiti abbiano avuto;
    

    
      se corrisponda al vero che alla ragazza sia stata negata la detenzione domiciliare perché i campi nomadi non sarebbero riconosciuti come luoghi idonei per la detenzione.
    

    
      (4-01092)
    

    
      MARINO Mauro Maria - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri per gli affari europei, per gli affari regionali e le autonomie, degli affari esteri, dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, delle infrastrutture e dei trasporti, dei beni e delle attività culturali e del turismo e dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      nell'estate 2014 avranno inizio, in tutti i Paesi coinvolti, le celebrazioni per il centenario della prima guerra mondiale;
    

    
      anche l'Italia, pur avendo preso parte al conflitto solo nel 1915, ha deciso di aderire e dare avvio alle commemorazioni sin dalla prossima estate: ciò tenuto conto della valenza sovranazionale e della dimensione europea dell'evento che fa della Grande guerra un patrimonio comune e ampiamente condiviso, a prescindere dall'appartenenza o dalla cittadinanza, e, a scorrere l'ampia e diversificata letteratura di testimonianza sul conflitto, se ne ricava l'impressione che tutti, nello stesso momento, stiano scrivendo un capitolo dello stesso libro;
    

    
      l'obiettivo è pertanto quello di giungere, al termine del periodo di commemorazioni fissato per il 2018, a dar vita a un percorso storico, culturale, didattico, attraverso interventi sul territorio che prevedano il restauro e la valorizzazione dei siti teatro del conflitto, dei luoghi della memoria, del patrimonio documentale, della rete museale e del sistema espositivo;
    

    
      al fine di coordinare la pianificazione, la preparazione e l'organizzazione degli eventi connessi alla realizzazione di tale percorso di memoria comune, il 6 giugno 2013 è stato istituito con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri il Comitato interministeriale per il centenario della prima guerra mondiale;
    

    
      un articolo, apparso su «la Repubblica» del 15 ottobre, poneva in evidenza il forte ritardo strategico, organizzativo e finanziario con il quale l'Italia, a causa della mancanza di fondi, si sarebbe presentata all'incontro interministeriale europeo tenutosi a Parigi nei successivi 17 e 18 ottobre, a fronte invece di consistenti stanziamenti da parte degli altri Paesi europei, e finanche dell'Australia;
    

    
      considerato che dalle affermazioni del Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Legnini, riportate nell'articolo citato, risulta che le procedure per giungere in tempo all'appuntamento con le celebrazioni vanno avviate con immediata celerità,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se quanto riportato dalla stampa corrisponda al vero e, in caso affermativo, quali iniziative il Governo intenda intraprendere, tenuto conto che, a parere dell'interrogante, i ritardi esporrebbero il nostro Paese a un'esclusione di fatto dalle celebrazioni che sarebbero demandate solo all'iniziativa degli enti locali o dei privati;
    

    
      se non ritenga indispensabile prevedere lo stanziamento dei fondi necessari a portare avanti e realizzare i progetti e le manifestazioni per il centenario della Grande guerra, che consentiranno di prendere spunto da avvenimenti lontani per recuperare la memoria, riappropriarsi di un'identità di popolo contestualizzandola in una visione europea, incidere sullo sviluppo del turismo storico-culturale nelle regioni maggiormente coinvolte e contribuire così al formarsi di una sensibilità e di una consapevolezza nell'alveo di una profonda funzione educativa, soprattutto per le generazioni più giovani.
    

    
      (4-01093)
    

    
      BARANI - Ai Ministri della giustizia e della salute - Premesso che:
    

    
      il "Quotidiano della Calabria" on line di venerdì 18 ottobre 2013 riporta la notizia della morte durante la detenzione del reggino Antonino Valdalà la cui detenzione, secondo quanto scritto dall'autore dell'articolo, Giovanni Verduci, "sarebbe finita nei primi mesi del nuovo anno";
    

    
      sempre secondo quanto riportato dal quotidiano, «L'autorità giudiziaria partenopea ha disposto l'immediato sequestro della salma, che, dunque, è stata trasferita presso l'Azienda ospedaliera universitaria "Federico II" di Napoli per rimanere a disposizione degli inquirenti. È probabile, a questo punto, che nei prossimi giorni verrà disposto l'esame autoptico della salma al fine di accertare le cause della morte e le eventuali responsabilità»;
    

    
      i familiari di Antonino Vadalà, sul sito "mnews", così ricostruiscono la tragedia che ha colpito il loro congiunto: «VADALA' Antonino, nato a Bova Marina (RC) il 25.05.1952 e deceduto in Napoli il 16.10.2013, già assistito dall'avv. Francesco Floccari del Foro di Reggio Calabria. Il sig. Vadalà, in carcere dal mese di luglio 2008, era stato condannato alla pena definitiva di anni 7 di reclusione nell'ambito del processo nato dall'operazione investigativa convenzionalmente denominata "Bellu Lavuru", coordinata dalla Procura della Repubblica di Reggio Calabria. Alla luce dei periodi di liberazione anticipata già riconosciutagli dal Magistrato di Sorveglianza di Melfi (per il positivo comportamento carcerario), avrebbe cessato di espiare la pena nei prossimi mesi. Agosto 2013: presso la Casa Circondariale di Melfi viene diagnosticata al sig. Vadalà una "lesione espansiva a livello dell'angolo pontocelebrale di sx, di 2° grado intra e extracanicolare.... necessitando di RADIO TERAPIA e di continui controlli c/o presidi sanitari esterni" ("documentazione sanitaria del carcere di Melfi"). Dal 29.08.2013 al 04.09.2013: viene ricoverato presso l'Ospedale San Carlo di Potenza, ove gli viene prescritto: "TRATTAMENTO RADIANTE". 04.09.2013: rientro (inspiegabile) del detenuto presso la Casa Circondariale di Melfi. 05.09.2013: il difensore inoltra al Magistrato di Sorveglianza di Potenza, per il tramite della Casa Circondariale di Melfi, istanza per il rinvio dell'esecuzione della pena e chiede, in via subordinata, la concessione degli arresti domiciliari o, comunque, il ricovero in una struttura ospedaliera altamente specializzata; nei giorni successivi: il detenuto rimane presso la Casa Circondariale di Melfi. 17.09.2013: il detenuto viene ricoverato presso I.R.C.C.S. di Rionero in Vulture. L'Istituto rileva che: "la tecnica stereotassica che siamo in grado fornire non rappresenta l'optimum per la patologia in questione che per le caratteristiche dimensionali vede nella cyberknife l'opzione di cura ottimale. Qualora il paziente non possa fruire della metodica dinanzi citata, rimane aperta la nostra opzione e la nostra disponibilità a procedere....in data di domani...dopo opportuna sedazione.... si effettuerà centraggio TC, fase che prelude al trattamento di cui sopra ma non preclude l'altra opzione, ossia la cyberknife". 18.09.2013: il Magistrato di Sorveglianza di Potenza rigetta la richiesta di differimento dell'esecuzione della pena, o di arresti domiciliari, o di ricovero in struttura altamente specializzata, già presentata dal difensore il 05.09.2013 e dispone l'eventuale trasferimento di Vadalà Antonino IN ALTRA STRUTTURA CARCERARIA. In seguito: rientro (inspiegabile) del detenuto presso il carcere di Melfi. 22.09.2013: il detenuto viene trasferito presso il carcere di Secondigliano e qualche giorno dopo presso l'Ospedale Cardarelli di Napoli. 25.09.2013: il difensore (dopo aver personalmente constatato, in Ospedale, le STRAZIANTI condizioni di salute del proprio assistito) inoltra al Magistrato di Sorveglianza di Napoli nuova istanza di rinvio dell'esecuzione della pena o, comunque, di trasferimento del detenuto in una struttura ospedaliera altamente specializzata. Nei giorni successivi: il detenuto viene prima trasferito presso il reparto di rianimazione dell'Ospedale Cardarelli e successivamente presso l'Ospedale Pellegrini (reparto rianimazione). 02.10.2013: il difensore sollecita il Magistrato di Sorveglianza di Napoli ad evadere la richiesta di differimento dell'esecuzione della pena già pendente dal 25.09.2013. 03.10.2013: il Magistrato di Sorveglianza di Napoli rinvia provvisoriamente l'esecuzione della pena per gravi motivi di salute. Nei giorni successivi: il paziente, ormai affetto da gravissime complicazioni (polmonite, convulsioni), rimane ricoverato presso il reparto di rianimazione dell'Ospedale Pellegrini di Napoli. 16.10.2013, ore 07,10: il sig. Antonino Vadalà muore»;
    

    
      la sentenza della Corte di cassazione n. 46479 del 14 dicembre 2011 ha evidenziato, fra l'altro, come "il diritto alla salute va tutelato anche al di sopra delle esigenze di sicurezza sicché, in presenza di gravi patologie, si impone la sottoposizione al regime degli arresti domiciliari o comunque il ricovero in idonee strutture",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      di quali informazioni i Ministri in indirizzo dispongano circa i fatti narrati in premessa;
    

    
      se ed in che modo intendano intervenire, ciascuno per la propria competenza, al fine di verificare, anche attraverso ispezioni ministeriali, se l'espiazione della pena di Antonino Vadalà non si sia tradotta di fatto in un'illegittima violazione dei diritti umani fondamentali;
    

    
      quali interventi anche normativi intendano predisporre affinché il diritto alla salute dei detenuti sia effettivamente tutelato.
    

    
      (4-01094)
    

    
      DE SIANO, LONGO Eva - Ai Ministri dell'interno, dei beni e delle attività culturali e del turismo e della giustizia - Premesso che:
    

    
      il fenomeno dell'abusivismo edilizio in Campania ha molte cause;
    

    
      di frequente ci si trova di fronte ad abusi di necessità e, nonostante questo, le autorità hanno proceduto e procederanno ad abbattimenti per ripristinare lo stato dei luoghi, specie in quelle zone ad alto valore paesaggistico e a rischio sicurezza;
    

    
      il dramma della perdita della casa in cui si vive riguarda tanti nuclei familiari, anche i meno abbienti. Questi ultimi, molto spesso, sono senza alternativa e non sanno dove trasferirsi perché non dispongono di altra proprietà. Ciononostante le istituzioni sono obbligate a procedere per il rispetto della legge;
    

    
      la stampa locale campana e il quotidiano "Il Mattino" di Napoli nel mese di aprile 2013 riportarono l'esito di un sopralluogo dei Carabinieri e di tecnici del Comune di Capri (Napoli) in località Castiglione (ord. n. 53, prot. 7315 del 18 aprile 2013 disponibile su internet) con relativo maxi sequestro di unità abitative, aree esterne, manufatti in legno, piscine, solarium ed altro: questa vera e propria lottizzazione abusiva, su terreni a destinazione agricola, ha comportato una conseguente ordinanza di abbattimento, sgombero e ripristino dello stato dei luoghi;
    

    
      considerato che:
    

    
      in questa stessa proprietà, peraltro, l'attività abusiva venne già riscontrata dalle autorità preposte: si veda a proposito l'interrogazione parlamentare della X Legislatura 4-27735 della Camera dei deputati del 23 settembre 1991 sugli abusi edilizi della signora Mirella Ferraro di Capri;
    

    
      in questa proprietà, domicilio dei coniugi Ferraro Spirito, nell'ultimo sopralluogo citato, sono state riscontrate nuove e recenti opere abusive: si è quindi, da oltre 20 anni, in presenza di una persistente, indisturbata attività edificatoria abusiva con grave alterazione dello stato dei luoghi;
    

    
      nella interrogazione citata, si riferisce, tra l'altro, di una condanna per abusivismo a carico della signora Mirella Ferraro, della funzione di assessore comunale svolta in quegli anni (anche successivamente) dal marito Giuseppe Spirito, già indagato, a quanto risulta agli interroganti, per un progetto relativo a motorini ecologici, per il Comune di Capri, finanziato con fondi UE e mai realizzato, e condannato recentemente dalla Corte dei conti al risarcimento di circa 100.000 euro, nonché arrestato nel 1984 per altri reati;
    

    
      da successivi approfondimenti catastali è risultato inoltre, a quanto risulta agli interroganti, che il terreno, dove i coniugi hanno costruito abusivamente, è di proprietà del Comune di Capri e come i coniugi Ferraro-Spirito siano "livellari" dello stesso Comune;
    

    
      sui fogli catastali non risulta alcun volume per cui, presumibilmente, nessuno corrisponde oneri, tasse e quanto altro dovuto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      come sia possibile che sulla proprietà in località Castiglione a Capri l'attività edificatoria abusiva continui indisturbata da oltre 20 anni;
    

    
      se corrisponda al vero che i coniugi Ferraro-Spirito risultino proprietari di altre abitazioni nello stesso comune di Capri e quindi non si sia in presenza nemmeno di abusivismo per necessità;
    

    
      se corrisponda al vero che precedenti ordinanze comunali di abbattimento e sgombero non sono state, inspiegabilmente, eseguite;
    

    
      se siano state mai corrisposte le imposte dovute a tutte le istituzioni, in primis quelle spettanti al Comune, relative alla proprietà;
    

    
      quali siano i provvedimenti di contrasto assunti dall'autorità giudiziaria, dal Comune di Capri e dalle altre istituzioni eventualmente interessate.
    

    
      (4-01095)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      1a Commissione permanente(Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione):
    

    
      3-00462, della senatrice Valentini, sul sistema informatico dei veicoli sequestrati nella provincia di Roma;
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00458, del senatore Tocci, sulla procedura per il conseguimento dell'abilitazione scientifica nazionale alle funzioni di professore universitario;
    

    
      3-00461, del senatore Ruta, sui limiti delle assunzioni nelle università italiane.
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      Sono state ritirate le interrogazioni 4-00610 e 4-01048, rispettivamente del senatore Barani e del senatore Scilipoti.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 131a seduta pubblica del 23 ottobre 2013, a pagina 78, sotto il titolo "Camera dei deputati, trasmissione di documenti", all'ultima riga del secondo capoverso, sostituire le parole "(Atto n. 156)" con le seguenti: "(Atto n. 164)" e all'ultima riga del terzo capoverso, sostituire le parole: "(Atto n. 157)", con le seguenti: "(Atto n. 165)".
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente GASPARRI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,03).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          FASANO, f.f segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Capisco l'entusiasmo dei colleghi. Semplicemente è in corso il Consiglio di Presidenza del Senato che sta impegnando tutti, anche il sottoscritto. Però, abbiamo ritenuto corretto dare seguito allo svolgimento della seduta anziché chiedere a tutti i colleghi un differimento della stessa, perché - ripeto - tutti i membri del Consiglio di Presidenza - dal presidente Grasso, ai Vice presidenti, ai Segretari sono impegnati in una delicata riunione alla quale io mi sono sottratto per garantire l'ordinato svolgimento dei nostri lavori.
        

        
          Pertanto, un senatore, come da Regolamento, ha sostituito i senatori Segretari.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico. Prego i colleghi di ritirare le tessere e di affrettarsi a votare. (Commenti del senatore Santangelo). Si tratta della prima votazione, è una prassi; del resto vi siete lamentati delle votazioni rapide: questa fa media. È la media che conta alla fine dell'anno, come a scuola. Prego i colleghi di prendere posto.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          C'è qualche senatore che sta arrivando al posto.
        

        
          Il Senato non è in numero legale.
        

        
          Sospendo la seduta per venti minuti.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 16,08, è ripresa alle ore 16,34).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Passiamo nuovamente alla votazione del processo verbale.
        

        
          FALANGA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo nuovamente la verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,36).
        

      

      
        

        

        
          Per l'inserimento all'ordine del giorno del documento III, n. 1
        

        
          TAVERNA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signor Presidente, intervengo per un richiamo al Regolamento, ai sensi dell'articolo 92.
        

        
          Com'è noto, il Gruppo parlamentare Movimento 5 Stelle, nella seduta antimeridiana di oggi, ha richiesto, ai sensi dell'articolo 56, comma 4, del Regolamento del Senato la procedura cosiddetta urgentissima riferita al documento della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari concernente la decadenza del senatore Silvio Berlusconi.
        

        
          Il Presidente del Senato, che oggi presiedeva, ha dichiarato che la reiezione di tale proposta da parte dell'Assemblea di ieri ha comportato la preclusione della proposta avanzata ai sensi dell'articolo 56, comma 4, del Regolamento di discutere e votare sullo stesso argomento nella stessa seduta di ieri; preclusione che, a nostro avviso, non è supportata dalla logica, né tanto meno dalle norme del Regolamento che disciplinano la programmazione dei lavori.
        

        
          La procedura urgentissima evocata si riferisce evidentemente ad argomenti che non siano iscritti all'ordine del giorno, ai sensi dell'articolo 56, comma 4, del Regolamento del Senato, a prescindere dalle proposte formulate e votate in precedenza.
        

        
          Ieri infatti, mi permetto di ricordarle, la stessa procedura che era stata avanzata nella Conferenza dei Capigruppo era stata superata dal fatto che non ci fosse unanimità nell'approvazione del calendario che è stato poi votato in Aula. Il voto dell'Assemblea di ieri sul calendario dei lavori dell'Aula si basa, viceversa, su un altro e distinto articolo del Regolamento del Senato (articolo 55, comma 3).
        

        
          La preghiamo pertanto, Presidente, di valutare nuovamente la sua determinazione, non conforme né allo spirito né alle disposizioni del Regolamento del Senato. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Su tale questione si è già pronunciato questa mattina il presidente Grasso, al quale riferirò la sua sollecitazione per vedere se ci sono valutazioni diverse da quelle già fatte questa mattina.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, mi perdoni, ma intervengo sempre su questo punto, anche per fare chiarezza. Il comma 4 dell'articolo 56 del Regolamento del Senato recita in maniera specifica: «Per discutere o votare su argomenti che non siano all'ordine del giorno è necessaria una deliberazione del Senato adottata a maggioranza dei due terzi dei presenti, su proposta del Governo o del Presidente della Commissione competente o di otto Senatori...». Noi facciamo riferimento a questo.
        

        
          Stiamo chiedendo a lei, che in questo momento presiede l'Assemblea, di prendere atto di questa nostra richiesta e stiamo chiedendo ad otto senatori di appoggiarla. Questa è una procedura che lei non può non consentire.
        

        
          PRESIDENTE. Rispetto al Presidente del Senato, che si è già personalmente espresso, voi avete posto una questione. Ora gli sarà riferita e valuteremo se ci sono opinioni differenti su questa procedura che voi invocate. Poiché è in corso una riunione del Consiglio di Presidenza del Senato, mi pare corretto riferire al Presidente, vista la rilevanza della questione. Non sto dicendo che la questione è respinta.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, lei non può dar seguito ai lavori. Mi rivolgo a lei, che presiede l'Aula in questo momento, non mi sto riferendo ad altro Presidente che è assente. Le sto chiedendo, ai sensi dell'articolo 56, comma 4, del Regolamento del Senato, di procedere alla verifica dell'appoggio di otto senatori per discutere di questa tematica. Altrimenti sospendiamo i lavori.
        

        
          Capisco il suo imbarazzo, ma non era nostra intenzione mettere il Presidente in questo imbarazzo. Sospendiamo la seduta e eventualmente aspettiamo il presidente Grasso, se lei lo ritiene opportuno.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, il presidente Grasso questa mattina, con una valutazione che condivido in questo momento, nella mia responsabilità di Presidente dell'Assemblea, ha affermato che la votazione ha già, in altra seduta, approvato il calendario, che si intende un calendario definitivo. Quindi, condivido la valutazione che questa mattina il Presidente del Senato ha effettuato e non posso che confermare quello che è stato detto. Il calendario, secondo le valutazioni dell'articolo che è stato da lei richiamato, è stato già votato ed è un calendario definitivo per l'Aula.
        

        
          A questo punto passiamo al punto all'ordine del giorno della seduta pomeridiana di oggi, recante il disegno di legge di conversione del decreto legge sull'istruzione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, le chiedo scusa nuovamente, ma le sto facendo una richiesta con dei termini precisi, cui lei non può rispondere secondo un suo parere soggettivo e personale.
        

        
          C'è un Regolamento del Senato che deve essere applicato. Le chiedo gentilmente, se ha il riferimento, secondo quale articolo e comma del vigente Regolamento del Senato lei mi sta impedendo di portare avanti questa richiesta. Se non è possibile, interrompa anche per cinque minuti la seduta, o per il tempo che lei riterrà opportuno, e mi dia una risposta specifica, perché non è così.
        

        
          PRESIDENTE. Io le ho già risposto; poi le risponderò ulteriormente.
        

        
          CASINI (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASINI (SCpI). Signor Presidente, vorrei dire ai colleghi senatori che la logica in base alla quale non si può reiterare questa richiesta all'inizio di ogni seduta si basa sulla circostanza che la richiesta è già stata bocciata dall'Aula ed è stato confermato il calendario dei lavori; sarebbe come se una legge, già bocciata una volta, venisse riproposta all'Aula in continuazione: è preclusa dal fatto che è stata già bocciata precedentemente. Vorrei dire ai colleghi del Movimento 5 Stelle, che sono molto interessati a quello che capita nel Paese, che qui abbiamo un provvedimento sulla scuola importantissimo per il futuro del nostro Paese e credo che nessuna polemica politica possa essere giustificata se ha la diretta conseguenza di allontanare dall'Aula l'esame di un provvedimento fondamentale per il futuro dei nostri figli. (Applausi dai Gruppi SCpI, PD, PdL e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          PRESIDENTE. Ringrazio il presidente Casini.
        

        
          Per quanto riguarda la vicenda, non contesto che possa essere riproposta, tant'è che lo è stata, ma ribadisco che la procedura cosiddetta urgentissima, di cui alla richiamata norma regolamentare, non può essere invocata nel caso di specie. La richiesta, infatti, lungi dal prefigurare l'inserimento all'ordine del giorno dell'Assemblea di un argomento nuovo secondo lo spirito della norma, si configura piuttosto come una modifica al calendario approvato ieri. Tale proposta di modifica incide infatti su un punto specifico del calendario stesso, sul quale si sono tenute ieri ben due distinte votazioni dell'Assemblea, che ha confermato e reso definitiva la decisione della Conferenza dei Capigruppo. Questa è la valutazione della Presidenza, già espressa all'Aula e che personalmente confermo.
        

      

      
        

        

        
          Discussione del disegno di legge:
        

        
          (1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 16,45)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1150, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          La relatrice, senatrice Giannini, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare la relatrice.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Signor Presidente, gentile Ministro, signor Sottosegretario, onorevoli colleghi, è stato già detto e condivido che il tema di questo provvedimento è realmente tra quelli fondanti di una legislatura poiché esso racchiude misure urgenti in tema di istruzione soprattutto e di università e ricerca in minor parte, in un articolato eterogeneo che si compone di 27 articoli.
        

        
          Ecco, la valorizzazione della conoscenza e del capitale umano è o dovrebbe essere il principale strumento strategico e di prospettiva tra le policy promosse in un Paese avanzato, pur in tempi molto avari e complessi come quelli che stiamo attraversando, più dominati dalla logica miope, e talvolta austera, dell'emergenza finanziaria che non ispirati dall'ambizione e dal coraggio di progettare il futuro per recuperare la crescita e trasformarla in sviluppo. L'Italia non è rimasta esente da questa tirannia del breve termine e chiunque si sia occupato professionalmente di scuola o di università ha subito negli anni, anche sulla propria pelle, politiche pubbliche scarsamente coordinate, frammentarie e non sistemiche e, quel che più conta, soprattutto oggi, spesso mirate al contenimento dei costi a scapito ovviamente della qualità. I dati parlano molto chiaramente e non li ripeto perché sono noti a tutti. C'è stata una riduzione di spesa del Ministero per i settori della ricerca, dell'università e della scuola nel triennio 2009-2011 superiore ai 10 miliardi di euro.
        

        
          Nel confronto con la storia recente io dico subito che questo provvedimento rappresenta un'inversione di tendenza, nelle forme e con i limiti che cercherò di illustrare, ed esprime un'assunzione di responsabilità politica da parte di questo Governo che merita approvazione e sostegno da parte del Parlamento.
        

        
          Non posso tuttavia nascondere, onorevoli colleghi, anche interpretando, credo, il vostro sentimento, una sensazione di frustrazione per non aver potuto analizzare e approfondire il testo anche al Senato, così come avvenuto alla Camera dei deputati, per migliorarlo, discuterlo ed eventualmente emendarlo in tutti i punti critici che abbiamo riscontrato, al di là delle varie posizioni politiche di maggioranza e d'opposizione.
        

        
          Doveroso pertanto, da parte mia, evidenziare subito due punti deboli di questo decreto, riguardanti rispettivamente le procedure applicative e la copertura finanziaria.
        

        
          Sul piano della forma in questo provvedimento, come in altri contesti, c'è un rinvio ampio, direi eccessivo, alle norme contenute in atti secondari, che saranno quindi per lo più regolamenti attuativi, da cui dipenderà l'efficacia reale del provvedimento e delle scelte politiche che ad esso sono sottese. Ciò, lo sa bene anche il Ministro, rischia di rallentare i tempi di applicazione, a dispetto del carattere di urgenza del provvedimento in esame, che è tra l'altro anche ben denunciato dal titolo, e soprattutto rende incerto un orizzonte normativo per un mondo che ha bisogno di certezze: quello della scuola e dell'università.
        

        
          Su questo punto raccomandiamo quindi soprattutto a lei, onorevole Ministro, di esercitare insieme al Parlamento un'attenzione vigile, come certamente faranno gli operatori di settore.
        

        
          Della copertura finanziaria del provvedimento (450 milioni circa, con altre risorse che partiranno dagli anni successivi al 2015), si è discusso molto in Commissione alla Camera, mentre per i motivi che ho già ricordato non è stato possibile farlo in maniera incisiva in Senato. La sensazione, almeno la mia, è che non si sia riusciti ad ottenere una vera sintesi tra le esigenze di stabilità e di certezza di risorse, poste legittimamente dal Governo, e il motivato intento di non scaricare ancora una volta i costi di queste misure - alcune delle quali non sono certamente procrastinabili, altre sono meritoriamente innovative - sui contribuenti, in particolare sulle imprese e sui consumatori di beni soggetti alla maggiorazione di accise. Mi riferisco soprattutto - cito questi beni, perché sono sempre gli stessi - alla birra, ai prodotti alcolici intermedi e all'alcool etilico in quanto tale. Insomma, per dirla con semplicità, vorrei immaginare un'Italia sobria e istruita, che indulge con gusto e moderazione alla grande tradizione italiana del buon bere per cultura e stile di vita e non per sostenere l'istruzione e la cultura, come ci è capitato di vedere negli ultimi tempi.
        

        
          Mi auguro pertanto che, anche da questo punto di vista, sia possibile fin dalle prossime settimane raggiungere un risultato più equilibrato e condiviso.
        

        
          Per rendere più celeri i lavori dell'Aula, dati anche i tempi molto stretti - ricordo che il decreto in esame scade l'11 novembre, per cui abbiamo una necessità assoluta di concludere i lavori in questi due giorni - mi limiterò, signor Presidente, all'esposizione di una sintesi dei contenuti salienti del provvedimento, rinviando per i dettagli alla relazione pubblicata in calce al resoconto, che ho già dettagliatamente illustrato in Commissione.
        

        
          Ho parlato di punti forti e di punti deboli del provvedimento. Parto dai primi, ricordando che un primo gruppo di articoli introduce misure innovative nell'ambito del cosiddetto welfare studentesco, che è una novità - perlomeno nella trattazione sistemica - nel mondo dell'istruzione italiana. Mi riferisco al tema della mobilità, al trasporto degli alunni, e, al tempo stesso, alla valorizzazione di settori inediti che da tempo aspettavano attenzione e risorse: sto parlando del comparto dell'istruzione superiore musicale, artistica e coreutica.
        

        
          Farò qualche esempio concreto. L'articolo 1 prevede l'aumento del sostegno agli studenti delle scuole primarie e secondarie, con interventi specifici per i pendolari e per i bambini che hanno diritto al sostegno in quanto disabili, ai sensi della legge n. 104 del 1992, con un capitolo che stanzia 15 milioni di euro; si tratta, quindi, di risorse abbastanza significative.
        

        
          L'articolo 3, invece, prevede risorse aggiuntive per gli istituti musicali, destinando 3 milioni di euro a premi di merito per studenti che mostrino talento in questo settore. Ho già detto in altre occasioni che questo è un passo importante, che restituisce alla cultura musicale e ai giovani talenti italiani il giusto riconoscimento in un settore cruciale per la cultura italiana nel nostro Paese e nel mondo, dopo anni di incuria e di trascuratezza.
        

        
          Analoga attenzione mi è parso di ravvisare nel potenziamento dell'offerta formativa all'articolo 5 del decreto, che prevede un più efficace collegamento con la gestione e la fruizione del patrimonio tangibile - monumentale, storico e artistico - e della formazione. Con 3 milioni di finanziamento specifico le scuole potranno costituire e aggiornare, tramite concorso, laboratori tecnico-scientifici e di aggiornamento che utilizzino materiali innovativi per avviare progetti didattici in collaborazione con i musei e con i siti archeologici. Anche questo è un tema che abbiamo più volte richiamato e che questo provvedimento prende in considerazione.
        

        
          Altre misure, invece, sono concepite come l'avvio della soluzione a problemi aperti, a problemi o a questioni che ci hanno penalizzato per un lungo periodo (tuttora lo fanno pesantemente) nella comparazione europea ed internazionale. Penso, tra gli altri, al tema della dispersione scolastica, che è affrontato all'articolo 7, in cui si prevede di fare, con opportune misure, della scuola un luogo autentico di coesione sociale (quindi, anche in linea con le direttive europee e con il nuovo programma di attività della social inclusion 2014-2020) ed uno spazio aperto all'orientamento degli studenti, al diritto allo studio, alle misure di sostegno alle famiglie, così come previste all'articolo 6.
        

        
          Per tutti questi capitoli sono autorizzati finanziamenti che - diciamolo - sono microfinanziamenti, nello specifico, ma che poi nella sommatoria del decreto-legge costituiscono un patrimonio - speriamo, ci auguriamo, se ben impiegato - efficace e innovativo.
        

        
          Il punto di forza della tipologia di interventi che ho cercato di classificare e descrivere come i più positivi del decreto-legge in esame è però - a mio parere - l'articolo 10, che concerne interventi di recupero oppure di edificazione che possano migliorare, potenziare l'edilizia scolastica e, grazie all'intervento dell'emendamento approvato dalla Camera dei deputati, anche quella universitaria. Dopo anni - diciamolo pure - di carestia finanziaria e di trascuratezza e sordità politica nei confronti di questo tema per la scuola, e in parte anche per l'università, mi pare che questo articolo offra una bella prospettiva, con misure che incidono sul regime fiscale dell'erogazione per interventi straordinari sia di ristrutturazione che di messa in sicurezza che di adeguamento antisismico, nonché di edificazione di nuovi edifici tramite la richiesta di mutui alla Banca europea per gli investimenti, alla Banca di sviluppo del Consiglio d'Europa e alla Cassa depositi e prestiti.
        

        
          In altri punti il decreto-legge in esame mira a risolvere o, meglio, ad aiutare uno dei protagonisti del mondo dell'educazione, molto spesso trascurato dalla parte legislativa: il mondo delle famiglie. Penso all'articolo 7 e all'articolo 6 in cui si prevedono stanziamenti e misure per il sostegno alle famiglie bisognose e, in generale, alle famiglie per l'acquisto dei libri di testo.
        

        
          Il comparto del personale della scuola è un altro protagonista - in questo caso, a mio parere, non altrettanto equilibrato rispetto ad altri capitoli, soprattutto in termini finanziari - del decreto-legge in esame. All'articolo 17 del provvedimento si affronta il tema del personale scolastico e docente, un tema molto dibattuto e ancora fonte di grande insoddisfazione nel mondo della scuola. Sempre all'articolo 17 si regolano le procedure di reclutamento dei dirigenti scolastici attualmente disciplinate in modo abbastanza insoddisfacente con corsi e concorsi selettivi banditi ogni anno sulla base dei posti vacanti comunicati.
        

        
          Forse dispiace vedere che dei 450 milioni di euro quasi un quarto è destinato alla stabilizzazione del personale; questo anche nel dibattito in Commissione è stato indicato come un punto che avrebbe potuto trovare uno spazio legittimo, ma più equilibrato nell'economia delle risorse messe a disposizione.
        

        
          Ci sono poi altri articoli che voglio citare. Alcuni mi paiono innovativi, anch'essi importanti, come l'articolo 14, che prevede l'istituzione degli istituti tecnici superiori, che sono una novità nel mondo dell'educazione e dell'istruzione italiana e che rappresentano, se ben utilizzati, quei modelli che altri Paesi hanno impiegato da decenni in qualche caso (penso alla Germania) per trovare un collegamento specifico ed efficace tra mondo della formazione e mondo del lavoro. Gli istituti tecnici superiori, quindi, attraverso questo articolo, potranno essere liberamente istituiti soprattutto in quelle Regioni in cui se ne sente il bisogno e in cui ce n'è una certa carenza denunciata.
        

        
          In altri casi, signor Ministro e membri del Governo, è parso, a me e ad altri colleghi, che le soluzioni trovate a problemi ed errori che sono stati commessi non siamo incisive. Ad esempio, l'articolo 20 sul bonus di maturità e sul reintegro, frutto di un emendamento della VII Commissione della Camera dei deputati, non sembra una soluzione effettiva per il tema dell'accesso con numerus clausus ad alcune particolari facoltà nel nostro Paese, come quelle del comparto sanitario, medicina e architettura. Credo che in questo caso, se avessimo avuto quel tempo che doverosamente spetterebbe alla Camera alta di un sistema bicamerale perfetto come quello che oggi è il sistema italiano, avremmo potuto discutere, approfondire e forse suggerire, qui come in altri punti che tralascio per sinteticità, soluzioni migliori e più adeguate.
        

        
          Il parere che esprimo nell'illustrare il decreto-legge n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, è un parere positivo, che evidenzia soprattutto gli aspetti legati ad un'inversione di tendenza sia in senso finanziario, sia di metodo e di approccio. Tuttavia, come dicevo inizialmente, mi preme sottolineare, riportando anche l'esito di una comunque proficua discussione svoltasi nella 7a Commissione, alcuni aspetti e soprattutto questa sincope che abbiamo dovuto vivere nell'accoglierlo e portarlo in discussione in Aula in 24 ore perché esso non decada. Ciò ci ha costretti ad una lettura meno approfondita di quanto il tema, la materia e anche i provvedimenti assunti meriterebbero.
        

        
          Per questo motivo, signor Presidente, annuncio, anche per trasparenza e correttezza nei confronti dei molti colleghi che hanno presentato numerosi emendamenti, talvolta pregevoli, che la linea che assumerò - non entrando in valutazioni di merito, ma per il metodo che ho descritto e per esigenze di rapidità - è quella di esprimere un parere negativo su tutti gli emendamenti, lasciando invece agli ordini del giorno, anch'essi numerosi, lo spazio per incidere sul provvedimento e dare al Governo raccomandazioni o orientamenti per il futuro. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Giannini, la Presidenza l'autorizza a consegnare un'integrazione alla sua relazione affinché sia allegata al Resoconto della seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una delegazione dell'Assemblea nazionale ungherese e ad una delegazione delle città di Giarre e Riposto
        

        
          PRESIDENTE. Rivolgo un saluto, a nome dell'Assemblea, a due delegazioni presenti in tribuna. La prima è una delegazione, con il suo Presidente, della Giunta disciplinare immunità ed incompatibilità parlamentari delle elezioni (tema che evidentemente è impegnativo per tutte le Assemblee parlamentari) dell'Assemblea nazionale ungherese, la seconda è una delegazione delle città di Giarre e di Riposto. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150 (ore 17,02)
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, ho chiesto di intervenire per appellarmi all'articolo 98 del Regolamento, che riguarda la richiesta di parere del CNEL.
        

        
          Questo è un provvedimento talmente importante, come è stato detto prima dal presidente Casini, che siamo costretti a trattarlo in un'ora in Commissione e in tre ore in Aula.
        

        
          Ebbene, cito quanto scritto nell'articolo 98 del Regolamento: «Quando siano in discussione disegni di legge o affari che importano indirizzi di politica economica, finanziaria e sociale o comunque questioni rientranti nell'ambito dell'economia e del lavoro, ciascun senatore» - in questo caso io - «prima della chiusura della discussione generale, può proporre che venga richiesto il parere del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro».
        

        
          Signor Presidente, lo faccio semplicemente a spot, ma ricordo che in questo provvedimento si parla di percorsi e orientamenti degli studenti, si parla di carriere nelle università, si parla di specializzazioni mediche, si parla di dispersione scolastica. Su questi e su tutti gli altri argomenti del provvedimento, che di fatto è un decreto omnibus, che noi dobbiamo trattare in mezza giornata, penso che un parere del CNEL possa essere qualificante per questa Assemblea. Certo che, se il Senato ritiene di non essere più qualificato nemmeno per discutere un provvedimento, come diceva il presidente Casini, di tale importanza, forse dovremmo domandarci quale sia allora la funzione di quest'Aula.
        

        
          Inoltre, signor Presidente, penso che questa richiesta non solo sia lecita, ma dovrebbe essere ampiamente sostenuta affinché anche un pochino di ipocrisia venga cancellata nella presentazione delle relazioni, sapendo tutti che il contenuto in buona parte è molto confuso e che vengono toccati tantissimi argomenti che sono difficilmente affrontabili nei tempi a nostra disposizione. Lo dico non tanto per una critica al Governo, che secondo me comunque è riuscito anche questa volta a presentare un provvedimento omnibus, quanto perché la necessità di una discussione approfondita ci deve toccare prima nelle coscienze di legislatori e poi nella coscienza di cittadini. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Volpi, mi pare che il decreto scada l'11 novembre; quindi lei dovrebbe anche indicare il termine entro il quale vorrebbe acquisire il parere del CNEL.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Mi sembra ovvio. Io sono responsabile rispetto ai provvedimenti. Penso che per le ore 19 di questa sera il parere del CNEL potrebbe essere allegato, in maniera da poter proseguire la discussione...
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio per la precisione.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). ...trattandosi di incidentalità, ma con le stesse funzioni...
        

        
          PRESIDENTE. Lei ha già risposto alla mia richiesta.
        

        
          A questo punto informo l'Assemblea e i Gruppi che per la discussione di questa proposta si osservano le disposizioni relative alla questione sospensiva e che quindi si procederà ad una votazione. I colleghi che immaginavano fosse in corso solo la discussione generale forse sarebbero interessati a parteciparvi.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, dovendosi procedere ad una votazione, chiedo che prima si verifichi il numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Un attimo, perché adesso può intervenire un rappresentante per Gruppo.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Va bene.
        

        
          PRESIDENTE. Voi avete illustrato la proposta e vi siete già espressi a favore. Se c'è qualcuno che è contrario a questa proposta ha dieci minuti di tempo per parlare. Dopodiché si procederà alla votazione. (Commenti dal Gruppo LN-Aut). È il Regolamento: come lo ha utilizzato il senatore Volpi, lo possono utilizzare i colleghi. (La senatrice Ghedini fa cenno di voler intervenire). Mi pare che la senatrice Ghedini chieda di parlare per esprimere la sua contrarietà. Al termine del suo intervento si procederà all'eventuale verifica del numero legale e poi alla votazione, in modo che anche i Gruppi abbiano consapevolezza. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Prego, senatrici Ghedini, ha facoltà di parlare.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Signor Presidente, attese le motivazioni proposte dal collega della Lega, noi riteniamo che non sia necessario sottoporre ulteriormente questo provvedimento, che è già stato ampiamente esaminato in prima lettura dai colleghi della Camera e che arriva in questo Senato prossimo alla sua scadenza proprio in ragione dell'approfondita disamina e del lavoro di correzione e di integrazione che è stato fatto presso l'altro ramo del Parlamento, alla valutazione dell'organo di rilevanza costituzionale, perché già nella prima Camera ha superato il vaglio di costituzionalità e anche le valutazioni di sostenibilità economica. Su queste si potrebbe esprimere il CNEL e non su altro.
        

        
          In questa Camera la 1a Commissione ha già avuto modo di esprimere il proprio parere sulla costituzionalità del provvedimento. Analogamente mi risulta ci siano valutazioni in corso non ostative da parte della Commissione bilancio. Quindi, non riteniamo ci siano elementi che possano consigliare la richiesta di parere al CNEL.
        

        
          ESPOSITO Giuseppe (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ESPOSITO Giuseppe (PdL). Signor Presidente, riteniamo che, sebbene il decreto-legge in esame presenti alcune lacune che speriamo di colmare successivamente, il tempo sia per noi tiranno. Nella 7a Commissione si è abbondantemente discusso ed è stata trovata una quadra rispetto a questo testo. Pertanto sono contrario alla richiesta di parere al CNEL avanzata dal senatore Volpi e dunque il Gruppo PdL voterà contro tale proposta.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, a volte mi chiedo quale sia l'obiettivo preciso del nostro comportamento, perché in Commissione sono stati posti problemi importanti, alcuni dei quali sono stati risolti, mentre altri sono stati rinviati ad altri provvedimenti, però l'intendimento è quello di dare una risposta alle problematiche concrete che ci sono nel Paese.
        

        
          Francamente, invocare il parere di un organismo sicuramente autorevole, che però ha bisogno anche di una sedimentazione dei ragionamenti e di una valutazione molto ampia delle questioni, mi pare una proposta assolutamente strumentale. Lo dico con rispetto ai colleghi della Lega Nord. Se gli obiettivi sono di tattica parlamentare, chi ha l'esperienza del Parlamento e sa perfettamente quali sono i giochi che si possono fare se lo può risparmiare; lasciamo queste cose ai neofiti, lo dico al collega Calderoli, con tutto il rispetto.
        

        
          Non si può pretendere che tale richiesta venga posta ai voti, sapendo consapevolmente che il CNEL non è in grado di esprimere una valutazione. (Commenti del senatore Calderoli). Affrontiamo di petto la questione: vediamo se certi istituti hanno ancora senso nel nostro Paese. Stiamo riformando la Costituzione, affrontiamo anche questo problema.
        

        
          Ciò detto, sono contrario a questo dilazionamento della discussione, in attesa di pareri che per la verità dubito che arriveranno.
        

        
          PRESIDENTE. Siccome sono le 17,10 e il parere è richiesto per le ore 19, se la richiesta avanzata dal senatore Calderoli fosse approvata, il CNEL dovrebbe avere anche il tempo per esprimersi.
        

        
          Procediamo alla verifica del numero legale, precedentemente richiesta dal senatore Calderoli.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale. (Applausi ironici).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la richiesta di acquisire il parere formale del CNEL, avanzata dal senatore Volpi.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Il CNEL può quindi riprendere la sua normale attività senza fretta.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Nencini. Ne ha facoltà.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, signora Ministro, c'è una questione di metodo che mi pare più grave della richiesta di parere al CNEL. (Brusìo) Aspetto che ci sia del silenzio.
        

        
          PRESIDENTE. Lei è un esperto, conquisti l'Assemblea.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Sono solo educato.
        

        
          PRESIDENTE. Prego i colleghi che non sono interessati alla discussione di lasciare l'Aula.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). C'è una questione che vorrei porre in modo pregiudiziale, e che forse è parimenti rilevante rispetto al parere del CNEL.
        

        
          Se noi discutiamo di un decreto così importante quando mancano 72 ore alla sua decadenza, vuol dire che una delle due Camere ha trattenuto il provvedimento per un tempo abnorme. Quindi, abbiamo risolto la questione del bicameralismo perfetto introducendo, di fatto, il sistema del monocameralismo alternato. È successo altre volte che sia stato il Senato a discutere evitando che la Camera a sua volta lo facesse. Succede per la seconda volta al Senato - che io ricordi, in tempi molto brevi - di discutere fintamente un provvedimento significativo senza avere la possibilità di apportare emendamenti. Farò alla fine una proposta al Ministro e al Sottosegretario che seguono i nostri lavori e spero che, solo per questa ragione, venga accolta e fatta loro.
        

        
          Quella nella quale il decreto‑legge Carrozza si muove è una cornice che possiamo condividere: è una cornice innovativa per alcuni versi che sono stati già sottolineati dalla relatrice, e che per ragioni di tempo non ricordo, ma è una cornice che, al contempo, il Ministro competente ci ricorda inserirsi in una sorta - e non è sua responsabilità - di difetto di salvadanaio. Viene cioè segnalata una serie di problemi e di nodi da sciogliere, ma al contempo si mette la questione sotto la luce di un difetto di salvadanaio per affrontarli e portarli a soluzione.
        

        
          Tralascerò le valutazioni che stanno in testa al decreto, le quali riguardano una nostra identità e una nostra considerazione decisamente superiore a ciò che oggi l'Italia rappresenta in termini di conoscenza, cultura ed istruzione.
        

        
          Noi siamo figli di una storia straordinaria, ma non siamo più figli di un presente straordinario. Per taluni versi, anzi, se guardiamo le tante statistiche, perlomeno europee, possiamo dire di essere fuori dalla norma che considera molti Paesi in tema di istruzione, conoscenza e cultura al di sopra di un gradino di normalità che noi abbiamo disceso ormai da tempo.
        

        
          C'è un punto, l'articolo 1, per il quale utilizzo i minuti che mi rimangono, sul quale plaudo al Ministro e mi stupisco del comportamento della Commissione competente alla Camera. All'articolo 1 è stato fatto - io reputo - un errore straordinario quando si è soppresso, nell'attribuzione di contributi e benefici, il titolo del merito, espungendolo dall'articolato del decreto. Lo sottolineo perché, quando parliamo di merito, molte volte certa sinistra lo considera tema completamente al di fuori e al di là della sua appartenenza. La questione del merito è invece assolutamente attribuibile al riformismo di sinistra. Lo dico perché il merito è una di quelle categorie attraverso le quali è possibile considerare scalabile la gerarchia sociale, anche se si fa parte di famiglie che appartengono al mondo e alla categoria del bisogno. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Buemi). Senza valutazione del merito non sono scalabili gerarchie sociali che il ministro Carrozza, pisana, sa benissimo essere state più volte sottolineate anche dall'università che l'ha vista per molti anni rettore. Lo dico perché su questo punto il Senato, se ne avesse avuto la possibilità, avrebbe potuto reintrodurre, emendare un tema che la Camera, nella Commissione competente, ha espunto.
        

        
          L'altra considerazione riguarda - anche qui rientra il tema del merito - la questione delle università cosiddette virtuose. Noi possiamo discutere sull'attribuzione del titolo «virtuoso» ad alcune università italiane; ciò che però non possiamo fare, da questo punto di vista, è espungere una valutazione, in denaro attribuibile a queste università, tagliando fondi che invece andavano riconosciuti.
        

        
          Sottolineo con favore, invece, nell'articolo 5, il tema della formazione dei docenti e della fruizione del patrimonio culturale. In un emendamento avrei suggerito di collegarlo meglio al turismo e a chi si occupa di turismo a livello governativo.
        

        
          Tema altrettanto di favore è quello della lotta alla dispersione scolastica, troppo alta in Italia. Mentre un tempo, agli inizi degli anni 2000, essa era figlia della possibilità che si dava a molti ragazzi e ragazze di entrare immediatamente nel mercato del lavoro, oggi purtroppo non è più così: non si entra nel mercato del lavoro e ci si allontana soltanto dal mondo scolastico.
        

        
          Da ultimo, avrei aggiunto un emendamento (ritirato) che riguardava gli studenti meritevoli che lavorano fuori sede. Noi abbiamo ormai un numero straordinariamente alto di famiglie italiane che hanno figli che studiano lontano dalle loro città di residenza, famiglie che non sono più nella condizione di mantenere quei figli. Molti di questi ragazzi sono meritevoli, hanno cioè il coraggio e la competenza per continuare a studiare fuori dalle loro città di appartenenza, ma le famiglie non sono più in grado di sostenerli. Non so se l'Aula sia nella condizione di produrre immediatamente un ordine del giorno in tale direzione.
        

        
          Noi abbiamo presentato, accolti dalla Commissione, una serie di ordini del giorno. Tre di questi, signor Ministro, sono relativi, prima alle pluriclassi e a un tetto per gli studenti da inserire all'interno delle pluriclassi, secondo, ai professori associati e, terzo, ai ricercatori universitari. Si tratta - lo ripeto - di ordini del giorno che la Commissione ha assunto come propri. Ora non c'è la possibilità di sottoporre all'Assemblea emendamenti (lo ha spiegato benissimo la relatrice). Quello che possiamo fare è chiedere al Ministro - e quindi al Governo - che gli ordini del giorno che la Commissione ha varato e quelli che l'Aula varerà siano assunti come responsabilità del Governo, non soltanto come indirizzo. So bene che l'ordine del giorno lascia il tempo che trova; so anche altrettanto bene che, se viene assunto sotto la responsabilità del Governo, può avere il valore di un emendamento: il valore politico di un emendamento. Ripeto, signor Sottosegretario: il valore politico di un emendamento. So bene che non può modificare la norma. Ma se il Ministro si assume la responsabilità di dare una valutazione degli ordini del giorno che la Commissione ha varato e di assumerli come propri, siamo nella condizione di superare la questione tempo, la questione del monocameralismo a intermittenza, e di consegnare al Governo un documento che venga condiviso e inserito nella scia istituzionale della norma, ancorché non emendamento. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e del senatore Tonini).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bocchino. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signor Presidente, giunge in quest'Aula il decreto-legge su scuola, istruzione e ricerca per l'ennesima volta blindato. Mi faccio portavoce di un profondo disagio nel mio Gruppo per essere relegati fondamentalmente ad un ruolo di passacarte di questo provvedimento, senza avere la possibilità di incidere praticamente su nulla. Durante la discussione in Commissione, ieri sera, ho potuto constatare che questo disagio non era soltanto del mio Gruppo, ma era condiviso anche da tanti altri Gruppi e dalla Presidenza della Commissione.
        

        
          Desidero porre un problema politico generale. Perché si è giunti a questa situazione? Il decreto-legge ha perso tanto tempo alla Camera essenzialmente per problemi politici dovuti al fatto che questo Governo e la maggioranza che lo sostiene sono estremamente eterogenei, per cui il percorso legislativo dei decreti-legge è estremamente tortuoso, e non per colpa del Movimento 5 Stelle - badate - perché ricordo che alla Camera il primo relatore, l'onorevole Galan, si è dimesso per la bocciatura di un proprio emendamento.
        

        
          Qui noi ci troviamo nella situazione in cui l'instabilità politica all'interno della maggioranza che sostiene questo Governo e i Gruppi parlamentari causano questo problema. E non è un problema da poco, perché ieri, in sede di Commissione, sono emersi alcuni elementi su cui il Senato sente estrema ed urgente necessità di intervenire, ma non lo può fare proprio per la situazione che si è creata alla Camera dei deputati. Mi riferisco, ad esempio, al problema dell'Area unica di sostegno: le aree disciplinari del sostegno sono state unificate alla Camera dei deputati, ma nel corso del dibattito in Commissione al Senato, ieri, è emersa la necessità di cambiare il modo in cui questa unificazione è stata fatta. Eravamo tutti d'accordo: c'era in pratica l'unanimità in Commissione, ma non siamo potuti intervenire se non con un ordine del giorno, perché fondamentalmente il nostro ruolo è stato schiacciato e ridotto a quello di semplice passacarte. Questo è intollerabile!
        

        
          Vorrei consegnare a quest'Aula la seguente riflessione: le larghe intese sono effettivamente adeguate per sottoporre al Parlamento un decreto-legge così importante? Lascio a voi questa riflessione sul tema. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Passo ora al merito di questo decreto-legge. Mi soffermo su pochi punti, che sono essenzialmente quelli emersi nel corso della discussione di ieri e che sono stati tradotti in ordini del giorno: in particolare università e soprattutto enti pubblici di ricerca.
        

        
          Signor Ministro, mi rivolgo a lei ora. Gli enti pubblici di ricerca sono i grandi assenti da questo decreto-legge. Le norme in esso contenute si riducono semplicemente a disposizioni sulla ridefinizione del consiglio direttivo dell'ANVUR o sul modo in cui si nominano i presidenti degli enti pubblici di ricerca. Nulla viene fatto però, ad esempio, per il precariato negli enti pubblici di ricerca. Non mi riferisco soltanto al decreto-legge n. 104, ma anche al decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, laddove ci sono semplicemente delle estensioni di graduatorie di concorsi per poter rinnovare i contratti dei precari, ma nulla si sa su cosa accade di questi precari una volta che i contratti scadono, come scadranno. Ripeto: non c'è niente in questo decreto-legge sugli enti pubblici di ricerca.
        

        
          Abbiamo presentato un ordine del giorno che tenta di correggere uno dei problemi esistenti: mi riferisco a quello di allargare l'assunzione con contratti a tempo determinato non solo ai fondi premiali (su cui ci sarebbe tanto da dire), ma anche ai fondi di funzionamento ordinario e al FOE degli enti pubblici di ricerca, perché anche su quei fondi gravano i progetti di ricerca. Quindi, perché non dare questa possibilità? Abbiamo presentato un ordine del giorno al riguardo.
        

        
          C'è poi la questione dei punti organico. Signor Ministro, ancora una volta mi rivolgo a lei: il suo decreto ministeriale n. 713 ha generato un polverone nella comunità accademica, lei certamente ne è al corrente. Anche su questo tema abbiamo presentato un ordine del giorno. Vi sono università che sono classificate virtuose in base al decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49, e che purtroppo, in base al suo decreto, signor Ministro, si vedono decurtata l'assegnazione dei punti organico. Questo è quello che sta succedendo: università virtuose a cui non viene riconosciuto il giusto numero di punti organico. Ebbene, abbiamo presentato un ordine del giorno anche in questo caso per fissare un tetto massimo all'aumento dei punti organico, in maniera tale che tutte le università classificate come virtuose possano effettivamente godere dell'assegnazione dei punti organico. Questi sono solo due aspetti nel merito dei quali a noi sarebbe piaciuto intervenire con emendamenti in modo molto più stringente di quanto è stato possibile. Tuttavia, non abbiamo potuto farlo per un percorso legislativo che ci ha relegato - lo dico ancora una volta - al ruolo di semplici passacarte.
        

        
          Vorrei concludere il mio intervento parlando della copertura economica. Questo è stato un grande tema che ha causato diverse discussioni alla Camera dei deputati e che è stato fonte anche di attriti nella stessa vostra maggioranza. Ci si è lamentati del fatto che la copertura economica grava sulle accise, ma nessuno ha detto, invece, una cosa ben più importante: signor Ministro, ci sono 98 milioni di euro della copertura economica di questo decreto-legge che gravano sugli ammortizzatori sociali. La scuola la possiamo considerare come un ascensore sociale che porta i cittadini verso l'alto. Ebbene, cosa facciamo per finanziare la scuola? Riduciamo gli ammortizzatori sociali. Come se fossero due ascensori: da una parte, le famiglie che salgono; dall'altra parte, le famiglie meno abbienti che sprofondano nel baratro, perché questo significa diminuire le risorse per gli ammortizzatori sociali: far sprofondare nel baratro tante famiglie di tanti lavoratori di imprese in difficoltà. (Applausi dal Gruppo M5S). I 98 milioni di euro sono su questo.
        

        
          Andiamo avanti sul tema della copertura economica. Anche qui, nessuno in Parlamento lo ha notato (ripeto: nessuno in Parlamento lo ha notato), ma 8,4 milioni di euro di questo decreto-legge sono coperti sui programmi delle missioni «Istruzione scolastica» e «Istruzione universitaria». Sono programmi del MIUR. Si tratta, quindi, di un semplice trasferimento di soldi; non sono delle coperture nuove. Di questi, ben 5 milioni di euro sono stati introdotti, proprio gravando sulla missione «Istruzione scolastica», per finanziare l'esenzione del bollo per i processi amministrativi per vedersi attribuite le ore sul sostegno.
        

        
          Quindi pensate, colleghi, che addirittura una norma sacrosanta grava a sua volta sui fondi scolastici. Si tratta di un mero spostamento di soldi su temi che sono veramente gravissimi: pensate alle famiglie a cui non viene riconosciuto il sostegno - grazie peraltro al fatto che il Governo non riconosce una sentenza della Corte costituzionale - e si finanzia l'esenzione del bollo di questi, facendo gravare i relativi fondi sulla missione «Istruzione scolastica» del MIUR. Dove sono dunque i nuovi investimenti, signor Ministro? Dove sono? (Applausi dal Gruppo M5S). Per non parlare - e concludo - dei 14 milioni di euro di copertura che gravano sul Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST). Su questo Fondo, signor Ministro, gravano i progetti di ricerca di interesse nazionale (PRIN) e i bandi Futuro in ricerca (FIRB), destinati ai giovani ricercatori. Stiamo finanziando il decreto-legge sulla scuola tagliando le risorse ai giovani ricercatori.
        

        
          Signor Ministro, mi rivolgo a lei: in sede di dichiarazioni programmatiche lei stessa aveva detto che si sarebbe impegnata affinché si potesse rifinanziare il fondo FIRST. Ma che cosa troviamo in questo provvedimento, a fronte di tali dichiarazioni programmatiche? Troviamo tagli per 14 milioni di euro! Badi, signor Ministro, che i bandi PRIN e FIRB nel 2013 sono stati finanziati per un totale di 100 milioni di euro, avendo subito delle decurtazioni per altrettanti 100 milioni di euro in appena tre anni. Quindi, signor Ministro, sta tagliando ancora... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. La prego di concludere, senatore Bocchino.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Sto concludendo, signor Presidente.
        

        
          Quindi, signor Ministro, dopo che il precedente Governo ha selvaggiamente tagliato, nei due anni passati, lei sta gravando ulteriormente, per il 14 per cento, su questi Fondi. Quindi, si tolgono i soldi dei progetti ai giovani ricercatori per finanziare la scuola.
        

        
          Mi auspico, signor Ministro, che dopo questo decreto si impegni molto di più per far ripartire il settore della ricerca che, lo ripeto, è completamente assente nel decreto in esame e in tutti i provvedimenti del suo Governo che si sono fin qui succeduti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore D'Ambrosio Lettieri. Ne ha facoltà.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (PdL). Signor Presidente, signor Ministro, signor Sottosegretario, colleghe e colleghi, si dice «di necessità, virtù» e l'auspicio a cui non rinunzierò mai è quello che la necessità sia generatrice di virtù. Auspico quindi che la necessità di questo Governo di larghe intese possa determinare qualche beneficio in più di quello che riusciamo a consegnare al Paese. Questo auspicio diventa ancora più forte quanto maggiormente rilevante si palesa un provvedimento come quello oggi al nostro esame.
        

        
          Signor Ministro, mi consenta di dire che in questa occasione non si può affermare che il meglio è nemico del bene, perché il decreto-legge in esame si occupa di intervenire attraverso lo strumento della decretazione - per la verità non ho capito neanche per quali motivi si è ritenuto urgente l'intervento e non lo si è affidato ad un disegno di legge governativo - su un aspetto cruciale, rilevante per la nostra società, per il futuro dei nostri giovani e per il recupero pieno e non soltanto dichiarato, ma - anche declinato del principio della meritocrazia; ma devo essere sincero - questo aspetto non si evidenzia in modo completo, come peraltro sarebbe stato auspicabile.
        

        
          Diventa ancora maggiore - mi permetterà, signor Ministro - la necessità del Parlamento di essere esigente su questa materia, quanto più feriscono le reiterate classifiche che si susseguono nel tempo - tutte autorevoli, per carità - da quella della SVIMEZ fino ad una recente dell'OCSE, secondo cui la media dei laureati italiani ha competenze paragonabili a quelle di uno studente liceale del Giappone. Se a questo si aggiungono poi i profondi divari fra le varie aree del Paese, credo che l'obbligo, la necessità di essere esigenti con noi stessi risponda al dovere di declinare i principi di responsabilità nell'azione legislativa che abbiamo contratto nei riguardi del Paese.
        

        
          Signor Ministro, lei probabilmente per alcuni versi è responsabile di aver scelto la strada del decreto, ma anche vittima di una procedura legislativa che ha visto umiliata l'azione del Parlamento; e questo lo rappresento con la necessaria vibrante sollecitazione anche al Presidente dell'Aula, riproponendo quanto la Presidente della 12ª Commissione ha rappresentato al Presidente della 7a Commissione e al Presidente dell'Aula evidenziando che all'unanimità la Commissione sanità ieri non ha potuto esprimere il proprio previsto parere per un'assoluta inadeguatezza dei tempi, soprattutto se rapportati all'ampiezza, alla profondità, alla complessità di un argomento che inopinatamente ha visto la 12ª Commissione espropriata anche del diritto-dovere di esprimere un proprio pensiero in merito a punti cruciali e rilevanti. È una condizione di palese impotenza, che evidentemente determina anche non poca demotivazione nell'ambito dell'Aula, se si considera che queste quasi 200 pagine di emendamenti, frutto dell'impegno di tanti colleghi per portare un contributo ed elementi di correzione che probabilmente anche lei, signor Ministro, avrebbe auspicato ed ancora oggi auspica, purtroppo naufragheranno in considerazione che l'11 prossimo scadono i termini per la conversione del decreto e non faremmo a tempo a far fare la terza lettura alla Camera rispetto alle pur auspicabili richieste che verranno avanzate e che con pari energia noi rappresentiamo.
        

        
          Pertanto chiediamo a lei, signor Ministro, di farsi interprete della leale collaborazione che noi intendiamo offrire al Governo, con senso di responsabilità. Si faccia lei interprete di questo nostro sentimento, di chi vuole aiutare il Paese a sollevarsi da questo stato di prostrazione, soprattutto quando si riferisce ai giovani, alla loro formazione, al loro futuro; giovani che vedono le Aule del Parlamento inondate di parole che hanno il suono acuto dell'inganno, di quell'inganno che conferma che talvolta, anche per motivi di fretta, rubiamo il futuro ai nostri giovani. Poi piangiamo: sono andati fuori, la fuga dei cervelli! Ce ne ricordiamo quando vincono il premio Nobel essendo andati fuori dal Mezzogiorno d'Italia, il mio Mezzogiorno, e dal nostro Paese per trovare fortuna e maggiore attenzione e maggiore rispetto per le loro competenze.
        

        
          In Commissione sanità avremmo voluto esprimere qualche pensiero in ordine alla questione della sigaretta elettronica, per esempio; un divieto che per larga misura mi sento di condividere. Però ho letto oggi l'esito degli studi che il professor Veronesi ha presentato con l'Istituto europeo di oncologia, nel quale si evidenzia che si potrebbero ridurre di 30.000 i morti ogni anno in Italia se ciascun fumatore sostituisse la sigaretta tradizionale con quella elettronica senza nicotina. Sono argomenti sui quali credo che non possa e non debba prevalere la logica del divieto ovvero la logica della tassazione, laddove probabilmente anche un sistema educativo potrebbe consentirci di ottenere qualche risultato in più.
        

        
          Allo stesso modo, sono condivisibili i vari titoli del decreto, ma probabilmente l'articolato meritava di essere pensato un po' di più, per esempio, sul lodevole impegno relativo al consumo consapevole degli alimenti, la politica alimentare nelle scuole e gli stili di vita sono un argomento straordinariamente importante, per il quale rivolgo anche un apprezzamento al Governo, ma non è indicato il termine entro il quale le linee guida debbano essere assunte. Per carità, è un aspetto marginale, però lei comprende che è anche necessario stabilire un calendario o un cronoprogramma. Già quando sono indicate le date abbiamo difficoltà a vedere restituita alla nostra comunità l'efficacia di un provvedimento che approviamo, figuriamoci se non è prevista una data entro cui dovremmo intervenire.
        

        
          Avremmo voluto esprimerle le nostre perplessità sui corsi di specializzazione e sulla loro durata, che non può essere omologata dentro le logiche di contenimento della spesa: guai se fosse così. Questo è un argomento che deve andare sotto il titolo «Offerta formativa dentro la sanità». Dall'offerta formativa noi desumiamo gli aspetti fondamentali per la costruzione dei patrimoni di competenze di coloro i quali sosterranno la sanità. Quindi, sarebbe stato opportuno un ragionamento sulle scuole di specializzazione per i medici di medicina generale e sulla loro contrattualizzazione.
        

        
          Vi è poi l'articolo 15 del decreto, relativo all'inopinata abolizione delle quattro aree per gli insegnanti di sostegno, che consideriamo un atteggiamento troppo disinvolto, che sembra quasi divenire punitivo per gli studenti portatori di handicap.
        

        
          Chiudo con quella che potrei definire la ciliegina sulla torta. Signor Ministro, si impegni con parole chiare in merito alla necessità di revisione del decreto ministeriale 9 agosto 2013, n. 713, con cui ha stabilito i criteri per il contingente assunzionale delle università statali per l'anno 2013. L'ho chiamato una «notizia di reato», signor Ministro, ma non me ne voglia: è una notizia di reato, perché è sostanzialmente un tentato omicidio dell'università italiana.
        

        
          Non possiamo assolutamente consentire che non si ripristini la norma di salvaguardia che deve necessariamente reintrodurre un più corretto equilibrio fra le varie università italiane, laddove oggi, a seguito di quel decreto (e lei lo sa), vi sono università con un coefficiente che si moltiplica per 6,7 (come nella mia università di Bari), ed altre in cui lo stesso si moltiplica per 280. Questo determina un impoverimento delle università e non tiene conto dei principi... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere, senatore D'Ambrosio Lettieri.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (PdL). Signor Presidente, concludo ricordando che se vogliamo un'Italia unita che si riconosce dentro il tricolore, queste disuguaglianze, mantenendo inalterati i principi di responsabilità di chi amministra le università, non possono trasformarsi in una penalizzazione per gli studenti, per i docenti e per i precari, che restano assolutamente inascoltati rispetto alle loro esigenze di formazione e di uguaglianza di trattamento. Su questo, signor Ministro, attendo parole chiare nel suo intervento di replica. (Applausi dal Gruppo PdL. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Martini. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTINI (PD). Signor Presidente, in pochi minuti voglio anch'io esprimere il mio pensiero sul fatto che ci troviamo a deliberare qui nell'Aula del Senato a soli cinque giorni dalla scadenza del termine per la conversione. Però voglio farlo con parole e accenti un po' diversi da quelli che mi hanno preceduto, perché vorrei che ci liberassimo una volta tanto anche noi da certi toni di ipocrisia e di retorica che ci sono sempre in queste nostre discussioni.
        

        
          È vero che ce ne lamentiamo tutti e che siamo rammaricati del fatto di non avere, come membri del Senato, il tempo per intervenire su questo decreto. Però, intanto, diciamo la verità: questo è successo molte volte a parte inverse quando siamo stati noi a mandare all'ultimo momento dei provvedimenti alla Camera e abbiamo ascoltato le lamentazioni di segno opposto venute da quell'Aula del Parlamento. Poi sappiamo anche che il lungo tempo, necessario alla Camera per discutere questo provvedimento, è stato il risultato di una discussione politica e di merito molto accesa e complessa che è avvenuta nella maggioranza e nella Commissione. Penso che di questi temi bisogna farsi carico tutti. Quella discussione è parte anche nostra; non possiamo immaginarla come qualcosa che sta fuori di noi. Vorrei dirlo con molta pacatezza perché altrimenti perdiamo gran parte della nostra discussione in una lamentazione che non ha molto senso.
        

        
          Detto questo, vorrei sottolineare, come abbiamo già detto anche in occasione dell'esame del cosiddetto decreto valore cultura, arrivato in quest'Aula poche settimane fa e che abbiamo affrontato anche noi per lungo tempo a parti inverse, che questo decreto si caratterizza essenzialmente per un segnale d'inversione di tendenza: dopo tanto tempo abbiamo provvedimenti che tornano a investire risorse, magari non tutte quelle che ci saremmo potuti aspettare, ma comunque risorse significative intorno ad alcuni temi cruciali (edilizia scolastica, personale, formazione e dispersione scolastica). Penso che di questo dobbiamo fare tesoro, prenderne atto e impegnarci a tradurlo rapidamente in provvedimenti che hanno un'influenza non solo sulla scuola, ma anche sulla ripresa di quel meccanismo dinamico del nostro Paese che è indispensabile.
        

        
          Tra pochi giorni discuteremo in quest'Aula della legge di stabilità, e sappiamo che il nodo fondamentale di quella legge è poter garantire l'obiettivo dell'1 per cento di sviluppo, altrimenti molte delle nostre discussioni non staranno in piedi. Bene, questi provvedimenti possono dare un contributo, ancorché piccolo, a questa prospettiva. Dobbiamo saper cogliere il nesso che c'è fra questi investimenti e lo sviluppo complessivo del nostro Paese.
        

        
          Altri colleghi del Gruppo del Partito Democratico interverranno su questi nodi complessi e non voglio dire di più, ma sottolineare l'ispirazione positiva del provvedimento che ci apprestiamo ad approvare con convinzione.
        

        
          In conclusione del mio breve intervento voglio semplicemente sottolineare il valore importante che ha una novità rilevante presente nel decreto su un pezzo sicuramente particolare e marginale che però, dopo tanto tempo, vede finalmente un'impostazione corretta e positiva, a mio modo di vedere. È la questione della soluzione del nodo, anche complicato e drammatico, del futuro degli istituti musicali pareggiati (articolo 19 del decreto-legge). Può sembrare un argomento molto laterale (sicuramente non è cruciale come tanti altri), però in molte città e capoluoghi del nostro Paese questo tema è rilevante e fa parte di una complessiva iniziativa necessaria per il rilancio della cultura e dell'educazione musicale nel nostro Paese.
        

        
          Prendo atto positivamente - dobbiamo dirlo - del fatto che il decreto del ministro Carrozza e del Governo contiene tre impegni importanti, che voglio riassumere. Il primo è di una messa a disposizione di risorse, che sono state anche aumentate dalla Camera (quindi, il dibattito ha avuto anche un suo esito positivo), per venire incontro ad una situazione drammatica e di sopravvivenza di questi istituti, fino ad oggi retti da Comuni e Province e, in qualche caso, da qualche contributo regionale, che rischiano di franare per le difficoltà della finanza locale. Questo è un primo impegno positivo.
        

        
          Ce n'è un secondo che riguarda l'apertura di un tavolo tecnico impegnato a definire un programma complessivo di riorganizzazione di tutto il settore.
        

        
          E poi, soprattutto, c'è l'idea della costruzione di un sistema unitario in cui i conservatori e gli istituti musicali pareggiati, come già dice la legge, sono parti di un sistema unitario.
        

        
          Penso che dobbiamo valorizzare questi risultati e impegnarci poi ad una traduzione pratica, non appena il decreto sarà operativo. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bignami. Ne ha facoltà.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Signor Presidente, cittadini senatori, il cittadino Immanuel Kant disse: «Due sono le scoperte che si possono considerare le più difficili per l'uomo: l'arte di educare e quella di governare, e però si disputa sempre su queste due idee».
        

        
          Sia il Governo che l'educazione sono istituzioni costituite dal punto di vista sociale, come guida di un popolo, da una parte, e guida di un discente, dall'altra. Entrambe le istituzioni devono portare l'uomo e il discente al godimento degli effetti benefici della democrazia, della libertà e alla sua conoscenza.
        

        
          Se nel mondo della scuola esistono comunque eccellenze e valori che danno lustro agli sforzi fatti dagli insegnanti e ai grandissimi risultati che molti allievi riescono a produrre, è anche vero che questo stesso mondo è colmo di carenze e di inefficienze strutturali. Difficile è dire la stessa cosa per il mondo della politica e dei nostri governanti, dove il lustro degli sforzi fatti e i grandissimi risultati che abbiamo di fronte parlano da soli.
        

        
          La democrazia è imprescindibile dalle modalità di istruzione di un popolo. Il cammino e la crescita dell'una corrisponde al cammino e alla crescita dell'altra; la regressione dell'una corrisponde alla regressione dell'altra.
        

        
          Noi vorremmo cambiare il Paese, colleghi senatori. Noi dovremmo salvare il Paese. Questa incombenza, purtroppo, è sotto la responsabilità della vostra maggioranza, ma la mia sensazione è che non lo stiate facendo. Possibile che non si possa far nulla? Possibile che non si debba fare un po' di più?
        

        
          Siamo in mano a un Governo paradossale, dove pochi decidono, fanno e disfano in preda a una parossistica oscillazione tra due ideologie contrapposte, ma senza risultati. È ora di dire basta, a cominciare dalla scuola.
        

        
          Se è vero che la civiltà di un Paese si misura dallo stato delle proprie carceri e quindi possiamo dirci molto preoccupati del nostro livello di civiltà, noi pensiamo che il livello di democrazia di un popolo si misuri dallo stato delle proprie scuole. Proprio per questo siamo molto preoccupati, anzi, temiamo che la democrazia abbia avuto una battuta di arresto, da molto tempo. E poiché la democrazia è cosa pubblica, proprio per questo consideriamo la scuola pubblica fondamentale e fondante per la democrazia stessa.
        

        
          La realizzazione di un'etica democratica può passare attraverso il sostegno alla sola ed esclusiva scuola pubblica, come ben chiaramente è espresso all'articolo 33 della nostra Costituzione: «Enti e privati hanno diritto di istituire scuole ed istituti di educazione, senza oneri per lo Stato». La scuola (e voglio qui ricordare la visione di Calamandrei) è un «organo costituzionale»; è un organo vitale della democrazia come noi la concepiamo.
        

        
          Prima di tutto la scuola pubblica. Prima di esaltare la scuola privata bisogna parlare della scuola pubblica. La scuola pubblica è il prius, quella privata è il posterius. Per aversi una scuola privata buona bisogna che quella dello Stato sia ottima. Quando la scuola pubblica è così forte e sicura, allora, ma allora soltanto, la scuola privata non è pericolosa.
        

        
          Noi non abbiamo più una scuola forte e sicura. L'incapacità manifesta dello Stato nella gestione della cosa pubblica e della scuola pubblica ha ceduto il passo a realtà private, ovunque, magari più efficienti in certi aspetti, ma pur sempre legate a interessi che incrociano piani diversi da quelli del puro e semplice bene comune.
        

        
          Siamo arrivati al pastrocchio istituzionale della scuola paritaria, come se esistesse la necessità di confermare l'esistenza di una possibile «scuola disparitaria». Ma cos'è la scuola paritaria? È una scuola pubblica privata o è una scuola privata pubblica? In quale pasticcio istituzionale ci siamo messi?
        

        
          Possibile che lo Stato non sia capace di fare lo Stato? Possibile che la nostra Costituzione sia bistrattata in continuazione?
        

        
          Siamo qui riuniti in difesa, al servizio della scuola. Ma quale scuola? Lasciamo perdere per un attimo gli edifici. I dati OCSE sulla scuola italiana sono sconfortanti: oltre un italiano adulto su quattro non possiede le competenze alfabetiche e digitali di base e quasi uno su tre ha esigue conoscenze matematiche. Senza considerare il popolo femminile, sottoimpiegato sul piano professionale.
        

        
          Le competenze relative al «leggere e scrivere» e quelle relative alla «interpretazione dei dati e dei grafici» sono sconfortanti. Sono questi i risultati: quasi un terzo della popolazione che legge un libro, o qualsiasi altro testo scritto, riesce ad interpretare soltanto informazioni semplici. Ricordo le parole sconsolanti del Ministro del lavoro in merito alla ricerca OCSE: «Dalla ricerca usciamo con le ossa rotte». E sì, caro Ministro, con le ossa rotte, ma forse ancor di più col cervello in pappa.
        

        
          Una delle situazioni più preoccupanti rimane quella dei NEET, cioè i giovani di età compresa tra i 16 e i 29 anni che non studiano e non lavorano.
        

        
          Contro ogni pessimismo, la strada dell'educazione è percorribile sempre, anche quando i giovani ci sembrano così lontani, così imprevedibili, così violenti nelle loro reazioni. Non bisogna perdersi d'animo. I giovani si trovano bene dove si sentono amati, tra persone che possono amare, tra gente che guarda in avanti con entusiasmo, senza mai spegnere la loro speranza ma, soprattutto, i loro sogni e le loro passioni.
        

        
          Salvare i giovani vuol dire salvare il mondo, salvare noi stessi, adulti, spesso in crisi perché non sappiamo dove orientarci e dove orientarli. È importante offrire loro prospettive di lavoro, di occupazione non precaria, come è importante comunicare loro una cultura della vita, della solidarietà, della bellezza, dell'attenzione alle persone.
        

        
          La scuola, citando ancora Calamandrei, è organo centrale della democrazia, perché serve a risolvere il problema centrale della democrazia: la formazione della classe dirigente, la quale non deve essere una casta ereditaria, chiusa, un'oligarchia, una chiesa, un clero, un ordine. Nel nostro pensiero di democrazia, la classe dirigente deve essere aperta e sempre rinnovata dall'afflusso verso l'alto degli elementi migliori di tutte le classi, di tutte le categorie, di tutti i cittadini.
        

        
          La scuola, che ha proprio questo carattere in alto senso politico, perché solo essa può aiutare a scegliere, essa sola può aiutare a creare le persone degne di essere scelte, che affiorino da tutti i ceti sociali.
        

        
          È una vera mancanza di noi adulti quella di non valorizzare o di valorizzare scarsamente il patrimonio che ogni giovane porta dentro di sé. È importante vedere o, alle volte, credere a una perla di bontà che brilla nel fondo del loro cuore, scoprire un frammento di intelligenza, un seme di buona volontà, che favorisca il sogno di un traguardo da raggiungere, raggiungibile, anche considerando gli ultimi e più bisognosi di noi.
        

        
          L'articolo 34 della nostra Costituzione dice: «La scuola è aperta a tutti. (...) I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi». E il numero chiuso? Non cozza con il principio contenuto nella nostra Costituzione?
        

        
          Siamo in mano a un Governo che impone a questo Parlamento ogni cosa con autocrazia... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Concluda, senatrice Bignami. Le concedo qualche altro secondo per concludere.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Qual è il nostro margine di manovra? Nullo, minimo. O è indifferente. Quali sono le nostre reali possibilità di contribuire al cambiamento? Nulle. Allora, possiamo tranquillamente andarcene tutti a casa! Lasciamo questa piccola oligarchia mascherata da democrazia. Torneremo quando la democrazia premierà il merito, come nella scuola anche nella politica, con leggi elettorali giuste e non con suine oligarchie.
        

        
          Ma ora con questo decreto possiamo dire di aver cominciato qualcosa. Con questo decreto forse stiamo prendendo la giusta direzione, anche se prediligere il volere di un docente al diritto di un ragazzo disabile è fuori da ogni prospettiva democratica. Temo che sia solo un inutile assecondare la volontà di chissà quale potere consociativo.
        

        
          Ora, nella speranza che qualcosa cambi, non mi resta che alzare gli occhi al cielo mentre ai nostri ragazzi è negato l'orizzonte.
        

        
          PRESIDENTE. La prego di concludere. Le ho concesso ulteriore tempo...
        

        
          BIGNAMI (M5S). C'è una cosa buona in questo decreto: che ogni volta che berrò una birra finanzierò all'italiana la mia adorata scuola! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Non ne beva troppa!
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          MUSSOLINI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSOLINI (PdL). Signor Presidente, intervengo per riferire quanto oggi è accaduto in Consiglio di Presidenza, ma soprattutto per focalizzare l'attenzione sul grave vulnus interpretativo intervenuto rispetto al Regolamento del Senato.
        

        
          Durante la riunione, ho posto delle domande molto precise, in base all'articolo 8 e all'ultimo capoverso dell'articolo 12 del Regolamento, al presidente del Senato Grasso, e non c'è stata una risposta in punto di Regolamento, ma c'è stata una risposta estremamente discrezionale, cosa assai grave quando si devono affrontare delle questioni delicate quali quelle all'ordine del giorno, e cioè quelle che attengono all'uso delle reti informatiche durante la riunione della Giunta delle elezioni e delle immunità del 4 ottobre 2013.
        

        
          Ecco perché, durante la riunione del Consiglio di Presidenza, abbiamo posto delle questioni estremamente concrete in base alla competenza di detto organo, e volevamo delle risposte precise e puntuali.
        

        
          Non si può pensare che ci sia un vulnus al Regolamento o che ci sia un vuoto regolamentare al suo interno, essendovi questioni che devono essere discusse anche in tempi brevi perché sono pregiudiziali rispetto al lavoro di altri organi, ad altri processi decisionali che il Senato dovrà affrontare.
        

        
          Intervengo sul tema perché il compito del Consiglio di Presidenza, in base all'articolo 12, è quello di far rispettare il Regolamento, ma se poi il Regolamento viene interpretato in modo personale, a seconda delle conseguenze di una parte rispetto all'altra, o dei vantaggi che una parte può avere rispetto all'altra, allora qui addirittura mi spingo a dire che credo che anche la terzietà del Presidente del Senato venga meno, perché il Regolamento non può essere interpretato a seconda delle convenienze.
        

        
          Denuncio quindi che, a domande precise che sono state poste dalla nostra parte politica, non sono state date risposte coerenti, ma ci sono state risposte vaghe.
        

        
          Torno allora a dire che noi dobbiamo stabilire con precisione la competenza del Consiglio di Presidenza su questioni importanti, ad esempio su violazioni del Regolamento che sono state effettuate nella famosa riunione della Giunta del 4 ottobre 2013.
        

        
          Credo quindi che questo argomento sia di estrema importanza e chiederemo al presidente Grasso di riconvocare il Consiglio di Presidenza perché (lo dico qui in modo esplicito e pubblico, come abbiamo detto allo stesso Consiglio di Presidenza), abbiamo sospeso la seduta in quanto abbiamo volutamente fatto mancare il numero legale e quindi l'argomento non è stato concluso, ci sono tantissime risposte che ancora dobbiamo avere dal presidente Grasso. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          SCHIFANI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCHIFANI (PdL). Signor Presidente, vorrei innanzitutto far rilevare come per la seconda volta, nel giro di pochissime settimane, arriva all'esame di quest'Aula, in seconda lettura, a pochissimi giorni dalla sua scadenza, un ulteriore decreto.
        

        
          È un fatto che avevo già posto in evidenza giorni or sono e che ritengo ormai da parte nostra inaccettabile, perché il Senato non può essere privato della possibilità di esaminare un provvedimento, di emendarlo e di discuterlo con la dovuta, riguardosa attenzione rispetto a provvedimenti che tra l'altro entrano in vigore immediatamente sotto la logica dell'urgenza.
        

        
          Io avevo già richiamato all'attenzione del presidente Grasso questo fatto. E mi spiace che egli non sia qui a presiedere i lavori, ma sicuramente è stato trattenuto da impegni istituzionali più importanti rispetto a quelli della Presidenza di quest'Aula. Credo sia compito della Presidenza di un ramo del Parlamento lavorare per le intese con l'omologo Presidente dell'altro ramo affinché le Camere abbiano pari dignità, non soltanto nella competenza, ma anche nei tempi che le vengono assegnati per esercitare quella competenza. (Applausi dal Gruppo PdL e del senatore Volpi).
        

        
          Signor Presidente, le devo significare che il mio Gruppo ha grossi problemi di coscienza, ma anche politici, nell'approvare questo provvedimento, che non condivide in molte sue parti. Il fatto che gli venga impedito, per una questione di responsabilità politica di coalizione, di intervenire con emendamenti, lo ritengo inaccettabile e non si può più ripetere. Anticipo dunque sin da adesso, e non me ne vogliano né il Governo né i partiti della coalizione, che ove questo fatto dovesse tornare a ripetersi, il mio Gruppo serenamente si riterrà libero di valutare e votare il provvedimento, senza che questo possa costituire oltraggio al patto di coalizione. Si tratta invece solo di rivendicare la possibilità di una valutazione serena e nei tempi che gli spettano per esercitare il proprio diritto in una democrazia parlamentare. Quindi noi manifestiamo grande malessere rispetto all'impossibilità di emendare questo provvedimento.
        

        
          Vengo ad un altro aspetto che vorrei richiamare all'attenzione del presidente Grasso. La senatrice Mussolini è stata chiarissima nella sua esposizione. Noi chiediamo formalmente che il Consiglio di Presidenza comunque si pronunzi sulla vicenda per la quale era stato convocato dal presidente Grasso a distanza di ventiquattrore. Vorrei fare una piccolissima sintesi storica di questo evento.
        

        
          In occasione della nostra Conferenza dei Capigruppo, ella, come componente della Conferenza stessa, aveva ribadito che il Consiglio di Presidenza nella riunione precedente non aveva potuto affrontare il tema delle eventuali sanzioni disciplinari e altro da irrogare a parlamentari che avevano violato il segreto della camera di consiglio della Giunta (argomenti che erano stati deferiti dalla stessa Presidenza al Consiglio di Presidenza).
        

        
          Bene, il Consiglio di Presidenza era stato immediatamente riconvocato per la giornata di oggi sulla scorta anche di obiezioni che chi vi parla aveva fatto al Presidente in ordine alla competenza del Consiglio di Presidenza sulla possibilità di dichiarare irricevibili i lavori della Giunta per avvenuta violazione del segreto all'interno della sua camera di consiglio.
        

        
          DI GIORGI (PD). Ma cosa c'entrano queste cose con l'ordine dei lavori?
        

        
          SCHIFANI (PdL). Questo avevo detto e questo era stato obiettato.
        

        
          Dunque, il presidente Grasso aveva convocato il Consiglio di Presidenza a distanza di ventiquattrore proprio per affrontare questo tema. Prendo atto del fatto che i lavori non si sono conclusi perché è mancato il numero legale e non è stata data quindi la possibilità al Consiglio di Presidenza di pronunziarsi su questo argomento. Ove il presidente Grasso dovesse ritenere conclusi quei lavori, anticipo sin da adesso che immediatamente formuleremo una richiesta di nuova convocazione del Consiglio di Presidenza, perché chiediamo che comunque si sappia qual è sia l'organismo interno al Senato deputato a valutare la ricevibilità o la irricevibilità dei lavori della Giunta.
        

        
          Ove così non fosse, ove non avessimo la conoscenza di un organismo deputato a questa funzione, incideremmo sul principio della inappellabilità e della indiscutibilità di valutazioni assunte da un organismo come la Giunta delle elezioni. Credo che sarebbe un fatto impossibile da accettare. Credo inoltre che qualunque organismo interno al Senato abbia il diritto-dovere di vedersi controllato da un organo superiore, in particolar modo quando decide sui diritti delle persone.
        

        
          Quindi, se il presidente Grasso intende procedere con i lavori del Consiglio di Presidenza, che noi non consideriamo conclusi, bene. Altrimenti prenderemo atto di questa risposta e chiederemo immediatamente un'ulteriore convocazione del Consiglio di Presidenza perché su questo argomento non intendiamo arretrare di un millimetro. Chiediamo chiarezza. Chiediamo la possibilità di sapere come funziona il principio della rivedibilità dei procedimenti interni al Senato. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Chi presiede l'Assemblea in questo momento, avendo preso parte alla discussione, non può che registrare quello che viene detto affinché anche il Presidente Grasso, per i poteri che il Regolamento specificamente affida al Presidente del Senato, possa venirne a conoscenza.
        

        
          Non sarebbe quindi corretto da parte mia aggiungere commenti o valutazioni che nelle sedi competenti dell'Aula e del Consiglio di Presidenza, in altra veste, ho effettuato. In questo momento, dovendo presiedere i lavori, mi limito a dare la parola a chi la chiede su un tema così delicato. Quindi, ascolto e registro, non faccio commenti, avendo già espresso in altre sedi la mia opinione.
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, il presidente Schifani e la senatrice Mussolini hanno sollevato due argomenti. Il presidente Schifani ha espresso una giusta lamentela per il poco tempo a disposizione del Senato per l'esame del decreto-legge n. 104 del 2013 sulla scuola.
        

        
          Ha ragione, ma debbo dire che nelle ultime legislature ciò è accaduto varie volte, anzi numerose volte, in alcuni casi perché la Camera dei deputati ha trattenuto i provvedimenti per un tempo più lungo di quanto avrebbe dovuto, in altrettanti casi perché il Senato della Repubblica li ha trattenuti più a lungo di quanto avrebbe dovuto, e sarebbe utile ogni volta anche avere memoria delle ragioni per cui si sono verificati questi ritardi. Per esempio, nel caso del provvedimento di cui stiamo parlando, la ragione principale del ritardo con cui la Camera lo ha trasmesso al Senato è stata che è cambiato il relatore, perché ci sono stati dei problemi nel partito del relatore, e mi dispiace dover ricordare al presidente Schifani che quel partito è il suo, non altro. Pertanto, il provvedimento arriva in ritardo al Senato per una questione interna a un partito; questione che abbiamo rispettato, che non abbiamo sollevato e che mai mi sarei permesso di sollevare in Aula se non fosse stato posto il problema.
        

        
          Altra questione, invece, è quella che è stata sollevata rispetto alla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari. Io, che ho molto rispetto, oltre che per la senatrice Mussolini, per il senatore Schifani, ne conosco l'esperienza come Capogruppo e come Presidente del Senato e so che pertanto conosce bene i Regolamenti e il funzionamento di questo organismo, non posso credere che egli non sappia che il Consiglio di Presidenza del Senato non c'entra niente con i lavori della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari. Non c'entra niente.
        

        
          Debbo dire che mi chiedo perché se ne è occupato, e non capisco perché se ne dovrebbe occupare ancora. Non sono un giurista, ma per quello che posso dire in base ai Regolamenti del Senato penso che le Giunte hanno le loro competenze, come le hanno l'Aula e le Commissioni. Le Giunte istruiscono, esaminano, decidono, e non mi sembra che sia previsto nei nostri Regolamenti nessun tipo di rimedio successivo.
        

        
          Non credo che questo voglia dire che manca una forma di garanzia. Mi sembra che la composizione di quest'Aula e il modo con cui lavoriamo sia una garanzia più che sufficiente. Credo che il nostro Senato sia democraticamente composto e organizzato, e questa garanzia ci deve bastare.
        

        
          Aggiungo a questo solo una notazione, perché un inciso della senatrice Mussolini mi ha colpito. Credo che noi abbiamo un dovere, e non nei confronti del presidente Grasso, ma nei nostri confronti: dobbiamo stare molto attenti quando mettiamo in discussione la terzietà del Presidente del Senato. Dobbiamo stare molto attenti per due motivi: in primo luogo, perché il presidente Grasso non merita che venga messa in dubbio la terzietà della sua azione; in secondo luogo, ed è un motivo ancora molto più importante, perché custodire la sua terzietà è utile a tutti noi; è utile all'Assemblea, a ciascuno di noi, a ciascun Gruppo politico. Noi dobbiamo proteggere la terzietà del Presidente del Senato, non dobbiamo metterla in dubbio per nostri interessi, perché ci conviene in un determinato momento, perché nella polemica ci può essere utile. Se lo facciamo, danneggiamo il Presidente, e non lo merita; danneggiamo il Senato, ma danneggiamo anche i nostri interessi personali, politici e democratici.
        

        
          Invito veramente l'Assemblea a prestare molta cautela quando evoca l'attività del Presidente del Senato. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. La questione dei decreti è un tema non nuovo, che anche in altre legislature, a volte, è stato purtroppo posto. Peraltro, già qualche collega, nel corso del dibattito - forse non erano presenti tutti i senatori in Aula - ha lamentato il monocameralismo di fatto, che a volte a ruoli alterni, a vantaggio della Camera o del Senato, si è determinato nell'esame dei decreti.
        

        
          Si tratta, quindi, di una questione che ha un suo fondamento, ma che è stata già posta in altri casi. È chiaro, comunque, che riveste grande serietà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signor Presidente, in merito alla questione dei decreti‑legge, che è materia che attiene prevalentemente alle prerogative del Presidente nel raccordo con il Presidente della Camera e la Conferenza dei Capigruppo - sono organi di cui non faccio parte, e non voglio quindi interferire - desidero solo notare che, forse, rispetto alla precedente legislatura, si assiste ad un piccolo miglioramento. Le Commissioni e l'Aula, infatti, discutono, mentre in genere nella legislatura precedente vigeva il sistema secondo cui in una Camera si discuteva, poi si metteva la fiducia sul testo della Commissione del ramo di prima lettura e il decreto-legge veniva quindi impacchettato. Almeno qui si discute sia in Commissione che in Aula, sia nel primo che nel secondo ramo, anche se con tempi ristretti.
        

        
          Desidero poi fare una semplice notazione sulla questione prima evocata a proposito della validità del deliberato della Giunta delle elezioni, ma dirò cose scontate che il presidente Schifani conosce bene per la sua esperienza e che credo non potrà smentire. Le Assemblee elettive, in particolare il Senato, sono sistemi fortemente monocratici in cui il ruolo del Presidente assume una funzione di garanzia in tutto quello che è la regolazione dell'attività degli organi sia dell'Assemblea che delle altre sedi di discussione e di esame. Non c'è una sede collegiale di appello sulla validità delle procedure e degli esiti delle discussioni e delle deliberazioni delle sedi collegiali della Camera o del Senato, che siano Giunte o Commissioni, tant'è che solo ed esclusivamente al Presidente, in base all'articolo 8 del Regolamento, spetta il giudizio di ricevibilità in senso lato, senza che sia assolutamente prevista nemmeno la possibilità di ascoltare il parere di un organo collegiale. Questa è, quindi, la garanzia dell'organo monocratico di equilibrio a tutela di tutte le parti e non la remissione di una materia così delicata ad una maggioranza, che potrebbe peraltro essere difforme da quella che si è registrata nell'organo deliberante.
        

        
          Altro è il ruolo del Consiglio di Presidenza - come ben sa il presidente Schifani - che ha competenze tassativamente indicate dall'articolo 12 del Regolamento e che oggi era riunito per affrontare una di esse relativamente a un fatto riguardante un senatore appartenente alla Giunta delle elezioni - e forse non solo uno - in materia di eventuale delibera di sanzioni relativamente a parole ingiuriose rivolte attraverso i social network.
        

        
          Quindi, è del tutto comprensibile che la sede che decide su sanzioni sia collegiale, così come è del tutto comprensibile che non vi sia collegialità nella valutazione della ricevibilità di deliberati di altri organi. Pertanto, nella sede del Consiglio di Presidenza abbiamo affrontato questo tema, nell'ambito delle prerogative e delle competenze degli organi del Senato, e credo che dobbiamo evitare di mettere in discussione il ruolo di garanzia del Presidente del Senato, perché ciò andrebbe a inficiare - io credo - l'attività parlamentare di tutti i Gruppi, considerato che oggi qualcuno si trova in una situazione di dissenso, ma domani potrebbe essere tutelato dall'esercizio delle prerogative del Presidente.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, sulla questione dei decreti-legge vedo che il presidente Schifani scopre oggi quello che, purtroppo, succede con una certa regolarità e frequenza. Mi riferisco al fatto che siamo costretti all'ultimo minuto a dover licenziare, affrontare e discutere decreti-legge senza alcuna possibilità, visti i tempi molto ristretti, di approfondirli.
        

        
          La stessa cosa è accaduta - vorrei ricordarlo al presidente Schifani - anche per il decreto IMU e per quello sul femminicidio. Si potrebbe fare un lungo elenco, tant'è che della questione abbiamo varie volte investito l'Assemblea. Ricordo al presidente Schifani che tale argomento è stato oggetto di ampia discussione quando siamo stati chiamati a discutere e poi ad approvare in Aula il disegno di legge costituzionale per l'insediamento della Commissione bicamerale, a proposito dei poteri dell'Esecutivo sovrabbondanti rispetto a quelli dell'Assemblea, e abbiamo affrontato la questione dei decreti stessi.
        

        
          Però, siamo abituati ormai da qualche giorno a sorprese da parte del presidente Schifani, come la scorsa settimana, quando ci ha voluto richiamare al rispetto delle sentenze.
        

        
          Per quanto riguarda la questione sollevata relativamente al Consiglio di Presidenza, vorrei ricordare innanzitutto che l'ordine del giorno su cui era stato convocato questo organo riguardava unicamente un'informativa sulle questioni che attengono all'utilizzo dei sistemi informativi, dei social network, a proposito di un episodio che conosciamo tutti, visto che, tra l'altro, è stato letto in Aula uno sorta di report da parte del senatore Calderoli sull'utilizzo che ne era stato fatto in quella seduta. E quindi, caso mai il Consiglio di Presidenza, che di questo ha competenza, si sarebbe al limite dovuto pronunciare - cosa che non è avvenuta, né vi è stata formalizzazione in tal senso - su eventuali procedimenti disciplinari, qualora il Consiglio stesso avesse ravvisato gli estremi per questo, ma non mi sembra che, tra l'altro neanche formalmente, ciò sia stato fatto.
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA(ore 18,22)
        

        
          (Segue DE PETRIS). Per quanto riguarda invece la vicenda molto più seria che viene reiterata, perché è stata affrontata già nella riunione dei Capigruppo, sulla presunta non regolarità delle decisioni assunte dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari relativamente a quell'uso distorto (insulti, comunicazioni) tramite social network rispetto a quanto avveniva durante la riunione della Giunta, ricordo ancora una volta in questa sede che il Consiglio di Presidenza non è assolutamente un organismo che abbia competenza a decidere sulla regolarità delle decisioni assunte da altri organismi.
        

        
          Inoltre, come ha poco fa giustamente rilevato la senatrice Lanzillotta, e ancora prima il presidente Zanda, per l'esperienza che ho avuto in quest'Aula, assolutamente inferiore a quella del presidente Schifani, che l'ha presieduta e che è stato anche, come è anche adesso, Presidente di Gruppo, è noto che per il nostro Regolamento spetta soltanto al Presidente, che infatti è garante dell'Assemblea - e non a caso non partecipa mai alle votazione - la decisione sulla ricevibilità degli emendamenti e sulle richieste avanzate in Aula.
        

        
          Ricordo che ciò è accaduto molte volte, anche a me personalmente, in passato, in particolare anche durante il periodo della presidenza Pera, i cinque anni di quella legislatura - potete anche andare a vedere i precedenti - quando magari, come molti altri senatori, non mi sono trovata d'accordo con le decisioni assunte dal Presidente in ordine a problemi e conflitti sollevati in Aula, ma questo è il nostro Regolamento. Trovo veramente incredibile quanto proposto, perché, appunto, non c'è alcun elemento che possa far pensare che una decisione assunta da una Giunta o da una Commissione possa essere sottoposta al vaglio di un altro organismo, che - appunto - il Senato non prevede.
        

        
          Sarebbe davvero assurdo che ciò possa accadere. Sapete perfettamente che, come avviene anche per altre Commissioni, anche di garanzia, la decisione (come avverrà il 27 novembre prossimo non con il nostro voto favorevole, perché noi lo vorremmo discutere molto prima) sarà riportata in Aula: l'Aula ne discuterà, approverà la proposta, oppure presenterà ordini del giorno difformi. Questo è il nostro sistema di garanzia, il nostro sistema di funzionamento.
        

        
          Chiudo dicendo che capisco che bisogna inventarsi ogni giorno e ogni mezz'ora un pretesto, ma cerchiamo almeno di evitare di mettere in discussione i capisaldi e anche le garanzie di funzionamento di quest'Aula. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e della senatrice Simeoni).
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, provo un certo imbarazzo a fare questo intervento con lei come Vice Presidente, come lo avrei avuto se ci fosse stato il vice presidente Gasparri, perché mi sono trovato, in altri momenti, a dover affrontare argomenti molto delicati per i quali sarebbe stata opportuna la presenza del Presidente del Senato.
        

        
          PRESIDENTE. Non si imbarazzi, perché il Presidente avrà modo di leggere gli atti e di fare tesoro di tutte le riflessioni che sono state svolte anche dai Vice Presidenti.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Al di là degli imbarazzi, posso allora dire che mi incavolo perché non ho il Presidente di fronte. Mi scusi: l'ho detta gentilmente, però vorrei anche...
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, Presidente, ma è del tutto legittimo, perché questa discussione non è stata annunciata in Aula. (Applausi dal Gruppo PD). Quindi, se il Presidente aveva pianificato in modo che i Vice Presidenti presiedessero e questa discussione è intervenuta senza che fosse stata inserita, io penso che questo non debba essere ragione di disdoro.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Questa è una sua valutazione, ma io posso "sdolermene" finché voglio, perché ero in ufficio anche io e poi sono sceso vista la rilevanza del dibattito, Vice Presidente.
        

        
          Resto sorpreso, perché leggo un'agenzia in questo momento in cui si dice: «Berlusconi: per Grasso questione voto in Giunta è chiusa. Fonti della Presidenza del Senato, in relazione alla questione posta dal PdL, precisano che la discussione del Consiglio di Presidenza è chiusa e non esistono i presupposti per invalidare il voto della Giunta delle elezioni». Tutto ciò restando, ogni tanto, quando si fa riferimento alla Presidenza del Senato, mi piacerebbe sapere l'origine delle fonti, visto ci sono dei virgolettati. Io ero presente in sede di Consiglio di Presidenza e mi sembra che l'abbandono che c'è stato da una parte del Consiglio di Presidenza abbia fatto sì che sia venuto meno il numero legale e quindi nessuna deliberazione si poteva assumere in quella sede.
        

        
          Però, signora Presidente, al di là degli aspetti formali, ringrazio il Presidente Grasso di aver messo all'ordine del giorno un'informativa, che ci è stata trasmessa il 15 ottobre e che nel pomeriggio della stessa data ho avuto il piacere di leggere in Assemblea. Per fortuna, anche se in ritardo, qualcuno se n'è accorto: l'attenzione dedicatavi allora era pari a zero, ma oggi diventa l'oggetto della discussione. (Brusìo). Vedo però che i colleghi che sollevano il problema, poi se ne disinteressano, come è accaduto lo scorso 15 ottobre.
        

        
          Credo che, al di là del caso su cui si sta discutendo, il problema non sia tanto riferito ad una singola persona, ovvero alla decadenza del senatore Silvio Berlusconi, ma sia riferito alla nota informativa che ci ha trasmesso il Presidente. Da essa si evince per tabulas, attraverso un riscontro fatto su tutti i social network - che nessuno aveva chiesto, ma che rientra in una libera iniziativa della Presidenza - chi durante lo svolgimento dei lavori della Giunta, sia in seduta pubblica che in camera di consiglio, ha comunicato con l'esterno.
        

        
          Io stesso sono intervenuto per difendere il collega senatore Crimi, perché francamente non mi sembrava ci fossero dei contenuti che potessero far riscontrare comportamenti anomali da parte dell'interessato. Quello che mi ha colpito è che in una camera di consiglio, in cui avrebbe dovuto esserci un'impermeabilità rispetto al mondo esterno, i membri della Giunta contattavano liberamente l'esterno. Ciò risulta per tabulas, grazie ai riscontri fatti sui social network. Mi chiedo dunque quanti contatti telefonici ci siano stati in quel momento con il mondo esterno, al di là del numero - che credo corrisponda a nove - di coloro che hanno postato qualcosa all'esterno.
        

        
          So che la sede della Giunta non è una camera consiglio in senso stretto, ma credo che non dovesse esserci la possibilità di comunicare alcunché con il mondo esterno. Sappiamo invece che questa impermeabilità è stata violata, ed è dunque venuto meno il rispetto di regole previste dal nostro Regolamento. Il punto, signor Presidente, non riguarda solo la questione in argomento: non voglio prendermela con il presidente Stefano, che è una persona per cui nutro della stima, ma se ci trovassimo di fronte al Presidente di una Giunta che dovesse «dare i numeri» e procedere senza il rispetto del Regolamento, le chiedo qual è l'organismo titolato ad intervenire e a correggere gli errori che si sono commessi rispetto al Regolamento.
        

        
          Questo è quanto io oggi ho sollevato davanti al Presidente, e credo che, in base all'articolo 8 del Regolamento, debba essere il Presidente a giudicare sulla ricevibilità dei documenti e quindi sulle conclusioni della Giunta. Se il Presidente convoca tale organismo con all'ordine del giorno non le sanzioni eventualmente da irrogare, ma l'informativa rispetto ai fatti accaduti, credo che legittimamente al Consiglio di Presidenza sia stato fatto carico di esprimere una decisione rispetto a questo aspetto e che, rispetto a un'irregolarità, provata dall'indagine del Presidente, non dovesse che dichiarare l'irricevibilità delle conclusioni in ordine alla decadenza del presidente, o senatore, Berlusconi.
        

        
          Questo si sarebbe dovuto fare. Ma non è possibile che ogni volta che i numeri volgono al negativo - e su questo, mi dispiace, qualche dubbio mi viene - si decida che l'organo collegiale non vale più, ma decide il Presidente. (Applausi della senatrice Mussolini).
        

        
          Quando si convoca un organo collegiale, quell'organo vota, e non si può dire: signora maestra, mi hanno rubato la matita e quindi esco dall'Aula! Si va al voto e si arriva fino in fondo, senza contare i numeri, tanto meno prendendo nota delle opinioni espresse, nel suo caso, in quella sede, visto che poi dopo chi lo ha fatto ha dovuto obbligatoriamente allontanarsi. Quando però c'è un organo collegiale, alla fine si vota: anche se si è perdenti, si vota. Questo oggi non è accaduto e, credo legittimamente, alcuni che avevano a cuore i Regolamenti hanno abbandonato quel consesso, ma esso non può avere una conclusione dichiarando: «Abbiamo dato e, alla fine, abbiamo già chiuso». Eh, no! Si riprenderà e lo si farà con un voto, perché la democrazia vuole un voto.
        

        
          Diversamente, se pensate, come avete fatto nella Giunta per il Regolamento, di stravolgere il Regolamento stesso, allora ritorniamo al Ventennio. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Il Presidente avrà modo di fare il punto sulle questioni sollevate.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150 (ore 18,33)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Marin. Ne ha facoltà.
        

        
          MARIN (PdL). Signora Presidente, signor Ministro e membri del Governo, onorevoli colleghi, ritorniamo ad esaminare il decreto scuola.
        

        
          Ringrazio il sottosegretario Galletti che è sempre stato presente anche in Commissione, per quanto quest'ultima abbia avuto a disposizione solo un giorno. Siccome le riforme costituzionali ancora non si sono fatte ed esiste questo sistema parlamentare che prevede due Camere, seppur dicendole che l'impianto del provvedimento è buono ma che molto resta da fare e che molto si poteva fare anche in quest'Aula, devo rilevare che il tempo che è stato concesso a quest'Aula, signor Ministro, è sicuramente poco. La Commissione stessa non ha potuto presentare molti emendamenti.
        

        
          Già era successo per il decreto valore cultura dell'8 agosto 2013, ma il decreto in esame è del 12 settembre: si poteva costruire in tempo. Mi auguro che lei si attiverà in questo senso, perché non è ammissibile che al Senato della Repubblica arrivi questo decreto-legge e non ci sia il tempo per emendarlo, per discuterlo e per cercare di migliorare un testo che noi stessi volevamo e vogliamo votare, cercando di dare il nostro contributo. I tempi oggettivamente sono stati troppo esigui, e questo credo sia evidente a tutti.
        

        
          A tal proposito, a poco vale fare l'esempio del relatore della Camera dei deputati che si sarebbe dimesso e quindi avrebbe ritardato l'approvazione in quella sede. Non è questo il modo di ragionare, perché se si richiamano - come viene fatto spesso - i Regolamenti, credo che sia previsto dal Regolamento della Camera che il relatore possa dimettersi. Allora, o i Regolamenti e le regole valgono sempre oppure le regole valgono solo, e vengono tirate per la giacca, quando fa comodo a qualcuno.
        

        
          Naturalmente, signor Ministro, questo non interviene sul lavoro che lei ha svolto. Come ho detto, l'impianto del provvedimento è buono, ma molto resta e si poteva fare. Chiedo solo che non vengano delle lezioni da cattedre che non esistono, che alle volte toccano un Gruppo e alle volte un altro Gruppo, perché questo Senato è fatto di persone perbene. Quando noi interveniamo sui Regolamenti, lo facciamo perché abbiamo diritto e dovere di farlo come Gruppo del Popolo della Libertà, di cui mi onoro di far parte.
        

        
          Fatta questa premessa sui tempi, signor Ministro e signor Sottosegretario, come potete comprendere non siamo riusciti a dare un contributo così come volevamo. Per quanto riguarda gli articoli, mi permetto di entrare in quelle che considero delle criticità rispetto al provvedimento. Mi riferisco alle coperture finanziarie. Come voi sapete bene (l'avevamo già fatto presente esaminando il decreto valore cultura), questo aumento continuo delle accise, come copertura finanziaria, a noi non piace. Già la scorsa volta l'avevamo sottolineato.
        

        
          Mi permetto di far presente che nell'articolo 25, che riguarda le coperture, si parla di birra, prodotti alcolici intermedi, alcol etilico, e si evidenzia correttamente che ciò andrà ad incidere su un aspetto che avevamo votato con il decreto cultura. Siccome siamo certi che anche quello che dice il nostro Gruppo viene ascoltato con la massima attenzione da parte del Governo, le faccio notare che si sono caricate ancora queste accise. Per quanto riguarda i prodotti alcolici intermedi, ricordo a tutti che di questi ultimi fanno parte per esempio i vini bianchi del Veneto, i vini bianchi del Trentino, i vini della Toscana, i vini della Sicilia, quindi riguarda i produttori di vino.
        

        
          Allora non è aumentando le accise che si ottiene qualcosa. Aumentando le accise si colpiscono i consumatori: costa di più il prodotto, ne viene comprato di meno, e sicuramente si colpisce anche la produzione. Allora questo meccanismo delle accise e del loro continuo aumento a noi sinceramente non piace - glielo abbiamo già detto - e viene utilizzato ancora una volta anche per il decreto sull'istruzione. È una cosa che a noi non piace, così come non ci piace, signor Ministro, l'istituzione di una misura fissa di 50 euro per ciascuna delle imposte ipotecarie e catastali. È un aumento dei costi che colpisce i cittadini. Crediamo invece che per trovare le risorse si debba andare nel senso di tagliare la spesa pubblica, perché è troppo facile costruire decreti pesando sempre sulle tasche dei cittadini.
        

        
          Questo per dirle francamente che questi aspetti sicuramente hanno a che fare con il decreto scuola e gli interventi che lei ha costruito, così come l'impianto complessivo del decreto - come le ho detto in premessa (per farle capire lo spirito con cui le parlo) - è buono, ma resta aperta la questione della copertura finanziaria. A noi purtroppo non piace la copertura finanziaria in questi termini. Lo abbiamo già detto in precedenza e continuiamo a ripeterlo, perché credo che sia opportuno dare il nostro contributo.
        

        
          Detto questo sugli aspetti critici del decreto, ossia la ristrettezza dei tempi di esame per l'Aula del Senato e la questione della copertura finanziaria (che non sono aspetti per noi di poco conto), vorrei entrare nel merito del decreto per dirle che ci sono degli aspetti sicuramente buoni, come l'articolo 1, recante disposizioni sul welfare dello studente.
        

        
          Mi auguro che anche le questioni del merito vengano trattate in modo importante, dal momento che c'è ancora molto da fare (se lo faccia dire da uno che come me viene dal mondo dello sport, dove dal merito non si scappa, perché quello che vali lo dimostri alla gara), perché se rimangono parole la scuola non progredisce e il mondo dell'università non progredisce. Credo che la questione del merito sia fondamentale.
        

        
          Ci sono altre cose positive nel decreto, altrimenti non direi che l'impianto è buono, come le risorse per le borse di studio: 100 milioni di euro, se ben ricordo. Questo è sicuramente un aspetto positivo. Apprezziamo anche l'emendamento che ha introdotto la Camera, perché se ben ricordo, è stata approvata la norma secondo cui il 3 per cento delle risorse che provengono dai beni confiscati ai mafiosi sono destinate al finanziamento di queste borse di studio. Questo conferma quello che dicevo prima: come la Camera è riuscita a fare un buon lavoro sul decreto, dando il proprio contributo (tutti i Gruppi, perché la Camera è composta da persone capaci), anche a noi sarebbe piaciuto contribuire al miglioramento di questo decreto.
        

        
          Le dico la verità: abbiamo apprezzato molto anche l'articolo 3 e l'articolo 4 del decreto, quest'ultimo recante il divieto di fumo non solo nei luoghi chiusi di pertinenza degli istituti scolastici.
        

        
          Mi faccia spendere una parola anche sull'articolo 10, in materia di edilizia scolastica, cui vengono destinati circa 617 milioni di euro in due anni: questo sicuramente è un aspetto positivo. Mi auguro che poi si vedano i risultati, perché l'impianto del provvedimento è buono e sono certo che lei seguirà l'attuazione delle norme di cui stiamo parlando. Le scuole dove mandiamo i nostri ragazzi, infatti, hanno assolutamente bisogno di queste risorse. Le dico la verità: l'articolo 10 potrebbe valere da solo il decreto, perché è un provvedimento importante che viene adottato nei confronti degli istituti scolastici. Credo che in quest'Aula nessuno possa pensare qualcosa in contrario.
        

        
          Ci sono tante altre piccole o grandi cose che meriterebbero invece un approfondimento diverso. Ad esempio, le faccio una considerazione: ho letto poco o forse non ho letto nulla - lei mi correggerà - sulle scuole paritarie. Credo che sia in corso una grande discussione sulle scuole paritarie, perché è opinione condivisa che i genitori abbiano il diritto di mandare i loro figli nella scuola che ritengono più opportuna.
        

        
          Questo credo sia facilmente comprensibile. Mi sarebbe forse piaciuto trovare qualcosa rispetto a questo. Va bene la formazione degli insegnanti, assolutamente sì, ma su 400 milioni circa vedo molte risorse destinate alla formazione e agli insegnanti, una grossa quota parte. Se gli insegnanti sono destinati a educare i nostri figli, come lo sono, è opportuno che questa formazione avvenga, ma mi chiedo solo se il rapporto tra i due finanziamenti sia proprio quello corretto.
        

        
          Quindi, signor Ministro, signor Sottosegretario, che ha seguito i lavori giorno per giorno dedicando una giornata alla Commissione, l'impianto è buono, ma credo che ancora molto resti da fare. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mineo. Ne ha facoltà.
        

        
          MINEO (PD). Signora Presidente, a banchi vuoti e con la guerriglia che si è aperta sulla vicenda della decadenza del senatore Berlusconi mi permetto di consegnare il testo del mio intervento alla Presidenza e al Ministro, sperando che voglia leggerlo. Era tutto nel merito. Mi prendo, se lei permette, solo due minuti per dire in quale contesto noi voteremo il decreto cultura. Il contesto è, con ogni evidenza, quello di una fase politica che si sta concludendo.
        

        
          Il senatore Schifani in quest'Aula ha scoperto che il Governo esagera con i decreti. Ma non lo sapeva Schifani che il Governo dall'inizio, da quando sono state costituite le larghe intese, va avanti per decreti, di fatto espropriando la possibilità per il Parlamento di fare le leggi? Ci arrivano sistematicamente con le caratteristiche di urgenza e necessità e il tempo per trasformarli in legge è brevissimo e il rischio che in questo modo le lobby pesino è molto, molto forte. Schifani lo sapeva benissimo, ma il punto è che lo scopre oggi perché vuole dare un avvertimento al Governo.
        

        
          D'altra parte, il senatore Bondi fuori da questa Aula dice che il decreto Carrozza non va bene perché, stabilizzando un certo numero di precari, favorisce gli interessi elettoralistici della sinistra. Sono parole del senatore Bondi. È cominciata questa fase. Sappiamolo.
        

        
          Non c'è solo questo: c'è naturalmente la guerriglia che ha come obiettivo quello di non far votare in quest'Aula la decadenza del senatore Berlusconi. Lo abbiamo capito.
        

        
          Allora, signor Ministro, il punto è: come si fa ad andare avanti? Quello che è successo e succederà ora sul decreto scuola è soltanto l'aperitivo di quello che accadrà con la legge di stabilità. Con questa noi assisteremo, prima in Commissione e poi in quest'Aula, ad una guerriglia scomposta in cui le esigenze di posizionamento delle varie correnti all'interno dei partiti e i segnali che i partiti vogliono dare al Governo avranno la precedenza e prevarranno sul merito delle questioni. Credo che chiunque abbia a cuore il destino del Paese dovrebbe riflettere su come si esce da questa fase politica.
        

        
          Voglio aggiungere una cosa, visto che si parla di cultura. Noi in Senato giustamente critichiamo una senatrice per avere detto - mi perdoni - una sciocchezza a «Report», ma non parliamo affatto di una cosa gravissima che un nostro collega, un senatore della Repubblica, ha fatto e di cui sono pieni i giornali in Italia, avendo la faccia tosta di paragonare sé, la propria famiglia e i propri guai giudiziari, di cui è largamente colpevole, alla persecuzione degli ebrei sotto Hitler. (Applausi del senatore Campanella).
        

        
          Vi prego di credere che in questa situazione fare interventi di merito è quasi inutile. Spero, comunque, che le mie modeste considerazioni possano servire al Ministro, che ringrazio per la sua presenza.
        

        
          D'ANNA (PdL). Hai fatto una marchetta. Complimenti!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Mineo, la Presidenza l'autorizza a consegnare il testo scritto del suo intervento.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Panizza. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, colleghe e colleghi, signor Ministro, rappresentanti del Governo, prendo la parola tornando all'argomento della giornata, il decreto-legge sulla scuola, anche se rubo solo pochi minuti per accennare alla discussione che c'è stata oggi su questo disagio che tutti avvertiamo nel non avere tempi a disposizione per discutere un provvedimento. Credo però che dobbiamo anche guardarci in faccia ed essere chiari e sinceri: nel momento in cui critichiamo il sistema bicamerale paritario in quanto riconosciuto troppo lento e dispersivo anche nei tempi, non possiamo poi lamentarci quando cerchiamo di trovare il modo per evitare questa dispersione dei tempi e concentrare il lavoro.
        

        
          Non posso credere, peraltro, che le forze politiche qui rappresentate non dialoghino con i colleghi della Camera, che sono oltre 630. In ogni caso, nel momento in cui la Camera dei deputati esamina per intere giornate un provvedimento, non penso che non sia in grado di farsi interprete delle posizioni politiche dei rispettivi partiti. Avverto quindi l'imbarazzo ed il disagio di dover sorvolare su alcune questioni che magari si volevano approfondire; tuttavia, in maniera altrettanto concreta, dico che gli strumenti per l'espressione dell'opinione dei partiti e per l'esercizio della democrazia ci sono comunque anche nel momento in cui è una sola Camera ad esaminare un provvedimento con attenzione. Peraltro, se entrambe le Camere, con le Commissioni di volta in volta competenti per materia, intervenissero su ogni provvedimento, probabilmente il singolo disegno di legge non verrebbe licenziato dal Parlamento in maniera definitiva se non dopo molti mesi.
        

        
          Il fatto stesso che oggi in quest'Aula si è impiegata un'ora del tempo a nostra disposizione per discutere sull'ordine dei lavori, questione che nulla aveva a che vedere con il provvedimento all'ordine del giorno la dice lunga sul fatto che qui dentro spesso si rischia di perdere tempo in parole che forse potrebbero essere evitate. Non intendo criticare nessuno - per primo critico me stesso - ma credo che un po' di autocritica sarebbe necessario farla nel momento in cui, da una parte, si critica il sistema bicamerale paritario e poi, dall'altra, ci si scandalizza se di fatto viene applicato, a volte, un sistema monocamerale. Si tratta, a mio avviso, di una questione di praticità, per cui sono contento che si licenzino invece dei provvedimenti, perché stiamo cercando di recuperare il tempo perduto, in cui purtroppo questa Camera o il Parlamento nella sua interezza non è riuscito a legiferare. Oggi infatti - dobbiamo dire la verità - stiamo tamponando e tentando di aggiustare tutta una serie di carenze legislative, di sovrapposizioni, di superproduzione o sovrapproduzione legislativa, visto che ogni legge modifica 40 provvedimenti diversi. Non nascondiamoci allora dietro un dito: purtroppo, il sistema non funzionava e, se oggi stiamo cercando di farlo funzionare, credo che di questo dovremmo essere tutti soddisfatti.
        

        
          Il disegno di legge che stiamo discutendo oggi risponde anche un po' a questa logica, perché mette a posto molte cose. Molti sono sicuramente gli aspetti positivi, anche se - non me ne voglia il signor Ministro - sarebbe stato necessario compiere un ulteriore atto di coraggio, perché la scuola oggi avrebbe forse bisogno di altro.
        

        
          Voglio rimarcare innanzitutto gli aspetti positivi, tra cui sicuramente il fatto che si considera la scuola inserita in un sistema più ampio, che non è solo quello della conoscenza o del sapere, ma anche quello, ad esempio, della cultura dell'alimentazione, della promozione dei prodotti locali e quindi anche - perché no - del sostegno dell'economia del territorio, così come della promozione della tipicità alimentare e agricola. Non è un caso se il sottoscritto, quando era ancora assessore della Provincia autonoma di Trento, si era fatto promotore di un disegno di legge in questo senso, proprio per la promozione della cultura dell'alimentazione, e soprattutto dei prodotti del territorio.
        

        
          Così come apprezzo il fatto che si sia voluto lavorare sulla prevenzione in materia di salute, incentivando i comportamenti alimentari corretti. Voglio citare anche tutte le norme per demotivare rispetto all'uso della nicotina e tutti gli interventi per favorire l'accesso all'istruzione e alla conoscenza (mi riferisco ad esempio ai provvedimenti sulle pluriclassi, per i celiaci o per la disabilità). Indubbiamente questo testo di legge amplia la possibilità per i giovani di accedere all'istruzione, e questo è sicuramente positivo.
        

        
          Sono anche soddisfatto che siano stati affrontati alcuni argomenti spinosi, che sono stati oggetto di una serie di e-mail da cui tutti siamo stati tempestati, e a ragione, visto che esse si facevano interpreti di uno stato di ingiustizia reale. Questo provvedimento di legge in buona parte sistema anche queste situazioni.
        

        
          Condivido anche, nell'approccio con i giovani, il coinvolgimento dei musei e di tutte le altre strutture preposte alla conoscenza e alla didattica, perché valorizzare la rete della conoscenza di cui realmente disponiamo è sicuramente un aspetto positivo.
        

        
          Prendo altresì atto che è stata introdotta una forte attenzione alla tecnologia, al digitale, così come all'alta formazione. Mi riferisco all'accademia, al recupero degli istituti e delle specializzazioni, alla valorizzazione della ricerca, tutti aspetti assolutamente positivi che voglio rimarcare in questa circostanza. Dicevo però che mi sarei aspettato maggior coraggio, perché i problemi della scuola italiana non sono solo questi, non basta aggiustare alcune materie ed alcuni aspetti carenti. La scuola italiana ha bisogno di una marcia in più. Ha bisogno, ad esempio, di un diverso sistema di reclutamento dei docenti, che attualmente vengono stabilizzati in età avanzata, quando hanno ormai alle spalle un percorso formativo e di lavoro consistente, e dunque ci ritroviamo con una classe insegnante spesso superata nelle metodologie. La scuola dovrebbe anticipare la società, i cambiamenti, o addirittura favorirli. Avremmo bisogno di insegnanti non solo al passo con i tempi, ma addirittura in grado di anticiparli. Invece, abbiamo una classe insegnanti spesso molto avanti con l'età che oltretutto, con le nuove norme pensionistiche, si troveranno a dover insegnare in età forse non adatta a giovani o giovanissimi.
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Per non parlare poi dei docenti universitari, anche questi spesso di età avanzata.
        

        
          Concludo dicendo che come Gruppo, ma anche in Commissione agricoltura, abbiamo espresso perplessità sul modo con cui si è giunti alla copertura dei costi legati a questo provvedimento: pensare di continuare a puntare sempre sulle accise, in particolare su quelle applicate alle birre artigianali e di qualità, mi pare assolutamente fuori luogo; per non parlare dell'aumento dell'imposta fissa di registro, ipotecaria e catastale. Dopo essere riusciti a prevedere nel disegno di legge di stabilità delle agevolazioni per la piccola proprietà contadina, si decide di aumentare le imposte fisse. Mi sembra però che sia già stata espressa la volontà da parte del Governo di rimediare a tale situazione attraverso il disegno di legge di stabilità. Mi auguro che ciò avvenga. Se così non fosse, si tratterebbe effettivamente di una palese ingiustizia. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Blundo. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signora Presidente, onorevoli colleghi, come è avvenuto molte altre volte in questa legislatura per decreti-legge riguardanti altri settori, il mondo della scuola e dell'università aveva riposto notevoli aspettative su questo provvedimento; buoni auspici che ben presto si sono però trasformati in cocente delusione. Da questo decreto-legge ci si attendeva ben altro, soprattutto perché dopo anni di riforme inutili e fortemente peggiorative si pensava fosse finalmente giunto il momento di sottrarre la scuola e l'università dallo stato di incertezza, confusione e precariato che la caratterizza assicurando maggiore stabilità a tutto il comparto istruzione.
        

        
          Anche questa volta però il Governo Letta ha confermato il criterio che da sette mesi caratterizza la sua azione politica: dare la percezione di cambiare tutto per poi, alla fine, lasciare immutato lo stato delle cose.
        

        
          Venendo all'analisi nel merito del provvedimento, non può non saltare subito all'occhio il fatto che il decreto-legge non mette a disposizione risorse importanti per l'edilizia scolastica e la messa in sicurezza degli edifici. Questa è una delle priorità che il Governo PD-PdL dovrebbe affrontare, ma ai cittadini è sempre più chiaro, cari colleghi del partito unico, che sulle vere necessità del Paese annaspate non poco a trovare una larga intesa. Oppure, quelle poche volte che riuscite a mettervi d'accordo al punto da destinare 150 milioni di euro all'edilizia scolastica, come è avvenuto nel decreto-legge del «non fare», non consentite agli enti locali di poter accedere realmente ai fondi imponendo strettissime scadenze temporali nella presentazione dei progetti di ristrutturazione.
        

        
          Le aule cadono a pezzi, 10.000 istituti andrebbero addirittura abbattuti perché non sono a norma. Dobbiamo aspettare la tragedia? Dobbiamo aspettare che qualche classe cada addosso ai nostri figli per fare qualcosa?
        

        
          «Cittadinanzattiva» nell'ultimo «Rapporto su sicurezza, qualità e accessibilità a scuola», ha evidenziato che il 67 per cento degli edifici scolastici monitorati si trova in zone ad alto rischio sismico e solo il 44 per cento delle scuole possiede il certificato di agibilità statica, il 38 per cento quello di agibilità igienico-sanitaria ed il 37 per cento quello di prevenzione incendi. Allo stesso tempo, siamo costretti ad osservare impotenti che i partiti continueranno a spartirsi, per il 2014, 91 milioni di euro di finanziamenti pubblici e nella legge di stabilità si prevedono 220 milioni di euro di finanziamenti alle scuole private.
        

        
          Abbiamo ancora nelle nostre menti e nei nostri cuori il crollo della scuola di San Giuliano di Puglia del 31 ottobre 2002, in cui persero la vita 27 bambini e la loro maestra. Quei 27 angeli ci guardano e noi ci vergogniamo ai loro occhi per voi, ma il Movimento 5 Stelle non dimentica!
        

        
          Inoltre mi domando e vi domando: in che misura le risibili risorse messe a disposizione da questo provvedimento potranno effettivamente migliorare la scuola e l'università pubblica?
        

        
          Credo che dobbiamo essere estremamente sinceri, cari colleghi, e sgombrare il campo da qualsiasi illusione: questi 450 milioni non produrranno effetti sensibili sulla realtà, anche perché si tratta di misure tampone ed estremamente frammentarie che fondamentalmente non risolvono nessuno dei problemi della scuola e soprattutto non consentono di aprire nuovi scenari e nuove opportunità, come ad esempio l'adeguamento ed il collegamento dei programmi didattici alla valorizzazione dei parchi pubblici e nazionali, perché non sono state inserite nel decreto norme volte a facilitare e garantire una maggiore integrazione degli studenti diversamente abili e si continua inoltre a non prevedere misure efficaci per la riduzione delle drammatiche percentuali di abbandono e dispersione scolastica.
        

        
          Investire nella scuola deve essere prioritario per qualsiasi Governo che voglia bene ai propri cittadini. Chi non investe sui giovani dimostra di non avere una visione del futuro.
        

        
          Non erano previste nemmeno norme volte ad assicurare una sana alimentazione nelle mense scolastiche, ma grazie al notevole lavoro del nostro Gruppo alla Camera dei deputati sarà obbligatorio l'utilizzo, all'interno delle stesse mense, di un'adeguata quota di prodotti biologici, oltre al divieto di somministrazione mediante distributori di alimenti che danneggiano la salute degli studenti, perché contenenti additivi, zuccheri, caffeina e teina.
        

        
          I programmi che il Ministro dell'ambiente dovrà approntare in merito al consumo consapevole in ambienti scolastici dovranno basarsi su prodotti locali, stagionali e biologici e dovranno coinvolgere organizzazioni e associazioni che si occupano di consumo in un'ottica consapevole e solidale. Ed è ancora merito del Movimento 5 Stelle se alla Camera è stata inserita nel provvedimento la garanzia per gli studenti stranieri maggiorenni di poter disporre, subito dopo aver terminato la formazione scolastica universitaria, di dodici mesi di tempo per la ricerca di un'occupazione, evitando in questo modo la loro immediata espulsione. Nonostante quindi il provvedimento sia stato in alcuni aspetti riformulato, soprattutto grazie al fattivo contributo dei colleghi Cinque Stelle della Camera, questo decreto resta ugualmente inadeguato a risollevare il sistema scolastico e universitario italiano, fortemente smontato nella sua valenza culturale e sociale.
        

        
          Si parla di grandi programmi per le scuole, che non hanno neppure le necessarie risorse per la didattica quotidiana e i cui docenti sono mortificati da un alto rapporto fra il numero degli alunni e i docenti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Di Giorgi. Ne ha facoltà.
        

        
          DI GIORGI (PD). Signora Presidente, signora Ministro, onorevoli senatrici, onorevoli senatori, questo decreto, cui attribuisco grande rilievo e che arriva in un momento, anche economico, complicato, in un momento in cui c'è bisogno di attivare politiche per la scuola, per l'università e per la ricerca scientifica, si pone nella direzione di favorire un salto di qualità e un'inversione di tendenza.
        

        
          È un primo passo, certamente non esaustivo, ma sicuramente importante, perché pur in presenza di risorse ancora non sufficienti, come hanno detto i colleghi dei vari Gruppi politici, si assiste ad un'inversione di tendenza, che appare con forza in questo decreto: si riporta l'istruzione al centro delle politiche per lo sviluppo del Paese. Il Ministro ce lo ha detto anche nella sua relazione all'inizio del suo mandato e noi abbiamo seguito la sua attività e apprezziamo molto l'impegno che sta mettendo, pur nelle difficoltà con cui si sta confrontando, per attuare le linee programmatiche che avevamo condiviso e che vorremmo venissero condivise con convinzione da tutti coloro che hanno responsabilità in questo momento nel Parlamento.
        

        
          Non dimentichiamo che i Governi succedutisi nel corso degli ultimi anni hanno finito per considerare la scuola, l'università e la ricerca come uno dei tanti capitoli di spesa nel bilancio dello Stato, quindi assoggettabile a tagli insopportabili. La crisi, secondo la logica che in periodi difficili tutti devono fare sacrifici, ha finito per penalizzare ulteriormente gli investimenti sull'istruzione, falciando le speranze e la fiducia nel futuro di intere generazioni. Si è riusciti a far passare l'idea che il sapere e la conoscenza non siano essenziali per lo sviluppo della persona e del Paese, ma un qualcosa su cui si può tranquillamente operare, anche con l'accetta, per recuperare risorse. Questo è, appunto, intollerabile. È stata una scelta disperata, una scelta assurda, drammatica, incapace di cogliere nell'istruzione il perno centrale di ogni politica di rilancio economico e sociale del Paese. È per questo che le politiche sull'istruzione, sulla ricerca scientifica e sull'università non possono essere considerate politiche di settore, ma devono essere considerate politiche strutturali, politiche che servono per rilanciare il nostro Paese.
        

        
          Quindi, prima di impoverirsi economicamente abbiamo fatto qualcosa di perfino peggio, se possibile: abbiamo cioè finito per impoverirci culturalmente e socialmente, mentre questo problema dovrebbe essere al centro delle agende di governo e delle strategie politiche in un Paese civile ed europeo che guardi ai giovani, allo sviluppo e al futuro. Abbiamo visto che in Europa altri Paesi, pur nei momenti di crisi, hanno fatto ben altri investimenti, nella scuola. Avremmo dovuto prendere esempio; ahimè questo non è stato fatto negli anni scorsi e credo che adesso sia il momento di cominciare, e il decreto su cui stiamo lavorando, presentato in questi giorni, va in questa direzione.
        

        
          Senza scuola un Paese muore, ce lo siamo dette, signora Ministro, più volte. La scuola quindi è un elemento importante e senza di esso perdono di significato concetti come pari opportunità ed equità. Serve una condivisione di obiettivi a tutti i livelli per rilanciare la scuola pubblica e perché l'istruzione torni ad essere uno dei cardini del nostro Paese, scacciando l'ombra nefasta di un lento e ineludibile declino. È da qui che parte il declino di un Paese, quindi è soprattutto qui che dobbiamo investire. È importante che lo colgano bene i Capi dei Governi e, in particolare, i Ministri dell'economia, con i quali i Ministri dell'istruzione o della cultura conducono sempre una guerra. Ricordiamo infatti che purtroppo abbiamo detto le stesse cose quando è stato il momento di approvare il decreto-legge valore-cultura, perché purtroppo c'è sempre questa conflittualità.
        

        
          Bisogna che il Governo si renda conto che è in questi settori che si deve investire per far crescere il Paese da tutti i punti di vista. Per questo oggi siamo chiamati a fare una scelta che guarda in prospettiva, perché non possiamo condannarci a vivere giorno per giorno, senza una visione d'insieme e senza un progetto di rilancio e di sviluppo dell'Italia che parta appunto dalla scuola, dall'università e dalla ricerca.
        

        
          Il decreto-legge in esame riporta in primo piano l'istruzione, tornando quindi a investire sul futuro. Cito soltanto alcuni punti perché è evidente che in questa prospettiva trovo molti elementi positivi, sebbene anche io non possa che essere ancora insoddisfatta degli investimenti e delle risorse messe a disposizione. Probabilmente in questo momento sul decreto-legge in esame non si poteva fare di più; auspichiamo che nei prossimi provvedimenti, in particolare immediatamente nel disegno di legge di stabilità, su cui stiamo lavorando in questo momento, possano essere messe a disposizione risorse importanti nel settore della scuola, dell'università e della ricerca, così come auspicato all'interno della 7a Commissione e come in questo Senato stiamo richiedendo da molto tempo.
        

        
          Vorrei citare l'articolo 7, in cui si prevedono misure per fronteggiare il problema della dispersione scolastica attraverso programmi di didattica integrativa collegata anche al prolungamento dell'orario scolastico. Questo è molto importante e chi ha fatto l'amministratore nei territori lo sa molto bene: è il tema forte, è ciò che ci richiedono le famiglie, quindi ho molto apprezzato l'attenzione che vi è stata posta. Si prevede una spesa di quasi 4 milioni di euro, poi di 11 milioni nel 2014, quindi si tratta di un investimento abbastanza significativo.
        

        
          Nell'articolo 8 si ampliano ulteriormente i percorsi di orientamento per gli studenti delle scuole: sappiamo infatti che questa è la cosa più importante affinché la dispersione cominci a diminuire nel nostro Paese. Va fatta un'educazione all'orientamento, per i genitori soprattutto e per i ragazzi.
        

        
          In ultimo, l'articolo 10 va a toccare un aspetto molto importante che più volte ci è stato sottoposto anche dall'ANCI e dagli enti locali: mi riferisco all'edilizia scolastica e al tema delle detrazioni fiscali. Con questo provvedimento i mutui verranno contratti dalle Regioni in cui si trovano gli immobili scolastici e quindi anche su questo avremo un buon impulso. Vi saranno poi investimenti sul wireless e una sorta di semplificazione (auspicata e auspicabile) per quanto riguarda l'università e la ricerca scientifica, ma a questo proposito mi riservo di intervenire per presentare qualche ordine del giorno. Credo che rispetto a questo tema il Governo abbia preso l'indirizzo giusto e speriamo di poter valorizzare ulteriormente il settore, così come merita. (Applausi dal Gruppo PD e dei senatori Santangelo e Giannini).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mazzoni. Non essendo presente in Aula, si intende che abbia rinunziato ad intervenire.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice De Biasi. Ne ha facoltà.
        

        
          DE BIASI (PD). Signora Presidente, vorrei iniziare il mio intervento raccontando quanto è successo nella Commissione sanità, ai cui lavori ha già fatto cenno il senatore D'Ambrosio Lettieri. Devo dire che la Commissione ha deciso all'unanimità di non esprimere il parere su questo decreto. Ho sentito diverse dichiarazioni al riguardo e desidero sgombrare il campo rispetto all'ipotesi che vi sia stata qualunque forma di pressione politica di parte. Non abbiamo espresso il parere per un motivo di merito: il fatto di non avere il tempo per poter discutere non è stato per noi un elemento accessorio; non è stata la strada per poter fare una polemica interna; non è stata la scelta di un'opposizione rispetto ad una maggioranza. Si è trattato, invece, di un problema di merito, perché i temi rappresentati di competenza della Commissione avevano un aspetto - a nostro avviso - di grande delicatezza, tale da richiedere un approfondimento, se non addirittura la possibilità di un cambiamento.
        

        
          Al di là di questo, però, al di là della possibilità o meno di proporre cambiamenti ed emendamenti, che ovviamente non è solo nelle nostre mani ma nella dinamica di tempi che comunque mi sento di stigmatizzare (un giorno è davvero troppo poco), al di là di tutti i problemi, che posso capire, e su cui non voglio neanche intervenire, in un giorno però è davvero molto difficile intervenire senza poter peraltro modificare, ma cercando di rendere la complessità del tema. La complessità del tema è su diversi aspetti, e lo dico con grande dispiacere, perché personalmente ritengo questo un decreto molto importante, che contiene elementi di enorme positività: finalmente si chiudono tante questioni aperte da anni, e quindi ringrazio che ci sia questo decreto. Lo è per tutte le materie (adesso ne cito solo i titoli). Mi riferisco - per esempio - alla centralità nuova, che prima non c'era, che assume il personale docente, che per la prima volta torna ad essere una risorsa qualitativa e non soltanto una fonte di spesa. Questo è - secondo me - motivo di grandissima soddisfazione, che non posso che salutare positivamente: il sistema non è più un costo da comprimere. Ricordo anche il tema dei precari e il tema, a me davvero caro, degli istituti pareggiati e di tutta la parte riguardante l'alta formazione artistico-musicale, su cui - ben lo ricordano i nostri due Sottosegretari, essendone stati parte attiva, uno alla Camera e l'altro al Governo - ci fu una grandissima polemica e purtroppo si interruppe un percorso molto importante per il sistema formativo italiano. Cito solo questi per ragioni di tempo, ma ce ne sono molti altri. È quindi un decreto su cui, pur intendendo esprimere un voto positivo, avverto questo enorme rammarico.
        

        
          Vengo ai punti. Vi sono alcuni punti che sono meno centrali per quel che riguarda un profilo di formazione nel campo sanitario e ve ne sono altri che invece sono profondamente di merito e che attengono al futuro dei medici del nostro Paese.
        

        
          Vi è innanzitutto il tema delle sigarette elettroniche. Non vi è dubbio che su di esso l'attenzione sia posta in un certo senso ad una velocità stravagante, perché in alcuni momenti esse diventano un punto molto importante, mentre in altri un elemento di danno per la salute. È evidente che ognuno ha le sue opinioni al riguardo e il professor Veronesi oggi ha espresso la sua; tuttavia, penso che una materia del genere richiederebbe una trasparenza maggiore nella determinazione delle scelte legislative, per non esporsi ad un rischio che non credo vi sia, ma che è legittimo che qualcuno ipotizzi, ossia una prevalenza della lobby del tabacco rispetto alle sigarette elettroniche e quindi ad altre metodiche, che potrebbero peraltro, anche se è ancora tutto da verificare, anche combattere il tabagismo. È questa una storia annosa che ovviamente riguarda anche l'Europa e la direttiva sul tabacco.
        

        
          Si tratta, quindi, di temi davvero molto rilevanti su cui forse un'attenzione maggiore sarebbe stata preferibile, pur in un contesto che condivido di lotta al tabagismo e di prevenzione soprattutto nei confronti dei minori. Proprio il tema delle cautele e dei divieti nell'utilizzo di minori per pubblicità - anch'esso annoso e trattato nel corso di discussioni su altri argomenti negli anni scorsi - ha dei punti di grande debolezza.
        

        
          Il primo, fondamentale, è quello che si considera solo la carta stampata e la televisione e non si considera invece, sia pure in modo problematico, perché non vi sono soluzioni precise (però almeno l'indicazione di lavoro per il futuro io la richiedo al Governo), il web. Abbiamo posto questo tema a proposito della discussione sulle ludopatie, sul gioco compulsivo, sul gioco d'azzardo; ora io lo pongo per quel che riguarda la lotta al fumo e, in particolare, al divieto di pubblicità. Mi permetto solo di far notare che il tema di osservare gli orari delle fasce protette è illusorio perché i minori - come è noto - guardano in qualunque momento la televisione. Mi permetto di fare riferimento a una direttiva europea che l'Italia ha recepito in cui si ragiona sulle schede criptate, che quindi impediscono l'accesso in alcune fasce orarie ai minori in modo tale che sia anche responsabilizzata la famiglia.
        

        
          Il secondo tema, un po' più corposo, riguarda la specializzazione e gli specializzandi. Il punto molto sinteticamente è questo: la durata dei corsi. Noi sappiamo che c'è una società che la pensa in modo differente, nel senso che ci sono opinioni diverse. Personalmente non trovo niente di male nel fatto che ci si adegui alla normativa europea dei quattro anni, però un primo aspetto del problema riguarda la preoccupazione sui contenuti della formazione. Infatti, riducendo il periodo bisogna anche capire come funziona poi il sistema della formazione.
        

        
          In secondo luogo, vi è un problema di come si governa la transizione, perché naturalmente noi stabiliamo quattro anni, ma non diciamo a partire da quando, cioè cosa succede per quelli che adesso sono al terzo o al quarto anno. Penso che questo problema sia ovviabile - non stiamo parlando di cose spaventose - ed è per questo che avremmo preferito avere la possibilità di dire la nostra opinione.
        

        
          Il terzo problema è quello che riguarda le graduatorie e come vi si accede perché fino a quando farà punteggio, farà curriculum - quindi qualcosa in più rispetto ai test - l'aver condotto una sorta di tirocinio nelle cliniche universitarie, le possibilità e le opportunità di accesso fra gli studenti saranno disuguali. Questo è un punto da risolvere se non vogliamo che si ritorni ad un'università di censo, cosa che credo sia fuori dalle intenzioni davvero di tutti in quest'Aula e ritengo anche del Governo.
        

        
          In quarto luogo c'è il tema delle graduatorie locali o nazionali e penso che anche su questo occorra trovare un punto di equilibrio. Oggi i giovani medici hanno protestato e ieri erano qui altri giovani medici; bisogna dare un segnale rassicurante, possibilmente valido per tutti e in grado di far condurre a tutti il più possibile il percorso di specializzazione, sapendo che forse varrebbe la pena occuparsi, qualche volta, anche di medicina generale, ma questo attiene al discorso più ampio di dove si apposta il tema della specializzazione medica e dove il tema della ricerca scientifica e biomedica, altro grande e annoso problema. Infatti, il tema della medicina e della ricerca transnazionale è ancora tutto quanto da verificare nel nostro Paese.
        

        
          Dico tutto ciò perché con la medicina transfrontaliera e con le aperture globali del mondo, ci piaccia o no, il rischio è che i nostri ragazzi e le nostre ragazze decidano di andare a specializzarsi all'estero dove vengono accolti, essendo quella italiana una buona università, a braccia aperte. (Applausi dai Gruppi PD e PdL e della senatrice Bencini).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Petraglia. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor Presidente, gli ultimi venti anni per il mondo della scuola, dell'università e della ricerca sono stati anni molto duri; anni di tagli e impoverimenti continui in nome di politiche di austerity.
        

        
          I ministri Tremonti e Gelmini si sono accaniti proprio su quegli aspetti che facevano della scuola italiana un modello riconosciuto in Europa: pensiamo al tempo pieno, alle esperienze della scuola dell'infanzia, al team di insegnanti della scuola elementare ed alle significative sperimentazioni nella scuola secondaria superiore. Sono stati anni in cui la cifra con cui è stata governata la scuola è stata quella della sottrazione, a volte molto dissennata: meno insegnanti, meno ore di lezione.
        

        
          Veniamo da anni in cui è prevalsa l'idea che la scuola sia un costo e non un investimento produttivo, per cui ormai da quindici anni le risorse per l'istruzione diminuiscono costantemente e la scuola serve a fare cassa per coprire il crescente debito pubblico. Impoverire la scuola significa colpire i più deboli, ma sopratutto promuovere il degrado culturale del Paese.
        

        
          Oggi, a distanza di anni, credo sia ormai chiaro a tutti che la scelta di impoverire la scuola non era una scelta del momento, ma un disegno preciso, perché un Paese che non investe nella scuola e nella formazione produce ignoranza e l'ignoranza produce assuefazione e rassegnazione, che sono un terreno facile per populismi (in questi anni ne abbiamo visti di vari tipi).
        

        
          Dopo anni così bui è dunque difficile per noi comprendere perché il Governo - la ministra Carrozza - abbia rinunciato ad una legge di riordino, così come ci aveva preannunciato nella presentazione del programma di Governo, preferendo rifugiarsi nelle logiche del decreto, suscitando grandi aspettative in un mondo dimenticato da anni e che, anche questa volta, rimarrà deluso ed ingannato. È vero, come ci ha detto in Commissione il sottosegretario Galletti, che il mondo della scuola e dell'università non sopporterebbero un'ulteriore riforma, ma - in realtà - il Governo ed il Parlamento dovrebbero semplicemente esercitare le funzioni legislative per farsi carico proprio degli enormi problemi che quelle grandi riforme hanno prodotto in questi anni. Si è rinunciato e si è preferito scegliere alcune questioni senza nemmeno risolverle completamente.
        

        
          Non neghiamo che ci siano segnali positivi, come la stabilizzazione di insegnanti e del personale ATA; peccato che il piano di assunzioni sia limitato solo a costoro. Per tutti gli altri si prevede solo il ripianamento del turnover: briciole a confronto delle decine di migliaia di precari che ogni anno scolastico devono essere assunti con contratti annuali per far fronte alle reali esigenze delle scuole. I 15 milioni per il welfare studentesco si commentano da soli, perché sarebbero necessarie ben altre risorse, così come una legge nazionale sul diritto allo studio. Si pensi che solo per l'anno accademico 2010-2011 erano 180.000 gli studenti idonei e che, quindi, sarebbero stati necessari circa 600 milioni per coprire le borse. Per coprire tutte le borse di studio degli idonei servirebbero tra i 130 ed i 150 milioni di euro, a meno che non stiamo prospettando un calo degli studenti aventi diritto.
        

        
          Il decreto-legge non contempla alcuna soluzione per la cosiddetta quota 96. Per ora, in Commissione è stato presentato un nostro ordine del giorno, accolto come raccomandazione, che ci auguriamo equivalga almeno alla disponibilità a prendere in considerazione la vicenda in tempi certi, perché sono davvero incredibili la lentezza e l'incapacità dei Governi a rimediare ad un proprio errore.
        

        
          Il decreto-legge investe 450 milioni di euro - è stato detto -, recuperandoli, per circa il 90 per cento, con un aumento delle accise. In termini assoluti appare come una grande cifra, ma - in realtà - i tagli di questi anni alla scuola sono stati di circa 10 miliardi di euro (quindi, poche gocce): 400 milioni di euro, di cui il 13 per cento per il 2015 e il 4 per cento a decorrere dal 2016, non andranno alla scuola, ma a rifinanziare il fondo per gli interventi strutturali di politica economica. Il restante 10 per cento della copertura deriva da micro-tagli a voci di missione del bilancio dello stesso MIUR e da un taglio alla Cassa integrazione in deroga. Così, il Governo con una mano dà e con l'altra toglie sempre agli stessi.
        

        
          Certo che consideriamo importante l'investimento per l'edilizia scolastica: quasi 1.300 milioni di euro tra erogazioni del decreto-legge, i 450 milioni del decreto del fare e la possibilità per gli enti locali di contrarre mutui per 30 anni fuori dal Patto di stabilità. Peccato che «Cittadinanzattiva» stimi in 13 miliardi di euro il fabbisogno essenziale per la messa a norma delle scuole, senza tralasciare che bisognerebbe prima o poi stabilire, una volta eliminate le Province, a chi saranno attribuite le competenze dell'edilizia scolastica.
        

        
          Lo stanziamento di 10 milioni di euro per iniziative di formazione obbligatoria rivolte a tutto il personale scolastico è limitato al solo anno 2014 e non è uno stanziamento strutturale, quasi come se la formazione del personale scolastico non fosse una necessità reale o si potesse fare ad anni alterni. Il decreto-legge contiene diverse di queste misure una tantum: ad esempio, la possibilità di accesso gratuito dei soli docenti di ruolo ai musei e ai siti di interesse archeologico, storico e culturale gestiti dallo Stato viene prevista per il solo anno 2014 e solo nei limiti della disponibilità di 10 milioni di euro. Vorrei ricordare che gli insegnanti non accompagnano volentieri gli studenti in gite culturali, non per il costo eccessivo del biglietto di ingresso ai musei, ma per le troppe responsabilità e per l'assoluta assenza di indennità.
        

        
          Pensiamo inoltre al prolungamento dell'orario scolastico: un'importante misura contro la dispersione scolastica, per cui però vengono stanziate risorse irrisorie, solo per due anni, utilizzando il Fondo delle istituzioni scolastiche. In questo modo l'autonomia scolastica diventa impraticabile e sappiamo tutti, invece, quanto tale intervento sia importante, perché i tassi di dispersione scolastica sono molto alti in tutto il Paese e, anzi, le ultime indagini ci dicono che la dispersione dopo il primo biennio delle superiori è aumentata, dal 2007 al 2010, di circa un punto percentuale, maggiormente nel Nord-Ovest piuttosto che al Sud. Su questo aspetto credo che dovremo lavorare, anche utilizzando le riforme europee e rivalutando le esperienze pedagogiche, che ci dicono che la battaglia alla dispersione scolastica è efficace quando si lavora sin dai primi anni del percorso formativo.
        

        
          Parliamo della scuola elementare e della scuola media, che è stata perlopiù dimenticata da tutti i progetti di riforma che si sono alternati in questi anni. In quell'importante momento formativo si possono recuperare i dislivelli sociali e culturali, lavorando per rafforzare le competenze di base, linguistiche e matematiche in quelle fasce di età, per riuscire a prevenire percorsi stentati, ripetenze e abbandono, e aumentando il numero degli insegnanti e delle ore di lezione. Per fare questo ci vogliono davvero tanti soldi e d'altra parte ci viene chiesto anche dall'agenda europea.
        

        
          Alla Camera dei deputati si è provato a risolvere l'assurda vicenda del bonus maturità, con una soluzione che - dobbiamo dirlo con onestà - non è proprio felice, ma in realtà forse qualsiasi soluzione è destinata a scontentare tutti. Il nodo non è il bonus, signora Ministro, ma l'abolizione del numero chiuso, una scelta doverosa perché dopo anni di sperimentazione oggi possiamo decretare il totale fallimento di uno strumento che non ha per niente facilitato l'accesso al mondo del lavoro, né ha costituito un filtro vero. Consideriamo infine un dato di civiltà il rilascio del permesso di soggiorno per l'intera durata del corso degli studi.
        

        
          Insomma, noi di Sinistra Ecologia e Libertà abbiamo un'idea di scuola differente, che si fonda su assi di libertà e di uguaglianza, una scuola laica, pluralista, democratica, aperta a tutti e per tutta la vita, una scuola che avremmo voluto veder rinascere con un vero Governo del cambiamento, senza quelle brutte distinzioni che ancora ci sono, una scuola in cui l'istruzione pubblica è centrale e in cui l'eccellenza è garantita a tutti.
        

        
          Vorrei concludere utilizzando quest'Aula per ringraziare gli insegnanti e i dirigenti scolastici che con grande dedizione, passione e professionalità in questi anni sono stati un punto di riferimento per la scuola, mantenendo alta la qualità della scuola pubblica, nonostante l'inadeguata retribuzione, a fronte delle loro grandi responsabilità e del poco riconoscimento che spesso hanno avuto, da parte dei Governi e dei Ministri che si sono succeduti, per l'importante ruolo sociale, oltre che culturale, che svolgono quotidianamente. (Applausi dal Gruppo Misto-GAPp e della senatrice Ferrara Elena).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Anitori. Ne ha facoltà.
        

        
          ANITORI (Misto-GAPp). Signora Presidente, onorevole Ministro, onorevoli senatrici e senatori, desidero porre l'attenzione sulla decisione a cui è pervenuta in modo unanime la Commissione igiene e sanità di non rendere il proprio parere. La presidente De Biasi ha illustrato in precedenza questo problema, che desidero nuovamente sottolineare. Dopo un attento e approfondito dibattito si è giunti infatti a questa decisione per l'eccessiva ristrettezza del tempo di esame a disposizione della Commissione, data la complessità del provvedimento e i numerosi aspetti problematici evidenziati nella discussione.
        

        
          Voglio segnalare alcune criticità emerse nella discussione, come quelle presenti ad esempio nell'articolo 4, in cui si dispone il divieto di fumo negli spazi aperti nelle scuole che, nella prevedibile assenza di adeguata attività di vigilanza, può creare notevoli problemi agli alunni non fumatori, che rischiano una forte esposizione al fumo passivo nei locali dei servizi igienici degli istituti. Inoltre, la previsione di un obbligo inderogabile di vigilanza in capo al personale docente risulta di difficile applicazione, decisamente impopolare e non consono alla funzione docente.
        

        
          Poco convincenti risultano inoltre le norme volte ad incentivare il consumo consapevole di alimenti, (la cosiddetta dieta mediterranea) e le disposizioni in materia di celiachia. Bisognerebbe introdurre, quindi, forme di educazione alla salute per sensibilizzare gli studenti non solo all'importanza di una corretta alimentazione, ma al fatto che a questa va unita anche una regolare attività fisica.
        

        
          Segnalo alcuni aspetti problematici emersi in seno all'articolo 15, come l'unificazione delle aree di sostegno nelle scuole superiori, che vanno a ledere il diritto di avere insegnanti di sostegno con competenze specifiche, come previsto dalla legge quadro 5 febbraio 1992, n. 104, articolo 13, comma 5, individuate nel Profilo dinamico funzionale (PDF) e nel conseguente Piano educativo individualizzato (PEI). Inoltre, sempre nell'articolo 15, ricordo le norme per i docenti inidonei, che avranno l'effetto di declassare questi ultimi ad attività non consone al loro ruolo e comporteranno il venir meno di attività attualmente svolte nell'ambito del POF, quali ad esempio quelle degli addetti alla biblioteca o ai laboratori.
        

        
          Per quanto riguarda le scuole di specializzazione, rispetto alle quali già altri miei colleghi hanno ampiamente espresso il loro pensiero, sottolineo la complessità e la delicatezza del tema in esame, che avrebbe meritato un approfondimento per quanto riguarda sia il sistema di formazione che le problematiche di carattere finanziario ad esso legate, come già evidenziato precedentemente.
        

        
          In conclusione, pur apprezzando il lavoro svolto per la stesura del decreto-legge in esame, mi riservo di valutare l'eventualità di astenermi. (Applausi dai Gruppi Misto-GAPp e Misto-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Centinaio. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signora Presidente, prima di iniziare il mio intervento, vorrei ringraziare la relatrice, senatrice Giannini, per il semplice motivo che, quando il Presidente ha deciso di scegliere il relatore per questo provvedimento, penso sia stata scelta la persona migliore. Ella ha infatti presentato il provvedimento in modo molto educato e moderato rispetto ai presupposti e alla situazione che si era venuta a creare in Commissione. Quindi, la ringrazio per aver moderato l'esito del dibattito in Commissione.
        

        
          Ci troviamo di fronte a un provvedimento che viene ad essere trattato in modo frettoloso e, a nostro parere, deprimente. Deprimente, perché nelle scorse settimane gli italiani hanno assistito al dibattito alla Camera dei deputati con la speranza di poter vedere anche al Senato una discussione seria su uno dei settori più importanti e strategici della nostra Nazione: l'istruzione. Questo settore è quello che crea e forma i cittadini del futuro, i lavoratori del futuro, il futuro dell'Italia. Ed è deprimente - sottolineiamo questa parola - che il Senato della Repubblica lo tratti in questo modo, come una noia da risolvere nel più breve tempo possibile, con la stessa fretta che aveva contraddistinto il decreto sul femminicidio. Se vi ricordate, alcuni senatori si erano prodigati a dire anche in quel caso che il decreto che arrivava in Aula era esaminato in brevissimo tempo e in modo indecoroso.
        

        
          Visto che la fretta è cattiva consigliera, la trattazione di questo decreto non può che essere viziata. Avremmo voluto parlare e dibattere sul progetto dell'abolizione del valore legale del titolo di studio. Secondo noi non è vero che le scuole italiane sono tutte uguali, come dice qualcuno: il voto di maturità e di laurea arriva dopo un'analisi soggettiva del lavoro dello studente e non con una valutazione oggettiva uguale per tutti; una valutazione soggettiva differente, oltre che tra istituti scolastici, anche tra studente e studente.
        

        
          Vogliamo quindi lasciare agli atti di quest'Aula quello che scriveva il 31 agosto di quest'anno il «Corriere della Sera», non il giornale «La Padania»: al Sud gli studenti ottengono una media di voti più alta che al Nord (10‑12 punti di differenza tra Milano e Catanzaro; 16 punti di differenza tra Milano e Brindisi, Crotone ed Enna). E, visto che nei concorsi pubblici conta anche il voto di laurea e maturità, riteniamo fondamentale questa riforma. Speravamo di vederla in quest'Aula, visto e considerato che si trattava di provvedimenti urgenti, come ci ha detto il Ministro.
        

        
          Avremmo voluto parlare dell'abolizione del test di ingresso all'università. Noi vogliamo fortemente questa abolizione. L'Italia è uno dei Paesi europei con il più basso numero di laureati: solo il 19 per cento di laureati contro una media europea del 30 per cento. La formazione universitaria rientra tra i diritti fondamentali di ogni cittadino, garantita dalla Costituzione. I test che vengono utilizzati in questo momento non sono, a nostro parere, lo strumento per stabilire chi è in grado di studiare una determinata disciplina e chi no.
        

        
          Un altro dato importante che vorremmo che rimanesse agli atti è che oggi il 57 per cento dei corsi di laurea prevede una selezione all'ingresso. Che cosa chiediamo quindi? L'abolizione totale di ogni barriera all'accesso universitario. Anche questa la riteniamo un'urgenza, ma neanche di questa si parla.
        

        
          Avremmo voluto parlare delle classi ponte. Il Ministro si è già dichiarata in tutti i modi contraria a tale ipotesi. A che cosa servono le classi ponte? Non a ghettizzare, come accusa qualcuno, ma a permettere ai bambini stranieri che arrivano in Italia di imparare l'italiano e i fondamenti della nostra cultura. Quindi, nessuna ghettizzazione: è solo una modulazione della nostra scuola sulla base di quello che sta succedendo nella nostra società. Oggi la scuola non è in grado di recepire quello che sta succedendo nella nostra società. Ma neanche di questo si parla.
        

        
          Avremmo voluto valutare proposte alternative e più serie ‑ lo hanno detto anche i miei colleghi ‑ di copertura finanziaria a questo provvedimento. Alla Camera si è dimesso un relatore per questo motivo, o comunque la scusa era questa. La Commissione finanze della Camera (siamo andati a leggere gli atti dei nostri colleghi che, per fortuna loro, sono potuti intervenire e hanno potuto lavorare su questo provvedimento, mentre noi senatori no) ha chiesto a gran voce di modificare questa copertura finanziaria, basata sull'aumento delle accise degli alcolici e sull'aumento delle tasse sulle transazioni immobiliari, colpendo due settori che già vivono in estrema difficoltà. Non lo dice il senatore Centinaio, ma la Commissione finanze della Camera dei deputati, che - ripeto - ha potuto trattare questo argomento in modo serio.
        

        
          Avremmo voluto parlare dei progetti di alfabetizzazione motoria, un aspetto importantissimo per i nostri bambini, e della possibilità di trasformare questo progetto da sperimentale a definitivo. In Italia il 23 per cento dei bambini è sovrappeso e il 13 per cento è obeso. Vogliamo risolvere questa situazione almeno grazie alla scuola, visto che magari i genitori non sono in grado di farlo e con la scuola ci si poteva riuscire? (Applausi dei senatori Orellana e Bignami). Vogliamo dare una speranza seria a questi bambini e alle famiglie? Noi abbiamo presentato una proposta seria che è tra gli emendamenti. Vediamo che cosa succederà.
        

        
          Avremmo voluto parlare dell'articolo 20, relativo al bonus maturità per i test d'ingresso: una modifica delle regole in corso, mentre il gioco è in atto. Un abuso, a nostro parere, da parte del Ministero che ha creato tantissimi scontenti tra coloro che speravano che almeno lo Stato fosse rispettoso delle regole, cosa che non è stata. La Camera ha votato una modifica e questo testo, a detta di tutti, è peggio del precedente. Ora l'abbiamo qua e siamo costretti a votarlo. Tanta gente ci scrive delle e-mail e ci chiede: votate questo schifo? Bravi! Siete i nostri rappresentanti? Bravi, votatelo voi! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Perché dobbiamo mantenere in vita una graduatoria di cui si riconosce l'illegittimità? Perché non attivare subito una graduatoria legittima? Poi, da domani, Ministro, facciamo le riforme.
        

        
          Avremmo voluto parlare di concorso di accesso alle scuole di specializzazione. Avremmo voluto riaprire il dibattito sull'area unica di sostegno e confrontarci tra favorevoli e contrari perché, anche in questo caso, non è detto che quello che viene deciso di là, anche se all'unanimità, è oro colato. Non è detto che quello che viene scritto in questo decreto è oro colato. Perché non ci possiamo confrontare al Senato della Repubblica italiana? No, non si può parlare di queste cose.
        

        
          Viste le premesse, non potremo fare nulla di tutto questo, di tutto quello che speravamo di fare. In questi giorni i colleghi di maggioranza ci hanno esortato a fare tutto di fretta, senza discutere di nulla, parlando di cosa si sarebbe potuto fare, ma che non riusciremo a fare, del fatto che questo è un bicameralismo imperfetto.
        

        
          Abbiamo scoperto con questo provvedimento che siamo in un regime di bicameralismo imperfetto. Signori del Comitato per le riforme, aiutateci a superare questo bicameralismo imperfetto, che rende i senatori in questo caso o i deputati in altri casi piuttosto frustrati perché non possono dare risposte ai territori. Abbiamo sentito dire: che non succeda più! Ma queste cose le abbiamo già sentite, anche adesso dai colleghi. Che non succeda più: lo abbiamo già sentito e lo sentiremo ancora.
        

        
          Quindi, abbiamo voluto mantenere i nostri emendamenti non come forma di ostruzionismo, come ci ha accusato qualcuno, ma per permettere ai colleghi, e non alle forze politiche, di meditare e magari votare questi emendamenti per il loro contenuto e per quello che rappresentano, non per un dovere temporale. Cari colleghi, continuiamo a parlare di dignità del Senato e di chi ci opera dentro. Questa è un'opportunità. Noi tra oggi e domani abbiamo un'opportunità: dimostriamo ai cittadini italiani che questo provvedimento lo si può migliorare. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Romani Maurizio. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Maurizio (M5S). Signora Presidente, colleghi, membri del Governo, come Vice Presidente della Commissione sanità mi associo alla decisione presa all'unanimità nella 12a Commissione sulla rinuncia all'espressione di un parere in relazione al decreto legge n. 104 del 2013, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, approvato alla Camera dei deputati e pervenuto alla nostra Commissione solamente dodici ore prima dell'inizio dell'esame, e con l'esigenza di esprimere un parere in questo delicato settore in tempi estremamente ristretti.
        

        
          Stiamo parlando di istruzione, università e ricerca, campi nei quali il nostro impegno e i nostri investimenti dovrebbero essere di primaria importanza e rilevanza, sia per lo sviluppo economico futuro del nostro Paese sia per l'educazione delle generazioni future. Trattare questi argomenti come misure di urgenza e in tempi così contingentati spinge verso una superficialità e un pressapochismo indegno di un Paese civile, che soltanto a parole si pronuncia per una politica di innovazione e di investimento sui giovani.
        

        
          Venendo alle parti che riguardano la competenza della Commissione sanità, l'attenzione mia e di tutta la 12a Commissione - che devo dire è veramente di larghissime intese, perché siamo tutti d'accordo sulla necessità di difendere la salute - si è concentrata su alcuni aspetti critici presenti in questo decreto, ed in particolare sull'articolo 4, che reca misure per la tutela della salute nelle scuole, soprattutto in riferimento al divieto in materia di fumo e di impiego di sigarette elettroniche nelle istituzioni che fanno parte del sistema educativo, di istruzione e di formazione.
        

        
          Il comma 1 estende il divieto di fumo alle aree all'aperto di pertinenza delle suddette istituzioni, mentre il comma 2 estende il divieto all'impiego delle sigarette elettroniche. Il comma 5-sexies disciplina invece la pubblicità relativa alla sigarette elettroniche, con divieto di pubblicità esteso ai liquidi e alle ricariche per le stesse. Le criticità emerse dalla lettura di questi commi riguardano principalmente i metodi con i quali si prevede che questi obblighi verranno rispettati, tenendo presente le carenze di organico a livello scolastico e non potendo nemmeno pensare che il personale docente funzioni da organismo di controllo e di applicazione delle eventuali sanzioni amministrative. Fermo restando il fatto che all'interno di un'istituzione dove si insegnano buone pratiche si debba dare il buon esempio, proibendo il fumo in ogni luogo sia per gli studenti che per tutto il personale scolastico, sappiamo che tutto questo sarà quasi sicuramente disatteso per quanto già detto.
        

        
          Il secondo punto riguarda l'uso delle sigarette elettroniche. Su questo la comunità scientifica attualmente ha aperto un'indagine per valutare l'impatto sulla riduzione delle patologie da fumo legate al loro uso. Sappiamo che la maggior parte dei danni legati al tabagismo è dovuto alla combustione di carta e di tabacco che libera una dozzina di sostanze cancerogene. Con le sigarette elettroniche questo viene limitato, tant'è vero che, anche da parte dell'Istituto europeo oncologico, si fa riferimento alla loro utilizzazione non come metodo di disassuefazione dal fumo, ma come tecnica per ridurre la quantità di sigarette e quindi vedere nel tempo gli effetti sull'eventuale riduzione del tumore al polmone nei fumatori. Proibirne l'uso e la pubblicità andrebbe quindi contro questa visione, che tende a ridurre questa patologia tumorale, con riduzione dei costi a carico del Sistema sanitario nazionale, valutati annualmente in circa 3 miliardi di euro. Da questo punto di vista occorre dunque appurare ancora molte cose.
        

        
          Veniamo all'articolo 7, volto a fronteggiare il rischio della dispersione scolastica, rendendo le scuole spazi aperti e luoghi di coesione sociale per le famiglie e la comunità. Per la realizzazione del programma, il comma 3 autorizza la spesa di 3,6 milioni di euro per l'anno 2013 e di 11,4 milioni per l'anno 2014. Quello che mi preme sottolineare riguardo a questo articolo è che, al fine di prevenire la dispersione scolastica, si promuove anche la pratica sportiva e si prevede la possibilità di inserire l'attività motoria nel piano dell'offerta formativa extracurriculare. Ritengo che l'attività motoria riguardi l'attivazione di un percorso che porta alla socializzazione e all'aggregazione tra gli studenti, ma contemporaneamente l'inizio di un percorso salutistico legato agli effetti benefici del movimento che dovranno accompagnare per tutta la vita.
        

        
          Ritengo che relegare l'attività motoria ad un'offerta extracurriculare sia limitativo e di difficile attuazione, considerati i numerosi impegni che i ragazzi in età scolare hanno con lo sport visto come pratica agonistica e non come sana abitudine. Ritengo quindi molto più logico sviluppare nei ragazzi questo concetto, inserendolo in un percorso formativo in cui l'attività motoria dovrebbe essere svolta durante l'orario scolastico, con una frequenza addirittura giornaliera. Questo potrebbe portare anche ad un migliore apprendimento delle materie umanistiche e scientifiche.
        

        
          L'articolo 21 è quello che sicuramente ci ha fatto più discutere e riflettere, anche nella disamina in 12a Commissione, in quanto modifica la disciplina della formazione specialistica dei medici, sia per quanto riguarda le procedure di ammissione e del trattamento economico, nonché in base ai commi aggiunti dalla Camera in riferimento alla durata dei corsi, alla determinazione del numero degli specialisti da formare annualmente e allo svolgimento dei periodi di formazione all'interno delle aziende del Sistema sanitario nazionale. Si tratta di una problematica complessa, sia per questioni legate alla formazione sia per la disponibilità di adeguate risorse finanziarie all'interno del sistema sanitario.
        

        
          Il comma 1 prevede un'unica commissione preposta alle prove di ammissione, in luogo delle commissioni giudicatrici locali e la formazione di una graduatoria nazionale al posto di singole graduatorie locali; tutto questo per garantire uniformità di trattamento dei candidati e assicurare l'accesso alle scuole agli aventi diritto secondo criteri di merito su scala nazionale. Accogliendo positivamente l'aspettativa del candidato di essere giudicato secondo criteri meritocratici, che dovrebbero favorire la selezione dei migliori, si evincono alcune criticità.
        

        
          La prima è di carattere economico, dato che in un periodo di crisi costringeremo le famiglie ad un'ulteriore spesa per mantenere gli specializzandi (insufficientemente retribuiti) in luoghi lontani dalla propria abitazione per frequentare l'eventuale scuola di specializzazione assegnata.
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere, senatore.
        

        
          ROMANI Maurizio (M5S). Spesso prendiamo a paragone altre Nazioni europee senza porre la dovuta attenzione al fatto che questi studenti vengono retribuiti già dal secondo anno di università, con cifre che arrivano fino a 2.500 euro mensili in Svezia.
        

        
          Alcuni commi aggiuntivi prevedono che, con decreto del Ministro dell'istruzione, di concerto con il Ministro della salute, venga ridotta la durata delle scuole di specializzazione medica, pur nel rispetto della normativa europea in materia.
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere, senatore Romani. Eventualmente, può lasciare agli atti il testo scritto; la Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          ROMANI Maurizio (M5S). Depositerò, allora, il testo scritto perché venga allegato al Resoconto della seduta.
        

        
          In conclusione, per tutte queste ragioni la Commissione igiene e sanità ha ritenuto di non poter esprimere alcun parere sul provvedimento in esame, rimettendo dunque nelle mani del Presidente della Commissione di merito e del Presidente del Senato la valutazione circa i punti critici messi in rilievo durante l'esame. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Dirindin).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Liuzzi. Ne ha facoltà.
        

        
          LIUZZI (PdL). Signora Presidente, signora Ministra, abbiamo ribadito in più occasioni le criticità che hanno accompagnato il percorso, prima alla Camera dei deputati e poi al Senato, del cosiddetto decreto istruzione, criticità tutte legittime, a cominciare dalla necessaria, utile e inderogabile opportunità che dovrebbe avere il Senato di disporre di tempi giusti per discuterne. Penso, tuttavia, che lo strumento che stiamo contribuendo a convertire in legge rappresenti un contributo del Parlamento alla realizzazione di quella società della conoscenza di cui tutti avvertiamo l'urgente necessità che venga realizzata per offrire un'opportunità in più al Paese, ai cittadini, alle famiglie, in particolare alle giovani generazioni, per mettere in atto una serie di potenzialità che ancora resistono nel pur critico momento in cui viviamo, nel pur deficitario momento sociale ed economico che attraversiamo.
        

        
          Pertanto, pur sapendo che una serie di investimenti contenuti in questo decreto-legge si basano e trovano realizzazione grazie ad una manovra incentrata sulle accise, che prevede cioè una maggiore tassazione (cosa che a noi del Gruppo Il Popolo della Libertà fa specie perché non appartiene alla nostra cultura), ritengo che aver destinato 400 milioni di euro in più al comparto rappresenti un buon viatico che ci rende consapevoli che finalmente si sta cambiando rotta, si volta pagina. Tali risorse sono destinate all'implementazione e al miglioramento del patrimonio edilizio scolastico, compresi gli alloggi per gli universitari, all'ampliamento dell'organico e dei supporti didattici, nonché alla prevenzione della dispersione scolastica.
        

        
          Ebbene, al di là dei numeri, che pure sono interessanti e che danno la cifra di natura morale di quanto il Parlamento e il Governo possano fare per il mondo della scuola, credo, signora Ministra, che noi dovremmo pensare ad un decreto-legge permanente, aperto, ovvero suscettibile di miglioramenti, in grado di recepire nelle prossime settimane e nei prossimi mesi tutto quello che la pancia del Paese attraverso i parlamentari, e quindi le istituzioni parlamentari, rappresenta. In questa maniera potremmo sicuramente sopperire al vuoto in termini di tempo e spazio che abbiamo lamentato nell'esame e nella conversione del decreto-legge istruzione.
        

        
          In buona sostanza, dovremmo comportarci come il medico che ausculta e tasta il polso al paziente piuttosto che fare una diagnosi attraverso il telefono. Dunque, la disponibilità del Governo a mettersi in ascolto, a tendere l'orecchio alle istanze del Paese rappresentate attraverso la cinghia di trasmissione del Senato e della Camera potrebbe ben predisporre i parlamentari (ma io ritengo l'intera cittadinanza) affinché di questo decreto-legge si possa parlare bene in termini di efficacia e quindi di vera utilità per i fabbisogni del Paese. Sapendo, come ho detto in premessa, che realizzare la società della conoscenza significa non necessariamente impiegare disponibilità e risorse finanziarie, ma intervenire su quel tessuto di natura morale ed etica che è appunto il mondo della scuola, che è ancora un tessuto sano, che è ancora fatto da uomini e donne in grado di dare il meglio di sé, chi nell'insegnamento e chi nell'apprendimento. Sapendo che questo mondo della conoscenza, che noi auspichiamo si realizzi anche in Italia, possa contribuire al miglioramento specialmente delle giovani generazioni.
        

        
          A tale proposito, ritengo che, com'è stato messo in evidenza in questa discussione, si possa valutare positivamente quella misura che riguarda il consumo consapevole, ovvero la possibilità di diffondere nelle scuole, attraverso un processo di apprendimento anche di natura pedagogica e di conoscenza della cultura materiale che presiede alla cultura intellettuale, la cultura della terra da cui provengono le nostre derrate alimentari, che devono essere sempre più ecocompatibili, biologiche e in grado di essere di per sé insegnamento anche per i fruitori e i consumatori. Questo è un punto sicuramente a favore per il decreto scuola.
        

        
          Un altro aspetto importante è quello relativo alle iniziative tese a promuovere e a produrre i supporti pedagogici e didattici di natura digitale. Questo rappresenta un importante passo in avanti e ritengo sarà accolto con grande entusiasmo dagli stessi protagonisti del mondo della scuola, perché li metterà nelle condizioni di produrre da sé il sapere e darà loro anche la capacità di tramandarlo.
        

        
          Altrettanto rilevante è il punto in cui le scuole vengono messe nelle condizioni di sapere quanto, particolarmente nel settore dei beni culturali, è importante preparare una futura classe dirigente. Ho sollevato questo aspetto in un'audizione con la ministra Carrozza in altra circostanza, quando ho fatto presente che un Paese che vuole investire in termini di cultura immateriale, nel turismo e nei beni culturali ha bisogno di preparare giovani in grado di gestire e spiegare a quel flusso anche turistico di fruitori la grandezza del nostro Paese e del nostro passato, ovviamente nell'ottica di metterlo nella disponibilità universale di tutti i turisti del mondo.
        

        
          Altrettanto positive sono le misure relative al welfare scolastico, come la possibilità di condividere i libri anche usati, con l'immissione in rete di una serie di scuole per acquisti collettivi dei supporti didattici, compresi i libri, mettendo anche le famiglie nelle condizioni di dialogare.
        

        
          Ritengo ugualmente importante anche la lotta contro la dispersione scolastica, che va ad incidere prevalentemente nelle aree deboli del Paese, quelle che soffrono, a cominciare dal Sud, da cui io provengo, e che ovviamente hanno la necessità di essere recuperate non soltanto sotto l'aspetto della legittimità, ma anche per rendere i ragazzi protagonisti, insieme alle famiglie, all'interno della scuola intesa come spazio aperto e come momento di aggregazione giovanile.
        

        
          Questi sono i miei pensieri.
        

        
          Le chiedo, signora Presidente, una piccola deroga di un minuto per fare un appello a proposito degli investimenti, che a mio parere possono rappresentare una spesa non eccessiva nel riequilibrio del sistema universitario e, in particolare, del turnover. Le aree più deboli del Paese in cui insistono le università più piccole, o che comunque risentono della criticità del relativo contesto, oggi sono penalizzate ancor di più, per cui va rivisto questo meccanismo. È l'appello che rivolgo alla chiusura di questo mio intervento. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Marcucci. Ne ha facoltà.
        

        
          MARCUCCI (PD). Signora Presidente, signora Ministro, signor Sottosegretario, consegnerò il testo mio intervento e mi limito solo ad alcune brevi considerazioni, in modo da liberare gli ostaggi dell'Assemblea.
        

        
          Secondo me vale la pena, con decisione e con forza, di votare a favore di questo provvedimento. Avevamo bisogno di un importante intervento sull'edilizia scolastica, che anche il Paese ci richiedeva. Ritengo fosse una vergogna fare finta che tutto andasse bene, con gli edifici scolastici che rimanevano aperti pur non rispettando spesso le norme minime di sicurezza, mentre chiedevamo alle imprese private e alle aziende di osservare le leggi in materia e, in caso contrario, erano costrette a chiudere l'attività. Ci voleva un grande piano di rilancio da questo punto di vista. Sia con il decreto del fare, con i primi 400 milioni, sia con questo provvedimento, con il meccanismo estremamente interessante dei mutui che coinvolgono le Regioni e gli enti locali, si prende una strada decisiva che mette a disposizione delle amministrazioni provinciali e comunali una cifra complessiva di oltre un miliardo di euro per un progetto complessivo di messa a norma delle scuole. Una previsione importante, che merita di essere segnalata e che vedrà il nostro voto favorevole. Segnalo, signora Ministro, che in materia ho presentato un ordine del giorno, perché credo si debba tener conto delle aree a rischio sismico e idrogeologico e dare loro una priorità.
        

        
          Passo ora a due questioni che non sono state risolte, che tengo a evidenziare e sulle quali ho presentato altri ordini del giorno. La prima riguarda le borse di studio. Credo si debba prevedere in un prossimo intervento una misura ulteriore, perché un Paese in difficoltà come il nostro non può che partire dall'esigenza di valorizzare il merito, in particolare di coloro i quali non hanno i mezzi economici. Lo Stato, come prescrive la Costituzione, in questi casi deve intervenire. L'altra riguarda il fondo per le università virtuose. È vero che è stato un tema molto dibattuto e anche contestato, ma credo sia un segnale che si deve avere il coraggio di dare, così come abbiamo fatto anche in altri ambiti. Mi riferisco, per esempio, alle fondazioni lirico-sinfoniche, un ambiente molto diverso, ma che appartiene ad un progetto comune di rilancio del sistema Paese.
        

        
          Signora Ministro, concludo dicendole che questo decreto non può che essere visto come un primo passo. Non è la tappa di arrivo di un processo: ne è l'inizio. Credo però sia un passo essenziale e deciso, con il quale il Governo e il suo Dicastero dimostrano che la scuola, la cultura, l'università e la ricerca scientifica tornano ad essere al centro della vostra attenzione e dell'attività di Governo. In questo modo forse possiamo riavviarci finalmente sulla strada della ripresa. (Applausi dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza a consegnare il testo scritto del suo intervento.
        

        
          Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Informo che la senatrice Petraglia ha ritirato tutti gli emendamenti a sua prima firma, ad eccezione degli emendamenti 1.1, 4.18, 15.14 e 16.15.
        

        
          Rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta
        

      


      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di giovedì 7 novembre 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, 7 novembre, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 20,07).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      Integrazione alla relazione orale della senatrice Giannini sul disegno di legge n. 1150
    

    
      Signor Presidente, gentile Ministro, signori membri del Governo, onorevoli colleghi, il tema di questo provvedimento è tra quelli fondanti di una legislatura.
    

    
      Esso racchiude, infatti, misure urgenti in tema di istruzione (soprattutto), università e ricerca (in minor parte) in un articolato eterogeneo disposto in 27 articoli.
    

    
      La valorizzazione del sistema della conoscenza e del capitale umano è o dovrebbe essere il principale strumento strategico e di prospettiva fondo le policies promosse in un paese avanzato, pur in tempi molto avari e molto complessi come quelli che stiamo attraversando, più dominati dalla logica miope e severa dell'emergenza finanziaria che ispirati all'ambizione e al coraggio di progettare il futuro, per recuperare la crescita e trasformarla in sviluppo.
    

    
      L'Italia non è rimasta esente da questa tirannia del breve termine e chiunque si sia occupato professionalmente di scuola o di università ha subito negli anni, anche sulla propria pelle, politiche pubbliche scarsamente coordinate, frammentarie e non sistemiche e, quel che più conta, spesso mirate al contenimento dei costi, a inevitabile scapito della qualità.
    

    
      I dati parlano di una riduzione della spesa di competenza del MIUR di circa miliardi nel triennio 2009-2011, di cui circa 2,2 riguardanti direttamente il comparto scuola e 1 miliardo riferito all'università.
    

    
      Nel confronto con la storia recente, dico subito che questo provvedimento rappresenta un'inversione di tendenza, nelle forme è con i limiti che cercherò di illustrare, ed esprime un'assunzione di responsabilità politica da parte del governo, che merita approvazione e sostegno da parte del Parlamento.
    

    
      Inutile nascondere, tuttavia, un sentimento diffuso di frustrazione per non aver potuto analizzare e approfondire il testo anche al Senato - come è avvenuto alla Camera dei deputati -, per migliorarlo e per discutere ed eventualmente emendare i punti critici che tutti riscontriamo, indipendentemente dalle posizioni di parte e dalle diverse responsabilità politiche di maggioranza e di opposizione.
    

    
      Doveroso, pertanto, evidenziare subito due aspetti deboli che riguardano, rispettivamente, le procedure applicative e la copertura finanziaria del provvedimento.
    

    
      Sul piano della forma, qui come in altri contesti, assistiamo all'elevato rinvio delle norme previste ad atti normativi secondari, per lo più regolamenti attuativi, da cui dipenderà l'efficacia delle scelte politiche sottese al decreto.
    

    
      Ciò rischia di rallentare i tempi di applicazione (a dispetto del carattere di urgenza delle misure, come annunciato nel titolo) e rende incerto l'orizzonte normativo, in un settore che ha bisogno di certezze. Su questo punto, raccomandiamo all'onorevole Ministro di esercitare, insieme al Parlamento, un'attenzione vigile. Certamente lo faranno gli operatori di settore.
    

    
      Della copertura finanziaria del provvedimento (315 milioni per il 2014 e dei 390 milioni a partire dal 2015), si è molto discusso durante i lavori di Commissione alla Camera, senza riuscire purtroppo a raggiungere una vera sintesi tra le esigenze di stabilità e certezza delle risorse poste dal Governo e il motivato intento di non scaricare, ancora una volta, i costi di queste misure, alcune delle quali innovative, alt comunque non procrastinabili, sui contribuenti, in particolare sulle imprese e sui consumatori dei beni soggetti alle maggiorazioni di accise, quali la birra, i prodotti alcolici intermedi e l'alcol etilico tal quale.
    

    
      Insomma, per dirla con semplicità, vorremmo immaginare un Paese sobrio e istruito, che indulge con gusto e moderazione alla grande tradizione italiana del buon bere, per cultura e stile di vita e non per sostenere l'istruzione scolastica dei propri figli.
    

    
      Ci auguriamo, pertanto, che, anche da questo punto di vista, sia possibile fin dalle prossime settimane raggiungere un risultato più equilibrato e condiviso.
    

    
      Per rendere più celeri i lavori di questa Aula, mi consenta, signor Presidente, di limitarmi all'esposizione di una sintesi dei contenuti salienti del provvedimento, rimandando per i dettagli alla relazione pubblicata in calce al resoconto della seduta.
    

    
      Un primo gruppo di articoli introduce misure innovative nell'ambito del cosiddetto "welfare studentesco" (quindi mobilità e trasporto degli alunni) e valorizza settori inediti che da tempo aspettavano attenzione e risorse (come il comparto AFAM).
    

    
      Faccio qualche esempio concreto. L'articolo 1 prevede l'aumento del sostegno agli studenti delle scuole primarie e secondarie, con interventi specifici per gli studenti pendolari e fuori sede e per gli disabili, ai sensi della legge n. 104 del 1992. Per questo capitolo sono stanziati 15 milioni di euro.
    

    
      L'articolo 3 assegna 5 milioni di risorse aggiuntive per gli istituti musicali e ne destina 3 a premi di merito artistico per gli studenti. Un passo importante, che restituisce alla cultura musicale e ai giovani talenti di settore il giusto riconoscimento, dopo anni di incuria e trascuratezza.
    

    
      Analoga attenzione è dedicata al potenziamento dell'offerta formativa e ad un più efficace collegamento con la gestione e la fruizione del patrimonio tangibile, artistico e monumentale del Paese e il mondo della formazione. Con 3 milioni di finanziamento specifico, le scuole potranno costituire e aggiornare, tramite concorso, laboratori tecnico-scientifici e di aggiornamento che utilizzino materiali innovativi, e avviare progetti didattici in collaborazione con musei, siti di interesse archeologico, storico e culturale e istituzioni culturali e scientifiche.
    

    
      Un'altra serie di misure è concepita come soluzione o l'avvio di soluzione per questioni aperte, che, in qualche caso, ci penalizzano pesantemente nella comparazione europea e internazionale. Penso al tema della dispersione scolastica (articoli 5 e 7, in cui si prevede di fare della scuola uno spazio aperto e un luogo di autentica coesione sociale), all'orientamento degli studenti e al diritto allo studio (articolo 7) e alle misure di sostegno alle famiglie, così come previste all'articolo 6. Sono autorizzate spese per 3,6 milioni di euro per il 2013 e 11,4 milioni di euro per il 2014 e per agevolare e incentivare il Piano contro la dispersione si prevede la possibilità di inserire Fattività motoria nel Piano dell'offerta formativa extracurricolare.
    

    
      Il punto di forza di questa tipologia di interventi e di recupero rispetto al passato è racchiuso nell'articolo 10, che merita un breve commento, poiché, dopo anni di carestia finanziaria e sordità politica nei confronti del tema dell'edilizia e della sicurezza ambientale, esso offre a scuole e università l'opportunità di progettare sul lungo termine la gestione e il restauro del proprio patrimonio immobiliare. Si interviene, infatti, sul regime fiscale delle erogazioni per interventi straordinari di ristrutturazione, messa in sicurezza, adeguamento antisismico, efficientamento energetico di immobili di proprietà pubblica adibiti all'istruzione scolastica e la costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici.
    

    
      Sulle misure per il sostegno siamo sulla strada giusta, ma bisogna rimettere in discussione l'articolo 15 non come strumento di sussidio agli studenti disabili, ma come importante strumento per far emergere le loro potenzialità, pur nella difficoltà. Questo non viene risolto, a mio parere, in modo soddisfacente.
    

    
      Dall'articolo 17 si affronta il tema del personale scolastico e docente, tema a lungo dibattuto e spesso fonte di grande insoddisfazione e denuncia. Non bisogna dimenticare che docenti e amministratori devono essere valorizzati, rispettati e coinvolti, ma anche seguiti nel loro percorso di aggiornamento continuo. Forte e positiva l'attenzione al bisogno di formazione in servizio dei docenti, soprattutto finalizzato a sostenere, in particolare, il difficile lavoro dei docenti impegnati in aree con forti criticità, espresse - ad esempio » da alti tassi di abbandono scolastico, da alte concentrazioni di alunni con bisogni educativi speciali o da una elevata presenza di alunni migranti.
    

    
      L'articolo 17 regola le procedure di reclutamento dei dirigenti scolastici, attualmente disciplinate in modo insoddisfacente con corsi e concorsi selettivi di formazione banditi ogni anno sulla base dei posti vacanti comunicati. Inoltre, nell'articolo 18 viene consentita immediata assunzione di vincitori di un concorso per dirigenti tecnici già espletato, per sopperire ai 1.000 pensionamenti avvenuti negli ultimi tre anni a fronte di 4.800 dipendenti in servizio e per ringiovanire e favorire il ricambio del personale dirigenziale, pur permanendo ancora numerose scoperture di organico che mettono a rischio il pieno espletamento delle funzioni istituzionali. Attualmente il MIIJR deve svolgere compiti ispettivi e di monitoraggio verso 9.000 scuole disponendo di 29 dirigenti tecnici a fronte di una dotazione di 200 posti.
    

    
      È necessario riflettere e trovare soluzioni concrete e ottimali sul tema della flessibilità del lavoro, del merito e della qualità dell'offerta formativa e del personale docente, che rappresenta una vera e propria emergenza nazionale. Positivo che il decreto preveda l'immissione in ruolo di 26.000 docenti di sostegno dopo i numerosi tagli precedenti: questa misura, infatti, dispone il graduale ripristino degli organici del sostegno esistenti al 2008. Non essendo questo un provvedimento strategico, è chiaro che le misure sono circoscritte e non mettono in primo piano il merito e l'eccellenza.
    

    
      Tutte queste misure, a mio giudizio, sono misure di nobile intento volte a rimediare errori o carenze figlie di anni e anni di incuria e abbandono del tema scolastico, e che oggi si trasformano in un dettato normativo discutibile: ad esempio il bonus maturità, affrontato nell'articolo 20, rappresenta un errore alla radice e uno strumento "tampone", che non è e non sarà la soluzione.
    

    
      Il disegno di legge approvato dalla Camera reca diverse disposizioni inerenti il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sostenendo i comparti di riferimento alla luce delle riduzioni che li hanno colpiti negli ultimi anni e sostenendo gli studenti, le famiglie e le scuole.
    

    
      In particolare, l'articolo 1 ha la finalità di incrementare il sostegno agli studenti delle scuole secondarie di primo e secondo grado nel raggiungimento dei più alti livelli negli studi e del pieno successo formativo, con specifico riferimento alle esigenze degli studenti pendolari e fuori sede. Con un emendamento approvato dall'Aula della Camera, è stata fatta anche esplicita menzione degli studenti con disabilita ai sensi della legge n. 104 del 1992. Secondo la relazione illustrativa presentata alla Camera, l'urgenza deriva dalla volontà di erogare i benefici già nell'anno scolastico 2013-2014. A tal fine, il comma 1 prevede un incremento dell'offerta di servizi utili a garantire l'accesso e la frequenza dei corsi nell'anno 2013-2014 attraverso l'autorizzazione di una spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2014 per l'attribuzione di contributi e benefici a favore degli studenti. Il comma 2 fissa alcuni requisiti generali che gli studenti dovranno possedere per accedere al beneficio. In particolare, il testo originario del decreto prendeva anzitutto in considerazione il merito dimostrato dallo studente negli studi e ricavabile dalla valutazione scolastica del profitto conseguito nel percorso scolastico e, indi, l'esigenza di servizi di ristorazione o trasporto non soddisfatta attraverso altri benefici erogati da amministrazioni pubbliche, nonché le condizioni economiche dello studente (come risultanti dall'ISEE). La Commissione cultura della Camera ha tuttavia modificato tale norma sopprimendo il requisito del merito, nonché l'esigenza dei servizi di ristorazione. Sono perciò rimasti, quali requisiti per l'accesso ai contributi, quelli inerenti all'esigenza di servizi di trasporto e alle condizioni economiche dello studente, cui si aggiunge l'assistenza specialistica per gli alunni disabili.
    

    
      Il comma 3 rimanda a un decreto del Ministro dell'istruzione, di concerto con il Ministro dell'economia, d'intesa con la Conferenza Stato-Regioni, la ripartizione tra le Regioni della prevista spesa di 15 milioni sulla base del numero degli studenti, nonché la definizione della tipologia dei benefici e dei requisiti per l'accesso a questi ultimi. Infine, viene previsto che le Regioni definiscano la natura e l'entità dei benefici, da erogare fino a esaurimento delle risorse, e ne individuino i beneficiari. La modalità della pubblicazione di un bando, prevista come obbligatoria nel testo originario del decreto, è divenuta solo eventuale a seguito di un emendamento approvato dalla Commissione cultura della Camera. Il comma 4 prevede che gli interventi volti ad attuare le misure per il welfare siano esclusi dai limiti del patto di stabilità interno delle Regioni.
    

    
      L'articolo 2 provvede a rifinanziare il Fondo integrativo statale per le borse studio agii studenti universitari erogate dalle Regioni e a rendere stabile questo finanziamento. In particolare, il comma 1 prevede che dal 2014 il Fondo venga, nella misura di 100 milioni di euro (la proposta di salire fino a 137| milioni di euro della Commissione cultura non ha superato il vaglio della Commissione bilancio), nell'ottica di realizzare un'adeguata programmazione degli interventi del diritto allo studio, e il comma 2 dispone che i relativi pagamenti siano esclusi dai limiti del patto di stabilità interno. La Commissione aveva inoltre introdotto alcuni commi aggiuntivi, fra cui il 2-bis, che sancisce alcune modalità di carattere informatico per la pubblicizzazione delle borse di studio (confermato dall'Aula); il 2-ter, che esonera dalla tassa di iscrizione e dai contributi gli studenti che presentino i requisiti di eleggibilità per il conseguimento della borsa di studio e che si iscrivano a un anno successivo di corso; il 2-quater, che aumenta da 40.000 a 80.000 euro l'ISEE familiare al di sotto del quale l'incremento della contribuzione universitaria studentesca non può superare l'indice dei prezzi al consumo; il 2-quinquies, secondo il quale le risorse regionali per il diritto allo studio sono da intendersi aggiuntive rispetto alla tassa regionale istituita nel 1995 (confermato dall'Aula); il 2-sexies, che dispone il rimborso delle spese sostenute per i membri dell'Osservatorio nazionale per il diritto allo studio universitario. Il 2-ter, il 2-quater e il 2-sexies sono stati però bocciati dalla Commissione bilancio e conseguentemente espunti dal testo. L'Aula ha invece introdotto un ulteriore comma aggiuntivo che destina al Fondo integrativo per le borse di studio universitarie il 3 per cento delle somme confiscate ai mafiosi, non destinate per legge ad altre finalità.
    

    
      L'articolo 3 sostiene la formazione presso le istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM) di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 21 dicembre 1999, n. 508, che il Governo intende aiutare, a fronte di difficoltà economiche. A tal fine vengono previsti premi (non più borse di studio, a seguito di un emendamento della Commissione cultura) per un importo complessivo di 3 milioni di euro nel 2014 (nel testo originario erano 6 milioni, ridotti a 3 dalla Commissione cultura). I premi hanno il duplice obiettivo di promuovere la formazione artistica e di valorizzare le eccellenze nei predetti studi. Si prevede l'emanazione di un bando nel quale sono Specificati i settori di intervento, con particolare riguardo a progetti di ricerca di rilevanza nazionale e iniziative di promozione dell'AFAM, l'importo dei singoli premi nei limiti delle risorse disponibili, le modalità di presentazione delle domande e i criteri per la formulazione della graduatoria di merito tra ì candidati. Il comma 2 individua i criteri sulla base dei quali gli studenti sono ammessi al beneficio, tra cui in particolare le condizioni economiche dello studente e la valutazione del merito artistico. Il comma 3 precisa che i premi sono attribuiti fino a esaurimento delle risorse e fissa al 31 marzo 2014 il termine per la comunicazione della graduatoria e l'individuazione degli studenti ammessi al beneficio. I premi sono cumulabili con le borse di studio assegnate per il sostegno al diritto allo studio, ai sensi del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68.
    

    
      L'articolo 4 reca misure per la tutela della salute nelle scuole. L'urgenza della misura è ovviamente connessa all'immediatezza dei rischi derivanti dal fumo per gli studenti e per gli operatori della scuola, che si vuole prevenire già nell'anno scolastico che inizia. In particolare, il comma 1 integra la disciplina vigente a tutela dei non fumatori estendendo il divieto di fumo previsto per i locali chiusi anche alle aree all'aperto di pertinenza degli istituti scolastici di ogni ordine e grado. Il comma 1-bis stabilisce che il personale incaricato di far rispettare il divieto non possa rifiutare l'incarico e prevede che le scuole organizzino incontri con esperti delle ASL sull'educazione alla salute e sui rischi derivanti dal fumo.
    

    
      I successivi commi introducono il divieto di utilizzare sigarette elettroniche nei locali chiusi delle istituzioni scolastiche, stabilendo conseguenti sanzioni nell'ipotesi di violazione del divieto. La norma riguarda anche le sezioni di scuole operanti presso le comunità di recupero e gli istituti penali per minorenni, nonché presso i centri per l'impiego e i centri di formazione professionale. L'intervento è in linea con le prime indicazioni, pervenute dalla comunità scientifica, per la prevenzione dei rischi connessi all'uso di nuovi prodotti denominati "sigarette elettroniche". Il crescente utilizzo di tali prodotti, da parte di consumatori anche di minore età, ha posto infatti la necessità di analisi e vigilanza sugli effetti indesiderati rilevabili nel tempo. Con l'articolo in questione si intende altresì dare attuazione, per quanto riguarda l'ambito scolastico, alle prescrizioni e raccomandazioni formulate dal Consiglio superiore di sanità in un recente parere del 4 giugno 2013, al fine di tutelare la salute umana di una delle fasce di popolazione a maggior rischio di induzione al fumo e di danno.
    

    
      A seguito di un emendamento approvato dall'Aula della Camera, i proventi delle predette sanzioni » originariamente destinati al Ministero della salute per il potenziamento delle attività di monitoraggio sugli effetti derivanti dall'uso delle sigarette elettroniche nonché per attività formative finalizzate alla prevenzione del tabagismo - siano invece riassegnati al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, che poi li destina alle scuole che hanno contestato le violazioni per essere successivamente utilizzati per attività finalizzate all'educazione alla salute.
    

    
      Un ulteriore comma introdotto dall'Aula della Camera (quale comma 5-sexies) detta disposizioni limitative in ordine alla pubblicità delle ricariche per sigarette elettroniche, che devono necessariamente indicare la presenza di nicotina e il rischio di dipendenza. Inoltre, si prevede un codice di autoregolamentazione delle emittenti radiotelevisive sui contenuti dei predetti messaggi pubblicitari e li si vieta all'interno di programmi rivolti ai minori, nella fascia oraria dalle 16 alle 19, sulla stampa destinata ai minori, nelle sale cinematografiche in occasione della proiezione di film destinati prevalentemente a minori, nonché nei luoghi frequentati prevalentemente da minori. Si vieta altresì che detti messaggi pubblicitari attribuiscano indicazioni terapeutiche che non siano espressamente riconosciute dal Ministero della salute e che rappresentino minori intenti all'uso di sigarette elettroniche.
    

    
      Per l'eventuale violazione delle summenzionate disposizioni sono previste sanzioni amministrative da 5.000 a 25.000 euro, raddoppiate per ogni ulteriore trasgressione.
    

    
      Il comma 5 prevede invece programmi volti a favorire il consumo consapevole dei prodotti ortofrutticoli locali, stagionali e biologici nelle scuole. I suddetti programmi sono elaborati dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, anche in collaborazione con associazioni di acquisto solidale, mentre le modalità applicative sono definite con decreto del Ministro dell'istruzione, di concerto con il suddetto Ministro delle politiche agricole.
    

    
      L'Aula della Camera ha poi introdotto due commi aggiuntivi (5-bis e 5-ter) con i quali si prevedono specifiche linee guida del Ministero dell'istruzione, sentito il Ministero della salute, per disincentivare nelle scuole la somministrazione di alimenti e bevande contenenti un elevato apporto totale dì lipidi, di zuccheri, di sodio, di teina o di caffeina, e per favorire invece la somministrazione di prodotti adatti a studenti celiaci.
    

    
      Per le medesime finalità, la Commissione cultura ha introdotto altri commi aggiuntivi (5-quater e 5-quinquies) con i quali si dispone che, nei bandi per l'appalto dei servizi di refezione scolastica, sia garantita un'adeguata quota di prodotti provenienti da filiere corte o biologiche e sia attribuito un punteggio particolare per la fornitura di servizi coerenti con la dieta mediterranea. I bandi devono altresì garantire una quota di prodotti volti a soddisfare le esigenze degli studenti celiaci. Si prevedono inoltre programmi del Ministero della salute, d'intesa con il Ministero dell'istruzione, per favorire la consapevolezza sui rischi connessi ai disturbi del comportamento alimentare.
    

    
      L'articolo 5 intende potenziare l'offerta formativa, sia intervenendo sugli insegnamenti, sia con ulteriori iniziative volte a promuovere la fruizione del patrimonio culturale. A tale articolo, la Commissione cultura ha premesso un comma iniziale con cui si dispone che entro 90 giorni siano avviati il monitoraggio e la valutazione dei sistemi di istruzione liceale, tecnica e professionale, al fine di garantirne l'aggiornamento e l'adeguamento agli indirizzi culturali emergenti, nonché alle esigenze espresse dalle università e dal mondo del lavoro. La durata del monitoraggio è prevista in 12 mesi.
    

    
      Il comma 1, per colmare una lacuna nell'insegnamento, prevede poi che i quadri orari degli istituti tecnici e professionali, a partire dall'anno scolastico 2014-2015, siano integrati da un'ora settimanale di "geografia generale ed economica", laddove non sia già previsto. L'integrazione del profilo orario è in linea con quanto stabilito dal decreto del Presidente della Repubblica n. 87 del 2010, che include tra i risultati di apprendimento il riconoscimento degli «aspetti geografici, ecologici, territoriali dell'ambiente naturale ed antropico, le connessioni con le strutture demografiche, economiche, sociali, culturali e le trasformazioni intervenute nel corso del tempo». A tal fine è autorizzata la spesa di 3,3 milioni di euro nel 2014 e di 9,9 milioni a decorrere dal 2015.
    

    
      Il comma 2 prevede disposizioni volte a rafforzare la formazione continua dei docenti e la consapevole fruizione del patrimonio culturale. Nello specifico, si prevede che il Ministero dell'istruzione bandisca un concorso (al quale possono partecipare le università, le istituzioni dell'AFAM e le scuole) per la realizzazione di progetti didattici nei musei, nei siti di interesse archeologico, storico e culturale ovvero nelle istituzioni culturali e scientifiche. La realizzazione dei suddetti progetti (riservata ai docenti delle università, delle accademie di belle arti o delle istituzioni scolastiche, con la partecipazione degli studenti) può riguardare l'organizzazione di mostre all'interno dei musei, l'elaborazione di guide e percorsi per i visitatori, la realizzazione di aule o laboratori multimediali, l'elaborazione di libri o di opuscoli illustrativi audio-video relativi al museo, anche pubblicati con licenze aperte che ne favoriscano la diffusione gratuita. I progetti dovranno acquisire l'assenso preventivo dei musei interessati, che vi partecipano con i loro servizi didattici. Sono ammessi eventuali cofmanziamenti da parte di fondazioni di origine bancaria o altri enti pubblici o privati (tra cui anche gli enti e le istituzioni che ricevono finanziamenti dal Ministero dell'istruzione per la diffusione della cultura). Non può essere finanziato più di un progetto per ogni museo. Con decreto del Ministro dell'istruzione, di concerto con il Ministro per i beni e le attività culturali, e sentita la Conferenza Stato-Regioni, sono definiti i criteri e le modalità di selezione dei progetti, al fine di assicurare l'omogenea distribuzione degli stessi sul territorio nazionale. Per le suddette attività è previsto un finanziamento di 3 milioni di euro per l'anno 2014.
    

    
      Il comma 4 prevede poi una modifica alla legge 18 dicembre 1997, n. 440, istitutiva del Fondo per l'arricchimento e l'ampliamento dell'offerta formativa, attraverso la quale si intende destinare, a decorrere dall'anno scolastico 2013-2014, parte del predetto Fondo al finanziamento di progetti volti alla costituzione o all'aggiornamento, presso le istituzioni scolastiche statali, di laboratori scientifico-tecnologici che utilizzino materiali innovativi, necessari a connotare l'attività didattica laboratoriale secondo parametri di alta professionalità. La norma rinvia poi a un decreto del Ministro dell'istruzione l'individuazione dei laboratori e dei materiali per i quali è possibile presentare proposte di progetto.
    

    
      Due commi aggiuntivi sono stati infine introdotti dalla Commissione cultura. Uno prevede progetti straordinari finalizzati fra l'altro alla lotta contro la dispersione scolastica, da realizzare con personale docente e amministrativo inserito nelle graduatorie provinciali e in quelle di istituto, analoghi a quelli già previsti dal decreto-legge n. 134 del 2009 (cosiddetto "decreto salva-precari"). A tal fine sono stipulate convenzioni con le regioni e al personale che partecipa a tali progetti è riconosciuta la valutazione del servizio ai soli fini dell'attribuzione del punteggio nelle graduatorie ad esaurimento. L'altro invece detta norme sul sistema di alternanza scuola-lavoro e sulle attività di stage, di tirocinio e di didattica in laboratorio, prevedendo un regolamento che definisca i diritti e i doveri degli studenti impegnati in tali attività.
    

    
      Un ultimo comma aggiuntivo è stato introdotto dall'Aula della Camera e prevede l'acquisizione dei primi elementi della lingua inglese fin dalla scuola dell'infanzia.
    

    
      L'articolo 6 agevola le famiglie con riferimento alle spese per l'acquisto dei libri, di testo. Fin dall'anno scolastico appena iniziato, si interviene sia sulle regole per l'adozione dei testi, sia con agevolazioni per le famiglie in difficoltà. Per quanto riguarda le regole sull'adozione, il comma 1 introduce previsioni volte a chiarire che l'adozione dei libri dì testo da parte del collegio dei docenti è facoltativa. La disposizione che rendeva effettivo il rispetto dei tetti di spesa introducendo una fattispecie di responsabilità disciplinare per il mancato rispetto è stata invece soppressa dalla Commissione cultura. L'articolo fa altresì salva la libera scelta dei docenti, oltre all'autonomia didattica, nell'adozione dei libri e precisa che i testi consigliati (che si aggiungono a quelli adottati) possono essere indicati dal collegio dei docenti solo se rivestono carattere di approfondimento o monografico. Sempre al fine di potenziare la disponibilità e la fruibilità a costi contenuti di testi, documenti e strumenti didattici, nonché al fine di consentire ai protagonisti del processo educativo di interagire con le moderne tecnologie, è poi previsto che le scuole possano elaborare autonomi materiali didattici digitali per specifiche discipline da utilizzare come libri di testo. Ogni prodotto è affidato ad un docente supervisore che ne garantisce la qualità sotto il profilo scientifico e didattico ed è registrato con una licenza che ne consenta la condivisione su piattaforme digitali. Si prevede del resto che lo Stato promuova lo sviluppo della cultura digitale, favorendo l'alfabetizzazione informatica anche tramite una nuova generazione di testi scolastici su piattaforme aperte.
    

    
      Un emendamento approvato dalla Commissione cultura ha precisato che le predette norme si applicano a tutte le istituzioni di istruzione secondaria di secondo grado.
    

    
      Il comma 2 introduce invece un beneficio per le famiglie in difficoltà, prevedendo che il Ministero dell'istruzione eroghi alle istituzioni scolastiche la somma complessiva di euro 2,7 milioni nell'anno 2013 ed euro 5,3 milioni nell'anno 2014 per l'acquisto, anche tra reti di scuole, di libri di testo, anche usati, di contenuti digitali integrativi ed altri dispositivi da concedere in comodato d'uso a studenti individuati in base all'ISEE. Con tale disposizione, si intende da un lato ridurre la spesa per i libri scolastici e dall'altro permettere alle istituzioni scolastiche di munirsi tempestivamente dei libri. La norma demanda a un successivo decreto, da adottarsi entro 7 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge, l'assegnazione delle risorse e la definizione dei criteri per la concessione dei libri agli alunni.
    

    
      Il comma 3, in coerenza con tali impostazioni, consente agli studenti, per il solo anno scolastico 2013-2014, di avvalersi di libri di testo anche nelle edizioni precedenti, purché conformi alle Indicazioni nazionali e alle Linee guida per il passaggio al nuovo ordinamento degli istituti tecnici e professionali. Questa possibilità non è esclusa dalla legge, che tuttavia non impedisce ai docenti di richiedere agli studenti le ultime edizioni.
    

    
      L'articolo 7 è volto a fronteggiare il rischio della dispersione scolastica, che richiede una risposta immediata, e - più in generale - a rendere le scuole spazi aperti e luoghi di coesione sociale per le famiglie e la comunità. Il comma 1 prevede, in via sperimentale, un Programma di didattica integrativa per l'anno scolastico 2013-2014 con l'obiettivo di arginare i fenomeni di dispersione scolastica nei territori che presentano un rischio superiore di evasione dell'obbligo scolastico. A tale Programma può collegarsi il prolungamento dell'orario scolastico. Il Programma mira a un rafforzamento delle competenze di base e dei metodi didattici con la finalità di sviluppare soluzioni innovative e percorsi specifici per gli alunni che, in quanto più a rischio di abbandono scolastico, sono da considerare i destinatari più probabili del Programma di didattica integrativa. A tal fine, si prevede che con decreto del Ministro dell'istruzione vengano definiti questi aspetti e indicati anche i criteri di selezione delle scuole beneficiarie di tale misura, nonché le modalità di assegnazione delle risorse alle istituzioni scolastiche (comma 2). Un emendamento approvato dall'Aula della Camera prevede che le misure possano riguardare anche l'integrazione scolastica degli studenti stranieri. Per tali percorsi, le scuole possono avvalersi della collaborazione degli enti locali, delle cooperative di educatori professionali, nonché di associazioni e fondazioni incluse quelle iscritte al Forum delle associazioni studentesche.
    

    
      Per la realizzazione del Programma il comma 3 autorizza la spesa di euro 3,6 milioni per l'anno 2013 e di euro 11,4 milioni per l'anno 2014.
    

    
      Al fine di prevenire la dispersione scolastica si promuove poi la pratica sportiva e si prevede la possibilità di inserire l'attività motoria nel Piano dell'offerta formativa extracurricolare.
    

    
      L'articolo 8 ha lo scopo di potenziare, a partire dall'anno scolastico 2013-2014, le attività svolte dalle scuole per l'orientamento degli studenti, in vista della scelta dei successivi indirizzi e sbocchi professionali. A questo scopo si procede sia intervenendo sulla disciplina vigente, sia disponendo uno specifico finanziamento. Il comma 1 intende favorire una maggiore consapevolezza nella scelta del percorso di studio e una migliore conoscenza delle opportunità e degli sbocchi occupazionali per gli studenti iscritti all'ultimo anno delle scuole secondarie di primo grado e agli ultimi due anni delle scuole secondarie superiori. A tal fine, si prevede che le attività inerenti ai percorsi di orientamento che eccedano il normale orario di lavoro possano essere remunerate attraverso il Fondo delle istituzioni scolastiche nel rispetto della disciplina in materia di contrattazione integrativa. La stipula di convenzioni per la progettazione, realizzazione e valutazione dei percorsi e delle iniziative con altre istituzioni, enti, associazioni, imprese e rappresentanze del mondo del lavoro e delle professioni viene modificata in modo da garantire l'assenza di oneri aggiuntivi e il rispetto dei principi di pluralismo, concorrenza e trasparenza. I percorsi di orientamento si devono inserire strutturalmente già dal penultimo anno della scuola secondaria di secondo grado, anziché solo nell'ultimo come attualmente previsto, nonché nell'ultimo della scuola secondaria di primo grado. L'estensione si rende io necessaria in ragione della complessità dei percorsi di orientamento in questione e dei rilevanti risvolti che essi possono avere nelle scelte future degli studenti. Sono previsti, interventi specifici per l'orientamento di studenti con disabilità. È disposto altresì l'obbligo di esporre le proposte di orientamento nel Piano dell'offerta formativa e sul sito istituzionale delle istituzioni scolastiche, al fine di garantire una maggiore efficacia delle stesse e di adempiere a fondamentali esigenze di trasparenza e pubblicità.
    

    
      Il comma 2 autorizza, per le iniziative di orientamento, la spesa annua di euro 1,6 milioni di euro per l'anno 2013 e di 5 milioni di euro a decorrere dal successivo.
    

    
      La Commissione cultura ha introdotto un articolo 8-bis secondo cui i predetti percorsi di orientamento devono comprendere misure volte a far conoscere agli studenti il valore educativo e formativo del lavoro anche attraverso giornate di formazione in azienda, nonché a sostenere la diffusione dell'apprendistato di alta formazione nei percorsi degli istituti tecnici superiori. Con decreto del Ministro dell'istruzione, di concerto con il Ministro del lavoro e con quello dell'economia, sono definite le tipologie di aziende che possono partecipare al programma, i loro requisiti, il contenuto delle convenzioni che devono essere stipulate fra scuole e imprese, i diritti degli studenti coinvolti e il riconoscimento dei crediti formativi.
    

    
      L'articolo 9 pone rimedio a un disagio al quale sono soggetti i ragazzi stranieri che studiano in Italia, che rischia di limitarne l'afflusso. In particolare, il comma 1 consente, nella logica di semplificazione e di riduzione dei costi amministrativi e sociali, la validità del permesso di soggiorno per motivi di studio o di formazione per l'intera durata del corso, anziché per un singolo anno rinnovabile poi di anno in anno. È un'evidente semplificazione, che evita allo studente che si trattiene in Italia per un corso pluriennale di doversi preoccupare annualmente del rinnovo del permesso di soggiorno. A seguito di un emendamento della Commissione cultura, il permesso può essere prolungato anche un anno dopo il termine del percorso formativo seguito. Il comma 2, invece, impone un sollecito adeguamento della normativa secondaria il concernente l'accesso degli stranieri alle università e il comma 3 contiene una clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      L'articolo 10 è volto a rafforzare le dotazioni materiali delle scuole e delle altre istituzioni di formazione, intervenendo sia sul patrimonio immobiliare delle scuole, sia sul regime fiscale delle erogazioni a loro favore. In materia di detrazioni fiscali, l'urgenza deriva dall'applicabilità del beneficio già nell'anno di imposta 2013. Il comma 1 prevede la possibilità di contrarre mutui, con oneri di ammortamento a carico dello Stato, con la Banca europea per gli investimenti, la Banca di sviluppo del Consiglio d'Europa, la Cassa depositi e prestiti e con i soggetti autorizzati all'esercizio dell'attività bancaria, per interventi straordinari di ristrutturazione, messa in sicurezza, adeguamento antisismico, efficientamento energetico di immobili di proprietà pubblica adibiti all'istruzione scolastica, nonché per la costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici. Nel corso dell'esame presso la Camera, le norme di quest'articolo sono state peraltro estese anche agli alloggi e alle residenze universitari, nonché alla realizzazione o al miglioramento delle palestre scolastiche. I mutui verranno contratti dalle Regioni nelle quali gli immobili si trovano, che opereranno quindi come collegamento tra gli enti locali proprietari e gli istituti di credito. Si prevede un decreto del Ministro dell'economia, di concerto con il Ministro dell'istruzione e con il Ministro delle infrastrutture per definire le modalità applicative. Un emendamento approvato dalla Commissione cultura dispone altresì che il Governo rediga una relazione da trasmettere annualmente al Parlamento sullo stato di avanzamento dei lavori.
    

    
      Il comma 2 esclude dai limiti del patto di stabilità interno i pagamenti connessi all'attivazione dei mutui di cui al comma 1 effettuati dalle Regioni.
    

    
      Il comma 3 apporta alcune modifiche al testo unico delle imposte sui redditi, nell'intento di valorizzare le iniziative di sostegno delle istituzioni AFAM e delle università. Il testo unico già prevede una detrazione fiscale per le erogazioni liberali a favore degli istituti scolastici di ogni ordine e grado, statali e paritari senza scopo di lucro e facenti parte del sistema nazionale dell'istruzione, laddove esse siano finalizzate all'innovazione tecnologica, all'edilizia scolastica e all'ampliamento dell'offerta formativa. Il comma 3 estende dunque la prevista detrazione anche a favore delle istituzioni AFAM e delle università; inoltre esso introduce anche l'edilizia universitaria come campo di utilizzo delle predette erogazioni liberali.
    

    
      La Camera ha poi introdotto un articolo 10-bis e un articolo 10-ter. Secondo il primo, le disposizioni vigenti in materia di prevenzione degli incendi negli edifici scolastici devono essere attuate entro il 31 dicembre 2015. Con decreto del Ministro dell'interno sono articolate, con differenti scadenze, le prescrizioni per l'attuazione. Il 10-ter consente invece che le convenzioni relative ai programmi straordinari stralcio per interventi di edilizia scolastica, di cui alle delibere CIPE del 2010 e del 2012, possano essere sottoscritte in forma olografa fino al 30 giugno 2014.
    

    
      L'articolo 11 consente l'erogazione di finanziamenti, per un ammontare pari a 5 milioni di euro nell'anno 2013 e di 10 milioni di euro nel 2014, alle scuole per migliorare la qualità della didattica già nell'anno scolastico 2013-2014. In particolare, esso permette agli studenti delle istituzioni scolastiche statali, con priorità per quelli di secondo grado di accedere a materiali didattici e a contenuto digitale, mediante la connettività wireless. La somma stanziata per tale adeguamento tecnologico è assegnata direttamente alle istituzioni scolastiche in proporzione al numero di edifici scolastici afferenti alle stesse.
    

    
      L'articolo 12 mira a rimediare a una situazione di inadeguatezza del dato normativo o di incertezza interpretativa circa il dimensionamento delle istituzioni scolastiche, emersa da decisioni di organi giurisdizionali. In proposito, il comma 1 intende disciplinare la materia in coerenza con quanto stabilito dalla sentenza della Corte costituzionale n. 147 del 7 giugno 2012, con la quale è stata dichiarata l'illegittimità del comma 4 dell'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. Ili, relativo alla generalizzazione degli istituti comprensivi che dovevano essere costituiti con almeno 1.000 alunni, ridotti a 500 in particolari zone (montane e piccole isole), chiarendo che lo Stato non può dettare norme di dettaglio in materia di dimensionamento delle rete scolastica, di competenza regionale, ma può solo fissare norme generali per il contenimento della spesa, stabilendo obiettivi da raggiungere.
    

    
      Tenuto conto di quanto affermato dalla Corte costituzionale con la citata sentenza, il Governo ha svolto alcuni incontri tecnici con i rappresentanti della Conferenza unificata per trovare soluzioni condivise e individuare un parametro che consentisse di determinare il contingente dei dirigenti scolastici da assegnare a ciascuna Regione permettendo di conseguire economie di spesa.
    

    
      Il comma 1 limita dunque agli anni scolastici 2012-2013 e 2013-2014 il divieto (fissato a regime dalla legge di stabilità 2012) di assegnare il dirigente scolastico, e il DSGA alle scuole costituite con un numero di alunni inferiore a 600, ridotto a 400 per le istituzioni site nelle piccole isole e nei comuni montani. Si ricorda peraltro che, ai sensi dell'articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 18 giugno 1998, n. 233, per avere autonomia le scuole devono avere almeno 500 alunni, numero ridotto a 300 nelle scuole montane, piccole isole eccetera.
    

    
      A regime, i criteri per la definizione del contingente organico dei dirigenti scolastici e dei DSGA, nonché per la loro distribuzione fra le Regioni, saranno dunque definiti con decreto avente natura non regolamentare del Ministro dell'istruzione, di concerto con il Ministro dell'economia, previo accordo in sede di Conferenza unificata. Le Regioni provvederanno poi autonomamente al dimensionamento scolastico sulla base del predetto accordo. Al riguardo va peraltro segnalato che la norma deve essere coordinato con quanto dispone l'articolo 33, comma 8, del disegno di legge sulla semplificazione amministrativa, attualmente all'esame del Senato (A.S. n. 958). Per le scuole con lingua di insegnamento slovena tali criteri saranno adottati previo parere vincolante della Commissione scolastica regionale per l'istruzione in lingua slovena.
    

    
      Il comma 2 contiene una clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Il decreto originario conteneva anche un comma 3, che attribuiva chiaramente alla Scuola per l'Europa di Parma la qualifica di pubblica amministrazione ai sensi dell'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001. La disposizione era necessaria a fronte di incertezze giurisprudenziali sull'applicazione alla medesima delle norme relative alle Scuole europee ovvero di quelle relative alle scuole italiane. In effetti, la suddetta Scuola, a differenza di altre Scuole europee, è a totale finanziamento statale e rientra, quindi, nell'accezione di scuola pubblica. La norma è stata tuttavia soppressa nel corso dell'esame presso la Camera.
    

    
      L'articolo 13 reca disposizioni per un ottimale utilizzo delle informazioni presenti nelle anagrafi regionali e nazionale degli studenti di cui al decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, prevedendo al comma 1 la loro integrazione, nel rispetto del principio dell'invarianza di spesa, nel sistema nazionale delle anagrafi degli studenti entro l'anno scolastico 2013-2014.
    

    
      L'anagrafe nazionale degli studenti, istituita presso il Ministero dell'istruzione, opera il trattamento dei dati sui percorsi scolastici, formativi e in apprendistato, concernenti anche la valutazione, a partire dal primo anno della scuola primaria, relativi agli studenti delle istituzioni scolastiche statali e paritarie. A essa possono accedere anche le università per verificare la veridicità dei titoli autocertificati dagli studenti in sede di iscrizione ai corsi. I dati in essa contenuti sono utilizzati altresì per l'assolvimento dei compiti istituzionali del Ministero, nonché come supporto del sistema nazionale di valutazione del sistema scolastico. Anche le anagrafi regionali degli studenti contengono i dati sui percorsi scolastici, formativi e in apprendistato degli studenti a partire dal primo anno della scuola primaria. Considerato che le informazioni contenute nelle predette banche dati sono di interesse trasversale, si rende urgente assicurarne la massima circolazione e integrazione, nel rispetto del principio dell'invarianza di spesa. Tale operazione richiede peraltro un'attività di coordinamento da parte del Ministero dell'istruzione in quanto soggetto pubblico istituzionalmente competente, nonché la consultazione del Garante per la protezione dei dati personali ed in tal senso dispone il comma 2 della norma.
    

    
      Le modalità di integrazione e di accesso sono definite sulla base di un accordo con il Ministero del lavoro in sede di Conferenza unificata, che assicura l'interoperabilità delle anagrafi e definisce gli standard tecnici per lo scambio del flussi informativi nonché l'insieme delle informazioni che permettono la tracciabilità dei percorsi scolastici e formativi dei singoli studenti. L'integrazione dell'anagrafe nazionale e delle anagrafi regionali degli studenti, del resto, è già prevista dal decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, ma non si è ancora realizzata, anche per via di alcune incertezze legate al ruolo del Ministero dell'istruzione e delle Regioni, nonché ai profili di tutela dei dati personali. La norma vuole accelerare il processo di integrazione, prevedendo l'immediata operatività dell'integrazione.
    

    
      Un emendamento aggiunto dall'Aula della Camera dispone che gli enti locali possano accedere alle suddette anagrafi per l'erogazione dei servizi di loro competenza, purché nel rispetto della privacy.
    

    
      Un ulteriore emendamento aggiuntivo approvato questa volta dalla Commissione cultura ha invece previsto che, al fine di una sempre migliore integrazione degli alunni disabili, le scuole trasmettano all'anagrafe nazionale le loro diagnosi funzionali prive di elementi identificativi.
    

    
      L'articolo 14 interviene sul sistema dell'istruzione tecnica superiore per consentire la costituzione di ulteriori istituti tecnici superiori, sia pure senza maggiori oneri per la finanza pubblica. Soprattutto in alcune Regioni, la necessità dì consentire la costituzione, in tempi rapidi, di ulteriori istituti è particolarmente sentita, anche in considerazione delle esigenze del mercato del lavoro. Il comma 1 sopprime perciò la norma che attualmente limita la possibilità di costituire ulteriori istituti.
    

    
      A seguito di emendamenti approvati dalla Commissione cultura, si prevede altresì che la mancata o parziale attivazione dei percorsi previsti dalla programmazione triennale determini la revoca e la redistribuzione delle risorse. Inoltre, al fine di promuovere l'esperienza lavorativa diretta degli studenti, le università potranno stipulare convenzioni con le imprese per realizzare progetti formativi congiunti.
    

    
      L'articolo 15 contiene diverse disposizioni in materia di personale scolastico, che mirano a garantire continuità e programmazione e a migliorare nell'immediato, le dotazioni del personale nelle scuole, anche riferimento agli studenti con disabilità. Il comma 1 ripropone una programmazione nel reclutamento che è già stata prevista, per il triennio scorso, dall'articolo 9, comma 17, del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106. La norma non autorizza assunzioni a tempo indeterminato nell'immediato, ma consente di programmarle nel triennio 2014-2016, conciliando le esigenze del reclutamento con quelle di contenimento della spesa pubblica, prevedendo il coinvolgimento dei sindacati, attraverso una specifica sessione negoziale, che tenga conto dei posti vacanti e disponibili in ciascuno degli anni, delle cessazioni intervenute e degli effetti dell'articolo 64 del decreto-legge n. 112 del 2008. I commi 2 e 3 riguardano i docenti di sostegno per gli alunni con disabilità, il cui numero, definito da norme che la Corte costituzionale con la sentenza n. 80 del 2010 ha giudicato illegittime, è risultato inadeguato. Se ne prevede quindi un graduale aumento. In particolare, la legge finanziaria per il 2008, all'articolo 2, commi 413 e 414, ha stabilito nuovi criteri e modalità per la quantificazione del numero massimo dei posti di sostegno istituibili a livello nazionale e di quelli attivabili in organico di diritto, utili per le nomine in ruolo. Il comma 413 è stato tuttavia annullato dalla citata sentenza della Corte costituzionale n. 80 del 2010, mentre il comma 414, ritenuto non illegittimo dalla Corte nella parte in cui stabilisce le quantità dei docenti di ruolo da nominare, prevedeva che la dotazione dell'organico di diritto dei docenti di sostegno dovesse essere progressivamente rideterminata, nel triennio 2008-2010, fino al raggiungimento, nell'anno scolastico 2010-2011, di una consistenza pari al 70 per cento del numero dei posti complessivamente attivati nell'anno scolastico 2006-2007, pari a 90.032. Sulla base di tale consistenza, alla fine del triennio di riferimento (arino scolastico 2010-2011), la consistenza dell'organico di diritto di sostegno si è stabilizzata in 63.348 posti, con un incremento di 14.694 posti rispetto a quelli previsti nell'anno scolastico 2007-2008, pari a 48.693. Con la nuova disposizione si propone di immettere in ruolo altro personale, per garantire continuità nell'erogazione del servizio scolastico agli alunni disabili e coprire tutti i 90.000 posti di sostegno attivati nell'organico di fatto nell'anno scolastico 2006-2007. All'esito di tale processo saranno dunque immessi in ruolo 26.684 docenti di sostegno.
    

    
      A seguito di un emendamento approvato dalla Commissione cultura, il riparto dei predetti docenti è assicurato equamente a livello regionale, in modo che l'organico di diritto dei docenti di sostegno sia percentualmente uguale su tutto il territorio nazionale.
    

    
      Inoltre, sempre per garantire una maggiore integrazione degli alunni disabili, le quattro aree disciplinari del sostegno sono unificate e continuano ad essere utilizzate solo per le graduatorie delle procedure concorsuali bandite prima dell'entrata in vigore di questa norma.
    

    
      I commi da 4 a 9 riguardano i docenti dichiarati inidonei all'insegnamento per ragioni di salute. Per essi, l'articolo 14, comma 13, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (spending review), aveva previsto il transito nei ruoli del personale tecnico e amministrativo. Questa previsione viene abrogata e sostituita da una disciplina a regime che si applica al personale dichiarato inidoneo a decorrere dal 1° gennaio 2014 e da una disciplina transitoria per il personale che alla data di entrata in vigore del decreto-legge è già stato dichiarato inidoneo. La disciplina a regime richiama quella dell'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, con conseguente assunzione della qualifica di assistente amministrativo o tecnico su istanza di parte ovvero applicazione obbligatoria della mobilità intercompartimentale in ambito provinciale. Nelle more dell'applicazione della mobilità intercompartimentale, detto personale può comunque essere utilizzato per iniziative contro la dispersione scolastica, ovvero per attività culturali e di supporto alla didattica. Non è stata invece confermata in Aula la norma introdotta dalla Commissione cultura secondo cui, ove ne avesse avuto requisiti, il personale poteva richiedere la dispensa dal servizio.
    

    
      La disciplina transitoria prevede invece una nuova visita per coloro che sono già stati dichiarati inidonei e poi l'applicazione della stessa disciplina prevista a regime se la diagnosi risulta confermata. In caso contrario, il personale torna alla funzione docente.
    

    
      Al personale docente attualmente titolare delle classi di concorso C999 e C555 è comunque consentito, ai sensi del comma 9, di transitare su altra classe di concorso docente per la quale sia abilitato o in possesso di idoneo titolo nel frattempo conseguito, ovvero di permanere negli organici degli uffici tecnici.
    

    
      La modifica della disciplina del decreto-legge n. 95 del 2012 opera peraltro a decorrere dal 1° gennaio 2014: fino a quella data si applica la clausola di salvaguardia di cui al comma 15 dell'articolo 14 del decreto-legge n. 95, per gli eventuali mancati risparmi conseguenti al mancato transito dei docenti inidonei nei ruoli ATA. La disciplina transitoria di cui al comma 7 consente comunque di applicare fin d'ora le previsioni di cui al precedente decreto-legge n, 98 del 2011 anche al personale già dichiarato inidoneo alla data di entrata in vigore del presente decreto.
    

    
      Un emendamento introdotto dalla Commissione cultura dispone infine che i docenti destinatari di nomina a tempo indeterminato possono chiedere il trasferimento in altra provincia dopo tre anni di effettivo servizio nella provincia di titolarità.
    

    
      L'articolo 16 prevede nuove iniziative per la formazione del personale scolastico e, quindi, per il potenziamento dell'offerta formativa, fin dall'anno scolastico che inizia. Il comma 1 stanzia la somma complessiva di 10 milioni di euro per l'anno 2014, per iniziative di formazione del personale scolastico, particolarmente rivolte ai docenti delle zone a maggiore rischio socio-educativo. Le attività di formazione e aggiornamento, a carattere obbligatorio, avranno particolare riguardo all'aumento delle competenze per migliorare: gli esiti nelle valutazioni INVALSI e negli apprendimenti in generale, soprattutto nelle scuole che presentano maggiori criticità, con specifico riferimento alla diffusione di innovazioni didattiche e metodologiche; l'integrazione degli alunni disabili e di quelli stranieri, con una specifica attenzione alla didattica interculturale e al bilinguismo; l'educazione all'affettività, il rispetto della diversità, il superamento degli stereotipi di genere, anche in attuazione del Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere previsto dal recente decreto-legge contro i femminicidi; la capacità di gestione dei sistemi scolastici; ì processi ed innovazione tecnologica; l'alternanza scuola-lavoro.
    

    
      A seguito del parere contrario della Commissione bilancio, l'Aula della Camera ha invece respinto un emendamento approvato dalla Commissione cultura che, nell'ambito dei suddetti programmi, assicurava un'adeguata preparazione anche in ordine all'inclusione scolastica degli alunni con bisogni educativi speciali (BES), quali disabilità, disturbi evolutivi, svantaggi socio-culturali, a tal fine stanziando 5 milioni di euro annui a decorrere dal 2013.
    

    
      Il comma 2 rinvia a un decreto del Ministro dell'istruzione la definizione delle modalità di organizzazione e gestione delle predette attività di formazione, da realizzarsi anche in convenzione con le università e con associazioni professionali di docenti accreditate dal MIUR.
    

    
      Il comma 3 prevede infine (in via sperimentale per il solo anno 2014) l'accesso gratuito ai musei statali o a siti di interesse archeologico, storico e culturale gestiti dallo Stato del personale docente della scuola di ruolo o con contratto a termine, al fine di promuoverne la formazione culturale. Le modalità applicative saranno definite con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali, di concerto con il Ministro dell'istruzione e con il Ministro dell'economia. Le minori entrate determinate da questi ingressi gratuiti sono compensate tramite l'istituzione, nello stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali, di un apposito Fondo con una dotazione finanziaria di 10 milioni di euro per l'anno 2014.
    

    
      L'articolo 17 incide sulle procedure di reclutamento dei dirigenti scolastici, che attualmente sono disciplinate in modo insoddisfacente. In considerazione della scarsa efficacia del vigente sistema di reclutamento, infatti, e dei numerosi contenziosi ancora in atto con riferimento a diversi concorsi svolti su base regionale, i commi da 1 a 4 intendono sostituire le attuali procedure, basate su un corso-concorso selettivo di formazione indetto con decreto del Ministero dell'istruzione ma svolto in sede regionale, con un sistema che assicuri continuità e uniformità a livello nazionale. In tale ottica si ritiene di intervenire introducendo, con il comma 1, un corso-concorso selettivo di formazione bandito ogni anno dalla Scuola nazionale dell'amministrazione sulla base dei posti che risulteranno annualmente vacanti e che saranno comunicati dal Ministero dell'istruzione al Dipartimento della funzione pubblica e alla Scuola nazionale dell'amministrazione e nel rispetto della disciplina autorizzatoria in materia di assunzioni nelle pubbliche amministrazioni. Inoltre, si prevede che al corso-concorso possano essere ammessi candidati in numero superiore a quello dei posti sino ad una percentuale massima del 20 per cento. Potranno essere ammessi al corso-concorso i docenti in possesso di adeguato titolo di studio e aventi un'anzianità di servizio effettivo, nel ruolo di appartenenza, di almeno cinque anni. Ai candidati sarà richiesto il pagamento di un contributo per la partecipazione al concorso. Le prove concorsuali si articoleranno in una prova preselettiva (eventuale), in una o più prove scritte e in una prova orale, seguita dalla valutazione dei titoli. Sarà un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, emanato su proposta del Ministro dell'istruzione di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e con il Ministro dell'economia, a definire i vari aspetti della procedura concorsuale, dalle modalità di svolgimento alla durata del corso sino ai criteri di valutazione dei candidati. L'intero corso-concorso si terrà presso la Scuola nazionale dell'amministrazione, con modalità compatibili con l'attività didattica svolta dai partecipanti, e sarà finanziato con le risorse iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione e a tal fine trasferite a tale Scuola.
    

    
      A seguito di un emendamento approvato dalla Commissione cultura, le graduatorie regionali del concorso bandito nel 2011 sono poste a esaurimento. La loro validità permane fino alla completa assunzione di tutti i vincitori ed idonei, sicché il nuovo corso-concorso con le modalità indicate in precedenza non potrà essere bandito fino all'esaurimento delle predette graduatorie. Contestualmente al nuovo concorso nazionale sarà peraltro bandito anche un corso-concorso per le scuole ad insegnamento in lingua slovena.
    

    
      Alle procedure di reclutamento già bandite prima dell'entrata in vigore della nuova disciplina continua ad applicarsi quella vecchia.
    

    
      I commi da 5 a 7 prevedono la deroga, per il solo anno scolastico 2013-2014, ai limiti imposti dalla normativa vigente in tema di esoneri e semiesoneri dall'insegnamento per i docenti con funzioni vicarie. In particolare, si consente di esonerare, al di là dei limiti previsti dalle disposizioni vigenti, i docenti che prestano attività di collaborazione con i dirigenti scolastici nominati reggenti - e, quindi, privi di un contratto a tempo indeterminato in quanto aventi incarico presso altra istituzione scolastica autonoma - nelle scuole statali situate nelle Regioni nelle quali è ancora in corso il concorso a dirigente scolastico del 2004 o del 2011, dando priorità alle istituzioni con un maggiore numero di alunni e ubicate in territori caratterizzati da specificità linguistiche. Il comma 6 fissa un limite temporale all'operatività della deroga di cui al comma 5, che è rappresentato dalla nomina di un dirigente scolastico titolare, con incarico a tempo indeterminato, all'esito della procedura concorsuale ancora in atto.
    

    
      Il comma 7 prevede di coprire gli incarichi dei docenti esonerati ai sensi del comma 5 attraverso supplenze temporanee che cesseranno contestualmente alle cessazioni degli incarichi conferiti ai predetti docenti in esonero.
    

    
      Al fine di garantire il tempestivo espletamento delle procedure concorsuali del 2011 che dovessero essere rinnovate per effetto di pronunce di annullamento giurisdizionale, il comma 8 prevede l'integrazione delle commissioni giudicatrici con altri componenti, qualora il numero dei concorrenti sia superiore alle 300 unità. A tal fine, sono stanziati 100.000 euro nel 2013 e 400.000 euro nel 2014 per la copertura degli eventuali maggiori oneri.
    

    
      Non hanno invece superato il vaglio della Commissione bilancio alcuni commi aggiuntivi introdotti dalla Commissione bilancio, che sono poi stati soppressi dall'Assemblea. Si trattava di norme volte a regolare alcune situazioni particolari in cui si trovano determinati dirigenti scolastici. Ad esempio era previsto l'inserimento con riserva nelle graduatorie ad esaurimento dei docenti con incarichi di presidenza da almeno un triennio. La riserva si sarebbe poi sciolta con la positiva partecipazione ad apposita procedura concorsuale riservata. Inoltre, gli idonei dei concorsi precedenti a quello del 2011 erano posti in coda alle graduatorie del 2011 e al termine del periodo di formazione e prova erano sottoposti a procedura riservata. Infine, i candidati al concorso del 2004 per i quali è pendente un contenzioso giurisdizionale erano a loro volta ammessi ad un corso-concorso riservato. Tutte queste procedure riservate comportavano tuttavia un costo che la Commissione bilancio della Camera ha giudicato non correttamente coperto.
    

    
      L'articolo 18 consente, al comma 1, l'immediata assunzione di vincitori di un concorso per dirigenti tecnici già espletato. In un contesto amministrativo caratterizzato dall'età media avanzata del personale del Ministero e da un dato molto elevato di pensionamenti, che negli ultimi tre anni ha superato le 1.000 unità di personale, a fronte di circa 4.800 dipendenti in servizio, assume un'importanza strategica per il MIUR la capacità di utilizzare pienamente le facoltà assunzionali disponibili al fine di continuare l'azione già avviata di ringiovanimento e di ricambio del personale dirigenziale e delle aree. Il Ministero dell'istruzione si trova infatti in una situazione diversa da molte altre amministrazioni pubbliche poiché, nonostante siano stati puntualmente effettuati tutti i tagli di organico previsti dalle normative degli ultimi anni e, in particolare, dal decreto-legge n. 95 del 2012 (spending review), permangono ancora scoperture di organico molto consistenti che mettono a rischio il pieno espletamento delle funzioni istituzionali strettamente necessarie, tra le quali, principalmente, quella relativa all'attività ispettiva e di monitoraggio del sistema di istruzione e formazione.
    

    
      Con specifico riferimento alla dirigenza tecnica, va osservato che le relative dotazioni organiche presentano attualmente tassi di scopertura pari all'80 per cento, peraltro in concomitanza con il potenziamento del Sistema nazionale di valutazione, che si articola, tra gli altri, anche nel corpo ispettivo.
    

    
      Allo stato attuale il Ministero dell'istruzione, che deve svolgere compiti ispettivi e di monitoraggio nei confronti delle oltre 9.000 scuole presenti su tutto il territorio nazionale, dispone infatti soltanto di 29 dirigenti tecnici (ex ispettori) a fronte di una dotazione organica pari a 200 posti di funzione. All'assunzione dei vincitori del concorso non si può tuttavia provvedere nell'ambito delle facoltà assunzionali relative all'esercizio corrente perché insufficienti, anche alla luce di altre esigenze istituzionali.
    

    
      Al riguardo, giova far presente che il concorso per il reclutamento di 145 dirigenti tecnici, bandito nel 2008, si è recentemente concluso con l'individuazione di 55 vincitori e due idonei (la presenza di idonei, nonostante il numero di vincitori sia inferiore al numero complessivo dei posti banditi, è giustificata dal fatto che a conclusione del concorso vi sono state diverse graduatorie, una delle quali con vincitori e idonei), che però non è stato possibile assumere subito a causa appunto dell'insufficienza delle facoltà assunzionali a legislazione vigente. Per superare tali criticità, che caratterizzano la situazione peculiare di questo Ministero, l'articolo 18 è finalizzato a consentire, a decorrere dal 2014, le assunzioni dei dirigenti tecnici coprendo l'onere a regime sui risparmi dì spesa conseguiti attraverso vincoli (previsti dal comma 2) sulla composizione delle commissioni degli esami di Stato della scuola secondaria di secondo grado con riguardo alla distanza tra la sede di servizio dei membri esterni e la sede d'esame.
    

    
      L'articolo 19 contiene misure di immediata applicazione per l'organizzazione e per il personale delle istituzioni AFAM, consentendo una maggiore continuità didattica e quindi un migliore funzionamento delle istituzioni stesse.
    

    
      Anzitutto, in Commissione è stato premesso un comma 01, che impone al Governo di emanare il regolamento per le procedure di reclutamento del personale -previsto dalla legge n. 508 del 1999 e dopo quasi 15 anni non ancora emanato - entro 180 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto, in tempo utile per l'avvio anno accademico 2015-2016.
    

    
      Il comma 1 prevede poi che le attuali graduatorie nazionali siano poste ad esaurimento e possano essere utilizzate per l'attribuzione di incarichi di insegnamento con contratto a tempo indeterminato e determinato.
    

    
      Il comma 2 è stato modificato dalla Commissione cultura, sicché il personale docente che non sia già titolare di contratto a tempo indeterminato nelle istituzioni AFAM, che abbia superato un concorso selettivo ai fini dell'inclusione delle graduatorie di istituto e che abbia maturato 3 anni accademici di insegnamento presso le AFAM, in subordine rispetto alle graduatorie nazionali poste ad esaurimento ai sensi del comma 1, è inserito in ulteriori graduatorie nazionali utili per l'attribuzione di contratti a tempo determinato, fino all'emanazione del regolamento sulle procedure di reclutamento.
    

    
      La Commissione cultura ha invece soppresso il comma 3, secondo cui la nomina del direttore amministrativo delle istituzioni AFAM veniva fatta dal consiglio di amministrazione dell'istituzione stessa. La previsione era già stata introdotta dall'articolo 13, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica n. 132 del 2003, ma era stata considerata illegittima del Consiglio di Stato in assenza di idonea fonte normativa e anzi in contrasto con la fonte primaria. Il Ministero riteneva perciò necessario disciplinare in questo modo la materia a livello primario. In compenso però la Commissione cultura ha introdotto un comma secondo cui il personale che abbia superato un concorso pubblico per l'accesso all'area "Elevata professionalità" può essere assunto con contratto a tempo indeterminato dopo 3 anni di servizio, nel rispetto dei limiti assunzionali.
    

    
      La Commissione cultura ha altresì incrementato da 3 a 5 milioni lo stanziamento straordinario per l'anno 2014 disposto dal comma 4 per il funzionamento e l'offerta formativa degli istituti superiori di studi musicali non statali «ex pareggiati», a tutt'oggi fortemente compromessi da gravi difficoltà finanziarie e in attesa di un processo di razionalizzazione e integrazione. Il comma 5 rinvia a un successivo decreto del Ministro dell'istruzione, sentiti gli enti locali finanziatori, la ripartizione delle risorse di cui al comma 4. La Commissione cultura aveva soppresso il riferimento al criterio della spesa storica di ciascun istituto, ma l'Assemblea ha reintrodotto il criterio della spesa dell'ultimo triennio, nonché delle unità di personale assunte con il contratto collettivo nazionale.
    

    
      Analoghi criteri sono previsti per il riparto di un ulteriore stanziamento straordinario, pari ad 1 milione di euro per il 2014, disposto in favore delle Accademie di belle arti non statali da alcuni commi aggiuntivi introdotti dalla Commissione cultura.
    

    
      Nella versione originaria del decreto, l'articolo 20 eliminava poi, con effetto anche per gli esami già banditi e non ancora conclusi, il cosiddetto «bonus di maturità», accordato dalla normativa precedente agli studenti che si iscrivono agli esami per l'accesso ai corsi di laurea a numero programmato come determinati dalla normativa europea (medicina, odontoiatria, veterinaria e architettura). La norma fissava a 100 il punteggio massimo degli esami di ammissione ai predetti corsi universitari prevedendo che 90 punti fossero assegnati sulla base del risultato dei test di ingresso e 10 fossero assegnati agli studenti che avessero conseguito risultati scolastici di particolare valore nell'ultimo triennio e nell'esame di Stato, indicando i criteri per la determinazione del punteggio da attribuire per la valorizzazione del percorso scolastico. Considerato che si trattava della prima applicazione della norma, anche perché la difficoltà di valorizzare adeguatamente il percorso scolastico tenendo conto del contesto locale aveva indotto a rinviarne gli effetti con interventi annuali d'urgenza fino all'anno accademico 2013-2014, il Ministero ne aveva reputato necessaria l'abrogazione.
    

    
      Nel corso dell'iter del provvedimento alla Camera, tuttavia, anche questa soluzione è stata avvertita come iniqua, avendo modificato le regole durante l'espletamento dei test di ingresso alle facoltà a numero chiuso. La Commissione
    

    
      cultura ha perciò approvato un emendamento secondo il quale i partecipanti ai test che sarebbero entrati nelle graduatorie entro il numero massimo di posti disponibili se si fossero visti riconoscere il bonus sono ammessi in soprannumero già dal corrente anno accademico ovvero dal prossimo, nella sede cui avrebbero avuto diritto con l'applicazione del bonus. Analogamente, coloro che si sono iscritti ad una sede diversa da quella cui avrebbero avuto diritto con l'applicazione del bonus, possono cambiare sede dal prossimo anno accademico, con il riconoscimento dei crediti acquisiti. A tal fine, il Ministero riapre la procedura per l'inserimento del voto di maturità da parte dei candidati che hanno ottenuto almeno 20 punti ai test di ingresso.
    

    
      Un emendamento approvato dall'Aula della Camera ha esteso le predette disposizioni ai test svolti per l'accesso ai corsi di laurea in professioni sanitarie e in scienze della formazione primaria.
    

    
      L'articolo 21 modifica la disciplina della formazione specialistica dei medici, con un duplice intervento teso a risolvere alcune criticità riscontrate in ordine alle modalità di ammissione alle scuole di specializzazione e ad abbreviare i tempi per la determinazione dell'importo dei contratti degli specializzandi medici. Anche queste norme sono di immediata applicazione. In particolare, con la modifica di cui al comma 1 viene prevista un'unica commissione preposta alle prove di ammissione, in luogo delle commissioni giudicatrici locali, e la formazione di una graduatoria nazionale all'esito delle prove, anziché singole graduatorie locali, a garanzia dell'uniformità di trattamento dei candidati e per assicurare l'accesso alle scuole agli aventi diritto secondo criteri di merito su scala nazionale.
    

    
      Il meccanismo di accesso ad oggi attuato presentava il duplice limite di differenziare all'origine la prova di accesso per Io stesso tipo di scuola, i cui contenuti, secondo un'interpretazione più sostanziale della norma primaria, avrebbero dovuto essere uguali per tutti, e di prevedere una graduatoria locale per l'accesso alle singole scuole. Esso rischiava quindi di generare disomogeneità nei livelli qualitativi degli specializzandi nonché di precludere l'ammissione a candidati potenzialmente più meritevoli su scala nazionale rispetto ad altri che, avendo concorso per altra scuola dello stesso tipo, risultavano invece ammessi, con ricadute negative sia sull'aspettativa del candidato ad essere giudicato secondo criteri meritocratici che sull'interesse del sistema universitario a selezionare i migliori. Si è reso pertanto urgente un intervento sulla norma primaria teso a rimuovere i profili critici sopra descritti. È fatta salva la specifica disciplina per l'accesso degli allievi della scuole militari alle scuole di specializzazione.
    

    
      Il comma 2 intende semplificare la procedura di determinazione dell'importo dei contratti degli specializzandi medici. La normativa vigente prevede che detto importo sia definito con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri annuale, da adottare su proposta del Ministro dell'istruzione, di concerto con il Ministro della salute e con il Ministro dell'economia. Tale procedura, piuttosto complessa, in genere si chiude ad anno accademico già iniziato. Si dispone pertanto che il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri abbia efficacia triennale.
    

    
      Alcuni commi aggiuntivi introdotti dalla Commissione cultura prevedono poi che, con decreto del Ministro dell'istruzione, di concerto con il Ministro della salute, venga ridotta la durata delle scuole di specializzazione medica, pur nel rispetto della normativa europea in materia. Al riguardo, va peraltro segnalato che anche nel disegno di legge di stabilità 2014 (articolo 10, comma 31) è prevista una riduzione della durata delle predette scuole, rideterminata però per legge in quattro anni salvo eccezioni. Si segnala perciò l'esigenza di un coordinamento fra le due norme, evidentemente in sede di manovra finanziaria, vista l'impossibilità tecnica di modificare questo decreto senza rischiarne la mancata conversione in legge entro i termini costituzionali.
    

    
      Un'ulteriore modifica apportata dalla Commissione cultura sancisce altresì che il numero degli specializzandi da formare, fissato triennalmente dal Ministro della salute di concerto con il Ministro dell'istruzione, non tenga più conto solamente delle esigenze di programmazione delle Regioni, bensì anche della necessità di migliorare progressivamente la corrispondenza con il numero degli ammessi a frequentare i corsi di laurea in medicina, del quadro epidemiologico e dei flussi previsti per i pensionamenti.
    

    
      Infine, si stabilisce che i periodi di formazione dei medici specializzandi si svolgano ove ha sede la scuola di specializzazione e all'interno delle aziende del Servizio sanitario nazionale, senza tuttavia dare luogo a indennità ulteriori rispetto a quelli spettanti a legislazione vigente. Tale formazione non determina peraltro l'instaurazione di un rapporto di lavoro con il Servizio sanitario nazionale, né dà diritto all'accesso nei ruoli del medesimo.
    

    
      L'articolo 22 interviene sull'organizzazione dell'ANVUR e degli enti di ricerca, con disposizioni la cui urgenza è dettata dall'esigenza di rinnovarne gli organi di vertice. In particolare i commi 1 e 2 dettano disposizioni urgenti in materia di organizzazione dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca. (ANVUR), in relazione alla necessità di provvedere alla nomina dei nuovi componenti del consiglio direttivo, a seguito di dimissioni e anche in previsione della prossima scadenza del mandato di alcuni di essi, il procedimento di nomina e la durata in carica del consiglio direttivo sono definiti dal regolamento di attuazione, che prevede una durata di quattro anni. Per facilitare la nomina dei nuovi componenti, a seguito di dimissioni, e in considerazione dell'esigenza di autonomia dell'ANVUR, si interviene per limitare la discrezionalità rimessa al regolamento stesso, stabilendo per legge la procedura di nomina e la durata, che viene confermata in quattro armi. La disposizione disciplina la durata a regime e fa salva, per i soli componenti ancora in carica, la disciplina transitoria presente nel regolamento, disegnata in modo da assicurare un ricambio graduale dei componenti dell'organo.
    

    
      Nel definire la durata del mandato in quattro anni, essa chiarisce che la previsione si applica anche ai componenti nominati in sostituzione per cessazione anticipata dalla carica, per estendere anche a loro la relativa garanzia. Viene così superata l'attuale previsione del regolamento che limita la durata in carica del sostituto alla durata residua del mandato del sostituito.
    

    
      Un emendamento approvato dalla Commissione cultura ha introdotto il parere delle Commissioni parlamentari sulla nomina dei componenti dell'organo direttivo dell'ANVUR e ha precisato che l'elenco di candidati formulato dal comitato di selezione, entro cui scegliere i candidati, ha durata biennale.
    

    
      I commi 3 e 4 riguardano invece la nomina dei presidenti e dei componenti dei consigli di amministrazione degli enti di ricerca vigilati dal Ministero dell'istruzione.
    

    
      Parallelamente a quanto previsto per l'ANVUR, si conferma la procedura con un elenco di nomi, proposto da un comitato di selezione, con validità biennale. In via di prima applicazione, si prevede, per le nomine che si renderanno necessarie successivamente alla data di entrata in vigore del decreto-legge, la nomina di un nuovo comitato e la formazione di un nuovo elenco.
    

    
      L'articolo 23 intende risolvere alcuni problemi inerenti al finanziamento degli enti di ricerca e all'uso dei loro fondi. Il comma 1 interviene sulla disposizione che esclude dal limite di spesa per utilizzo di personale a tempo determinato le assunzioni a tempo determinato e i contratti di collaborazione coordinata e continuativa per l'attuazione di progetti di ricerca e di innovazione tecnologica, introducendo l'esclusione anche per i progetti finalizzati al miglioramento di servizi per gli studenti, fra cui quelli didattici. Viene inoltre precisato che l'esclusione prevista dalla norma è limitata ai progetti i cui oneri non risultino a carico dei bilanci di funzionamento degli enti o del Fondo di finanziamento degli enti (FOE) o del Fondo di finanziamento ordinario delle università (FFO), fatta eccezione, per i soli enti di ricerca, per i progetti finanziati con le risorse premiali.
    

    
      Il comma 2 modifica i criteri di ripartizione del FOE, prevedendo che essa sia effettuata in base non solo alla programmazione strategica preventiva ma anche in considerazione della missione dell'ente e che, nel medesimo contesto, sia ripartita una quota premiale non inferiore al 7 per cento del Fondo, con incrementi annuali, sulla base dei risultati della valutazione della qualità della ricerca scientifica (VQR) condotta dall'ANVUR, nonché di specifici programmi proposti dagli enti. L'intervento consente di modulare il finanziamento anche in relazione alla missione dell'ente, di abbreviare i tempi per l'erogazione della quota premiale, che viene attribuita insieme alle risorse del Fondo ordinario, e di utilizzare i risultati della VQR, ormai entrata a regime dal giugno 2013, per l'attribuzione della quota premiale, anziché per il riparto del finanziamento ordinario, specificando peraltro che detta valutazione può avere una rilevanza differenziata in relazione alla missione dell'ente. Inoltre, si consente di recuperare le quote del Fondo ordinario assegnate in sede di riparto per specifiche finalità, nel caso in cui non possano essere utilizzate per tali scopi, prevedendo la possibilità di destinarle, previa autorizzazione ministeriale, ad altre attività o progetti purché attinenti alla programmazione degli enti.
    

    
      Non hanno invece superato il vaglio della Commissione bilancio, e sono stati conseguentemente soppressi in Assemblea, alcuni commi aggiuntivi introdotti dalla Commissione cultura che assegnavano al FFO circa 41 milioni di euro, impegnati e non ancora pagati, risalenti al 2011 e 2012, iscritti sul FOE per il progetto bandiera "Super B Factory" inserito nel Programma nazionale della ricerca 2011-2013. Analogamente, veniva trasferito al FFO un ulteriore milione di euro sempre destinato al progetto bandiera "Super B Factory" per il 2013.
    

    
      L'articolo 24 introduce disposizioni per il personale degli enti di ricerca, volte a soddisfare urgenti necessità degli stessi. In particolare, i commi da 1 a 4 riguardano il personale dell'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (INGV), che ha fra l'altro funzioni di sorveglianza sismica, vulcanica e di coordinamento delle reti sismiche regionali e locali. Per assicurare la funzionalità dell'Istituto e garantirne lo svolgimento dei compiti istituzionali, stanti le crescenti e reiterate richieste di intervento in materia di protezione civile connesse al verificarsi di calamità naturali, si rende necessario autorizzare l'INGV ad assumere un adeguato numero di personale ricercatore, tecnologo e di supporto alla ricerca. L'attuale consistenza di personale di ruolo, in dotazione organica, è di 546 unità a cui si aggiungono 313 unità di personale con contratto di lavoro a tempo determinato. L'articolo 24 dispone dunque che l'ente possa assumere, nel quinquennio 2014-2018, complessive 200 unità di personale ricercatore, tecnologo e di supporto alla ricerca, in scaglioni annuali di 40 unità. Al relativo onere (per ogni anno è di 2 milioni di euro per ogni 40 unità di personale, per complessivi 10 milioni di euro per 200 unità di personale a regime) si provvede ai sensi del comma 2.
    

    
      Il comma 3 reca le conseguenti disposizioni per l'adeguamento del fabbisogno di personale e finanziario dell'ente, mentre il comma 4 consente agli enti di ricerca, in considerazione della specificità di alcune loro figure professionali (ricercatore e tecnologo), di procedere al reclutamento delle stesse senza espletare le procedure di mobilità normalmente previste per le pubbliche amministrazioni, che risultano troppo complesse e poco utili in considerazione della difficoltà di rinvenire in altre amministrazioni le figure richieste.
    

    
      A seguito di un emendamento approvato dalla Commissione cultura, fino al completamento delle procedure per l'assunzione del nuovo personale, l'INGV può peraltro prorogare i contratti a tempo determinato già in essere, in relazione all'effettivo fabbisogno dell'Istituto, in coerenza con i requisiti delle professionalità da assumere, nel rispetto dei vincoli assunzionali vigenti e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      L'articolo 25 incide sulle disposizioni tributarie in materia di accisa. Il testo unico vigente in materia prevede la generale sottoposizione ad accisa di alcune bevande contenenti alcole etilico (tra queste la birra e i prodotti alcolici intermedi) nonché dell'alcole etilico tal quale, con l'applicazione delle specifiche aliquote previste dall'allegato I accluso al medesimo testo unico. L'articolo 25, a copertura di parte degli oneri recati dal decreto-legge, aumenta le predette aliquote di accisa sulla birra, sui prodotti alcolici intermedi e sull'alcole etilico tal quale. Gli aumenti delle aliquote in questione tengono conto e si coordinano con i simmetrici aumenti delle stesse aliquote già disposti dall'articolo 14, comma 2, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91 (Valore cultura). Ovviamente, gli incrementi determinati dal predetto articolo 14, comma 2, vengono superati e inclusi nelle misure ora determinate dal presente articolo.
    

    
      L'articolo 26 apporta poi modifiche alla disciplina fiscale in materia di imposte di registro, ipotecaria e catastale, ad ulteriore copertura di altri oneri. In particolare, il comma 1 prevede, relativamente agli atti concernenti trasferimenti immobiliari, l'istituzione di una misura fissa di 50 euro per ciascuna delle imposte ipotecaria e catastale.
    

    
      Il comma 2 innalza da 168 euro a 200 euro l'importo della misura fissa applicabile in linea generale alle imposte di registro, ipotecaria e catastale ai sensi di qualsiasi disposizione in vigore anteriormente alla data del 1° gennaio 2014.
    

    
      Infine, il comma 3 precisa che quest'ultima disposizione si applica a partire dal 1° gennaio 2014 con riguardo agli atti giudiziari pubblicati o emanati, per gli atti pubblici formati, per le donazioni fatte e per le scritture private autenticate a partire da tale data, nonché per le scritture private non autenticate e per le denunce presentate per la registrazione dalla medesima data, nonché per le formalità di trascrizione, di iscrizione, di rinnovazione eseguite e per le domande di annotazione presentate a decorrere dalla stessa data.
    

    
      L'articolo 27 individua infine le specifiche coperture delle singole disposizioni
    

    
      di spesa del decreto-legge.
    

    
      Integrazione all'intervento del senatore Mineo nella discussione generale del disegno di legge n. 1150
    

    
      Il decreto-legge in materia d'istruzione, università e ricerca appare una delle cose migliori fatte finora dal Governo. C'è finalmente un intervento per l'edilizia scolastica; tema dimenticato da troppo tempo. Come se i figli degli italiani non avessero diritto, oltre che all'istruzione, alla sicurezza del luogo dove trascorrono molte ore e a condizioni ambientali decenti. La possibilità di ricorrere alla Cassa depositi e prestiti e alla Banca di sviluppo del Consiglio d'Europa, con oneri di ammortamento a carico dello Stato, rappresenta una positiva rottura di continuità con il passato.
    

    
      Anche le misure, timide, per ristabilire il diritto allo studio (borse e sostegno per le spese del trasporto) sono da approvare. Come lodevole è lo sforzo di contenere la spesa per i libri di testo e di portare Internet nella scuola. E pure il "monitoraggio e la valutazione dei sistemi d'istruzione", che il Ministero promette per i prossimi nove mesi, è cosa utile e giusta.
    

    
      Per il resto il decreto è un'incompiuta.
    

    
      Si inseriscono nelle piante organiche un certo numero di precari, quanti se ne possono accogliere date le limitate disponibilità di spesa. Ma non si fa chiarezza su chi abbia diritto a far scuola, cioè a insegnare o a coadiuvare l'insegnamento. Se coloro i quali insegnano da molti anni, per l'abuso che l'amministrazione ha fatto di supplenze e precari, oppure solo chi abbia vinto un concorso. Così, senza una vera riforma, che fissi criteri guida destinati a durare nel tempo, e senza un dialogo vero, si finisce con il trasformare la scuola in un vero campo di battaglia. Un campo nel quale ognuno pensa di dover rivendicare qualcosa, si sente portatore di diritti disattesi e magari considera abuso il diritto rivendicato da altri. Ciò crea frustrazione. Non è certo la scuola del futuro.
    

    
      C'è poi lo strumento, il ricorso al decreto-legge, con tempi di lettura accelerati che talvolta portano a peggiorare persino il testo originale. Un esempio. La Camera, quasi all'unanimità, con la sola astensione del Gruppo del Movimento 5 Stelle, ha introdotto un emendamento che prevede "l'unificazione delle aree di sostegno, scientifica, umanistica, tecnica, per la scuola secondaria di secondo grado". Capisco la ratio, pure io ho ricevuto migliaia di mail dagli insegnanti di sostegno che peroravano l'unificazione. E tuttavia un ragazzo, che ha bisogno del sostegno e si prepara alla maturità, ha diritto a un sostegno competente, non può bastargli un'italianista che gli insegna geometria analitica. Non c'è tempo per cambiare, pena la decadenza del decreto, spero che accoglieremo almeno l'ordine del giorno, su questo tema, della senatrice Bignami.
    

    
      Né meno pasticciata e foriera d'inesauribili polemiche è stata l'abolizione e poi la reintroduzione del bonus maturità. Anche qui, non vivo sulla luna. Padre di due ragazzi che hanno conseguito quest'anno il diploma di maturità, so bene come chi abbia frequentato fino in fondo una scuola seria sia sfavorito rispetto al coetaneo più furbo, passato, anche solo per l'ultimo anno, in uno di quegli istituti a pagamento che garantiscono voti migliori. E tuttavia non si cambiamo le regole in forza. E non si fa giustizia con un contrordine che porterà comunque un certo numero di ragazzi a perdere almeno un semestre d'insegnamento universitario e a sentirsi comunque vittima d'ingiustizia.
    

    
      Né posso tacere il destino amaro di alcuni dirigenti scolastici siciliani che vinsero il concorso del 2004. Concorso contestato, si fecero delle verifiche, la posizione di quei vincitori fu confermata, ma le verifiche continuavano su altri. E dunque questi vincitori si vedono superati da colleghi che hanno partecipato al concorso successivo del 2011. Come si fa?
    

    
      Senza una consultazione del mondo della scuola, senza promuovere una sorta di Stati generali della scuola e dell'università; senza una legge quadro che lasci al governo un margine d'azione, ampio ma ben definito; senza un Governo che governi, usando per questo l'amministrazione, e non tenda, invece, a sostituirsi al legislatore, non eviteremo tali aporie, né daremo un assetto stabile scuola pubblica.
    

    
      Ministro Carrozza, il presidente Letta ha ripetuto che non intende farsi logorare né governare ogni costo. Oggi noi trasformeremo in legge il decreto del Governo, il suo decreto. È troppo sperare che lei domani dica al Presidente del Consiglio che non si può andare avanti a forza di provvedimenti d'urgenza, che cercano di parare le falle mentre se ne aprono di nuove? Che la scuola e il Paese hanno bisogno di altro?
    

    
      Integrazione all'intervento del senatore Romani Maurizio nella discussione generale del disegno di legge n. 1105
    

    
      Già nel 2005 si è modificata per decreto la durata degli anni di specializzazione prevedendone l'aumento di un anno e lasciando invariato il contenuto. Teniamo presente che tutt'ora noi abbiamo una fuga di 500-600 specialisti l'anno verso l'estero e questo è importante sia per i costi diretti che indiretti, ma è anche un segno che la preparazione dei nostri specializzandi è su standard elevati, e quindi modificare per decreto la durata dei corsi dovrebbe comunque preservare e migliorare ove necessario la qualità formativa. In definitiva non è importante quanto dura la specializzazione ma quanto miglioriamo il contenitore.
    

    
      Inoltre non si parla assolutamente della formazione dei medici di medicina generale che sono fondamentali per la futura gestione del paziente complesso, quindi il paziente cronico. Teniamo presente che sul medico di medicina generale e sulle sue capacità si sta costruendo la futura riforma sanitaria che vede nell'assistenza territoriale del paziente il suo punto cardine.
    

    
      Per tutte le ragioni espresse la Commissione igiene e sanità ha ritenuto di non poter dare alcun parere sul provvedimento in esame, rimettendo dunque nelle mani del Presidente della commissione di merito e del Presidente del Senato la valutazione circa i punti critici messi in rilievo durante l'esame.
    

    
      Integrazione all'intervento del senatore Marcucci nella discussione generale del disegno di legge n. 1105
    

    
      Signor Presidente, signora Ministro, senatori, il tema della sicurezza del patrimonio edilizio scolastico è, in un Paese come il nostro ad alto rischio sismico, purtroppo sempre di stringente attualità.
    

    
      Le priorità presentate dal Ministro già in sede di esposizione delle linee programmatiche del MIUR in questa materia non possono che trovarci d'accordo: in particolare la rimozione o allentamento del patto di stabilità per gli enti locali per le spese che riguardano l'edilizia e la sicurezza delle scuole.
    

    
      I dati, in effetti, ci spiegano che il patrimonio edilizio scolastico italiano censito è molto invecchiato e che per la maggior parte è stato costruito prima dell'entrata in vigore delle normativa antisismica: il 4 per cento è addirittura anteriore al 1900 e il 44 per cento è stato edificato tra il 1961 e il 1980 e solo il 25 per cento è stato costruito dopo quella data.
    

    
      A questo dobbiamo aggiungere che quasi il 50 per cento delle scuole si trova in aree a rischio sismico forte o rilevante. Tra le scuole in grado di produrre un qualche genere di certificazione, appena l'8 per cento è stata progettata secondo la normativa antisismica. Non è più tranquillizzante la situazione per quanto riguarda il rischio idrogeologico che secondo Legambiente coinvolge oltre il 10 per cento degli edifici scolastici.
    

    
      Lo stato di una parte del nostro patrimonio scolastico è dunque tale da doverci far riflettere sulla necessità, piuttosto che intervenire con meri adeguamenti - che secondo gli esperti sarebbero comunque inefficaci - di mettere mano ad un vasto piano di ricostruzione che terrebbe insieme la necessità di conformare alle normative, alle esigenze dell'evoluzione tecnologica, senza trascurare i principi di risparmio energetico e le regole della bioedilizia.
    

    
      E' evidente che un progetto siffatto richiede uno sforzo di enorme portata che in parte potrà essere sostenuto grazie alle norme introdotte dall'articolo 10 del decreto in esame.
    

    
      Innanzi tutto la possibilità introdotta dal comma 1 di contrarre mutui da parte delle Regioni, con oneri di ammortamento a carico dello Stato, con la Banca europea per gli investimenti, la Banca di sviluppo del Consiglio d'Europa, la Cassa depositi e prestiti e con i soggetti autorizzati all'esercizio dell'attività bancaria, per interventi straordinari di ristrutturazione, messa in sicurezza, adeguamento antisismico, efficientamento energetico di immobili pubblici adibiti all'istruzione scolastica, ma anche per la costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici. Tra l'altro l'applicazione della norma è stata estesa, alla Camera, anche agli alloggi e alle residenze universitari, oltre che alla realizzazione o al miglioramento delle palestre scolastiche. Le Regioni potranno quindi operare da collegamento tra gli enti locali proprietari e gli istituti di credito. I pagamenti connessi all'attivazione dei mutui, inoltre, sono opportunamente esclusi dal Patto di stabilità. In totale, secondo le cifre fornite dal sottosegretario Gianluca Galletti, in sede di dibattito alla Camera, si mettono a disposizione di questo capitolo investimenti di circa un miliardo, comprensivo delle risorse attivate dal decreto del fare. Questi fondi vanno spesi bene ed in fretta, dando priorità alle aree ad alto rischio sismico, come prevede un ordine del giorno approvato ieri dalla 7a Commissione e ripresentato in Assemblea.
    

    
      Altrettanto positivamente vanno valutate le modifiche dirette a valorizzare le erogazioni liberali a favore delle istituzioni scolastiche parte del sistema nazionale dell'istruzione (ma anche a favore dell'edilizia universitaria e delle istituzioni AFAM), finalizzate all'innovazione tecnologica, all'ampliamento dell'offerta formativa e dell'edilizia scolastica.
    

    
      Ma dopo le note positive vanno rilevate anche le criticità che permangono. Prima fra tutte la decisione della Commissione bilancio della Camera di non incrementare da 100 fino a 137 milioni per il 2014 il fondo integrativo statale per le borse di studio agli studenti universitari va valutata molto negativamente. Una simile decisione, specie in un momento di grande difficoltà economica per molte famiglie, va contro ad ogni principio di merito e di equità. Investire sull'università e sui giovani capaci e meritevoli dovrebbe essere una delle priorità assolute per il Paese e non una mera eventualità. Lo stesso discorso vale per l'atteso fondo di 41 milioni per le università virtuose che, benché virtualmente disponibile, non è stato effettivamente stanziato. Si tratta di un pessimo segnale per il sistema universitario e per il paese da parte del governo che in questo modo mostra di non considerare una priorità la tutela della qualità dell'offerta universitaria.
    

    
      È da qui che dobbiamo immediatamente ripartire: dalla valorizzazione del merito, dell'efficienza, delle capacità, dei talenti; solo così potremo trattenere o far tornare a casa tanti cervelli in fuga.
    

    
      Signora Ministro, concludo significando apprezzamento complessivo a questo decreto, ma sottolineando che questa è solo una tappa, forse la prima, per riavviare un processo virtuoso che vede il suo Ministero al centro di un processo per la rinascita del nostro Paese!
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Abbado, Bubbico, Caleo, Ciampi, Corsini, Cucca, De Poli, Dirindin, Fattori, Fedeli (dalle ore 17), Gasparri, Guerra, Idem, Minniti, Monti, Parente, Pinotti, Rizzotti, Stucchi, Vicari e Viceconte.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casson, Crimi, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Chiti, Cociancich e Piccinelli, per attività della 14a Commissione permanente; Mussini, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'Unione per il Mediterraneo; Gambaro, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa; Divina, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE); De Pietro, Scilipoti e Uras, per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO.
    

    
      Gruppi parlamentari, nuova denominazione di componente
    

    
      Il Presidente del Gruppo Misto ha comunicato che la componente Gruppo Azione Popolare (G.A.P.), costituita all'interno del Gruppo, ha cambiato la propria denominazione in Gruppo Azione Partecipazione popolare (G.A.P.p.).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Buemi Enrico, Nencini Riccardo, Longo Fausto Guilherme
    

    
      Ratifica ed esecuzione del Protocollo n. 16 alla Convenzione per la salvaguardia dei Diritti dell'Uomo e delle Libertà fondamentali, nonché disposizioni in materia di efficacia esecutiva dell'equo indennizzo riconosciuto dalla Corte europea dei diritti dell'uomo nei confronti dello Stato italiano (1158)
    

    
      (presentato in data 29/10/2013 );
    

    
      senatori Buemi Enrico, Nencini Riccardo, Longo Fausto Guilherme
    

    
      Ratifica ed esecuzione del Protocollo n. 15 alla Convenzione per la salvaguardia dei Diritti dell'Uomo e delle Libertà fondamentali (1159)
    

    
      (presentato in data 29/101/2013 ).
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      Nello scorso mese di ottobre 2013 sono pervenute copie di decreti ministeriali, inseriti nello stato di previsione dei Ministeri dell'economia e delle finanze, della difesa, dell'interno, dello sviluppo economico, delle politiche agricole alimentari e forestali, per l'esercizio finanziario 2013, concernenti le variazioni compensative tra capitoli delle medesime unità previsionali di base e in termini di competenza e cassa.
    

    
      Tali comunicazioni sono state trasmesse alle competenti Commissioni permanenti.
    

    
      Commissione di garanzia dell'attuazione della legge sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente della Commissione di garanzia dell'attuazione della legge sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali, con lettera in data 23 ottobre 2013, ha inviato, in applicazione dell'articolo 13, comma 1, lettera n), della legge 12 giugno 1990, n. 146, copia dei seguenti verbali:
    

    
      n. 997, relativo alla seduta del 1° luglio 2013;
    

    
      n. 998, relativo alla seduta del 8 luglio 2013;
    

    
      n. 999, relativo alla seduta del 15 luglio 2013;
    

    
      n. 1000, relativo alla seduta del 22 luglio 2013;
    

    
      n. 1001, relativo alla seduta del 29 luglio 2013;
    

    
      n. 1002, relativo alla seduta del 9 settembre 2013;
    

    
      n. 1003, relativo alla seduta del 16 settembre 2013;
    

    
      n. 1004, relativo alla seduta del 23 settembre 2013;
    

    
      n. 1005, relativo alla seduta del 30 settembre 2013.
    

    
      I predetti verbali sono stati trasmessi, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 11a Commissione permanente (Atto sciopero n. 4).
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MARCUCCI - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      l'articolo 182 del decreto legislativo n. 42 del 2004, come modificato dalla legge n. 7 del 2013, consente, in via transitoria, di acquisire le qualifiche professionali di restauratore di beni culturali e di collaboratore restauratore di beni culturali a coloro i quali sono in possesso di determinati requisiti;
    

    
      secondo quanto stabilito dalla legge, la qualifica di restauratore è attribuita in esito ad un'apposita procedura di selezione pubblica, che è previsto debba concludersi entro il 30 giugno 2015 (art. 182, comma 1-bis);
    

    
      la nuova disciplina legislativa prevede altresì che con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo siano definite le linee guida per l'espletamento della procedura, previa audizione delle organizzazioni imprenditoriali e sindacali più rappresentative (comma 1-ter);
    

    
      a tal fine, con decreto del Segretario generale del Ministero del 5 febbraio 2013, è stato istituito presso il Ministero medesimo il cosiddetto gruppo di lavoro "Qualifiche professionali in materia di restauro" che ha audito le organizzazioni imprenditoriali e sindacali più rappresentative nel periodo compreso tra il 3 e il 7 giugno 2013;
    

    
      malgrado siano trascorsi quasi 9 mesi dalla costituzione del gruppo di lavoro, a tutt'oggi, le linee guida di cui all'art. 182, comma 1-ter, non sono state ancora definite, il che ha di fatto impedito l'indizione della procedura di selezione pubblica prevista dalla legge;
    

    
      il prolungarsi dei tempi di attuazione della disciplina transitoria sta impedendo a migliaia di operatori di svolgere regolarmente la propria attività lavorativa, anche perché diverse soprintendenze hanno manifestato, nelle more degli esiti della selezione pubblica, incertezze in merito all'individuazione dei soggetti effettivamente abilitati ad eseguire gli interventi di manutenzione e restauro su beni culturali mobili e superfici decorate di beni architettonici, e ciò è fonte di grave pregiudizio per l'intera categoria professionale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le ragioni di un simile ritardo, posto che l'elaborazione della normativa di attuazione richiedeva tempi assai più brevi;
    

    
      quali provvedimenti il Ministro in indirizzo intenda adottare per porre rimedio alla situazione di che si è venuta a creare;
    

    
      quali saranno i tempi di attuazione della disciplina legislativa, tenuto conto che la procedura di selezione pubblica dovrà concludersi entro il 30 giugno 2015.
    

    
      (3-00465)
    

    
      GAETTI, DONNO, CASALETTO, CANDIANI - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      il prezzo del maiale italiano è sotto i livelli abituali del periodo, oltre che sensibilmente sottocosto. Ciò comporta gravi rischi per la zootecnia suina, patrimonio di eccellenza economica in un passato non troppo lontano, e presupposto assolutamente indispensabile alla filiera del valore di circa 18 miliardi di euro, che occupa circa 70.000 addetti (fonte: Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 2011);
    

    
      pertanto, a parere degli interroganti, è opportuno che la politica si interessi al problema, mantenendosi assolutamente neutrale tra gli attori contendenti del mercato, impedendo situazioni distorsive e speculative;
    

    
      il mercato suinicolo italiano è regolato in modo insolito rispetto al resto del mondo. Da almeno 15 anni la quasi totalità delle compravendite è regolata da contratti annuali che definiscono la qualità della merce (maiali), il quantitativo oggetto della compravendita, i tempi e i modi di consegna e di pagamento ed infine un premio, che normalmente oscilla tra i 5 e i 12 centesimi, aggiunto al prezzo che viene determinato settimanalmente dalla borsa di riferimento. Oggi per lo più si utilizza la borsa CUN (Commissioni uniche nazionali per la quotazione dei suini) o quella di Modena;
    

    
      la borsa CUN è un accordo privato tra le associazioni degli allevatori e i macellatori coordinato dal Ministero e prevede la possibilità 6-8 volte all'anno della mancata quotazione in caso di non riuscito accordo. In caso di "non quotato" le parti sono libere dagli obblighi contrattuali. La borsa di Modena è invece una tradizionale borsa merci gestita dalla locale Camera di commercio dove in caso di mancato accordo tra le parti il prezzo è garantito da una commissione arbitrale (deputazione);
    

    
      a giudizio degli interroganti l'avere predeterminato vendite e acquisti è assai discutibile in termini di utilità, soprattutto per il soggetto meno forte come gli allevatori, ma il pericolo maggiore all'interno del meccanismo contrattuale è rappresentato dai tempi di consegna;
    

    
      precedentemente il mercato suinicolo italiano tradizionalmente aveva un ciclo settimanale: consegne e pagamenti venivano regolati settimana dopo settimana mentre oggi i tempi di pagamento si sono allungati così come i tempi di consegna che possono arrivare sino a 3 settimane. In altri termini un macello può acquistare 100 maiali e macellarne solo 50 tenendo di "scorta" i rimanenti. Questo meccanismo consente quindi ai macelli dopo 2 settimane di avere la disponibilità di 100 maiali che consente loro, la terza settimana, di essere coperto nelle proprie necessità. Quindi se, nell'occasione, il mercato CUN non quotasse il singolo macello potrebbe non ritirare nessun maiale;
    

    
      tale procedura ha sempre un effetto dirompente sul mercato provocando timore e un conseguente massiccio quantitativo di vendite con un effetto depressivo sul prezzo che inevitabilmente scende;
    

    
      il calo quasi sempre ha una dinamica che prescinde dal vero rapporto tra domanda e offerta, rapporto che trova riscontro dal dato del peso medio. Ad esempio nella 37esima settimana (picco massimo) il prezzo del maiale era 1,815 euro ed il peso medio di 166,3 chilogrammi; nella 44esima settimana il prezzo è stato fissato a 1,425 euro (con un calo di 39 centesimi, pari al 21,48 per cento), mentre il peso medio è risultato 171,1 chilogrammi (con un aumento di 4,8 chilogrammi, pari al 2,88 per cento);
    

    
      in altri termini accade ciò che avviene nei mercati azionari con il meccanismo delle vendite allo scoperto;
    

    
      risulta agli interroganti che nel 2013 questo "furbo" procedimento è già stato attuato per due volte, comportando un effetto disastroso sul tessuto allevatoriale e non rispondendo a nessuna logica reale di mercato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      se non ritenga necessario avviare un tavolo di confronto tra allevatori e macellatori;
    

    
      quali urgenti iniziative, anche normative, intenda assumere per contenere le manovre speculative limitando i tempi di ritiro dei maiali acquistati alla settimana di riferimento;
    

    
      quali iniziative intenda infine adottare al fine di prevedere un adeguato meccanismo di controllo che permetta di incrociare i dati dei contratti (quantitativi acquistati) con i dati delle macellazioni effettive, derivanti dal servizio veterinario.
    

    
      (3-00466)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      SACCONI, SONEGO, SANTINI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      la crisi che ha investito tutte le fabbriche della Electrolux è la crisi di tanta parte dell'industria italiana degli elettrodomestici;
    

    
      solo conservando come realtà produttiva l'impresa svedese presente in Italia sarà possibile mandare un segnale positivo all'intero sistema manifatturiero nazionale,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Governo intenda adottare per rendere possibile la permanenza come realtà produttiva delle fabbriche della Electrolux, dalle cui sorti dipende il futuro di migliaia di lavoratori e degli stabilimenti distribuiti in molte parti del Paese.
    

    
      (3-00467)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      PAGLINI, BOTTICI, FUCKSIA, DE PIETRO, BOCCHINO, BATTISTA, BLUNDO, PEPE, SERRA, DONNO, CATALFO, PUGLIA - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri della salute e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la SLA (sclerosi laterale amiotrofica) è una malattia degenerativa e progressiva del sistema nervoso, che colpisce selettivamente i cosiddetti neuroni di moto sia centrali, sia periferici. La SLA è una patologia rara, con un'incidenza di 2-3 casi ogni 100.000 individui all'anno. Si presenta più frequentemente negli uomini che nelle donne;
    

    
      da molti anni i malati, le loro famiglie, gruppi spontanei di cittadini e le associazioni, tra cui il comitato "16 novembre" onlus, lottano per rivendicare il diritto all'assistenza e quindi il diritto ad una vita dignitosa;
    

    
      è recente la morte di Raffaele Pennacchio, malato di SLA, che ha avuto un infarto ed è deceduto a Roma, il giorno dopo aver incontrato i rappresentanti del Governo nel tentativo di ottenere finanziamenti adeguati da destinare ai disabili gravi. Raffaele Pennacchio, medico in pensione, credeva fermamente nel rispetto della dignità del malato e nella possibilità di assistere i malati gravi e gravissimi nelle loro abitazioni. Pur di sensibilizzare il Governo sulla questione dei malati di SLA è stato presente al sit-in, organizzato a Roma dal 22 ottobre 2013, conscio che si sarebbe sottoposto ad uno sforzo che avrebbe potuto mettere a rischio la sua vita;
    

    
      risulta agli interroganti che a seguito della legge n. 328 del 2000 le cure sanitarie di cui necessitano i disabili gravi sono state parzialmente trasferite al settore sociale, con la prospettiva che sarebbero stati definiti e finanziati i LIVEAS (livelli essenziali di assistenza socio-assistenziale) per consentire la continuità delle cure senza aggravi economici ai danni dei disabili gravi e degli anziani non autosufficienti. Ad oggi la Conferenza unificata Stato-Regioni non ha provveduto a dare attuazione a misure che possano efficacemente tutelare i soggetti non autosufficienti, definendo e dotando di risorse adeguate i LIVEAS;
    

    
      inoltre dal 2000 questi fondi soggetti a continui tagli sono stati insufficienti, costringendo in molti casi i familiari dei malati a rinunciare al lavoro, a vendere o ipotecare i propri beni, a rinunciare alla casa, e si sono registrati casi sempre più frequenti di gesti estremi: omicidi e suicidi;
    

    
      è letteratura scientifica consolidata che, il "caregiver", cioè colui che si prende cura a tempo pieno di un disabile o di un anziano grave, cade nell'80 per cento dei casi in depressione, perché si sente frustrato dall'abbandono da parte delle istituzioni. È stato calcolato che oltre il 60 per cento di loro arriva ad assumere psico-farmaci e ad ammalarsi gravemente;
    

    
      considerato che a seguito dell'incontro tra Governo e il comitato "16 novembre" onlus del 23 ottobre 2013, a cui è seguita la morte di Raffaele Pennacchio, nella lettera aperta al Ministro della salute si richiede l'attuazione in tempi rapidi dei seguenti punti sui quali il Governo ha espresso apertura e condivisione: "1) Il "Comitato 16 novembre" non vuole chiudere nessuna RSA: vogliamo la libertà di stare a casa e poterci tornare. Chiaramente vogliamo un contributo almeno del 50 per cento del costo che le regioni erogano alle RSA o simili. I risparmi certificati devono confluire all'FNA o ai nuovi LEA (Livelli Essenziali Assistenziali). 2) L'FNA deve essere portato a 600 milioni strutturali, il 50 per cento deve essere dedicato ai gravissimi, previo accordo urgente in Conferenza Stato Regioni. 3) Il decreto di riparto 2014 va modificato rispetto al 2013 in alcuni punti. a) Va eliminato il punto a dell'art. 2, i PUA (Punti unici d'accesso) fanno parte del servizio sanitario, non hanno nulla di sociale. b) Va aumentata al 50 per cento la quota per i gravissimi. c) Va integrato con un contributo caregiver almeno del 25 per cento del totale, chiaramente rendicontato. d) Il riparto deve essere fatto in funzione del numero dei malati e non del numero di abitanti. e) Il decreto di riparto va fatto entro gennaio 2014 ed erogato entro un mese. 4) Tutti i precedenti punti vanno emendati nella legge di stabilità insieme agli altri impegni sottoscritti il 23 ottobre, o comunque con decreto entro Natale 2013",
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Governo intenda adottare per intraprendere una politica sociale realmente capace di dare risposte alle istanze dei cittadini più deboli e per garantire l'immediata disponibilità di fondi congrui alle loro esigenze e il celere e corretto impiego delle risorse destinate agli interventi in tema di sclerosi laterale amiotrofica e assistenza domiciliare.
    

    
      (4-01101)
    

    
      MAURO Giovanni, COMPAGNONE, FERRARA Mario, SCAVONE - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      l'imprenditore del settore ortofrutticolo Angelo Giacchi ha comunicato al prefetto di Ragusa dottor Annunziato Vardé che dalle ore 10.00 di martedì 5 novembre 2013 ha attuato lo "sciopero della fame" ad oltranza, di fronte la prefettura di Ragusa, per porre l'attenzione sul grave clima sociale che stanno provocando le aste giudiziarie delle aziende e delle abitazioni, di cui lo stesso è vittima;
    

    
      sono migliaia i cittadini, costretti a vivere con il cuore in gola che da un momento all'altro vedono vanificare decenni di sacrifici e patrimoni immobiliari che vengono "svenduti e regalati" ad "avvoltoi" di turno o addirittura a capitali finanziari di non appurata provenienza;
    

    
      tutto ciò, a causa delle banche, molte delle quali segnate da recenti ed enormi "scandali multimilionari" che invece di interrompere le procedure, quando queste ultime azzerano i capitali pignorati e messi all'asta e tentare di trovare soluzioni con dilazioni del debito, continuano imperterrite nelle procedure, facendo "azzerare ingenti capitali" che non riusciranno a coprire più i debiti del singolo cittadino;
    

    
      sono tra l'altro le stesse banche che hanno applicato interessi su interessi, facendo lievitare in modo spropositato i debiti dei clienti che, se si dovessero avventurare in cause di "anatocismo" nei confronti delle banche, si vedrebbero dapprima venduti i beni all'asta, visto la celerità con cui vengono bandite le vendite e poi, dopo alcuni decenni, magari vincerebbero le cause che gli ridurrebbero enormemente la sorte capitale del debito vantato dalla banca;
    

    
      ci sono già parecchie sentenze giudiziarie che hanno condannato alcuni istituti di credito accusandoli di "anatocismo";
    

    
      inoltre la "messa all'asta" di centinaia di aziende ha provocato migliaia di licenziamenti e perdita di posti di lavoro ed è di questi giorni la notizia del "boom della disoccupazione" nel nostro Paese, dato imputabile anche alla moria di imprese che invece di essere sostenute dalle banche, sono state da queste ultime poste in vendite all'asta deprezzandone il valore riducendolo al lumicino;
    

    
      queste stesse banche hanno ricevuto ingenti iniezioni di capitali da parte della BCE, che avrebbero dovuto riversare nelle imprese italiane, consentendone la stabilità finanziaria e la competitività nei mercati internazionali;
    

    
      i gravi fatti che i nostri territori hanno conosciuto negli ultimi mesi obbligano a prendere dei seri ed immediati provvedimenti che possono impedire il dilagare di fatti criminali che negli ultimi tempi, nelle nostre città, non si contano più;
    

    
      si devono creare posti di lavoro che consentano alle famiglie di avere reddito, non bruciare i risparmi che a fatica si sono costruiti negli anni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo non ritenga di valutare l'istituzione di un tavolo di monitoraggio e di controllo delle aste giudiziarie e sugli effetti che queste possono causare sull'economia;
    

    
      se non ritenga, quindi, di valutare la sospensione e la moratoria delle aste giudiziarie, in questo periodo di grave crisi in cui è impossibile per chi perde il posto di lavoro trovarne uno nuovo.
    

    
      (4-01102)
    

    
      NENCINI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      il collegamento stradale di uscita dal porto di Ancona all'autostrada A14 è uno dei punti più critici della viabilità delle Marche in quanto i mezzi pesanti, con il carico delle navi sbarcate, che escono dal porto paralizzano il traffico per l'insufficienza della stessa rete, con tutte le conseguenze negative;
    

    
      in data 26 agosto 2013 presso gli uffici del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti si è svolto un incontro tra i dirigenti del Ministero ed una delegazione del Comune di Ancona e della Regione Marche allo scopo di siglare la convenzione tra l'associazione temporanea di imprese Impregilo, Pizzarotti, Itinera e Astaldi con il Ministero, per procedere alla realizzazione della bretella autostradale meglio conosciuta come "Uscita ad ovest", la quale collegherebbe, come detto, il porto della città dorica con la A14, favorendo il deflusso del traffico pesante dall'attuale percorso urbano;
    

    
      considerato che:
    

    
      a differenza di quanto affermato a seguito dell'incontro, sia dagli organi si stampa locali che nazionali (si veda "Il Sole-24 ore"), non risulta, ad oggi, invece, essere ancora stata firmata nessuna convenzione tra il Ministero e l'associazione temporanea di imprese;
    

    
      è evidente l'elevato valore strategico dell'opera, la cui realizzazione non è oramai più rinviabile, anche alla luce del recente incontro intergovernativo Italia-Serbia avvenuto il 15 ottobre 2013 nel capoluogo dorico, nel quale è stato ribadito il ruolo fondamentale di Ancona e delle Marche nella neo Macroregione europea adriatico-ionica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se la convenzione tra il Ministero e l'ATI Impregilo, Pizzarotti, Itinera e Astaldi per la realizzazione della bretella autostradale "Uscita ad ovest" dal porto della città di Ancona sia stata firmata;
    

    
      nel caso in cui non fosse stata firmata, quali siano le motivazioni alla base della mancata firma e come intenda procedere il Ministro in indirizzo per ottemperare agli accordi tra Comune, Regione e Governo;
    

    
      se intenda accertare le eventuali responsabilità in ordine alla mancata firma ed all'allungamento dei tempi, e se intenda predisporre e rendere noto un piano certo dei tempi di realizzazione.
    

    
      (4-01103)
    

    
      BARANI, MAZZONI - Ai Ministri dell'interno e degli affari esteri - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      a 20 anni da "Tangentopoli" non sono ancora stati fugati molteplici dubbi sull'inchiesta, e sulle modalità con le quali questa fu condotta, che rivoluzionò l'Italia politica della "Prima Repubblica";
    

    
      Bettino Craxi, principale bersaglio di "Mani pulite", sostenne che dietro quell'inchiesta c'era la mano di una potenza straniera, con esplicito riferimento agli Stati Uniti;
    

    
      in un'intervista a "La Stampa" Reginald Bartholomew, ex ambasciatore americano in Italia (1993-1997) ha parlato delle strane trame fra il team di Mani pulite e il consolato americano allora guidato da Peter Semler, il quale a Milano chiuse una carriera di 37 anni al servizio del Foreign office americano;
    

    
      secondo Bartholomew, che fu molto critico sull'operato dei magistrati del pool e sull'uso sistematico del carcere preventivo, a Milano «qualcosa non quadrava»: il suo predecessore Peter Secchia avrebbe infatti lasciato a Semler la libertà di tessere rapporti con i magistrati che si occupavano dell'inchiesta sulla corruzione dei partiti italiani;
    

    
      lo stesso Semler ha recentemente ammesso di aver incontrato Di Pietro già nel novembre 1991, e l'ex pm gli anticipò che l'inchiesta sarebbe arrivata alla dirigenza di Psi e Dc;
    

    
      diversi osservatori in questi anni hanno proposto la spiegazione che gli Usa abbiano fatto pagare a Craxi il caso Sigonella, quando i carabinieri circondarono la base americana per impedire ai militari americani la presa in consegna di Abu Abbas;
    

    
      altri osservatori hanno letto la vicenda Tangentopoli come un capitolo del grande attacco della finanza internazionale volto a danneggiare l'Italia per appropriarsi dei suoi gioielli e declassare il nostro Paese;
    

    
      Bettino Craxi ebbe a dichiarare: "Non mi sorprendo di quello che è avvenuto, fa parte di un processo mondiale. Dietro c'è sempre la grande Finanza. Ai grandi gruppi finanziari faceva gola l'economia del nostro paese. Vedeste come se la sono pappata e se la stanno pappando";
    

    
      da un articolo del 17 agosto 2011 pubblicato dal quotidiano "Italia Oggi" si apprende che lo stesso giornale il 7 ottobre 2009 scrisse che il Governo Berlusconi traballava a causa dei legami con Gheddafi e con Putin, molto malvisti dalla coppia Obama-Hillary Clinton e quello che è seguito nei mesi successivi ha ricordato molto da vicino il copione sperimentato dal 1945, quando il quartetto dei vincitori della seconda guerra mondiale (Gran Bretagna, Francia, Usa e Urss) si spartì l'Italia depredandola di comune accordo, condizionandone la vita democratica corrompendola con finanziamenti opposti e speculari;
    

    
      crollata l'Urss, con la Russia in fase di trasformazione, nel quartetto subentrò la Germania;
    

    
      sull'articolo citato si legge: "I valvassori del Quartetto rapinavano da sempre le ricchezze italiane; dopo il 1989 Mediaset fu tra le appetibili. I valvassori ebbero sempre man salva purché assicurassero la ciclica spremitura degli italici servi della gleba, come desiderano mercati, Bce, Imf e agenzie di rating. L'Italia è come le mucche dei Masai. I valvassori le incidono ogni tanto le vene del collo, badando di non ucciderla; raccolgono il sangue nella zucca e lo porgono al Quartetto";
    

    
      in questo contesto non va dimenticato il famoso party del Britannia a seguito del quale si procedette con la svendita dei più preziosi gioielli italiani con la scusa delle privatizzazioni;
    

    
      la scellerata distruzione dell'industria manifatturiera italiana che ne seguì è stata certamente a giudizio degli interroganti tra le cause principali che hanno fortemente ridimensionato il ruolo politico ed il peso economico dell'Italia che negli anni in cui Craxi era alla guida dell'Esecutivo era giunta ad essere la quinta potenza mondiale;
    

    
      chiunque ha tentato di opporsi è stato messo nel mirino da chi aveva interesse a tenere l'Italia spaccata in due partiti, l'uno contro l'altro armato;
    

    
      fino a che il mondo era governato da Bush e da Putin, almeno un simulacro di sovranità italiana è stato preservato. Poi, con Barack Obama alla Casa Bianca, l'equilibrio si è rotto, e lo si è visto con la guerra alla Libia, contro cui Berlusconi si era inutilmente schierato;
    

    
      ci si può chiedere per quale motivo per Gheddafi tutta l'opposizione italiana ha indossato l'elmetto. Gheddafi non era peggiore di Saddam Hussein, per il quale la stessa opposizione italiana fu accanitamente contraria e insistentemente pacifista. La menzogna da cui partì l'assalto finale a Gheddafi, ossia i 10.000 presunti morti massacrati dal regime libico fu lanciata, non a caso, dalle agenzie statunitensi e britanniche, e questo sta a significare che dietro il protagonismo di Sarkozy c'erano altri interessi, molto più consistenti, di Usa e Gran Bretagna. E infatti il Ministro della difesa britannico dovette ammettere che le operazioni delle forze speciali di Sua Maestà in Libia erano iniziate un mese prima del bombardamento francese che diede inizio alla guerra;
    

    
      contro l'Italia fu scatenata un'altra guerra, quella dello spread, che portò alla fine del Governo Berlusconi e all'arrivo di Monti a palazzo Chigi;
    

    
      nel frattempo contro Berlusconi si intensificarono le inchieste giudiziarie, un'offensiva senza precedenti nel mondo, molte delle quali basate su valanghe di intercettazioni che hanno interessato la stessa residenza dell'allora Presidente del Consiglio dei ministri;
    

    
      il ruolo svolto dalla grande finanza internazionale influenza con pressioni sempre maggiori il regolare andamento politico, economico ed istituzionale dei singoli Stati, mettendo in moto delle speculazioni di cui si riconosce comunemente l'esistenza;
    

    
      sembra di vivere una guerra, sebbene questa non sia combattuta con armi convenzionali. Non ci sono più truppe, ma ad invadere il Paese sono la finanza creativa e i derivati Usa. L'America che ha contribuito con un ruolo sostanziale a liberare l'Italia dalla dittatura politica di cui l'Europa era vittima, di fatto ha contribuito a giudizio degli interroganti al diffondersi di una dittatura economico-finanziaria;
    

    
      in un quadro di crisi economica globale, nel contesto europeo, l'Italia è il Paese che beneficia del minor numero di investimenti stranieri;
    

    
      ora è scoppiato lo scandalo "Datagate", seguito alle rivelazioni sulla reale attività di raccolta dati dell'americana National security agency (NSA);
    

    
      dal 2002 gli Stati Uniti avrebbero messo sotto controllo il cellulare del cancelliere tedesco Angela Merkel e le comunicazioni di altri 35 leader stranieri e inoltre avrebbero anche intercettato milioni di metadati sul territorio francese, spagnolo e italiano;
    

    
      a quanto si apprende dagli organi di informazione un numero considerevole di intercettazioni sarebbero state operate dalla stessa NSA anche nei confronti di numerosi uomini pubblici italiani,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se ai Ministri in indirizzo risulti corrispondente al vero la situazione descritta in premessa;
    

    
      se fra gli intercettati risulti esserci anche l'ex premier italiano Silvio Berlusconi;
    

    
      se sia in atto una verifica sul numero di intercettazioni telefoniche, ambientali e sul traffico web di Berlusconi;
    

    
      se sia in atto una verifica sull'ipotesi che parte di tali intercettazioni frutto di spionaggio internazionale siano state messe a disposizione della Procura di Milano nelle sue molteplici inchieste nei confronti dell'ex Presidente del Consiglio dei ministri italiano;
    

    
      se non ritengano doveroso attivarsi al fine di chiedere gli opportuni chiarimenti anche in sede diplomatica e in particolare agli ambasciatori di Usa, Francia, Germania e Gran Bretagna in Italia;
    

    
      quali misure di competenza intendano mettere in atto in relazione alla gravità costituita dalle intercettazioni verificatesi nel tempo ai danni di esponenti del Governo italiano.
    

    
      (4-01104)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00465, del senatore Marcucci, sull'elaborazione delle linee guida per l'espletamento della selezione pubblica per il riconoscimento della professione di restauratore;
    

    
      9ª Commissione permanente(Agricoltura e produzione agroalimentare):
    

    
      3-00466, della senatrice Gaetti ed altri, sul mercato suinicolo italiano.
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 3-00352, della senatrice Chiavaroli.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,32).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          GENTILE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Non facendosi osservazioni, il processo verbale si intende approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,37).
        

      

      
        

        

        
          Per l'inserimento all'ordine del giorno del documento III, n. 1
        

        
          TAVERNA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signora Presidente, vorrei fare un richiamo al Regolamento ai sensi dell'articolo 92. Ieri, sia quando presiedeva il Presidente Grasso che quando presiedeva il vice presidente Gasparri, è stata considerata non ammissibile la nostra richiesta di procedura cosiddetta urgentissima. Tuttavia, la richiesta di esaminare un argomento non previsto all'ordine del giorno, avanzata dal Gruppo Movimento 5 Stelle ai sensi dell'articolo 56, comma 4, del Regolamento non può a nostro avviso considerarsi preclusa a causa di precedente votazione dell'Assemblea effettuata in forza di altra disposizione regolamentare (articolo 55, comma 3).
        

        
          Il Regolamento del Senato prevede infatti due distinte e diverse procedure concernenti la programmazione dei lavori.
        

        
          La prima è quella riferita al calendario non adottato all'unanimità dalla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi: in tal caso l'articolo 55, comma 3, prevede che sulle eventuali modifiche proposte l'Assemblea decide a maggioranza semplice, con votazione per alzata di mano. (Brusio. Richiami del Presidente).
        

        
          La procedura cosiddetta urgentissima, ai sensi dell'articolo 56, comma 4, assegna la facoltà anche ad otto senatori di chiedere l'inserimento di nuovi argomenti all'ordine del giorno, non menzionando in alcun modo, né implicito né esplicito, il riferimento al calendario dei lavori. La formale e sostanziale differenza tra le due procedure è deducibile evidentemente dalle distinte procedure percorribili ed applicabili. In particolare, per la procedura urgentissima occorre, anche ai sensi di un parere della Giunta per il Regolamento del 15 febbraio 2000, la comunicazione preventiva al Presidente, l'autorizzazione del Presidente medesimo, la maggioranza dei due terzi dei presenti (e non quella semplice necessaria per le modifiche al calendario) e la votazione mediante procedimento elettronico con relativo preavviso (e non il voto per alzata di mano, richiesto per le modifiche al calendario). Si tratta dunque di procedure radicalmente distinte e diverse, che traggono la loro ragion d'essere da due diverse disposizioni regolamentari. L'una si trova all'interno di un articolo rubricato «Calendario dei lavori», l'altra in un articolo la cui rubrica non a caso è «Ordine del giorno della seduta».
        

        
          L'enunciata preclusione della procedura urgentissima esposta in una valutazione della Presidenza in forza di precedente approvazione del calendario non è sorretta, a nostro avviso, da una interpretazione letterale del Regolamento del Senato. Del resto, nel corso della seduta del 2 ottobre 2001 è stata ritenuta inapplicabile la procedura prevista dall'articolo 56, comma 4, per l'esame degli argomenti che non siano all'ordine del giorno, perché nella medesima seduta l'Assemblea approvava il calendario dei lavori. Nel caso odierno e di ieri le richieste e le procedure risultano del tutto distinte, non connettibili né collegabili, perché attengono a due articoli del Regolamento diversi, che regolano momenti diversi, con procedure diverse, maggioranze diverse e modalità di votazione diverse. Oggi c'è un diverso Presidente, e speriamo che l'interpretazione sia diversa.
        

        
          È per le ragioni esposte che, ai sensi dell'articolo 56, comma 4, del Regolamento, chiediamo nuovamente che l'Assemblea si pronunci ora sull'inserimento all'ordine del giorno della seduta odierna del documento della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari concernente la decadenza del senatore Berlusconi, che, anche alla luce di tutto ciò che sta accadendo, ci sembra sempre più lontana. Quindi calendarizziamola oggi, signora Presidente, e facciamo un favore a questo Paese. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Taverna, la Presidenza prende atto del suo richiamo al Regolamento molto articolato, quindi si riserva di approfondirlo e di dare una risposta nel corso della seduta odierna.
        

        
          Nel frattempo perseguiamo con l'ordine del giorno della seduta.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 9,42)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1150, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che nella seduta pomeridiana di ieri la relatrice ha svolto la relazione orale ed ha avuto luogo la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare la relatrice.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Signora Presidente, signora Ministro, onorevoli colleghi, poche note di replica all'ampio dibattito che si è svolto nel corso della seduta pomeridiana di ieri in quest'Aula, durante il quale mi pare siano stati evidenziati alcuni punti comuni, riconosciuti sicuramente dalle forze politiche di maggioranza, ma non solo.
        

        
          In particolare, è stata sottolineata l'importanza del provvedimento in esame e il fatto che - così come avvenuto qualche settimana fa con il decreto valore cultura - esso rimette il tema dell'istruzione al centro dell'agenda politica del Governo, rappresentando tra l'altro un'inversione di tendenza rispetto ad un lungo periodo in cui i temi della scuola, dell'università e della ricerca sono stati ingiustamente, e direi anche colpevolmente, trascurati ed hanno avuto un ruolo minore all'interno delle politiche di questo Paese.
        

        
          Tuttavia, non posso non ribadire quanto anche io stessa ho messo in evidenza nella mia relazione introduttiva al decreto-legge n. 104, vale a dire un riconoscimento corale delle condizioni di disagio con cui l'Aula e, aggiungo, la stessa Commissione istruzione hanno dovuto necessariamente trattare un tema così importante e così articolato. Una condizione di disagio che è derivata da tempi sincopati: non saprei come definire altrimenti, signor Ministro, le 24 ore di impegno molto intenso che ci vengono richieste, mentre sicuramente l'esame del provvedimento avrebbe avuto bisogno di maggiore spazio e di una maggiore possibilità di approfondimento, oltre che di interventi eventualmente emendativi e migliorativi rispetto ad alcuni punti di criticità che continuano ad esserci.
        

        
          La discussione generale ha rilevato, come ricorderete, i profili innovativi del decreto; a quelli che io stessa avevo indicato nella relazione se ne sono aggiunti altri, che voglio ricordare. Mi riferisco, in particolare, alle misure per aiutare le famiglie a sostenere l'istruzione dei figli, quindi un welfare studentesco - così lo abbiamo definito ieri - che rappresenta un elemento innovativo nella politica di istruzione del Paese.
        

        
          Allo stesso modo, è stata messa in risalto la volontà di affrontare - non sempre con successo, forse per i tempi stretti di cui parlavo - alcune questioni spinose, come l'accesso al numero chiuso nelle facoltà che lo prevedono o la questione della cosiddetta area di sostegno agli alunni che ne hanno diritto: a tale riguardo - vedremo cosa accadrà - sono stati elaborati dei possibili ordini del giorno che danno suggerimenti ed indicazioni al Governo per un miglioramento rispetto al testo che ci è stato consegnato dalla Camera.
        

        
          Infine, è stato evidenziato l'inserimento nel decreto di una serie di norme che rilanciano settori di tutela, conservazione e messa in sicurezza del patrimonio edilizio della scuola e dell'università, che è una delle priorità da tempo annunciate, ma mai effettivamente affrontate con un provvedimento specifico. A tal proposito, devo dire che l'insistenza sull'importanza dell'articolo 10 è stata una costante negli interventi dei colleghi che hanno parlato ieri in discussione generale.
        

        
          Volendo quindi arrivare ad una sintesi, signor Ministro, onorevoli colleghi, credo che questo provvedimento alla fine possa avere un impatto complessivo anche più forte ed incisivo di quello che è possibile immaginare dalla sua lettura e dalla discussione che è stata fatta, proprio perché nei suoi 27 articoli affronta sia la parte relativa alla tutela, alla promozione e alla valorizzazione di quello che definirei il patrimonio intangibile, vale a dire le intelligenze dei nostri alunni e la loro possibilità di istruirsi in una scuola avanzata e competitiva, sia la parte relativa al patrimonio tangibile, cioè le strutture in cui gli studenti e gli alunni devono operare e trovare uno spazio adeguato per la loro crescita e per la loro formazione.
        

        
          Ci auguriamo, signora Ministro - e questo è un messaggio che la prego di portare al Governo nella sua complessità - che questa modalità di condurre i lavori di Commissione e d'Aula su decreti di questa importanza possa veramente essere un ultimo episodio, perché ne abbiamo subito - lo ripeto - un disagio che non vorremmo più affrontare e che necessariamente può inficiare, almeno sul piano teorico, la qualità del nostro lavoro.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare la rappresentante del Governo.
        

        
          CARROZZA, ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. Signora Presidente, onorevoli senatori, ringrazio tutti i senatori intervenuti e tutti i Gruppi politici per l'attenzione dimostrata su questo provvedimento e per le proposte che avete voluto formulare. Alcuni interventi hanno posto l'attenzione sui tempi molto stretti che il Senato sta avendo per discutere questo provvedimento. Concordo sul fatto che il tempo non ci ha concesso una discussione approfondita sui tanti temi toccati da questo decreto e sono anche grata a tutti voi, a tutti gli intervenuti e a tutti i Gruppi, per il senso di responsabilità che avete dimostrato.
        

        
          Questo deve indurre il Governo - e mi farò carico, come Ministro, di portare un messaggio in tal senso - ad impegnarsi affinché non accada mai più che provvedimenti di questa portata e di questa importanza vengano discussi con questa fretta e con l'impossibilità di dibattere argomento per argomento, soprattutto quando si parla del futuro dei nostri ragazzi, della loro istruzione, dell'università e della ricerca.
        

        
          Vorrei che insieme potessimo aprire un confronto su questi temi e sul futuro dell'istruzione, dell'università e della ricerca in questo Paese. Vorrei che da oggi partisse un confronto continuo. Tanti sono i temi che voi avete toccato e che sono stati toccati anche dalla relatrice, senatrice Giannini: l'accesso all'istruzione, il sostegno alle famiglie per il welfare studentesco, il modo in cui organizziamo il reclutamento degli insegnanti, l'accesso alle scuole di specializzazione in medicina e quindi tutto il tema della formazione dei giovani medici.
        

        
          Vorrei che il dialogo non finisse qua e che continuasse nei prossimi giorni e nei prossimi mesi, in modo da portare avanti e portare a termine un percorso che inizia oggi con questo decreto e che vorrà vedere una vera riforma del sistema dell'istruzione, dell'università e della ricerca, che riponga al centro della politica economica di questo Paese un investimento nell'istruzione, nell'università e nella ricerca.
        

        
          Vorrei tracciare brevemente alcune parti di questo decreto, che sono importanti. Questo non giustifica la fretta con cui il provvedimento è giunto in quest'Aula, ma sicuramente questo decreto rappresenta una prima risposta alla richiesta di attenzione che il mondo della scuola (che comprende le famiglie e gli insegnanti) e il mondo dell'università e della ricerca ci chiedono per questo settore. Questo decreto non è una rivoluzione. Nei loro interventi molti senatori hanno posto l'accento sul fatto che serve ben altro per la scuola. Sicuramente serve ben altro, serve molto di più per la scuola, per l'università, per la ricerca e per l'investimento sul futuro dei nostri ragazzi; ma certamente il fatto di avere fin dall'inizio dell'azione di governo posto e voluto un decreto sull'istruzione rappresenta, se non altro, un'inversione di tendenza, di cui gli insegnanti e le famiglie comunque ci sono grati. Essi si aspettano ancora di più da oggi.
        

        
          Quindi, mi auguro che oggi arrivi un segnale di responsabilità da quest'Aula, e una risposta, che confermino l'importanza del recepimento delle misure che sono raccolte in questo decreto-legge. Tali misure rappresentano un inizio; ma certamente questo segnale deve arrivare.
        

        
          Dobbiamo comunque ripensare a questo sistema. Tra i temi che avete toccato nei vostri interventi, in particolare avete segnalato con molta enfasi da più parti, soprattutto i senatori della Commissione sanità, quello delle scuole di specializzazione in medicina e dell'accesso alle facoltà di medicina, un nodo non ancora risolto; 80.000 domande per 11.000 posti. Immaginatevi cosa può rappresentare 80.000 candidati al primo anno nelle nostre facoltà di medicina!
        

        
          È un tema che dobbiamo affrontare nell'ambito di un bilanciamento complessivo dei posti in medicina e dei posti nelle scuole di specializzazione e delle modalità di accesso. Sono d'accordo con quello che molti di voi hanno segnalato da più parti, indipendentemente dal Gruppo di appartenenza. Dobbiamo dare un segnale ai nostri ragazzi e ai nostri giovani medici rispetto al fatto che in Italia ci si forma da medici sulla base dei propri meriti personali, dello studio, del lavoro. E da quest'Aula è venuto un segnale molto importante in tal senso.
        

        
          Inoltre avete segnalato molto bene e più volte il tema del modello di finanziamento del mondo universitario, che non è affrontato nel decreto-legge. Personalmente, come Ministro dell'università, con una delega così importante, mi faccio carico e mi prendo la responsabilità, di fronte a tutti voi, di affrontare una volta per tutte il sistema del modello di finanziamento delle nostre università e il tema del turnover, combattendo fino all'ultimo minuto che avrò a disposizione per eliminare qualunque blocco del turnover nel sistema dell'università e della ricerca. (Applausi dai Gruppi PD, SCpI e dei senatori Palermo e Campanella).
        

        
          Spero che il Senato mi voglia affiancare, dati i toni dei vostri interventi. Il modello di finanziamento del nostro sistema universitario è un tema da coesione nazionale, un tema che ci vede bilanciare sul territorio la presenza delle università. Purtroppo, in questo momento è il frutto di una stratificazione normativa volta più che altro al risparmio, in nome di una pseudoefficienza dei bilanci che non guarda all'esigenza di avere un sistema universitario presente su tutto il territorio, con le stesse garanzie di qualità. Quindi, dobbiamo impegnarci insieme in un percorso per cui si debba discutere anche della politica. Se c'è un tema di cui la politica deve discutere è proprio questo: dove e come devono essere presenti le nostre università sul territorio e come il sistema di istruzione, di università e di ricerca debba rappresentare la coesione territoriale, come si vuole finanziare, cosa significa essere università virtuosa. Vorrei che si desse una definizione e un senso a questo termine.
        

        
          Pertanto prendo un impegno di fronte a tutti voi - chi mi conosce sa che quando do la parola cerco di mantenerla con tutte le mie forze - a discutere questo tema che è estremamente delicato e riguarda il futuro dei nostri ragazzi, il futuro dell'istruzione superiore, il futuro delle pari opportunità per l'accesso allo studio a tutti i livelli. (Applausi dai Gruppi PD e SCpI e del senatore Palermo).
        

        
          Vorrei anche ricordarvi che questo provvedimento è finalizzato soprattutto alla scuola e all'istruzione, a dare una risposta all'istruzione. Ove sarà possibile, anche nel collegato alla legge di stabilità, ma in futuro in ulteriori provvedimenti, sicuramente affronteremo anche il tema dell'università e della ricerca. Vorrei che soprattutto i membri della Commissione istruzione, sia della Camera che del Senato, fossero coinvolti in una produzione di proposte di qualità per rispondere all'esigenza di organizzazione del sistema d'istruzione superiore sul territorio nazionale.
        

        
          Quindi, oggi chiedo il vostro voto sul decreto istruzione per dare una risposta. Questo decreto istruzione, come ho detto, non è epocale, non è rivoluzionario, affronta tanti temi. Abbiamo cercato di dare una risposta agli insegnanti, a partire dagli insegnanti di sostegno, alla pianificazione e alla programmazione triennale sui posti vacanti e disponibili, ben sapendo che serve sicuramente affrontare il tema del reclutamento degli insegnanti con una nuova riforma che arrivi a regime a risolvere la stratificazione normativa e le tante ingiustizie che sono state compiute in questo settore; ma per fare questo servono tempo, riflessione e discussione.
        

        
          Inoltre, abbiamo affrontato il tema degli studenti introducendo per la prima volta il capitolo del welfare studentesco, riguardante alcune spese che stanno incidendo moltissimo sul costo dell'istruzione per le famiglie: tra queste vi sono le spese di trasporto regionale nelle scuole secondarie, perché il costo del trasporto per motivi di studio all'interno della provincia, da una cittadina ad un'altra e da un comune all'altro, sta diventando enorme.
        

        
          Vi ricordo inoltre che il decreto affronta anche il tema del diritto allo studio, grazie all'individuazione di una posta che sicuramente non copre tutte le esigenze: sono solo 100 milioni di euro, ma sono risorse stabili e permanenti che questo decreto assegna al diritto allo studio. Quando sono arrivata al Ministero ho trovato soltanto 14 milioni sul 2014 per il diritto allo studio e ho cercato d'inserire questi 100 milioni in modo permanente; ad essi possibilmente, nella legge di stabilità e nei provvedimenti successivi, cercheremo di aggiungere ulteriori risorse. Ma quelle finalizzate al diritto allo studio sono sicuramente fra le voci di spesa più carenti di risorse, in un settore così bisognoso di attenzione.
        

        
          Inoltre, abbiamo inserito nel decreto i mutui per l'edilizia scolastica e il wi-fi nelle scuole per l'introduzione di Internet. Abbiamo già quasi portato a termine il bando su questo tema, rispetto al quale c'è stata una risposta molto ampia e positiva da parte delle scuole. Si prevede il comodato d'uso tra reti di scuole, piattaforme per la fruizione di libri digitali e per la messa in condivisione di libri cartacei.
        

        
          Finalmente con questo decreto si dà vita ad un'alleanza tra la scuola e il sistema museale e dei siti archeologici e si potranno fare per la prima volta progetti didattici nei musei e nelle scuole.
        

        
          Vi è poi una risposta - com'è stato segnalato ieri dal senatore Martini - in ordine al sistema degli istituti musicali pareggiati, che stava andando progressivamente in rovina a causa di una mancanza di attenzione. Oggi diamo a questo settore una risposta, affermando che studiare musica in Italia è di nuovo all'attenzione del Parlamento ed è nuovamente considerato importante. Abbiamo anche inserito dei premi, nell'ambito del diritto allo studio, nel sistema delle accademie artistiche e musicali: anche questo è un progressivo passo avanti per il sostegno dello studio della musica e dell'arte in Italia.
        

        
          Non voglio ora raccontarvi tutte le altre misure, ma vorrei concludere sottolineando il nostro impegno soprattutto rispetto ai tre temi che ho sottolineato: il reclutamento degli insegnanti in senso meritocratico; il modello di finanziamento e il blocco del turnover nel nostro sistema universitario, all'insegna della coesione nazionale, di una definizione reale di università virtuosa e di un modello condiviso verso cui indirizzare il nostro sistema universitario; la selezione e formazione dei giovani medici e delle scuole di specializzazione. Prendo qui un impegno a lavorare e a continuare il dialogo con tutti voi.
        

        
          Concludo ringraziandovi per la vostra attenzione e augurandomi che, nel voto positivo su questo provvedimento, vi sia un grande segnale da parte di quest'Aula al mondo della scuola, che ne sta aspettando con ansia la conversione. (Applausi dai Gruppi PD, PdL, SCpI e dei senatori Palermo e Campanella).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a dare lettura dei pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti.
        

        
          SAGGESE, segretario. «La 1a Commissione permanente, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
        

        
          Esaminati altresì i relativi emendamenti, esprime, per quanto di competenza, i seguenti pareri:
        

        
          - sugli emendamenti 2.6 e 2.7 parere contrario, in quanto le norme ivi previste, prefigurando un onere finanziario a carico del bilancio regionale, sono suscettibili di incidere in misura significativa sull'autonomia finanziaria delle Regioni;
        

        
          - sull'emendamento 5.26 parere contrario, dal momento che la disposizione configura, in capo alla Conferenza Stato-Regioni, un obbligo che, anche in riferimento alle finalità previste, appare incompatibile con la natura e con le funzioni di tale organismo;
        

        
          - sui restanti emendamenti parere non ostativo».
        

        
          «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e preso atto dei chiarimenti forniti dal Governo con riferimento all'articolo 24 e all'articolo 27, comma 2, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, nel presupposto che:
        

        
          - le riduzioni di spesa disposte dall'articolo 27, comma 2, lettere e), d), e) e f), non pregiudichino la realizzazione degli interventi già previsti a legislazione vigente a valere sulle medesime risorse.
        

        
          In merito agli emendamenti trasmessi dall'Assemblea, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 2.2, 2.8, 2.11, 3.4, 3.5, 4.16, 4.18, 4.0.1, 5.3, 5.4, 5.22, 5.27, 7.2, 7.3, 7.4, 7.7, 7.0.3, 10.2, 10.4, 10.5, 15.2, 15.5, 15.6, 15.8, 15.10, 15.11, 15.14, 15.15, 15.26, 15.27, 15.28, 16.1, 16.11, 17.5, 17.6, 18.2, 19.5, 19.7, 19.8, 19.200, 20.1, 20.2, 20.4, 24.3, 24.5, 24.0.1, 1.1, 2.3, 2.4, 2.5, 2.6, 2.10, 4.5, 4.6, 4.7, 4.8, 5.5, 5.6, 5.9, 5.10, 5.23, 5.25, 5.26, 5.0.1, 7.10, 7.0.1, 7.0.2, 10.6, 10.7, 10.8, 10.9, 11.1, 15.1, 15.3, 15.4, 15.12, 15.13, 15.16, 15.17, 15.21, 15.24, 24.6, 24.7, 27.1, 27.2 e 27.3.
        

        
          Sui restanti emendamenti il parere è non ostativo».
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Signora Presidente, nella discussione di ieri il Governo ha colto la giusta preoccupazione e lo sconforto dell'Aula del Senato per non aver avuto sufficiente tempo per esaminare il provvedimento. Per questo è intenzione del Governo porre molta attenzione e dare una forte importanza agli ordini del giorno. Infatti, visto che non ci sarà la possibilità di approvare emendamenti, è giusto che il Senato, almeno attraverso gli ordini del giorno, possa esprimere un proprio orientamento sul decreto-legge in esame. Per fare questo però ci si richiede un supplemento di lavoro per riformulazioni degli ordini del giorno già presentati e per la trasformazione di alcuni emendamenti in ordini del giorno.
        

        
          Quindi, sono a chiederle una breve sospensione, perché, insieme alla relatrice, possiamo terminare questo lavoro, che raccoglie molte richieste e giuste osservazioni che sono venute da senatori di tutti i Gruppi.
        

        
          PRESIDENTE. Credo non ci siano obiezioni, perché è una richiesta che viene incontro alle esigenze del Senato. È sufficiente una sospensione fino alle 10,30?
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Sarebbe meglio fino alle 10,40.
        

        
          PRESIDENTE. D'accordo.
        

        
          La seduta è sospesa.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 10,06, è ripresa alle ore 10,42).
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Passiamo all'esame degli ordini del giorno, che sono stati già illustrati nel corso della discussione generale e su cui invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Signora Presidente, mi scuso innanzitutto per l'ulteriore ritardo, dipeso da quanto noto e detto.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G100. Esprimo altresì parere favorevole sull'ordine del giorno G101, previa riformulazione della prima parte del dispositivo, per cui si «impegna il Governo a valutare l'opportunità di ripristinare la composizione massima». Il parere sull'ordine del giorno G102 è favorevole. Sono favorevole all'accoglimento dell'ordine del giorno G103 come raccomandazione. Esprimo parere favorevole all'accoglimento sull'ordine del giorno G104, previa riformulazione della prima parte del dispositivo, nel senso di impegnare il Governo «a valutare l'opportunità di intervenire». Esprimo parere favorevole all'accoglimento dell'ordine del giorno G105, ad esclusione del secondo impegno, dalle parole «a provvedere, nelle more di tale provvedimento» fino alla fine del dispositivo. Esprimo parere favorevole all'accoglimento dell'ordine del giorno G106 come raccomandazione.
        

        
          Esprimo parere favorevole sugli ordini del giorno G107 e G108. Esprimo parere favorevole all'accoglimento dell'ordine del giorno G109 come raccomandazione. Esprimo infine parere favorevole sull'ordine del giorno G110.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Il parere del Governo è conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G100 non verrà posto ai voti.
        

        
          È stata proposta una riformulazione dell'ordine del giorno G101. I presentatori la accolgono?
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signora Presidente, accogliamo la riformulazione proposta.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G101 (testo 2) e G102 non verranno posti ai voti.
        

        
          Il Governo è disposto ad accogliere l'ordine del giorno G103 come raccomandazione. La presentatrice insiste per la votazione?
        

        
          FAVERO (PD). No, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G103 è accolto come raccomandazione.
        

        
          È stata proposta una riformulazione dell'ordine del giorno G104. I presentatori la accettano?
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signora Presidente, accettiamo la riformulazione proposta.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G104 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Sull'ordine del giorno G105 è stata presentata una proposta di riformulazione. Senatrice Puglisi, la accoglie?
        

        
          PUGLISI (PD). Sì, accetto la proposta di riformulazione.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G105 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Sull'ordine del giorno G106 è stato espresso parere favorevole all'accoglimento come raccomandazione. Senatore Ruta, insiste per la votazione?
        

        
          RUTA (PD). No, non insisto.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G106 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G107 e G108 non verranno posti ai voti.
        

        
          Sull'ordine del giorno G109 è stato espresso parere favorevole all'accoglimento come raccomandazione. Senatore Berger, insiste per la votazione?
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). No, non insisto.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G109 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G110 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire, nel testo comprendente le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati.
        

        
          Procediamo all'esame degli emendamenti e dell'ordine del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Il parere è contrario su tutti gli emendamenti e favorevole all'ordine del giorno G1.100.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Il parere del Governo è conforme a quello della relatrice.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signor Presidente, comunico che tutti gli emendamenti presentati da colleghi del Gruppo sono ritirati e trasformati in ordini del giorno.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 1.1 e lo trasformo in ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Invito la relatrice a pronunziarsi sull'ordine del giorno G1.1. Ricordo che ci sono impegni di natura finanziaria.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Sì, infatti.
        

        
          PRESIDENTE. Andrebbe quindi profondamente riformulato, perché - ripeto - si tratta di impegni di natura finanziaria. C'è anche il parere contrario della Commissione bilancio ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Dobbiamo valutarlo.
        

        
          PRESIDENTE. È un lavoro che ci aspettavamo fosse fatto nel corso della sospensione della seduta.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, ritiro gli emendamenti presentati all'articolo 1.
        

        
          PRESIDENTE. Se la relatrice ed il rappresentante del Governo sono pronti a formulare il parere sull'ordine del giorno G1.1 procediamo, altrimenti ne accantoniamo l'esame.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Il testo del dispositivo dell'ordine del giorno G1.1, è il seguente: «impegna il Governo a trovare nuove risorse per rifinanziare ulteriormente i contributi e i benefici a favore degli studenti delle scuole secondarie di primo e secondo grado pubbliche». Il parere è favorevole con l'inserimento della formula: «valutare l'opportunità di» prima delle parole «trovare nuove risorse».
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Il parere del Governo è conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Petraglia, accoglie la proposta di riformulazione?
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.1 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          L'emendamento 1.2 è stato trasformato in un ordine del giorno, su cui invito la relatrice e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Anche in questo caso, se non c'è riformulazione, su questo ordine del giorno, così com'è, non è possibile esprimere un parere favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. I presentatori degli emendamenti si devono far carico di proporre una riformulazione precisa dell'emendamento oppure, se non è automaticamente trasferibile, si deve dare un parere così com'è: altrimenti non procediamo.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Esprimo parere contrario sull'ordine del giorno G1.2.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Anche l'emendamento 1.3 è stato trasformato in un ordine del giorno, su cui invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Esprimo parere contrario sull'ordine del giorno G1.3.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Montevecchi, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G1.2?
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Sì, signora Presidente.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiedo se è possibile, anche in funzione del parere espresso, utilizzare la formula «impegna a» piuttosto che «il Governo provvede». Questo probabilmente potrebbe favorire un parere favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Siamo ancora sull'ordine del giorno G1.2. Penso lei si riferisca all'ordine del giorno G1.3.
        

        
          SANTANGELO (M5S). No, mi riferisco all'ordine del giorno G1.2.
        

        
          PRESIDENTE. Lì c'è un impegno di spesa.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Ribadisco il parere contrario sull'ordine del giorno G1.2.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Signora Presidente, dico una cosa, per serietà verso l'Aula. Noi sugli ordini del giorno abbiamo fatto insieme ai presentatori un lavoro approfondito. Allora, se adesso ogni emendamento viene trasformato in ordine del giorno senza che ci sia per il Governo la possibilità di approfondire quello che stiamo votando, rischiamo di svilire anche tutto il lavoro che abbiamo fatto sugli altri. Dico, quindi, fin d'ora che sugli emendamenti che vengono trasformati tout court in ordini del giorno senza avere una formulazione presentabile come ordine del giorno il Governo è contrario. Poi, se ci sono altri argomenti, da qui a fine seduta, dandoci il tempo necessario, siamo disponibili a esaminare il tutto, come lo siamo stati finora.
        

        
          PRESIDENTE. Il parere contrario è riferito agli ordini del giorno G1.2 e G1.3
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, chiedo se è il caso di dare dieci minuti di sospensione.
        

        
          PRESIDENTE. Non possiamo. Abbiamo sospeso già in precedenza la seduta. La trasformazione automatica dell'emendamento 1.2 in ordine del giorno non risulta compatibile con le questioni poste dal Governo e, quindi, procediamo nella votazione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G1.2, presentato dalla senatrice Montevecchi.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, intervengo per segnalare un fatto tecnico. Chiederei se si può regolare il microfono del Presidente, perché qua praticamente non si capisce nulla. Si sente malissimo.
        

        
          PRESIDENTE. Ha ragione, ma c'è un problema di impianto. (Viene effettuata una regolazione). Così si sente? È il massimo che si possa fare.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, mi scusi, ma mi dicono che si sente malissimo anche mentre parlo io.
        

        
          PRESIDENTE. Si, ma è un problema dell'impianto di amplificazione. Mi auguro che nel bilancio di previsione 2014 sarà previsto il rifacimento dell'impianto di amplificazione dell'Aula. (Commenti dei senatori Crosio e Volpi).
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Non pretendevo una risposta tecnica da lei. Segnalavo che c'è un problema. Lei non può rispondermi che fino al 2014...
        

        
          PRESIDENTE. No, assolutamente. Abbiamo segnalato il problema ai servizi tecnici: nei limiti del possibile si cercherà di apportare dei miglioramenti, ma non credo si possa fare altro.
        

        
          Metto ai voti l'ordine del giorno G1.3, presentato dal senatore Serra.
        

        
          Non è approvato.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, probabilmente il difetto audio non ci consente di comunicare bene.
        

        
          Le avevo chiesto precedentemente, come fatto nelle altre sedute, di procedere con il sistema elettronico per tutte le votazioni.
        

        
          PRESIDENTE. Non era stata chiara la richiesta.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Probabilmente, è un problema di audio. Eventualmente sospendiamo i lavori, se non si sente bene.
        

        
          PRESIDENTE. Staremo più attenti all'audio.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, le chiederò per tutte le restanti votazioni di procedere con il sistema elettronico.
        

        
          Per quanto riguarda l'ultima votazione, chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Non c'è il presupposto per richiedere la controprova, senatore Santangelo, perché era evidente la reiezione dell'ordine del giorno G1.3.
        

        
          Gli emendamenti 1.4, 1.5, 1.8, 1.9 e 1.10 sono stati ritirati.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.100 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 2 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Signora Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          Con riguardo agli ordini del giorno, esprimo parere favorevole sugli ordini del giorno G2.100, G2.101 e G2.102.
        

        
          In merito all'ordine del giorno G2.103, esprimo parere favorevole all'accoglimento come raccomandazione.
        

        
          Infine, esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G2.104, se viene eliminato l'ultimo capoverso del dispositivo.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Il Governo esprime parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signora Presidente, ritiro l'emendamento 2.1.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signora Presidente, anche a nome degli altri colleghi del Gruppo, comunico il ritiro degli emendamenti 2.2, 2.7, 2.10 e 2.11.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque all'emendamento 2.8, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signora Presidente, ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Centinaio, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, avevo chiesto la votazione mediante procedimento elettronico per tutti gli emendamenti presentati ai vari articoli.
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatore Santangelo, ma lo ha solo preannunciato. Deve fare la richiesta per ogni singolo articolo.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, forse oggi abbiamo qualche problema di comunicazione. Le chiedo comunque la votazione mediante sistema elettronico per ogni singolo emendamento. Mi alzerò in piedi e le avanzerò sempre questa richiesta. Mi risulta più comodo.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.8, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.9.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, sto chiedendo la votazione mediante procedimento elettronico per ogni singolo emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, è stata già richiesta con riferimento a tutti gli emendamenti presentati all'articolo 2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ma non da me.
        

        
          PRESIDENTE. Basta che sia richiesta da qualcuno.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.9, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.10 e 2.11 sono stati ritirati.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G2.100, G2.101 e G2.102 non verranno posti ai voti.
        

        
          L'ordine del giorno G2.103 è stato accolto dal Governo come raccomandazione. Chiedo ai presentatori se insistono per la votazione.
        

        
          BOCCHINO (M5S). No, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G2.103 è accolto come raccomandazione.
        

        
          L'ordine del giorno G2.104 è stato accolto dal Governo ad eccezione dell'ultimo capoverso del dispositivo. Senatrice Puglisi, le chiedo se accetta la riformulazione proposta.
        

        
          PUGLISI (PD). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G2.104 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 3 del decreto-legge, che si intendono illustrati, e su cui invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 3.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Il Governo esprime parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.1. (Il senatore Santangelo fa cenno di voler intervenire).
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 3 del decreto-legge.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, le chiedo sempre scusa, per un discorso di cortesia. Ho fatto cenno di intervenire prima della senatrice Ghedini perché intendevo dirle che gli emendamenti presentati dai colleghi del mio Gruppo sono ritirati.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signora Presidente, anch'io intervengo per dirle che ritiro tutti gli emendamenti presentati all'articolo 3.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 4 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 4.
        

        
          Esprimo invece parere favorevole sull'ordine del giorno G4.100 e all'accoglimento come raccomandazione dell'ordine del giorno G4.101. Il parere è altresì favorevole sull'ordine del giorno G4.102, ove accolta la seguente riformulazione: «impegna il Governo: ad adoperarsi perché gli studenti responsabili (...)».
        

        
          Il parere è favorevole sugli ordini del giorno G4.103 e G4.104, ove di quest'ultimo fosse accolta la seguente riformulazione: «impegna il Governo: a promuovere un programma di formazione e informazione sui disagi giovanili che coinvolga tutte le parti interessate» e «ad incoraggiare l'apertura, anche con il contributo degli enti locali - nel rispetto dell'autonomia scolastica - di uno sportello/ punto d'ascolto all'interno delle istituzioni scolastiche».
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Il parere del Governo è conforme a quello della relatrice.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signora Presidente, comunico che tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 4 presentati dai colleghi del Gruppo sono ritirati.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, vorrei fare un ragionamento con il Ministro e il Sottosegretario per quanto riguarda l'emendamento 4.0.1, che riteniamo determinante per il nostro Paese (siamo disponibili eventualmente a trasformarlo in un ordine del giorno) perché ci sembra molto ragionevole e, tra l'altro, va incontro a decisioni che in determinate Regioni sono già state prese.
        

        
          Mi spiego meglio. Il testo fa riferimento alla possibilità di istituire dei corsi di primo soccorso nelle scuole primarie e secondarie di primo grado. Da assessore provinciale io avevo fatto un accordo con il 118 e con le organizzazioni di protezione civile; tenere anche nelle scuole corsi di primo soccorso ai ragazzi ha conseguenze positive nell'immediato, ma anche per creare quei volontari che in un prossimo futuro saranno la forza motrice della grande organizzazione di protezione civile, del 118, del soccorso alpino, insomma di tutto quell'ambito nel nostro Paese; dà insomma veramente quel valore aggiunto quando ci sono delle emergenze.
        

        
          Nell'immediato, il fatto di dare ai nostri giovani un'infarinatura e di creare le condizioni perché sappiano far fronte a un'emergenza (e sappiamo che nel nostro Paese purtroppo tutti i giorni ci dobbiamo confrontare con emergenze di tutti i generi), il fatto cioè di educarli da subito va sicuramente bene; inoltre, se guardiamo alle scuole anche al di fuori dei confini del nostro Paese questo lo si fa da molti anni.
        

        
          Credo che sia importante far diventare questo principio strutturale, o cominciare a farlo, quindi chiediamo al Governo la possibilità di accogliere almeno un ordine del giorno con cui dare un abbrivio a questo pensiero, che credo porti benefici per tutto il Paese. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Pertanto, l'emendamento 4.0.1 viene trasformato in un ordine del giorno. Signor Sottosegretario, il Governo lo accoglie?
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Signora Presidente, per accordi precedenti noi stiamo già valutando una trasformazione di questo emendamento in ordine del giorno. Prendo l'impegno a farlo nei prossimi minuti, a concordarlo con i firmatari dell'emendamento e farlo presentare al relatore alla relatrice.
        

        
          Per avere un ordine del giorno che sia accoglibile abbiamo bisogno di un po' di tempo per la redazione. Lo stiamo stendendo e nei prossimi minuti lo faremo presentare alla relatrice, in maniera da avere un testo leggibile.
        

        
          PRESIDENTE. La proposta del Governo è quindi quella di accantonare l'emendamento 4.0.1 per formulare un ordine del giorno con un testo accoglibile per il Governo.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, non è un problema di accantonamento. Noi abbiamo intenzione di continuare a mantenere la nostra linea su questo emendamento, anche ove trasformato. Quello che chiediamo non è tanto la presentazione di un ordine del giorno del relatore, quanto piuttosto che ci venga proposta un'eventuale riformulazione nel momento della trasformazione dell'emendamento in ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico per tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 4 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.1, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.2, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.3, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.4, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 4.5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signora Presidente, sull'emendamento 4.5 vale lo stesso ragionamento fatto sull'emendamento 4.0.1. Abbiamo concordato con il rappresentante del Governo di trasformare questo emendamento in un ordine del giorno, vista l'importanza della proposta emendativa, che fa riferimento ai laureati in scienze motorie e all'alfabetizzazione motoria. Da parte del Governo c'era stata la disponibilità ad accogliere un corrispondente ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi al riguardo.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Confermo la disponibilità del Governo ad accogliere un eventuale ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 4.5 è dunque accantonato per concordarne una riformulazione.
        

        
          Gli emendamenti 4.6, 4.7 e 4.8 sono stati ritirati.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signora Presidente, ritiro tutti i restanti emendamenti a mia firma riferiti all'articolo 4.
        

        
          PRESIDENTE. Sono dunque ritirati gli emendamenti dal 4.9 al 4.16. Anche l'emendamento 4.17, è stato ritirato.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 4.18 è improcedibile.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G4.100 non verrà posto ai voti.
        

        
          Senatore Bocchino, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G4.101, che il Governo è disponibile ad accogliere come raccomandazione?
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signora Presidente, l'ordine del giorno in esame era stato riformulato in Commissione ed accolto dal Governo.
        

        
          Chiedo quindi al rappresentante del Governo di mantenere questo impegno, salvo accantonare eventualmente l'ordine del giorno per successivi approfondimenti.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi al riguardo.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Il Governo è disposto ad accogliere l'ordine del giorno G4.101, ove la parte iniziale del dispositivo venga riformulata come segue: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di intervenire...».
        

        
          PRESIDENTE. Accoglie la proposta del Governo, senatore Bocchino?
        

        
          BOCCHINO (M5S). Sì, signora Presidente, dal momento che era proprio questa la riformulazione accolta in Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G4.101 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Senatrice Serra, accoglie la proposta di riformulazione dell'ordine del giorno G4.102?
        

        
          SERRA (M5S). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G4.102 (testo 2) e G4.103 non verranno posti ai voti.
        

        
          Senatrice Serra, accoglie la proposta di riformulazione dell'ordine del giorno G4.104?
        

        
          SERRA (M5S). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G4.104 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          L'emendamento 4.0.1 è accantonato.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 5 del decreto‑legge, che si intendono illustrati e su cui invito la relatrice e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Signora Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 5, ovviamente previo invito al ritiro degli stessi (questo non l'ho ripetuto ogni volta, ma era implicito in ogni tornata di pareri espressi).
        

        
          Sull'ordine del giorno G5.100 esprimo parere contrario.
        

        
          Sull'ordine del giorno G5.101 esprimo parere favorevole, a condizione che la parte iniziale del dispositivo venga riformulata nel seguente modo: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di reintrodurre».
        

        
          Sugli ordini del giorno G5.102, G5.103 E G5.104 esprimo parere favorevole, a condizione che la parte iniziale dei rispettivi dispositivi venga riformulata nel seguente modo: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di provvedere».
        

        
          Esprimo infine parere favorevole sugli ordini del giorno G5.105 e G5.106.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signora Presidente, ricordo che nella seduta di ieri ho ritirato gli emendamenti a mia firma riferiti all'articolo 5.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signora Presidente, anche a nome degli altri colleghi del Gruppo, comunico il ritiro di tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 5, tranne l'emendamento 5.22, che trasformo in un ordine giorno (tra l'altro si presta particolarmente a questo scopo).
        

      


      

      
        

        

        
          Sull'incidente ferroviario avvenuto a Pontida (BG)
        

        
          BITONCI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BITONCI (LN-Aut). Signora Presidente, vorrei informare l'Aula che è appena occorso un incidente ferroviario a Bergamo, nel quale ci sono stati dei morti. Un treno ha investito un'ambulanza ad un passaggio a livello; è una cosa estremamente grave e non è la prima volta che succede. Da parte del Gruppo Lega Nord e Autonomie e penso di tutta l'Aula, esprimo solidarietà alle famiglie per quello che è successo a Bergamo.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza si associa, senatore Bitonci. Verificheremo l'entità di questa sciagura.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150 (ore 11,20)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.1.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, di tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 5 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Ghedini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.1, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.2, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 5.3 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 5.4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Centinaio, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.4, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 5.5, 5.9, 5.10 e 5.14 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.15.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.15, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.16.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.16, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.17.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.17, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.18.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.18, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 5.19 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.20.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.20, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.21.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.21, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 5.22 è stato trasformato in un ordine del giorno, su cui invito il Governo a pronunziarsi.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Signora Presidente, si tratta di argomento che è stato trattato in maniera approfondita anche nel corso della discussione alla Camera, e mi sembra di ricordare che già in quella sede sia stato presentato un ordine del giorno che va in questa direzione.
        

        
          Propongo una formulazione del dispositivo di tale ordine del giorno in questo senso: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di promuovere la formazione continua» e poi segue il testo dell'emendamento originario. In questa versione, il parere del Governo è favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Bocchino, accoglie tale formulazione dell'ordine del giorno?
        

        
          BOCCHINO (M5S). Sì, signora Presidente.
        

        
          RANUCCI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          RANUCCI (PD). Signora Presidente, vorrei chiedere al senatore Bocchino di poter sottoscrivere l'ordine del giorno G5.22. Ricordo che sia l'ABA che la TEACCH possono essere fondamentali per la diagnosi precoce dell'autismo.
        

        
          Credo che sia molto importante - e mi rivolgo al Governo - che questo ordine del giorno non rimanga solo sulla carta, ma venga veramente preso in considerazione, affinché una malattia grave e importante nel nostro Paese e nel mondo come l'autismo possa avere delle diagnosi precoci che potrebbero aiutare moltissimo le famiglie.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Anche io mi associo e chiedo di poter sottoscrivere l'ordine del giorno G5.22.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          BONFRISCO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (PdL). Signora Presidente, il tema sollevato da questo importante ordine del giorno del senatore Bocchino non può lasciarci indifferenti.
        

        
          All'onorevole Galletti, che anche in questa occasione - come già fatto in precedenza - chiede al Senato di trasformare gli emendamenti presentati in ordini del giorno, vorrei ricordare che alcuni di questi temi rivestono una fondamentale importanza. La domanda che quindi si pone il Senato, che non ha a disposizione ore o giorni per poter valutare questo decreto, è: come mai alla Camera, in un mese di discussione, non siete stati in grado di affrontare, se c'era davvero la volontà di farlo, temi di questa straordinaria importanza per la vita dei nostri ragazzi?
        

        
          All'invito che prima l'onorevole Galletti ci ha rivolto, vorrei allora rispondere che è nostra responsabilità anche se con valutazioni negative per alcuni aspetti, o positive per altri, consentire la conversione in legge di questo decreto; ma almeno ci sia risparmiata, onorevole Galletti, la presa in giro di vedere trasformato tutto in banali ordini del giorno, che, come la sua lunga esperienza politica e quella di tanti, anche tra noi, ci insegna, non troveranno mai un'applicazione reale. Quindi, questo teatrino che stiamo svolgendo stamattina vorrei fosse contenuto al massimo, per il rispetto e la dignità dell'Aula del Senato.
        

        
          Il tema che pone il senatore Bocchino - al quale chiedo di poter accettare anche la mia firma a sottoscrizione del suo testo - ancorché egli abbia già accettato la trasformazione del suo emendamento, non può essere liquidato con la banalità di un ordine del giorno. (Applausi dai Gruppi PdL, M5S e del senatore Buemi).
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Chiedo di aggiungere all'ordine del giorno G5.22 la firma dei senatori del Gruppo Lega Nord e Autonomie.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          PADUA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PADUA (PD). Signor Presidente, soltanto per una precisazione: apprezzo molto l'emendamento 5.22, poi trasformato in ordine del giorno, ma qui si fa riferimento alla formazione continua dei docenti della scuola, che non sono i tecnici della riabilitazione. È bene che i docenti conoscano i sistemi di recupero, di riabilitazione e di sostegno terapeutico, ma gli insegnanti non sono le persone abilitate alla riabilitazione dei bambini e delle persone affette da autismo, che stanno a cuore a tutti noi e devono stare cuore a ogni donna e ogni uomo che siede in quest'Aula. Peraltro, stiamo lavorando in maniera molto unitaria in Commissione sanità ad un disegno di legge condiviso su questo tema. Volevo solo fare questa precisazione.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G5.22 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.24.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.24, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 5.25, 5.26 e 5.27 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.28.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.28, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Sull'ordine del giorno G5.100 è stato espresso un parere contrario. Senatrice Mussini, insiste per la votazione?
        

        
          MUSSINI (M5S). Sì, signora Presidente.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G5.100, presentato dalla senatrice Mussini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Petraglia, sull'ordine del giorno G5.101 è stata proposta una riformulazione. La accetta?
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G5.101 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Senatore Ruta, sugli ordini del giorno G5.102, G5.103 e G5.104 sono state proposte delle riformulazioni. Le accetta?
        

        
          RUTA (PD). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G5.102 (testo 2), G5.103 (testo 2) e G5.104 (testo 2), G5.105 e G5.106 non verranno posti ai voti.
        

        
          L'emendamento 5.0.1 è stato trasformato in un ordine del giorno, sul quale invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Signora Presidente, esprimo parere favorevole.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Signora Presidente, il Governo lo accoglie.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G5.0.1 non verrà posto ai voti.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 11,33)
        

        
          PRESIDENTE. (Applausi dai Gruppi PdL e LN-Aut). Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 6 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti, previo invito al ritiro.
        

        
          Quanto agli ordini del giorno, esprimo parere favorevole, sia sul G6.100, ove il dispositivo venga riformulato sostituendo le parole «ad adottare gratuitamente nelle scuole primarie» con le altre: «a promuovere l'adozione gratuita nelle scuole primarie di», sia sul G6.101 a mia firma.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno all'articolo 6 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.1, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, comunico che i colleghi del Gruppo ritirano gli emendamenti riferiti all'articolo 6.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.2, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che gli emendamenti 6.3 e 6.4 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.5, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.6, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.7.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.7, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 6.8 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.9.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.9, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.10, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.11.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.11, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. È stata proposta una riformulazione dell'ordine del giorno G6.100. Senatrice Bignami, accetta tale riformulazione?
        

        
          BIGNAMI (M5S). Sì, signor Presidente. Con riferimento all'ordine del giorno vorrei segnalare che alle scuole elementari i libri di testo sono gratuiti ma per i bambini che hanno gravi difficoltà e non possono utilizzare i libri di testo che vengono consigliati dalla maestra le madri sono costrette a comprare altri libri di testo e dei libri acquistati e pagati dallo Stato non se ne fanno nulla, soprattutto nei casi di gravissime disabilità. Chiedo quindi che per questi ragazzi non si comprino i libri di testo indicati dalla maestra bensì quelli che servono loro. Mi sembra una cosa ragionevole, trattandosi di uno spreco inutile. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Richiamo anche all'attenzione che non tutte le madri e non tutte le famiglie sono in grado di sostenere queste spese e che in alcuni casi vi possono essere situazioni drammatiche. Chiedo quindi che questo ordine del giorno sia una bella raccomandazione e non un impegnino.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, apprezzando quanto appena detto dalla senatrice Bignami chiediamo di aggiungere all'ordine del giorno G6.100 (testo 2) la firma dei senatori del Gruppo Lega Nord e Autonomie.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto, senatore Candiani.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor Presidente, chiedo di poter aggiungere la mia firma all'ordine del giorno G6.100 (testo 2).
        

        
          PRESIDENTE. Senz'altro, senatrice Petraglia. Chi vorrà sottoscrivere l'ordine del giorno della senatrice Bignami lo può comunicare direttamente ai senatori Segretari.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G6.100 (testo 2) e G6.101 non verranno posti ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 7 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Signor Presidente, comunico, anche a nome della senatrice Montevecchi, il ritiro degli emendamenti riferiti all'articolo 7.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          Sui restanti emendamenti ed ordini del giorno, che si intendono illustrati, invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Signor Presidente, invito al ritiro di tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 7 rimasti, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G7.100. Sull'ordine del giorno G7.101 il parere è favorevole qualora il dispositivo venga riformulato come segue: «impegna il Governo a privilegiare il prolungamento dell'orario scolastico».
        

        
          Sull'ordine del giorno G7.102 il parere è favorevole al suo accoglimento in forma di raccomandazione. Il parere è poi favorevole sugli ordini del giorno G7.103 e G7.104, per quest'ultimo a condizione che il dispositivo venga riformulato come segue: «impegna il Governo a garantire che gli uffici scolastici regionali esercitino efficaci azioni di controllo sul piano dell'offerta formativa e sul monte ore di insegnamento (...)».
        

        
          Infine, esprimo parere contrario sull'ordine del giorno G7.105.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, cogliamo l'occasione per salutare gli studenti dell'Istituto professionale «Guglielmo Marconi» di Ortona, in provincia di Chieti. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150 (ore 11,40)
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, ritiro gli emendamenti riferiti all'articolo 7, sperando che il Governo li legga e in un futuro decreto-legge ne faccia proprio il contenuto.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G7.100 non verrà posto ai voti.
        

        
          È stata proposta una riformulazione dell'ordine del giorno G7.101. I presentatori la accettano?
        

        
          BOCCHINO (M5S). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G7.101 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Il Governo è disposto ad accogliere l'ordine del giorno G7.102 come raccomandazione. I presentatori insistono per la votazione?
        

        
          BOCCHINO (M5S). No, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G7.102 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G7.103 non verrà posto ai voti.
        

        
          È stata proposta una riformulazione dell'ordine del giorno G7.104. I presentatori la accettano?
        

        
          BOCCHINO (M5S). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo l'ordine del giorno G7.104 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Senatrice Montevecchi, stante il parere contrario del Governo, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G7.105?
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Sì, signor Presidente e ne chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G7.105, presentato dalla senatrice Montevecchi.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Centinaio, ha ritirato anche gli emendamenti tendenti ad inserire articoli aggiuntivi dopo l'articolo 7?
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 8 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 8.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Il parere del Governo è conforme.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 8 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.1, presentato dal senatore Centinaio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Ritiro tutti i restanti emendamenti all'articolo 8 e l'emendamento tendente ad inserire un articolo aggiuntivo dopo l'articolo 8-bis.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo pertanto all'esame di un emendamento volto a sopprimere l'articolo 9 del decreto-legge, che si intende illustrato e su cui invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Esprimo parere contrario sull'emendamento presentato.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Il parere del Governo è conforme.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 9.1.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo pertanto all'esame degli emendamenti e dell'ordine del giorno riferiti all'articolo 10 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Invito al ritiro di tutti gli emendamenti, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Esprimo poi parere favorevole sull'ordine del giorno G10.100. Anticipo inoltre il parere contrario all'ordine del giorno G10-ter.100.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Il parere del Governo è conforme a quello della relatrice.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Signor Presidente, comunico, anche a nome degli altri colleghi del Gruppo, il ritiro di tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 10.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Ritiro l'emendamento all'articolo 10.3.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G10.100 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame dell'ordine del giorno riferito all'articolo 10-ter del decreto-legge, che si intende illustrato e su cui la relatrice ed il rappresentante del Governo hanno espresso parere contrario. Il presentatore insiste per la votazione?
        

        
          BOCCHINO (M5S). Sì, signor Presidente e ne chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Bocchino, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G10-ter.100, presentato dal senatore Bocchino.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 11 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, ritiro tutti gli emendamenti presentati all'articolo 11.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Signor Presidente, ritiro l'ordine del giorno G11.101.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Invito pertanto la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sui restanti ordini del giorno riferiti all'articolo 11, che si intendono illustrati.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Invito il Governo ad accogliere l'ordine del giorno G11.100 come raccomandazione. Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G11.102.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Il parere del Governo è conforme a quello della relatrice.
        

        
          MARIN (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARIN (PdL). Signor Presidente, le chiedo di mettere ai voti l'ordine del giorno G11.100, con cui impegniamo il Governo a valutare l'opportunità di assegnare una parte dell'ammontare delle risorse che vengono destinate alla realizzazione e alla fruizione della connettività wireless anche alle istituzioni paritarie, che, in questo decreto-legge, come tutti hanno avuto modo di vedere, non hanno trovato, per usare un eufemismo, grande spazio.
        

        
          Tra le altre cose, un emendamento che andava in tal senso era già stato presentato alla Camera dei deputati. Noi chiediamo la votazione di tale ordine del giorno perché le istituzioni paritarie di questo Paese sono importanti e vogliamo che l'Aula si esprima su questo tema.
        

        
          PRESIDENTE. Il Governo intende intervenire?
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Signor Presidente, vorrei solo chiarire che la decisione di accogliere l'ordine del giorno come raccomandazione è dettata solo dal fatto che la legge stabilisce in maniera diversa: la legge stabilisce già che tali risorse non sono attribuibili alle scuole paritarie, ma solo alle altre scuole. Non posso impegnarmi a fare qualcosa di diverso. Ripeto: posso accogliere l'ordine del giorno come raccomandazione a fare in modo che in futuro quanto proposto nell'ordine del giorno si possa avverare, ma più di così non posso fare. Ripeto: non sono contrario al principio.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Marin, insiste per la votazione?
        

        
          MARIN (PdL). Signor Presidente, anche noi non siamo contrari al principio. Le Aule del Parlamento sono sovrane nel fare la legge e chiediamo al Ministro e al Governo di agire nel senso indicato. Non si possono creare figli e figliastri, e ricordo che le istituzioni e le scuole paritarie in questo Paese fanno molto, e su questo, al di là dell'ideologia, si può essere d'accordo tutti.
        

        
          Accolgo pertanto la raccomandazione e invito il Governo ad attivarsi affinché le istituzioni paritarie trovino il giusto riconoscimento nel nostro Paese, superando una legge di cui lei, signor Sottosegretario, evidentemente non condivide il contenuto avendo affermato di essere favorevole all'ordine del giorno ma di non poterlo accogliere, se non come raccomandazione, poiché la legge stabilisce in maniera diversa. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Marin, accetta che l'ordine del giorno sia accolto come raccomandazione o insiste per la votazione?
        

        
          MARIN (PdL). Signor Presidente, insisto per la votazione.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, come lei ed il rappresentante del Governo avrete potuto notare, abbiamo ritirato degli emendamenti presentati a questo articolo che riguardavano proprio la sensibilità rispetto alle scuole paritarie.
        

        
          Se i presentatori ci consentono, i senatori del Gruppo Lega Nord e Autonomie vorrebbero apporre le proprie firme all'ordine del giorno G11.100.
        

        
          BONFRISCO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (PdL). Signor Presidente, intervengo anzitutto per chiedere di poter apporre la mia firma a quest'ordine del giorno che, come il collega Marin ha fatto nella sua ultima dichiarazione, chiediamo venga votato dall'Aula.
        

        
          All'onorevole Galletti considerando la sua storia politica e personale, sempre caratterizzata da un supporto alla scuola paritaria, vorrei chiedere come possa non compiere uno sforzo in più su un tema come questo per poter assecondare e migliorare, anche sul fronte delle scuole paritarie, questo tipo di servizio.
        

        
          Annuncio che, proprio su questo tema, il nostro Gruppo proporrà una serie di emendamenti assai importanti al disegno di legge di stabilità a sostegno della scuola paritaria, perché possa crescere nel nostro Paese il diritto allo studio, che è scelta dei cittadini (anzitutto dei cittadini). Quindi, mi auguro che il Ministero, su queste nostre proposte, possa davvero interpretare l'auspicio e l'impegno dell'onorevole Galletti oggi.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor Presidente, senza aprire qui un dibattito che - ho capito - faremo sul disegno di legge di stabilità a proposito del finanziamento alle scuole paritarie, vorrei dire che su questo ordine del giorno ci asterremo. Vorrei specificarne la ragione.
        

        
          Quando parliamo di scuole paritarie, non parliamo solo di scuole paritarie private: stiamo parlando anche di scuole paritarie pubbliche (penso a quelle dei Comuni). Quindi, vorrei prestare attenzione a questo tema; lo dico forte della nostra contrarietà ai finanziamenti alle scuole private. È un tema delicato. Su tale questione bisogna fare sì scelte coraggiose, ma anche avere la consapevolezza che gli enti locali in questo momento hanno grosse difficoltà economiche a trovare le risorse necessarie per garantire pari opportunità, anche perché vincolate dal Patto di stabilità. Questa è la riflessione che rassegniamo per motivare il nostro voto di astensione.
        

        
          CASINI (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Casini, mi ha chiesto la parola la relatrice; vuole sentire cosa ha da aggiungere? (Il senatore Casini si alza per parlare, ma il microfono non funziona). Con questi microfoni non si può davvero andare avanti: ormai sono più quelli che non funzionano che quelli che funzionano.
        

        
          Prego, senatore.
        

        
          CASINI (SCpI). Magari se i servizi del Senato li facessero accomodare farebbero una cortesia a tutti!
        

        
          Nella competizione tra pubblico e privato nasce una migliore qualità della scuola per tutti, per l'utente e il cittadino. (Commenti del Gruppo Movimento 5 Stelle e applausi delle senatrici Bonfrisco e Chiavaroli). Noi riteniamo che sia importante valutare il servizio ai cittadini. Avremmo migliaia di esempi: penso all'azione di supplenza che si fa in Emilia-Romagna nelle scuole di infanzia (i cosiddetti asili) nelle piccole realtà. Questo lavoro di supplenza è stato il più delle volte riconosciuto anche dagli enti locali, dai Comuni, che in qualche modo si sono fatti carico di un'azione di attenzione, di supplenza e di aiuto finanziario. (Commenti dal Gruppo Movimento 5 Stelle. Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          Detto questo, qui si tratta di recuperare un ritardo culturale che viene da lontano e che ha coinvolto tutti, perché noi affermiamo il valore della libertà di educazione, ma nei fatti tutti gli ultimi Governi che si sono succeduti hanno sempre posposto questo capitolo alle esigenze - sacrosante - della scuola pubblica. Allora, se ci sarà un orizzonte sufficientemente ampio per il Governo, noi chiediamo al Ministro non solo e non tanto la burocratica osservanza di un ordine del giorno, che comunque ha un significato politico, ma di affrontare fino in fondo questo tema per la ricaduta culturale sulla scuola e sulla stessa società italiana.
        

        
          L'impostazione vecchio stampo di chi ritiene che tutto ciò che non è pubblico sia pericolosamente contaminato è un'impostazione ormai catacombale, passatista. Di cosa stiamo parlando? Guardiamo come va il mondo, come vanno le altre grandi democrazie: sinistra o destra non c'entrano, perché impostano in modo moderno il rapporto tra pubblico e privato.
        

        
          Naturalmente diverso è il tema di quei diplomifici privati che nulla hanno a che fare con un servizio pubblico, che sono scorciatoie che tante volte le famiglie fanno prendere ai propri figli per una comodità. Per questi non abbiano nessun interesse a svolgere azioni di tutela perché, secondo me, essi andrebbero chiusi. Stiamo parlando di un'altra cosa: delle scuole libere che hanno diverse connotazioni, che sono servizio alle famiglie, che migliorano nella competizione anche la scuola pubblica italiana. (Applausi dai Gruppi SCpI e PdL. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, ho dato la parola ad un senatore per Gruppo perché non siamo in discussione generale. Per ritornare all'oggetto del dibattito - vorrei che fosse chiaro - noi non stiamo esaminando un ordine del giorno che parla di scuola pubblica contrapposta alla scuola paritaria: c'è un ordine del giorno in cui si fa riferimento a 5 milioni per l'anno 2013 e a 10 milioni di euro per il 2014 per realizzare il wireless nelle scuole e alla possibilità che ne possano usufruire anche le scuole paritarie. Non stiamo svolgendo una discussione sulla scuola pubblica, privata o cose del genere (Applausi dai Gruppi PD, M5S e del senatore Mandelli).
        

        
          GIANNINI, relatrice. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Signor Presidente, accolgo pienamente il suo invito a non aprire un dibattito seppure appassionante, su cui personalmente, poiché il tema mi interessa molto e credo sia di rilievo nazionale, mi esprimerò in occasione dell'esame del disegno di legge di stabilità o in altre sedi.
        

        
          Mi permetto invece, proprio per non sprecare l'invito che credo fosse implicito nella proposta e nell'insistenza del senatore Marin e dei colleghi che hanno formulato questo ordine del giorno, di mettere in evidenza l'importanza del ruolo della scuola paritaria intesa come scuola che dà un servizio pubblico, anche se non gestita necessariamente dallo Stato, proponendo la seguente riformulazione dell'ordine del giorno: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di destinare adeguate risorse, anche in successivi provvedimenti, alle istituzioni paritarie considerando il ruolo che esse esercitano nel sistema dell'istruzione nazionale».
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al Governo di esprimersi al riguardo.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Concordo con la relatrice.
        

        
          SCHIFANI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. (Commenti).
        

        
          Colleghi, prima dobbiamo stabilire se c'è un oggetto del contendere!
        

        
          SCHIFANI (PdL). Signor Presidente, vorrei chiarire il senso della proposta della relatrice. Le parole: «in successivi provvedimenti» significano che non si può attingere a queste risorse, e quindi si rinvia la soluzione del problema a futuri provvedimenti che destineranno altre risorse? Su questo non saremmo d'accordo, perché si sposterebbe l'esame dell'argomento a chissà quando.
        

        
          Il tema attuale, invece, è quello relativo alla utilizzazione di queste risorse. Quindi, sulla possibilità di condividere questa proposta avremmo delle forti perplessità, perché cambia drasticamente l'impostazione della nostra proposta. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          Invito quindi la relatrice a compiere il massimo sforzo. Tra l'altro, abbiamo già previsto la formula «a valutare l'opportunità» che è stata inserita in tantissimi ordini del giorno; quindi, insisteremo sostenendo la nostra proposta. La valutazione naturalmente spetta al Governo, ma rinviare a futuri provvedimenti finanziari lo stanziamento di risorse significherebbe non dare risposta alla nostra proposta.
        

        
          PRESIDENTE. A me sembra di aver colto nell'intervento della relatrice la parola «anche». Il fatto che ci sia quella parola credo faccia riferimento sia a questo che a successivi provvedimenti. Però vorrei il conforto della relatrice. Ce lo conferma?
        

        
          GIANNINI, relatrice. Sì.
        

        
          DI GIORGI (PD). Era questo il senso. C'è la parola «anche».
        

        
          PRESIDENTE. Dunque, senatore Marin, insiste per la votazione? A me sembra assolutamente chiara la proposta della relatrice.
        

        
          MARIN (PdL). Signor Presidente, pur apprezzando i toni della discussione, la formulazione da noi proposta, come tanti altri ordini del giorno, impegnava il Governo «a valutare l'opportunità», una frase che lascia ampio margine al Governo per proporre proposte alternative.
        

        
          Poiché la relatrice, intervenuta successivamente, ha formulato un parere diverso da quello espresso precedentemente, riteniamo che l'ordine del giorno G11.100 debba essere votato, proprio perché impegna il Governo «a valutare l'opportunità».
        

        
          BOCCHINO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signor Presidente, solo per riportare la discussione nei giusti binari, ricordo che la Costituzione prevede il supporto alle scuole paritarie senza oneri aggiuntivi per lo Stato, e già questo ha scatenato un dibattito sull'opportunità o meno di elargire i 520 milioni di euro annui che si danno costantemente alle scuole paritarie. (Applausi dal Gruppo M5S e delle senatrici Puppato e Ricchiuti).
        

        
          Qui si sta dicendo che oltre a questi - oltre a questi - vogliamo destinare addirittura dei servizi aggiuntivi. In un clima di scarsità di risorse questi servizi aggiuntivi, a nostro parere, dovrebbero essere dedicati esclusivamente alla scuola pubblica senza dare più un solo euro alle scuole paritarie che, se vogliono realizzare un loro wireless, che è un servizio aggiuntivo, se lo possono pagare di tasca propria con i soldi che già diamo loro.
        

        
          Rimanendo nel merito di questo ordine del giorno, sapendo che le scuole paritarie sono per il 90 per cento scuole dell'infanzia, installiamo una rete wireless in ambiti in cui ci sono tanti bambini: un principio precauzionale vorrebbe anche che si procedesse con molta cautela. La rete wireless nelle scuole dell'infanzia potrebbe servire soltanto alle maestre per leggere il giornale.
        

        
          Quindi, anche nel merito nutriamo fortissime perplessità e siamo completamente contrari a questo ordine del giorno. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Puppato).
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, temo di doverla contraddire, perché il punto è esattamente quello che lei sosteneva.
        

        
          Do lettura del dispositivo dell'ordine del giorno: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di destinare una parte dell'ammontare sopra riportato alle istituzioni paritarie». Ora, noi possiamo anche far finta di dare una lettura diversa da quello che c'è scritto, ma sarebbe decisamente in contraddizione con lo scritto.
        

        
          Il tema è quello sollevato ora dal senatore Bocchino, e non altro. Ormai ho maturato un'esperienza tale che mi consente di sostenere anche l'opinione del senatore Casini, quando dice che sul territorio, molte volte, il servizio delle scuole paritarie entra in un campo che non è coperto dal servizio pubblico.
        

        
          Allora, possiamo essere esplicitamente più chiari del dispositivo, magari accogliendo la riformulazione proposta dalla relatrice. Ma soprattutto dobbiamo definire la questione nei seguenti termini: in primo luogo, va marcata la differenza fra il servizio scolastico pubblico e le scuole di ordine paritario; in secondo luogo, va sottolineato l'aspetto che tale servizio può essere sostenuto laddove il servizio pubblico è assente, e solo in questo caso, altrimenti finanziamo con i denari che l'ordine del giorno prevede il servizio pubblico e basta. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          GIANNINI, relatrice. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Signor Presidente, a questo punto mi rimetto al Governo per una sua valutazione.
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, mi sembra che adesso l'argomento sia stato assolutamente chiarito: il senatore Marin non accoglie la riformulazione e quindi insiste per la votazione dell'ordine del giorno, così come è stato scritto. Se il relatore e il Governo non modificano il proprio parere, io devo quindi porlo ai voti.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Presidente, mi scusi, ma io ho fatto una proposta al Governo per una valutazione ed eventualmente per un accoglimento o una modifica.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo quindi al rappresentante del Governo di esprimersi al riguardo.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Noi siamo favorevoli al testo originario dell'ordine del giorno che impegna il Governo a valutare l'opportunità. Con questa dizione siamo d'accordo. (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ciò vuol dire che l'ordine del giorno è accolto nella sua formulazione originaria.
        

        
          MARIN (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARIN (PdL). Per le nostre convinzioni e perché ci crediamo profondamente, non insistiamo per la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G11.100 non verrà posto ai voti. (Applausi ironici dal Gruppo M5S).
        

        
          L'ordine del giorno G11.101 è stato ritirato.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G11.102 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame dell'emendamento volto ad inserire un articolo aggiuntivo dopo l'articolo 12 del decreto-legge, che invito il presentatore ad illustrare.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 12.0.1 e lo trasformo in un ordine del giorno, che potrebbe essere accolto dal Governo.
        

        
          Tornando al discorso fatto prima, dal momento che il senatore Casini ha parlato del fenomeno dei cosiddetti diplomifici, si va proprio in quel senso e si impegna il Governo a far sì che si attuino tutte le iniziative volte a far cessare tale fenomeno che è da irresponsabili.
        

        
          PRESIDENTE. Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Sono d'accordo.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Anche il Governo è favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G12.0.1 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame dell'emendamento e dell'ordine del giorno riferiti all'articolo 13 del decreto-legge, che si intendono illustrati, e su cui invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Esprimo parere contrario sull'emendamento 13.1 e parere favorevole sull'ordine del giorno G13.100.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Il Governo esprime parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 13.1.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G13.100 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 15 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Signor Presidente, comunico, anche nome degli altri colleghi del Gruppo, il ritiro di tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 15.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, anch'io ritiro gli emendamenti riferiti all'articolo 15.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor presidente, ritiro l'emendamento 15.14 e lo trasformo nell'ordine del giorno G15.14.
        

        
          PRESIDENTE. Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sui restanti ordini del giorno, che si intendono illustrati.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole all'accoglimento degli ordini del giorno G15.14 e G15.100. Sull'ordine del giorno G15.101 il parere è favorevole con la seguente riformulazione: al primo punto del dispositivo, dopo le parole: «per chiarire», aggiungere le parole: «d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze».
        

        
          Il parere è favorevole sugli ordini del giorno G15.102 e G15.103, tranne che sul punto 4 dell'impegno di quest'ultimo.
        

        
          Sull'ordine del giorno G15.104 il parere è favorevole con la seguente riformulazione tendente ad aggiungere le parole: «a valutare l'opportunità di» all'inizio della parte dispositiva.
        

        
          Sull'ordine del giorno G15.105 il parere è favorevole, ove accolta la seguente riformulazione volta ad espungere nell'impegno al Governo le parole: «, nel provvedimento in oggetto,».
        

        
          Sull'ordine del giorno G15.106 il parere è favorevole ad esclusione della lettera d) del dispositivo, mentre sull'ordine del giorno G15.107 il parere è favorevole se accolta la seguente riformulazione, volta ad aggiungere le parole: «a valutare la possibilità di» dopo le parole: «impegna il Governo».
        

        
          Sull'ordine del giorno G15.108 il parere è favorevole ove accolta la seguente riformulazione: «impegna il Governo: a valutare l'opportunità di riconsiderare in un successivo provvedimento la divisione delle quattro aree disciplinari di sostegno previste dall'articolo 13, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, al fine di rispondere più adeguatamente alle esigenze formative e di apprendimento degli alunni aventi diritto al sostegno».
        

        
          Per quanto riguarda l'ordine del giorno G15.109, il parere è favorevole ove venga accolto come raccomandazione da parte del Governo. In parere è altresì favorevole sull'ordine del giorno G15.110.
        

        
          Esprimo inoltre parere favorevole sull'ordine del giorno G15.111, ove il dispositivo venga riformulato come segue: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di».
        

        
          Quanto all'ordine del giorno G15.112 il parere è favorevole. Esprimo parere favorevole anche sull'ordine del giorno G15.113, ove il dispositivo venga riformulato come segue: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di introdurre la previsione», cassando quindi le parole: «nel provvedimento in oggetto».
        

        
          Il parere è poi favorevole sull'ordine del giorno G15.114, così come sull'ordine del giorno G15.115, ove questo venga accolto come raccomandazione da parte del Governo.
        

        
          Esprimo infine parere favorevole sull'ordine del giorno G15.116, ove il dispositivo venga riformulato come segue: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di».
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Il parere del Governo è conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G15.14 e G15.100 non verranno posti ai voti.
        

        
          Senatore Bocchino, accetta la proposta di riformulazione dell'ordine del giorno G15.101?
        

        
          BOCCHINO (M5S). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G15.101 (testo 2) e G15.102 non verranno posti ai voti.
        

        
          Sull'ordine del giorno G15.103 è stata avanzata una proposta di riformulazione. Senatore Bocchino, accetta?
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signor Presidente, rispetto all'ordine del giorno in esame il Governo si è dimostrato disponibile ad un accoglimento anche con riferimento al punto 4) che, lo ricordo, è semplicemente una norma tecnica per fare attribuire ai precari nelle graduatorie le nuove classi di concorso che risultano dagli accorpamenti.
        

        
          Chiedo pertanto al rappresentante del Governo un approfondimento della questione e, ove ce ne fosse la necessità, un accantonamento dell'ordine del giorno in esame.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Signor Presidente, ha ragione il senatore Bocchino. Nelle ore precedenti all'inizio dei lavori dell'Assemblea abbiamo fatto un approfondimento ed effettivamente anche il punto 4) può essere accolto per la semplice ragione che è già così.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G15.103 non verrà quindi posto ai voti.
        

        
          Sull'ordine del giorno G15.104 è stata avanzata una proposta di riformulazione. Se non ci sono obiezioni da parte della presentatrice, essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G15.104 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Sull'ordine del giorno G15.105 è stata avanzata una proposta di riformulazione. Senatrice Pezzopane, accetta?
        

        
          PEZZOPANE (PD). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G15.105 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Sull'ordine del giorno G15.106 è stata avanzata una proposta di riformulazione. Senatore Bocchino, accetta?
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signor Presidente, è la stessa situazione del precedente ordine del giorno G15.103. Inviterei quindi anche in questo caso il Governo a pronunciarsi.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. È la stessa questione di prima, quindi il comportamento del Governo è identico.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G15.106 non verrà posto ai voti.
        

        
          Sull'ordine del giorno G15.107 è stata avanzata una proposta di riformulazione. Senatrice Bignami, accetta?
        

        
          BIGNAMI (M5S). Sì, signor Presidente, ma vorrei aggiungere alcune considerazioni, anche sul successivo ordine del giorno G15.108.
        

        
          L'ordine del giorno G15.107 fa riferimento al fatto che il numero di insegnanti di sostegno per disabilità che si rende necessario non è disponibile: tali insegnanti si rendono disponibili per tranches, diluendoli nel tempo.
        

        
          In realtà noi riteniamo che gli insegnanti di sostegno che sono necessari debbano essere messi a disposizione, ma non tra due, tre o cinque anni: subito. Non si tratta, infatti, di raggiungere un numero sufficiente, perché con i disabili è importante assicurare ciò che è necessario.
        

        
          Come ho già anticipato, accolgo comunque, mio malgrado, la proposta di riformulazione.
        

        
          Per quanto riguarda l'ordine del giorno G15.108, con esso si chiede al Governo di intraprendere ogni iniziativa utile volta ad eliminare l'area unica di sostegno che è stata introdotta nel passaggio di questo decreto alla Camera. Non possiamo modificarlo: non ne abbiamo il tempo, né la possibilità. Tale misura, però, non soddisfa i bisogni e i diritti degli alunni con disabilità.
        

        
          Agli allievi diversamente abili viene negato un diritto acquisito con grande fatica: quello di essere seguiti nelle varie aree disciplinari da specialisti dei vari settori dell'indirizzo che frequentano, creando nei loro confronti un'ulteriore discriminazione.
        

        
          Il principio della suddivisione delle aree è inoltre affermato da una recente sentenza del Consiglio di Stato, che ha accolto il ricorso dei genitori di una studentessa. La sentenza ha sancito che, considerata la rilevanza che assume, a livello nazionale ed internazionale, il diritto all'istruzione del disabile, alla minore deve essere assicurato sostegno per ogni ora di frequenza scolastica e tale attività deve essere svolta da docenti appartenenti alle aree disciplinari.
        

        
          Quindi, vi chiedo veramente di porre attenzione a questo scempio che, a mio avviso, è stato creato nel passaggio alla Camera. Noi non possiamo fare altro che presentare questo ordine del giorno e accogliere - seppure con tristezza - la riformulazione proposta dalla relatrice e dal Governo.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, intervengo per sottolineare la validità delle argomentazioni appena espresse dalla senatrice Bignami; lo dico avendo amministrato per anni il Comune in cui risiedo. L'attenzione nei confronti dei disabili non può ridursi a qualche comma di legge, ma deve essere qualcosa di estremamente più importante, com'è stato opportunamente sottolineato.
        

        
          Se non ci sono problemi da parte della presentatrice, i senatori del Gruppo Lega Nord e Autonomie sottoscrivono lo stesso impegno.
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, vorrei sottoscrivere entrambi gli ordini del giorno della senatrice Bignami.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G15.107 (testo 2) e G15.108 (testo 2) non verranno posti ai voti.
        

        
          L'ordine del giorno G15.109 è stato accolto come raccomandazione. Insiste per la votazione, senatrice Padua?
        

        
          PADUA (PD). No, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché la presentatrice non insiste per la votazione, l'ordine del giorno G15.109 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G15.110 non verrà posto ai voti.
        

        
          Accoglie la riformulazione dell'ordine del giorno G15.111 proposta dal Governo, senatore Stefano?
        

        
          STEFANO (Misto-SEL). Sì signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G15.111 (testo 2) e G15.112 non verranno posti ai voti.
        

        
          Senatrice Mattesini, accoglie la riformulazione dell'ordine del giorno G15.113 proposta dal Governo?
        

        
          MATTESINI (PD). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G15.113 (testo 2) e G15.114 non verranno posti ai voti.
        

        
          L'ordine del giorno G15.115 è stato accolto come raccomandazione. Insiste per la votazione, senatrice Bignami?
        

        
          BIGNAMI (M5S). No, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché la presentatrice non insiste per la votazione, l'ordine del giorno G15.115 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Accoglie la riformulazione dell'ordine del giorno G15.116 proposta dal Governo, senatore Lumia?
        

        
          LUMIA (PD). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G15.116 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 16 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, ritiro gli emendamenti riferiti all'articolo 16.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Signor Presidente, comunico, anche a nome degli altri colleghi del Gruppo, il ritiro degli emendamenti riferiti all'articolo 16.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor Presidente, ritiriamo l'emendamento 16.15 e lo trasformiamo nell'ordine del giorno G16.15.
        

        
          PRESIDENTE. Invito la relatrice e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G16.15.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G16.100, a condizione che il dispositivo venga modificato inserendo la formula «impegna il Governo a valutare l'opportunità di» operare, individuare, garantire.
        

        
          Esprimo parere favorevole all'accoglimento degli ordini del giorno G16.101 e G16.102 come raccomandazione.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G16.15 non verrà posto ai voti.
        

        
          Senatrice Orrù, accoglie la riformulazione dell'ordine del giorno G16.100 proposta dal Governo?
        

        
          ORRU' (PD). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G16.100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          L'ordine del giorno G16.101 è stato accolto dal Governo come raccomandazione. Insiste per la votazione, senatore Mazzoni?
        

        
          MAZZONI (PdL). No, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché il presentatore non insiste per la votazione, l'ordine del giorno G16.101 è accolto come raccomandazione.
        

        
          L'ordine del giorno G16.102 è stato accolto dal Governo come raccomandazione. Insiste per la votazione, senatrice Bignami?
        

        
          BIGNAMI (M5S). No, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché la presentatrice non insiste per la votazione, l'ordine del giorno G16.102 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e dell'ordine del giorno riferiti all'articolo 17 del decreto‑legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Signor Presidente, comunico, anche a nome degli altri colleghi del Gruppo, il ritiro degli emendamenti riferiti all'articolo 17.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, anch'io ritiro gli emendamenti riferiti all'articolo 17.
        

        
          RUVOLO (PdL). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 17.4.
        

        
          PRESIDENTE. Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno G17.200.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Esprimo parere favorevole.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G17.200 non verrà posto ai voti.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, chiedo di sottoscrivere l'ordine del giorno G17.200, presentato dal senatore Ruvolo.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 18 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Signor Presidente, ritiro gli emendamenti 18.1 e 18.2.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 19 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, ritiro gli emendamenti 19.2, 19.3 e 19.200.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 19.4.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 19.5.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 19.6.
        

        
          SERRA (M5S). Signor Presidente, ritiro gli emendamenti 19.7 e 19.8.
        

        
          PRESIDENTE. Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli ordini del giorno, che si intendono illustrati.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sugli ordini del giorno G19.200, G19.100, G19.101, G19.103 e G19.201, mentre sul G19.102 sono favorevole a che venga accolto come raccomandazione.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Il parere del Governo è conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G19.200, G19.100, G19.101, G19.103 e G19.201 non verranno posti ai voti.
        

        
          Senatore Zeller, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G19.102?
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). No, Presidente, non insistiamo.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G19.102 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti volti ad inserire un articolo aggiuntivo dopo l'articolo 19 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          SERRA (M5S). Signor Presidente, ritiro gli emendamenti 19.0.1 e 19.0.2.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 20 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 20.200, ma avrei voluto metterlo in votazione - lo dico molto sinceramente - in quanto sappiamo benissimo a cosa si riferisce l'articolo 20: al bonus maturità per l'accesso ai corsi di laurea. Abbiamo fatto presente anche ieri che siamo contrari al bonus maturità, ma non in questo modo.
        

        
          Avete creato - lei, Ministro, o chi per lei - un pasticcio micidiale e tutti gli studenti in questo momento si stanno ribellando. Tutti coloro che hanno sostenuto il concorso si stanno lamentando e ribellando ad una disposizione del genere. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). È veramente indegno e mi chiedo a questo punto, signora Ministro, chi abbia scritto questo articolo, perché forse neanche un bambino delle elementari poteva scrivere una cosa del genere. Spero che non l'abbia scritto lei, perché forse questa persona dovrebbe andare a casa. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          SERRA (M5S). Signor Presidente, ritiro degli emendamenti 20.1 e 20.3.
        

        
          BONFRISCO (PdL). Signor Presidente, mi associo alle parole del collega Centinaio perché questo pasticcio dell'articolo 20 è assai grave e introduce fortissime discriminazioni a danno di molti studenti che hanno avviato il loro iter di ammissione alle facoltà a numero chiuso e che, nel corso del regolare svolgimento di queste prove, si sono visti cambiare le regole.
        

        
          Nel decreto-legge istruzione l'emendamento approvato alla Camera per stilare una nuova graduatoria che tenesse conto del bonus maturità presenta infatti un drammatico errore: esso propone l'ammissione in soprannumero in base alla graduatoria che tiene conto del bonus maturità, ma senza rinunce e scorrimenti. È questo errore di stesura che crea disparità tra le due graduatorie, in quanto alcuni studenti possono beneficiare degli scorrimenti e altri no.
        

        
          Oltre a ciò, terrei a far presente che si preannunciano tempistiche molto lunghe per la stesura della nuova graduatoria e molti studenti rischiano di perdere l'anno, immatricolandosi troppo tardi. Spero che saremo in grado di raccogliere la giusta protesta che sale da questi studenti e che si possa riscrivere questo testo nel nome dell'equità e della giustizia, anche per non cancellare per sempre la possibilità e la speranza di far ritrovare a questi giovani fiducia nelle istituzioni e soprattutto nel diritto. La soluzione, come raccomandano il buon senso e la coerenza, era quella di ammettere l'ingresso degli studenti che sarebbero entrati nella facoltà scelta se non ci fosse stato questo cambio di regole in corso di partita e le rinunce e gli scorrimenti a cui avrebbero avuto diritto se le regole non fossero state ingiustamente cambiate.
        

        
          Quindi, nella presentazione di questo testo emendativo, chiedo che ‑ come il Governo avrà potuto leggere ‑ tutto questo possa essere sanato, anche se nel limite ultimo dell'iter di questo complesso testo, per consentire a questi giovani di avere diritti uguali agli altri, perché tanto hanno studiato, tanto hanno lavorato e si sono preparati per potere acquisire, attraverso quel bonus, più titoli, dimostrando il loro merito, la loro voglia di studiare e la loro capacità.
        

        
          Non credo che un errore di stesura in questo testo possa togliere a questi ragazzi la fiducia nelle istituzioni e compromettere il futuro della loro carriera formativa e professionale, oltre a far rinunciare per sempre noi a capire (anche se nelle pieghe dei regolamenti può risultare difficile) le esigenze dei cittadini.
        

        
          Noi continuiamo a trattare coloro che usufruiscono dei servizi pubblici come numeri invece che come persone. Questa è l'ennesima prova evidente che per noi vale solo la burocrazia e non il merito e il valore delle persone, i nostri cittadini, quelli che poi legittimano l'esistenza delle istituzioni democratiche. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bonfrisco, tutto ciò premesso, mantiene l'emendamento 20.201?
        

        
          BONFRISCO (PdL). Sì, Presidente.
        

        
          ALBERTI CASELLATI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ALBERTI CASELLATI (PdL). Signor Presidente, chiedo di aggiungere la firma all'emendamento 20.201.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Gli ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Esprimo parere contrario sull'emendamento 20.201. Sugli ordini del giorno G20.100 e G20.101 esprimo parere favorevole all'accoglimento di entrambi come raccomandazione.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Esprimo parere conforme alla relatrice sull'emendamento 20.201 e accolgo gli ordini del giorno G20.100 e G20.101 come raccomandazione.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 20.201.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 20.201, presentato dalle senatrici Bonfrisco e Alberti casellati.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Centinaio, accetta che il suo ordine del giorno G20.100 sia accolto come raccomandazione?
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Presidente, è già una raccomandazione: è un ordine del giorno dove si impegna il Governo «a valutare l'opportunità di».
        

        
          PRESIDENTE. La relatrice conferma il parere precedentemente espresso o pensa di poterlo modificare?
        

        
          GIANNINI, relatrice. La formula adottata negli ordini del giorno spesso è «a valutare l'opportunità di». Quindi, confermo il parere già espresso.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Anche il Governo conferma il parere precedentemente espresso.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Centinaio, insiste per la votazione?
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). No, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché il presentatore non insiste per la votazione, l'ordine del giorno G20.100 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Chiedo alla senatrice Bignami se accetta l'accoglimento dell'ordine del giorno G20.101 come raccomandazione.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Accetto.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché la presentatrice non insiste per la votazione, l'ordine del giorno G20.101 è accolto come raccomandazione
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 21 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, a malincuore ritiro l'emendamento 21.1. Molto a malincuore.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 21.3 è stato ritirato.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (PdL). Signor Presidente, trasformo l'emendamento 21.0.200 in ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli ordini del giorno in esame, che si intendono illustrati.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole all'accoglimento dell'ordine del giorno G21.100 come raccomandazione. Esprimo parere contrario sull'ordine del giorno G21.101. Esprimo parere favorevole all'accoglimento dell'ordine del giorno G21.102 come raccomandazione. Esprimo parere favorevole sugli ordini del giorno G21.103, G21.104 e G21.0.200, già emendamento 21.0.200.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Spilabotte, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G21.100?
        

        
          SPILABOTTE (PD). No, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché la presentatrice non insiste per la votazione, l'ordine del giorno G21.100 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Senatore Buemi, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G21.101.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). No, Signor Presidente. Lo ritiriamo.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Fucksia, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G21.102?
        

        
          FUCKSIA (M5S). No, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché la presentatrice non insiste per la votazione, l'ordine del giorno G21.102 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G21.103, G21.104 e G21.0.200 non verranno posti in votazione.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 22 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 22.1.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 22.2.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          L'emendamento 22.3 è stato ritirato.
        

        
          Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli ordini del giorno in esame, che si intendono illustrati.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere contrario sull'ordine del giorno G22.100.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G22.101, ove il dispositivo sia riformulato sostituendo le parole «a intervenire», con le altre: «a valutare l'opportunità di intervenire».
        

        
          Infine, esprimo parere contrario sull'ordine del giorno G22.102.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Bocchino, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G22.100?
        

        
          BOCCHINO (M5S). Sì, signor Presidente, e chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico. La richiesta vale anche per l'ordine del giorno G22.102.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Bocchino, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G22.100, presentato dal senatore Bocchino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Bocchino, sull'ordine del giorno G22.101 è stata proposta una riformulazione. La accoglie?
        

        
          BOCCHINO (M5S). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G22.101 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G22.102.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G22.102, presentato dal senatore Bocchino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1150
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 23 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signor Presidente, ritiro gli emendamenti 23.1 e 23.2.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli ordini del giorno in esame, che si intendono illustrati.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G23.100, ove il dispositivo sia riformulato sostituendo le parole: «ad adottare», con le altre: «a valutare l'opportunità di adottare».
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G23.101. Esprimo parere contrario sull'ordine del giorno G23.102.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello della relatrice.
        

        
          Segnalo, all'inizio del dispositivo, che la riformulazione dell'ordine del giorno G23.100 concordata comprende anche la sostituzione delle parole «decreto ministeriale 713/2013» con le altre: «sistema di attribuzione dei punti organico».
        

        
          GIANNINI, relatrice. Signor Presidente, integro la proposta di riformulazione dell'ordine del giorno G23.100 nel modo ricordato dal Sottosegretario.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Bocchino, accoglie la riformulazione proposta sull'ordine del giorno G23.100?
        

        
          BOCCHINO (M5S). Sì, signor Presidente, la accolgo, e ringrazio il Ministro per essersi impegnata a risolvere l'annosa questione dei punti organico, che ha generato tanto scombussolamento nel mondo universitario.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G23.100 (testo 2) e G23.101 non verranno posti ai voti.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signor Presidente, ritiro l'ordine del giorno G23.102.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 24 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          SERRA (M5S). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 24.1.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 24.2.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli ordini del giorno in esame, che si intendono illustrati.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Il parere della relatrice è favorevole sull'ordine del giorno G24.100 e favorevole all'accoglimento come raccomandazione dell'ordine del giorno G24.101.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Il parere del Governo è conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G24.100 non sarà posto in votazione.
        

        
          Senatrice Petraglia insiste per la votazione dell'ordine del giorno G24.101?
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). No, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché la presentatrice non insiste per la votazione, l'ordine del giorno G24.101 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Passiamo all'esame dell'emendamento e dell'ordine del giorno riferiti all'articolo 25 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 25.1.
        

        
          PRESIDENTE. Invito pertanto la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno in esame, che si intende illustrato.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Esprimo parere favorevole all'accoglimento dell'ordine del giorno G25.100 come raccomandazione.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G25.100 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Passiamo all'esame dell'ordine del giorno riferito all'articolo 26 del decreto-legge, che si intende illustrato e su cui invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G26.100.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G26.100 non sarà posto in votazione.
        

        
          Passiamo all'esame dell'emendamento e dell'ordine del giorno riferiti all'articolo 27 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 27.2.
        

        
          PRESIDENTE. Invito pertanto la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno in esame, che si intende illustrato.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G27.100 qualora riformulato inserendo, all'inizio del dispositivo, le parole «a valutare l'opportunità di», perché c'è anche una dimensione economica.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Il parere del Governo è conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Il presentatore, senatore Bocchino, accoglie la riformulazione testé proposta?
        

        
          BOCCHINO (M5S). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G27.100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti precedentemente accantonati e trasformati in ordini del giorno, sui quali il Governo aveva chiesto di poter effettuare un approfondimento.
        

        
          Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli ordini del giorno G4.5 e G4.0.1.
        

        
          GIANNINI, relatrice. Mi rimetto al Governo, signor Presidente.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Esprimo parere favorevole sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signor Presidente, ringraziamo il Governo per la disponibilità ad accogliere questi ordini del giorno e formuliamo solo la richiesta di apportare una piccola modifica al testo dell'ordine del giorno G4.0.1, per essere precisi.
        

        
          Poiché abbiamo previsto che le istituzioni scolastiche stipulino apposite convenzioni «con i servizi di emergenza territoriale 118», forse sarebbe il caso di inserire subito dopo le parole «e alle organizzazioni di protezione civile territoriali».
        

        
          PRESIDENTE. Il Governo accetta la proposta testé formulata?
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G4.5 e G4.0.1 non verranno posti ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          COMPAGNA (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNA (GAL). Signor Presidente, come è stato rilevato stamattina con molta fermezza ma anche con molto garbo dalla collega relatrice, anche in occasione di questo decreto-legge il bicameralismo è stato umiliato.
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 12,40)
        

        
          (Segue COMPAGNA). La disattenzione - non sua, Presidente, ma determinata dalla sciatteria dei rapporti tra il Presidente del Senato, il Presidente della Camera e quella decisiva istituzione che è il Governo in Parlamento - ha messo il Senato in condizione di svolgere una, spero non inutile, mattinata di discussione attorno alle cose della scuola e dell'università...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Compagna, la invito ad attendere un momento. Aspettiamo che si allontani chi deve uscire dall'Aula.
        

        
          COMPAGNA (GAL). Grazie, signora Presidente.
        

        
          Come dicevo, è stata una non inutile mattinata di discussione «attorno» alle cose delle scuola e dell'università, ma non «sulle» cose della scuola e dell'università, che tutto meritano tranne che le volgarità di un monocameralismo muscolare e ostentato.
        

        
          Detto questo, anche nella discussione di questa mattina è emerso uno dei punti sul quale il nostro Gruppo avrebbe voluto incentrare una battaglia di riforma. Si può interpretare come si vuole il malessere di quei giovani che anche questa mattina, intorno al Senato, ci dicono: «Ma se i posti per la facoltà di medicina sono così pochi, noi siamo tanti, siamo troppi». Allora c'è un'esigenza di rendere o più selettivo il percorso della laurea o più ampia la platea dei posti da offrire. Dico questo a proposito dell'argomento che più ha appassionato l'Assemblea questa mattina.
        

        
          Ciò che però vogliamo dire, pur non negando il nostro voto favorevole a questo provvedimento, è che si tratta di un provvedimento di urgenza e di emergenza, che certo non basta ad affrontare l'anno scolastico e accademico in condizioni meno precarie. Le condizioni precarie, signor Ministro, sono determinate da più di vent'anni di fallimento riformatore. A suo tempo, la riforma Gentile - che altro non era che la riforma prevista da Croce: essa appartiene quindi all'Italia liberale e non al fascismo - aveva un'idea di università: un'idea superata. Oggi però non c'è nulla, signor Ministro! (Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, vi richiamo per la seconda volta.
        

        
          COMPAGNA (GAL). A lei sfugge, signor Ministro, come quella che lei guida è l'università occidentale in cui c'è il peggio del centralismo e il peggio dell'autonomismo. In vent'anni abbiamo costruito questo mostro! (Brusìo). Si stanno svolgendo dei concorsi...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Compagna, la prego di fermarsi, perché considero inaccettabile tutto questo brusìo in Aula. Per favore, chi deve uscire e parlare esca dall'Aula e consenta di ascoltare, a chi vuole restare, compresa la signora Ministra.
        

        
          COMPAGNA (GAL). Signora Presidente, sono sempre stato rispettoso del massimo del brusìo dell'Assemblea e del massimo disinteresse del Governo (non mi riferisco ovviamente alla persona del Ministro oggi presente).
        

        
          Ricordo che nella scorsa legislatura, prima di affrontare provvedimenti riformatori, il Ministro dell'istruzione e dell'università fece una cosa utile e interessante: presentò a quest'Assemblea una nota aggiuntiva sul bilancio del Ministero dell'istruzione. Non lo fece Ugo La Malfa, non eravamo negli anni Sessanta, a farlo fu, semplicemente, Mariastella Gelmini.
        

        
          L'Assemblea accolse con fastidio quel documento e disse che era tutto sbagliato, perché l'aveva aiutata il liberista professor Giavazzi. Ma chi se ne importa di questo? Quel documento denunciava, e lei signor Ministro non lo può smentire, che il bilancio dei suoi due Ministeri prevede il 97 per cento di spesa pubblica per erogazione di stipendi e solo il 3 per cento di spesa investimenti. Allora, tutte le cose che ci diciamo e che ci siamo detti anche questa volte in discussione generale, sono luoghi comuni e banalità, che offendono coloro che le dicono e coloro che le ascoltano. È evidente che è un Ministero concepito esclusivamente come Ministero erogatore di spesa.
        

        
          Tutti i problemi attorno ai quali abbiamo discusso stamattina (finendo poi con il rinviarli al disegno di legge di stabilità) denotano un fallimento politico, non della sua persona o di questo Governo, ma certamente di questa generazione. Da questo punto di vista, ho l'impressione che noi non abbiamo bisogno di avere in quest'Aula un dialogo con lei, che è soltanto un filtro intermediario con quel grande pachiderma che, bassaninianamente, è diventato il Ministro dell'economia.
        

        
          Forse sarebbe stato meglio confrontarci sulle idee. Quelle di Gentile e di Croce erano idee sorpassate rispetto alle dimensioni del fenomeno dell'istruzione, ma erano delle idee, signor Ministro. Sono cinquant'anni di vita democratica che su questa materia ascoltiamo soltanto banalità, e i dati sono angoscianti.
        

        
          Le richiamo, per quanto possibile - non so se ci sia stata o meno la collaborazione del collega Giavazzi - quella nota aggiuntiva sul bilancio di settore di quel Ministero: ma essa ha condannato quel Ministero per più di cinque anni. Ho l'impressione che da lì deve partire la sua riflessione. Cumulare insieme l'autonomismo anglosassone e il centralismo napoleonico ha reso abbastanza ridicolo il nostro sistema di istruzione universitaria.
        

        
          Nonostante questi sentimenti profondi, che abbiamo sentito il dovere di esprimere in sede di dichiarazione di voto, ovviamente non manca il nostro voto favorevole al provvedimento. (Applausi dal Gruppo PdL e del senatore Cuomo).
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor Presidente, abbiamo ascoltato con molta attenzione le parole che oggi ha detto in Aula la ministra Carrozza e prendiamo atto positivamente della sua ferma volontà di considerare questo decreto soltanto come un punto di partenza del lavoro che dovrà fare da oggi per i prossimi mesi. Questo pensiamo debba essere: un punto fermo di queste poche giornate di lavoro. Lo diciamo a testimonianza di un mondo che - è stato detto ampiamente ieri negli interventi - meritava un'altra attenzione, un'altra opportunità, un'altra occasione. Si è scelta questa strada - lo abbiamo detto - una strada più sicura, quella del decreto emergenziale, e non la strada di ampio respiro che un disegno di legge vero, di riordino, avrebbe potuto creare, prospettare nei confronti di un mondo così impoverito in questi anni.
        

        
          Sappiamo che le questioni aperte e irrisolte sono tantissime, anzi, direi troppe, non soltanto perché siamo vittima del bicameralismo imperfetto, ma anche perché crediamo che le tante questioni irrisolte, che già incontrano l'ostacolo della mancanza di risorse, diventano - in questa situazione e con questa maggioranza politica - questioni insormontabili e difficili da risolvere in quanto mi sembra che in questa maggioranza delle larghe intese si stiano confrontando due idee di scuola totalmente diverse.
        

        
          Credo quindi che questa avrebbe potuto essere un'altra occasione, ma continueremo a lavorare, signora Ministro, e ad essere anche disponibili a lavorare insieme, perché quel lavoro che lei ci ha prospettato nel suo programma, e che oggi ha dichiarato di voler proseguire, possa poi cominciare a dare risposte concrete.
        

        
          Dobbiamo dire che non ci è chiaro cosa sia successo nel lavoro alla Camera dei deputati, in ordine al vulnus che si è creato nel rapporto tra Governo e Parlamento, tra Governo e deputati. Infatti, il testo che noi abbiamo ricevuto è un testo sul quale sarebbe stato molto utile intervenire se ci fossero stati i tempi, per modificare e portare anche il nostro contributo, migliorando e provando a risolvere situazioni rimaste aperte.
        

        
          Ne cito sole alcune, come la questione del bonus maturità. Noi siamo contrari. Pensiamo che averlo introdotto sia stato un grave errore, ma pensiamo anche che averlo tolto mentre erano già in corso i test di accesso alle facoltà sia stato un ulteriore errore: i diritti acquisiti non si tolgono in questo modo. Invitiamo allora il Governo, piuttosto che discutere negli atti futuri circa l'opportunità di reintrodurre o togliere il bonus maturità, ad affrontare seriamente il tema del numero chiuso, che è un grande segno di disuguaglianza e ingiustizia, sul quale, credo, dobbiamo prima o poi dirci la verità.
        

        
          Siamo preoccupati, a proposito di libertà di accesso e di uguaglianza, per gli ordini del giorno a firma della senatrice Puglisi che sono stati accolti con l'eliminazione del secondo punto del dispositivo, la dove si chiedeva che nelle more di questa situazione non venissero aumentate le tasse. Non ne comprendo il motivo; vorremmo avere forti rassicurazioni che non si stia pensando in questa grave situazione economica di risolvere il problema della mancanza di risorse investite dallo Stato nell'università aumentando le tasse agli studenti. Questo sarebbe un errore grandissimo.
        

        
          Signora Ministro, le chiediamo inoltre di affrontare la questione delle modalità di accesso all'insegnamento. Tutti i Ministri che l'hanno preceduta si sono divertiti a inventare un diverso sistema di accesso all'insegnamento. Le chiediamo - proprio perché lo ha già annunciato - di farsi carico di questo problema. Noi possiamo presentare ordini del giorno e emendamenti che provano a risolvere le diverse situazioni, ma forse sarebbe necessario un atto con cui si sani il passato e si provi a individuare una soluzione unica. Per sanare il passato è necessario stabilizzare i precari e assumere insegnanti, perché la scuola ha bisogno di insegnanti. Tra l'altro, si risparmiano risorse rispetto alle rincorse che ogni anno debbono fare gli uffici scolastici regionali o i dirigenti scolastici con i contratti annuali.
        

        
          Chiudiamo dicendo che ci asterremo, e la nostra astensione su questo decreto è motivata dal fatto che vorremmo mantenere un segnale di apertura per il lavoro futuro che dobbiamo fare. Per noi il lavoro futuro comincia dalla legge di stabilità, perché lì ci sono spazi per poter intervenire. Non possiamo rinviare ancora di un anno le questioni che abbiamo elencato. Ne cito, tra tutte, una che ha già subito il rimbalzo di due decreti e che doveva trovare cittadinanza nel decreto scuola: mi riferisco alla stabilizzazione dei ricercatori precari dipendenti della pubblica amministrazione. Anche questo è un vulnus che, prima o poi, bisognerà decidere di sanare, perché sono ricercatori che da anni e anni lavorano nel mondo della ricerca, sono dipendenti della pubblica amministrazione, hanno fatto concorsi per diventare ricercatori ma ogni volta rischiano di veder terminare il loro contratto, e soprattutto di interrompere bruscamente la propria ricerca.
        

        
          Il mondo della scuola, dell'università e della ricerca e la formazione in questo Paese possono svolgere un importante ruolo non solo per il loro valore culturale e sociale, ma anche - vorrei aggiungere, perché penso sia riconosciuto da tutti - per il loro valore economico. Investire in cultura, in istruzione e in formazione vuole dire sicuramente dare un'opportunità di ripresa al Paese. (Applausi dai Gruppo Misto-SEL e Misto-GAPp).
        

        
          OLIVERO (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          OLIVERO (SCpI). Signora Presidente, onorevoli colleghi, signor Ministro, l'importanza e la bontà del provvedimento che stiamo per varare mi spinge ad esprimere innanzitutto, come molti colleghi hanno fatto in sede di dibattito e anche ora in dichiarazione di voto, il dispiacere per le modalità del confronto in questa Aula.
        

        
          Molti dei presenti (e anche degli assenti, credo), sono, almeno a parole, favorevoli al superamento dell'attuale bicameralismo perfetto. Ma questo si può fare con le riforme costituzionali, mentre è illegittimo e motivo di frustrazione introdurlo surrettiziamente.
        

        
          Invito la Presidenza ad affrontare al più presto questo problema con la Presidenza della Camera dei deputati affinché simili palesi violazioni delle nostre prerogative non abbiano a ripetersi. Lo dico ancor di più a fronte di un provvedimento che - il Ministro lo sa bene - davvero sta profondamente a cuore a tutti noi.
        

        
          Venendo quindi alla sostanza del provvedimento, ritengo sia necessario anteporre ad alcune riflessioni più specifiche due osservazioni preliminari. La prima, rafforzata dalle parole oggi pronunciate dal Ministro, riguarda la natura di apripista di questo decreto-legge.
        

        
          Avremmo preferito un provvedimento più organico, capace di indicare una precisa direzione per la scuola italiana di oggi e del futuro, ma comprendiamo che molte, troppe, erano le esigenze da affrontare, le urgenze da affrontare, le risposte da dare a bisogni manifestatisi in anni di indifferenza verso la scuola e la ricerca.
        

        
          Bene, quindi, questo inizio, a patto (e mi riporto ancora al ragionamento fattoci anche questa mattina dal Ministro) che sia un inizio cui seguiranno altri concreti passi che tengano conto dell'ampio dibattito che si è sviluppato in sede parlamentare in questo mese.
        

        
          L'investimento sull'edilizia scolastica, gli inserimenti in ruolo di docenti specializzati nel sostegno, il contenimento del costo dei libri di testo, il contrasto alla dispersione scolastica, il potenziamento dell'orientamento e tante altre iniziative sono alcuni degli interventi positivi necessari e urgenti: tante, forse persino troppe, le iniziative, che fanno scorgere la volontà di costruire una scuola nuova più accogliente, più capace di rispondere ai bisogni educativi e formativi che tutti avvertiamo.
        

        
          In secondo luogo osservo che questo provvedimento si colloca nella prospettiva di non procedere sulla linea più volte erroneamente seguita dai Governi precedenti della grande riforma della scuola, ma su quella più saggia, anche se meno altisonante e forse meno appagante per un Governo, del riformismo che passa attraverso la progressività degli interventi, la condivisione delle scelte, la verifica e riprogrammazione costante dei provvedimenti. (Applausi della senatrice Puglisi).
        

        
          Ebbene, credo che su questa strada bisogna andare avanti nel prossimo futuro. La scuola in questi anni è stata teatro di troppi, davvero troppi, scontri ideologici che hanno rallentato e, talvolta, del tutto fermato quel processo di cambiamento costante, permanente di cui vi è invece la necessità per andare incontro alle esigenze.
        

        
          Su un punto mi permetto ancora di riportare l'attenzione di voi tutti, e in particolare del Ministro. Credo che in questo decreto si introduca, sia pure ancora in fase embrionale, un elemento che per tanto, troppo tempo è stato trascurato: la centralità degli insegnanti, di tutto il corpo docente all'interno del processo di riforma del sistema della scuola. Non si fanno le riforme sulla testa delle persone. Non si fanno le riforme, se non si ha la capacità di produrre una volontà di cambiamento all'interno anche del sistema scuola e, innanzitutto, delle sue componenti fondamentali, a partire dal corpo docente.
        

        
          L'aver lanciato la sfida dell'aggiornamento, la sfida del cambiamento innanzitutto per il mantenimento e il rafforzamento della professionalità credo sia un tema molto importante, e su questa linea si deve procedere anche nel futuro. In questi anni nella scuola, come purtroppo in gran parte del comparto pubblico, abbiamo dato un segnale barbaro, un segnale controproducente: paghiamo poco, non valorizziamo le eccellenze, non sosteniamo gli investimenti per il potenziamento delle professionalità; però vi chiediamo poco, non chiediamo molto; e vi diamo poco. E questo è un meccanismo perverso che in tutto l'ambito pubblico, ma in particolare in questo settore, produce disastri evidenti; porta frustrazione; priva il Paese di una spinta fondamentale in un ganglio quanto mai importante come quello educativo e formativo, e ci depriva peraltro di risorse ingenti che possediamo all'interno della scuola pubblica e che in realtà molte volte sottoutilizziamo o utilizziamo male.
        

        
          Nel dichiarare il voto favorevole del Gruppo di Scelta Civica alla conversione in legge di questo decreto, sottolineo ancora una volta che ogni riforma va fatta tenendo conto del grandissimo patrimonio che c'è all'interno della scuola italiana e che per molti versi è da ripotenziare e valorizzare, inserendo quegli elementi che ho richiamato e che per molti versi sono stati negli anni frustrati.
        

        
          Non perdiamo ulteriormente questa occasione, anzi - lo dico davvero - con i prossimi provvedimenti che il Ministro ha indicato lanciamoci in questa direzione. Facciamo sì che parta non la grande riforma, ma un grande movimento riformista della scuola italiana. (Applausi dal Gruppo SCpI).
        

        
          PRESIDENTE. Desidero informare sia il senatore Oliviero che l'Aula che i rilievi posti sul corretto svolgimento dei lavori tra i due rami del Parlamento sono da tempo all'attenzione di questa Presidenza e che ovviamente faremo di tutto per concretizzarli.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signora Presidente, innanzitutto mi duole dover ancora una volta evidenziare che l'argomento istruzione interessa veramente un numero di colleghi sempre minore. Ieri, in discussione generale, eravamo in pochi, e oggi, in fase di dichiarazioni di voto, quando i colleghi dovrebbero essere presenti per ascoltare e magari cercare di capire qualcosa in più, siamo forse ancora di meno. Andiamo avanti così, e i cittadini lo vedranno.
        

        
          Purtroppo rispetto a ieri, nulla è cambiato. Avevo fatto un intervento magari un po' forte, ma cercavo di creare un'apertura nei confronti dell'Aula. Le Commissioni di Camera e Senato confermano che questo provvedimento in pratica fa acqua da tutte le parti. La relatrice, nel suo intervento, rispetto a ieri, ha rincarato un po' la dose. Ieri l'avevamo elogiata per il fatto di essere stata molto educata e gentile, forse anche un po' sottotono; oggi, per fortuna, ha fatto vedere, sempre con l'estrema educazione che le è consueta, che forse qualcosa di non chiaro in questo provvedimento c'è. Ieri i colleghi, oltre al sottoscritto, lo hanno ricordato in discussione generale.
        

        
          Nonostante tutto, ho ascoltato bene l'intervento del Ministro, che va avanti per la sua strada senza porsi dubbi, senza se e senza ma, contro tutto e contro tutti. È contro un'Aula che, se pure dice che il provvedimento è da approvare - perché è da approvare e quindi lo approverà - dirà che lo voterà per dovere di maggioranza. È contro gli studenti, che sono inferociti (e forse è poco!), gli specializzandi e gli universitari, molti dei quali hanno espresso grossi dubbi su questo provvedimento. È contro le università, perché abbiamo sentito rettori e operatori nell'ambito universitario che si sono dichiarati perplessi se non contrari a questo provvedimento. È contro i professori, in generale, come categoria, o coloro che aspirano a diventare professori.
        

        
          Dal suo intervento, signora Ministro, abbiamo capito una cosa importante, cioè l'inutilità del decreto-legge in conversione: pochi fondi, e soprattutto incerti, pochi argomenti. Soprattutto, le sue parole secondo me sono state il de profundis del provvedimento in conversione: faremo-vedremo, faremo-vedremo, faremo-vedremo.
        

        
          Signora Ministro, lei alla fine del suo intervento ha chiesto al Senato di dare un grande segnale al mondo della scuola. Io penso che sarebbe stata un'esortazione giusta e corretta se al Senato aveste permesso di lavorare nel migliore dei modi. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Noi eravamo pronti, e lo avete visto dagli emendamenti che, come ho detto ieri, non erano distruttivi ma costruttivi. Eravamo pronti a ragionare e a migliorare questo suo provvedimento: tuttavia ci è stata negata la possibilità di lavorare. A questo punto, la domanda la rivolgiamo a lei, Ministro: dia un segnale serio, perché il decreto-legge n. 104 del 2013 è tutto tranne che un segnale, e noi a questo punto un segnale lo aspettiamo, ma non lo aspettiamo solo noi; lo aspettano il mondo dell'istruzione, il mondo della scuola e il mondo dell'università.
        

        
          In una dichiarazione di voto come questa potremmo fare l'elenco delle cose che non vanno nel decreto-legge: i pochi fondi a disposizione, la poca chiarezza, gli articoli sballati. A questo proposito abbiamo parlato dell'articolo 20 (e ripeto che a malincuore, abbiamo dovuto ritirare quell'emendamento) o degli articoli 25 e 26, sulle coperture finanziarie, dove, come già accaduto per la cultura, si finanzia l'istruzione con gli alcolici.
        

        
          La collega Bignami ieri nel suo intervento ha ricordato quello che io avevo detto in un mio intervento sul decreto cultura: con una birra finanzieremo cultura e istruzione. Ha perfettamente ragione, magari lo faremo anche con un bicchiere di vino, collega. Non solo, si fa ricorso all'imposta sulle transazioni immobiliari e alle accise, rispetto alle quali la Commissione finanze della Camera - che ha potuto lavorare - ha detto molto chiaramente che bisognava cambiare queste due fonti di finanziamento, perché vanno contro due settori che in questo momento sono in estrema crisi e non danno certezza della copertura. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).Voi però andate avanti.
        

        
          Signora Ministro, potrei fare un lungo elenco degli emendamenti ritirati anche per la disponibilità del sottosegretario Galletti, che ringrazio per la collaborazione nel lavorare in modo costruttivo, come avevamo chiesto sin dall'inizio, con noi e nei confronti degli emendamenti e ordini del giorno che avevamo presentato. Abbiamo ritirato degli emendamenti con la morte nel cuore, non pensando tanto al presentatore senatore Centinaio e agli altri senatori della Lega Nord e Autonomie che li hanno sottoscritti, ma a chi sta a casa e aveva delle aspettative da noi oggi, non solo dal nostro Gruppo, ma dal Senato.
        

        
          Personalmente ritengo doveroso che il sottoscritto vada a chiedere scusa a quanti avevano delle aspettative, perché voi del Governo e voi della maggioranza siete arrivati a questo punto e non ci avete permesso di lavorare. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). I lavori di oggi sono serviti a fare tutto velocemente. Bisognava fare tutto più il più velocemente possibile (non ci aspettavamo una cosa del genere): ancora più velocemente di quanto si attendesse. Il ruolo importante della scuola è stato messo in secondo piano rispetto alla priorità: l'11 novembre. Su qualsiasi argomento riguardante la scuola c'era la spada di Damocle dell'11 novembre.
        

        
          Questo decreto non ci piace, signor Ministro, non ci piace per niente. Non risponde alle aspettative delle famiglie italiane, dei lavoratori italiani, degli studenti italiani.
        

        
          Questo decreto non serve a nulla; non è quella riforma e novità che lei ha annunciato quest'estate. Ricordo che, quando questo decreto è stato presentato, su tutti gli organi di stampa - ho ascoltato la radio, la televisione e ho letto i giornali - sembrava che fosse arrivato il provvedimento per salvare la scuola italiana, o per salvarla almeno temporaneamente. Un provvedimento d'urgenza con il quale si sarebbe salvata la scuola italiana. Non stiamo salvando niente e stiamo creando solo un disagio. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Questo decreto ha ad oggi una sola certezza: l'aumento delle tasse, di cui parlavamo anche prima. Gli articoli 25 e 26 sono le uniche certezze di questo decreto.
        

        
          Questo decreto è mortificante per i senatori che credono nella serietà del proprio lavoro, oltre che nella serietà e nell'importanza della scuola. Lo ripeto, è mortificante.
        

        
          Il nostro voto sarà contrario perché, da una maggioranza come quella attuale, che va da destra a sinistra, ci aspettavamo cose concrete e non i soliti annunci. Purtroppo, dobbiamo invece constatare con tristezza che questa maggioranza del fare ci ha mostrato ormai quanto è brava: è brava ad annunciare e non a fare. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e dei senatori Mazzoni e Serra. Congratulazioni).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, onorevoli colleghi, un recente sondaggio condotto sul tema dell'accesso e della partecipazione alla cultura, diffuso dalla Commissione europea, ci restituisce il ritratto di un'Italia culturalmente sempre più arretrata: 44 persone su 100 nell'ultimo anno non hanno sfogliato un libro o un giornale; 70 persone su 100 non hanno visitato un museo o una galleria; ma ben 80 su 100 sono coloro che non fanno musica e non studiano danza, non scrivono testi di alcun genere, non fotografano, non fanno lavori con un margine di creatività al computer, non disegnano e via enumerando.
        

        
          Internet rimane uno bacino di utenza significativo e importante, ma in un mondo in cui - come non ci stancheremo di ripetere - l'informazione cresce a discapito del sapere, quel sapere che nasce dall'acquisizione delle competenze per poter interpretare l'enorme mole di informazioni che ci piove addosso da ogni parte, ci chiediamo quanta sia la capacità di discernere criticamente l'informazione che riceviamo.
        

        
          Da qui, dunque, l'importanza e la centralità della scuola, ma anche della famiglia, proprio là dove la mancanza di una riforma strutturale e sistematica, per non dire paradigmatica della scuola, e uno sguardo prioritariamente sempre rivolto agli aspetti tecnico-economici e gestionali hanno eroso dall'interno il patto formativo tra scuole e famiglie, generando una doppia fragilità, che ha riflessi sempre più significativi sulle dinamiche e i disagi psicologici e psichici dei ragazzi, che è uno degli aspetti sui quali ci siamo maggiormente soffermati nell'analisi del decreto.
        

        
          L'Italia per frequenza e fruizione di consumo culturale è scivolata al 23° posto della classifica continentale e, tanto per snocciolare qualche dato, il nostro Paese nella media europea ha un coefficiente pari a 8, mentre la Spagna è a 19, la Francia a 25, il Regno Unito a 26 e, cara Ministra, la Svezia a 43.
        

        
          Tanto più bisognerebbe investire in scuola, università e ricerca in un'Italia incapace di crescere e immaginare il futuro, con l'economia sull'orlo del fallimento e la morale allo sbando. È fra l'altro deprecabile e assurdo che due provvedimenti come il decreto‑legge «valore cultura» e il decreto‑legge «istruzione» siano giunti blindati, uno alla Camera e l'altro al Senato, e abbiano così mortificato il nostro ruolo parlamentare e il peso che potevamo avere nell'esame di questo provvedimento, come già ricordato dai colleghi (Applausi dal Gruppo M5S), a causa di questo monocameralismo zoppo che rende tutto zoppo, anche la nostra visione del futuro.
        

        
          Molto del lavoro che abbiamo svolto come Gruppo del Movimento 5 Stelle si è arenato non per nostra volontà, ma, anzi, con il cuore in lacrime. In queste secche si è arenato, ma ciò che è più grave è che si è arenato il tentativo di ridisegnare un paesaggio, di rimettere la scuola, l'università e la ricerca dentro una visione di insieme, affrontandone la complessità e le derive più spinose. Questo è ciò che di fondamentale manca in questo provvedimento, Ministra: una visione. Una visione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Non si può pensare di vincere la guerra perdendo tutte le battaglie. Non si può pensare alla riforma del mondo dell'istruzione, come è già avvenuto nel caso emblematico della riforma Gelmini, come a una delle tante riforme servite solo a tirare i cordoni della borsa, barattando presunte buone intenzioni con il computo del ragioniere.
        

        
          Nella sua replica di stamane, lei ha sostenuto che questo decreto non è una rivoluzione, ma rappresenta un'inversione di tendenza. Certo, ma per andare dove? Lei chiede il nostro voto ripetendo che non si tratta di un testo epocale o rivoluzionario ‑ e siamo d'accordissimo ‑ e dunque rimandando a un futuro prossimo quel confronto auspicato e necessario, grazie al quale finalmente si affrontino la stratificazione normativa e le tante iniquità che sono state compiute in questo settore.
        

        
          Lei dice che vorrebbe che da oggi partisse un confronto continuo, ribadendo che lei è persona che mantiene la parola. La cosa che ci conforta è che questa affermazione non l'ha fatta seduta sulla poltroncina bianca di un noto programma di RAI 3, perché quelle promesse che il Presidente del Consiglio fece seduto su quella poltroncina nella legge di stabilità sono tutte disattese. Ma noi, che siamo bravi a fare fiato sul collo, faremo sentire tutto il peso del nostro fiato sul collo, affinché lei mantenga le promesse (Applausi dal Gruppo M5S), perché di impegni, con gli ordini del giorno accolti, il Governo ne ha assunti tanti, e noi ci aspettiamo che mantenga fede agli impegni assunti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Infatti, qual è il problema nella sua replica? È che lei usa troppi verbi coniugati al futuro e al condizionale e ne usa troppo pochi coniugati al presente. Se è vero che stiamo affrontando dei temi - come lei ha sottolineato giustamente - in cui servono tempo, riflessione e discussione, perché questo confronto non è stato avviato prima, Ministra? Perché ci siamo trovati ad affrontare un provvedimento da cui sono stati espunti alcuni fra i nodi fondamentali, dal reclutamento degli insegnanti in base a criteri meritocratici al finanziamento delle università, che lei stessa non ha fatto fatica ad enumerare in quest'Aula, dicendo anzi che si tratta di temi che interessano la coesione nazionale?
        

        
          Il fatto che si siano avvicendati, nel breve giro di compasso di poche settimane, il decreto «valore cultura» e il decreto «istruzione» è un segno che dovrebbe essere salutato con soddisfazione e che tuttavia si infrange invece contro la patina festosa di queste presunte buone intenzioni, smentite poi dai fatti. Tanto che si avverte un senso di straniamento fra le dichiarazioni di intenti e l'ombra, che avanza sul terreno dell'istruzione, della legge di stabilità, cioè fra le buone intenzioni di prospettive ad ampio raggio e il bisturi che incombe.
        

        
          Cara Ministra, sono troppi ormai i trampolini di lancio che abbiamo visto trasformarsi in parcheggi. La vera emergenza scuola, università e ricerca è l'offerta formativa, la qualità dell'offerta. Non possiamo essere un Paese che si accontenta sempre dello stato delle cose, di una scuola abbandonata, a cominciare dall'opacità e dalla criticità nel sistema del reclutamento. Nessun altro settore dello Stato è falcidiato da una precarizzazione selvaggia come l'istruzione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Investire in conoscenza e formazione rende nel medio e lungo termine - badi bene, nel medio e lungo termine, quindi ci vuole una visione - più di qualsiasi altro investimento. Invece noi che facciamo? Stiamo mandando al macero intere generazioni, rassegnandoci a una visione in cui la scuola è l'eterna malata della società e non ci sono mezzi e finanziamenti per guarirla.
        

        
          Lei ha citato anche il problema dell'accesso ai corsi di specializzazione e quant'altro, e poi sentiamo nei telegiornali che i nostri studenti vanno a tentare l'accesso all'estero. Tenga conto anche di questo.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Montevecchi, concluda per favore.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, se mi dà il tempo per concludere, concludo.
        

        
          PRESIDENTE. Il tempo è segnato per tutti, lo sa.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Albert Einstein nei suoi «Pensieri degli anni difficili» scriveva che a volte si vede nella scuola semplicemente lo strumento per tramandare una quantità massima di conoscenza alla generazione che sta formandosi, ma la scuola invece serve a vivere; essa dovrebbe sviluppare nei giovani quelle qualità e quelle capacità che rappresentano un valore per il benessere della comunità. Ciò significa che una comunità di individui tutti eguali, senza originalità e senza mete personali sarebbe una povera comunità senza possibilità di sviluppo. Al contrario, l'obiettivo della scuola deve essere l'educazione di individui che agiscano e pensino indipendentemente, i quali, tuttavia, vedano nel servizio alla comunità il loro più alto problema di vita. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Nel provvedimento in esame questa visione non c'è e noi quindi ci asterremo dal votare. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Petraglia).
        

        
          MAZZONI (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAZZONI (PdL). Signora Presidente, il Gruppo Il Popolo della Libertà voterà a favore del provvedimento in esame, anche se riteniamo che ci siano molte criticità. Comincio ad elencarle.
        

        
          Sui circa 450 milioni che prevede questo decreto-legge, 107 milioni sono spesi su provvedimenti che riguardano il personale della scuola, assunzioni e stabilizzazioni di precari. Noi riteniamo invece che al centro della scuola e dell'università dovrebbero esserci soprattutto gli studenti e quindi che i provvedimenti che siamo chiamati a votare debbano avere come cuore centrale proprio la formazione, la crescita degli studenti nell'ottica europea. In questo decreto, invece, l'attenzione ai problemi degli studenti c'è ma relegata, come dire, un po' sullo sfondo.
        

        
          Non voglio aggiungere ulteriori lamentazioni sul fatto che il Senato ha dovuto affrontare un provvedimento così cruciale giunto blindato dalla Camera, anche se modifiche importanti sarebbero state non solo opportune, ma indispensabili. Diciamo che stiamo sperimentando un monocameralismo anticipato, prima ancora che vengano fatte le riforme istituzionali, e chiudiamola qui.
        

        
          Il problema è un altro, ossia che la scuola avrebbe meritato di più, soprattutto gli studenti avrebbero meritato di più. Mi riferisco in particolare al bonus maturità e mi spiego meglio: chi era entrato in un'aula per svolgere il test di ammissione alle facoltà a numero chiuso, quando è uscito si è visto cambiare le regole in corsa. Chi contava sul bonus, giusto o sbagliato che fosse, contava su un punteggio diverso. È una somma ingiustizia e non voglio nemmeno immaginare cosa sarebbe successo se una cosa del genere l'avesse concepita e messa in atto il ministro Gelmini e quale fortissima mobilitazione avrebbe scatenato la sinistra per chiederne le immediate dimissioni. Questa volta, invece, solo grandi e imbarazzati silenzi.
        

        
          Ora si è posto rimedio, almeno in parte, a questo vulnus, con l'approvazione dell'emendamento sull'ammissione in soprannumero, nei corsi di laurea a numero chiuso, degli studenti penalizzati dall'eliminazione in corsa del bonus maturità. L'abbiamo ritenuta, per come si erano messe le cose, una battaglia di equità, proprio perché molti studenti che attraverso il bonus avrebbero avuto accesso alle facoltà a numero chiuso e ne erano stati esclusi, potessero, attraverso il riconoscimento dei decreti formativi, avere la possibilità di effettuare la scelta che ritengono più opportuna per il loro futuro. Ma il vulnus gravissimo che si era creato nel rapporto fiduciario tra istituzioni e studenti resta purtroppo come una macchia indelebile, nella speranza, peraltro, che il rimedio trovato non si riveli alla fine peggiore del male.
        

        
          C'è poi un'altra criticità che purtroppo non è stata eliminata, nonostante che il PdL avesse formulato una seria proposta alternativa: parlo dell'articolo 25, che riguarda le coperture finanziarie. L'incremento delle accise sui prodotti alcolici è stato utilizzato in ben due provvedimenti distinti, decreto valore cultura e, ora, decreto istruzione. Si è scelta ancora una volta, dunque, la strada del «tassa e spendi», nonostante nel luglio scorso la Ragioneria dello Stato avesse chiaramente espresso parere contrario all'aumento delle tasse sui prodotti alcolici, perché avrebbe depresso i consumi e quindi il relativo gettito. La nostra proposta alternativa era quella di superare completamente ogni tassazione sugli alcolici e di assoggettare all'IVA alcuni prodotti di Poste Italiane, oggi esenti da quell'imposta. Una proposta emendativa che avrebbe avuto un gettito certo, ancora maggiore di quello presunto derivante dalle accise sugli alcolici, senza mettere le mani nelle tasche dei consumatori. E così, ancora una volta, ha prevalso un'impostazione sbagliata.
        

        
          Se parliamo di criticità, signora Ministro, non si può tacere poi il mancato finanziamento aggiuntivo alle università virtuose, quei 41 milioni di euro che avrebbero dovuto integrare il fondo ordinario per quest'anno. Si tratta dell'ennesimo affossamento del principio del merito, avvenuto quando in sede di conversione del decreto scuola la Camera non ha potuto approvare l'emendamento che aggiungeva 41 milioni per i bilanci degli atenei premiati dalle classifiche della ricerca, perché fondi destinabili agli investimenti e non alla spesa corrente. Questo è un problema di prima grandezza per noi e per il Parlamento. È una questione di principio: se tutti siamo d'accordo a premiare il merito, come mai la Ragioneria dello Stato può bloccare tutto senza che il Parlamento riesca a trovare una strada alternativa?
        

        
          C'è un'altra annotazione che mi sento di fare e che il dibattito di stamattina in Aula mi ha sollecitato: in questo decreto-legge non si parla mai di scuola paritaria, ma solo ed esclusivamente di scuola statale, mentre la scuola pubblica è sì la scuola statale, ma anche la scuola paritaria fatta dagli enti locali e fatta dai privati. Anche questo è un retaggio ideologico che va superato al più presto.
        

        
          Detto questo, abbiamo invece sostenuto con convinzione gli stanziamenti per l'edilizia scolastica (finalmente si è fatto ed è un aspetto meritorio che segnaliamo); l'intervento, ancorché insufficiente, per il welfare studentesco e per il diritto allo studio. Riteniamo che un altro punto qualificante sia rappresentato dalla parte che riguarda l'alternanza scuola-lavoro, stage, tirocinio e apprendistato. Infatti, siamo convinti che il potenziamento dell'offerta formativa, contenuto all'articolo 5, ma anche la lotta alla dispersione scolastica, che è una delle ratio di questo decreto-legge, passi proprio attraverso l'implementazione del sistema di alternanza scuola-lavoro, di stage, di tirocinio e di didattica del laboratorio. Per questo, abbiamo inserito lo status, i diritti e doveri degli studenti in alternanza nell'ultimo biennio della scuola secondaria. E anche la necessità di definire la modalità di applicazione agli studenti in alternanza scuola-lavoro durante il tirocinio e nel laboratorio.
        

        
          Crediamo che sia un proposito certamente lodevole, signora Ministro, dire che nessuno deve arrivare più a 25 anni senza aver mai lavorato, ma pensare che uno stage di pochi mesi per un maturando in un corso generalista possa far fare un salto qualitativo ai curricula dei ragazzi è ancora purtroppo pura utopia.
        

        
          C'è, infine - e mi avvio a concludere, signora Presidente - una vistosa lacuna che mi preme mettere in evidenza. Questo decreto porta in dote 85.000 nuovi posti di lavoro: 69.000 destinati ai docenti e 16.000 riservati al personale tecnico-amministrativo. La metà dei nuovi docenti verrà scelta fra i vincitori del «concorsone» e dei concorsi precedenti e l'altra metà fra i precari presenti nelle graduatorie a esaurimento. Ma non viene sanata una situazione paradossale, quella delle classi di concorso esaurite nelle graduatorie ad esaurimento. Proprio le materie che avevano più bisogno di personale, infatti, non sono state bandite a concorso! Eppure i posti disponibili nelle scuole sono numerosi. Ma evidentemente, secondo questo sistema, sono destinati a rimanere vacanti chissà per quanto tempo ancora. Di conseguenza, i ruoli che spetterebbero a tali classi di concorso dimenticate vengono distribuiti su altre materie. Tutto ciò potrebbe avere un senso solo se effettivamente non ci fossero insegnanti abilitati in queste materie. Invece, ci sono eccome, ma per la prima volta nella storia questi professori non meritano lo stesso trattamento dei colleghi e viene loro negata la possibilità di spendere il titolo acquisito.
        

        
          La domanda è: per quale astruso motivo non possono essere immessi in ruolo i neoabilitati del tirocinio formativo ordinario? Su questo punto contiamo che il Governo possa porre rimedio nella legge di stabilità. I relativi ordini del giorno fortunatamente sono stati accolti e speriamo vengano applicati.
        

        
          Da quanto ho detto si capisce bene che il PdL vede in questo decreto più ombre che luci. Avremmo voluto migliorarlo al Senato. Non è stato possibile. Dunque annuncio il voto favorevole del mio Gruppo, che fa parte della maggioranza, anche se, come ha detto ieri il presidente Schifani, questa potrebbe davvero essere l'ultima volta che diamo il nostro consenso a un decreto «tassa e spendi». (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PUGLISI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLISI (PD). Signora Presidente, signora Ministro, signor Sottosegretario, onorevoli colleghi, finalmente dopo anni di tagli all'istruzione c'è un decreto, oggi, che restituisce risorse e ripara i danni fatti negli anni al sistema di istruzione.
        

        
          Ho sentito dagli interventi in discussione generale e in alcune dichiarazioni di voto che c'è chi chiedeva un provvedimento di più ampio respiro. Ma, voglio ricordarlo, il compito di questo Governo di servizio al Paese è quello di ricostruire l'Italia, tirandola fuori dal pantano, restituendole credibilità e inserendola pienamente tra i Paesi motore di sviluppo dell'Europa unita. Ricostruire la scuola insieme, tra forze politiche diverse, rispondendo ai bisogni più urgenti penso sia un bene per l'Italia, perché l'istruzione e la scuola possano essere d'ora in poi terreno di confronto e non di scontro politico, restituendo prestigio e autorevolezza, sostenendo una delle più alte istituzioni democratiche del Paese: la scuola.
        

        
          Se davvero vogliamo educare i cittadini europei all'altezza della sfida dobbiamo alzare i livelli di apprendimento e di competenza dei nostri ragazzi, dimezzare entro il 2020 il tasso di dispersione scolastica e raddoppiare il numero di laureati. Il vantaggio competitivo del nostro Paese, che non ha giacimenti di materie prime e non ha grandi estensioni, sono le teste ben fatte dei nostri figli: il capitale umano sul quale converrebbe davvero investire di più per avere rendimenti certi.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 13,34)
        

        
          (Segue PUGLISI). Il decreto fa esattamente questa scelta, con una opzione in più però, quella di tornare a sostenere i capaci e meritevoli e privi di mezzi che, come chiede la nostra Costituzione, debbono poter raggiungere i più alti gradi di istruzione. Nel tempo della crisi che colpisce le famiglie duramente, il rischio molto concreto è che questo principio costituzionale venga disatteso. Ancora oggi troppi ragazzi e ragazze meritevoli, che hanno diritto a ricevere una borsa di studio, debbono abbandonare gli studi perché non possono permettersi lo studio, che non dovrebbe essere considerato un lusso, ma un diritto di tutti.
        

        
          Ministra, in questi mesi del suo mandato per noi ha seguito la strada giusta, ricostruendo un clima innanzitutto di fiducia nella scuola. In questo decreto non c'è una riforma epocale (e meno male, di riforme epocali contraddittorie rischia di morire la scuola!), ma ci sono importanti innovazioni che le autonomie scolastiche, sostenute dagli enti locali, possono utilizzare per migliorare la qualità dell'offerta formativa.
        

        
          Questo decreto-legge compie alcune scelte decise, che voglio ricordare. Si mette mano alla grande emergenza nazionale che si chiama edilizia scolastica, attivando un miliardo di euro (tra tutti i decreti che abbiamo approvato da quando si è insediato il Governo), attivando ora dei mutui da mettere a disposizione degli enti locali e allentando il Patto di stabilità per coloro che investono per mettere in sicurezza le scuole o ne edificano di nuove.
        

        
          Il decreto-legge dichiara guerra alla dispersione scolastica, percorrendo le strade tracciate dall'OCSE, puntando sul «tempo scuola» e su scuole aperte di pomeriggio, soprattutto nelle aree a maggior rischio di dispersione.
        

        
          Si torna ad investire nella formazione in servizio degli insegnanti (erano molti anni che non vedevamo un euro stanziato in questa direzione) per aiutarli a rinnovare la didattica, per catturare l'attenzione e accendere la passione per la conoscenza in una generazione di studenti che ha sì a disposizione una grande massa di informazioni, ma che spesso fatica ad organizzarla in un sapere critico e compiuto, prevedendo risorse per l'innovazione tecnologica delle scuole e puntando sulla diffusione del wi‑fi nelle aule scolastiche. Voglio ricordare a tal proposito che solo il 7 per cento delle aule scolastiche oggi è connesso ad Internet.
        

        
          Per la prima volta si rendono disponibili risorse per un sistema di welfare studentesco (si tratta di una vera e propria novità), mettendo 15 milioni di euro a disposizione delle Regioni per gli studenti in situazioni di svantaggio, per il trasporto scolastico, per agevolare l'acquisto dei libri di testo per le famiglie in difficoltà e per promuovere il comodato d'uso attraverso le reti di scuole.
        

        
          Gli studenti con disabilità avranno finalmente diritto di godere della continuità didattica, grazie al piano di stabilizzazione di quasi 27.000 insegnanti di sostegno: verranno così coperti in modo stabile 90.000 posti disponibili. Il nostro primo pensiero deve essere infatti quello di sostenere nello studio chi parte da situazioni di svantaggio.
        

        
          Ma sul versante del personale c'è di più: ci sono le correzioni necessarie agli errori della spending review del 2012, e così, invece di licenziare i 3.500 precari delle segreterie scolastiche, queste persone, che lavorano con dedizione e competenza, verranno stabilizzate in tre anni; c'è inoltre la restituzione di dignità agli insegnanti inidonei, che potranno continuare a tenere aperte le biblioteche scolastiche o a collaborare per tenere aperte le scuole di pomeriggio.
        

        
          Soprattutto, questo decreto-legge prevede, tra il 2014 e il 2016, attraverso una sessione negoziale con i sindacati, la copertura di tutti i posti vacanti e disponibili: così il tanto agognato organico funzionale diventerà finalmente una realtà.
        

        
          Un'altra norma del decreto-legge che non è stata valorizzata abbastanza in questo dibattito è quella che finalmente dispone il rinnovo del permesso di soggiorno per motivi di studio e di formazione per l'intera durata del corso, e non più di anno in anno. È un passo importante di civiltà e di accoglienza nel nostro Paese che finalmente compiamo.
        

        
          Per ciò che riguarda l'accesso alle scuole specialistiche dei medici c'è la positiva innovazione del concorso nazionale, che favorirà il riconoscimento del merito dei giovani medici. Ringraziamo il Governo per aver accolto l'ordine del giorno sull'equiparazione della durata dei corsi a quella dell'Europa, che contiene le importanti raccomandazioni della Commissione sanità, per garantire ai medici in formazione specialistica, nella fase di transizione, la qualità formativa e la graduazione dell'effetto della riforma, e per definire criteri equi di accesso, con una valutazione estesa alle attività professionali svolte e opportunamente documentate.
        

        
          Per ciò che riguarda l'istruzione universitaria, è positivo il finanziamento di 100 milioni di euro per il diritto allo studio, previsto in modo stabile, però, come ho detto in precedenza, sappiamo che sono tanti, nel tempo della crisi, gli studenti che avrebbero diritto a ricevere una borsa di studio e non la ricevono a causa dell'esiguità delle risorse. È uno schiaffo alla dignità che diamo a questi ragazzi e ragazze meritevoli e privi di mezzi che non possiamo più tollerare.
        

        
          È per questo, signor Ministro, che saremo al suo fianco nella battaglia, in occasione dell'esame del disegno di legge di stabilità, per trovare ulteriori risorse per il diritto allo studio, per sbloccare definitivamente il turnover nelle università, per promuovere un'iniezione di energie fresche di giovani docenti e per rivedere i criteri di valutazione per il finanziamento degli atenei, come lei ha detto prima nella replica. Occorrono criteri di valutazione per il finanziamento degli atenei che promuovano davvero, in tutto il Paese (tanto nel Centro-Nord, quanto nel Centro-Sud), atenei ed enti di ricerca di qualità, ma occorre altresì che questa qualità abbia al centro la qualità soprattutto della formazione degli studenti: sono loro il futuro del Paese.
        

        
          Noi vogliamo promuovere una diversa qualità della crescita, che sappia far dialogare ricerca e sviluppo industriale. Ci impegneremo con lei per trovare risorse, non solo per la ricerca industriale, ma anche per rifinanziare la ricerca di base. Dobbiamo farlo.
        

        
          Continui quindi con tenacia, signor Ministro, in questa giusta direzione di marcia, ad esigere dal Ministero dell'economia e delle finanze le risorse che servono, perché è solo investendo sulla scuola, sull'università e sulla ricerca che potremo aiutare questo Paese a superare i profondi divari territoriali che lo attraversano; solo investendo nella conoscenza potremo far ripartire questa Italia.
        

        
          Con il benaltrismo, che ho sentito purtroppo qui dentro, non si stabilizzano i precari, non si erogano borse di studio, non si migliorano le condizioni dell'edilizia scolastica e non si combatte la dispersione degli studenti. Il vero riformismo è fatto di passi avanti concreti, come quelli contenuti in questo decreto. Per questo, il Gruppo del Partito Democratico voterà a favore di questo provvedimento. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Signor Presidente, intervengo per annunciare il mio voto di astensione su questo provvedimento.
        

        
          Non voglio disconoscere i suoi meriti, né il fatto che esso segna un'inversione di tendenza, un primo tentativo di invertire una tendenza a tagliare risorse alla scuola. La mia astensione vuole segnalare l'amarezza che questo provvedimento suscita in tante università italiane, che vedono frustrate le loro speranze di premio al merito scientifico.
        

        
          Comprendo che il mancato stanziamento di 41 milioni di euro sul fondo di finanziamento ordinario premiale per le università meglio classificate sulla ricerca è causato da un intervento della Ragioneria generale dello Stato e non del Governo, né del Parlamento. Tuttavia, di fatto, in questo modo viene vanificato, almeno per ora, un lavoro enorme a cui, da professore, ho partecipato con entusiasmo per classificare le università secondo la qualità della ricerca. Non c'è nulla di peggio di creare graduatorie di merito se poi, come dice Shakespeare, il paziente emerito viene preso a calci in faccia dai mediocri.
        

        
          Il mio voto di astensione, per quel che può valere, è un auspicio a trovare rapidamente gli strumenti legislativi affinché il merito scientifico nelle università conti per davvero.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge, composto del solo articolo 1.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dai Gruppi PD e SCpI e del senatore Buemi).
        

      


      

      
        

        

        
          Sulla proposta di inserimento all'ordine del giorno del documento III, n.1
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, sui rilievi avanzati dalla senatrice Taverna ha già risposto il presidente Grasso nella seduta antimeridiana di ieri. La Presidenza ha ulteriormente confermato il pronunciamento del Presidente del Senato nella seduta pomeridiana.
        

        
          Rispetto agli ulteriori rilievi formulati dalla senatrice Taverna all'inizio della seduta odierna, ricordo che nella seduta pomeridiana di martedì sono state votate e respinte proposte di modifica al calendario approvato a maggioranza dalla Conferenza dei Capigruppo tendenti ad anticipare il voto sulla relazione della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari sull'elezione contestata nella Regione Molise. La reiezione di tali proposte ha comportato la preclusione della proposta avanzata ai sensi dell'articolo 56, comma 4, del Regolamento di discutere e votare sullo stesso argomento. (Brusìo). Colleghi, non è una questione irrilevante.
        

        
          La richiesta di urgentissima avanzata dalla senatrice Taverna si configura infatti come una modifica diretta al calendario, approvato e confermato dall'Assemblea con distinte votazioni.
        

        
          L'articolo 55 del Regolamento chiarisce che la procedura di modifica del calendario è vincolante e non derogabile. Nel caso di specie, pertanto, la Presidenza non può che confermare quanto già stabilito dal Presidente del Senato e considerare inammissibile la richiesta avanzata dalla senatrice Taverna.
        

        
          TAVERNA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signor Presidente, io, di fronte ad una costante interpretazione errata del Regolamento, mi troverò costretta a continuare a portare avanti quella che è una mia richiesta legittima e spiegata, come risulta anche dai resoconti di seduta. Mi sorprende che un Regolamento, che dovrebbe essere più di vostra che di mia conoscenza, continui ad essere interpretato in maniera totalmente difforme da quanto il suo testo dice.
        

        
          Ciò che mi viene contestato non è quello che richiedo. Si parla di una modifica del calendario: io sto chiedendo l'inserimento all'interno dell'ordine del giorno di un nuovo argomento che non è contemplato. Continuerò a portare avanti la mia istanza, eventualmente supportandola con nuove integrazioni affinché questa Presidenza si accorga che probabilmente la scelta che sta facendo non è quella corretta. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Svolgimento di interrogazioni (ore 13,48)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo svolgimento dell'interrogazione 3-00348 sugli insegnanti di sostegno per alunni con bisogni educativi speciali (BES).
        

        
          Il rappresentante del Governo ha facoltà di rispondere a tale interrogazione.
        

        
          GALLETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Signor Presidente, gli interroganti chiedono una serie di misure in materia di inclusione degli alunni con bisogni educativi speciali (BES) in ambito scolastico.
        

        
          Il tema illustrato nell'interrogazione è stato già affrontato nella discussione di altri atti di sindacato ispettivo di analogo contenuto e nelle precedenti occasioni è stato sottolineato che la direttiva del 27 dicembre 2012, recante strumenti d'intervento per alunni con bisogni educativi speciali e organizzazione territoriale per l'inclusione scolastica, estende agli alunni con bisogni educativi speciali (BES) i principi contenuti nelle leggi n. 104 del 1992 (legge quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate) e n. 170 del 2010 (nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico) e che l'obiettivo del sistema scolastico è assicurare l'inclusione degli alunni in situazioni svantaggiate attraverso lo sviluppo delle loro potenzialità e capacità.
        

        
          Ciò premesso, sulle specifiche questioni sollevate in questa sede, si rappresenta quanto segue: riguardo al contingente dei docenti di sostegno, il recente decreto-legge n. 104 del 12 settembre 2013 - appena approvato - ha previsto un incremento della dotazione organica di diritto dei posti per 26.684 unità nell'arco di tre anni e le relative assunzioni sui posti autorizzati, che saranno effettuate in aggiunta a quelle ordinarie di sostituzione del personale collocato a riposo.
        

        
          Come già ricordato nelle precedenti occasioni, si tratta di interventi in linea con un ben preciso programma di valorizzazione del sostegno già in atto da alcuni anni, nell'ambito del quale si collocano: l'attivazione di posti in deroga a fronte di situazioni di particolare gravità (articolo 9, comma 15, del decreto-legge n. 78 del 2010); l'aumento del numero di insegnanti (che negli ultimi, lo ricordo, quattro anni è passato da 88.441 dell'anno scolastico 2007-2008 ad oltre 101.301 nell'anno scolastico 2012-2013, con un rapporto fra docenti ed alunni corrispondente a 1 docente su 1,99 alunni); la tendenza alla stabilizzazione degli stessi (nell'anno scolastico 2011-2012 la quota di insegnanti a tempo indeterminato sul totale dei posti in organico è stata pari al 63,4 per cento, contro il 48,5 per cento registrato nell'anno scolastico 2004-2005).
        

        
          In merito alla formazione del personale docente, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca ha sottoscritto il 5 luglio 2011 un accordo quadro con le università presso le quali sono attivati corsi di Scienze della formazione mediante i quali sono stati attivati complessivamente 70 master di primo livello sui disturbi specifici dell'apprendimento e 40 master di primo livello su disabilità specifiche, tra le quali la sindrome di deficit di attenzione e iperattività e il ritardo mentale, che rientrano proprio nell'ambito dei BES. I suddetti master, attivati su tutto il territorio nazionale, hanno durata annuale e prevedono 1.500 ore di insegnamento suddivise tra lezioni teoriche, laboratori, formazione a distanza, partecipazione a forum di discussione e stage.
        

        
          La platea dei docenti formati o in formazione raggiunge quasi le 11.000 unità a cui vanno ad aggiungersi i docenti formati attraverso gli interventi organizzati dagli uffici scolastici regionali.
        

        
          Con la circolare ministeriale n. 8 del 6 marzo 2013 è stato inoltre previsto il potenziamento della rete dei Centri territoriali di supporto (CTS), ai quali si affiancheranno i Centri per l'inclusione (CTI), già presenti in alcune Regioni, che forniranno supporto alle scuole anche organizzando attività di formazione.
        

        
          Per quanto concerne l'inclusione dell'alunno con bisogni educativi speciali, oltre a quanto già detto sulla centralità di tale principio in questa e nelle precedenti occasioni, va ricordato che il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, già dal 2010 ha avuto cura di diffondere presso le scuole il modello di rilevazione dei BES elaborato dall'OMS assumendo tale modello come approccio alla didattica e alla programmazione focalizzato sul ruolo determinante dell'ambiente scolastico e sull'analisi dei fattori contestuali che fungono da elementi di facilitazione o di ostacolo per i risultati scolastici degli alunni con BES.
        

        
          Merita poi ricordare quanto previsto dalla circolare n. 8 del 6 marzo 2013, secondo la quale il gruppo di lavoro per l'inclusione di ciascuna istituzione scolastica è tenuto ad elaborare una proposta di piano annuale per l'inclusività quale strumento che possa accrescere la consapevolezza dell'intera comunità educante sulla centralità e la trasversalità dei processi inclusivi in relazione alla qualità dei risultati educativi.
        

        
          Secondo le indicazioni fornite dal Ministero agli uffici scolastici regionali, con nota del 27 giugno 2013, durante l'anno scolastico in corso saranno sperimentate e monitorate metodologie e pratiche organizzative per l'attuazione della direttiva del 27 dicembre 2012 e della citata circolare n. 8 del 2013.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signor Presidente, vorrei innanzitutto ringraziare il Sottosegretario per la risposta articolata e precisa data alla nostra interrogazione, rispetto alla quale però possiamo dichiararci solo parzialmente soddisfatti. Prendiamo atto di tutte le iniziative che il Ministero ha messo in opera per la formazione dei docenti ed anche delle iniziative previste nel decreto-legge scuola per aumentare il numero dei docenti di sostegno.
        

        
          Tuttavia, non possiamo non rimarcare che tutto l'argomento del sostegno nella scuola pubblica italiana è in grandissima sofferenza. In particolare, mi riferisco alla notevole mole di ricorsi che ogni anno vengono presentati dalle famiglie, al fine di riconoscere il diritto dell'alunno di avere un'assistenza adeguata al suo grado di disabilità. Tanto grande è questo disagio che addirittura lo stesso decreto‑legge n. 104, sulla cui conversione ci siamo appena espressi, prevede l'esenzione dal contributo unificato per i processi amministrativi riguardanti proprio i casi di mancata assegnazione delle ore di sostegno.
        

        
          Quindi, la sofferenza c'è e i posti messi a disposizione da questo decreto‑legge sono comunque insufficienti. Ricordo che si raggiungerà il 100 per cento dell'organico dell'anno scolastico 2006‑2007 soltanto fra tre anni. Noi avevamo infatti presentato un ordine del giorno per anticipare questo riallineamento, ma anche quell'organico cui si riferisce il decreto scuola è insufficiente per coprire tutti i posti di cui ha bisogno il sistema scolastico.
        

        
          Pertanto, ci riteniamo soltanto parzialmente soddisfatti.
        

        
          PRESIDENTE. Lo svolgimento dell'interrogazione all'ordine del giorno è così esaurito.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di lunedì 18 novembre 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi lunedì 18 novembre, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 11 e la seconda alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,57).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (1150)
    

    
      ORDINI DEL GIORNO
    

    
      G100
    

    
      PUGLISI, IDEM, DI GIORGI, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'entrata in vigore della riforma Gelmini ha modificato sostanzialmente i parametri per la formazione delle pluriclassi previsti dal decreto ministeriale 331 del 1998 che ne fissava il limite massimo a 12 alunni, prevedendone l'istituzione qualora il totale dei bambini frequentanti classi diverse non sia superiore a 18, visto che tale limite può aumentare fino al 10 per cento se ci sono nuove iscrizioni nel corso dell'anno, senza che si abbia il diritto allo sdoppiamento delle classi, ne consegue che a seguito di tutto ciò, si sia determinato un sovraffollamento delle pluriclassi con gravi disagi per gli alunni e gli insegnanti che vi operano;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  diciotto alunni in una pluriclasse siano troppi per offrire un ambiente favorevole alla crescita integrale dei bambini e delle bambine, non può garantire una didattica di qualità in un ambiente educativo sereno, non può favorire la formazione adeguata di ciascuno studente, nel rispetto dei suoi ritmi di crescita e di apprendimento, creando piuttosto ansia, e timore nell'affrontare in modo adeguato i successivi gradi di istruzione;
    

    
              considerato che:
    

    
                  chi vive in montagna o nelle piccole isole, affronta ogni giorno tante difficoltà, sia per motivi di lavoro, sia per motivi socio culturali, la scuola non deve essere un'ulteriore penalizzazione;
    

    
                  le realtà scolastiche delle scuole montane e delle piccole isole, che operano già in condizioni di disagio devono poter offrire uno svolgimento dell'attività educativa comunque stimolante ad alunni di età diverse. La buona volontà degli insegnanti però in condizioni di sovraffollamento non basta a garantire il diritto allo studio per tutti, che deve essere assicurato anche a vive in montagna o nelle piccole isole,
    

    
                  impegna il Governo a valutare la possibilità di tornare per le pluriclassi ad numerosità di studenti massima di 12 alunni.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G101
    

    
      BIGNAMI (*)
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'AS. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'entrata in vigore della riforma Gelmini ha modificato sostanzialmente i parametri per la formazione delle pluriclassi, prevedendone l'istituzione qualora il totale dei bambini frequentanti classi diverse non sia superiore a 18, visto che tale limite può aumentare fino al 10 per cento se ci sono nuove iscrizioni nel corso dell'anno, senza che si abbia il diritto allo sdoppiamento delle classi, ne consegue che a seguito di tutto ciò, si sia determinato un maggiore affollamento delle pluriclassi con gravi disagi per gli alunni e gli insegnanti che vi operano;
    

    
                  il decreto ministeriale n.331 del 1998 prevedeva invece un totale massimo di dodici bambini per le pluriclassi;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  diciotto alunni in una pluriclasse sono troppi per poter garantire un ambiente favorevole alla crescita integrale dei bambini, un servizio didattico di qualità, al fine di favorire al meglio il processo di formazione di ciascuna studente nel rispetto dei suoi ritmi e dei suoi tempi di apprendimento;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le realtà scolastiche montane sono costrette ad operare in condizioni di disagio, sia per quanto riguarda un positivo e stimolante svolgimento dell'attività educativo-didattica, sia per l'offerta formativa, piuttosto limitata rispetto ad altre realtà;
    

    
              impegna il Governo a ripristinare la composizione massima di dodici alunni nelle pluriclassi così come era previsto dal decreto ministeriale n. 331 del 1998 antecedente alla Riforma Gelmini, al fine di trovare soluzioni adeguate a ciascuna realtà scolastica e l'offerta formativa possa risultare essere dignitosa.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Blundo, Puglia e Bocchino
    

    
      G101 (testo 2)
    

    
      BIGNAMI, BLUNDO, PUGLIA, BOCCHINO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'AS. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'entrata in vigore della riforma Gelmini ha modificato sostanzialmente i parametri per la formazione delle pluriclassi, prevedendone l'istituzione qualora il totale dei bambini frequentanti classi diverse non sia superiore a 18, visto che tale limite può aumentare fino al 10 per cento se ci sono nuove iscrizioni nel corso dell'anno, senza che si abbia il diritto allo sdoppiamento delle classi, ne consegue che a seguito di tutto ciò, si sia determinato un maggiore affollamento delle pluriclassi con gravi disagi per gli alunni e gli insegnanti che vi operano;
    

    
                  il decreto ministeriale n.331 del 1998 prevedeva invece un totale massimo di dodici bambini per le pluriclassi;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  diciotto alunni in una pluriclasse sono troppi per poter garantire un ambiente favorevole alla crescita integrale dei bambini, un servizio didattico di qualità, al fine di favorire al meglio il processo di formazione di ciascuna studente nel rispetto dei suoi ritmi e dei suoi tempi di apprendimento;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le realtà scolastiche montane sono costrette ad operare in condizioni di disagio, sia per quanto riguarda un positivo e stimolante svolgimento dell'attività educativo-didattica, sia per l'offerta formativa, piuttosto limitata rispetto ad altre realtà;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di ripristinare la composizione massima di dodici alunni nelle pluriclassi così come era previsto dal decreto ministeriale n. 331 del 1998 antecedente alla Riforma Gelmini, al fine di trovare soluzioni adeguate a ciascuna realtà scolastica e l'offerta formativa possa risultare essere dignitosa.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G102
    

    
      NENCINI, BUEMI, LONGO FAUSTO GUILHERME
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'entrata in vigore della riforma Gelmini ha modificato sostanzialmente i parametri per la formazione delle pluriclassi, prevedendone l'istituzione qualora il totale dei bambini frequentanti classi diverse non sia superiore a 18, visto che tale limite può aumentare fino al 10 per cento se ci sono nuove iscrizioni nel corso dell'anno, senza che si abbia il diritto allo sdoppiamento delle classi, ne consegue che a seguito di tutto ciò, si sia determinato un maggiore affollamento delle pluriclassi con grave disagio per gli alunni e gli insegnanti che vi operano (il D.M. 331/98 prevedeva, invece un totale massimo di 12 alunni);
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  diciotto alunni in una pluriclasse siano tanti e che la scuola, in queste condizioni, non possa offrire un ambiente favorevole alla crescita integrale dei bambini, non possa garantire un servizio didattico di qualità in un ambiente educativo sereno e stimolante, non possa favorire al meglio il processo di formazione di ciascun studente, nel rispetto dei suoi ritmi e dei suoi tempi di apprendimento, creando, invece, negli alunni confusione e disorientamento influenzando in modo negativo il loro percorso formativo;
    

    
              considerato che:
    

    
                  molte realtà scolastiche, come per esempio le scuole di montagna, sono costrette ad operare in condizioni di disagio, sia per quanto riguarda un positivo e stimolante svolgimento dell'attività educativo-didattica, sia per l'offerta formativa, piuttosto limitata rispetto alle altre realtà, che in tali condizioni riescono ad offrire. Spesso la buona volontà di chi opera nella scuola non è sufficiente, occorre che sia garantito il diritto allo studio per tutti, anche per gli studenti che vivono in montagna, diritto che lo stesso Ministero dell'istruzione, università e ricerca ha assicurato;
    

    
                  chi vive in montagna e in zone geograficamente penalizzate, ogni giorno affronta tante difficoltà, sia per motivi di lavoro, sia per motivi socio-culturali e la scuola non deve essere un'ulteriore penalizzazione,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di trovare immediate ed adeguate soluzioni a ciascuna realtà scolastica, per rendere l'offerta formativa veramente dignitosa, visto che l'applicazione dei parametri della riforma Gelmini ha determinato notevoli problemi e disagi.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G103
    

    
      FAVERO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (A.S, 1150),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 63, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.  165, dispone la giurisdizione del giudice amministrativo sulle controversie in materia di procedure concorsuali per l'assunzione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni;
    

    
                  la natura concorsuale delle graduatorie ad esaurimento del personale docente dell'amministrazione e delle istituzioni scolastiche si rileva all'articolo 1, comma 605, lettera c), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante il piano triennale per Il assunzione a tempo indeterminato di personale docente per gli anni 2007-2009;
    

    
                  la Corte Costituzionale, con sentenza 7-9 febbraio 2011, n. 41, ha dichiarato illegittimità del comma 4-ter dell'articolo 1 del decreto legge 25 settembre 2009, n. 134, il quale reca l'interpretazione autentica delle disposizioni contenute nella lettera c) comma 605, dell'articolo l della citata legge 296/2006, disponendo che la lettera c) si interpreta nel senso che nelle operazioni di integrazione e di aggiornamento delle graduatorie permanenti di cui all'articolo 1 del decreto legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, è consentito ai docenti che ne fanno esplicita richiesta, oltre che la permanenza nella provincia prescelta in occasione dell'aggiornamento delle suddette graduatorie per il biennio scolastico 20072008 e 2008-2009, di essere inseriti anche nelle graduatorie di altre province dopo l'ultima posizione di III fascia nelle graduatorie medesime,
    

    
              considerato che:
    

    
                  una maggiore economicità e efficacia della certezza di diritto si rende necessaria nella gestione del contenzioso pendente relativo alla valutazione dei titoli dei docenti inseriti nelle graduatorie ad esaurimento;
    

    
                  tutto ciò premesso e considerato,
    

    
              impegna il Governo ad adottare opportuni interventi normativi al fine di precisare la giurisdizione del giudice amministrativo relativamente alla controversie concernenti la valutazione dei titoli e la posizione assunta nelle graduatorie ad esaurimento del personale docente per evitare discriminazioni nelle differenti zone del territorio nazionale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G104
    

    
      PETRAGLIA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  con l'entrata in vigore della Riforma Fornero sulle pensioni, il personale del Comparto Scuola è stato fortemente penalizzato, poiché per il quale ai fini del computo del servizio prestato vale l'anno scolastico e non quello solare, come recita l'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica n. 351 del 1998;
    

    
                  la riforma nella norma di salvaguardia ha bloccato l'esigibilità dei vecchi requisiti pensionistici anche per il Comparto Scuola al 31 dicembre 2011, quando avrebbe dovuto essere estesa al 31 agosto 2012:
    

    
              considerato che:
    

    
                  il comparto scuola è l'unico ad avere una sola finestra di uscita dal lavoro che determina nell'attuazione della Riforma ritardi di pensionamento superiori a quelli causati a lavoratori di altri comparti;
    

    
                  nessun provvedimento di natura giudiziaria, facente seguito a ricorsi legali degli interessati, ha dato torto ai ricorrenti e nei prossimi mesi dovrà pronunciarsi la Corte Costituzionale;
    

    
                  la riforma Fornero non è stata prodotta per difendere i diritti di alcun lavoratore, giovane o vecchio che sia, ma per mettere in discussione una pietra miliare dello Stato sociale, la previdenza pubblica;
    

    
                  la riforma Fornero con i suoi rigidi criteri di accesso al pensionamento impedisce qualsiasi ricambio generazionale, mentre si citano i numeri della disoccupazione giovanile;
    

    
                  la riforma Fornero nel giro di due anni ha ridotto di un terzo il turn over della scuola, i cui lavoratori sono in media i più anziani di Europa, impedendo a migliaia di precari la giusta stabilizzazione,
    

    
              impegna il Governo ad intervenire con un provvedimento legislativo riconoscendo i diritti lesi dei lavoratori della cosiddetta «Quota 96» che non ha costi elevati, considerata la platea ristretta di coloro che hanno maturato il diritto a pensione il 31 agosto del 2012 con i requisiti antecedenti la Riforma Fornero.
    

    
      G104 (testo 2)
    

    
      PETRAGLIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  con l'entrata in vigore della Riforma Fornero sulle pensioni, il personale del Comparto Scuola è stato fortemente penalizzato, poiché per il quale ai fini del computo del servizio prestato vale l'anno scolastico e non quello solare, come recita l'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica n. 351 del 1998;
    

    
                  la riforma nella norma di salvaguardia ha bloccato l'esigibilità dei vecchi requisiti pensionistici anche per il Comparto Scuola al 31 dicembre 2011, quando avrebbe dovuto essere estesa al 31 agosto 2012:
    

    
              considerato che:
    

    
                  il comparto scuola è l'unico ad avere una sola finestra di uscita dal lavoro che determina nell'attuazione della Riforma ritardi di pensionamento superiori a quelli causati a lavoratori di altri comparti;
    

    
                  nessun provvedimento di natura giudiziaria, facente seguito a ricorsi legali degli interessati, ha dato torto ai ricorrenti e nei prossimi mesi dovrà pronunciarsi la Corte Costituzionale;
    

    
                  la riforma Fornero non è stata prodotta per difendere i diritti di alcun lavoratore, giovane o vecchio che sia, ma per mettere in discussione una pietra miliare dello Stato sociale, la previdenza pubblica;
    

    
                  la riforma Fornero con i suoi rigidi criteri di accesso al pensionamento impedisce qualsiasi ricambio generazionale, mentre si citano i numeri della disoccupazione giovanile;
    

    
                  la riforma Fornero nel giro di due anni ha ridotto di un terzo il turn over della scuola, i cui lavoratori sono in media i più anziani di Europa, impedendo a migliaia di precari la giusta stabilizzazione,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di intervenire con un provvedimento legislativo riconoscendo i diritti lesi dei lavoratori della cosiddetta «Quota 96» che non ha costi elevati, considerata la platea ristretta di coloro che hanno maturato il diritto a pensione il 31 agosto del 2012 con i requisiti antecedenti la Riforma Fornero.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G105
    

    
      PUGLISI, IDEM, DI GIORGI, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      V. testo 2
    

    
      II Senato,
    

    
              in sede di discussione del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca,
    

    
              premesso che,
    

    
                  i valori e la graduazione degli importi delle tasse universitarie sono materia riservata all'autonomia dei singoli atenei entro i limiti della legge, fatta salva l'esenzione tutti per gli studenti risultati idonei a fruire dei benefici del diritto allo studio;
    

    
                  la maggior parte degli atenei adotta graduazioni relativamente poco progressive rispetto al reddito delle famiglie per il calcolo delle tasse universitarie dovute;
    

    
                  la perdurante crisi economica ha messo in difficoltà non solo le famiglie meno abbienti ma anche quelle del ceto medio impoverito;
    

    
                  il risultato è che il pagamento delle tasse universitarie risulta sempre più gravoso da affrontare anche da parte di famiglie di medio reddito e che questa è certamente una delle cause della netta diminuzione delle immatricolazioni registratasi negli ultimi anni;
    

    
                  la diminuzione delle immatricolazioni porta naturalmente alla diminuzione dei laureati, quando invece l'Italia è agli ultimi posti in Europa come percentuale di laureati nella popolazione attiva, anche restringendosi alle fasce sotto i quarant'anni, e dovrebbe cercare di aumentarla per raggiungere gli obiettivi europei;
    

    
                  l'articolo 7, comma 42, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ha modificato i limiti posti dalla legge all'autonoma determinazione delle tasse universitarie da parte degli atenei, depurando il relativo indicatore budgetario dell'ammontare delle tasse pagate dagli studenti iscritti fuori corso e abbassandone così il valore rispetto al massimo stabilito dal decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 1997, n. 306;
    

    
                  ne consegue che gli atenei potranno aumentare le tasse universitarie agli studenti in corso fino al raggiungimento di tale valore massimo e quelle agli studenti fuori corso senza alcuna conseguenza sul valore dell'indicatore;
    

    
                  il medesimo articolo 7 ha però stabilito che, limitatamente al triennio accademico 2013/2016, gli atenei non possano procedere ad alcun aumento delle tasse universitarie per gli studenti in corso che appartengano a famiglie con ISEE inferiore a 40.000 euro;
    

    
                  dalle norme indicate risulta evidente che le tasse universitarie nei prossimi due anni accademici potrebbero comunque aumentare per gli studenti fuori corso (entro i particolari limiti stabiliti dal già citato articolo 7, comma 42) e per gli studenti in corso provenienti da famiglie a medio reddito, mettendoli in seria difficoltà;
    

    
                  in Italia le tasse universitarie a carico delle famiglie degli studenti sono, come gettito complessivo, tra le più alte in Europa,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a presentare quanto prima un provvedimento organico sulle tasse e contribuzioni universitarie che, da un lato, alleggerisca il carico sulle famiglie non abbienti o a basso/medio reddito, da un altro, vincoli le università a regole di maggiore progressività in dipendenza dal reddito familiare;
    

    
                  a provvedere, nelle more di tale provvedimento, a stabilire che gli atenei non possano aumentare le tasse universitarie nel prossimo biennio accademico.
    

    
      G105 (testo 2)
    

    
      PUGLISI, IDEM, DI GIORGI, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      II Senato,
    

    
              in sede di discussione del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca,
    

    
              premesso che,
    

    
                  i valori e la graduazione degli importi delle tasse universitarie sono materia riservata all'autonomia dei singoli atenei entro i limiti della legge, fatta salva l'esenzione tutti per gli studenti risultati idonei a fruire dei benefici del diritto allo studio;
    

    
                  la maggior parte degli atenei adotta graduazioni relativamente poco progressive rispetto al reddito delle famiglie per il calcolo delle tasse universitarie dovute;
    

    
                  la perdurante crisi economica ha messo in difficoltà non solo le famiglie meno abbienti ma anche quelle del ceto medio impoverito;
    

    
                  il risultato è che il pagamento delle tasse universitarie risulta sempre più gravoso da affrontare anche da parte di famiglie di medio reddito e che questa è certamente una delle cause della netta diminuzione delle immatricolazioni registratasi negli ultimi anni;
    

    
                  la diminuzione delle immatricolazioni porta naturalmente alla diminuzione dei laureati, quando invece l'Italia è agli ultimi posti in Europa come percentuale di laureati nella popolazione attiva, anche restringendosi alle fasce sotto i quarant'anni, e dovrebbe cercare di aumentarla per raggiungere gli obiettivi europei;
    

    
                  l'articolo 7, comma 42, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ha modificato i limiti posti dalla legge all'autonoma determinazione delle tasse universitarie da parte degli atenei, depurando il relativo indicatore budgetario dell'ammontare delle tasse pagate dagli studenti iscritti fuori corso e abbassandone così il valore rispetto al massimo stabilito dal decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 1997, n. 306;
    

    
                  ne consegue che gli atenei potranno aumentare le tasse universitarie agli studenti in corso fino al raggiungimento di tale valore massimo e quelle agli studenti fuori corso senza alcuna conseguenza sul valore dell'indicatore;
    

    
                  il medesimo articolo 7 ha però stabilito che, limitatamente al triennio accademico 2013/2016, gli atenei non possano procedere ad alcun aumento delle tasse universitarie per gli studenti in corso che appartengano a famiglie con ISEE inferiore a 40.000 euro;
    

    
                  dalle norme indicate risulta evidente che le tasse universitarie nei prossimi due anni accademici potrebbero comunque aumentare per gli studenti fuori corso (entro i particolari limiti stabiliti dal già citato articolo 7, comma 42) e per gli studenti in corso provenienti da famiglie a medio reddito, mettendoli in seria difficoltà;
    

    
                  in Italia le tasse universitarie a carico delle famiglie degli studenti sono, come gettito complessivo, tra le più alte in Europa,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a presentare quanto prima un provvedimento organico sulle tasse e contribuzioni universitarie che, da un lato, alleggerisca il carico sulle famiglie non abbienti o a basso/medio reddito, da un altro, vincoli le università a regole di maggiore progressività in dipendenza dal reddito familiare.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G106
    

    
      RUTA, PAGLIARI, SCALIA, SOLLO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge. con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (A.S.  1150),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 713 del 9 agosto 2013 «Decreto criteri e contingente assunzionale delle Università Statali per ranno 2013» definisce i criteri per l'attribuzione a ciascuna Istituzione Universitaria statale del contingente di spesa disponibile per l'anno 2013 espresso in termini di punto organico, nonché la rispettiva assegnazione e utilizzo in coerenza con quanto previsto dall'articolo 66, comma 13-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni e integrazioni e dal decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49;
    

    
                  al decreto ministeriale è allegata la relativa tabella di calcolo e ripartizione;
    

    
                  la totale assenza di informazione preventiva sulle nuove regole utilizzate ed il tempo di pubblicazione del decreto ministeriale (di cui si è Venuto a conoscenza solo nel mese di ottobre) non hanno consentito una adeguata programmazione da parte delle Università, che confidavano legittimamente almeno nella stessa percentuale di turn over ottenuta lo scorso anno;
    

    
                  le condizioni accertate e i parametri di riferimento presentano diverse anomalie, non ultima quella di non aver tenuto debitamente conto del limite previsto dal contenimento del 20 per cento delle entrate per tasse e contributi studenti rispetto al Fondo di funzionamento ordinario nello stesso anno;
    

    
                  la maggior parte delle penalizzazioni sono rilevate negli Atenei collegati territorialmente al Centro-Sud, a dimostrazione della «fragilità funzionale» degli indicatori tecnico-economici presi a riferimento, che non tengono conto delle diversità oggettive delle medie di reddito pro-capite rilevate sui rispettivi territori di riferimento;
    

    
                  la condizione socio-economica dei diversi territori, in particolare quello della regione Molise, e la forte disoccupazione di larghe parti del Paese rischia di far gravare sulle famiglie anche gli inevitabili e maggiori costi degli studi universitari, venendo a mancare il sostegno dello Stato e di tutti quei soggetti che, a vario titolo, operano sul territorio;
    

    
                  per Atenei relativamente giovani, come è il caso dell'Università degli studi del Molise, inseriti in un contesto territoriale economicamente e socialmente fragile, queste misure, che non tengono conto di rilievi oggettivi e facilmente rilevabili, rischiano di aprire fratture nel sistema universitario difficilmente colmabili;
    

    
                  l'obiettivo del Paese è quello, più volte ribadito, di far crescere tutto il sistema Università e non quello di dividere gli atenei o sottrarre opportunità e risorse a taluni per dare ad altri, con l'auspicio di ripristinare le condizioni affinché si possa superare, le difficoltà. che il sotto finanziamento del sistema universitario pone a tutti gli atenei;
    

    
                  lo scorso anno era stata correttamente inserita una soglia circa i massimi e i minimi dell'applicazione dei criteri di ripartizione sulla base degli indici ministeriali e, che tali criteri sono stati quest'anno applicati, senza motivazione apparente, in assenza di soglia correttiva e dì salvaguardia, come era quantomeno lecito attendersi;
    

    
                  il Ministro può modificare il proprio Decreto e correggere le deviazioni precedentemente evidenziate, peraltro attivate in assenza di qualunque indicazione tecnica o normativa di riferimento, prendendo atto non solo delle legittime aspettative degli Atenei ma anche delle inevitabili conseguenze negative prodotte sull'equilibrio del sistema universitario, considerate le ricadute che tali decisioni rivestono nelle prospettive di sviluppo degli Atenei;
    

    
              -questa limitazione - più accentuata per le Università del Mezzogiorno - penalizza la sostenibilità dei corsi di studio e. quindi, le prospettive di sviluppo e di crescita degli stessi rispetto ad altri contesti territoriali;
    

    
                  il rapporto tra costi fissi e entrate complessive delle singole università è fortemente condizionato da fattori esterni che riguardano le singole realtà universitarie ed il contesto socioeconomico in cui operano, in particolare quello molisano;
    

    
                  sarebbe auspicabile un intervento ministeriale nella direzione dell'equità tra gli Atenei nella ripartizione dei sacrifici imposti a tutti al fine di operare una distribuzione meno squilibrata;
    

    
                  rispondere alle esigenze obiettive di equità, rende possibile per tutti gli Atenei un adeguamento normalizzato e senza eccessive ricadute negative per il futuro dei singoli Atenei e per lo sviluppo armonico del sistema universitario italiano;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a provvedere, con i necessari decreti correttivi, ad eliminare gli evidenti effetti negativi, iniqui e distorsivi a danno dell'Ateneo moli sano, come di molti altri Atenei, prodotti dalla applicazione del Decreto Ministeriale n. 713/2013 per l'attribuzione a ciascuna Istituzione Universitaria statale del contingente di spesa disponibile per l'anno 2013 espresso in termini di, Punto Organico, che non tiene in debito conto né delle diverse realtà territoriali in cui le Università si trovano ad operare, che non consente a molti atenei, tra cui quello molisano, di reperire adeguate risorse da fonti esterne, né di aumentare il livello di tassazione a carico degli studenti; né della bassa età media del personale in servizio che limita fortemente il turn over;
    

    
                  ad intervenire immediatamente affinché sia reinserita la clausola di riequilibrio (già esplicitamente prevista nel decreto ministeriale dello scorso anno) relativa al limite massimo del 50 per cento dei Punti Organico relativi alle cessazioni dell'anno precedente.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G107
    

    
      NENCINI, BUEMI, LONGO FAUSTO GUILHERME
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca;
    

    
              considerato che:
    

    
                  sono circa 250 i professori associati in servizio in molti Atenei di tutta Italia, che hanno regolarmente vinto un concorso per professore ordinario (bandito nel 2008 ai sensi della legge 3 luglio 1998 n. 210 e successive modificazioni) e che non riescono a prendere servizio con tale funzione a causa di una complessa catena di norme sovrappostesi negli ultimi anni;
    

    
                  la prosecuzione del blocco del turn-over in molti atenei causerà sicuramente la perdita dell'idoneità di I fascia (che dura solo 5 anni), determinando un'ingiustizia nei confronti di tali professori associati ed un grave danno agli Atenei di appartenenza;
    

    
                  tale ingiustizia sarebbe ampiamente risolvibile mediante un provvedimento normativo che consentisse la presa di servizio di tale personale con risorse a valere su quelle che si rendono disponibili dalle cessazioni, destinando specificamente a tale fine la quota necessaria ricavata aumentando di pari entità la percentuale del turn over prevista per il 2013. Di fatto l'utilizzo solo di una quota residua del turn-over (pensionamenti), consentirebbe di non determinare un reale aumento di organico o di bilancio degli Atenei;
    

    
                  la presa di servizio come professore di I Fascia di una unità di personale già in servizio come professore associato viene valutata come un impegno di 0,3 Punti Organico (P.O.). Complessivamente si tratterebbe di un impegno di circa 75 P.O., quando quest'anno a fronte della cessazione per pensionamento di 2.227,48 P.O. al sistema universitario ne sono stati riassegnati solo 445,50 P.O;
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di adottare una misura provvisoria, come detto in premessa, valida per un solo anno che andrebbe ad incidere solo con l'aumento di una piccola parte del turn over, in ogni caso con impegno di risorse notevolmente inferiore rispetto a quello previsto per il piano straordinario per gli associati.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G108
    

    
      NENCINI, LONGO FAUSTO GUILHERME, PANIZZA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la legge n. 240 del 2010 ha innovato profondamente la figura del ricercatore universitario ponendo ad esaurimento il ruolo di ricercatore a tempo indeterminato (RTI), nato con il decreto del Presidente della Repubblica n. 382 del 1980, e introducendo la nuova figura di ricercatore a tempo determinato (RTD);
    

    
                  specificatamente all'articolo 24, comma 3, sono introdotte due diverse tipologie di RTD: a) contratti di durata triennale prorogabili per soli due anni, per una sola volta, previa positiva valutazione delle attività didattiche e di ricerca svolte, effettuata sulla base di modalità, criteri e parametri definiti con decreto del Ministro. I predetti contratti possono essere stipulati con il medesimo soggetto anche in sedi diverse; b) contratti triennali non rinnovabili, riservati a candidati che hanno usufruito dei contratti di cui alla lettera a), ovvero, per almeno tre anni anche non consecutivi, di assegni di ricerca ai sensi dell'articolo 51, comma 6, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, o di borse post-dottorato ai sensi dell'articolo 4 della legge 30 novembre 1989, n. 398, ovvero di analoghi contratti, assegni o borse in atenei stranieri. Inoltre, al comma 5 è stabilito che «Nell'ambito delle risorse disponibili per la programmazione, nel terzo anno di contratto di cui al comma 3, lettera b), l'università valuta il titolare del contratto stesso, che abbia conseguito l'abilitazione scientifica di cui all'articolo 16, ai fini della chiamata nel ruolo di professore associato, ai sensi dell'articolo 18, comma 1, lettera e). In caso di esito positivo della valutazione, il titolare del contratto, alla scadenza dello stesso, è inquadrato nel ruolo dei professori associati.»;
    

    
                  tale comma sancisce che il RTD tipologia b) rappresenta il nuovo canale per l'ingresso di giovani studiosi nel ruolo di professore (associato) universitario, attraverso un percorso simile alla procedura tenure-track da lungo tempo usata in molti altri paesi. Si tratta pertanto di una figura molto innovativa per il nostro paese e ciò, unitamente alle note riduzioni di finanziamento al sistema universitario nazionale, che si protraggono oramai da un quinquennio, sta rendendo difficile la sua concreta attuazione. Infatti, ad oltre due anni dall'emanazione della legge 240/2010, pochissime sono le posizioni di RTD tipologia b) bandite a livello nazionale, mentre più consistenti sono i bandi di RTD tipologia a);
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  il Ministro dell'istruzione, università e ricerca, nel corso dell'audizione davanti alle Commissioni riunite di Senato e Camera, ha evidenziato essere «una priorità strategica quella di prevedere da subito un Piano straordinario nazionale reclutamento ricercatori ex articolo 24, comma 3, lettera b), legge 240/10, con bando nazionale», quantificando in 1000 le posizioni di RTD tipologia b) da bandire per un costo a regime pari a circa 70 milioni di euro;
    

    
                  sarebbe, pertanto, importante adoperarsi per rendere concreta una tale azione che, unitamente alla nota questione del diritto allo studio, sono la necessità prioritaria per il sistema universitario,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di varare misure urgenti e specifiche per uscire da questa impasse, che ovviamente tende a ritardare il processo di rinnovamento e ringiovanimento dei professori universitari (la cui età media si avvicina ormai 60 anni).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G109
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, PANIZZA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  ai giovani italiani in possesso di un titolo di studio di istruzione superiore conseguito all'estero o a studenti stranieri in possesso di titolo di studio secondario che vorrebbero iscriversi a Università italiane è richiesta la cosiddetta «Dichiarazione di Valore» (DV), emessa da autorità italiane presenti nei Paesi in cui i titoli sono stati rilasciati;
    

    
                  il compito di redigere la DV è assegnato alle competenti Rappresentanze diplomatiche italiane all'estero; in particolare, secondo le più recenti disposizioni, tale compito è riservato esclusivamente alle Ambasciate e ai Consolati;
    

    
                  la DV è un documento ufficiale, scritto in lingua italiana, che descrive sinteticamente un dato titolo di studio conferito a una determinata persona da un'istituzione appartenente a un sistema educativo diverso da quello italiano e, trattandosi di un documento di natura esclusivamente e puramente informativa, non costituisce di per sé alcuna forma di riconoscimento del titolo in questione;
    

    
                  la domanda di dichiarazione di valore è un onere burocratico ed economico, il cui costo ammonta all'incirca a 100,00 euro, non più al passo con i tempi in quanto le informazioni contenute nella dichiarazione di valore sono fornite già nel Diploma Supplement (DS).
    

    
                  il Diploma Supplement (DS) è un documento integrativo del titolo di studio ufficiale conseguito al termine di un corso di studi in una università o in un istituto di istruzione superiore che fornisce una descrizione della natura, del livello, del contesto, del contenuto e dello status degli studi effettuati e completati dallo studente secondo un modello standard in 8 punti, sviluppato per iniziativa della Commissione Europea, del Consiglio d'Europa e dell'UNESCO;
    

    
                  il Diploma Supplement è stato introdotto nel sistema universitario italiano con decreto ministeriale n. 509 del 1999 (articolo 11, comma 8) e mantenuto in vigore dal decreto ministeriale n. 270 del 2004, nel medesimo articolo e comma;
    

    
                  il 5 febbraio 2013 è stato emanato il decreto Direttoriale n. 201, di revisione delle linee guida per la compilazione, il quale si è reso necessario per adeguare le linee guida a quelle condivise a livello europeo, per dare indicazioni omogenee alle Università nella compilazione e nel rilascio del documento e per il rispetto dei criteri definiti dal decreto sull'autovalutazione, l'accreditamento iniziale e periodico e sulla valutazione (DM 30 gennaio 2013, n. 47);
    

    
                  per gli studenti italiani che hanno conseguito nelle Università o Istituti secondari italiane un titolo di studio e decidono di recarsi all'estero per continuare gli studi o entrare nel mondo del lavoro basta presentare il Diploma Supplement per avere il riconoscimento, mentre agli studenti italiani o esteri che hanno conseguito il titolo all'estero e vogliono continuare gli studi o entrare nel mondo del lavoro in Italia è richiesta anche la Dichiarazione di Valore;
    

    
              impegna il Governo ad abolire la Dichiarazione di valore di cui in premessa, al fine di facilitare sia il riconoscimento, accademico o professionale, dei titoli di studio conseguiti all'estero, sia l'inserimento nel mercato del lavoro di giovani italiani e stranieri che hanno conseguito un titolo all'estero.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G110
    

    
      MARCUCCI, LIUZZI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              considerato che:
    

    
                  il riordino della scuola secondaria superiore ha comportato, a partire dall'anno scolastico 2010/2011, la trasformazione in licei artistici di 233 Istituti statali d'arte, presenti e funzionanti sul territorio nazionale;
    

    
                  la riforma andrà a regime con l'anno scolastico 2014/2015 modificando quando non cancellando una antica e ricca esperienza di istruzione artistica svolta in Italia da oltre un secolo e che ha concorso a creare un gran numero di eccellenze nel settore dell'artigianato artistico, del design che hanno contribuito al successo del Made in Italy nel mondo;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad attivarsi affinché nel biennio del Liceo Artistico, il laboratorio artistico orientativo sia coerente con gli indirizzi attivati nell'Istituto e possa essere assegnato fin dall'organico di diritto a docenti specializzati nelle discipline laboratoriali di settore.
    

    
                  consentire ai Licei artistici, laddove possibile intervenire attraverso disposizioni ministeriali, di formare nel triennio classi articolate per laboratori differenziati onde salvaguardare indirizzi che altrimenti andrebbero dispersi con gravi ripercussioni per la ricchezza e l'identità produttiva dei territori;
    

    
                  a prevedere, per i licei artistici con indirizzo Design già in possesso di risorse strumentali e attrezzature, la differenziazione a seconda dei materiali (design dell'oreficeria, design della ceramica, design dell'arredamento, design del marmo eccetera) attivando discipline progettuali e di laboratorio specializzato, e valutando, di conseguenza, anche la possibilità di specificare la denominazione dei diplomi;
    

    
                  a prevedere, nell'ambito dell'autonomia degli Istituti, ed in particolare dei Licei Artistici, in base alla vigente legislazione, l'effettivo utilizzo del 20 per cento o del 30 per cento di autonomia dell'orario curricolare senza vincoli di spesa, per rispondere alle esigenze produttive espresse dal territorio, come previsto dal decreto del Presidente della Repubblica n. 275 del 1999 e dal riordino del ciclo superiore;
    

    
                  a verificare nell'ambito della Conferenza Stato Regioni, la possibilità di attivare corsi di istruzione e formazione di tipo complementare, di durata triennale, nel settore dell'artigianato artistico.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE E ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE AL DECRETO-LEGGE IN SEDE DI CONVERSIONE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. Il decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato il disegno di legge composto del solo articolo 1
    

    
      Allegato
    

    
      MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONEAL DECRETO-LEGGE 12 SETTEMBRE 2013, N. 104
    

    
              All'articolo 1:
    

    
                  al comma 1, dopo le parole: «degli studenti» sono inserite le seguenti: «, anche con disabilità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104,»;
    

    
                  al comma 2:
    

    
                      la lettera a) è soppressa;
    

    
                      alla lettera b), le parole: «ristorazione o trasporto» sono sostituite dalle seguenti: «trasporto e assistenza specialistica anche con riferimento alle peculiari esigenze degli studenti con disabilità di cui al comma 1 del presente articolo ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297,»;
    

    
                  al comma 3:
    

    
                      al primo periodo, le parole: «entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore» sono sostituite dalle seguenti: «entro venti giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione»;
    

    
                      i periodi secondo e terzo sono sostituiti dal seguente: «Nei successivi trenta giorni ciascuna regione provvede, con eventuale pubblicazione di un bando, a definire la natura e l'entità dei benefìci per gli studenti, da erogare fino a esaurimento delle risorse, e a individuarne i beneficiari».
    

    
              All'articolo 2:
    

    
                  dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «2-bis. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, a decorrere dal 1º gennaio 2014, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, secondo modalità da definire con successivo decreto ministeriale, invia entro il 31 marzo di ciascun anno a tutti gli studenti iscritti agli ultimi due anni di corso delle scuole secondarie di secondo grado, per via telematica, un opuscolo informativo sulle borse di studio di cui al comma 1 del presente articolo, con l'indicazione dei criteri e delle modalità per accedervi, nonché degli indirizzi web di tutti gli organismi regionali per il diritto allo studio.
    

    
              2-ter. Alla lettera c) del comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, dopo le parole: ''delle regioni'' sono inserite le seguenti: '', oltre al gettito di cui alla lettera b),''.
    

    
              2-quater. Dopo il comma 1 dell'articolo 48 del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è inserito il seguente:
    

    
              ''1-bis. L'Agenzia versa il 3 per cento del totale delle somme di cui al comma 1 al fondo integrativo statale per la concessione di borse di studio, di cui all'articolo 18 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68''».
    

    
              All'articolo 3:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      al primo periodo, le parole: «borse di studio» sono sostituite dalla seguente: «premi»;
    

    
                      al secondo periodo, le parole: «Il bando stabilisce» sono sostituite dalle seguenti: «I bandi stabiliscono i settori di intervento, con particolare riguardo a progetti di ricerca di rilevanza nazionale e iniziative nazionali di promozione del settore AFAM, » e le parole: «delle singole borse di studio» sono sostituite dalle seguenti: «dei singoli premi»;
    

    
                  al comma 2, alinea, le parole: «primo comma» sono sostituite dalle seguenti: «comma 1»;
    

    
                  al comma 3:
    

    
                      al primo periodo, le parole: «Le borse di studio sono attribuite» sono sostituite dalle seguenti: «I premi sono attribuiti» e le parole: «sono cumulabili con quelle» sono sostituite dalle seguenti: «sono cumulabili con le borse di studio»;
    

    
                      al secondo periodo, le parole: «delle borse» sono sostituite dalle seguenti: «dei premi» e le parole: «30 novembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «31 marzo 2014 attraverso il sito internet istituzionale del medesimo Ministero»;
    

    
                  al comma 4, le parole: «6 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «3 milioni»;
    

    
                  alla rubrica, le parole: «Borse di studio» sono sostituite dalla seguente: «Premi».
    

    
              All'articolo 4:
    

    
                  al comma 1, le parole: «scolastiche statali e paritarie» sono sostituite dalle seguenti: «del sistema educativo di istruzione e di formazione»;
    

    
                  dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. Il personale delle istituzioni del sistema educativo di istruzione e di formazione incaricato dal dirigente, a norma dell'articolo 4, lettera b), della direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 14 dicembre 1995, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 11 del 15 gennaio 1996, quale preposto all'applicazione del divieto non può rifiutare l'incarico. Le istituzioni scolastiche, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, attivano incontri degli studenti con esperti delle aziende sanitarie locali del territorio sull'educazione alla salute e sui rischi derivanti dal fumo»;
    

    
                  al comma 2, dopo le parole: «nei locali chiusi» sono inserite le seguenti: «e nelle aree all'aperto di pertinenza» e le parole: «scolastiche statali e paritarie» sono sostituite dalle seguenti: «del sistema educativo di istruzione e di formazione»;
    

    
                  il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
              «4. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal comma 3 sono versati all'entrata del bilancio dello Stato per essere successivamente riassegnati allo stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. I proventi medesimi sono destinati dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, d'intesa, ove necessario, con gli altri Ministeri interessati, alle singole istituzioni che hanno contestato le violazioni, per essere successivamente utilizzati per la realizzazione di attività formative finalizzate all'educazione alla salute»;
    

    
                  al comma 5:
    

    
                      al primo periodo, dopo le parole: «il consumo consapevole dei prodotti ortofrutticoli» sono inserite le seguenti: «locali, stagionali e biologici» e dopo le parole: «appositi programmi di educazione alimentare,» sono inserite le seguenti: «anche in collaborazione con associazioni e organizzazioni di acquisto solidale,»;
    

    
                      l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «All'attuazione delle disposizioni di cui al presente comma si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica»;
    

    
                  dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «5-bis. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca adotta specifiche linee guida, sentito il Ministero della salute, per disincentivare, nelle scuole di ogni ordine e grado, la somministrazione di alimenti e bevande sconsigliati, ossia contenenti un elevato apporto totale di lipidi per porzione, grassi trans, oli vegetali, zuccheri semplici aggiunti, alto contenuto di sodio, nitriti o nitrati utilizzati come additivi, aggiunta di zuccheri semplici e dolcificanti, elevato contenuto di teina, caffeina, taurina e similari, e per incentivare la somministrazione di alimenti per tutti coloro che sono affetti da celiachia.
    

    
              5-ter. Dall'attuazione del comma 5-bis non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
              5-quater. Per le medesime finalità di cui al comma 5, nei bandi delle gare d'appalto per l'affidamento e la gestione dei servizi di refezione scolastica e di fornitura di alimenti e prodotti agroalimentari agli asili nido, alle scuole dell'infanzia, alle scuole primarie, alle scuole secondarie di primo e di secondo grado e alle altre strutture pubbliche che abbiano come utenti bambini e giovani fino a diciotto anni di età, i relativi soggetti appaltanti devono prevedere che sia garantita un'adeguata quota di prodotti agricoli e agroalimentari provenienti da sistemi di filiera corta e biologica, nonché l'attribuzione di un punteggio per le offerte di servizi e forniture rispondenti al modello nutrizionale denominato «dieta mediterranea», consistente in un'alimentazione in cui prevalgano i prodotti ricchi di fibre, in particolare cereali integrali e semintegrali, frutta fresca e secca, verdure crude e cotte e legumi, nonché pesce, olio extravergine d'oliva, uova, latte e yogurt, con una limitazione nel consumo di carni rosse e zuccheri semplici. I suddetti bandi prevedono altresì un'adeguata quota di prodotti per soddisfare le richieste di alimenti per coloro che sono affetti da celiachia.
    

    
              5-quinquies. Fermo restando quanto previsto al comma 5, il Ministero della salute, d'intesa con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per quanto riguarda le attività da svolgersi nelle istituzioni scolastiche, al fine di favorire la consapevolezza dei rischi connessi ai disturbi del comportamento alimentare, elabora programmi di educazione alimentare, anche nell'ambito di iniziative già avviate.
    

    
              5-sexies. All'articolo 51 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, come modificato, da ultimo, dal comma 1 del presente articolo, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il secondo periodo del comma 10-bis è soppresso;
    

    
                  b) sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
    

    
              ''10-ter. La pubblicità di marchi di liquidi o ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina è consentita a condizione che riporti, in modo chiaramente visibile:
    

    
                  a) la dicitura: presenza di nicotina';
    

    
                  b) l'avvertimento sul rischio di dipendenza da nicotina.
    

    
              10-quater. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, le emittenti radiotelevisive pubbliche e private e le agenzie pubblicitarie, unitamente ai rappresentanti della produzione, adottano un codice di autoregolamentazione sulle modalità e sui contenuti dei messaggi pubblicitari relativi alle ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina.
    

    
              10-quinquies. È vietata la pubblicità di liquidi o ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina che:
    

    
                  a) sia trasmessa all'interno di programmi rivolti ai minori e nei quindici minuti precedenti e successivi alla trasmissione degli stessi;
    

    
                  b) attribuisca efficacia o indicazioni terapeutiche che non siano espressamente riconosciute dal Ministero della salute;
    

    
                  c) rappresenti minori di anni diciotto intenti all'utilizzo di sigarette elettroniche.
    

    
              10-sexies. È vietata la pubblicità diretta o indiretta delle ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina nei luoghi frequentati prevalentemente dai minori.
    

    
              10-septies. È vietata la pubblicità radiotelevisiva di liquidi o ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina nella fascia oraria dalle 16 alle 19.
    

    
              10-octies. È vietata in qualsiasi forma la pubblicità di liquidi o ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina:
    

    
                  a) sulla stampa quotidiana e periodica destinata ai minori;
    

    
                  b) nelle sale cinematografiche in occasione della proiezione di film destinati prevalentemente alla visione da parte dei minori.
    

    
              10-novies. La violazione delle disposizioni di cui ai commi da 10-ter a 10-octies è punita con la sanzione amministrativa consistente nel pagamento di una somma da euro 5.000 a euro 25.000. La sanzione è raddoppiata per ogni ulteriore trasgressione.
    

    
              10-decies. La sanzione di cui al comma 10-novies si applica altresì alle industrie produttrici e ai responsabili delle emittenti radiotelevisive e degli organi di stampa nonché ai proprietari delle sale cinematografiche''».
    

    
              All'articolo 5:
    

    
                  prima del comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              «01. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca avvia, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il monitoraggio e la valutazione dei sistemi di istruzione professionale, tecnica e liceale, come previsto dai regolamenti di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, n. 88 e n. 89, al fine di garantirne l'innovazione permanente, l'aggiornamento agli sviluppi della ricerca scientifica e tecnologica e il confronto con gli indirizzi culturali emergenti, nonché l'adeguamento alle esigenze espresse dalle università, dalle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica, dagli istituti tecnici superiori e dal mondo del lavoro e delle professioni. Il monitoraggio e la valutazione dei sistemi di istruzione professionale, tecnica e liceale devono concludersi entro dodici mesi dal loro avvio e i relativi risultati sono considerati nella ridefinizione degli indirizzi, dei profili e dei quadri orari di cui ai citati regolamenti di cui ai decreti del Presidente della Repubblica n. 87, n. 88 e n. 89 del 2010. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica»;
    

    
                  al comma 1, le parole: «dai decreti» sono sostituite dalle seguenti: «dai regolamenti di cui ai decreti» e le parole: «3,3 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «3,3 milioni»;
    

    
                  al comma 2:
    

    
                      al primo periodo, dopo le parole: «nell'articolo 119 del» sono inserite le seguenti: «codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al» e le parole: «nelle fondazioni culturali» sono sostituite dalle seguenti: «nelle istituzioni culturali e scientifiche»;
    

    
                      al secondo periodo, le parole: «le accademie di belle arti» sono sostituite dalle seguenti: «le istituzioni di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 21 dicembre 1999, n. 508,»;
    

    
                      al quinto periodo, le parole: «Ministro per i beni e le attività culturali» sono sostituite dalle seguenti: «Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano»;
    

    
                      al sesto periodo, le parole: «30 ottobre» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre»;
    

    
                      al settimo periodo, le parole: «accademie di belle arti» sono sostituite dalle seguenti: «istituzioni di cui all'articolo 2, comma l, della legge 21 dicembre 1999, n. 508,» e dopo le parole: «o di materiale illustrativo» sono inserite le seguenti: «audio-video e multimediale, anche pubblicati con licenze aperte che ne permettano la diffusione e la distribuzione gratuita senza diritti patrimoniali di autori o eventuali editori,»;
    

    
                  dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «4-bis. L'amministrazione scolastica può promuovere, in collaborazione con le regioni e a valere su risorse finanziarie messe a disposizione dalle regioni medesime, progetti della durata di tre mesi, prorogabili a otto, che prevedono attività di carattere straordinario, anche ai fini del contrasto della dispersione scolastica, da realizzare con personale docente e amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) incluso nelle graduatorie provinciali e nelle graduatorie d'istituto a seguito della mancata disponibilità del personale inserito nelle suddette graduatorie provinciali. A tale fine sono stipulate specifiche convenzioni tra le regioni e il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. La partecipazione delle regioni ai progetti di cui al presente comma avviene nell'ambito delle risorse disponibili in base alla legislazione vigente. Al suddetto personale è riconosciuta la valutazione del servizio ai soli fini dell'attribuzione del punteggio nelle graduatorie ad esaurimento previste dall'articolo 1, comma 605, lettera c), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, e nelle graduatorie permanenti di cui all'articolo 554 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, negli elenchi provinciali ad esaurimento di cui al decreto del Ministro della pubblica istruzione n. 75 del 19 aprile 2001 nonché nelle graduatorie d'istituto. È riconosciuta la medesima valutazione del servizio, ai fini dell'attribuzione del punteggio, nelle graduatorie di istituto previste dal decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 62 del 13 luglio 2011 e dal decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 104 del 10 novembre 2011. La disposizione di cui al presente comma si applica anche ai progetti promossi nell'anno scolastico 2012-2013. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
              4-ter. Ai fini dell'implementazione del sistema di alternanza scuola-lavoro, delle attività di stage, di tirocinio e di didattica in laboratorio, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, è adottato un regolamento, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, concernente la definizione dei diritti e dei doveri degli studenti dell'ultimo biennio della scuola secondaria di secondo grado impegnati nei percorsi di formazione di cui all'articolo 4 della legge 28 marzo 2003, n. 53, come definiti dal decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77. Il regolamento ridefinisce altresì le modalità di applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, agli studenti in regime di alternanza scuola-lavoro ovvero impegnati in attività di stage, di tirocinio e di didattica in laboratorio, senza pregiudizio per la tutela della salute e della sicurezza degli stessi nei luoghi di lavoro e nei laboratori. Il regolamento provvede altresì all'individuazione analitica delle disposizioni legislative con esso incompatibili, che sono abrogate dalla data di entrata in vigore del regolamento medesimo.
    

    
              4-quater. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, dopo le parole: ''formazione integrale delle bambine e dei bambini'' sono inserite le seguenti: '', anche promuovendo il plurilinguismo attraverso l'acquisizione dei primi elementi della lingua inglese,''».
    

    
              All'articolo 6:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      alla lettera a), le parole: «all'articolo 151 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297,» sono sostituite dalle seguenti: «all'articolo 151, comma 1, e all'articolo 188, comma 1, del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sono premesse le seguenti parole: ''Fermo restando quanto previsto dall'articolo 4, comma 5, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275,'' e»;
    

    
                      alla lettera b):
    

    
                      all'alinea, la parola: «al» è sostituita dalle seguenti: «all'articolo 15 del» e le parole: «, sono apportate le seguenti modificazioni» sono soppresse;
    

    
                      prima del numero 1) è inserito il seguente:
    

    
              «01) al comma 1, le parole: ''fatta salva l'autonomia didattica'' sono sostituite dalle seguenti: ''fatte salve l'autonomia didattica e la libertà di scelta dei docenti'';
    

    
                      al numero 1), le parole: «all'articolo 15,» sono sostituite dalla seguente: «al» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e dopo le parole: ''dei libri di testo'' sono inserite le seguenti: ''o nell'indicazione degli strumenti alternativi prescelti, in coerenza con il piano dell'offerta formativa, con l'ordinamento scolastico e con il limite di spesa,''»;
    

    
                      al numero 2), le parole: «all'articolo 15,» sono sostituite dalla seguente: «al»;
    

    
                      il numero 3) è soppresso;
    

    
                  dopo il numero 3) è aggiunto il seguente:
    

    
              «3-bis) dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''2-bis. Al medesimo fine di potenziare la disponibilità e la fruibilità, a costi contenuti, di testi, documenti e strumenti didattici da parte delle scuole, degli alunni e delle loro famiglie, nel termine di un triennio, a decorrere dall'anno scolastico 2014-2015, anche per consentire ai protagonisti del processo educativo di interagire efficacemente con le moderne tecnologie digitali e multimediali in ambienti preferibilmente con software open source e di sperimentare nuovi contenuti e modalità di studio con processo di costruzione dei saperi, gli istituti scolastici possono elaborare il materiale didattico digitale per specifiche discipline da utilizzare come libri di testo e strumenti didattici per la disciplina di riferimento; l'elaborazione di ogni prodotto è affidata ad un docente supervisore che garantisce, anche avvalendosi di altri docenti, la qualità dell'opera sotto il profilo scientifico e didattico, in collaborazione con gli studenti delle proprie classi in orario curriculare nel corso dell'anno scolastico. L'opera didattica è registrata con licenza che consenta la condivisione e la distribuzione gratuite e successivamente inviata, entro la fine dell'anno scolastico, al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e resa disponibile a tutte le scuole statali, anche adoperando piattaforme digitali già preesistenti prodotte da reti nazionali di istituti scolastici e nell'ambito di progetti pilota del Piano Nazionale Scuola Digitale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per l'azione Editoria Digitale Scolastica'.
    

    
              2-ter. All'attuazione del comma 2-bis si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie a tal fine stanziate a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
              2-quater. Lo Stato promuove lo sviluppo della cultura digitale, definisce politiche di incentivo alla domanda di servizi digitali e favorisce l'alfabetizzazione informatica anche tramite una nuova generazione di testi scolastici preferibilmente su piattaforme aperte che prevedano la possibilità di azioni collaborative tra docenti, studenti ed editori, nonché la ricerca e l'innovazione tecnologiche, quali fattori essenziali di progresso e opportunità di arricchimento economico, culturale e civile come previsto dall'articolo 8 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82''»;
    

    
                  dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 15 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, come da ultimo modificato dal presente articolo, si applicano a tutte le istituzioni di istruzione secondaria di secondo grado»;
    

    
                  al comma 2, primo periodo, la parola: «ridurre» è sostituita dalla seguente: «contenere», dopo le parole: «libri di testo» sono inserite le seguenti: «, anche usati, di contenuti digitali integrativi» e dopo le parole: «in comodato d'uso» sono inserite le seguenti: «, nel rispetto dei diritti patrimoniali dell'autore e dell'editore connessi all'utilizzo indicato,»;
    

    
                  al comma 3 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e alle linee guida per il passaggio al nuovo ordinamento negli istituti tecnici e negli istituti professionali»;
    

    
                  la rubrica è sostituita dalla seguente: «Contenimento del costo dei libri scolastici e dei materiali didattici integrativi».
    

    
              All'articolo 7:
    

    
                  al comma 1, le parole: «con particolare riferimento alla scuola primaria» sono sostituite dalle seguenti: «per le scuole di ogni ordine e grado»;
    

    
                  al comma 2:
    

    
                      al primo periodo, le parole: «sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano» sono sostituite dalle seguenti: «sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, e tenuto conto di quanto disposto dai contratti collettivi nazionali di lavoro in materia», le parole: «i metodi didattici» sono sostituite dalle seguenti: «le linee guida in materia di metodi didattici» e dopo le parole: «abbandono scolastico» sono inserite le seguenti: «, anche con percorsi finalizzati all'integrazione scolastica degli studenti stranieri relativamente alla didattica interculturale, al bilinguismo e all'italiano come lingua 2,»;
    

    
                      al secondo periodo, dopo le parole: «che possono avvalersi» sono inserite le seguenti: «della collaborazione degli enti locali e delle figure professionali ad essi collegate, delle cooperative di educatori professionali, nonché» e dopo le parole: «fondazioni private senza scopo di lucro» sono inserite le seguenti: «, incluse le associazioni iscritte al Forum delle associazioni studentesche maggiormente rappresentative,»;
    

    
                  al comma 3, le parole: «Per le finalità di cui al comma 1 e per quelle» sono sostituite dalle seguenti: «Ai fini dell'attuazione dei commi 1 e 2 del presente articolo e per le finalità» e dopo le parole: «di euro 11,4 milioni per l'anno 2014,» sono inserite le seguenti: «destinabili sia alle spese di funzionamento del Programma di cui al comma 1, sia a compenso delle prestazioni aggiuntive del personale docente coinvolto,»;
    

    
                  dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di prevenire i fenomeni di dispersione scolastica, si provvede, nei limiti delle risorse già stanziate a legislazione vigente, alla promozione della pratica sportiva nel tessuto sociale, quale fattore di benessere individuale, coesione e sviluppo culturale ed economico, e all'eventuale inserimento dell'attività motoria nel piano dell'offerta formativa extracurriculare».
    

    
              All'articolo 8:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      all'alinea, le parole: «alle scuole secondarie di secondo grado» sono sostituite dalle seguenti: «all'ultimo anno delle scuole secondarie di primo grado e agli ultimi due anni delle scuole secondarie di secondo grado» e le parole: «dalla ''Garanzia giovani''» sono sostituite dalle seguenti: «dal programma europeo Garanzia per i giovani, di cui alla raccomandazione 2013/C120/01 del Consiglio, del 22 aprile 2013»;
    

    
                      la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
              «a) all'articolo 2, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              ''1-bis. Le attività inerenti ai percorsi di orientamento, che eccedano l'orario d'obbligo, possono essere remunerate con il Fondo delle istituzioni scolastiche nel rispetto della disciplina in materia di contrattazione integrativa''»;
    

    
                      alla lettera b), le parole: «''camere di commercio e» sono sostituite dalle seguenti: «''tra cui le associazioni iscritte al Forum delle associazioni studentesche maggiormente rappresentative, camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e» e le parole: «e trasparenza''» sono sostituite dalle seguenti: «e trasparenza, ovvero con proprie risorse tecniche, umane, finanziarie, attrezzature e laboratori''»;
    

    
                      alla lettera c) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e dopo le parole: ''secondo grado'' sono inserite le seguenti: ''e nell'ultimo anno di corso della scuola secondaria di primo grado''»;
    

    
                      dopo la lettera c) è inserita la seguente:
    

    
              «c-bis) all'articolo 3, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. In presenza di alunni con disabilità certificata sono previsti interventi specifici finalizzati all'orientamento e volti a offrire alle famiglie strumenti utili per indirizzare la scelta del percorso formativo. Tali percorsi di orientamento si inseriscono strutturalmente nell'ultimo anno di corso della scuola secondaria di primo grado e negli ultimi due anni di corso della scuola secondaria di secondo grado''»;
    

    
                  al comma 2:
    

    
                      al primo periodo, dopo le parole: «n. 21,» sono inserite le seguenti: «come modificato dal presente articolo,», le parole: «organizzazione e programmazione» sono sostituite dalle seguenti: «organizzazione, programmazione e realizzazione» e la parola: «potranno» è sostituita dalla seguente: «possono»;
    

    
                      al secondo periodo, le parole: «sulla base del numero di studenti interessati» sono sostituite dalle seguenti: «sulla base del numero totale degli studenti iscritti all'ultimo anno di corso per le scuole secondarie di primo grado e agli ultimi due anni di corso per le scuole secondarie di secondo grado»;
    

    
                      la rubrica è sostituita dalla seguente: «Percorsi di orientamento per gli studenti».
    

    
                  dopo l'articolo 8 è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 8-bis. - (Istruzione e formazione per il lavoro). - 1. I percorsi di orientamento di cui all'articolo 8 del presente decreto e i piani di intervento di cui all'articolo 2, comma 14, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, da adottare entro il 31 gennaio 2014, comprendono anche misure per:
    

    
                  a) far conoscere il valore educativo e formativo del lavoro, anche attraverso giornate di formazione in azienda, agli studenti della scuola secondaria superiore, con particolare riferimento agli istituti tecnici e professionali, organizzati dai poli tecnico-professionali di cui all'articolo 52 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, come modificato dall'articolo 14 del presente decreto;
    

    
                  b) sostenere la diffusione dell'apprendistato di alta formazione nei percorsi degli istituti tecnici superiori (ITS), anche attraverso misure di incentivazione finanziaria previste dalla programmazione regionale nell'ambito degli ordinari stanziamenti destinati agli ITS nel bilancio del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e di quelli destinati al sostegno all'apprendistato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale e con il Ministro dell'economia e delle finanze, è avviato un programma sperimentale per lo svolgimento di periodi di formazione in azienda per gli studenti degli ultimi due anni delle scuole secondarie di secondo grado per il triennio 2014-2016. Il programma contempla la stipulazione di contratti di apprendistato, con oneri a carico delle imprese interessate e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Il decreto definisce la tipologia delle imprese che possono partecipare al programma, i loro requisiti, il contenuto delle convenzioni che devono essere concluse tra le istituzioni scolastiche e le imprese, i diritti degli studenti coinvolti, il numero minimo delle ore di didattica curriculare e i criteri per il riconoscimento dei crediti formativi».
    

    
              All'articolo 9:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      all'alinea, le parole: «del decreto» sono sostituite dalle seguenti: «del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto»;
    

    
                      al capoverso c), dopo le parole: «corso di studio» sono inserite le seguenti: «di istituzioni scolastiche, universitarie e dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «secondo le previsioni del regolamento di attuazione. Il permesso può essere prolungato per ulteriori dodici mesi oltre il termine del percorso formativo compiuto, secondo quanto disposto dall'articolo 22, comma 11-bis;»;
    

    
                  al comma 2, primo periodo, le parole: «dall'entrata» sono sostituite dalle seguenti: «dalla data di entrata» e le parole: «regolamento adottato ai sensi dell'articolo 1, comma 6, del» sono sostituite dalle seguenti: «regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, adottato ai sensi dell'articolo 1, comma 6, del testo unico di cui al».
    

    
              All'articolo 10:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      al primo periodo, dopo le parole: «di ristrutturazione,» è inserita la seguente: «miglioramento,», dopo le parole: «messa in sicurezza,» sono inserite le seguenti: «adeguamento antisismico,», le parole: «, nonché costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici» sono sostituite dalle seguenti: «e di immobili adibiti ad alloggi e residenze per studenti universitari, di proprietà degli enti locali, nonché la costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici e la realizzazione di palestre nelle scuole o di interventi volti al miglioramento delle palestre scolastiche esistenti», le parole: «Ministero dell'economia e finanze» sono sostituite dalle seguenti: «Ministero dell'economia e delle finanze», dopo le parole: «Ministero dell'istruzione» sono inserite le seguenti: «, dell'università», dopo le parole: «mutui trentennali,» sono inserite le seguenti: «sulla base di criteri di economicità e di contenimento della spesa,», dopo le parole: «con oneri di ammortamento a» è inserita la seguente: «totale», le parole: «, la Banca» sono sostituite dalle seguenti: «, con la Banca» e le parole: «la Cassa Depositi e Prestiti» sono sostituite dalle seguenti: «con la società Cassa depositi e prestiti Spa»;
    

    
                      dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Ai sensi dell'articolo 1, comma 75, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le rate di ammortamento dei mutui attivati sono pagate agli istituti finanziatori direttamente dallo Stato»;
    

    
                      al terzo periodo, dopo le parole: «Ministro dell'istruzione» sono inserite le seguenti: «, dell'università» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, in conformità ai contenuti dell'intesa, sottoscritta in sede di Conferenza unificata il 1º agosto 2013, tra il Governo, le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e le autonomie locali, sull'attuazione dei piani di edilizia scolastica formulati ai sensi dell'articolo 11, commi da 4-bis a 4-octies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221»;
    

    
                  dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
    

    
              «1-bis. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca predispongono congiuntamente una relazione da trasmettere annualmente alle Camere sullo stato di avanzamento dei lavori relativi a interventi di edilizia scolastica e sull'andamento della spesa destinata ai medesimi interventi ai sensi del comma 1 del presente articolo, dell'articolo 18, commi da 8 a 8-quinquies, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, come modificato dal presente articolo, dell'articolo 11, comma 4-sexies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, nonché con riferimento agli ulteriori stanziamenti destinati alle medesime finalità nel bilancio dello Stato ai sensi della normativa vigente. Ai fini dell'elaborazione della predetta relazione sono altresì richiesti elementi informativi alle amministrazioni territorialmente competenti.
    

    
              1-ter. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nella definizione del decreto attuativo di cui al quarto periodo del comma 1, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, tiene conto dei piani di edilizia scolastica presentati dalle regioni»;
    

    
                  al comma 3, primo periodo, le parole: «del decreto» sono sostituite dalle seguenti: «del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto», dopo le parole: «n. 917,» sono inserite le seguenti: «in materia di detrazione per oneri,»;
    

    
                  dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'articolo 18, comma 8-bis, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, le parole: ''in relazione all'articolo 2, comma 329, della legge 24 dicembre 2007, n. 244,'' sono soppresse;
    

    
                  b) dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Capo del Dipartimento della protezione civile, sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sono definiti le modalità di individuazione delle attività di cui al periodo precedente nonché gli istituti cui sono affidate tali attività''.
    

    
              3-ter. All'articolo 18, comma 8-ter, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, dopo le parole: ''di cui al comma 8,'' sono inserite le seguenti: ''per gli interventi finanziati con le risorse di cui ai commi 8 e 8-sexies, nella misura definita dal decreto di cui al presente periodo,''»;
    

    
                  la rubrica è sostituita dalla seguente: «Mutui per l'edilizia scolastica e per l'edilizia residenziale universitaria e detrazioni fiscali».
    

    
              Dopo l'articolo 10 sono inseriti i seguenti:
    

    
              «Art. 10-bis. - (Disposizioni in materia di prevenzione degli incendi negli edifici scolastici). - 1. Le vigenti disposizioni legislative e regolamentari in materia di prevenzione degli incendi per l'edilizia scolastica sono attuate entro il 31 dicembre 2015. Con decreto del Ministro dell'interno, ai sensi dell'articolo 15 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, tenendo conto della normativa sulla costituzione delle classi di cui agli articoli 9, 10, 11 e 12 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 81, sono definite e articolate, con scadenze differenziate, le prescrizioni per l'attuazione.
    

    
              2. All'attuazione del presente articolo si provvede nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
              Art. 10-ter. - (Interventi di edilizia scolastica). - 1. Le convenzioni relative ai programmi straordinari stralcio di interventi urgenti sul patrimonio scolastico finalizzati alla messa in sicurezza e alla prevenzione e riduzione del rischio connesso alla vulnerabilità degli elementi, anche non strutturali, degli edifici scolastici, di cui alle deliberazioni del Comitato interministeriale per la programmazione economica n. 32 del 13 maggio 2010, pubblicata nel supplemento ordinario n. 216 alla Gazzetta Ufficiale n. 215 del 14 settembre 2010, e n. 6 del 20 gennaio 2012, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 88 del 14 aprile 2012, in deroga a quanto disposto dall'articolo 15, comma 2-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241, possono essere sottoscritte in forma olografa fino al 30 giugno 2014».
    

    
              All'articolo 11, comma 1, primo periodo, dopo la parola: «prioritariamente»sono inserite le seguenti: «a quelle».
    

    
              All'articolo 12:
    

    
                  al comma 1, la lettera c) è sostituita dalla seguente:
    

    
                      «c) dopo il comma 5-bis è inserito il seguente:
    

    
              ''5-ter. A decorrere dall'anno scolastico 2014-2015, i criteri per la definizione del contingente organico dei dirigenti scolastici e dei direttori dei servizi generali e amministrativi, nonché per la sua distribuzione tra le regioni, sono definiti con decreto, avente natura non regolamentare, del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previo accordo in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, fermi restando gli obiettivi finanziari di cui ai commi 5 e 5-bis del presente articolo. Le regioni provvedono autonomamente al dimensionamento scolastico sulla base dell'accordo di cui al periodo precedente. Fino al termine dell'anno scolastico nel corso del quale è adottato l'accordo si applicano le regole di cui ai commi 5 e 5-bis''»;
    

    
                  dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. Per le scuole con lingua di insegnamento slovena, i criteri di cui al comma 5-ter dell'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, introdotto dalla lettera c) del comma 1 del presente articolo, nonché ogni azione di dimensionamento sono adottati previo parere vincolante della Commissione scolastica regionale per l'istruzione in lingua slovena, di cui all'articolo 13, comma 3, della legge 23 febbraio 2001, n. 38»;
    

    
                  al comma 2, le parole: «non possono derivare» sono sostituite dalle seguenti: «non devono derivare»;
    

    
                  il comma 3 è soppresso.
    

    
              All'articolo 13:
    

    
                  al comma 1 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «del sistema educativo di istruzione e di formazione»;
    

    
                  al comma 2, dopo le parole: «comma 1» sono inserite le seguenti: «del presente articolo»;
    

    
                  dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
    

    
              «2-bis. In ottemperanza all'articolo 10 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, gli enti locali possono accedere ai dati base delle anagrafi degli studenti al fine dell'erogazione dei servizi di loro competenza nel rispetto della normativa sulla protezione dei dati personali.
    

    
              2-ter. Al fine di consentire il costante miglioramento dell'integrazione scolastica degli alunni disabili mediante l'assegnazione del personale docente di sostegno, le istituzioni scolastiche trasmettono per via telematica alla banca dati dell'Anagrafe nazionale degli studenti le diagnosi funzionali di cui al comma 5 dell'articolo 12 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, prive di elementi identificativi degli alunni. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definiti, previo parere del Garante per la protezione dei dati personali, i criteri e le modalità concernenti la possibilità di accesso ai dati di natura sensibile di cui al presente comma e la sicurezza dei medesimi, assicurando nell'ambito dell'Anagrafe nazionale degli studenti la separazione tra la partizione contenente le diagnosi funzionali e gli altri dati»;
    

    
                  il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              «3. All'attuazione delle disposizioni del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
              All'articolo 14:
    

    
                  dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
    

    
              «1-bis. All'articolo 52 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. La mancata o parziale attivazione dei percorsi previsti dalla programmazione triennale comporta la revoca e la redistribuzione delle risorse stanziate sul fondo di cui all'articolo 1, comma 875, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, sulla base degli indicatori per il monitoraggio e la valutazione previsti dalle linee guida di cui al comma 2 del presente articolo''.
    

    
              1-ter. Al fine di promuovere l'esperienza lavorativa diretta degli studenti durante la formazione post-secondaria, le università, con esclusione di quelle telematiche, possono stipulare convenzioni con singole imprese o con gruppi di imprese per realizzare progetti formativi congiunti i quali prevedano che lo studente, nell'ambito del proprio curriculum di studi, svolga un adeguato periodo di formazione presso le aziende sulla base di un contratto di apprendistato. All'attuazione del presente comma le università provvedono nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
              1-quater. Le convenzioni di cui al comma 1-ter stabiliscono i corsi di studio interessati, le procedure di individuazione degli studenti in apprendistato e dei tutori, le modalità di verifica delle conoscenze acquisite durante il periodo di apprendistato e il numero dei crediti formativi riconoscibili a ciascuno studente entro il massimo di sessanta, anche in deroga al limite di cui all'articolo 2, comma 147, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive modificazioni»;
    

    
                  il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              «2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
              All'articolo 15:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      al primo periodo, dopo le parole: «n. 244» sono aggiunte le seguenti: «, come modificato dal presente articolo»;
    

    
                      al secondo periodo, le parole: «comma 3-bis» sono sostituite dalle seguenti: «commi 3 e 3-bis»;
    

    
                  al comma 2, la parola: «aggiunto» è sostituita dalla seguente: «inserito», le parole: «settantacinque per cento» sono sostituite dalle seguenti: «75 per cento», le parole: «novanta per cento» sono sostituite dalle seguenti: «90 per cento» e le parole: «cento per cento» sono sostituite dalle seguenti: «100 per cento»;
    

    
                  dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. Dall'anno scolastico 2014/2015 il riparto di cui al comma 2 è assicurato equamente a livello regionale, in modo da determinare una situazione di organico di diritto dei posti di sostegno percentualmente uguale nei territori. Il numero dei posti risultanti dall'applicazione del primo periodo non può comunque risultare complessivamente superiore a quello derivante dall'attuazione del comma 2»;
    

    
                  al comma 3, dopo le parole: «n. 244,» sono inserite le seguenti: «come modificato dal presente articolo,» e le parole: «comma 3-bis» sono sostituite dalle seguenti: «commi 3 e 3-bis»;
    

    
                  dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
    

    
              «3-bis. Anche per le finalità di cui ai commi 2 e 3, le aree scientifica (AD01), umanistica (AD02), tecnica professionale artistica (AD03) e psicomotoria (AD04) di cui all'articolo 13, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e all'ordinanza del Ministro della pubblica istruzione n. 78 del 23 marzo 1997, sono unificate. Al citato comma 5 dell'articolo 13 della legge n. 104 del 1992, le parole: '', nelle aree disciplinari individuate sulla base del profilo dinamico-funzionale e del conseguente piano educativo individualizzato'' sono soppresse. Le suddette aree disciplinari continuano ad essere utilizzate per le graduatorie di cui all'articolo 401 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, e per i docenti inseriti negli elenchi tratti dalle graduatorie di merito delle procedure concorsuali bandite antecedentemente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              3-ter. All'atto dell'aggiornamento delle graduatorie di istituto, ad esclusione della prima fascia da effettuare in relazione al triennio 2014/2015-2016/2017, ai sensi dell'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, e successive modificazioni, le aree di cui al comma 3-bis del presente articolo, per le predette graduatorie, sono unificate. Gli elenchi relativi alle graduatorie di istituto di prima fascia e alle graduatorie provinciali, a meno che non siano esauriti all'atto dell'aggiornamento da effettuare in relazione al triennio 2014/2015-2016/2017, sono unificati all'atto dell'aggiornamento per il successivo triennio 2017/2018-2019/2020. Gli aspiranti, muniti del titolo di specializzazione, sono collocati in un unico elenco e graduati secondo i rispettivi punteggi e rispettando la divisione in fasce delle predette graduatorie»;
    

    
                  al comma 5, le parole: «operanti presso le aziende sanitarie locali» sono soppresse;
    

    
                  il comma 6 è sostituito dal seguente:
    

    
              «6. Al personale docente della scuola dichiarato, successivamente al 1º gennaio 2014, permanentemente inidoneo alla propria funzione per motivi di salute, ma idoneo ad altri compiti, si applica, anche in corso d'anno scolastico, la procedura di cui all'articolo 19, commi da 12 a 14, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con conseguente assunzione, su istanza di parte da presentare entro trenta giorni dalla dichiarazione di inidoneità, della qualifica di assistente amministrativo o tecnico ovvero, in assenza di istanza o in ipotesi di istanza non accolta per carenza di posti disponibili, applicazione obbligatoria della mobilità intercompartimentale in ambito provinciale verso le amministrazioni che presentino vacanze di organico, anche in deroga alle facoltà assunzionali previste dalla legislazione vigente, con mantenimento del maggior trattamento stipendiale mediante assegno personale riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Nelle more dell'applicazione della mobilità intercompartimentale e comunque fino alla conclusione dell'anno scolastico 2015-2016, tale personale può essere utilizzato per le iniziative di cui all'articolo 7 del presente decreto o per ulteriori iniziative per la prevenzione della dispersione scolastica ovvero per attività culturali e di supporto alla didattica, anche in reti di istituzioni scolastiche»;
    

    
                  al comma 7, al primo periodo, le parole: «decreto-legge» sono sostituite dalla seguente: «decreto» e, al terzo periodo, le parole: «del presente articolo» sono soppresse;
    

    
                  al comma 9 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, o di permanere negli organici degli uffici tecnici previsti dai regolamenti di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87 e n. 88, se già utilizzato in tali ambiti e in possesso del relativo titolo di studio, subordinatamente all'esistenza di posti in organico e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica»;
    

    
                  dopo il comma 9 è inserito il seguente:
    

    
              «9-bis. Il terzo periodo del comma 4-bis dell'articolo 1 della legge 10 marzo 2000, n. 62, e successive modificazioni, è soppresso»;
    

    
                  dopo il comma 10 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «10-bis. Il primo periodo del comma 3 dell'articolo 399 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente: ''I docenti destinatari di nomina a tempo indeterminato possono chiedere il trasferimento, l'assegnazione provvisoria o l'utilizzazione in altra provincia dopo tre anni di effettivo servizio nella provincia di titolarità''.
    

    
              10-ter. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i provvedimenti relativi al rinnovo o alla modifica dei componenti del comitato di cui all'articolo 64, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono adottati con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze».
    

    
              All'articolo 16:
    

    
                  il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Al fine di migliorare il rendimento della didattica, con particolare riferimento alle zone in cui è maggiore il rischio socio-educativo, e potenziare le capacità organizzative del personale scolastico, è autorizzata per l'anno 2014 la spesa di euro 10 milioni, oltre alle risorse previste nell'ambito di finanziamenti di programmi europei e internazionali, per attività di formazione e aggiornamento obbligatori del personale scolastico, con riguardo:
    

    
                  a) al rafforzamento delle conoscenze e delle competenze di ciascun alunno, necessarie ad aumentare l'attesa di successo formativo, anche attraverso la diffusione di innovazioni didattiche e metodologiche, e per migliorare gli esiti nelle valutazioni nazionali svolte dall'Istituto nazionale di valutazione del sistema educativo di istruzione e formazione (INVALSI) e degli apprendimenti, in particolare nelle scuole in cui tali esiti presentano maggiori criticità;
    

    
                  b) all'aumento delle competenze per potenziare i processi di integrazione a favore di alunni con disabilità e bisogni educativi speciali;
    

    
                  c) al potenziamento delle competenze nelle aree ad alto rischio socio-educativo e a forte concentrazione di immigrati, rafforzando in particolare le competenze relative all'integrazione scolastica, alla didattica interculturale, al bilinguismo e all'italiano come lingua 2;
    

    
                  d) all'aumento delle competenze relative all'educazione all'affettività, al rispetto delle diversità e delle pari opportunità di genere e al superamento degli stereotipi di genere, in attuazione di quanto previsto dall'articolo 5 del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119;
    

    
                  e) all'aumento delle capacità nella gestione e programmazione dei sistemi scolastici;
    

    
                  f) all'aumento delle competenze relativamente ai processi di digitalizzazione e di innovazione tecnologica;
    

    
                  g) all'aumento delle competenze per favorire i percorsi di alternanza scuola-lavoro, anche attraverso periodi di formazione presso enti pubblici e imprese»;
    

    
                  al comma 2:
    

    
                      dopo le parole: «non statali» sono inserite le seguenti: «e con associazioni professionali di docenti accreditate dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, che possiedano specifica esperienza in questo tipo di interventi,»;
    

    
                      è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il decreto disciplina altresì lo svolgimento delle iniziative di formazione di cui al comma 1, lettera g), all'interno del contesto aziendale, al fine di promuovere lo sviluppo professionale specifico dei docenti coinvolti, attraverso l'apprendimento degli strumenti tecnico-laboratoriali più avanzati»;
    

    
                  al comma 3:
    

    
                      al primo periodo, dopo le parole: «personale docente della scuola» sono inserite le seguenti: «di ruolo e con contratto a termine».
    

    
              All'articolo 17:
    

    
                  al comma 1, capoverso Art. 29, comma 1:
    

    
                      al quarto periodo, dopo le parole: «diploma di laurea» sono inserite le seguenti: «magistrale ovvero di laurea conseguita in base al previgente ordinamento» e le parole: «dopo la nomina in ruolo un periodo di servizio effettivo» sono sostituite dalle seguenti: «un'anzianità complessiva nel ruolo di appartenenza»;
    

    
                      al sesto periodo, le parole: «la preselezione» sono sostituite dalle seguenti: «l'eventuale preselezione»;
    

    
                      al settimo periodo, le parole: «attività didattica dei» sono sostituite dalle seguenti: «attività didattica svolta dai» e le parole: «del carico» sono sostituite dalle seguenti: «del loro carico»;
    

    
                  dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
    

    
              «1-bis. Le graduatorie di merito regionali del concorso a dirigente scolastico, indetto con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, per la copertura di n. 2.386 posti complessivi, sono trasformate in graduatorie ad esaurimento. La validità di tali graduatorie permane fino all'assunzione di tutti i vincitori e degli idonei in esse inseriti, che deve avvenire prima dell'indizione del nuovo corso-concorso di cui all'articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come da ultimo sostituito dal comma 1 del presente articolo. È fatta salva la disciplina autorizzatoria di cui all'articolo 39, commi 3 e 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni.
    

    
              1-ter. Contestualmente al concorso nazionale viene bandito il corso-concorso anche per le scuole con lingua di insegnamento slovena e con insegnamento bilingue sloveno-italiano della regione autonoma Friuli Venezia Giulia. Esso viene bandito dall'ufficio scolastico regionale del Friuli Venezia Giulia, deve prevedere lo svolgimento di almeno un modulo in lingua slovena e deve essere integrato con contenuti specifici afferenti alle istituzioni scolastiche in lingua slovena e bilingue. Nella relativa commissione giudicatrice deve essere presente almeno un membro con piena conoscenza della lingua slovena. La prova selettiva è prevista solo in presenza di un alto numero di candidati e comprende almeno una prova scritta in lingua slovena e una prova orale, da svolgere anche in lingua slovena, a cui segue la valutazione dei titoli. Dal presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica»;
    

    
                  al comma 2, le parole: «dall'entrata» sono sostituite dalle seguenti: «dalla data di entrata»;
    

    
                  il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
              «4. Il comma 618 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 luglio 2008, n. 140, sono abrogati. Ai concorsi per il reclutamento dei dirigenti scolastici già banditi alla data di entrata in vigore del presente decreto continuano ad applicarsi le disposizioni del citato comma 618 dell'articolo 1 della legge n. 296 del 2006 e del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 140 del 2008, fermo restando quanto previsto dal comma 8 del presente articolo»;
    

    
                  al comma 5, le parole: «del decreto legislativo» sono sostituite dalle seguenti: «del testo unico di cui al decreto legislativo», le parole: «a far data» sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere», le parole: «il suddetto decreto direttoriale» sono sostituite dalle seguenti: «i suddetti decreti direttoriali» e le parole: «indipendentemente dai criteri previsti» sono sostituite dalle seguenti: «anche in deroga a quanto previsto»;
    

    
                  dopo il comma 5 è inserito il seguente:
    

    
              «5-bis. In attesa di un nuovo corso-concorso di cui al comma 1-bis tale disposizione, in via transitoria, viene estesa anche alle istituzioni scolastiche statali con lingua di insegnamento slovena o bilingue sloveno-italiano sprovviste di dirigente scolastico titolare»;
    

    
                  al comma 8:
    

    
                      al primo periodo, dopo le parole: «procedure concorsuali» sono inserite le seguenti: «di cui al decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011,», le parole: «può prevedere l'integrazione» sono sostituite dalle seguenti: «può essere integrata» e dopo le parole: «frazione di 300» è inserita la seguente: «candidati»;
    

    
                      al quarto periodo, le parole: «nel 2014» sono sostituite dalle seguenti: «nell'anno 2014»;
    

    
                      dopo il comma 8 è aggiunto il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 10, comma 1, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni, dopo le parole: ''il processo di cui all'articolo 3 della legge 24 marzo 2001, n. 89'' sono aggiunte le seguenti: '', e il processo in materia di integrazione scolastica, relativamente ai ricorsi amministrativi per la garanzia del sostegno agli alunni con handicap fisici o sensoriali, ai sensi dell'articolo 13, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104''».
    

    
              All'articolo 18:
    

    
                  al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «ad assumere» sono inserite le seguenti: «, a decorrere dall'anno 2014,», le parole: «di dirigente tecnico pubblicata» sono sostituite dalle seguenti: «di dirigente tecnico, di cui al decreto del Direttore generale del Ministero della pubblica istruzione 30 gennaio 2008, pubblicato» e le parole: «n. 244, a decorrere dal 2014» sono sostituite dalle seguenti: «n. 244, e successive modificazioni»;
    

    
                  al comma 2, secondo periodo, dopo le parole: «2007, n. 1,» sono inserite le seguenti: «come integrata dall'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176,».
    

    
              All'articolo 19:
    

    
                  prima del comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              «01. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto è emanato il regolamento previsto dall'articolo 2, comma 7, lettera e), della legge 21 dicembre 1999, n. 508, al fine di consentire le relative procedure di assunzione in tempi utili per l'avvio dell'anno accademico 2015/2016»;
    

    
                  al comma 1, le parole: «garantire il regolare avvio dell'anno accademico 2013-2014,» sono sostituite dalle seguenti: «consentire il regolare svolgimento delle attività per l'anno accademico 2013-2014» e le parole: «del decreto legislativo» sono sostituite dalle seguenti: «del testo unico di cui al decreto legislativo»;
    

    
                  il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              «2. Il personale docente che non sia già titolare di contratto a tempo indeterminato nelle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica, che abbia superato un concorso selettivo ai fini dell'inclusione nelle graduatorie di istituto e abbia maturato almeno tre anni accademici di insegnamento presso le suddette istituzioni alla data di entrata in vigore del presente decreto è inserito, fino all'emanazione del regolamento di cui all'articolo 2, comma 7, lettera e), della legge 21 dicembre 1999, n. 508, in apposite graduatorie nazionali utili per l'attribuzione degli incarichi di insegnamento a tempo determinato in subordine alle graduatorie di cui al comma 1 del presente articolo, nei limiti dei posti vacanti disponibili. L'inserimento è disposto con modalità definite con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca»;
    

    
                  il comma 3 è soppresso;
    

    
                  dopo il comma 3 è inserito il seguente:
    

    
              «3-bis. Il personale che abbia superato un concorso pubblico per l'accesso all'area «Elevata professionalità» o all'area terza di cui all'allegato A al contratto collettivo nazionale di lavoro del 4 agosto 2010, può essere assunto con contratto a tempo indeterminato al maturare di tre anni di servizio, nel rispetto del regime autorizzatorio in materia di assunzioni di cui all'articolo 39, comma 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni»;
    

    
                  al comma 4, le parole: «3 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «5 milioni»;
    

    
                  al comma 5, dopo le parole: «Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca» sono inserite le seguenti: «, sentiti gli enti locali finanziatori,» e le parole: «che tengono conto della spesa storica di ciascun istituto» sono sostituite dalle seguenti: «che devono tenere conto anche della spesa di ciascun istituto nell'ultimo triennio e delle unità di personale assunte secondo le disposizioni del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica»;
    

    
                  dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «5-bis. Al fine di rimediare alle gravi difficoltà finanziarie delle accademie non statali di belle arti che sono finanziate in misura prevalente dagli enti locali, è autorizzata per l'anno finanziario 2014 la spesa di 1 milione di euro.
    

    
              5-ter. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca si provvede a ripartire le risorse di cui al comma 5-bis, sulla base di criteri, definiti con lo stesso decreto, che tengano conto della spesa di ciascuna accademia nell'ultimo triennio e delle unità di personale assunte secondo le disposizioni del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica».
    

    
              All'articolo 20, dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «1-bis. I partecipanti agli esami di ammissione per l'anno accademico 2013/2014 ai corsi universitari di medicina e chirurgia, odontoiatria, medicina veterinaria nonché a quelli finalizzati alla formazione di architetto, che avrebbero avuto diritto al punteggio relativo alla valutazione del percorso scolastico ai sensi dell'articolo 10, comma 3, lettera b), del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 12 giugno 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 152 del 1º luglio 2013, e che, in assenza delle disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo, si sarebbero potuti iscrivere ai suddetti corsi in quanto sarebbero stati collocati in graduatoria entro il numero massimo di posti disponibili fissato dai relativi decreti ministeriali di programmazione, sono ammessi nel medesimo anno accademico 2013/2014 a iscriversi in sovrannumero, secondo il punteggio complessivo ottenuto e l'ordine di preferenza delle sedi indicate al momento dell'iscrizione al test d'accesso, nella sede alla quale avrebbero potuto iscriversi in base alla graduatoria di diritto che sarebbe conseguita all'applicazione del suddetto decreto, in assenza di rinunce e scorrimenti di graduatoria. I suddetti partecipanti possono altresì scegliere di iscriversi in sovrannumero, nell'anno accademico 2014/2015, al primo o al secondo anno del corso di studi prescelto, secondo le previsioni del periodo precedente. Ove i suddetti partecipanti scelgano di iscriversi in sovrannumero nell'anno accademico 2014/2015, l'ammissione al primo o al secondo anno di corso è effettuata con il riconoscimento, da parte degli atenei, dei crediti già acquisiti nell'anno accademico 2013/2014 in insegnamenti previsti anche nel predetto corso di studi.
    

    
              1-ter. Coloro che nell'anno accademico 2013/2014 si sono iscritti ai corsi di cui al comma 1-bis in una sede diversa da quella alla quale avrebbero avuto diritto ad iscriversi ai sensi del medesimo comma 1-bis possono trasferirsi nella suddetta sede nell'anno accademico 2014/2015, con il riconoscimento, da parte degli atenei, dei crediti già acquisiti nell'anno accademico 2013/2014 in insegnamenti previsti anche nel predetto corso di studi.
    

    
              1-quater. Ai fini dei commi 1-bis e 1-ter, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, al termine delle immatricolazioni dell'anno accademico 2013/2014 relative alla graduatoria del 30 settembre 2013, riapre la procedura per l'inserimento del voto di maturità da parte di tutti i candidati che hanno ottenuto almeno 20 punti nel test d'accesso e che non abbiano provveduto al predetto inserimento entro i termini previsti dal citato decreto ministeriale 12 giugno 2013.
    

    
              1-quinquies. Le università sedi di corsi di laurea in professioni sanitarie e scienze della formazione primaria ammettono a iscriversi in sovrannumero nell'anno accademico 2013/2014 o nell'anno accademico 2014/2015, in analogia a quanto previsto dai commi 1-bis e 1-ter, i partecipanti agli esami di ammissione per l'anno accademico 2013/2014 che, in assenza delle disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo e secondo quanto previsto dall'articolo 10, comma 3, lettera b), del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 12 giugno 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 152 del 1º luglio 2013, e dall'articolo l, comma 6, lettera b), del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 615 del 15 luglio 2013, come recepiti dai rispettivi bandi, si sarebbero potuti iscrivere ai suddetti corsi in quanto collocati in graduatoria entro il numero massimo di posti disponibili».
    

    
              All'articolo 21:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      alla lettera a), sono premesse le seguenti parole: «all'alinea,»;
    

    
                      alla lettera b), le parole: «''all'esito» sono sostituite dalle seguenti: «''d) all'esito» e le parole: «del decreto» sono sostituite dalle seguenti: «del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto»;
    

    
                  dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «2-bis. Al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 20 sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
    

    
              ''3-bis. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro della salute, da emanare entro il 31 marzo 2014, la durata dei corsi di formazione specialistica viene ridotta rispetto a quanto previsto nel decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 1º agosto 2005, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 258 del 5 novembre 2005, con l'osservanza dei limiti minimi previsti dalla normativa europea in materia, riorganizzando altresì le classi e le tipologie di corsi di specializzazione medica. Eventuali risparmi derivanti dall'applicazione del presente comma sono destinati all'incremento dei contratti di formazione specialistica medica.
    

    
              3-ter. La durata dei corsi di formazione specialistica, come definita dal decreto di cui al comma 3-bis, si applica agli specializzandi che nell'anno accademico successivo all'emanazione del medesimo decreto sono immatricolati al primo anno di corso. Per gli specializzandi che nel medesimo anno sono iscritti al secondo o al terzo anno di corso, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca provvede, con proprio decreto, ad adeguare l'ordinamento didattico alla durata così definita. Per gli specializzandi che nel medesimo anno accademico sono iscritti al quarto o successivo anno di corso, resta valido l'ordinamento previgente'';
    

    
                  b) al secondo periodo del comma 1 dell'articolo 35, le parole da: ''determina'' fino alla fine del periodo sono sostituite dalle seguenti: ''determina il numero globale degli specialisti da formare annualmente, per ciascuna tipologia di specializzazione, tenuto conto dell'obiettivo di migliorare progressivamente la corrispondenza tra il numero degli studenti ammessi a frequentare i corsi di laurea in medicina e chirurgia e quello dei medici ammessi alla formazione specialistica, nonché del quadro epidemiologico, dei flussi previsti per i pensionamenti e delle esigenze di programmazione delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano con riferimento alle attività del Servizio sanitario nazionale''.
    

    
              2-ter. I periodi di formazione dei medici specializzandi si svolgono ove ha sede la scuola di specializzazione e all'interno delle aziende del Servizio sanitario nazionale previste dalla rete formativa, in conformità agli ordinamenti e ai regolamenti didattici determinati secondo la normativa vigente in materia e agli accordi fra le università e le aziende sanitarie di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni. L'inserimento non può dare luogo a indennità, compensi o emolumenti comunque denominati, diversi anche sotto il profilo previdenziale da quelli spettanti a legislazione vigente ai medici specializzandi. I medici in formazione specialistica assumono una graduale responsabilità assistenziale, secondo gli obiettivi definiti dall'ordinamento didattico del relativo corso di specializzazione e le modalità individuate dal tutore, d'intesa con la direzione delle scuole di specializzazione e con i dirigenti responsabili delle unità operative presso cui si svolge la formazione, fermo restando che tale formazione non determina l'instaurazione di un rapporto di lavoro con il Servizio sanitario nazionale e non dà diritto all'accesso ai ruoli del medesimo Servizio sanitario nazionale. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
              All'articolo 22:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      alla lettera a), dopo le parole: «Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca» sono inserite le seguenti: «, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti,» e le parole: «un anno» sono sostituite dalle seguenti: «due anni»;
    

    
                      alla lettera b), le parole: «le modalità di nomina» sono sostituite dalle seguenti: «le modalità di selezione»;
    

    
                  al comma 2, le parole: «del decreto» sono sostituite dalle seguenti: «del regolamento di cui al decreto» e le parole: «del citato decreto» sono sostituite dalle seguenti: «del citato regolamento di cui al decreto»;
    

    
                  al comma 3, capoverso 2-bis, le parole: «un anno» sono sostituite dalle seguenti: «due anni»;
    

    
                  al comma 4, dopo le parole: «n. 213,» sono inserite le seguenti: «come modificato dal presente articolo,».
    

    
              All'articolo 23:
    

    
                  al comma 1, le parole: «Fondo di finanziamento degli enti o del Fondo di finanziamento» sono sostituite dalle seguenti: «Fondo ordinario per gli enti di ricerca o del Fondo per il finanziamento»;
    

    
                  al comma 2, capoverso Art. 4, comma 1, dopo le parole: «all'articolo 5» sono inserite le seguenti: «del presente decreto» e le parole: «della valutazione della qualità della ricerca scientifica (VQR), in quanto rilevante,» sono sostituite dalle seguenti: «dei risultati della valutazione della qualità della ricerca scientifica condotta dall'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR)».
    

    
              All'articolo 24:
    

    
                  al comma 1, prima delle parole: «4 milioni», «6 milioni», «8 milioni» e «10 milioni» sono inserite le seguenti: «a euro»;
    

    
                  al comma 2, la parola: «disposti» è sostituita dalla seguente: «disposte» e le parole: «dall'entrata» sono sostituite dalle seguenti: «dalla data di entrata»;
    

    
                  al comma 3, le parole: «determinato ai sensi della legge 24 dicembre 2012, n. 228, articolo 1, comma 116,» sono sostituite dalle seguenti: «determinato ai sensi dell'articolo 1, comma 116, della legge 24 dicembre 2012, n. 228,» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «del presente articolo»;
    

    
                  dopo il comma 3 è inserito il seguente:
    

    
              «3-bis. Fino al completamento delle procedure per l'assunzione del personale di cui al comma 1 e comunque non oltre il 31 dicembre 2018, l'INGV può prorogare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, i contratti di lavoro a tempo determinato in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto. La proroga può essere disposta, in relazione all'effettivo fabbisogno dell'Istituto e alle risorse finanziarie disponibili, in coerenza con i requisiti relativi al medesimo tipo di professionalità da assumere a tempo indeterminato ai sensi del comma 1 e comunque nel rispetto dei vincoli assunzionali previsti a legislazione vigente»;
    

    
                  al comma 4, le parole: «di ricerca di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213» sono sostituite dalle seguenti: «pubblici di ricerca».
    

    
              All'articolo 25:
    

    
                  al comma 1, alinea, le parole: «e le relative» sono sostituite dalle seguenti: «e relative» e le parole: «approvato con il» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al»;
    

    
                  al comma 3:
    

    
                      all'alinea, le parole: «e le relative» sono sostituite dalle seguenti: «e relative» e le parole: «approvato con il» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al».
    

    
              All'articolo 27, comma 2:
    

    
                  all'alinea, le parole: «17, commi 1 e 8» sono sostituite dalle seguenti: «17, commi 1, 8 e 8-bis» e le parole da: «pari a» fino a: «2019» sono sostituite dalle seguenti: «pari a 13,385 milioni di euro per l'anno 2013, a 328,556 milioni di euro per l'anno 2014, a 452,394 milioni di euro per l'anno 2015, a 473,845 milioni di euro per l'anno 2016, a 475,845 milioni di euro per l'anno 2017 e a 477,845 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  alla lettera d), le parole: «euro 1 milione euro» sono sostituite dalle seguenti: «1 milione di euro»;
    

    
                  alla lettera e), le parole: «quanto a euro 1,4 milioni a decorrere dall'anno 2015» sono sostituite dalle seguenti: «quanto a 385.000 euro per l'anno 2013, a 2,3 milioni di euro per l'anno 2014 e a 3,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015»;
    

    
                  alla lettera f), la parola: «corrispondete» è sostituita dalla seguente: «corrispondente».
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Capo I
    

    
      DISPOSIZIONI PER GLI STUDENTI E PER LE FAMIGLIE
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Welfare dello studente)
    

    
              1. Al fine di favorire il raggiungimento dei più alti livelli negli studi nonché il conseguimento del pieno successo formativo, incrementando l'offerta di servizi per facilitare l'accesso e la frequenza dei corsi nell'anno scolastico 2013-2014, è autorizzata la spesa di euro 15 milioni per l'anno 2014 per l'attribuzione di contributi e benefìci a favore degli studenti, anche con disabilità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, delle scuole secondarie di primo e secondo grado in possesso dei requisiti di cui al comma 2.
    

    
              2. I soggetti di cui al comma 1 sono ammessi al beneficio sulla base di requisiti inerenti a:
    

    
                  b) esigenza di servizi di trasporto e assistenza specialistica anche con riferimento alle peculiari esigenze degli studenti con disabilità di cui al comma 1 del presente articolo ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, non soddisfatta con altri benefìci erogati da amministrazioni pubbliche;
    

    
                  c) condizioni economiche individuate sulla base dell'Indicatore della situazione economica equivalente, di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e successive modificazioni.
    

    
              3. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro venti giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono ripartite tra le regioni, sulla base del numero degli studenti, le risorse di cui al comma 1 e sono definiti la tipologia dei benefìci e i requisiti per l'accesso agli stessi, nonché le modalità di monitoraggio dei risultati ottenuti. Nei successivi trenta giorni ciascuna regione provvede, con eventuale pubblicazione di un bando, a definire la natura e l'entità dei benefìci per gli studenti, da erogare fino a esaurimento delle risorse, e a individuarne i beneficiari.
    

    
              4. I pagamenti relativi all'attuazione degli interventi di cui al comma 1, finanziati con le risorse statali erogate alle Regioni, nei limiti dell'importo previsto, sono esclusi dai limiti del patto di stabilità interno delle regioni.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      1.1
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.1
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «nell'anno scolastico 2013-2014, è autorizzata la spesa di euro 15 milioni per l'anno 2014 per l'attribuzione di contributi e benefici a favore degli studenti delle scuole», con le seguenti: «, a decorrere dall'anno scolastico 20132014, è autorizzata la spesa di euro 150 milioni a decorrere dall'anno 2014 per l'attribuzione di contributi e benefici a favore degli studenti delle scuole pubbliche».
    

    
              Conseguentemente al comma 2 dell'articolo 27:
    

    
                  1) sostituire le parole: «a 326,256 milioni di euro per l'anno 2014, a 450,094 milioni di euro per l'anno 2015 e a 471,545 milioni di euro per l'anno 2016, a 473,545 milioni di euro per l'anno 2017 e 475,545 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018», con le seguenti: «a 476,256 milioni di euro per l'anno 2014, a 600,094 milioni di euro per l'anno 2015 e a 621,545 milioni di euro per l'anno 2016, a 623,545 milioni di euro per l'anno 2017 e 625,545 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  2)aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «g) quanto a 150 milioni di euro si provvede riducendo in misura corrispondente a decorrere dall'anno 2014, i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all'allegato C-bis al decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi di pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente. Con uno o più regolamenti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.»
    

    
      G1.1 (già em. 1.1)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 autorizza la spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2014 per l'attribuzione di contributi e benefici a favore degli studenti delle scuole secondarie di primo e secondo grado. Le finalità sono positive, ma il finanziamento è insufficiente se si pensa che ci sono quasi 8 milioni di studenti. Si tratta comunque di una misura tampone tenuto conto che è limitata all'anno scolastico 2013/2014. Non è chiaro se e come, tale beneficio riguardi anche gli studenti delle scuole private.
    

    
                  Dal punto di vista normativo la scuola pubblica non include la scuola paritaria, sebbene ci siano alcune scuole paritarie che sono anche pubbliche (quelle degli enti locali). È lo stesso articolo 1, comma 1, della legge n. 62 del 2000 a precisare che il sistema nazionale di istruzione è costituito «dalle scuole statali e dalle scuole paritarie private e degli enti locali», creando la tripartizione fondamentale del sistema: a) scuola statale; b) scuola privata paritaria; c) scuola paritaria pubblica degli enti locali. L'utilizzo della stessa espressione "privata" la contrappone a "pubblico".
    

    
                  La scuola paritaria svolge un servizio pubblico (ex articolo 1, comma 3, legge n. 62/2000), ma ciò non trasforma in "enti" pubblici i soggetti che gestiscono il servizio, tranne che la loro stessa natura giuridica sia pubblica (es. Enti comunali).
    

    
              Considerato che:
    

    
                  lo svolgimento di un servizio definito pubblico con la definizione di pubblico che sta ad indicare che il servizio proviene da un ente pubblico;
    

    
                  l'organizzazione pubblica nel suo complesso consta di una pluralità di organizzazioni, in genere dotate di propria personalità giuridica, e come tali idonee ad essere titolari di poteri amministrativi;
    

    
                  le Amministrazioni pubbliche possono intendersi gli apparati che svolgono le attività che costituiscono l'Amministrazione pubblica in senso oggettivo, cioè le attività svolte nell'interesse dei cittadini, in attuazione dell'indirizzo degli apparati politici e nel rispetto di specifici principi costituzionali e di una articolata disciplina che ne costituisce svolgimento.
    

    
                  Una elencazione abbastanza esaustiva delle pubbliche Amministrazioni è quella contenuta nell'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante "norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche", laddove, nel dichiarato fine di disciplinare "l'organizzazione degli uffici e i rapporti di lavoro e di impiego alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche", si precisa che "per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300".
    

    
                  Peraltro, la natura "pubblica" di un ente comporta la sottoposizione al controllo della Corte dei conti, cosa che è vera e avviene sulla scuola statale o sulle attività svolte dagli enti locali, ma non sugli enti che gestiscono scuole private paritarie,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di trovare nuove risorse per rifinanziare ulteriormente contributi e benefici a favore degli studenti delle scuole secondarie di primo e secondo grado pubbliche.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      1.2
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.2
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «15 milioni per l'anno 2014» con le seguenti: «30 milioni dall'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27, comma 2, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis). Il Governo provvede, entro 31 dicembre 2013 a modificare il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Le predette modifiche acquistano efficacia a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
      G1.2 (già em. 1.2)
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1150,
    

    
              impegna il Governo a provvedere, entro il 31 dicembre 2013 a modificare il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Le predette modifiche acquistano efficacia a decorrere dal 1º gennaio 2014.
    

    
      1.3
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.3
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «per l'anno 2014» con le seguenti: «dall'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27, comma 2, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) Il Governo provvede, entro il 31 dicembre 2013 a modificare il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Le predette modifiche acquistano efficacia a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
      G1.3 (già em. 1.3)
    

    
      SERRA
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1150,
    

    
              impegna il Governo a provvedere, entro il 31 dicembre 2013 a modificare il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Le predette modifiche acquistano efficacia a decorrere dal 1º gennaio 2014.
    

    
      1.4
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «15 milioni per l'anno 2014» con le seguenti: «30 milioni dall'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, dopo la lettera a) del comma 2 dell'articolo 27, aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) Il Governo provvede, entro il 31 dicembre 2013 a modificare il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Le predette modifiche acquistano efficacia a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
      1.5
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «per l'anno 2014» con le seguenti: «dall'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2 dell'articolo 27 dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
              a-bis) Il Governo provvede, entro 31 dicembre 2013 a modificare il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Le predette modifiche acquistano efficacia a decorrere dal 1º gennaio 2014.
    

    
      1.8
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «delle scuole secondarie di primo e secondo grado» con le seguenti: «dei percorsi del secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e di formazione».
    

    
      1.9
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, le seguenti parole:«ivi compresi quelli che frequentano percorsi di istruzione e formazione professionale presso gli istituti professionali, anche nell'ambito dei poli tecnico professionali di cui all'articolo 52 del decreto-legge n. 5/2012, convertito nella legge n. 35/2012».
    

    
      1.10
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, inserire la lettera:
    

    
                  «a) merito negli studi risultante dalla valutazione scolastica del profitto conseguito nel percorso formativo».
    

    
      G1.100
    

    
      MARIN, LIUZZI, MAZZONI, SIBILIA, CONTE
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  all'articolo 1, comma 1 del suddetto decreto si afferma che: «Al fine di favorire il raggiungimento dei più alti livelli negli studi nonché il conseguimento del pieno successo formativo, incrementando l'offerta dei servizi per facilitare l'accesso e la frequenza dei corsi nell'anno scolastico 2013-2014, è autorizzata la spesa di euro 15 milioni per l'anno 2014 per l'attribuzione di contributi e benefici a favore degli studenti delle scuole secondarie di primo e secondo grado in possesso dei requisiti di cui al comma 2,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di prevedere l'attribuzione di contributi e benefici a favore degli studenti dei percorsi del secondo ciclo del sistema educativo d'istruzione e di formazione.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Diritto allo studio)
    

    
              1. Al fine di garantire una programmazione degli interventi per il diritto allo studio a decorrere dall'anno 2014, il Fondo integrativo statale per la concessione di borse di studio di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, è incrementato nella misura di 100 milioni di euro annui.
    

    
              2. I pagamenti relativi all'attuazione degli interventi di cui al comma 1, finanziati con le risorse statali erogate alle Regioni, nei limiti degli importi previsti per ciascun anno, sono esclusi dai limiti del patto di stabilità interno delle regioni.
    

    
              2-bis. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, a decorrere dal 1º gennaio 2014, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, secondo modalità da definire con successivo decreto ministeriale, invia entro il 31 marzo di ciascun anno a tutti gli studenti iscritti agli ultimi due anni di corso delle scuole secondarie di secondo grado, per via telematica, un opuscolo informativo sulle borse di studio di cui al comma 1 del presente articolo, con l'indicazione dei criteri e delle modalità per accedervi, nonché degli indirizzi web di tutti gli organismi regionali per il diritto allo studio.
    

    
              2-ter. Alla lettera c) del comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, dopo le parole: «delle regioni» sono inserite le seguenti: «, oltre al gettito di cui alla lettera b),».
    

    
              2-quater. Dopo il comma 1 dell'articolo 48 del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è inserito il seguente:
    

    
          «1-bis. L'Agenzia versa il 3 per cento del totale delle somme di cui al comma 1 al fondo integrativo statale per la concessione di borse di studio, di cui all'articolo 18 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      2.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «diritto allo studio», inserire le parole: «e alla formazione».
    

    
      2.2
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «a decorrere fino alla fine del comma», con le seguenti:» il Fondo integrativo statale per la concessione di borse di studio di cui all'articolo 18; comma 1, lettera a), del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, è incrementato nella misura di 50 milioni di euro per l'anno 2013 e di 250 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27, comma 2, dopo la lettera a), aggiungere le seguenti:
    

    
                  a-bis) quanto a 50 milioni di euro per l'anno 2013 mediante corrispondente riduzione del Fondo per la tutela dell'ambiente e la promozione dello sviluppo del territorio di cui all'articolo 13, comma 3-quater, del decreto-legge 25 giugno 2008, n.112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;
    

    
                  a-ter) A decorrere dall'anno 2014 è soppressa l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1 comma 635 della legge 27 dicembre 2006 n. 296 e sono comunque soppressi tutti gli stanziamenti del bilancio dello Stato destinati al finanziamento delle scuole paritarie;
    

    
                  a-quater) Il Governo provvede, entro 31 dicembre 2013 a modificare il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Le predette modifiche acquistano efficacia a decorrere dal 1º gennaio 2014.
    

    
      2.7
    

    
      BOCCHINO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «per ciascun anno» aggiungere le seguenti: «dal gettito derivante dalla tassa regionale per il diritto allo studio e dalle risorse proprie delle Regioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27, comma 2, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
              a-bis) A decorrere dall'anno 2014 è soppressa l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1 comma 635 della legge 27 dicembre 2006 n.  296 e sono comunque soppressi tutti gli stanziamenti del bilancio dello Stato destinati al finanziamento delle scuole paritarie.
    

    
      2.8
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              2-bis. I fondi di cui all'articolo 18 comma 1 lettera b) del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68 sono esclusi dai limiti del patto di stabilità interno delle regioni.
    

    
      2.9
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              2-bis. All'articolo 2 comma 5 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68 dopo la lettera e) è aggiunta la seguente: f) borse di studio, assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuite per concorso agli studenti capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi.
    

    
      2.10
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Nel limite di spesa pari a 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014 i fondi di cui all'articolo 18, comma 1, lettera b) del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, sono esclusi dai limiti del patto di stabilità interno delle regioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27, dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              2-bis. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2-bis dell'articolo 2, pari a 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente proporzionale riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all'allegato C-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione della presente lettera con riferimento ai singoli regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale interessati.
    

    
      2.11
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di promuovere un sistema integrato di strumenti e servizi per favorire la più ampia partecipazione agli studi universitari sul territorio nazionale sono apportate le seguenti modifiche alla normativa di principio in materia di diritto allo studio e valorizzazione dei collegi universitari legalmente riconosciuti; al decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 2 comma 5 dopo la lettera e) è aggiunta la seguente:
    

    
                      f) borse di studio, assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuite per concorso agli studenti capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi;
    

    
                  b) la lettera b) dell'articolo 3, comma 4, è abrogata;
    

    
                  c) i commi 5, 6 e 7 dell'articolo 3, sono abrogati;
    

    
                  d) il comma 6 dell'articolo 20 è abrogato;
    

    
                  e) il comma 1 dell'articolo 7 è abrogato;
    

    
                  f) alla lettera a) del comma 2 dell'articolo 7 le parole: "non è" sono abrogate;
    

    
                  g) alla lettera d) del comma 2 dell'articolo 7 la parola: "doppia" è soppressa;
    

    
                  h) al comma 5 secondo periodo dell'articolo 9 dopo le parole: "dalle università" sono aggiunte le seguenti: "e che, in ogni caso, non potrà essere superiore a euro 100,00";
    

    
                  i) al comma 4 dell'articolo 11, dopo la lettera c) è aggiunta la seguente: "d) l'esclusione dalla possibilità di accedere alle collaborazioni di cui al comma 1 per gli studenti beneficiari di borsa di studio ai sensi dell'articolo 7 comma 2 del presente decreto";
    

    
                  l) alla lettera c) del comma 1 dell'articolo 18 dopo le parole: «delle regioni,» sono aggiunte le seguenti: "oltre al gettito di cui alla lettera b),"».
    

    
      G2.100
    

    
      MARCUCCI, GAMBARO (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 104 del 2013, manifestato apprezzamento per le misure riguardanti il welfare studentesco ed in particolare per l'articolo 2 che integra il Fondo integrativo statale per le borse di studio;
    

    
              ritenuto necessario valorizzare il merito degli studenti, in primo luogo attraverso il diritto allo studio;
    

    
              impegna il Governo ad incrementare le risorse per le borse di studio anche in connessione con l'attività svolta dalla Fondazione per il merito.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      G2.101
    

    
      PUGLISI, IDEM, DI GIORGI, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca;
    

    
              premesso che:
    

    
                  con l'articolo 2 del provvedimento in esame, a decorrere dal 2014, sono stanziati cento milioni annui per il finanziamento statale del diritto allo studio universitario;
    

    
                  apprezzato l'intervento governativo che permette finalmente di dare certezza di sostegno finanziario ad uno strumento fondamentale di equità e di mobilità sociale previsto dalla Costituzione quale la formazione universitaria degli studenti meritevoli provenienti da famiglie non abbienti;
    

    
                  l'Italia investe nel diritto allo studio universitario somme pari a meno di un terzo di quanto speso in Paesi come la Francia, la Germania e la Spagna, con il risultato che ogni anno decine di migliaia di studenti universitari, giudicati idonei per livelli di reddito e di merito a fruire degli interventi di sostegno al diritto allo studio, non possono beneficiare della borsa di studio per carenza di fondi;
    

    
                  tenuto conto che, anche dopo lo stanziamento di 100 milioni sopra citato, la disponibilità del capitolo del bilancio dello Stato per il 2014 relativo al fondo integrativo statale per il diritto allo studio universitario rimane per quasi 38 milioni di euro al di sotto di quella assicurata nel 2013 e per circa 130 milioni di euro al di sotto dello stanziamento minimo necessario ad assicurare la borsa di studio a tutti gli studenti idonei;
    

    
              impegna il Governo a intervenire, già in sede di approvazione della legge di stabilità per il 2014, al fine di riportare la disponibilità del capitolo di bilancio relativo al diritto allo studio universitario almeno al livello di quella del 2013 e comunque, almeno tendenzialmente per il triennio 2014-2016, ad allinearla all'obiettivo di assicurare la borsa di studio a tutti coloro che sono idonei per livelli di reddito e di merito, anche allo scopo di cominciare a recuperare il profondo divario in questo ambito tra l'Italia e gli altri maggiori Paesi europei.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G2.102
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI, BLUNDO (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'Atto Senato n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2 prevede che il fondo integrativo statale per il diritto allo studio sia incrementato di 100 milioni;
    

    
                  il diritto allo studio è fra i principali diritti sanciti dalla Carta costituzionale ed è propedeutico al criterio stesso di uguaglianza di tutti i cittadini;
    

    
                  l'articolo 34 della Costituzione, in particolare, recita che capaci e meritevoli hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi, anche se privi di mezzi, e stabilisce che la Repubblica rende effettivo tale diritto con borse di studio, assegni e altre provvidenze, che devono essere attribuite per concorso;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a garantire l'accesso agli studi universitari per gli studenti capaci e meritevoli privi di mezzi determinando le percentuali massime dell'ammontare complessivo della contribuzione a carico degli studenti in rapporto al finanziamento ordinario dello Stato per le Università;
    

    
                  a vigilare - attraverso l'ANVUR e il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della ricerca e di concerto con il Ministero dell'Economia e delle finanze - affinché le Università certifichino il rapporto percentuale tra il gettito complessivo della contribuzione studentesca e il finanziamento ordinario annuale erogato dallo Stato, nonché stabiliscano l'entità della contribuzione stessa secondo criteri di equità, solidarietà e progressività in relazione alle condizioni economiche del nucleo familiare.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      G2.103
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI, BLUNDO (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
               in sede di esame dell'Atto Senato n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2 prevede che il fondo integrativo statale per il diritto allo studio Sia incrementato di 100 milioni;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il diritto allo studio è fra i principali diritti sanciti dalla Carta costituzionale ed è propedeutico al criterio stesso di uguaglianza di tutti i cittadini;
    

    
                  l'articolo 34 della Costituzione, in particolare, recita che capaci e meritevoli hanno diritto di raggiungere i gradi più- alti degli studi, anche se privi di mezzi, e stabilisce che la Repubblica rende effettivo tale diritto con borse di studio, assegni e altre provvidenze, che devono essere attribuite per concorso;
    

    
                  è storicamente provato che gli investimenti in formazione e conoscenza si rivelino altamente proficui sul medio e lungo termine; così com'è tristemente noto il dato ufficiale secondo il quale alfabetizzazione, scolarità e spesa culturale delle famiglie, in Italia, sono fra le più basse del mondo sviluppato;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a ristabilire e rimettere al centro della propria azione Scuola e formazione quali elementi ineludibili per il progresso del Paese;
    

    
                  a incrementare di almeno del doppio i fondi previsti per il diritto allo studio e a individuare forme costanti di finanziamento, che, escluse dal patto di stabilità interno delle Regioni, possano garantire in prospettiva e a lungo termine questo elementare quanto fondamentale diritto di ogni cittadino.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G2.104
    

    
      PUGLISI, IDEM, DI GIORGI, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i valori e la graduazione degli importi delle tasse universitarie sono materia riservata all'autonomia dei singoli atenei entro i limiti della legge, fatta salva l'esenzione tutti per gli studenti risultati idonei a fruire dei benefici del diritto allo studio;
    

    
                  la maggior parte degli atenei adotta graduazioni relativamente poco progressive rispetto al reddito delle famiglie per il calcolo delle tasse universitarie dovute;
    

    
                  la perdurante crisi economica ha messo in difficoltà non solo le famiglie meno abbienti ma anche quelle del ceto medio impoverito;
    

    
                  il risultato è che il pagamento delle tasse universitarie risulta sempre più gravoso da affrontare anche da parte di famiglie di medio reddito e che questa è certamente una delle cause della netta diminuzione delle immatricolazioni registratasi negli ultimi anni;
    

    
                  la diminuzione delle immatricolazioni porta naturalmente alla diminuzione dei laureati, quando invece l'Italia è agli ultimi posti in Europa come percentuale di laureati nella popolazione attiva,
    

    
                  anche restringendosi alle fasce sotto i quarant'anni, e dovrebbe cercare di aumentarla per raggiungere gli obiettivi europei;
    

    
                  l'articolo 7, comma 42, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ha modificato i limiti posti dalla legge all'autonoma determinazione delle tasse universitarie da parte degli atenei, depurando il relativo indicatore budgetario dell'ammontare delle tasse pagate dagli studenti iscritti fuori corso e abbassandone così il valore rispetto al massimo stabilito dal decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 1997, n. 306;
    

    
                  ne consegue che gli atenei potranno aumentare le tasse universitarie agli studenti in corso fino al raggiungimento di tale valore massimo e quelle agli studenti fuori corso senza alcuna conseguenza sul valore dell'indicatore;
    

    
                  il medesimo articolo 7 ha però stabilito che, limitatamente al triennio accademico 2013/2016, gli atenei non possano procedere ad alcun aumento delle tasse universitarie per gli studenti in corso che appartengano a famiglie con ISEE inferiore a 40.000 euro;
    

    
                  dalle norme indicate risulta evidente che le tasse universitarie nei prossimi due anni accademici potrebbero comunque aumentare per gli studenti fuori corso (entro i particolari limiti stabiliti dal già citato articolo 7, comma 42) e per gli studenti in corso provenienti da famiglie a medio reddito, mettendo li in seria difficoltà;
    

    
                  in Italia le tasse universitarie a carico delle famiglie degli studenti sono, come gettito complessivo, tra le più alte in Europa;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a presentare quanto prima un provvedimento organico sulle tasse e contribuzioni universitarie che, da un lato, alleggerisca il carico sulle famiglie non abbienti o a basso/medio reddito, da un altro, vincoli le università a regole di maggiore progressività in dipendenza dal reddito familiare;
    

    
                  a provvedere, nelle more di tale provvedimento, a stabilire che gli atenei non possano aumentare le tasse universitarie nel prossimo biennio accademico.
    

    
      G2.104 (testo 2)
    

    
      PUGLISI, IDEM, DI GIORGI, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i valori e la graduazione degli importi delle tasse universitarie sono materia riservata all'autonomia dei singoli atenei entro i limiti della legge, fatta salva l'esenzione tutti per gli studenti risultati idonei a fruire dei benefici del diritto allo studio;
    

    
                  la maggior parte degli atenei adotta graduazioni relativamente poco progressive rispetto al reddito delle famiglie per il calcolo delle tasse universitarie dovute;
    

    
                  la perdurante crisi economica ha messo in difficoltà non solo le famiglie meno abbienti ma anche quelle del ceto medio impoverito;
    

    
                  il risultato è che il pagamento delle tasse universitarie risulta sempre più gravoso da affrontare anche da parte di famiglie di medio reddito e che questa è certamente una delle cause della netta diminuzione delle immatricolazioni registratasi negli ultimi anni;
    

    
                  la diminuzione delle immatricolazioni porta naturalmente alla diminuzione dei laureati, quando invece l'Italia è agli ultimi posti in Europa come percentuale di laureati nella popolazione attiva,
    

    
                  anche restringendosi alle fasce sotto i quarant'anni, e dovrebbe cercare di aumentarla per raggiungere gli obiettivi europei;
    

    
                  l'articolo 7, comma 42, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ha modificato i limiti posti dalla legge all'autonoma determinazione delle tasse universitarie da parte degli atenei, depurando il relativo indicatore budgetario dell'ammontare delle tasse pagate dagli studenti iscritti fuori corso e abbassandone così il valore rispetto al massimo stabilito dal decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 1997, n. 306;
    

    
                  ne consegue che gli atenei potranno aumentare le tasse universitarie agli studenti in corso fino al raggiungimento di tale valore massimo e quelle agli studenti fuori corso senza alcuna conseguenza sul valore dell'indicatore;
    

    
                  il medesimo articolo 7 ha però stabilito che, limitatamente al triennio accademico 2013/2016, gli atenei non possano procedere ad alcun aumento delle tasse universitarie per gli studenti in corso che appartengano a famiglie con ISEE inferiore a 40.000 euro;
    

    
                  dalle norme indicate risulta evidente che le tasse universitarie nei prossimi due anni accademici potrebbero comunque aumentare per gli studenti fuori corso (entro i particolari limiti stabiliti dal già citato articolo 7, comma 42) e per gli studenti in corso provenienti da famiglie a medio reddito, mettendo li in seria difficoltà;
    

    
                  in Italia le tasse universitarie a carico delle famiglie degli studenti sono, come gettito complessivo, tra le più alte in Europa;
    

    
              impegna il Governo a presentare quanto prima un provvedimento organico sulle tasse e contribuzioni universitarie che, da un lato, alleggerisca il carico sulle famiglie non abbienti o a basso/medio reddito, da un altro, vincoli le università a regole di maggiore progressività in dipendenza dal reddito familiare.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Premi di studio per l'alta formazione artistica, musicale e coreutica)
    

    
              1. Al fine di sostenere la formazione artistica presso le Istituzioni di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 21 dicembre 1999, n. 508, promuovendone l'eccellenza, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca bandisce, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, premi a favore degli studenti iscritti, nell'anno accademico 2013-2014, presso le suddette Istituzioni. I bandi stabiliscono i settori di intervento, con particolare riguardo a progetti di ricerca di rilevanza nazionale e iniziative nazionali di promozione del settore AFAM, l'importo dei singoli premi nei limiti delle risorse disponibili, nonché le modalità per la presentazione delle domande, anche in via telematica, per la formazione delle commissioni e per la valutazione dei candidati.
    

    
              2. I soggetti di cui al comma 1 sono ammessi al beneficio sulla base dei seguenti criteri:
    

    
                  a) per i residenti in Italia, condizioni economiche dello studente individuate sulla base dell'Indicatore della situazione economica equivalente, di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e successive modificazioni;
    

    
                  b) per i non residenti in Italia, condizioni economiche comprovate mediante autocertificazione;
    

    
                  c) valutazione del merito artistico mediante audizioni e verifica della qualità delle opere artistiche eventualmente prodotte.
    

    
              3. I premi sono attribuiti fino a esaurimento delle risorse e sono cumulabili con le borse di studio assegnate ai sensi del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68. La comunicazione della graduatoria e l'individuazione dei destinatari dei premi sono effettuate dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca entro il 31 marzo 2014 attraverso il sito internet istituzionale del medesimo Ministero.
    

    
              4. Ai fini del presente articolo è autorizzata la spesa di euro 3 milioni per l'anno 2014.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      3.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «sostenere la formazione », inserire le parole: «e la preparazione».
    

    
      3.2
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo la parola: «artistica», inserire le parole: «, musicale e coreutica».
    

    
      3.3
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «promuovendone l'eccellenza», inserire le parole: «ed il merito».
    

    
      3.4
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto», con le seguenti: «a partire dall'anno accademico 2013/2014;».
    

    
              Conseguentemente sopprimere le parole: «nell'anno accademico 2013-2014».
    

    
      3.5
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le borse di studio di cui al comma 1 sono annualmente finanziate dal Ministero dell'Istruzione, dell'università e della ricerca nell'ambito delle risorse stanziate per interventi in favore del diritto allo studio, mai in misura inferiore a quanto stabilito nel presente articolo».
    

    
      3.6
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di agevolare gli sbocchi professionali dei soggetti individuati quali destinatari delle borse di studio di cui al comma 1, il Ministro con proprio provvedimento definisce i Piani Nazionali di Ricerca espressamente indirizzati allo sviluppo del settore AFAM cui indirizzare parte delle borse di studio erogate».
    

    
      3.7
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, lettera b) sostituire la parola: «autocertificazione» con le seguenti: «certificazione della situazione patrimoniale (mobiliare ed immobiliare), reddituale e della composizione del nucleo familiare».
    

    
      3.8
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «esaurimento delle risorse e» aggiungere la seguente: «non».
    

    
      ARTICOLO 4 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Tutela della salute nelle scuole)
    

    
              1. All'articolo 51 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1-bis. Il divieto di cui al comma 1 è esteso anche alle aree all'aperto di pertinenza delle istituzioni del sistema educativo di istruzione e di formazione».
    

    
              1-bis. Il personale delle istituzioni del sistema educativo di istruzione e di formazione incaricato dal dirigente, a norma dell'articolo 4, lettera b), della direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 14 dicembre 1995, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 11 del 15 gennaio 1996, quale preposto alla applicazione del divieto non può rifiutare l'incarico. Le istituzioni scolastiche, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, attivano incontri degli studenti con esperti delle aziende sanitarie locali del territorio sull'educazione alla salute e sui rischi derivanti dal fumo.
    

    
              2. È vietato l'utilizzo delle sigarette elettroniche nei locali chiusi e nelle aree all'aperto di pertinenza delle istituzioni del sistema educativo di istruzione e di formazione, comprese le sezioni di scuole operanti presso le comunità di recupero e gli istituti penali per i minorenni, nonché presso i centri per l'impiego e i centri di formazione professionale.
    

    
              3. Chiunque violi il divieto di utilizzo delle sigarette elettroniche di cui al comma 2 è soggetto alle sanzioni amministrative pecuniarie di cui all'articolo 7 della legge 11 novembre 1975, n. 584, e successive modificazioni.
    

    
              4. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal comma 3 sono versati all'entrata del bilancio dello Stato per essere successivamente riassegnati allo stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. I proventi medesimi sono destinati dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, d'intesa, ove necessario, con gli altri Ministeri interessati, alle singole istituzioni che hanno contestato le violazioni, per essere successivamente utilizzati per la realizzazione di attività formative finalizzate all'educazione alla salute.
    

    
              5. Il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, al fine di favorire il consumo consapevole dei prodotti ortofrutticoli locali, stagionali e biologici nelle scuole, elabora appositi programmi di educazione alimentare, anche in collaborazione con associazioni e organizzazioni di acquisto solidale, anche nell'ambito di iniziative già avviate. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali sono definite le modalità per l'attuazione del presente comma. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente comma si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
              5-bis. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca adotta specifiche linee guida, sentito il Ministero della salute, per disincentivare, nelle scuole di ogni ordine e grado, la somministrazione di alimenti e bevande sconsigliati, ossia contenenti un elevato apporto totale di lipidi per porzione, grassi trans, oli vegetali, zuccheri semplici aggiunti, alto contenuto di sodio, nitriti o nitrati utilizzati come additivi, aggiunta di zuccheri semplici e dolcificanti, elevato contenuto di teina, caffeina, taurina e similari, e per incentivare la somministrazione di alimenti per tutti coloro che sono affetti da celiachia.
    

    
              5-ter. Dall'attuazione del comma 5-bis non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
              5-quater. Per le medesime finalità di cui al comma 5, nei bandi delle gare d'appalto per l'affidamento e la gestione dei servizi di refezione scolastica e di fornitura di alimenti e prodotti agroalimentari agli asili nido, alle scuole dell'infanzia, alle scuole primarie, alle scuole secondarie di primo e di secondo grado e alle altre strutture pubbliche che abbiano come utenti bambini e giovani fino a diciotto anni di età, i relativi soggetti appaltanti devono prevedere che sia garantita un'adeguata quota di prodotti agricoli e agroalimentari provenienti da sistemi di filiera corta e biologica, nonché l'attribuzione di un punteggio per le offerte di servizi e forniture rispondenti al modello nutrizionale denominato «dieta mediterranea», consistente in un'alimentazione in cui prevalgano i prodotti ricchi di fibre, in particolare cereali integrali e semintegrali, frutta fresca e secca, verdure crude e cotte e legumi, nonché pesce, olio extravergine d'oliva, uova, latte e yogurt, con una limitazione nel consumo di carni rosse e zuccheri semplici. I suddetti bandi prevedono altresì un'adeguata quota di prodotti per soddisfare le richieste di alimenti per coloro che sono affetti da celiachia.
    

    
              5-quinquies. Fermo restando quanto previsto al comma 5, il Ministero della salute, d'intesa con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per quanto riguarda le attività da svolgersi nelle istituzioni scolastiche, al fine di favorire la consapevolezza dei rischi connessi ai disturbi del comportamento alimentare, elabora programmi di educazione alimentare, anche nell'ambito di iniziative già avviate.
    

    
              5-sexies. All'articolo 51 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, come modificato, da ultimo, dal comma 1 del presente articolo, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
          a) il secondo periodo del comma 10-bis è soppresso;
    

    
                  b) sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
    

    
          «10-ter. La pubblicità di marchi di liquidi o ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina è consentita a condizione che riporti, in modo chiaramente visibile:
    

    
          a) la dicitura: "presenza di nicotina";
    

    
                  b) l'avvertimento sul rischio di dipendenza da nicotina.
    

    
          10-quater. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, le emittenti radiotelevisive pubbliche e private e le agenzie pubblicitarie, unitamente ai rappresentanti della produzione, adottano un codice di autoregolamentazione sulle modalità e sui contenuti dei messaggi pubblicitari relativi alle ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina.
    

    
              10-quinquies. È vietata la pubblicità di liquidi o ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina che:
    

    
          a) sia trasmessa all'interno di programmi rivolti ai minori e nei quindici minuti precedenti e successivi alla trasmissione degli stessi;
    

    
                  b) attribuisca efficacia o indicazioni terapeutiche che non siano espressamente riconosciute dal Ministero della salute;
    

    
                  c) rappresenti minori di anni diciotto intenti all'utilizzo di sigarette elettroniche.
    

    
          10-sexies. È vietata la pubblicità diretta o indiretta delle ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina nei luoghi frequentati prevalentemente dai minori.
    

    
              10-septies. È vietata la pubblicità radiotelevisiva di liquidi o ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina nella fascia oraria dalle 16 alle 19.
    

    
              10-octies. È vietata in qualsiasi forma la pubblicità di liquidi o ricariche per sigarette elettroniche contenenti nicotina:
    

    
          a) sulla stampa quotidiana e periodica destinata ai minori;
    

    
                  b) nelle sale cinematografiche in occasione della proiezione di film destinati prevalentemente alla visione da parte dei minori.
    

    
          10-novies. La violazione delle disposizioni di cui ai commi da 10-ter a 10-octies è punita con la sanzione amministrativa consistente nel pagamento di una somma da euro 5.000 a euro 25.000. La sanzione è raddoppiata per ogni ulteriore trasgressione.
    

    
              10-decies. La sanzione di cui al comma 10-novies si applica altresì alle industrie produttrici e ai responsabili delle emittenti radiotelevisive e degli organi di stampa nonché ai proprietari delle sale cinematografiche».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      4.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «attività formative», aggiungere le seguenti: «ed istruttive».
    

    
      4.2
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e contro le dipendenze da stupefacenti e alcol e gioco d'azzardo».
    

    
      4.3
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e alla prevenzione della diffusione di forme di dipendenza dannose per la salute umana».
    

    
      4.4
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e per la valutazione dei danni causati dal fumo sulla salute dei non tabagisti».
    

    
      4.5
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G4.5
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di garantire un'adeguata tutela della salute e incrementare l'attività motori a nelle scuole primarie, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca con successivo decreto da emanarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, stabilisce:
    

    
                  1) la definizione del tempo dedicato all'attività motoria che non dovrà essere inferiore alle due ore settimanali;
    

    
                  2) le modalità di insegnamento;
    

    
                  3) i titoli nonché i requisiti professionali che i docenti dovranno possedere. L'attività motoria di cui al precedente comma è svolta da un docente di educazione fisica in possesso di una formazione qualificata di grado universitario, quale il diploma ISEF, laurea in scienze motori e LM67 e LM68.
    

    
              A partire dall'anno scolastico 2014/2015 il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca istituisce l'inserimento della figura professionale del laureato in Scienze Motorie o del diplomato ISEF con avvio di tirocinio formativo e abilitante per la nuova classe di concorso di insegnamento "Educazione Fisica nella scuola primaria" con relativo bando di concorso. Si chiede, per chi ha svolto il progetto di Alfabetizzazione Motoria, l'accesso diretto al corso di abilitazione e successiva stabilizzazione del docente dal punto di vista del ruolo nelle realtà scolastiche dove è stata effettuata la progettazione. Nelle realtà scolastiche nuove, formazione di graduatorie provinciali o regionali, con valutazione (con punteggio da definire).
    

    
              Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca provvede con proprio decreto a stabilirne le modalità».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27, aggiungere, in fine, la seguente:
    

    
                  «f-bis). 1. Al comma 13 dell'articolo 39 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, le parole: "13,5 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "20 per cento".
    

    
              2. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è abrogato.
    

    
              3. Le disposizioni sulla partecipazione dei comuni all'attività di accertamento di cui all'articolo 18 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e sul riconoscimento della quota del 33 per cento delle maggiori somme relative a tributi statali riscosse a titolo definitivo si applicano anche al prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, come da ultimo presente articolo».
    

    
      G4.5 (già em. 4.5)
    

    
      CENTINAIO (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato, in sede di esame dell'Atto Senato n. 1150 ("Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca"),
    

    
              premesso che:
    

    
                  una congrua quantità di ore nell'ambito dell'orario scolastico deve essere dedicata all'attività motoria, con un minimo di due ore settimanali;
    

    
                  occorre definire le modalità di insegnamento dell'attività motoria;
    

    
                  l'attività motoria deve essere svolta da docenti di educazione fisica in possesso di adeguata formazione;
    

    
                  occorre dare un giusto riconoscimento e valorizzare i laureati in scienze motorie e i diplomati Isef,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità che all'attività motoria sia dedicato un numero minimo di ore settimanali, come suggerito in premessa;
    

    
                  a valutare l'opportunità che l'insegnamento dell'attività motoria sia affidato a docenti di educazione fisica in possesso di una formazione qualificata di grado universitario, quale il diploma Isef, la laurea in scienze motorie, LM67 e LM68.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta il senatore Romani Maurizio e i componenti del Gruppo LN-Aut
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      4.6
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. Al fine di garantire un'adeguata tutela della salute e implementare l'educazione fisica nelle scuole primarie, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca con decreto ministeriale da emanarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, stabilisce:
    

    
                  1) la definizione del tempo dedicato all'educazione fisica che non dovrà essere inferiore alle due ore settimanali;
    

    
                  2) le modalità di insegnamento;
    

    
                  3) i titoli nonché i requisiti professionali che i docenti dovranno possedere.
    

    
              4-ter. L'attività motoria di cui al comma 4-bis è svolta da un docente di educazione fisica in possesso di una formazione qualificata di grado universitario, quale il diploma ISEF, laurea in scienze motorie L22, LM67 e LM68.
    

    
              4-quater. A partire dall'anno scolastico 2014/2015 l'inserimento della figura professionale del laureato in scienze motorie o del diplomato ISEF nelle scuole primarie inferiori dovrà avvenire secondo le modalità di cui all'articolo 400 del decreto legislativo n. 297 del 1994. Al fine di garantire un progressivo esborso finanziario necessario al potenziamento dell'educazione fisica, l'insegnamento dovrà inizialmente avvenire per gruppi di classi. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca provvede con proprio decreto a stabilirne le modalità».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27 dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'onere derivante dall'attuazione dei commi da 4-bis a 4-quater dell'articolo 4 pari a 245 milioni di euro a decorrere dal 2014 si provvede mediante corrispondente riduzione di spesa prevista dai seguenti commi 2-ter e 2-quater.
    

    
                  2-ter. A decorrere dall'anno 2014 gli stanziamenti del bilancio dello Stato per le finalità di cui all'articolo 2 comma 47 della legge 22 dicembre 2008 n. 203 sono soppressi.
    

    
                  2-quater. A decorrere dall'anno 2014 è soppressa l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo l comma 139 legge 24 dicembre 2012 n. 228 è soppressa».
    

    
      4.7
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. Al fine di garantire un'adeguata tutela della salute e implementare l'educazione fisica pelle scuole primarie, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca con decreto ministeriale da emanarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, stabilisce:
    

    
                  1) la definizione del tempo dedicato all'educazione fisica che non dovrà essere inferiore alle due ore settimanali;
    

    
                  2) le modalità di insegnamento;
    

    
                  3) i titoli nonché i requisiti professionali che i docenti dovranno possedere.
    

    
              4-ter. L'attività motoria di cui al comma 4-bis è svolta da un docente di educazione fisica in possesso di una formazione qualificata di grado universitario, quale il diploma ISEF, laurea in scienze motorie L22, LM67 e LM68.
    

    
              4-quater. A partire dall'anno scolastico 2014/2015 l'inserimento della figura professionale del laureato in scienze motorie o del diplomato ISEF dovrà avvenire in maniera graduale. Al fine di garantire un progressivo esborso finanziario necessario al potenziamento dell'educazione fisica, l'insegnamento dovrà inizialmente avvenire per gruppi di classi. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca provvede con proprio decreto a stabilirne le modalità».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27 dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. All'onere derivante dall'attuazione dei commi da 4-bis a 4-quater, dell'articolo 4 pari a 245 milioni di euro a decorrere dal 2014 si provvede mediante la corrispondente riduzione di spesa prevista dai commi 2-ter e 2-quater.
    

    
              2-ter. A decorrere dall'anno 2014 gli stanziamenti del bilancio dello Stato e le finalità di cui all'articolo 2 comma 47 della legge 22 dicembre 2008 n. 203 sono soppressi.
    

    
              2-quater. A decorrere dall'anno 2014 l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1 comma 139 legge 24 dicembre 2012 n. 228 è soppressa».
    

    
      4.8
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. Al fine di garantire un'adeguata tutela della salute e implementare l'educazione fisica nelle scuole primarie, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca con decreto ministeriale da emanarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, stabilisce:
    

    
                  1) la definizione del tempo dedicato all'educazione fisica che non dovrà essere inferiore alle due ore settimanali;
    

    
                  2) le modalità di insegnamento;
    

    
                  3) i titoli nonché i requisiti professionali che i docenti dovranno possedere.
    

    
              4-ter. L'attività motoria di cui al comma 4-bis è svolta da un docente di educazione fisica in possesso di una formazione qualificata di grado universitario, quale il diploma ISEF, laurea in scienze motorie L22, LM67 e LM68.
    

    
              4-quater. A partire dall'anno scolastico 2014/2015 l'inserimento della figura professionale del laureato in scienze motorie o del diplomato ISEF dovrà avvenire in maniera graduale. Al fine di garantire un progressivo esborso finanziario necessario al potenziamento dell'educazione fisica, l'insegnamento dovrà inizialmente avvenire per gruppi di classi. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca provvede con proprio decreto a stabilirne le modalità».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27, dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'onere derivante dall'attuazione delle norme di cui ai commi 4-bis, 4-ter e 4-quater dell'articolo 4 pari a 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente proporzionale riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all'allegato C-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite modalità tecniche per l'attuazione della presente lettera con riferimento singoli regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale interessati».
    

    
      4.9
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «Il Ministero delle politiche agricole e forestali», inserire le seguenti: «di concerto con il Ministero della salute».
    

    
      4.10
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «Il Ministero delle politiche agricole e forestali», inserire le seguenti: «d'intesa con le Regioni».
    

    
      4.11
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «elabora appositi programmi di educazione alimentare, anche nell'ambito di iniziative già avviate» con le seguenti: «elabora appositi programmi concernenti l'ecologia e l'educazione alimentare».
    

    
      4.12
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «programmi di educazione alimentare» inserire le seguenti: «in collaborazione con le Regioni».
    

    
      4.13
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «dei prodotti ortofrutticoli locali, stagionali e biologici nelle scuole», inserire le seguenti: «con particolare riferimento ai prodotti che appartengono alla filiera produttiva del "Made in Italy,"».
    

    
      4.14
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «dei prodotti ortofrutticoli locali, stagionali e biologici nelle scuole», inserire le seguenti: «e di combattere l'obesità infantile e giovanile».
    

    
      4.16
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Gli istituti scolastici sono tenuti a somministrare anche alimenti per celiaci».
    

    
      4.17
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere i commi 5-bis e 5-ter.
    

    
      4.18
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 5-sexies aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-septies. È disposta la stabilizzazione dell'occupazione dei soggetti impegnati in progetti di lavoro socialmente utili presso gli istituti scolastici, trasferiti allo Stato ai sensi dell'articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124, utilizzati con il profilo di collaboratore scolastico attraverso convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 1º dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni, vigenti alla data in entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, e relativamente ai livelli retributivo-funzionali di cui all'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni, in deroga a quanto previsto dall'articolo 45, comma 8, della legge 17 maggio 1999, n. 144.
    

    
              5-octies. I lavoratori di cui al comma 8-bis, sono inquadrati, a domanda, nell'ambito delle graduatorie provinciali del settore scolastico per la copertura di un numero di posti corrispondente al 25 per cento della dotazione organica accantonati per il personale esterno dell'amministrazione provinciale.
    

    
              5-nonies. Al fine di favorire la migliore offerta formativa del servizio scolastico, i lavoratori socialmente utili occupati, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, da almeno otto anni in attività di collaborazione coordinata e continuativa nelle istituzioni scolastiche statali ai sensi del decreto del Ministro della pubblica istruzione 20 aprile 2001, n. 66, per lo svolgimento di compiti di carattere tecnico-amministrativo, sono inquadrati a domanda nei corrispondenti ruoli organici in ambito provinciale».
    

    
      G4.100
    

    
      IDEM, PUGLISI, DI GIORGI, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca,
    

    
              premesso che,
    

    
                  l'articolo 4 del provvedimento in esame dispone alcune norme a tutela della salute nelle scuole;
    

    
                  da anni ormai, la comunità scientifica riconosce nella mancanza di attività fisica una delle cause primarie di sovrappeso e obesità, nonché di una serie di disturbi cronici quali le malattie cardiovascolari o il diabete, che riducono la qualità della vita degli individui, mettendo così a rischio la vita delle persone, e costituendo anche un pesante onere per i bilanci sanitari e per l'economia di uno Stato;
    

    
                  l'aumento considerevole del fenomeno dell'obesità in molti Paesi europei, che colpisce in misura consistente le giovani generazioni, rappresenta un fenomeno allarmante che interessa la salute di tutti i cittadini, soprattutto se la prima causa di tali patologie non è l'assunzione di quantità elevate di calorie bensì la mancanza di movimento;
    

    
                  l'attività motoria rappresenta, quindi, un elemento fondamentale per la tutela del benessere psico-fisico di tutti gli individui ed in particolare dei bambini;
    

    
                  in Europa prevale un modello di scuola che contempla l'educazione fisica e motoria fin dalle scuole primarie;
    

    
                  l'Italia rappresenta uno dei Paesi che fa eccezione, prevedendo di fatto l'educazione fisica come materia di insegnamento obbligatoria solo a partire dalla scuola secondaria di 1º grado;
    

    
                  inoltre l'educazione motoria nelle scuole primarie è un importante strumento di prevenzione sanitaria ma anche di educazione al rispetto dell'altro, di abitudine al confronto, di educazione al rispetto delle regole,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità - rispondente alle esigenze educativi - di avvalersi, anche nella scuola primaria, all'interno delle ore curriculari di scienze motorie, della figura professionale di un docente laureato in scienze motorie o diplomato ISEF e di inserirlo a pieno titolo nelle graduatorie.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G4.101
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI, PUGLIA (*)
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 (Tutela della salute nelle scuole), al comma 5-bis prevede che il Ministero dell'Istruzione, dell'università e della ricerca adotti specifiche linee guida, in accordo con il Ministero della salute, «per disincentivare nelle scuole di ogni ordine e grado la somministrazione di alimenti e bevande sconsigliati, ossia contenenti un elevato contenuto di lipidi, grassi trans, oli vegetali, zuccheri semplici aggiunti, alto contenuto di sodio, nitriti e nitrati utilizzati come additivi, aggiunta di zuccheri semplici e dolcificanti, elevato contenuto di teina, caffeina, taurina e similari e per incentivare la somministrazione di alimenti per tutti coloro che sono affetti da celiachia»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il comma 5-bis, così come riformulato dalla V Commissione permanente della Camera dei Deputati, risulta snaturato rispetto all'intento e alla finalità originaria che prevedeva non di «disincentivare» quanto di «vietare» la vendita di alimenti e bevande - con le caratteristiche esposte in premessa - negli Istituti scolastici di ogni ordine e grado, fortemente sconsigliate a un'utenza scolastica;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  è un preciso dovere morale delle istituzioni vigilare sulla salute e sulla sicurezza degli studenti, prescindendo da logiche economiche e interessi di mercato poco condivisibili;
    

    
              impegna il Governo a intervenire tempestivamente, anche con provvedimenti di carattere normativo, al fine di «vietare» la vendita di prodotti alimentari così come definiti in premessa in tutti gli istituti scolastici presenti sul territorio nazionale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G4.101 (testo 2)
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI, PUGLIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 (Tutela della salute nelle scuole), al comma 5-bis prevede che il Ministero dell'Istruzione, dell'università e della ricerca adotti specifiche linee guida, in accordo con il Ministero della salute, «per disincentivare nelle scuole di ogni ordine e grado la somministrazione di alimenti e bevande sconsigliati, ossia contenenti un elevato contenuto di lipidi, grassi trans, oli vegetali, zuccheri semplici aggiunti, alto contenuto di sodio, nitriti e nitrati utilizzati come additivi, aggiunta di zuccheri semplici e dolcificanti, elevato contenuto di teina, caffeina, taurina e similari e per incentivare la somministrazione di alimenti per tutti coloro che sono affetti da celiachia»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il comma 5-bis, così come riformulato dalla V Commissione permanente della Camera dei Deputati, risulta snaturato rispetto all'intento e alla finalità originaria che prevedeva non di «disincentivare» quanto di «vietare» la vendita di alimenti e bevande - con le caratteristiche esposte in premessa - negli Istituti scolastici di ogni ordine e grado, fortemente sconsigliate a un'utenza scolastica;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  è un preciso dovere morale delle istituzioni vigilare sulla salute e sulla sicurezza degli studenti, prescindendo da logiche economiche e interessi di mercato poco condivisibili;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di intervenire tempestivamente, anche con provvedimenti di carattere normativo, al fine di «vietare» la vendita di prodotti alimentari così come definiti in premessa in tutti gli istituti scolastici presenti sul territorio nazionale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G4.102
    

    
      SERRA, BIGNAMI, MONTEVECCHI, BOCCHINO, PUGLIA (*)
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 del presente disegno di legge è intitolato alla «Tutela della salute nelle scuole» e, tuttavia, non vi è alcun riferimento ai sempre più insistiti disagi psicologici che si avvertono fra bambini e ragazzi;
    

    
              valutato che:
    

    
                  la mancanza di una riforma strutturale, sistematica - per non dire paradigmatica - della Scuola (e uno sguardo prioritariamente sempre rivolto agli aspetti tecnico-economico-gestionali) ha eroso dall'interno il patto formativo fra scuole e famiglie, generando una «doppia fragilità» che ha sempre più riflessi significativi sulle dinamiche e i disagi psicologici e psichici dei ragazzi (alimentando conseguentemente una casistica varia in cui si annoverano anoressie, bulimie, ansie da prestazione, crisi di panico, capogiri, svenimenti, malattie della pelle, stati depressivi, e via enumerando);
    

    
                  grazie ai tagli che si sono susseguiti sul comparto Scuola e a fronte di un organico insufficiente per ciò che concerne gli insegnanti di sostegno, sono rilevati frequentemente casi di coloro che si rendono responsabili di comportamenti gravemente scorretti, intenzionali e/o reiterati, che si configurano come atti di bullismo (anche verbali, mancato rispetto della dignità della persona, grave infrazione delle regole della convivenza civile), non sanzionabili penalmente, talvolta esercitati nei confronti di alunni disabili;
    

    
              impegna il Governo a emettere, di concerto con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, un regolamento in base al quale gli studenti responsabili di tali comportamenti gravemente scorretti siano sottoposti a sanzione disciplinare consistente in un percorso di recupero non inferiore a complessive 15 ore da compiere, attraverso esplicazione di servizio sociale all'interno dell'istituto di appartenenza in favore della comunità scolastica, entro 45 giorni da quando l'Organo di garanzia - nel pieno rispetto dell'autonomia scolastica - adotta il provvedimento irrogando la sanzione.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G4.102 (testo 2)
    

    
      SERRA, BIGNAMI, MONTEVECCHI, BOCCHINO, PUGLIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 del presente disegno di legge è intitolato alla «Tutela della salute nelle scuole» e, tuttavia, non vi è alcun riferimento ai sempre più insistiti disagi psicologici che si avvertono fra bambini e ragazzi;
    

    
              valutato che:
    

    
                  la mancanza di una riforma strutturale, sistematica - per non dire paradigmatica - della Scuola (e uno sguardo prioritariamente sempre rivolto agli aspetti tecnico-economico-gestionali) ha eroso dall'interno il patto formativo fra scuole e famiglie, generando una «doppia fragilità» che ha sempre più riflessi significativi sulle dinamiche e i disagi psicologici e psichici dei ragazzi (alimentando conseguentemente una casistica varia in cui si annoverano anoressie, bulimie, ansie da prestazione, crisi di panico, capogiri, svenimenti, malattie della pelle, stati depressivi, e via enumerando);
    

    
                  grazie ai tagli che si sono susseguiti sul comparto Scuola e a fronte di un organico insufficiente per ciò che concerne gli insegnanti di sostegno, sono rilevati frequentemente casi di coloro che si rendono responsabili di comportamenti gravemente scorretti, intenzionali e/o reiterati, che si configurano come atti di bullismo (anche verbali, mancato rispetto della dignità della persona, grave infrazione delle regole della convivenza civile), non sanzionabili penalmente, talvolta esercitati nei confronti di alunni disabili;
    

    
              impegna il Governo ad adoperarsi perché gli studenti responsabili di tali comportamenti gravemente scorretti siano sottoposti a sanzione disciplinare consistente in un percorso di recupero non inferiore a complessive 15 ore da compiere, attraverso esplicazione di servizio sociale all'interno dell'istituto di appartenenza in favore della comunità scolastica, entro 45 giorni da quando l'Organo di garanzia - nel pieno rispetto dell'autonomia scolastica - adotta il provvedimento irrogando la sanzione.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G4.103
    

    
      MARIN, LIUZZI, MAZZONI, SIBILIA, CONTE
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n.104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  all'articolo 4, comma 4 del suddetto decreto si afferma che: «i proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie per chiunque violi il divieto dell'utilizzo delle sigarette elettroniche nei locali chiusi e nelle aree all'aperto di pertinenza delle istituzioni del sistema educativo di istruzione e di formazione,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di prevedere che le sanzioni per chi violi le disposizioni di cui in premessa, siano inflitte secondo le procedure che verranno emanate dal ministero competente.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G4.104
    

    
      SERRA (*)
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n.104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 del decreto-legge in esame, intitolato alla «Tutela della salute nelle scuole» e, tuttavia, non vi è alcun riferimento ai sempre più insistiti disagi psicologici che si avvertono fra bambini e ragazzi;
    

    
                  per quanto opaco, la Scuola rimane lo specchio privilegiato in cui scorgere un'idea di società;
    

    
                  la mancanza di una riforma strutturale, sistematica - per non dire paradigmatica della Scuola (e uno sguardo prioritariamente sempre rivolto agli aspetti tecnicoeconomico-gestionali) ha eroso dall'interno il patto formativo fra scuole e famiglie, generando una «doppia fragilità» che ha sempre più riflessi significativi sulle dinamiche e i disagi psicologici e psichici dei ragazzi (alimentando conseguentemente una casistica varia in cui si annoverano anoressie, bulimie, ansie da prestazione, crisi di panico, capogiri, svenimenti, malattie della pelle, stati depressivi, e via enumerando);
    

    
              tutto ciò premesso, impegna il Governo:
    

    
                  a promuovere un programma di formazione/informazione sui disagi giovanili che coinvolga tutte le parti interessate;
    

    
                  ad aprire - nel rispetto dell'autonomia scolastica - uno sportello/punto d'ascolto all'interno delle istituzioni scolastiche per il supporto psicologico degli alunni dotato di un professionista-psicologo di comprovata esperienza.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Blundo e Puglia
    

    
      G4.104 (testo 2)
    

    
      SERRA, BLUNDO, PUGLIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n.104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 del decreto-legge in esame, intitolato alla «Tutela della salute nelle scuole» e, tuttavia, non vi è alcun riferimento ai sempre più insistiti disagi psicologici che si avvertono fra bambini e ragazzi;
    

    
                  per quanto opaco, la Scuola rimane lo specchio privilegiato in cui scorgere un'idea di società;
    

    
                  la mancanza di una riforma strutturale, sistematica - per non dire paradigmatica della Scuola (e uno sguardo prioritariamente sempre rivolto agli aspetti tecnicoeconomico-gestionali) ha eroso dall'interno il patto formativo fra scuole e famiglie, generando una «doppia fragilità» che ha sempre più riflessi significativi sulle dinamiche e i disagi psicologici e psichici dei ragazzi (alimentando conseguentemente una casistica varia in cui si annoverano anoressie, bulimie, ansie da prestazione, crisi di panico, capogiri, svenimenti, malattie della pelle, stati depressivi, e via enumerando);
    

    
              tutto ciò premesso, impegna il Governo:
    

    
                  a promuovere un programma di formazione/informazione sui disagi giovanili che coinvolga tutte le parti interessate;
    

    
                  ad incoraggiare l'apertura, anche con il contributo degli enti locali - nel rispetto dell'autonomia scolastica - di uno sportello/punto d'ascolto all'interno delle istituzioni scolastiche per il supporto psicologico degli alunni dotato di un professionista-psicologo di comprovata esperienza.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      emendamento tendente ad inserire un articolo aggiuntivo dopo l'articolo 4 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      4.0.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G4.0.1
    

    
      Dopo l'articolo 4, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Corsi di primo soccorso nelle scuole primarie, secondarie di primo grado)
    

    
              1. A decorrere dall'anno 2014, è fatto obbligo agli istituti di scuola primaria e secondaria di primo grado, nell'ambito della propria attività didattica, di organizzare corsi di primo soccorso rivolti alle classi quinte delle scuole primarie e alle classi seconde delle scuole secondarie di primo grado.
    

    
              2. La consulenza tecnica per la parte sanitaria, la formazione e la supervisione degli insegnanti che assistono gli alunni nei corsi di cui al comma 1, sono affidate a personale del servizio di emergenza territoriale 118, in possesso di curriculum idoneo all'insegnamento dell'emergenza medica. A tal fine, le istituzioni scolastiche stipulano apposite convenzioni con i servizi di emergenza territoriale 118.
    

    
              3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, è istituita, presso il Ministero della salute, una commissione tecnica, con lo scopo di garantire l'omogeneità, su tutto il territorio nazionale, del materiale didattico utilizzato per i corsi di cui al comma 1. I componenti della commissione sono nominati dal Ministro della salute, sono rappresentanti del servizio di emergenza territoriale 118, delle Forze dell'ordine, della polizia locale e della protezione civile.
    

    
              4. Il Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e con il Ministro della salute, provvede alla verifica degli specifici effetti finanziari determinati dall'attuazione della presente legge, che in ogni caso sono contenuti nell'ambito degli obiettivi di cui all'articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni. A seguito della predetta verifica, per le finalità di cui alla presente legge, si provvede, per l'anno 2014, ove occorra e in via transitoria, a valere sulle risorse del fondo d'istituto delle istituzioni scolastiche, da reintegrare con quota parte delle risorse rese disponibili ai sensi del comma 9 dell'articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e in ogni caso senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      G4.0.1 (già em. 4.0.1)
    

    
      CENTINAIO (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato, in sede di esame dell'Atto Senato n. 1150 ("Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca"),
    

    
              premesso che:
    

    
                  è necessario assicurare l'insegnamento del primo soccorso fin dalla scuola primaria, affidando la consulenza tecnica a personale con adeguata preparazione;
    

    
                  occorre garantire l'omogeneità, su tutto il territorio nazionale, del materiale didattico per i relativi corsi,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a incoraggiare le istituzioni scolastiche a organizzare corsi di primo soccorso rivolti alle classi quinte delle scuole primarie e alle classi seconde delle scuole secondarie di primo grado, affidandoli a personale del servizio di emergenza territoriale 118 e alle organizzazioni di Protezione Civile territoriali, in possesso di curriculum idoneo all'insegnamento di emergenza medica, anche attraverso apposite convenzioni con i servizi di emergenza territoriale 118;
    

    
                  ad adoperarsi, anche mediante l'eventuale istituzione di organi collegiali tecnici, per garantire l'omogeneità, su tutto il territorio nazionale, del materiale didattico utilizzato per i suddetti corsi.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Romani Maurizio, Simeoni, Crosio e i componenti del Gruppo LN-Aut
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Potenziamento dell'offerta formativa)
    

    
              01. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca avvia, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il monitoraggio e la valutazione dei sistemi di istruzione professionale, tecnica e liceale, come previsto dai regolamenti di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, n. 88 e n. 89, al fine di garantirne l'innovazione permanente, l'aggiornamento agli sviluppi della ricerca scientifica e tecnologica e il confronto con gli indirizzi culturali emergenti, nonché l'adeguamento alle esigenze espresse dalle università, dalle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica, dagli istituti tecnici superiori e dal mondo del lavoro e delle professioni. Il monitoraggio e la valutazione dei sistemi di istruzione professionale, tecnica e liceale devono concludersi entro dodici mesi dal loro avvio e i relativi risultati sono considerati nella ridefinizione degli indirizzi, dei profili e dei quadri orari di cui ai citati regolamenti di cui ai decreti del Presidente della Repubblica n. 87, n. 88 e n. 89 del 2010. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
              1. Nelle more dell'ulteriore potenziamento dell'offerta formativa negli istituti tecnici e professionali, per consentire il tempestivo adeguamento dei programmi, a decorrere dall'anno scolastico 2014-2015, i quadri orari dei percorsi di studio previsti dai regolamenti di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87 e n. 88, relativi al riordino degli istituti tecnici e professionali, sono integrati, in una delle due classi del primo biennio, da un'ora di insegnamento di «geografia generale ed economica» laddove non sia già previsto l'insegnamento di geografia. A tale fine è autorizzata la spesa di euro 3,3 milioni nell'anno 2014 e di euro 9,9 milioni a decorrere dall'anno 2015.
    

    
              2. Al fine di promuovere la formazione continua dei docenti della scuola e la consapevole fruizione del patrimonio culturale, con particolare riferimento agli studenti delle scuole, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, fermo restando quanto previsto nell'articolo 119 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e ferma restando la possibilità di concludere convenzioni con le Regioni per coordinare le rispettive iniziative in materia, bandisce un concorso per la realizzazione di progetti didattici nei musei, nei siti di interesse archeologico, storico e culturale o nelle istituzioni culturali e scientifiche. Al concorso possono partecipare le università, le istituzioni di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 21 dicembre 1999, n. 508, e le istituzioni scolastiche, le quali elaborano i progetti acquisendo l'assenso dei musei interessati, che partecipano alla progettazione mediante i rispettivi servizi didattici, ed eventuali cofinanziamenti da parte di fondazioni di origine bancaria o di altri enti pubblici o privati. Gli enti e le istituzioni che ricevono finanziamenti dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per la diffusione della cultura possono cofinanziare i progetti. Non può essere finanziato più di un progetto per ogni museo. I criteri e le modalità di selezione, tali da assicurare il finanziamento di un congruo numero di progetti e la loro adeguata distribuzione sul territorio nazionale, sono definiti con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Il concorso è bandito entro il 31 dicembre 2013. I progetti sono realizzati dai docenti delle università, delle istituzioni di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 21 dicembre 1999, n. 508, o delle istituzioni scolastiche, con la partecipazione degli studenti, e possono riguardare l'organizzazione di mostre all'interno dei musei, l'elaborazione di guide e percorsi per i visitatori, la realizzazione di aule o laboratori multimediali, l'elaborazione di libri o di materiale illustrativo audio-video e multimediale, anche pubblicati con licenze aperte che ne permettano la diffusione e la distribuzione gratuita senza diritti patrimoniali di autori o eventuali editori, relativi al museo. I progetti devono includere tutte le spese per la loro realizzazione senza determinare oneri diretti o riflessi ai musei in cui si svolgono i progetti medesimi.
    

    
              3. Per l'anno 2014 è autorizzata, per le finalità di cui al comma 2, la spesa di euro 3 milioni.
    

    
              4. All'articolo 1 della legge 18 dicembre 1997, n. 440, dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1-bis. A decorrere dall'anno scolastico 2013/2014 parte del Fondo di cui al comma 1 è espressamente destinata al finanziamento di progetti volti alla costituzione o all'aggiornamento, presso le istituzioni scolastiche statali, di laboratori scientifico-tecnologici che utilizzano materiali innovativi, necessari a connotare l'attività didattica laboratoriale secondo parametri di alta professionalità. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca individua con proprio decreto la tipologia di laboratori e i materiali per i quali è possibile presentare proposte di progetto finanziate con la parte di Fondo di cui al comma 1, individuata ai sensi del primo periodo.».
    

    
              4-bis. L'amministrazione scolastica può promuovere, in collaborazione con le regioni e a valere su risorse finanziarie messe a disposizione dalle regioni medesime, progetti della durata di tre mesi, prorogabili a otto, che prevedono attività di carattere straordinario, anche ai fini del contrasto della dispersione scolastica, da realizzare con personale docente e amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) incluso nelle graduatorie provinciali e nelle graduatorie d'istituto a seguito della mancata disponibilità del personale inserito nelle suddette graduatorie provinciali. A tale fine sono stipulate specifiche convenzioni tra le regioni e il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. La partecipazione delle regioni ai progetti di cui al presente comma avviene nell'ambito delle risorse disponibili in base alla legislazione vigente. Al suddetto personale è riconosciuta la valutazione del servizio ai soli fini dell'attribuzione del punteggio nelle graduatorie ad esaurimento previste dall'articolo 1, comma 605, lettera c), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, e nelle graduatorie permanenti di cui all'articolo 554 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, negli elenchi provinciali ad esaurimento di cui al decreto del Ministro della pubblica istruzione n. 75 del 19 aprile 2001 nonché nelle graduatorie d'istituto. È riconosciuta la medesima valutazione del servizio, ai fini dell'attribuzione del punteggio, nelle graduatorie di istituto previste dal decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 62 del 13 luglio 2011 e dal decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 104 del 10 novembre 2011. La disposizione di cui al presente comma si applica anche ai progetti promossi nell'anno scolastico 2012-2013. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
              4-ter. Ai fini dell'implementazione del sistema di alternanza scuola-lavoro, delle attività di stage, di tirocinio e di didattica in laboratorio, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, è adottato un regolamento, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, concernente la definizione dei diritti e dei doveri degli studenti dell'ultimo biennio della scuola secondaria di secondo grado impegnati nei percorsi di formazione di cui all'articolo 4 della legge 28 marzo 2003, n. 53, come definiti dal decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77. Il regolamento ridefinisce altresì le modalità di applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, agli studenti in regime di alternanza scuola-lavoro ovvero impegnati in attività di stage, di tirocinio e di didattica in laboratorio, senza pregiudizio per la tutela della salute e della sicurezza degli stessi nei luoghi di lavoro e nei laboratori. Il regolamento provvede altresì all'individuazione analitica delle disposizioni legislative con esso incompatibili, che sono abrogate dalla data di entrata in vigore del regolamento medesimo.
    

    
              4-quater. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, dopo le parole: «formazione integrale delle bambine e dei bambini» sono inserite le seguenti: «, anche promuovendo il plurilinguismo attraverso l'acquisizione dei primi elementi della lingua inglese,».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      5.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 01, sopprimere le seguenti parole: «e del confronto con gli indirizzi culturali emergenti».
    

    
      5.2
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «Nelle more dell'ulteriore potenziamento dell'offerta formativa negli istituti tecnici e professionali», con le seguenti: «In attesa dell'emanazione di norme per l'ulteriore potenziamento dell'offerta formativa negli istituti tecnici e professionali».
    

    
      5.3
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «negli istituti tecnici e professionali» con le seguenti: «negli istituti secondari superiori».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, dopo le parole: «relativi al riordino degli istituti tecnici e professionali» aggiungere le seguenti: «e dal decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89, relativo al riordino dei licei»;
    

    
              sostituire le parole da: «sono integrati fino alla fine del comma», con le seguenti: «sono integrati come segue: in una delle due classi del primo biennio degli istituti tecnici e professionali; da un'ora di insegnamento di "geografia generale ed economica laddove non sia già previsto l'insegnamento di geografia"; nelle due classi del primo biennio dei licei l'insegnamento della geografia viene re introdotto in maniera autonoma e cioè scorporato da quello della storia e a tale disciplina vengono assegnate due ore settimanali, nella prima classe del primo biennio e due ore settimanali nella seconda classe, mentre le ore di storia rimangono 3. A tal fine è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014»;
    

    
              dopo l'articolo 27, aggiungere il seguente:
    

    
              Art. 27-bis. 1. Quanto a 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, il Governo provvede, entro il 31 dicembre 2013, a modificare il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Le predette modifiche acquistano efficacia a decorrere dal 1º gennaio 2014.
    

    
      5.4
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, al primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e da un'ora di insegnamento di educazione civica».
    

    
      5.5
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente:«Nelle more dell'ulteriore potenziamento dell'offerta formativa nei licei linguistici e scientifici, a decorrere dall'anno scolastico 2014-2015 i quadri orari dei percorsi di studio previsti dal decreto del Presidente della Repubblica n. 89 del 15 marzo 2012 sono integrati nella prima e nella seconda classe del primo biennio di liceo linguistico da due ore settimanali di insegnamento di lingua e cultura latina, nella prima e nella terza classe del secondo biennio del liceo linguistico da tre ore settimanali di insegnamento di lingua e cultura latina, nella seconda classe del secondo biennio del liceo linguistico da due ore settimanali di insegnamento di lingua e cultura latina, nella prima classe del primo biennio del liceo scientifico da un'ora settimanale di insegnamento di lingua e cultura latina, nella seconda classe del primo biennio del liceo scientifico da due ore settimanali di insegnamento di lingua e cultura latina, nella prima classe del secondo biennio del liceo scientifico da un'ora settimanale di insegnamento di lingua e cultura latina e nella seconda classe del secondo biennio del liceo scientifico da due ore settimanali di insegnamento di lingua e cultura latina».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 27, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 27-bis.
    

    
              1. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al terzo periodo dell'articolo 5, pari a 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione, definita dal Ministro dell'economia e delle finanze con proprio decreto, dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all'allegato C-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente».
    

    
      5.9
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere, il seguente:
    

    
              «1-bis. Nelle more dell'ulteriore potenziamento dell'offerta formativa nella scuola secondaria di secondo grado, per consentire il tempestivo adeguamento dei programmi, a decorrere dall'anno scolastico 2014/2015, i quadri orari dei percorsi di studio previsti dal decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e successive modificazioni, e dal regolamento in attuazione del piano programmatico di interventi di cui all'articolo 64, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e dai decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87 e n. 88, relativi al riordino degli istituti tecnici e professionali, sono integrati per ogni classe da due ore settimanali di insegnamento di "storia dell'arte", laddove non previsto. A tal fine è autorizzata la spesa di euro 16 milioni nell'anno 2014 e di euro 50 milioni a decorrere dall'anno 2015».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 27, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 27-bis.
    

    
              1. All'onere derivante dall'attuazione della disposizione di cui al comma 1-bis dell'articolo 5 quanto 16 milioni per l'anno 2014 e 50 milioni a decorrere dall'anno 2015 si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 515, legge 24 dicembre 2012 n. 203».
    

    
      5.10
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. A decorrere dall'anno scolastico 2014-2015, il percorso di studio previsto dall'articolo 4 comma 4 del decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89, relativo alla revisione dell'assetto ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione, ai sensi dell'articolo 64 comma 4 del decreto-legge n. 112 del 25 giugno 2008, convertito, dalla legge n. 133 del 6 agosto 2008, è integrato, in tutte le classi della scuola primaria, da un'ora di insegnamento di "teoria, pratica e storia della musica". Gli insegnanti di cui al primo periodo del presente comma sono in possesso dei requisiti previsti dall'articolo 9 del decreto del Ministero dell'università e della ricerca n. 249 del 10 settembre 2010».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 27, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 27-bis.
    

    
              1. Ai fini dell'articolo 5 comma 1, a decorrere dall'anno 2014 sono abrogate le seguenti disposizioni: a) gli articoli 22, 23, 24, 25, 27, 28, 32, 34, 35, 36, 37, 38, 39, 40 e 41 della legge 5 agosto 1981, n. 416; b) l'articolo 11 e il comma 5 dell'articolo 28 della legge 25 febbraio 1987, n. 67; c) il comma 3 dell'articolo 23 della legge 6 agosto 1990, n. 223; d) i commi 2, 2-bis, 2-ter, 2-quater, 2-quinquies, 3, 3-bis, 4, 5 e 6 dell'articolo 3 e gli articoli 4 e 8 della legge 7 agosto 1990, n. 250; e) il comma 3 dell'articolo 14 della legge 9 gennaio 1991, n. 19; f) l'articolo 8 del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 542, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1996, n. 649; g) l'articolo 153 della legge 23 dicembre 2000, n. 388; h) gli articoli 3, 4, 5 e 15 della legge 7 marzo 2001, n. 62; i) il decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 353, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 46; l) l'articolo 138 del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206; m) il comma 462 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266; n) il comma 3-ter dell'articolo 20 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248; o) il comma 135 dell'articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286; p) l'articolo 44 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; q) il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 2010, n. 223; r) il comma 3 dell'articolo 29 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214; s) gli articoli 1, 1-bis, 2, 3, 3-bis e 4 del decreto-legge 18 maggio 2012, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 luglio 2012, n. 103.
    

    
              2. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1 comma 635 della legge 27 dicembre 2006 n. 296 e sono comunque soppressi tutti gli stanziamenti del bilancio dello Stato destinati al finanziamento delle scuole paritarie».
    

    
      5.14
    

    
      BOCCHINO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La classe di concorso A048 (matematica applicata) è accorpata con la classe A047 (matematica). Pertanto, gli insegnamenti del nuovo ordinamento che afferiscono alla nuova classe di concorso generata da detto accorpamento sono: Licei (matematica 1º biennio); Istituto tecnico (matematica); settore tecnologico (complementi di matematica); Istituto Professionale (matematica). Dal presente comma non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      5.15
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «del patrimonio» inserire le seguenti: «linguistico e».
    

    
      5.16
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «del patrimonio» inserire le seguenti: «storico e».
    

    
      5.17
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «studenti delle scuole» con le seguenti: «studenti dei percorsi del sistema educativo di istruzione e di formazione» e sostituire conseguentemente le parole: «istituzioni scolastiche» con le seguenti: «istituzioni del sistema educativo di istruzione e di formazione».
    

    
      5.18
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «di progetti didattici nei musei, nei siti di interesse archeologico, storico e culturale» inserire le seguenti: «nei parchi nazionali, nei parchi pubblici, nelle biblioteche»; e al quinto periodo, in fine, dopo le parole: «di concerto con il Ministro per i beni e le attività culturali», inserire le seguenti: «e del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare».
    

    
      5.19
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «di progetti didattici nei musei, nei siti di interesse archeologico, storico e culturale» aggiungere le seguenti: «nei parchi nazionali, nei parchi pubblici, nelle biblioteche».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, quinto periodo, dopo le parole: «e del turismo», aggiungere le seguenti: «e del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare».
    

    
      5.20
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «Al concorso possono partecipare le università, le accademie di belle arti e le istituzioni scolastiche» aggiungere: «gli enti del privato sociale accreditati».
    

    
              Conseguentemente, dopo le parole: «I progetti sono realizzati dai docenti delle università, delle accademie di belle arti o delle istituzioni scolastiche», aggiungere le seguenti: «o dagli enti del privato sociale accreditati,».
    

    
      5.21
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «I progetti devono includere tutte le spese», con le seguenti: «I progetti, devono essere realizzati entro l'anno solare successivo all'approvazione del decreto-legge e devono includere tutte le spese».
    

    
      5.22
    

    
      BOCCHINO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G5.22
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di promuovere la formazione continua dei docenti della scuola, nell'ambito delle risorse umane e strumentali disponibili a legislazione vigente, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca promuove una specifica formazione dei docenti finalizzata alle problematiche dei disturbi pervasivi dello sviluppo e, in particolare, dei disturbi dello spettro autistico, con particolare riferimento all'ABA (Applied Behaviour Intervention), alla TEACCH (Traitment and Education of Autistic and Communication Handicapped Children), a terapie cognitivo-comportamentali e a modelli integrati di trattamento psicoeducativo o di adeguata organizzazione dei contesti socializzanti e degli spazi vitali».
    

    
      G5.22 (già em. 5.22)
    

    
      BOCCHINO (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1150,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di promuovere la formazione continua dei docenti della scuola, nell'ambito delle risorse umane e strumentali disponibili a legislazione vigente, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, una specifica formazione dei docenti finalizzata alle problematiche dei disturbi pervasivi dello sviluppo e, in particolare, dei disturbi dello spettro autistico, con particolare riferimento all'ABA (Applied Behaviour Intervention), alla TEACCH (Treatment and Education of Autistic and Communication Handicapped Children), a terapie cognitivo-comportamentali e a modelli integrati di trattamento psicoeducativo o di adeguata organizzazione dei contesti socializzanti e degli spazi vitali.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Ranucci, Buemi, Centinaio e i componenti del Gruppo LN-Aut
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      5.24
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «di alta professionalità» aggiungere le seguenti: «Sono altresì da includere laboratori con metodi innovativi e multimediali anche nell'ambito linguistico e letterario».
    

    
      5.25
    

    
      DE POLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 4, aggiungere, alla fine: «Per consentire l'aggiornamento e l'implementazione dei laboratori nei percorsi didattici e ai fini del miglioramento della qualità dell'offerta formativa delle scuole statali di ogni ordine e grado è prevista l'utilizzazione degli insegnanti tecnico pratici in situazioni di soprannumerarietà».
    

    
      5.26
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al termine del comma 4, inserire il seguente periodo: «La Conferenza Stato-Regioni è impegnata entro tre mesi dal presente decreto ad istituire, senza ulteriori oneri per lo Stato, un apposito capitolo di bilancio finalizzato all'acquisto e manutenzione dei macchinari dei laboratori degli Istituti tecnici e professionali».
    

    
      5.27
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di potenziare ed estendere l'esperienza dagli istituti tecnici e professionali con annesse aziende agrarie, di rafforzare l'integrazione tra dimensione pratica e teorica degli apprendimenti e l'autonomia delle istituzioni scolastiche, con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentiti il Ministro dell'Economia e delle Finanze, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e il Ministro dello sviluppo economico, sono definite le modalità di costituzione delle aziende annesse alle istituzioni scolastiche del secondo ciclo di istruzione, senza nuovi o ulteriori oneri per la finanza pubblica. Il regolamento individua altresì i requisiti prioritari per l'assegnazione, su tali istituzioni scolastiche, dei direttori dei servizi generali e amministrativi. Con effetto dalla data di entrata in vigore del regolamento previsto dal presente comma sono abrogate le disposizioni vigenti con esso incompatibili, la cui ricognizione è affidata al regolamento medesimo. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il ministro dell'Economia e delle finanze, sono adottate le conseguenti modifiche al decreto interministeriale 1º febbraio 2001, n. 44».
    

    
      5.28
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 1 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 dopo il comma 6 è aggiunto il seguente comma:
    

    
                  "6-bis. Le istituzioni del sistema educativo di istruzione e formazione possono realizzare i percorsi per l'acquisizione delle diverse competenze anche mediante formazione in assetto lavorativo coerentemente alle disposizioni del D.L. 44/2001. In particolare, tali attività dovranno essere previste dal Piano dell'Offerta Formativa, annotate contabilmente in modo separato e gli eventuali utili dovranno essere destinati al miglioramento delle strutture o delle attività educative. Le istituzioni educative organizzano le attività con gestione di commesse saltuarie, o mediante la finalizzazione anche abituale e organizzata delle attività formative alla produzione di beni e servizi, o infine dotando si di un'azienda strumentale all'interno della quale svolgere l'attività didattica"».
    

    
      G5.100
    

    
      MUSSINI, SERRA, BOCCHINO, MONTEVECCHI, BIGNAMI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 dispone che siano realizzati progetti didattici per l'arricchimento e l'ampliamento dell'offerta formativa;
    

    
              considerato che:
    

    
                  a far tempo dall'ultimo decennio del secolo scorso l'Italia ha definitivamente accentuato quel. processo di trasformazione che l'ha vista passare da Paese di emigrazione a Paese di immigrazione;
    

    
                  il numero di studenti (e/o studenti lavoratori) stranieri presenti nelle scuole italiane di ogni ordine e grado ha subito un fortissimo aumento, e ciò fa si che le istituzioni scolastiche italiane siano frequentate ormai da studenti appartenenti ai più diversi credi religiosi;
    

    
                  studenti tanto di diversa religione da quella cattolica, quanto italiani che chiedono dispensa dall'ora di religione, frequentano l'ora di attività alternativa;
    

    
                  l'articolo 64 della legge 133/2008 (ed. Riforma Gelmini) - nell'ambito di una specifica politica di razionalizzazione delle risorse umane - impone, laddove si renda possibile e opportuno, una ridefinizione degli organici anche in virtù dell'applicazione di criteri di risparmio;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a razionalizzare l'organizzazione delle classi al fine di ottimizzare le risorse di organico, accorpando gli alunni che seguono l'attività alternativa in un'unica classe, predisponendo ciò fin dalle prime classi.
    

    
      G5.101
    

    
      PETRAGLIA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 del decreto-legge reca disposizioni volte al potenziamento dell'offerta formativa. In particolare, il comma 1 introduce, a decorrere dall'anno scolastico 2014/2015, un'ora settimanale di insegnamento di «geografia generale ed economica» in una classe del primo biennio degli istituti tecnici e professionali, per la cui copertura sono stanziati 3,3 milioni di euro per il 2014 e 9,9 a decorrere dal 2015;
    

    
                  tra le discipline scolastiche le cui ore di insegnamento sono state eliminate o ridotte negli ultimi anni in diversi indirizzi delle scuole secondarie superiori, una è particolarmente grave per un Paese come l'Italia: ci si riferisce alla storia dell'arte;
    

    
                  nel Paese dei Beni Culturali per eccellenza, impedire ai ragazzi di maturare una adeguata conoscenza del proprio patrimonio storico-artistico significa non garantirgli una formazione culturale degna di questo nome, ma anche impedire la formazione di quel senso civico che tutti noi auspichiamo e che si sviluppa a partire dalla conoscenza e dal conseguente rispetto per quell'insieme di valori territoriali, ambientali, storici e artistici che chiamiamo cultura. Imparare la storia dei luoghi e dei monumenti che ci circondano, contribuisce a far comprendere chi siamo e a maturare quel valore imprescindibile del rispetto per il patrimonio e i beni comuni;
    

    
                  la storia dell'arte ha anche una importanza rilevante con riferimento alle ricadute economiche che il suo insegnamento può generare, aiutando i giovani a sviluppare una sensibilità per la salvaguardia e valorizzazione del patrimonio culturale italiano che, con oltre 3.400 musei, circa 2.100 aree e parchi archeologici e 43 siti Unesco, è il più ampio a livello mondiale;
    

    
                  la storia dell'arte è nel settore dell'istruzione, una componente indispensabile e fondamentale per la crescita della cultura che può contribuire efficacemente alla formazione di una forza lavoro qualificata, in grado di produrre innovazione non tecnologica per l'intera economia, nonché servizi e beni competitivi e di alta qualità;
    

    
                  la Strategia Europa 2020, riconosce che i settori della cultura e quello creativo costituiscono un'importante fonte potenziale di occupazione. Negli ultimi dieci anni l'occupazione complessiva in tali settori è cresciuta in misura tre volte superiore rispetto alla crescita occupazionale registrata dall'economia dell'Unione europea nel suo insieme;
    

    
                  eppure il RAC, l'indice che analizza il ritorno economico degli asset culturali sui siti Unesco, è per il nostro Paese 16 volte inferiore a quello degli Stati Uniti (che hanno la metà dei siti rispetto all'Italia), 4 volte inferiore rispetto alla Francia e 7 inferiore rispetto al Regno Unito. Tali dati sono contenuti in un rapporto di PricewaterhouseCoopers (PwC) che indica che l'economia turistica e il settore culturale e creativo contribuiscono al Pii dei principali paesi europei in media per il 14 per cento. L'Italia, con il suo 13 per cento (circa 203 miliardi di euro), è ben lontana dal 21 per cento del best performer Spagna (225 miliardi) ed è ultima per valore assoluto di Pii generato da turismo arte e cultura;
    

    
                  i dati ci dicono che il nostro Paese sconta una cronica incapacità di generare valore economico dal suo straordinario patrimonio artistico e culturale. Da questo punto di vista l'Italia è paragonabile ad un Paese ricco di materie prime che non è in grado di sfruttare, nonostante i ritorni economici che potrebbe assicurare, perché gli mancano la capacità estrattiva e gli strumenti per farlo;
    

    
                  un atto non solo fortemente simbolico ed emblematico, ma necessario in un Paese come il nostro, sarebbe proprio quello di porre rimedio a tale scempio reintroducendo l'insegnamento della storia dell'arte e potenziando ulteriormente la possibilità di studio del nostro patrimonio artistico;
    

    
                  pochi giorni fa, è stata presentata una petizione, sottoscritta da oltre 15 mila persone, che chiede il ripristino della storia dell'arte nelle scuole superiori. Gli insegnanti di storia dell'arte, promotori dell'iniziativa, sono stati affiancati nel loro importante progetto anche da Italia Nostra che, insieme, hanno rivolto l'appello al Ministro dell'istruzione affinché proceda alla reintroduzione delle ore di insegnamento eliminate;
    

    
                  il Ministro dei beni culturali Massimo Bray ha contribuito in prima persona alla diffusione della petizione, che è stata firmata, tra gli altri, dal Direttore generale per la valorizzazione del patrimonio culturale del MIBACT Anna Maria Buzzi, dal Direttore degli Uffizi Antonio Natali e da Salvatore Settis,
    

    
              impegna il Governo a reintrodurre e a potenziare l'insegnamento della storia dell'arte, in particolare nelle scuole dell'istruzione secondaria, in quanto fondamentale per la formazione degli studenti e per l'economia del Paese.
    

    
      G5.101 (testo 2)
    

    
      PETRAGLIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 del decreto-legge reca disposizioni volte al potenziamento dell'offerta formativa. In particolare, il comma 1 introduce, a decorrere dall'anno scolastico 2014/2015, un'ora settimanale di insegnamento di «geografia generale ed economica» in una classe del primo biennio degli istituti tecnici e professionali, per la cui copertura sono stanziati 3,3 milioni di euro per il 2014 e 9,9 a decorrere dal 2015;
    

    
                  tra le discipline scolastiche le cui ore di insegnamento sono state eliminate o ridotte negli ultimi anni in diversi indirizzi delle scuole secondarie superiori, una è particolarmente grave per un Paese come l'Italia: ci si riferisce alla storia dell'arte;
    

    
                  nel Paese dei Beni Culturali per eccellenza, impedire ai ragazzi di maturare una adeguata conoscenza del proprio patrimonio storico-artistico significa non garantirgli una formazione culturale degna di questo nome, ma anche impedire la formazione di quel senso civico che tutti noi auspichiamo e che si sviluppa a partire dalla conoscenza e dal conseguente rispetto per quell'insieme di valori territoriali, ambientali, storici e artistici che chiamiamo cultura. Imparare la storia dei luoghi e dei monumenti che ci circondano, contribuisce a far comprendere chi siamo e a maturare quel valore imprescindibile del rispetto per il patrimonio e i beni comuni;
    

    
                  la storia dell'arte ha anche una importanza rilevante con riferimento alle ricadute economiche che il suo insegnamento può generare, aiutando i giovani a sviluppare una sensibilità per la salvaguardia e valorizzazione del patrimonio culturale italiano che, con oltre 3.400 musei, circa 2.100 aree e parchi archeologici e 43 siti Unesco, è il più ampio a livello mondiale;
    

    
                  la storia dell'arte è nel settore dell'istruzione, una componente indispensabile e fondamentale per la crescita della cultura che può contribuire efficacemente alla formazione di una forza lavoro qualificata, in grado di produrre innovazione non tecnologica per l'intera economia, nonché servizi e beni competitivi e di alta qualità;
    

    
                  la Strategia Europa 2020, riconosce che i settori della cultura e quello creativo costituiscono un'importante fonte potenziale di occupazione. Negli ultimi dieci anni l'occupazione complessiva in tali settori è cresciuta in misura tre volte superiore rispetto alla crescita occupazionale registrata dall'economia dell'Unione europea nel suo insieme;
    

    
                  eppure il RAC, l'indice che analizza il ritorno economico degli asset culturali sui siti Unesco, è per il nostro Paese 16 volte inferiore a quello degli Stati Uniti (che hanno la metà dei siti rispetto all'Italia), 4 volte inferiore rispetto alla Francia e 7 inferiore rispetto al Regno Unito. Tali dati sono contenuti in un rapporto di PricewaterhouseCoopers (PwC) che indica che l'economia turistica e il settore culturale e creativo contribuiscono al Pii dei principali paesi europei in media per il 14 per cento. L'Italia, con il suo 13 per cento (circa 203 miliardi di euro), è ben lontana dal 21 per cento del best performer Spagna (225 miliardi) ed è ultima per valore assoluto di Pii generato da turismo arte e cultura;
    

    
                  i dati ci dicono che il nostro Paese sconta una cronica incapacità di generare valore economico dal suo straordinario patrimonio artistico e culturale. Da questo punto di vista l'Italia è paragonabile ad un Paese ricco di materie prime che non è in grado di sfruttare, nonostante i ritorni economici che potrebbe assicurare, perché gli mancano la capacità estrattiva e gli strumenti per farlo;
    

    
                  un atto non solo fortemente simbolico ed emblematico, ma necessario in un Paese come il nostro, sarebbe proprio quello di porre rimedio a tale scempio reintroducendo l'insegnamento della storia dell'arte e potenziando ulteriormente la possibilità di studio del nostro patrimonio artistico;
    

    
                  pochi giorni fa, è stata presentata una petizione, sottoscritta da oltre 15 mila persone, che chiede il ripristino della storia dell'arte nelle scuole superiori. Gli insegnanti di storia dell'arte, promotori dell'iniziativa, sono stati affiancati nel loro importante progetto anche da Italia Nostra che, insieme, hanno rivolto l'appello al Ministro dell'istruzione affinché proceda alla reintroduzione delle ore di insegnamento eliminate;
    

    
                  il Ministro dei beni culturali Massimo Bray ha contribuito in prima persona alla diffusione della petizione, che è stata firmata, tra gli altri, dal Direttore generale per la valorizzazione del patrimonio culturale del MIBACT Anna Maria Buzzi, dal Direttore degli Uffizi Antonio Natali e da Salvatore Settis,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di reintrodurre e a potenziare l'insegnamento della storia dell'arte, in particolare nelle scuole dell'istruzione secondaria, in quanto fondamentale per la formazione degli studenti e per l'economia del Paese.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G5.102
    

    
      RUTA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (A.S. 1150);
    

    
              premesso che:
    

    
                  tutti gli osservatori e le istituzioni nazionali ed europee segnalano da tempo la necessità di garantire alle nuove generazioni una più adeguata formazione generale e specializzante in linea anche con l'esigenza di maggiore cultura nel senso di più ampia conoscenza e miglioramento delle competenze, per affrontare le sfide della modernità, della globalizzazione e della concorrenza nel mondo del lavoro;
    

    
                  sarebbe opportuno innalzare l'obbligo scolastico fino al raggiungimento della maggiore età e prevedere di conseguenza che l'istruzione obbligatoria venga impartita per almeno dodici anni;
    

    
                  occorre valorizzare le potenzialità formative della cultura giuridico-economica per dare agli studenti strumenti di conoscenze e di competenze idonee ad aumentare la capacità critica e che li metta in grado di comprendere le dinamiche della realtà e di operare nella stessa in modo più consapevole;
    

    
                  è importante in una società complessa, post-moderna e post-industriale, garantire la conoscenza dei principi e dei valori che sono stati i fondamenti della convivenza civile nel corso dei secoli fino ai giorni d'oggi, per consentire agli studenti di avere una migliore comprensione della realtà sociale e politica odierna e metterli in condizioni di partecipare in maniera responsabile alla vita dello Stato di cui sono parte integrante, offrendo anche gli elementi cognitivi relativi alle regole che sono alla base del libero scambio di beni e servizi, dell'attività d'impresa, del libero mercato e del sistema economico-finanziario, indispensabili nell'era che ha visto l'avvento prorompente della società globale, della new economy, dei nuovi mezzi di comunicazione e dei social network;
    

    
                  è necessaria l'introduzione dell'insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche nei primi due anni della scuola secondaria di secondo grado;
    

    
                  l'introduzione dell'insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche nei primi due anni della scuola secondaria di secondo grado risponde ad una esigenza reale, non più rinviabile, di formazione dell'uomo-cittadino del mondo l'insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche, garantito per qualità dai docenti abilitati della classe di concorso apposita (A 019), è da iscriversi tra le materie umanistiche in grado di completare la preparazione e la formazione dei futuri cittadini improntata sul sistema valoriale proprio della Carta costituzionale italiana e dei suoi principi fondamentali;
    

    
              impegna il Governo a provvedere, con le dovute modifiche legislative e regolamentari, ad innalzare l'obbligo scolastico da dieci a dodici anni e ad introdurre, nei piani degli studi di tutte le scuole secondarie superiori, l'insegnamento delle discipline giuridico economiche per il primo biennio, in linea con quanto avviene in altri paesi europei affidando l'insegnamento di tali discipline al personale docente specializzato, della classe di concorso A 019.
    

    
      G5.102 (testo 2)
    

    
      RUTA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (A.S. 1150);
    

    
              premesso che:
    

    
                  tutti gli osservatori e le istituzioni nazionali ed europee segnalano da tempo la necessità di garantire alle nuove generazioni una più adeguata formazione generale e specializzante in linea anche con l'esigenza di maggiore cultura nel senso di più ampia conoscenza e miglioramento delle competenze, per affrontare le sfide della modernità, della globalizzazione e della concorrenza nel mondo del lavoro;
    

    
                  sarebbe opportuno innalzare l'obbligo scolastico fino al raggiungimento della maggiore età e prevedere di conseguenza che l'istruzione obbligatoria venga impartita per almeno dodici anni;
    

    
                  occorre valorizzare le potenzialità formative della cultura giuridico-economica per dare agli studenti strumenti di conoscenze e di competenze idonee ad aumentare la capacità critica e che li metta in grado di comprendere le dinamiche della realtà e di operare nella stessa in modo più consapevole;
    

    
                  è importante in una società complessa, post-moderna e post-industriale, garantire la conoscenza dei principi e dei valori che sono stati i fondamenti della convivenza civile nel corso dei secoli fino ai giorni d'oggi, per consentire agli studenti di avere una migliore comprensione della realtà sociale e politica odierna e metterli in condizioni di partecipare in maniera responsabile alla vita dello Stato di cui sono parte integrante, offrendo anche gli elementi cognitivi relativi alle regole che sono alla base del libero scambio di beni e servizi, dell'attività d'impresa, del libero mercato e del sistema economico-finanziario, indispensabili nell'era che ha visto l'avvento prorompente della società globale, della new economy, dei nuovi mezzi di comunicazione e dei social network;
    

    
                  è necessaria l'introduzione dell'insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche nei primi due anni della scuola secondaria di secondo grado;
    

    
                  l'introduzione dell'insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche nei primi due anni della scuola secondaria di secondo grado risponde ad una esigenza reale, non più rinviabile, di formazione dell'uomo-cittadino del mondo l'insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche, garantito per qualità dai docenti abilitati della classe di concorso apposita (A 019), è da iscriversi tra le materie umanistiche in grado di completare la preparazione e la formazione dei futuri cittadini improntata sul sistema valoriale proprio della Carta costituzionale italiana e dei suoi principi fondamentali;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di provvedere, con le dovute modifiche legislative e regolamentari, ad innalzare l'obbligo scolastico da dieci a dodici anni e ad introdurre, nei piani degli studi di tutte le scuole secondarie superiori, l'insegnamento delle discipline giuridico economiche per il primo biennio, in linea con quanto avviene in altri paesi europei affidando l'insegnamento di tali discipline al personale docente specializzato, della classe di concorso A 019.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G5.103
    

    
      RUTA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (A.S. 1150);
    

    
              premesso che:
    

    
                  tutti gli osservatori e le istituzioni nazionali ed europee segnalano da tempo la necessità di garantire alle nuove generazioni una più adeguata formazione generale e specializzante in linea anche con l'esigenza di maggiore cultura nel senso di più ampia conoscenza e miglioramento delle competenze, per affrontare le sfide della modernità, della globalizzazione e della concorrenza nel mondo del lavoro;
    

    
                  occorre valorizzare le potenzialità formative della cultura giuridico-economica per dare agli studenti strumenti di conoscenze e di competenze idonee ad aumentare la capacità critica e che li metta in grado di comprendere le dinamiche della realtà e di operare nella stessa in modo più consapevole;
    

    
                  è importante in una società complessa, post-moderna e post-industriale, garantire la conoscenza dei principi e dei valori che sono stati i fondamenti della convivenza civile nel corso dei secoli fino ai giorni d'oggi, per consentire agli studenti di avere una migliore comprensione della realtà sociale e politica odierna e metterli in condizioni di partecipare in maniera responsabile alla vita dello Stato di cui sono parte integrante, offrendo anche gli elementi cognitivi relativi alle regole che sono alla base del libero scambio di beni e servizi, dell'attività d'impresa, del libero mercato e del sistema economico-finanziario, indispensabili nell'era che ha visto l'avvento prorompente della società globale, della new economy, dei nuovi mezzi di comunicazione e dei social network;
    

    
                  è necessaria l'introduzione dell'insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche nei primi due anni della scuola secondaria di secondo grado;
    

    
                  l'introduzione dell'insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche nei primi due anni della scuola secondaria di secondo grado risponde ad una esigenza reale, non più rinviabile, di formazione dell'uomo-cittadino del mondo l'insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche, garantito per qualità dai docenti abilitati della classe di concorso apposita (A 019), è da iscriversi tra le materie umanistiche in grado di completare la preparazione e la formazione dei futuri cittadini improntata sul sistema valoriale proprio della Carta costituzionale italiana e dei suoi principi fondamentali;
    

    
              impegna il Governo a provvedere, con le dovute modifiche legislative e regolamentari, ad introdurre, nei piani degli studi di tutte le scuole secondarie superiori, l'insegnamento delle discipline giuridico economiche per il primo biennio, in linea con quanto avviene in altri paesi europei affidando l'insegnamento di tali discipline al personale docente specializzato, della classe di concorso A 019.
    

    
      G5.103 (testo 2)
    

    
      RUTA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (A.S. 1150);
    

    
              premesso che:
    

    
                  tutti gli osservatori e le istituzioni nazionali ed europee segnalano da tempo la necessità di garantire alle nuove generazioni una più adeguata formazione generale e specializzante in linea anche con l'esigenza di maggiore cultura nel senso di più ampia conoscenza e miglioramento delle competenze, per affrontare le sfide della modernità, della globalizzazione e della concorrenza nel mondo del lavoro;
    

    
                  occorre valorizzare le potenzialità formative della cultura giuridico-economica per dare agli studenti strumenti di conoscenze e di competenze idonee ad aumentare la capacità critica e che li metta in grado di comprendere le dinamiche della realtà e di operare nella stessa in modo più consapevole;
    

    
                  è importante in una società complessa, post-moderna e post-industriale, garantire la conoscenza dei principi e dei valori che sono stati i fondamenti della convivenza civile nel corso dei secoli fino ai giorni d'oggi, per consentire agli studenti di avere una migliore comprensione della realtà sociale e politica odierna e metterli in condizioni di partecipare in maniera responsabile alla vita dello Stato di cui sono parte integrante, offrendo anche gli elementi cognitivi relativi alle regole che sono alla base del libero scambio di beni e servizi, dell'attività d'impresa, del libero mercato e del sistema economico-finanziario, indispensabili nell'era che ha visto l'avvento prorompente della società globale, della new economy, dei nuovi mezzi di comunicazione e dei social network;
    

    
                  è necessaria l'introduzione dell'insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche nei primi due anni della scuola secondaria di secondo grado;
    

    
                  l'introduzione dell'insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche nei primi due anni della scuola secondaria di secondo grado risponde ad una esigenza reale, non più rinviabile, di formazione dell'uomo-cittadino del mondo l'insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche, garantito per qualità dai docenti abilitati della classe di concorso apposita (A 019), è da iscriversi tra le materie umanistiche in grado di completare la preparazione e la formazione dei futuri cittadini improntata sul sistema valoriale proprio della Carta costituzionale italiana e dei suoi principi fondamentali;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di provvedere, con le dovute modifiche legislative e regolamentari, ad introdurre, nei piani degli studi di tutte le scuole secondarie superiori, l'insegnamento delle discipline giuridico economiche per il primo biennio, in linea con quanto avviene in altri paesi europei affidando l'insegnamento di tali discipline al personale docente specializzato, della classe di concorso A 019.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G5.104
    

    
      RUTA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (A.S. 1150),
    

    
              premesso che:
    

    
                  tutti gli osservatori e le istituzioni nazionali ed europee segnalano da tempo la necessità di garantire alle nuove generazioni una più adeguata formazione generale e specializzante in linea anche con l'esigenza di maggiore cultura nel senso di più ampia conoscenza e miglioramento delle competenze, per affrontare le sfide della modernità, della globalizzazione e della concorrenza nel mondo del lavoro;
    

    
                  sarebbe opportuno innalzare l'obbligo scolastico fino al raggiungimento della maggiore età e prevedere di conseguenza che l'istruzione obbligatoria venga impartita per almeno dodici anni;
    

    
              impegna il Governo a provvedere, con le dovute modifiche legislative e regolamentari, ad innalzare l'obbligo scolastico da dieci a dodici anni.
    

    
      G5.104 (testo 2)
    

    
      RUTA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (A.S. 1150),
    

    
              premesso che:
    

    
                  tutti gli osservatori e le istituzioni nazionali ed europee segnalano da tempo la necessità di garantire alle nuove generazioni una più adeguata formazione generale e specializzante in linea anche con l'esigenza di maggiore cultura nel senso di più ampia conoscenza e miglioramento delle competenze, per affrontare le sfide della modernità, della globalizzazione e della concorrenza nel mondo del lavoro;
    

    
                  sarebbe opportuno innalzare l'obbligo scolastico fino al raggiungimento della maggiore età e prevedere di conseguenza che l'istruzione obbligatoria venga impartita per almeno dodici anni;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di provvedere, con le dovute modifiche legislative e regolamentari, ad innalzare l'obbligo scolastico da dieci a dodici anni.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G5.105
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  da uno studio sulla dispersione scolastica realizzato recentemente dal MIUR, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca i giovani immigrati nati all'estero soffrono maggiori difficoltà nel percorso scolastico rispetto agli stranieri di 2ª generazione, ossia quelli nati in Italia;
    

    
                  gli alunni con cittadinanza non italiana sono il 9,5 per cento nella scuola secondaria di I grado e il 6,6 per cento nella scuola secondaria di II grado e lo studio evidenzia anche che il fenomeno della dispersione scolastica colpisce maggiormente i cittadini stranieri rispetto a quelli italiani in quanto 1'84,5 per cento del numero complessivo di alunni stranieri a «rischio di abbandono» è rappresentato da alunni stranieri nati all'estero; nella scuola secondaria di II grado tale percentuale tocca il 92 per cento;
    

    
                  ai fini della realizzazione del diritto-dovere all'istruzione degli studenti stranieri di cui all'articolo 38 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998,286, garantito per almeno dieci anni ai sensi dell'articolo l, comma 622, n. 296, e successive modificazioni, il Ministro della legge 27 dicembre 2006, n. dell'istruzione, dell'università e della ricerca è sempre più urgente che le istituzioni scolastiche primarie e secondarie di primo grado istituiscano classi di alfabetizzazione per gli studenti stranieri non italofoni, presso ciascuna istituzione ovvero in rete tra istituti, con priorità nei comuni a forte tasso immigrazione;
    

    
                  la finalità della classe di alfabetizzazione è quella di fornire un percorso intensivo nello studio della lingua italiana per preparare lo studente straniero non italofono al livello formativo richiesto dalla didattica della classe in cui è previsto l'inserimento;
    

    
                  ha approvato la proposta emendativa 7.203 a prima firma Gallo che introduce «percorsi finalizzati all'integrazione scolastica degli studenti stranieri relativamente alla didattica interculturale, al bilinguismo e all'italiano come lingua 2»;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
              a valutare l'opportunità di attuare piani di studio che prevedono la dotazione aggiuntiva di insegnanti opportunamente formati nella didattica della lingua italiana come seconda lingua; il monitoraggio quadrimestrale delle classi di alfabetizzazione da parte degli organi collegiali; la dotazione di strumenti, anche tecnologici, per attuare percorsi didattici personalizzati, in relazione alle diverse situazioni soggettive degli studenti; l'allestimento di un archivio di materiali didattici a disposizione degli insegnanti; la collaborazione tra la scuola, la famiglia dello studente e le istituzioni locali.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G5.106
    

    
      La Relatrice
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante interventi urgenti in materia di istruzione, università e ricerca;
    

    
              premesso che,
    

    
                  gli italiani amano gli animali, quasi una famiglia su due ha almeno un animale, cani e gatti soprattutto ma anche piccoli mammiferi, rettili, uccellini e pesci, che nel loro complesso sono circa quindici milioni e spesso vengono considerati veri e propri membri della famiglia;
    

    
                  la diffusione di una cultura dell'ambiente adeguata non può prescindere dal mondo della scuola ovvero dalla predisposizione di specifici piani di insegnamento;
    

    
                  parte integrante di una corretta cultura ambientale è la tutela dei diritti degli animali, intesi come esseri viventi e senzienti, cui riconoscere non solo il diritto all'esistenza, ma anche a non essere trattati con crudeltà o sottoposti a comportamenti afflittivi;
    

    
                  già negli scorsi anni in varie scuole italiane sono stati attivati progetti di zooantropologia didattica, con l'obiettivo di educare i giovani alla conoscenza e al rispetto degli animali;
    

    
                  che più in generale l'educazione ambientale ha un elevato valore etico e di formazione della coscienza civile, predisponendo alla conoscenza e al rispetto degli altri viventi e della natura,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di predisporre nel programma del prossimo anno scolastico lo studio delle leggi relative agli animali, con affidamento ad insegnati dotati di specifica esperienza e preparazione; come già previsto dall'articolo 5 della legge n. 189 del 2004, contro il maltrattamento degli animali;
    

    
                  a disporre l'inserimento delle materie relative alla tutela ambientale e alla protezione e ai diritti degli animali nei piani di studio a partire dalle scuole elementari, ma poi anche in tutte le scuole di ogni ordine e grado.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 5 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      5.0.1
    

    
      SCAVONE, MAURO GIOVANNI, BILARDI, COMPAGNONE, FERRARA MARIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G5.0.1
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              1. La validità delle graduatorie di merito del concorso di cui all'articolo 5, comma 1, della legge 18 luglio 2003, n. 186, già espletato in applicazione del decreto del direttore generale per il personale della scuola - Dipartimento per l'istruzione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca del 2 febbraio 2004, di cui all'avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 10 del 6 febbraio 2004, è prorogata sino al 31 agosto 2019.
    

    
              2. Le graduatorie di cui al comma 1 sono utilizzate, con riferimento ad ogni anno scolastico, nella misura del 50 per cento dei posti vacanti e disponibili nelle dotazioni organiche previste dall'articolo 2 della legge n. 186 del 2003 per l'assunzione a tempo indeterminato del personale docente di cui all'articolo 1 della medesima legge n. 186 del 2003.
    

    
              3. Le assunzioni a tempo indeterminato a seguito della procedura di cui all'articolo 3 della legge n. 186 del 2003 sono effettuate nella misura del 50 per cento dei posti vacanti e disponibili nelle dotazioni organiche previste dall'articolo 2 della legge n. 186 del 2003.
    

    
              4. Qualora le graduatorie di cui al comma 1 siano esaurite prima del 31 agosto 2019, i posti ai fini delle assunzioni a tempo indeterminato sono interamente assegnati alla procedura concorsuale prevista dall'articolo 3 della legge n. 186 del 2003.
    

    
              5. Ai fini dell'inquadramento nei ruoli del personale di cui ai commi 2, 3 e 4 si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1-ter del decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 febbraio 2006, n. 27, ferme restando le procedure di autorizzazione previste dall'articolo 39, comma 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n.  449».
    

    
      G5.0.1 (già em. 5.0.1)
    

    
      SCAVONE, MAURO GIOVANNI, BILARDI, COMPAGNONE, FERRARA MARIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104,
    

    
              considerato che la Camera ha soppresso dal decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101 i seguenti commi introdotti durante 1'esame del Senato: «9-bis. Le graduatorie di merito del concorso di cui all'articolo 5, comma 1, della legge 18 luglio 2003, n. 186, già espletato in applicazione del decreto del direttore generale per il personale della scuola - Dipartimento per 1'istruzione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca del 2 febbraio 2004, di cui all'avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4a serie speciale, n. 10 del 6 febbraio 2004, sono trasformate in graduatorie ad esaurimento. 9-ter. Le graduatorie di cui al comma 9-bis sono utilizzate nella misura del 50 per cento dei posti vacanti e disponibili nelle dotazioni organiche previste dall'articolo 2 della legge n.186 del 2003 per 1'assunzione a tempo indeterminato del personale docente di cui all'articolo 1 della medesima legge n. 186 del 2003. 9-quater. Le assunzioni a tempo indeterminato a seguito della procedura di cui all'articolo 3 della legge n. 186 del 2003 sono effettuate nella misura del 50 per cento dei posti vacanti e disponibili nelle dotazioni organiche previste dall'articolo 2 della legge n. 186 del 2003. 9-quinquies. Qualora le graduatorie di cui al comma 9-bis siano esaurite, i posti ai fini delle assunzioni a tempo indeterminato sono interamente assegnati alla procedura concorsuale prevista dall'articolo 3 della legge n. 186 del 2003. 9-sexies. Ai fini dell'inquadramento nei ruoli del personale di cui ai commi 9-ter, 9-quater e 9-quinquies, si applicano le disposizioni di cui all'articolo l-ter del decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 febbraio 2006, n. 27, ferme restando le procedure di autorizzazione previste dall'articolo 39, comma 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449»,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'introduzione di una disposizione volta a prorogare sino al 31 agosto 2019 la validità delle graduatorie di merito del concorso di cui in premessa e ad utilizzare tali graduatorie per le assunzioni a tempo indeterminato, con riferimento ad ogni anno scolastico, nella misura del 50 per cento dei posti vacanti e disponibili nelle dotazioni organiche del 2003.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 6 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Contenimento del costo dei libri scolastici e dei materiali didattici integrativi)
    

    
              1. Al fine di consentire la disponibilità e la fruibilità a costi contenuti di testi, documenti e strumenti didattici da parte degli studenti, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 151, comma 1, e all'articolo 188, comma 1, del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sono premesse le seguenti parole: «Fermo restando quanto previsto dall'articolo 4, comma 5, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275,» e la parola: «sono» è sostituita dalle seguenti: «possono essere»;
    

    
                  b) all'articolo 15 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133:
    

    
                      01) al comma 1, le parole: «fatta salva l'autonomia didattica» sono sostituite dalle seguenti: «fatte salve l'autonomia didattica e la libertà di scelta dei docenti»;
    

    
                      1) al comma 1, le parole: «nell'adozione» sono sostituite dalle seguenti: «nell'eventuale adozione» e dopo le parole: «dei libri di testo» sono inserite le seguenti: «o nell'indicazione degli strumenti alternativi prescelti, in coerenza con il piano dell'offerta formativa, con l'ordinamento scolastico e con il limite di spesa,»;
    

    
                      2) al comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I testi consigliati possono essere indicati dal collegio dei docenti solo se hanno carattere di approfondimento o monografico.»;
    

    
                      3-bis) dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
    

    
          «2-bis. Al medesimo fine di potenziare la disponibilità e la fruibilità, a costi contenuti, di testi, documenti e strumenti didattici da parte delle scuole, degli alunni e delle loro famiglie, nel termine di un triennio, a decorrere dall'anno scolastico 2014-2015, anche per consentire ai protagonisti del processo educativo di interagire efficacemente con le moderne tecnologie digitali e multimediali in ambienti preferibilmente con software open source e di sperimentare nuovi contenuti e modalità di studio con processo di costruzione dei saperi, gli istituti scolastici possono elaborare il materiale didattico digitale per specifiche discipline da utilizzare come libri di testo e strumenti didattici per la disciplina di riferimento; l'elaborazione di ogni prodotto è affidata ad un docente supervisore che garantisce, anche avvalendosi di altri docenti, la qualità dell'opera sotto il profilo scientifico e didattico, in collaborazione con gli studenti delle proprie classi in orario curriculare nel corso dell'anno scolastico. L'opera didattica è registrata con licenza che consenta la condivisione e la distribuzione gratuite e successivamente inviata, entro la fine dell'anno scolastico, al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e resa disponibile a tutte le scuole statali, anche adoperando piattaforme digitali già preesistenti prodotte da reti nazionali di istituti scolastici e nell'ambito di progetti pilota del Piano Nazionale Scuola Digitale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per l'azione "Editoria Digitale Scolastica".
    

    
          2-ter. All'attuazione del comma 2-bis si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie a tal fine stanziate a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
          2-quater. Lo Stato promuove lo sviluppo della cultura digitale, definisce politiche di incentivo alla domanda di servizi digitali e favorisce l'alfabetizzazione informatica anche tramite una nuova generazione di testi scolastici preferibilmente su piattaforme aperte che prevedano la possibilità di azioni collaborative tra docenti, studenti ed editori, nonché la ricerca e l'innovazione tecnologiche, quali fattori essenziali di progresso e opportunità di arricchimento economico, culturale e civile come previsto dall'articolo 8 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82».
    

    
          1-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 15 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, come da ultimo modificato dal presente articolo, si applicano a tutte le istituzioni di istruzione secondaria di secondo grado.
    

    
              2. Al fine di contenere la spesa per l'acquisto dei libri scolastici e consentire alle istituzioni scolastiche statali di dotarsi tempestivamente di libri per l'uso da parte degli studenti, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca assegna direttamente alle medesime istituzioni scolastiche la somma complessiva di euro 2,7 milioni nell'anno 2013 ed euro 5,3 milioni nell'anno 2014 per l'acquisto, anche tra reti di scuole, di libri di testo, anche usati, di contenuti digitali integrativi e dispositivi per la lettura di materiali didattici digitali da concedere in comodato d'uso, nel rispetto dei diritti patrimoniali dell'autore e dell'editore connessi all'utilizzo indicato, a studenti delle scuole secondarie di primo e di secondo grado, individuati sulla base dell'Indicatore della situazione economica equivalente, di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da adottare entro 7 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono assegnate le risorse, sulla base del numero di studenti, e sono definiti i criteri per la concessione dei libri agli stessi.
    

    
              3. Per l'anno scolastico 2013-2014 non può essere escluso l'uso da parte dei singoli studenti di libri nelle edizioni precedenti, purché conformi alle Indicazioni nazionali e alle linee guida per il passaggio al nuovo ordinamento negli istituti tecnici e negli istituti professionali.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      6.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «possono essere», aggiungere le seguenti: «purché venga garantito il carattere di scientificità del lavoro».
    

    
      6.2
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) all'articolo 151 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
                  "2. Il collegio dei docenti ha facoltà di concordare con lo studente l'utilizzo di testi o materiali didattici integrativi alternativi rispetto ai testi adottati dall'istituto, in deroga a quanto disposto dal comma 1"».
    

    
      6.3
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo il numero 2), aggiungere il seguente:
    

    
                  «2-bis) L'ultimo periodo del comma 2 dell'articolo 15 è sostituito dai seguenti: "Il dirigente scolastico, prima di porre in votazione la proposta di delibera di adozione dei libri di testo, effettua una verifica di compatibilità della stessa con il rispetto dei tetti di spesa prefissati. In caso di superamento, invita il Collegio a riformare la proposta medesima. In ogni caso, egli non pone in votazione proposte che non siano compatibili con i limiti di spesa predetti. Le delibere eventualmente adottate in violazione dei limiti di spesa fissati sono nulle e non eseguibili. Il dirigente che le abbia ammesse a votazione, o comunque abbia loro dato seguito con atti amministrativi propri del suo ufficio, commette illecito disciplinare."».
    

    
      6.4
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo il numero 2), aggiungere il seguente:
    

    
                  «2-bis) All'articolo 15, comma 3, alla lettera c), dopo le parole: "dotazione libraria", sono aggiunte le seguenti: "e della vendita degli addenda ai testa scolatici, contenti eventuali aggiornamenti e integrazioni, che devono essere resi disponibili separatamente e acquistabili in formato digitale e/o a stampa"».
    

    
      6.5
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), inserire il seguente punto:
    

    
                  «3) L'ultimo periodo dell'articolo 15, comma 2 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è sostituito dai seguenti: "Il dirigente scolastico, prima di porre in votazione la proposta di delibera di adozione dei libri di testo, effettua una verifica di compatibilità della stessa con il rispetto dei tetti di spesa prefissati. In caso di superamento, invita il Collegio a riformare la proposta medesima. In ogni caso, egli non pone in votazione proposte che non siano compatibili con i limiti di spesa predetti.
    

    
              Le delibere eventualmente adottate in violazione dei limiti di spesa fissati sono nulle e non eseguibili. Il dirigente che le abbia ammesse a votazione, o comunque abbia loro dato seguito con atti amministrativi propri del suo ufficio, commette illecito disciplinare"».
    

    
              Al comma 1, lettera b), sostituire il capoverso 3), con il seguente:
    

    
              «3) Sono nulle e non producono effetti le delibere del collegio dei docenti che determinano il superamento dei predetti tetti di spesa».
    

    
      6.6
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo il numero 3), aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
                  «3-bis) All'articolo 15, comma 3, dopo la lettera c), aggiungere in fine la seguente: "il prezzo di vendita degli addenda ai testi scolastici, contenenti eventuali aggiornamenti e integrazioni, che devono essere resi disponibili separatamente e acquistabili in formato digitale e/o a stampa, e dei tetti di spesa per ciascun anno scolastico nel rispetto dei diritti patrimoniali dell'autore e dell'editore"».
    

    
              Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere, in fine, la seguente:
    

    
                  «b-bis) l'articolo 11, comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, è sostituito con il seguente: "Fermo restando quanto disposto dall'articolo 15 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, i competenti organi scolastici adottano libri di testo in relazione ai quali l'editore si è impegnato a mantenere invariato il contenuto nel quinquennio, salvo che per la pubblicazione di eventuali appendici di aggiornamento da rendere separatamente disponibili. Salva la ricorrenza di specifiche e motivate esigenze, connesse con la modifica di ordinamenti scolastici ovvero con la scelta di testi in formato misto o scaricabili da internet, l'adozione dei libri di testo avviene nella scuola primaria con cadenza quinquennale, a valere per il successivo quinquennio, e nella scuola secondaria di primo e secondo grado ogni sei anni, a valere per i successivi sei anni. Il dirigente scolastico vigila affinché le delibere dei competenti organi scolastici concernenti l'adozione dei libri di testo siano assunte nel rispetto delle disposizioni vigenti"».
    

    
      6.7
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «di libri di testo» inserire le seguenti: «per il trenta per cento della somma complessiva» e dopo le parole: «e dispositivi per la lettura di materiali didattici digitali da concedere in comodato d'uso» inserire le seguenti: «per il restarne 70 per cento».
    

    
      6.8
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «e dispositivi per la lettura di materiali didattici digitali da concedere in comodato d'uso» con le seguenti: «per il trenta per cento della somma complessiva e dispositivi per la lettura di materiali didattici digitali da concedere in comodato d'uso per il restante 70 per cento».
    

    
      6.9
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, ultimo periodo, dopo le parole:«del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca», inserire le seguenti: «d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano,».
    

    
      6.10
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«È data inoltre facoltà ai singoli istituti scolastici di acquistare i libri usati di studenti che hanno frequentato la medesima scuola, e darli in comodato d'uso sempre a studenti regolarmente iscritti e frequentanti lo stesso istituto».
    

    
      6.11
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. I contenuti digitali integrativi devono essere adeguati alle esigenze degli alunni diversamente abili, e in particolare per le categorie DSA (Disturbi specifici di apprendimento) e BES (Bisogni educativi speciali)».
    

    
      G6.100
    

    
      BIGNAMI (*)
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 6 agevola le famiglie con riferimento alle spese per l'acquisto dei libri di testo. Fin dall'anno scolastico appena iniziato, si interviene sia sulle regole per l'adozione dei testi, sia con agevolazioni per le famiglie in difficoltà;
    

    
              considerato che:
    

    
                  gli alunni diversamente abili, a partire dalla scuola primaria, necessitano di strumenti didattici specifici per l'apprendimento, spesso molto costosi, che sarebbe opportuno fossero garantiti gratuitamente dalle scuole stesse;
    

    
              impegna il Governoad adottare gratuitamente nelle scuole primarie libri di testo nella versione digitale o mista, costituita da un testo in formato cartaceo e da contenuti digitali integrativi. Tali contenuti digitali integrativi devono essere adeguati alle esigenze degli alunni diversamente abili, e in particolare per le categorie OSA (disturbi specifici di apprendimento) e BES (Bisogni educativi speciali).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiugono la firma in corso di seduta i senatori Blundo e Puglia
    

    
      G6.100 (testo 2)
    

    
      BIGNAMI, BLUNDO, PUGLIA (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 6 agevola le famiglie con riferimento alle spese per l'acquisto dei libri di testo. Fin dall'anno scolastico appena iniziato, si interviene sia sulle regole per l'adozione dei testi, sia con agevolazioni per le famiglie in difficoltà;
    

    
              considerato che:
    

    
                  gli alunni diversamente abili, a partire dalla scuola primaria, necessitano di strumenti didattici specifici per l'apprendimento, spesso molto costosi, che sarebbe opportuno fossero garantiti gratuitamente dalle scuole stesse;
    

    
              impegna il Governoa promuovere l'adozione gratuita nelle scuole primarie di libri di testo nella versione digitale o mista, costituita da un testo in formato cartaceo e da contenuti digitali integrativi. Tali contenuti digitali integrativi devono essere adeguati alle esigenze degli alunni diversamente abili, e in particolare per le categorie OSA (disturbi specifici di apprendimento) e BES (Bisogni educativi speciali).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta le senatrici Petraglia, Anitori, De Pin e Gambaro, il senatore Candiani e i componenti del Gruppo LN-Aut
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      G6.101
    

    
      La Relatrice
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il decrete-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca;
    

    
                  tenute conto che il comma 1, lettera b), numero 3-bis dell'articolo 6 prevede a partire dall'A.S. 2014-2015 la possibilità per gli istituti scolastici di elaborare materiale didattico digitale per specifiche discipline, da utilizzare come libri di testo e strumenti didattici per la disciplina di riferimento, in ogni caso nel rispetto degli ordinamenti vigenti in materia di piani di studio, di contenuti degli insegnamenti, di qualità culturale e scientifica dei testi comunque in uso, nonché di rispetto del diritto d'autore nel caso si utilizzino parti di opere coperte da tali diritti;
    

    
                  tenuto conto che l'elaborazione di ogni prodotto didattico verrebbe affidata ad un docente supervisore, per l'individuazione e nomina del quale non sono definiti né i tempi né i criteri oggettivi dei quali è opportuno avvalersi per garantire responsabilmente la qualità dei prodotti sotto il profilo scientifico e didattico;
    

    
                  considerato che le opere didattiche prodotte debbono essere registrate con licenza che consenta la condivisione e distribuzione gratuite e successivamente inviate al Ministro dell'lstruzione, dell'università e della ricerca per essere rese disponibili a tutte le scuole statali e che tali procedure devono essere coordinate in maniera idonea ad una circolazione corretta,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di emanare, prima dell'avvio dell'intera operazione, un regolamento che individui le procedure e le responsabilità delle sperimentazioni intraprese, in modo da garantire l'efficacia dell'esperienza e con essa la qualità dei prodotti, verificando tempestivamente l'opportunità di diffonderne gli aspetti più significativi.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 7 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Apertura delle scuole e prevenzione della dispersione scolastica)
    

    
              1. Al fine di evitare i fenomeni di dispersione scolastica, particolarmente nelle aree a maggior rischio di evasione dell'obbligo, nell'anno scolastico 2013-2014 è avviato in via sperimentale un Programma di didattica integrativa che contempla tra l'altro, ove possibile, il prolungamento dell'orario scolastico per gruppi di studenti, per le scuole di ogni ordine e grado.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, e tenuto conto di quanto disposto dai contratti collettivi nazionali di lavoro in materia, vengono indicati gli obiettivi, compreso il rafforzamento delle competenze di base, le linee guida in materia di metodi didattici, che contemplano soluzioni innovative e percorsi specifici per gli studenti maggiormente esposti al rischio di abbandono scolastico, anche con percorsi finalizzati all'integrazione scolastica degli studenti stranieri relativamente alla didattica interculturale, al bilinguismo e all'italiano come lingua 2, nonché i criteri di selezione delle scuole in cui realizzare il Programma di cui al comma 1. Con il medesimo decreto sono definite altresì le modalità di assegnazione delle risorse alle istituzioni scolastiche, che possono avvalersi della collaborazione degli enti locali e delle figure professionali ad essi collegate, delle cooperative di educatori professionali, nonché di associazioni e fondazioni private senza scopo di lucro, incluse le associazioni iscritte al Forum delle associazioni studentesche maggiormente rappresentative, tra le cui finalità statutarie rientrino l'aiuto allo studio, l'aggregazione giovanile e il recupero da situazioni di disagio, all'uopo abilitate dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nonché le modalità di monitoraggio sull'attuazione e sui risultati del Programma.
    

    
              3. Ai fini dell'attuazione dei commi 1 e 2 del presente articolo e per le finalità di cui all'articolo 1, comma 627, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è autorizzata la spesa di euro 3,6 milioni per l'anno 2013 e di euro 11,4 milioni per l'anno 2014, destinabili sia alle spese di funzionamento del Programma di cui al comma 1, sia a compenso delle prestazioni aggiuntive del personale docente coinvolto, oltre alle risorse previste nell'ambito di finanziamenti di programmi europei e internazionali per finalità coerenti.
    

    
              3-bis. Al fine di prevenire i fenomeni di dispersione scolastica, si provvede, nei limiti delle risorse già stanziate a legislazione vigente, alla promozione della pratica sportiva nel tessuto sociale, quale fattore di benessere individuale, coesione e sviluppo culturale ed economico, e all'eventuale inserimento dell'attività motoria nel piano dell'offerta formativa extracurriculare.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      7.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «fenomeni di dispersione scolastica», inserire le seguenti: «e di insuccesso formativo».
    

    
      7.3
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «, ove possibile».
    

    
      7.4
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «, ove possibile».
    

    
      7.5
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di prevenire il fenomeno di dispersione scolastica, a decorrere dall'anno scolastico 2014-2015, gli insegnanti previsti dall'articolo 4, comma 10, del decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89, relativo alla revisione dell'assetto ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione, ai sensi dell'articolo 64 comma 4 del decreto-legge n. 112 del 25 giugno 2008, convertito dalla legge n. 133 del 6 agosto 2008, sono in possesso dei requisiti previsti dall'articolo 9 del decreto del Ministro dell'università e della ricerca n. 249 del 10 settembre 2010».
    

    
      7.7
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «soluzioni innovative», aggiungere le seguenti: «, anche con l'istituzione di figure tutorche accompagnino gli studenti da un ciclo di studi ad un altro,».
    

    
      7.8
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «abbandono scolastico», aggiungere le seguenti: «tenendo comunque conto dell'obiettivo di diminuire progressivamente il rapporto alunni-docente».
    

    
      G7.100
    

    
      PUGLISI, IDEM, DI GIORGI, MARTINI, MARCUCCI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in commento reca disposizioni straordinarie e urgenti a favore degli studenti, delle famiglie e delle istituzioni scolastiche;
    

    
                  il provvedimento non considera forse il problema più importante, sicuramente il più palese e di più facile risoluzione, quello delle cosiddette «classi pollaio»;
    

    
                  in particolare l'articolo 7 predispone un Programma di didattica integrativa al fine di evitare i fenomeni di dispersione scolastica;
    

    
                  risulta evidente come nelle attuali classi di 27 e 30 unità qualsiasi disposizione volta a correggere tali fenomeni di dispersione sia destinata al fallimento; oltre che inficiare pesantemente la qualità dell'insegnamento, l'eccessivo numero di studenti per classe porta, naturalmente, a un loro minore controllo;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di modificare il Decreto del 20 marzo 2009, n. 81, là dove necessario (art. 10; art. 11; art. 16 comma 1, 2 e 4; art. 17) affinché il numero di studenti per classe, delle scuole primarie, secondarie di primo e secondo grado, venga riportato al numero che era della precedente legislazione.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G7.101
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, BIGNAMI, SERRA, PUGLIA (*)
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 7 (Apertura delle scuole e prevenzione della dispersione scolastica) prevede che nell'anno scolastico 2013/2014 venga avviato in via sperimentale un programma di didattica integrativa finalizzato ad evitare la dispersione scolastica e si autorizza, a tal fine, la spesa di 3,6 milioni di euro nel 2013 e di 11,4 milioni di euro nel 2014;
    

    
                  in particolare, il comma 1 dispone che nell'anno scolastico 2013-2014 è avviato in via sperimentale un programma di didattica integrativa che contempla anche, ove possibile, il prolungamento dell'orario scolastico per gruppi di studenti, in particolare nella scuola primaria, sempre al fine di evitare i fenomeni di dispersione scolastica;
    

    
                  nel favorire ampliamenti dell'offerta formativa, anche in orario diverso da quello delle lezioni, come previsti dall'articolo 1, comma 627, della legge 297/2006, il comma 3 dispone un'autorizzazione di spesa di 3,6 milioni di euro per il 2013 e di 11,4 milioni di euro per il 2014;
    

    
              considerato che:
    

    
                  si ritiene imprescindibile inserire la doverosità del prolungamento dell'orario scolastico affinché il programma di didattica integrativa avviato in via sperimentale per contrastare il fenomeno della dispersione scolastica risulti concretamente efficace allo scopo prefissato. Al contrario, secondo quanto previsto dall'articolo 7, il prolungamento dell'orario si potrà avere solo «ove possibile». Un inciso generico che sembra andare in una direzione opposta a quella auspicata,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere interventi, anche di carattere normativo, al fine di eliminare la mera possibilità del prolungamento dell'orario scolastico per l'attuazione del programma di didattica integrativa rendendolo obbligatorio e quindi realmente efficace per il contrasto alla dispersione scolastica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G7.101 (testo 2)
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, BIGNAMI, SERRA, PUGLIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 7 (Apertura delle scuole e prevenzione della dispersione scolastica) prevede che nell'anno scolastico 2013/2014 venga avviato in via sperimentale un programma di didattica integrativa finalizzato ad evitare la dispersione scolastica e si autorizza, a tal fine, la spesa di 3,6 milioni di euro nel 2013 e di 11,4 milioni di euro nel 2014;
    

    
                  in particolare, il comma 1 dispone che nell'anno scolastico 2013-2014 è avviato in via sperimentale un programma di didattica integrativa che contempla anche, ove possibile, il prolungamento dell'orario scolastico per gruppi di studenti, in particolare nella scuola primaria, sempre al fine di evitare i fenomeni di dispersione scolastica;
    

    
                  nel favorire ampliamenti dell'offerta formativa, anche in orario diverso da quello delle lezioni, come previsti dall'articolo 1, comma 627, della legge 297/2006, il comma 3 dispone un'autorizzazione di spesa di 3,6 milioni di euro per il 2013 e di 11,4 milioni di euro per il 2014;
    

    
              considerato che:
    

    
                  si ritiene imprescindibile inserire la doverosità del prolungamento dell'orario scolastico affinché il programma di didattica integrativa avviato in via sperimentale per contrastare il fenomeno della dispersione scolastica risulti concretamente efficace allo scopo prefissato. Al contrario, secondo quanto previsto dall'articolo 7, il prolungamento dell'orario si potrà avere solo «ove possibile». Un inciso generico che sembra andare in una direzione opposta a quella auspicata,
    

    
              impegna il Governo a privilegiare il prolungamento dell'orario scolastico per l'attuazione del programma di didattica integrativa rendendolo obbligatorio e quindi realmente efficace per il contrasto alla dispersione scolastica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G7.102
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 7 (Programma sperimentale per la prevenzione della dispersione scolastica) dispone che sia avviato un programma di didattica integrativa che ha fra i suoi principali obiettivi quello di contrastare il fenomeno della «dispersione scolastica»;
    

    
                  fra gli obiettivi del programma spicca il rafforzamento sia delle competenze di base sia, più in generale, dell'offerta formativa e, ove possibile, il prolungamento dell'orario scolastico per gruppi di studenti,
    

    
              considerato che:
    

    
                  la legge 133/2008 (cosiddetta riforma Gelmini) e i decreti attuativi che sono seguiti hanno di fatto sensibilmente inficiato il tempo scuola definito «tempo pieno» riducendolo fortemente;
    

    
                  il «tempo pieno» non è da considerarsi un bene accessorio ma è ormai divenuto essenziale per la qualità della vita delle famiglie con figli in età scolare, in particolare per tutti coloro che risiedono in agglomerati urbani di grandi dimensioni, viepiù penalizzati dalle distanze e dalla mobilità,
    

    
              impegna il Governo a trovare le risorse necessarie e ad assumere iniziative, anche di carattere normativo, volte a implementare il tempo pieno nella scuola primaria.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Blundo e Puglia
    

    
      (**) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G7.103
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
              l'articolo 7 (Programma sperimentale per la prevenzione della dispersione scolastica) dispone che sia avviato un programma di didattica integrativa che ha fra i suoi principali obiettivi quello di contrastare il fenomeno della «dispersione scolastica»;
    

    
                  fra gli obiettivi del programma spicca il rafforzamento sia delle competenze di base sia, più in generale, dell'offerta formativa;
    

    
              considerato che:
    

    
                  a far tempo dall'ultimo decennio del secolo scorso l'Italia ha definitivamente accentuato quel processo di trasformazione che l'ha vista passare da Paese di emigrazione a Paese di immigrazione;
    

    
                  il numero di studenti (e/o studenti lavoratori) stranieri presenti nelle scuole italiane di ogni ordine e grado ha subito un fortissimo aumento, mentre vi è una significativa, non trascurabile richiesta di corsi di italiano all'estero, in modo particolare in quei Paesi caratterizzati da forte emigrazione italiana;
    

    
                  al ritardo che ha investito nel suo complesso l'analisi del fenomeno migratorio si è coniugato il vuoto normativo concernente l'insegnamento dell'italiano e della promozione della lingua e della cultura italiana intesa come seconda lingua o quale lingua straniera;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a promuovere la diffusione della lingua e della cultura italiana nonché a prevenire la dispersione e istituire percorsi finalizzati all'integrazione scolastica degli studenti stranieri relativamente alla didattica interculturale, al bilinguismo e all'italiano come lingua 2.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Blundo e Puglia
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      G7.104
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 7 (Programma sperimentale per la prevenzione della dispersione scolastica) dispone che sia avviato un programma di didattica integrativa che ha fra i suoi principali obiettivi quello di contrastare il fenomeno della «dispersione scolastica»
    

    
                  fra gli obiettivi del programma spicca il rafforzamento sia delle competenze di base sia, più in generale, dell'offerta formativa;
    

    
              considerato che:
    

    
                  in alcune Province operano scuole paritarie (cosiddetti «diplomifici») che registrano un esorbitante numero di iscrizioni di candidati privatisti all'esame di maturità provenienti da tutta l'Italia;
    

    
                  numerosi docenti che operano presso tali scuole paritarie talvolta prestano il proprio lavoro a titolo pressoché gratuito o con stipendi al limite dell'illecito pur di beneficiare dei punteggi maturati con l'attività di insegnamento;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a sancire l'obbligo, per le scuole paritarie, a compilare e consegnare all'Ufficio scolastico provinciale il piano dell'offerta formativa con allegato il monte ore di insegnamento e la relativa documentazione che attesti i pagamenti delle retribuzioni e esplicitare la modalità in cui quest'ultima è avvenuta;
    

    
                  ad assumere iniziative, anche di carattere normativo affinché al personale docente impiegato nelle scuole paritarie sia garantito regolare contratto di docenza, e conseguentemente che la retribuzione e gli oneri connessi siano garantiti e il versamento della retribuzione tracciabile.
    

    
      G7.104 (testo 2)
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 7 (Programma sperimentale per la prevenzione della dispersione scolastica) dispone che sia avviato un programma di didattica integrativa che ha fra i suoi principali obiettivi quello di contrastare il fenomeno della «dispersione scolastica»
    

    
                  fra gli obiettivi del programma spicca il rafforzamento sia delle competenze di base sia, più in generale, dell'offerta formativa;
    

    
              considerato che:
    

    
                  in alcune Province operano scuole paritarie (cosiddetti «diplomifici») che registrano un esorbitante numero di iscrizioni di candidati privatisti all'esame di maturità provenienti da tutta l'Italia;
    

    
                  numerosi docenti che operano presso tali scuole paritarie talvolta prestano il proprio lavoro a titolo pressoché gratuito o con stipendi al limite dell'illecito pur di beneficiare dei punteggi maturati con l'attività di insegnamento;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a garantire che gli uffici scolastici regionali esercitino efficaci azioni di controllo sul piano dell'offerta formativa e sul monte ore di insegnamento e la relativa documentazione che attesti i pagamenti delle retribuzioni e esplicitare la modalità in cui quest'ultima è avvenuta;
    

    
                  ad assumere iniziative, anche di carattere normativo affinché al personale docente impiegato nelle scuole paritarie sia garantito regolare contratto di docenza, e conseguentemente che la retribuzione e gli oneri connessi siano garantiti e il versamento della retribuzione tracciabile.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G7.105
    

    
      MONTEVECCHI, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  nell'anno scolastico 2009/2010 l'allora ministro dell'Istruzione Maristella Gelmini e il presidente del CONI Gianni Petrucci hanno firmato un Protocollo d'intesa per il rilancio dell'attività motoria e sportiva nella Scuola primaria promuovendo il progetto denominato «Alfabetizzazione motoria»;
    

    
                  avviato nel primo anno come progetto pilota, esso ha avuto seguito come sperimentazione negli anni scolastici successivi sino allo scorso anno. Nello specifico il progetto prevedeva l'affiancamento all'insegnante di un esperto laureato in Scienze motorie o diplomato Isef per 30 ore a classe dacché, fra gli obiettivi del programma vi era quello di istituite la figura dell'insegnante di «attività motoria» nella Scuola primaria;
    

    
                  l'educazione motoria, fisica e sportiva, è stata riconosciuta in questi ultimi anni, a tutti gli effetti, come disciplina formativa essenziale: nello stesso tempo il Piano sanitario nazionale ha ribadito più volte che «Nell'ambito della adozione di sani stili di vita l'attività fisica riveste un ruolo fondamentale»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  conclusa questa prima fase, non vi è a oggi notizia sulla prosecuzione/attuazione del progetto Alfabetizzazione motoria;
    

    
                  il ministro Idem, nell'esporre le sue linee programmati che il 4 giugno 2013, ha affermato che: «Per una VERA Cultura sportiva, oggi, non ancora così diffusa e ramificata nel nostro Paese, non possiamo che partire, ritengo, dalle scuole e, in particolare, dalle scuole primarie e dell'infanzia, anche per contrastare il fenomeno dell'obesità, ormai ampiamente presente nelle fasce di età preadolescenziali. La scuola è il LUOGO deputato a costruire questa cultura diffusa ed è lì e solo lì, che raggiungiamo tutti [...]»;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a proseguire e migliorare il progetto di Alfabetizzazione motoria;
    

    
                  a istituire l'educazione motori a e sportiva quale espressione di un valore personale assicurando lo svolgimento all'interno del programma obbligatorio nella scuola primaria con un insegnante laureato in Scienze motorie o diplomato Isef.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 7
    

    
      7.0.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Attività didattica svolta in privato)
    

    
              1. Nell'ambito delle misure di contrasto alle pratiche di elusione ed evasione fiscale e al fine di garantire un'offerta formativa più ampia per gli studenti, a partire dall'anno scolastico 2013-2014, i docenti che intendano svolgere anche attività didattica privata, al di fuori del normale orario scolastico e ad esclusione degli alunni delle proprie classi, devono avvalersi delle strutture della propria o di altra istituzione scolastica.
    

    
              2. I competenti organi scolastici hanno il compito di fissare i criteri per l'accesso all'attività da parte dei docenti, fissandone tempi e procedure, avendo cura di definire la prestazione, la relativa retribuzione oraria e le modalità di riscossione della stessa. Il docente è tenuto al rilascio di regolare fattura e la spesa è detrai bile dalle imposte.
    

    
              3. Il docente devolve alla struttura scolastica per l'utilizzo dei locali, dei servizi di segreteria e di quant'altro sia necessario allo svolgimento della prestazione circa il 5 per cento del proprio compenso.
    

    
              4. Il pagamento del compenso deve avvenire tramite mezzi di pagamento che assicurino la tracciabilità della corresponsione dell'importo.
    

    
              5. È fatto divieto ai docenti di svolgere l'attività libero professionale di cui al comma 1, presso sedi diverse dagli istituti scolastici, pena una sanzione pari a 100 euro per ogni ora di lezione svolta. Per i dirigenti scolastici che non provvedano all'organizzazione dell'attività medesima, è prevista la decurtazione dalla retribuzione pari ad almeno il 20 per cento o, nel caso di grave inadempienza, la destituzione dall'incarico.
    

    
              6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relativamente alla quota dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) destinata allo Stato».
    

    
      7.0.2
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Attività didattica svolta dai docenti nei centri estivi)
    

    
              1. Nelle scuole comunali che organizzano i centri estivi, i docenti assicurano la propria disponibilità lavorativa nella stagione, per un periodo minimo di 15 giorni, anche non consecutivi.
    

    
              2. L'organizzazione, i periodi di apertura e gli orari dei centri di cui al comma 1 sono decisi dai competenti organi scolastici.
    

    
              3. L'attività svolta viene computata nell'anzianità di servizio ai fini previdenziali; con successivo decreto ministeriale, da emanarsi entro il 31 gennaio 2013, saranno stabiliti i criteri di computo del punteggio da attribuire ai docenti per l'attività svolta nei cesti estivi alla fine di ogni anno scolastico.
    

    
              4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relativamente alla quota dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) destinata allo Stato».
    

    
      7.0.3
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Accoglienza ed alfabetizzazione degli studenti stranieri che non conoscono la lingua italiana)
    

    
              1. Ai fini della realizzazione del diritto-dovere all'istruzione degli stranieri di cui all'articolo 38 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, garantito per almeno dieci anni ai sensi dell'articolo 1, comma 622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca dispone che le istituzioni scolastiche primarie e secondarie di primo grado istituiscano classi-ponte per gli studenti stranieri che non conoscono la lingua italiana, presso ciascuna istituzione ovvero in rete tra istituti, con priorità nei comuni a forte immigrazione. La finalità delle classi-ponte è quella di fornire un percorso intensivo di alfabetizzazione nella lingua e nella cultura italiane.
    

    
              2. Le istituzioni scolastiche, in conformità a quanto previsto dal comma 1, attuano piani di studio personalizzati che prevedono:
    

    
                  a) la dotazione aggiuntiva di insegnanti opportunamente formati nella didattica della lingua italiana come seconda lingua;
    

    
                  b) il costante monitoraggio delle classi-ponte da parte degli organi collegiali, con cadenza quadrimestrale;
    

    
                  c) il reperimento di strumenti, anche tecnologici, per attuare percorsi didattici personalizzati, in relazione alle diverse situazioni soggettive degli studenti;
    

    
                  d) la promozione di percorsi di valorizzazione della cultura italiana;
    

    
                  e) l'allestimento di un archivio di materiali didattici a disposizione degli insegnanti;
    

    
                  f) la collaborazione tra la scuola, la famiglia dello studente immigrato e le istituzioni locali;
    

    
                  g) l'educazione alla cittadinanza;
    

    
                  h) l'educazione alla legalità.
    

    
              3. Il Governo è delegato ad emanare, entro 3 mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, norme per l'organizzazione delle classi di cui al comma 1.
    

    
              4. Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge, valutati in 50 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della pubblica istruzione. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      ARTICOLO 8 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Percorsi di orientamento per gli studenti)
    

    
              1. Al fine di facilitare una scelta consapevole del percorso di studio e di favorire la conoscenza delle opportunità e degli sbocchi occupazionali per gli studenti iscritti all'ultimo anno delle scuole secondarie di primo grado e agli ultimi due anni delle scuole secondarie di secondo grado, anche allo scopo di realizzare le azioni previste dal programma europeo Garanzia per i giovani, di cui alla raccomandazione 2013/C120/01 del Consiglio, del 22 aprile 2013, a decorrere dall'anno scolastico 2013-2014, al decreto legislativo 14 gennaio 2008, n. 21, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 2, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
          «1-bis. Le attività inerenti ai percorsi di orientamento, che eccedano l'orario d'obbligo, possono essere remunerate con il Fondo delle istituzioni scolastiche nel rispetto della disciplina in materia di contrattazione integrativa»;
    

    
                  b) all'articolo 2, comma 3, le parole da: «che intendano fornire» fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: «tra cui le associazioni iscritte al Forum delle associazioni studentesche maggiormente rappresentative, camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e agenzie per il lavoro che intendano fornire il loro apporto ai fini predetti nell'ambito degli stanziamenti di bilancio ordinariamente disponibili e nel rispetto dei princìpi di pluralismo, concorrenza e trasparenza, ovvero con proprie risorse tecniche, umane, finanziarie, attrezzature e laboratori»;
    

    
                  c) all'articolo 3, comma 2, le parole: «nell'ultimo anno» sono sostituite dalle seguenti: «negli ultimi due anni» e dopo le parole: «secondo grado» sono inserite le seguenti: «e nell'ultimo anno di corso della scuola secondaria di primo grado»;
    

    
                  c-bis) all'articolo 3, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
          «2-bis. In presenza di alunni con disabilità certificata sono previsti interventi specifici finalizzati all'orientamento e volti a offrire alle famiglie strumenti utili per indirizzare la scelta del percorso formativo. Tali percorsi di orientamento si inseriscono strutturalmente nell'ultimo anno di corso della scuola secondaria di primo grado e negli ultimi due anni di corso della scuola secondaria di secondo grado»;
    

    
                  d) all'articolo 3, dopo il comma 3 è inserito il seguente: «3-bis. Nel Piano dell'offerta formativa e sul sito istituzionale delle istituzioni scolastiche vengono indicate le iniziative di orientamento poste in essere.».
    

    
              2. Per le finalità di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 14 gennaio 2008, n. 21, come modificato dal presente articolo, è autorizzata la spesa di euro 1,6 milioni per l'anno 2013 e di euro 5 milioni a decorrere dall'anno 2014, quale contributo per le spese di organizzazione, programmazione e realizzazione delle attività, oltre alle risorse agli stessi fini previste nell'ambito di finanziamenti di programmi regionali, nazionali, europei e internazionali, le quali possono essere utilizzate anche per iniziative di orientamento per gli studenti delle scuole secondarie di primo grado. Le risorse sono assegnate direttamente alle istituzioni scolastiche, sulla base del numero totale degli studenti iscritti all'ultimo anno di corso per le scuole secondarie di primo grado e agli ultimi due anni di corso per le scuole secondarie di secondo grado.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      8.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «sbocchi occupazionali», inserire le seguenti: «con particolare riferimento al settore artigianale,».
    

    
      8.3
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «agenzie per il lavoro» aggiungere le seguenti: «e associazioni di categoria».
    

    
      8.4
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «a decorrere dall'anno 2014» aggiungere le seguenti: «di cui euro 120 mila nel 2013 ed euro 350 mila nel 2014 da destinarsi alle istituzioni paritarie».
    

    
      ARTICOLO 8-BIS INTRODOTTO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 8-bis.
    

    
      (Istruzione e formazione per il lavoro)
    

    
              1. I percorsi di orientamento di cui all'articolo 8 del presente decreto e i piani di intervento di cui all'articolo 2, comma 14, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, da adottare entro il 31 gennaio 2014, comprendono anche misure per:
    

    
                  a) far conoscere il valore educativo e formativo del lavoro, anche attraverso giornate di formazione in azienda, agli studenti della scuola secondaria superiore, con particolare riferimento agli istituti tecnici e professionali, organizzati dai poli tecnico-professionali di cui all'articolo 52 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, come modificato dall'articolo 14 del presente decreto;
    

    
                  b) sostenere la diffusione dell'apprendistato di alta formazione nei percorsi degli istituti tecnici superiori (ITS), anche attraverso misure di incentivazione finanziaria previste dalla programmazione regionale nell'ambito degli ordinari stanziamenti destinati agli ITS nel bilancio del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e di quelli destinati al sostegno all'apprendistato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale e con il Ministro dell'economia e delle finanze, è avviato un programma sperimentale per lo svolgimento di periodi di formazione in azienda per gli studenti degli ultimi due anni delle scuole secondarie di secondo grado per il triennio 2014-2016. Il programma contempla la stipulazione di contratti di apprendistato, con oneri a carico delle imprese interessate e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Il decreto definisce la tipologia delle imprese che possono partecipare al programma, i loro requisiti, il contenuto delle convenzioni che devono essere concluse tra le istituzioni scolastiche e le imprese, i diritti degli studenti coinvolti, il numero minimo delle ore di didattica curriculare e i criteri per il riconoscimento dei crediti formativi.
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 8-BIS
    

    
      8.bis.0.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente: «Art. 8-ter. 1. Ai fini della partecipazione ai pubblici concorsi, non può trovare applicazione la previsione del requisito del titolo di studio avente valore legale».
    

    
      ARTICOLO 9 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Durata del permesso di soggiorno per la frequenza a corsi di studio o per formazione)
    

    
              1. All'articolo 5, comma 3, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, la lettera c) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  «c) inferiore al periodo di frequenza, anche pluriennale, di un corso di studio di istituzioni scolastiche, universitarie e dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica o per formazione debitamente certificata, fatta salva la verifica annuale di profitto secondo le previsioni del regolamento di attuazione. Il permesso può essere prolungato per ulteriori dodici mesi oltre il termine del percorso formativo compiuto, secondo quanto disposto dall'articolo 22, comma 11-bis;».
    

    
              2. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si provvede all'adeguamento del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, adottato ai sensi dell'articolo 1, comma 6, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. La disposizione di cui al comma 1 si applica a decorrere dal quindicesimo giorno successivo all'entrata in vigore delle predette norme regolamentari di adeguamento.
    

    
              3. Dal presente articolo non possono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      9.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      Capo II
    

    
      DISPOSIZIONI PER LE SCUOLE
    

    
      ARTICOLO 10 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Mutui per l'edilizia scolastica e per l'edilizia residenziale universitaria e detrazioni fiscali)
    

    
              1. Al fine di favorire interventi straordinari di ristrutturazione, miglioramento, messa in sicurezza, adeguamento antisismico, efficientamento energetico di immobili di proprietà pubblica adibiti all'istruzione scolastica e di immobili adibiti ad alloggi e residenze per studenti universitari, di proprietà degli enti locali, nonché la costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici e la realizzazione di palestre nelle scuole o di interventi volti al miglioramento delle palestre scolastiche esistenti, per la programmazione triennale 2013-2015, le Regioni interessate possono essere autorizzate dal Ministero dell'economia e delle finanze, d'intesa con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, a stipulare appositi mutui trentennali, sulla base di criteri di economicità e di contenimento della spesa, con oneri di ammortamento a totale carico dello Stato, con la Banca europea per gli investimenti, con la Banca di Sviluppo del Consiglio d'Europa, con la società Cassa depositi e prestiti Spa, e con i soggetti autorizzati all'esercizio dell'attività bancaria, ai sensi del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385. Ai sensi dell'articolo 1, comma 75, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le rate di ammortamento dei mutui attivati sono pagate agli istituti finanziatori direttamente dallo Stato. A tal fine sono stanziati contributi pluriennali per euro 40 milioni annui per la durata dell'ammortamento del mutuo, a decorrere dall'anno 2015. Le modalità di attuazione della presente disposizione e del comma 2 sono stabilite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, in conformità ai contenuti dell'intesa, sottoscritta in sede di Conferenza unificata il 1º agosto 2013, tra il Governo, le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e le autonomie locali, sull'attuazione dei piani di edilizia scolastica formulati ai sensi dell'articolo 11, commi da 4-bis a 4-octies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221.
    

    
              1-bis. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca predispongono congiuntamente una relazione da trasmettere annualmente alle Camere sullo stato di avanzamento dei lavori relativi a interventi di edilizia scolastica e sull'andamento della spesa destinata ai medesimi interventi ai sensi del comma 1 del presente articolo, dell'articolo 18, commi da 8 a 8-quinquies, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, come modificato dal presente articolo, dell'articolo 11, comma 4-sexies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, nonché con riferimento agli ulteriori stanziamenti destinati alle medesime finalità nel bilancio dello Stato ai sensi della normativa vigente. Ai fini dell'elaborazione della predetta relazione sono altresì richiesti elementi informativi alle amministrazioni territorialmente competenti.
    

    
              1-ter. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nella definizione del decreto attuativo di cui al quarto periodo del comma 1, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, tiene conto dei piani di edilizia scolastica presentati dalle regioni.
    

    
              2. I pagamenti di cui al comma 1 effettuati dalle Regioni, finanziati con l'attivazione dei mutui di cui al medesimo comma, sono esclusi dai limiti del patto di stabilità interno delle Regioni per l'importo annualmente erogato dagli Istituti di credito.
    

    
              3. Al fine di promuovere iniziative di sostegno alle istituzioni scolastiche, alle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica e alle università, fermo restando quanto già previsto dall'articolo 15, comma 1, lettera i-octies), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in materia di detrazione per oneri, alla medesima lettera i-octies), dopo le parole: «successive modificazioni, » sono inserite le seguenti: «nonché a favore delle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica e delle università», e dopo le parole «edilizia scolastica» sono inserite le seguenti: «e universitaria». Le disposizioni del presente comma si applicano a partire dall'anno di imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              3-bis. All'articolo 18, comma 8-bis, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
          a) al primo periodo, le parole: «in relazione all'articolo 2, comma 329, della legge 24 dicembre 2007, n. 244,» sono soppresse;
    

    
          b) dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Capo del Dipartimento della protezione civile, sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sono definiti le modalità di individuazione delle attività di cui al periodo precedente nonché gli istituti cui sono affidate tali attività».
    

    
              3-ter. All'articolo 18, comma 8-ter, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, dopo le parole: «di cui al comma 8,» sono inserite le seguenti: «per gli interventi finanziati con le risorse di cui ai commi 8 e 8-sexies, nella misura definita dal decreto di cui al presente periodo,».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      10.1
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «interventi straordinari» fino a: «nonché» con le seguenti: «prioritariamente interventi straordinari di ristrutturazione, messa in sicurezza, efficientamento energetico di immobili di proprietà pubblica adibiti all'istruzione scolastica e poi».
    

    
      10.2
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «, nonché la costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici» con le seguenti: «di immobili adibiti ad alloggi e residenze per studenti universitari, di cui alla legge 14 novembre 2000, n. 338, nonché la costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici e nuovi alloggi e residenze per studenti universitari, di cui alla legge 14 novembre 2000, n. 338».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al medesimo comma, terzo periodo, sostituire le parole: «40 milioni» con le seguenti: «80 milioni»;
    

    
                  sostituire la rubrica con la seguente: «Mutui per l'edilizia scolastica e per l'edilizia residenziale universitaria e detrazioni fiscali;
    

    
                  all'articolo 27, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il Governo provvede, entro il 31 dicembre 2013, a modificare il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Le predette modifiche acquistano efficacia a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
      10.3
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «le Regioni interessate possono essere autorizzate», con le seguenti: «i Comuni e le Province interessate possono essere autorizzate», e aggiungere, in fine, le seguenti: «che terrà conto delle modalità indicate nell'Intesa di edilizia scolastica sottoscritta il 1º agosto 2013 in sede di Conferenza unificata».
    

    
              Conseguentemente, sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. I pagamenti di cui al comma 1 effettuati dai Comuni e dalle Province, finanziati con l'attivazione dei mutui di cui al medesimo comma, sono esclusi dai limiti del patto di stabilità interno dei Comuni e delle Province per l'importo annualmente erogato dagli Istituti di credito».
    

    
      10.4
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «possono essere» con la seguente: «sono».
    

    
      10.5
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «40 milioni» con le seguenti: «80 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il Governo provvede, entro il 31 dicembre 2013, a modificare il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Le predette modifiche acquistano efficacia a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
      10.6
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «40 milioni» con le seguenti: «80 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1, pari a 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente proporzionale riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all'allegato C-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione della presente lettera con riferimento ai singoli regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale interessati».
    

    
      10.7
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «40 milioni» con le seguenti: «80 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1, pari a 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, comma 47, della legge 22 dicembre 2008, n. 203».
    

    
      10.8
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «40 milioni» con le seguenti: «80 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27, dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. All'articolo 10, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, il numero 16 è sostituito dal seguente:
    

    
              "16. Le prestazioni del servizio postale universale, nonché le cessioni di beni e le prestazioni di servizi a queste accessorie, effettuate dai soggetti obbligati ad assicurarne l'esecuzione. L'esenzione non può essere applicata ai servizi specifici, scindibili dal servizio di interesse pubblico, tra i quali figurano servizi rispondenti ad esigenze specifiche di operatori economici".
    

    
              2-ter. La modifica di cui al comma 2-bis acquista efficacia a decorrere dal 2015».
    

    
      10.9
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «40 milioni» con le seguenti: «80 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 27, dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1, pari a 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede con le maggiori entrate di cui al comma 2-ter.
    

    
              2-ter. Le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) e c-quinquies), del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 sono assoggettate a una imposta sostitutiva del 27 per cento».
    

    
      G10.100
    

    
      MARCUCCI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
              Il Senato,
    

    
              considerato che:
    

    
                  il tema della sicurezza del patrimonio edilizio scolastico è più che mai attuale;
    

    
                  i dati ci spiegano che il patrimonio edilizio scolastico italiano censito è molto invecchiato e che per la maggior parte è stato costruito prima dell'entrata in vigore delle normative antisismiche: il 4 per cento è addirittura anteriore al 1900 e il 44 per cento è stato edificato tra il 1961 e il 1980 e solo il 25 per cento è stato costruito dopo quella data;
    

    
                  quasi il 50 per cento delle scuole (tra quelle censite che hanno comunicato la classificazione sismica) si trova in aree a rischio sismico forte o rilevante. Tra le scuole in grado di produrre un qualche genere di certificazione;
    

    
                  appena l'8 per cento è stata progettata secondo la normativa antisismica.
    

    
              Altrettanto grave è la situazione per quanto riguarda il rischio idrogeologico che secondo Legambiente riguarda oltre il 10 per cento degli edifici scolastici,
    

    
              impegna il Governo nell'ambito degli interventi e delle risorse finanziarie previste all'articolo 10 a dare priorità agli istituti scolastici in area a rischio sismico ed idrogeologico.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLI 10-BIS E 10-TER INTRODOTTI DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di prevenzione degli incendi negli edifici scolastici)
    

    
              1. Le vigenti disposizioni legislative e regolamentari in materia di prevenzione degli incendi per l'edilizia scolastica sono attuate entro il 31 dicembre 2015. Con decreto del Ministro dell'interno, ai sensi dell'articolo 15 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, tenendo conto della normativa sulla costituzione delle classi di cui agli articoli 9, 10, 11 e 12 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 81, sono definite e articolate, con scadenze differenziate, le prescrizioni per l'attuazione.
    

    
              2. All'attuazione del presente articolo si provvede nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Articolo 10-ter.
    

    
      (Interventi di edilizia scolastica)
    

    
              1. Le convenzioni relative ai programmi straordinari stralcio di interventi urgenti sul patrimonio scolastico finalizzati alla messa in sicurezza e alla prevenzione e riduzione del rischio connesso alla vulnerabilità degli elementi, anche non strutturali, degli edifici scolastici, di cui alle deliberazioni del Comitato interministeriale per la programmazione economica n. 32 del 13 maggio 2010, pubblicata nel supplemento ordinario n. 216 alla Gazzetta Ufficiale n. 215 del 14 settembre 2010, e n. 6 del 20 gennaio 2012, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 88 del 14 aprile 2012, in deroga a quanto disposto dall'articolo 15, comma 2-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241, possono essere sottoscritte in forma olografa fino al 30 giugno 2014.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO
    

    
      G10-ter.100
    

    
      BOCCHINO, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
              Il Senato, in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 18 del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, modificato nella legge di conversione 9 agosto 2013, n. 98 (denominato «Decreto del Fare»), e in particolare i commi 8-ter e 8-quater, ha stanziato risorse «Al fine di attuare misure urgenti in materia di riqualificazione e di messa in sicurezza delle istituzioni scolastiche statali, con particolare riferimento a quelle in cui è stata censita la presenza di amianto, nonché di garantire il regolare svolgimento del servizio scolastico»;
    

    
                  ai sensi della tabella 1, annessa al citato decreto, è stata stanziata la cifra di 150 milioni di euro da ripartire tra le diverse Regioni;
    

    
                  il medesimo articolo prevede che «l'assegnazione è effettuata con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca entro il 30 ottobre 2013 sulla base delle graduatorie presentate dalle regioni entro il 15 ottobre 2013», e che «a tal fine, gli enti locali presentano alle regioni entro il 15 settembre 2013 progetti esecutivi immediatamente cantierabili di messa in sicurezza, ristrutturazione e manutenzione straordinaria degli edifici scolastici»;
    

    
                  il comma 8-quinquies del suddetto articolo recita che «Il mancato affidamento dei lavori di cui al comma 8-quater entro il 28 febbraio 2014 comporta la revoca dei finanziamenti»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le domande inoltrate dalle Regioni devono essere corredate, come anticipato dalla norma nazionale, dal progetto esecutivo, munito di tutti i visti, le autorizzazioni e i pareri richiesti dalla vigente normativa, nonché dallo stralcio del programma triennale delle opere pubbliche da cui si evinca l'inserimento dell'intervento proposto;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  le date in cui sono stati emanati i decreti in diverse Regioni, evidenziano tempi ristrettissimi per la presentazione dei sopra citati progetti esecutivi (ad esempio: decreto Sicilia: 4 settembre 2013; decreto Campania: 10 settembre 2013; decreto Lombardia: 6 settembre 2013; decreto Veneto: 28 agosto 2013; decreto Piemonte: 27 agosto 2013; decreto Sardegna: 12 settembre 2013);
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  - a realizzare un monitoraggio del numero delle scuole che si trovano in urgente necessità di accedere ai finanziamenti sopra descritti e a quantificare quante fra queste abbiano già progetti esecutivi in essere;
    

    
                  - a valutare l'opportunità di rivedere le scadenze indicate dal Decreto summenzionato, concedendo agli Enti locali un prolungamento del termine ivi indicato al fine di poter partecipare al bando di finanziamento, anche in correlazione ai sempre minori trasferimenti statali e regionali che i Comuni sono costretti a subire.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      ARTICOLO 11 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Wireless nelle scuole)
    

    
              1. È autorizzata la spesa di euro 5 milioni nell'anno 2013 e di euro 10 milioni nell'anno 2014 per assicurare alle istituzioni scolastiche statali secondarie, prioritariamente a quelle di secondo grado, la realizzazione e la fruizione della connettività wireless per l'accesso degli studenti a materiali didattici e a contenuti digitali. Le risorse sono assegnate alle istituzioni scolastiche in proporzione al numero di edifici scolastici.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      11.2
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «nell'anno 2014» aggiungere le seguenti: «di cui euro 120 mila nel 2013 ed euro 350 mila nel 2014 da destinarsi alle istituzioni paritarie».
    

    
      11.3
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «istituzioni scolastiche secondarie» con le seguenti: «istituzioni scolastiche secondarie statali e paritarie».
    

    
      11.4
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Le risorse sono assegnate alle istituzioni scolastiche in relazione alla superficie di estensione degli edifici».
    

    
      G11.100
    

    
      MARIN, LIUZZI, MAZZONI, SIBILIA, CONTE (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n.104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  all'articolo 11, comma 1 del suddetto decreto si afferma che: «è autorizzata la spesa di euro 5 milioni nell'anno 2013 e di euro 10 milioni nell'anno 2014 per assicurare alle istituzioni scolastiche statali secondarie, prioritariamente a quelle di secondo grado, la realizzazione e la fruizione della connettività wireless per l'accesso degli studenti a materiali didattici e a contenuti digitali. Le risorse sono assegnate alle istituzioni scolastiche in proporzione al numero di edifici scolastici»,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di destinare una parte dell'ammontare sopra riportato alle istituzioni paritarie.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Piccoli, Zizza, Bonfrisco, Volpi e i componenti del Gruppo LN-Aut
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      G11.101
    

    
      BIGNAMI, PUGLIA (*)
    

    
      Ritirato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'A.S. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 11 del presente decreto autorizza la spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2013 e di 10 milioni di euro per l'anno 2014, per assicurare alle istituzioni scolastiche statali secondarie, prioritariamente di secondo grado, la realizzazione e la fruizione della connettività wireless per l'accesso degli studenti a materiali didattici e a contenuti digitali;
    

    
              considerato che:
    

    
                  alcune istituzioni scolastiche in questi anni hanno già provveduto autonomamente all'adeguamento alla tecnologia wireless per i propri edifici;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  ad oggi alcune ricerche scientifiche mettono in guardia sui rischi dell'utilizzo dei sistemi wi fi nelle scuole, in particolare sui bambini; l'Agenzia Internazionale per la ricerca sul cancro, a seguito di un lavoro condotto da 31 scienziati provenienti da 14 Paesi, ha classificato i campi elettromagnetici a radiofrequenza come «possibilmente cancerogeni», allo stesso modo si è espressa l'Organizzazione Mondiale della Sanità; anche il Consiglio d'Europa nel 2011 ha approvato una risoluzione mettendo in guardia dal potenziale pericolo connesso all'utilizzo dei telefonini mobili e della tecnologia wireless; anche se mancano dati definitivi sulla questione, esponenti autorevoli della scienza medica invitano ad una cautela speciale per quanto riguarda soggetti più vulnerabili come bambini e adolescenti; in alcune città come Fra ncofo rte , in Germania e Salisburgo in Austria il wi fi è stato vietato in tutte le scuole pubbliche;
    

    
              impegna il governo:
    

    
                  ad assegnare le risorse previste all'articolo 11 del presente decreto esclusivamente alle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
              ad indirizzare le risorse rimanenti, di cui all'articolo 11, alle istituzioni scolastiche di secondo grado che hanno già provveduto autonomamente a dotare gli edifici di sistemi wireless, premiando, così, le best practises;
    

    
              ad assegnare le risorse di cui all'articolo 11 alle istituzioni scolastiche non solo in proporzione al numero di edifici scolastici, ma anche in base alle cubature degli stessi.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G11.102
    

    
      FERRARA ELENA, MANCONI, MAZZONI, PADUA (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto 104/2013 prevede interventi in ambito scolastico tra cui quelli riferiti alla formazione dei docenti e quelli rivolti al finanziamento per l'estensione a tutte le scuole secondarie, prioritariamente a quelle di secondo grado, della connessione wireless (articolo 11)
    

    
                  la rivoluzione del sistema mediatico sta incidendo da alcuni anni profondamente sulla formazione dei bambini e degli adolescenti e trova impreparate le famiglie e le istituzioni scolastiche che, anche per la scarsa dimestichezza con le nuove tecnologie, non riesce ad affrontare le questioni complesse e articolate che tale fenomeno provoca nella vita dei bambini, degli adolescenti e dei giovani;
    

    
                  il cyberbullismo è un fenomeno sviluppato si negli ultimi anni tra i ragazzi e viene messo in atto tramite posta elettronica, telefoni cellulari, blog, social network da parte di rligazzi verso altri coetanei e mira a ferire e mettere a disagio la vittima, percepita come più debole per discriminazioni etniche, di genere, di orientamento sessuale;
    

    
                  il tema del cyberbullismo costituisce dunque una sfida nell'ambito dell'educazione dei minori e coinvolge la famiglia, la scuola e le istituzioni della comunità che avrebbero compiti formativi;
    

    
                  in Europa l'azione di prevenzione del bullismo ha considerato negli ultimi anni gli aspetti problematici legati allo sviluppo dei nuovi media e già nel 2006 la Raccomandazione del Parlamento europeo sulla tutela dei minori e il rispetto della dignità umana nel settore della radio diffusione e di internet sollecitava gli stati membri ad attivare campagne informative sui rischi della rete (programma «Safer internet»). Il Programma UE per i diritti dei minori evidenzia in questo ambito la necessità di porre particolare attenzione all'uso della rete da parte dei minori, considerando che, come emerge dai dati (rapporto Censis/Ucsi, 9º rapporto sulla comunicazione: I media personali nell'era digitale) l'uso di internet raggiunge l'85 per cento dei ragazzi in età compresa tra i 14 ed i 19 anni. L'età di utilizzo della rete ha però inizio in età precedente;
    

    
                  il MIUR ha attivato dal 2007 una serie di azioni (numero verde, osservatori regionali, partecipazione a programmi europei) volte alla prevenzione, al monitoraggio e al contenimento del fenomeno cyberbullismo e si è dimostrato disponibile, con risorse proprie, a mettere in campo un'azione formativa ad ampio raggio rivolta in particolare al personale docente della scuola secondaria di primo e secondo grado che vada quindi ad estendere importanti esperienze e sperimentazioni che rivestono, tuttavia, carattere di frammentarietà sul territorio nazionale;
    

    
              si impegna il Governo in relazione all'articolo 11 del decreto 104, a prevedere in tempi brevi azioni di formazione del personale della scuola secondaria di primo e secondo grado, con risorse a disposizione del MIUR, volte a informare e tutelare gli alunni da possibili criticità derivanti dall'utilizzo della rete e dei social network.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 12 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 12.
    

    
      (Dimensionamento delle istituzioni scolastiche)
    

    
              1. Al fine di consentire l'ottimale dimensionamento delle istituzioni scolastiche e la programmazione degli organici, all'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 5 la parola «Alle» è sostituita da «Negli anni scolastici 2012/2013 e 2013/2014 alle»;
    

    
                  b) al comma 5-bis le parole «A decorrere dall'anno scolastico 2012-2013» sono sostituite dalle parole «Negli anni scolastici 2012-2013 e 2013-2014»;
    

    
                  c) dopo il comma 5-bis è inserito il seguente:
    

    
          «5-ter. A decorrere dall'anno scolastico 2014-2015, i criteri per la definizione del contingente organico dei dirigenti scolastici e dei direttori dei servizi generali e amministrativi, nonché per la sua distribuzione tra le regioni, sono definiti con decreto, avente natura non regolamentare, del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e della finanze, previo accordo in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, fermi restando gli obiettivi finanziari di cui ai commi 5 e 5-bis del presente articolo. Le regioni provvedono autonomamente al dimensionamento scolastico sulla base dell'accordo di cui al periodo precedente. Fino al termine dell'anno scolastico nel corso del quale è adottato l'accordo si applicano le regole di cui ai commi 5 e 5-bis».
    

    
          1-bis. Per le scuole con lingua di insegnamento slovena i criteri di cui al comma 5-ter dell'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, introdotto dalla lettera c) del comma 1 del presente articolo, nonché ogni azione di dimensionamento sono adottati previo parere vincolante della Commissione scolastica regionale per l'istruzione in lingua slovena, di cui all'articolo 13, comma 3, della legge 23 febbraio 2001, n. 38.
    

    
              2. Dall'attuazione del comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 12 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      12.0.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G12.0.1
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Norme per il contrasto del fenomeno dei cosiddetti «Diplomifici»)
    

    
              1. Le classi devono essere costituite da almeno otto alunni, salvo esigenze motivate sulla base di particolari situazioni geografiche e ambientali accertate dall'ufficio scolastico regionale; le classi articolate possono essere costituite con gli stessi criteri e alle medesime condizioni stabilite per le scuole statali. Negli istituti di istruzione secondaria di secondo grado, in ogni caso, è vietata la costituzione di classi terminali collaterali.
    

    
              2. I candidati agli esami di idoneità sostengono i relativi esami presso istituzioni scolastiche, statali o paritarie, ubicate nel territorio della provincia di residenza. In caso di assenza nella provincia dell'indirizzo di studio prescelto, i candidati sostengono gli esami presso istituzioni scolastiche ubicate nel territorio della regione di residenza. Eventuali deroghe ai criteri di cui ai periodi precedenti devono essere autorizzate, previa valutazione dei motivi addotti, dal dirigente generale preposto all'ufficio scolastico regionale di provenienza, al quale va presentata la relativa richiesta. L'istituzione scolastica, alla quale il candidato presenta la domanda di ammissione agli esami di idoneità non può accogliere un numero di candidati ulteriori superiore al cinquanta per cento del numero degli alunni iscritti e frequentanti l'indirizzo di studio indicato nella domanda medesima».
    

    
      G12.0.1 (già em. 12.0.1)
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1150,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'ememendamento 12.0.1.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 13 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 13.
    

    
      (Integrazione delle anagrafi degli studenti)
    

    
              1. Al fine di realizzare la piena e immediata operatività e l'integrazione delle anagrafi di cui all'art. 3 del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, entro l'anno scolastico 2013/2014 le anagrafi regionali degli studenti e l'anagrafe nazionale degli studenti sono integrate nel sistema nazionale delle anagrafi degli studenti del sistema educativo di istruzione e di formazione.
    

    
              2. Le modalità di integrazione delle anagrafi di cui al comma 1 del presente articolo e di accesso alle stesse sono definite, prevedendo la funzione di coordinamento del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nel rispetto di quanto disposto dall'art. 3 comma 4, del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, sentito il parere del Garante per la protezione dei dati personali.
    

    
              2-bis. In ottemperanza all'articolo 10 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, gli enti locali possono accedere ai dati base delle anagrafi degli studenti al fine dell'erogazione dei servizi di loro competenza nel rispetto della normativa sulla protezione dei dati personali.
    

    
              2-ter. Al fine di consentire il costante miglioramento dell'integrazione scolastica degli alunni disabili mediante l'assegnazione del personale docente di sostegno, le istituzioni scolastiche trasmettono per via telematica alla banca dati dell'Anagrafe nazionale degli studenti le diagnosi funzionali di cui al comma 5 dell'articolo 12 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, prive di elementi identificativi degli alunni. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definiti, previo parere del Garante per la protezione dei dati personali, i criteri e le modalità concernenti la possibilità di accesso ai dati di natura sensibile di cui al presente comma e la sicurezza dei medesimi, assicurando nell'ambito dell'Anagrafe nazionale degli studenti la separazione tra la partizione contenente le diagnosi funzionali e gli altri dati.
    

    
              3. All'attuazione delle disposizioni del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      EMENDAMENTO E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      13.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca - al fine di adottare metodi chiari, univoci e unificati per la compilazione dell'Anagrafe degli studenti nei rispettivi istituti - predispone criteri e parametri relativi fornendo le modalità di compilazione e di accesso alla banca dati.
    

    
      G13.100
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 13 del presente decreto, al fine di realizzare la piena e immediata operatività e integrazione delle anagrafi previste dal decreto legislativo n. 76 del 2005, stabilisce che entro l'anno scolastico 2013/2014 le anagrafi regionali degli studenti e l'anagrafe nazionale degli studenti sono integrate nel sistema nazionale delle anagrafi degli studenti;
    

    
              considerato che:
    

    
                  i diversi istituti nella codificazione dei dati potrebbero usare criteri differenti, rendendo difficile l'integrazione dei dati per le anagrafi regionali e nazionale,
    

    
              impegna il Governo a predisporre criteri e parametri definiti fornendo le modalità di compilazione e di accesso alla banca dati e software specifici, al fine di adottare criteri chiari, univoci e unificati per la compilazione dell'Anagrafe degli studenti nei rispettivi istituti ed evitare complicazioni nell'integrazioni dei dati».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLI 14 E 15 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 14.
    

    
      (Istituti tecnici superiori)
    

    
              1. All'articolo 52, comma 2, lettera a), del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, sono soppresse le parole da «con la costituzione» fino alla fine del periodo.
    

    
              1-bis. All'articolo 52 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. La mancata o parziale attivazione dei percorsi previsti dalla programmazione triennale comporta la revoca e la redistribuzione delle risorse stanziate sul fondo di cui all'articolo 1, comma 875, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, sulla base degli indicatori per il monitoraggio e la valutazione previsti dalle linee guida di cui al comma 2 del presente articolo».
    

    
          1-ter. Al fine di promuovere l'esperienza lavorativa diretta degli studenti durante la formazione post-secondaria, le università, con esclusione di quelle telematiche, possono stipulare convenzioni con singole imprese o con gruppi di imprese per realizzare progetti formativi congiunti i quali prevedano che lo studente, nell'ambito del proprio curriculum di studi, svolga un adeguato periodo di formazione presso le aziende sulla base di un contratto di apprendistato. All'attuazione del presente comma le università provvedono nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
              1-quater. Le convenzioni di cui al comma 1-ter stabiliscono i corsi di studio interessati, le procedure di individuazione degli studenti in apprendistato e dei tutori, le modalità di verifica delle conoscenze acquisite durante il periodo di apprendistato e il numero dei crediti formativi riconoscibili a ciascuno studente entro il massimo di sessanta, anche in deroga al limite di cui all'articolo 2, comma 147, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive modificazioni.
    

    
              2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Articolo 15.
    

    
      (Personale scolastico)
    

    
              1. Per garantire continuità nell'erogazione del servizio scolastico ed educativo e conferire il maggior grado possibile di certezza nella pianificazione degli organici della scuola, in esito a una specifica sessione negoziale concernente interventi in materia contrattuale per il personale della scuola, che assicuri l'invarianza finanziaria, con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, nel rispetto degli obiettivi programmati dei saldi di finanza pubblica, nell'ambito delle risorse rese disponibili per effetto della predetta sessione negoziale, è definito un piano triennale per l'assunzione a tempo indeterminato di personale docente, educativo e ATA, per gli anni 2014-2016, tenuto conto dei posti vacanti e disponibili in ciascun anno, delle relative cessazioni del predetto personale e degli effetti del processo di riforma previsto dall'articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, fatto salvo quanto previsto in relazione all'articolo 2, comma 414, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, come modificato dal presente articolo. Il piano è annualmente verificato dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze e con la Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento della funzione pubblica, ai fini di eventuali rimodulazioni che si dovessero rendere necessarie, fermo restando il regime autorizzatorio in materia di assunzioni di cui all'articolo 39, commi 3 e 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 e successive modificazioni.
    

    
              2. Al fine di assicurare continuità al sostegno agli alunni con disabilità, all'articolo 2, comma 414, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «La predetta percentuale è rideterminata, negli anni scolastici 2013/2014 e 2014/2015, in misura pari rispettivamente al 75 per cento e al 90 per cento ed è pari al 100 per cento a decorrere dall'anno scolastico 2015/2016».
    

    
              2-bis. Dall'anno scolastico 2014/2015 il riparto di cui al comma 2 è assicurato equamente a livello regionale, in modo da determinare una situazione di organico di diritto dei posti di sostegno percentualmente uguale nei territori. Il numero dei posti risultanti dall'applicazione del primo periodo non può comunque risultare complessivamente superiore a quello derivante dall'attuazione del comma 2.
    

    
              3. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca è autorizzato, a decorrere dall'anno scolastico 2013/2014, ad assumere a tempo indeterminato docenti a copertura di tutti i posti vacanti e disponibili nell'organico di diritto di cui all'articolo 2, comma 414, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, come modificato dal presente articolo, ferma restando la procedura autorizzatoria di cui all'articolo 39, commi 3 e 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449.
    

    
              3-bis. Anche per le finalità di cui ai commi 2 e 3, le aree scientifica (AD01), umanistica (AD02), tecnica professionale artistica (AD03) e psicomotoria (AD04) di cui all'articolo 13, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e all'ordinanza del Ministro della pubblica istruzione n. 78 del 23 marzo 1997, sono unificate. Al citato comma 5 dell'articolo 13 della legge n. 104 del 1992, le parole: «, nelle aree disciplinari individuate sulla base del profilo dinamico-funzionale e del conseguente piano educativo individualizzato» sono soppresse. Le suddette aree disciplinari continuano ad essere utilizzate per le graduatorie di cui all'articolo 401 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, e per i docenti inseriti negli elenchi tratti dalle graduatorie di merito delle procedure concorsuali bandite antecedentemente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              3-ter. All'atto dell'aggiornamento delle graduatorie di istituto, ad esclusione della prima fascia da effettuare in relazione al triennio 2014/2015-2016/2017, ai sensi dell'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, e successive modificazioni, le aree di cui al comma 3-bis del presente articolo, per le predette graduatorie, sono unificate. Gli elenchi relativi alle graduatorie di istituto di prima fascia e alle graduatorie provinciali, a meno che non siano esauriti all'atto dell'aggiornamento da effettuare in relazione al triennio 2014/2015-2016/2017, sono unificati all'atto dell'aggiornamento per il successivo triennio 2017/2018-2019/2020. Gli aspiranti, muniti del titolo di specializzazione, sono collocati in un unico elenco e graduati secondo i rispettivi punteggi e rispettando la divisione in fasce delle predette graduatorie.
    

    
              4. A decorrere dal 1º gennaio 2014 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 14 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135:
    

    
                      1) il comma 13 è abrogato;
    

    
                      2) al primo periodo del comma 15, le parole «dei commi 13 e 14» sono sostituite dalle seguenti: «del comma 14»;
    

    
                      3) al secondo periodo del comma 15, le parole «dai predetti commi 13 e 14» sono sostituite dalle seguenti: «dal predetto comma 14»;
    

    
                  b) il comma 15 dell'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 è abrogato.
    

    
              5. Ai fini della dichiarazione di inidoneità del personale docente della scuola alla propria funzione per motivi di salute, le commissioni mediche sono integrate, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, da un rappresentante del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca designato dal competente ufficio scolastico regionale.
    

    
              6. Al personale docente della scuola dichiarato, successivamente al 1º gennaio 2014, permanentemente inidoneo alla propria funzione per motivi di salute, ma idoneo ad altri compiti, si applica, anche in corso d'anno scolastico, la procedura di cui all'articolo 19, commi da 12 a 14, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con conseguente assunzione, su istanza di parte da presentare entro trenta giorni dalla dichiarazione di inidoneità, della qualifica di assistente amministrativo o tecnico ovvero, in assenza di istanza o in ipotesi di istanza non accolta per carenza di posti disponibili, applicazione obbligatoria della mobilità intercompartimentale in ambito provinciale verso le amministrazioni che presentino vacanze di organico, anche in deroga alle facoltà assunzionali previste dalla legislazione vigente, con mantenimento del maggior trattamento stipendiale mediante assegno personale riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Nelle more dell'applicazione della mobilità intercompartimentale e comunque fino alla conclusione dell'anno scolastico 2015-2016, tale personale può essere utilizzato per le iniziative di cui all'articolo 7 del presente decreto o per ulteriori iniziative per la prevenzione della dispersione scolastica ovvero per attività culturali e di supporto alla didattica, anche in reti di istituzioni scolastiche.
    

    
              7. Entro il 20 dicembre 2013 il personale docente della scuola, che alla data di entrata in vigore del presente decreto è già stato dichiarato permanentemente inidoneo alla propria funzione per motivi di salute, ma idoneo ad altri compiti, è sottoposto a nuova visita da parte delle commissioni mediche competenti, integrate secondo le previsioni di cui al comma 5, per una nuova valutazione dell'inidoneità. In esito a detta visita, ove la dichiarazione di inidoneità non sia confermata, il personale interessato torna a svolgere la funzione docente. Al personale per il quale è confermata la precedente dichiarazione di inidoneità si applica il comma 6. In tal caso i 30 giorni di cui al comma 6 decorrono dalla data di conferma della inidoneità. Il suddetto personale può comunque chiedere, senza essere sottoposto a nuova visita, l'applicazione del comma 6.
    

    
              8. In relazione ai trasferimenti di personale inidoneo di cui ai commi 6 e 7, operati in deroga alle facoltà assunzionali, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sono trasferite alle amministrazioni riceventi le corrispondenti risorse finanziarie. Il Ministero dell'istruzione dell'università e della ricerca comunica, con cadenza trimestrale, al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della ragioneria generale dello Stato ed alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica le unità trasferite e le relative risorse anche ai fini dell'adozione delle occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              9. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 14, comma 14, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, anche nell'anno scolastico 2013-2014 al relativo personale è consentito di transitare su altra classe di concorso docente per la quale sia abilitato o in possesso di idoneo titolo, purché non sussistano condizioni di esubero nella relativa provincia, o di permanere negli organici degli uffici tecnici previsti dai regolamenti di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87 e n. 88, se già utilizzato in tali ambiti e in possesso del relativo titolo di studio, subordinatamente all'esistenza di posti in organico e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
              9-bis. Il terzo periodo del comma 4-bis dell'articolo 1 della legge 10 marzo 2000, n. 62, e successive modificazioni, è soppresso.
    

    
              10. Il Comitato di cui all'articolo 64, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, verifica gli effetti finanziari delle disposizioni del presente articolo ai fini della determinazione del Fondo di cui al comma 9 dello stesso articolo 64.
    

    
              10-bis. Il primo periodo del comma 3 dell'articolo 399 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente: «I docenti destinatari di nomina a tempo indeterminato possono chiedere il trasferimento, l'assegnazione provvisoria o l'utilizzazione in altra provincia dopo tre anni di effettivo servizio nella provincia di titolarità».
    

    
              10-ter. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i provvedimenti relativi al rinnovo o alla modifica dei componenti del comitato di cui all'articolo 64, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono adottati con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      15.2
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 1 con i seguenti:
    

    
              «1. Per garantire il corretto funzionamento delle attività didattiche è definito un piano triennale, per gli anni 2014-2016, per l'assunzione a tempo indeterminato del personale ATA e del personale docente ed educativo inserito all'interno delle graduatorie. Resta invariata la modalità di accesso ai ruoli, stabilita dall'articolo 399 del decreto legislativo n. 297 del 16 aprile 1994 e successive modificazioni, per cui il 50 per cento dei posti a tal fine annualmente assegnabili, ha luogo attingendo alle graduatorie di merito dei concorsi per titoli ed esami, lì dove esse non siano ancora esaurite, e il restante 50 per cento alle graduatorie ad esaurimento. I vincitori dell'ultimo concorso a cattedra, bandito ai sensi del decreto ministeriale del 24 settembre 2012, n. 82, sono assunti tutti, come previsto dal bando, sugli 11.542 posti vacanti e disponibili a loro già riservati negli anni scolastici 2013-2014 e 2014-2015.
    

    
              1-bis. Le immissioni in ruolo del piano triennale relativo agli anni 2014-2016 di cui al comma 1 sono effettuate sulla base di tutti i posti vacanti e disponibili a partire dall'anno scolastico 2014-2015, sia del personale docente che ATA, dopo aver pianificato gli organici sulla base dei seguenti criteri: attenendosi scrupolosamente ai limiti del numero degli alunni per classe imposto dalle norme sulla sicurezza e agibilità dei plessi scolastici; evitando la riconduzione forzata a 18 ore di insegnamento in classe per i docenti degli istituti di istruzione superiore qualora essa costituisca un ostacolo alla continuità didattica o comporti la formazione di cattedre eccessivamente frammentarie; ripristinando le compresenze nella scuola primaria; attivando tutte le sezioni a tempo pieno necessarie a soddisfare le domande delle famiglie e non più subordinandone il numero alle disponibilità di organico stabilite dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dal Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      15.6
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «in esito a una specifica sessione negoziale concernente interventi in materia contrattuale per il personale della scuola che assicuri l'invarianza finanziaria».
    

    
      15.7
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «funzione pubblica», inserire le seguenti: «e presentato alle commissioni parlamentari competenti».
    

    
      15.8
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Nel computo del piano triennale di assunzioni di cui al comma 1 sono esclusi i posti previsti ai sensi del bando del DDG n. 82 del 24 settembre 2012, per i quali il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca procede, con apposito decreto, all'immissione in ruolo di tutti coloro che si trovano in posizione utile».
    

    
      15.9
    

    
      BOCCHINO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Nessun percorso abilitante o concorso a cattedra deve essere bandito prima dell'esaurimento completo delle graduatorie del personale abilitato inserito nelle graduatorie ad esaurimento e del personale vincitore dell'ultimo concorso a cattedra, bandito ai sensi del decreto ministeriaIe del 24 settembre 2012, n. 82».
    

    
      15.10
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto le facoltà attivano i corsi previsti dall'articolo 15, comma 16, del decreto ministeriale n. 249 del 10 settembre 2010, come modificato dal decreto ministeriale n. 81 del 25 marzo 2013».
    

    
      15.11
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-ter. All'articolo 19, comma 11, del decreto-legge del 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, dopo le parole: "un docente ogni due alunni disabili", sono aggiunte le seguenti: ", salvo lo scorporo dal calcolo del rapporto degli alunni con disabilità grave"».
    

    
      15.12
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis.1 Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca è autorizzato alla riapertura, attraverso apposito decreto, delle graduatorie di istituto così da consentire l'iscrizione in seconda fascia agli abilitati attraverso TFA ordinario, di cui al decreto ministeriale n. 249 del 10 settembre 2010, e garantire loro la spendibilità immediata del titolo abilitante conseguito».
    

    
      15.13
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis.1 Al comma 2-ter dell'articolo 14 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Le suddette graduatorie aggiuntive sono unificate alle graduatorie relative alla terza fascia nel decreto di aggiornamento delle graduatorie ad esaurimento da disporre con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca per il triennio 2014-2017. Possono chiedere l'iscrizione a pieno titolo nella terza fascia delle graduatorie ad esaurimento coloro che si sono iscritti negli stessi anni 2008/09, 2009/10 e 2010/11 al corso di laurea in scienze della formazione primaria e hanno conseguito il titolo in seguito all'emanazione del decreto ministeriale n. 53 del 2012. Possono, altresì, chiedere l'inserimento con riserva coloro che risultano iscritti al corso di laurea quadriennale in scienze della formazione primaria e sciogliere tale riserva all'atto di conseguimento del titolo abilitante, con apposito decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca"».
    

    
      15.14
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G15.14
    

    
      Dopo il comma 3-ter, inserire il seguente:
    

    
              «3-quater. L'insegnamento delle attività alternative all'ora di religione cattolica costituisce un servizio strutturale obbligatorio. Le scuole programmano attività in sostituzione che devono riguardare progetti didattici, formativi e di studio in gruppo o individuali, da svolgersi con l'assistenza di docenti appositamente in carica e all'interno dei locali della scuola. A tal fine è compito del Collegio Docenti definire i contenuti delle attività alternative, ai fini dell'affidamento delle stesse. Fermo restando quanto previsto dalla legislazione vigente, i docenti non di ruolo che svolgono ore di attività in sostituzione acquisiscono altresì punteggio utile ai fini delle graduatorie ad esaurimento».
    

    
      G15.14 (già em. 15.14)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 9, punto 2, dell'accordo con la Santa sede, ratificato con la legge 25 marzo del 1985, numero 121 sancisce il diritto per gli studenti di avvalersi o non avvalersi dell'insegnamento della religione cattolica;
    

    
                  il punto 2 del citato articolo 9 recita: "La Repubblica italiana, riconoscendo il valore della cultura religiosa e tenendo conto che i principi del cattolicesimo fanno parte del patrimonio storico del popolo italiano, continuerà ad assicurare, nel quadro delle finalità della scuola, l'insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche non universitarie di ogni ordine e grado. Nel rispetto della libertà di coscienza e della responsabilità educativa dei genitori, è garantito a ciascuno il diritto di scegliere se avvalersi o non avvalersi di detto insegnamento. All'atto dell'iscrizione gli studenti o i loro genitori eserciteranno tale diritto su richiesta dell'autorità scolastica, senza che la loro scelta possa dar luogo ad alcuna forma di discriminazione";
    

    
                  la materia è stata, ultimamente, fatta oggetto di attenzione con la nota del MEF n. 26482 del 7 marzo 2011 che chiarisce i vari aspetti della materia e detta istruzioni per la parte relativa alla materia contrattuale e retributiva;
    

    
                  la citata nota ricorda che l'insegnamento delle attività alternative "costituiscono un servizio strutturale obbligatorio". Ciò significa che le scuole hanno l'obbligo di attivare attività in sostituzione delle ore di religione cattolica;
    

    
                  di conseguenza, non potranno essere ritenute lecite alcune soluzioni generalmente adottate dalle scuole e dai Dirigenti Scolastici, come:
    

    
             1. inserimento degli alunni in altre classi o lasciati all'interno della stessa classe di appartenenza contestualmente all'IRC a svolgere altri compiti
    

    
             2. semplice vigilanza da parte del personale ATA degli alunni
    

    
             3. alunni abbondanti in altri locali della scuola senza alcun tipo di vigilanza;
    

    
                  la citata nota del 7 marzo chiarisce che le attività alternative costituiscono un servizio strutturale obbligatorio. Quindi, le attività proposte dovranno riguardare attività didattiche, formative di studio in gruppo o attività individuali, da svolgersi con l'assistenza di docenti appositamente in carica e all'interno dei locali della scuola;
    

    
              considerato che:
    

    
                  è compito del Collegio Docenti definire i contenuti delle attività alternative all'insegnamento della religione cattolica, ai fini dell'affidamento delle stesse, si riscontra che l'attività rimane ancora troppo spesso elusa, malgrado MIUR e MEF abbiano comunicato ai Dirigenti Scolastici tutte le modalità per renderla esecutiva,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a monitorare su quante istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado abbiano ottemperato a tale obbligo;
    

    
                   ad intraprendere delle misure al fine di garantire il diritto di chi non sceglie l'insegnamento della religione cattolica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      15.17
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 4, con il seguente:
    

    
              «4. A decorrere dal 1º gennaio 2014 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) i commi 13, 14 e 15 dell'articolo 14 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono abrogati;
    

    
                  b) il comma 15 dell'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è abrogato».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere i commi 5, 6, 7, 8, 9 e 10.
    

    
      15.18
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
              Conseguentemente, al comma 7, primo periodo, dopo le parole: «è sottoposto», aggiungere le seguenti: «a domanda».
    

    
      15.19
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «da un rappresentante», inserire le seguenti: «, con incarico semestrale».
    

    
      15.20
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 7, primo periodo, dopo le parole: «è sottoposto» aggiungere le seguenti: «, a domanda».
    

    
      15.21
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 9 con il seguente:
    

    
              «9. Considerato che dai monitoraggi effettuati il personale docente titolare delle classi di concorso C999 e C555 è in possesso almeno del titolo di studio di scuola secondaria di secondo grado, lo stesso:
    

    
                  a) transita su altra classe di concorso docente della tabella A per la quale sia abilitato e/o su classe di concorso della tabella C in cui abbia sostenuto concorso pubblico anche negli enti locali di provenienza. Allo stesso personale è applicato quanto previsto dal comma 17 dell'articolo 14 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135;
    

    
                  b) nelle more dell'attivazione dell'organico funzionale, dell'area unica del sostegno, dell'incremento dell'attività laboratoriale nei nuovi ordinamenti e di adeguati corsi di riconversione, il personale docente titolare delle classi di concorso C999 e C555, non utilizzato su insegnamenti previsti delle classi di concorso assegnate, è utilizzato nelle sedi di appartenenza, per il miglioramento dell'offerta formativa per i progetti di accoglienza, per progetti contro la dispersione scolastica, per attività alternative all'ora di religione cattolica, per le supplenze brevi, in affiancamento agli insegnanti di sostegno e di supporto alla didattica laboratoriale».
    

    
      15.22
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «idoneo titolo» con la seguente: «diploma».
    

    
      15.23
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 9-bis, aggiungere i seguenti:
    

    
              «9-bis.1. All'articolo 15 del decreto 10 settembre 2010, n. 249, modificato dal decreto 25 marzo 2013, n. 81, il comma 16 è sostituito dal seguente:
    

    
              "16. Si conferma, ai sensi degli articoli 194 e 197 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e dell'articolo 15 comma 7 del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 323, il valore di abilitazione permanente all'insegnamento, nella scuola dell'infanzia e nella scuola dell'infanzia e primaria, rispettivamente dei titoli conseguiti a seguito dell'esame conclusivo nelle scuole e negli istituti magistrali al termine dei corsi iniziati entro l'anno scolastico 1997-1998 e comunque conclusi entro l'anno scolastico 2001-2002, i quali costituiscono titoli di accesso alla seconda fascia delle graduatorie di istituto, titoli di abilitazione validi per l'accesso ai concorsi per titoli ed esami nonché titoli abilitanti all'insegnamento nelle scuole paritarie rispondenti ai requisiti dell'articolo 1, comma 4, lettera g), della legge 10 marzo 2000, n. 62".
    

    
              9-bis.2. Sono abrogati i commi 16-bis e 16-ter dell'articolo 15 del decreto n. 249 del 2010, introdotti dal decreto 25 marzo 2013, n. 81, nonché ogni altra norma in contrasto con il comma 9.1.».
    

    
      15.24
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 9-bis, aggiungere i seguenti:
    

    
              «9-bis.1. All'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, i commi 54, 55 e 56 sono abrogati.
    

    
              9-bis.2. All'articolo 5, comma 8, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012 n. 135, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le disposizioni del presente comma non si applicano al personale della scuola, sia docente che amministrativo, tecnico e ausiliario supplente breve e saltuario o docente con contratto fino al termine delle lezioni o delle attività didattiche».
    

    
              9-bis.3. All'onere derivante dall'attuazione dei commi 9.1 e 9.2, pari a circa 200 milioni di euro in ragione annua, si provvede mediante corrispondente riduzione, definita dal Ministro dell'economia e delle finanze con proprio decreto, dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all'allegato c-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente».
    

    
      15.25
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 9-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. 1. Il primo periodo del comma 10 dell'articolo 1 della legge 10 marzo del 2000, n. 62, è soppresso».
    

    
      15.26
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 9-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. 1. Il comma 12 dell'articolo 1 della legge 10 marzo 2000, n. 62, è abrogato».
    

    
      15.27
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 9-bis raggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. 1. All'articolo 22, comma 4, della legge 28 dicembre 2001 n. 448 le parole da: "attribuiscono ai docenti in servizio" fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: "provvedono all'assunzione di nuovi supplenti utilizzando le graduatorie di istituto"».
    

    
      15.28
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il Comma 10-ter, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-quater. Il comma 218 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è abrogato. Al personale di ruolo e in quiescenza dopo il 1º gennaio 2000, trasferito nei ruoli statali del personale amministrativo tecnico ed ausiliario e nei ruoli statali degli insegnanti tecnico pratici, viene riconosciuta ai fini giuridici ed economici l'anzianità maturata presso l'ente locale di provenienza».
    

    
      15.29
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 10-ter,aggiungere il seguente:
    

    
              «10-quater. Il primo periodo del comma 3 dell'articolo 399 del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente: "I docenti immessi in ruolo non possono chiedere il trasferimento ad altra sede nella stessa provincia prima di due anni scolastici e in altra provincia prima di tre anni scolastici"».
    

    
      G15.100
    

    
      BIGNAMI, MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 15 prevede la definizione di un piano triennale 2014-2016 per l'assunzione a tempo indeterminato di personale docente;
    

    
              valutato che:
    

    
                  una maggiore flessibilità degli istituti scolastici ha fatto sì che si potesse ampliare l'offerta formativa diversificando gli indirizzi al loro interno - e dunque i codici corrispettivi - a seconda dell'ordinamento;
    

    
                  costruire le cattedre di singoli docenti su diversi codici provoca una serie di problemi burocratici e organizzativi enormi (con lungaggini burocratiche ed effetti talvolta paradossali);
    

    
                  pertanto si possono verificare casi in cui un singolo istituto può avere fino a 5 codici, e conseguentemente 5 diversi organici tanto che, nel caso di contrazioni di classi, gli eventuali soprannumerari si troverebbero a dover chiedere il trasferimento a un altro ordinamento dello stesso istituto;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a unificare i codici all'interno dello stesso istituto affinché - nelle eventualità sopra citate - tutti i docenti dello stesso indirizzo (afferenti, cioè, allo stesso codice) possano concorrere, nel caso di soprannumerarietà, a una unica graduatoria;
    

    
                  a promuovere inoltre - nei tempi e nei modi che riterrà opportuni - quell'organico funzionaI e ch'è ormai strumento ineludibile per raggiungere e consolidare pienamente la flessibilità e l'autonomia necessarie al funzionamento degli istituti scolastici.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Catalfo, Blundo e Puglia
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      G15.101
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI (*)
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  All'articolo 15, comma 1, si fa esplicito riferimento a una «specifica sessione negoziale concernente interventi in materia contrattuale per il personale della scuola»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  nel Cenl scuola 29/11/2007, tuttora vigente, le ferie dei supplenti sono regolate dall'articolo 19, comma 2 che recita: «Le ferie del personale assunto a tempo determinato sono proporzionali al servizio prestato. Qualora la durata del rapporto di lavoro a tempo determinato sia tale da non consentire la fruizione delle ferie maturate, le stesse saranno liquidate al termine dell'anno scolastico e comunque dell'ultimo contratto stipulato nel corso dell'anno scolastico.
    

    
                  La fruizione delle ferie nei periodi di sospensione delle lezioni nel corso dell'anno scolastico non è obbligatoria. Pertanto, per il personale docente a tempo determinato che, durante il rapporto di impiego, non abbia chiesto di fruire delle ferie durante i periodi di sospensione delle lezioni, si dà luogo al pagamento sostitutivo delle stesse al momento della cessazione del rapporto».
    

    
                  Quindi sino a giugno 2012 era regolare prassi, al termine di ogni supplenza, la liquidazione al supplente delle ferie maturate e non godute.
    

    
                  il 7 luglio 2012 viene pubblicato il D.L. n.95 (c.d. spending review) che introduce all'art. 5, comma 8, il divieto di «monetizzazione» delle ferie per i dipendenti pubblici e successivamente il 29/12/2012 viene pubblicata la L.228 («Stabilità» 2013) che nell'art. 1 comma 55 afferma specificatamente che all'articolo 5, comma 8, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il presente comma non si applica al personale docente e amministrativo, tecnico e ausiliario supplente breve e saltuario o docente con contratto fino al termine delle lezioni o delle attività didattiche, limitatamente alla differenza tra i giorni di ferie spettanti e quelli in cui è consentito al personale in questione di fruire delle ferie». Inoltre il successivo comma, cioè il 56, prevede chiaramente che le clausole contrattuali contrastanti i commi 54 e 55, relativi alle modalità di fruizione delle ferie dei precari, sono disapplicate dallo settembre 2013. Per quanto scritto nel comma 56 si rende evidente, quindi, che le ferie dei precari riferite all'anno scolastico 2013-2014, non saranno più definite, come è accaduto fino ad oggi, dall'art. 19 del CCNL scuola 2006-2009, ma verrà applicato il comma 55 della legge n.  228 del 2012.
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  l'interpretazione letterale delle norme suesposte induce a sostenere che l'intero anno scolastico 2012/2013 sia ancora regolato dalle «vecchie» norme contrattuali e che quindi tutte le ferie maturate debbano ancora essere liquidate ai supplenti che non avevano, in realtà, nessun obbligo a richiederle nei giorni di sospensione delle lezioni e che non possono quindi vedersele assegnate d'ufficio.
    

    
                  A giugno 2013 , al termine delle lezioni, il MIUR pubblica l'informativa sindacale prot. n. 3753 del 13/06/2013 a firma del dotto Filisetti, direttore generale - ufficio Bilancio- che recita: «La direzione Generale per le politiche finanziarie e per il bilancio comunica l'avvenuta assegnazione alle istituzioni scolastiche delle risorse finanziarie per il pagamento delle supplenze brevi comprese quelle necessarie per il pagamento delle ferie, nella misura definita dal Ccnl cioè 30/360 per i giorni previsti dal contratto. Analogamente, la liquidazione ed il compenso sostitutivo per le ferie non fruite dal personale docente ed Ata, titolare di contratti di .lavoro a tempo determinato sino al termine delle attività didattiche, è effettuata dal ministero dell'economia e delle Finanze, ragionerie dello Stato, al quale i dirigenti scolastici trasmetteranno gli atti necessari».
    

    
                  A tale informativa MIUR fa seguito, quindi, il pagamento da parte delle scuole delle ferie dei supplenti brevi che non ne avevano espressamente richiesto la fruizione, somme da liquidare entro giugno 2013.
    

    
                  Le scuole, a questo punto, attendevano indicazioni dalle ragionerie territoriali circa le modalità tecniche di analoga liquidazione per i supplenti annuali
    

    
                  In tale contesto si inserisce la nota del 4 settembre 2013 n. 72696 del Mef che smentisce l'informativa sindacale MIUR di giugno affermando che la favorevole previsione contrattuale contenuta nell'art. 19 del Cenl era stata già disapplicata dall'entrata in vigore della spending review e pertanto già da allora non apparteneva più all'ordinamento scolastico.
    

    
                  Indi per cui, conseguenza di tale confusione tra quanto affermato dal Miur e quanto dal Mef è che si delineano diverse linee interpretative da parte dei dirigenti scolastici che distinguono periodi non monetizzabili in assoluto e periodi monetizzabili solo in parte.
    

    
                  Chiarificatrice sarebbe dovuta essere l'ulteriore nota del MIUR del 6 settembre 2013 n. 1204, 2 soli giorni dopo la nota MEF, che nel sollecitare le scuole a terminare i pagamenti dei supplenti brevi ribadisce che «la risorsa finanziaria assegnata alle istituzioni scolastiche per il pagamento delle supplenze brevi è comprensiva di quella necessaria per il pagamento delle ferie dovute in base alla normativa vigente, nella misura cioè 30/360 per i giorni previsti dal contratto », riproponendo di fatto lo stesso testo di giugno 2013 e non tenendo in nessun conto la nota MEF.
    

    
              Tutto ciò premesso e considerato, impegna il Governo:
    

    
                  a intervenire con sollecitudine per chiarire l'esatta applicazione della norma contrattuale, consentendo il pagamento delle ferie non fruite dai supplenti che hanno prestato servizio nell'anno scolastico 2012/2013;
    

    
                  a intervenire, anche normativamente, al fine di ripristinare lo status quo ante spending review, per consentire l'applicazione dell'art. 19 del vigente ccnl anche al fine di tutelare soggetti quali i precari della scuola già pesantemente penalizzati dalle politiche del lavoro perpetrate in questo ultimo decennio.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Catalfo, Blundo e Puglia
    

    
      G15.101 (testo 2)
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  All'articolo 15, comma 1, si fa esplicito riferimento a una «specifica sessione negoziale concernente interventi in materia contrattuale per il personale della scuola»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  nel Cenl scuola 29/11/2007, tuttora vigente, le ferie dei supplenti sono regolate dall'articolo 19, comma 2 che recita: «Le ferie del personale assunto a tempo determinato sono proporzionali al servizio prestato. Qualora la durata del rapporto di lavoro a tempo determinato sia tale da non consentire la fruizione delle ferie maturate, le stesse saranno liquidate al termine dell'anno scolastico e comunque dell'ultimo contratto stipulato nel corso dell'anno scolastico.
    

    
                  La fruizione delle ferie nei periodi di sospensione delle lezioni nel corso dell'anno scolastico non è obbligatoria. Pertanto, per il personale docente a tempo determinato che, durante il rapporto di impiego, non abbia chiesto di fruire delle ferie durante i periodi di sospensione delle lezioni, si dà luogo al pagamento sostitutivo delle stesse al momento della cessazione del rapporto».
    

    
                  Quindi sino a giugno 2012 era regolare prassi, al termine di ogni supplenza, la liquidazione al supplente delle ferie maturate e non godute.
    

    
                  il 7 luglio 2012 viene pubblicato il D.L. n.95 (c.d. spending review) che introduce all'art. 5, comma 8, il divieto di «monetizzazione» delle ferie per i dipendenti pubblici e successivamente il 29/12/2012 viene pubblicata la L.228 («Stabilità» 2013) che nell'art. 1 comma 55 afferma specificatamente che all'articolo 5, comma 8, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il presente comma non si applica al personale docente e amministrativo, tecnico e ausiliario supplente breve e saltuario o docente con contratto fino al termine delle lezioni o delle attività didattiche, limitatamente alla differenza tra i giorni di ferie spettanti e quelli in cui è consentito al personale in questione di fruire delle ferie». Inoltre il successivo comma, cioè il 56, prevede chiaramente che le clausole contrattuali contrastanti i commi 54 e 55, relativi alle modalità di fruizione delle ferie dei precari, sono disapplicate dallo settembre 2013. Per quanto scritto nel comma 56 si rende evidente, quindi, che le ferie dei precari riferite all'anno scolastico 2013-2014, non saranno più definite, come è accaduto fino ad oggi, dall'art. 19 del CCNL scuola 2006-2009, ma verrà applicato il comma 55 della legge n.  228 del 2012.
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  l'interpretazione letterale delle norme suesposte induce a sostenere che l'intero anno scolastico 2012/2013 sia ancora regolato dalle «vecchie» norme contrattuali e che quindi tutte le ferie maturate debbano ancora essere liquidate ai supplenti che non avevano, in realtà, nessun obbligo a richiederle nei giorni di sospensione delle lezioni e che non possono quindi vedersele assegnate d'ufficio.
    

    
                  A giugno 2013 , al termine delle lezioni, il MIUR pubblica l'informativa sindacale prot. n. 3753 del 13/06/2013 a firma del dotto Filisetti, direttore generale - ufficio Bilancio- che recita: «La direzione Generale per le politiche finanziarie e per il bilancio comunica l'avvenuta assegnazione alle istituzioni scolastiche delle risorse finanziarie per il pagamento delle supplenze brevi comprese quelle necessarie per il pagamento delle ferie, nella misura definita dal Ccnl cioè 30/360 per i giorni previsti dal contratto. Analogamente, la liquidazione ed il compenso sostitutivo per le ferie non fruite dal personale docente ed Ata, titolare di contratti di .lavoro a tempo determinato sino al termine delle attività didattiche, è effettuata dal ministero dell'economia e delle Finanze, ragionerie dello Stato, al quale i dirigenti scolastici trasmetteranno gli atti necessari».
    

    
                  A tale informativa MIUR fa seguito, quindi, il pagamento da parte delle scuole delle ferie dei supplenti brevi che non ne avevano espressamente richiesto la fruizione, somme da liquidare entro giugno 2013.
    

    
                  Le scuole, a questo punto, attendevano indicazioni dalle ragionerie territoriali circa le modalità tecniche di analoga liquidazione per i supplenti annuali
    

    
                  In tale contesto si inserisce la nota del 4 settembre 2013 n. 72696 del Mef che smentisce l'informativa sindacale MIUR di giugno affermando che la favorevole previsione contrattuale contenuta nell'art. 19 del Cenl era stata già disapplicata dall'entrata in vigore della spending review e pertanto già da allora non apparteneva più all'ordinamento scolastico.
    

    
                  Indi per cui, conseguenza di tale confusione tra quanto affermato dal Miur e quanto dal Mef è che si delineano diverse linee interpretative da parte dei dirigenti scolastici che distinguono periodi non monetizzabili in assoluto e periodi monetizzabili solo in parte.
    

    
                  Chiarificatrice sarebbe dovuta essere l'ulteriore nota del MIUR del 6 settembre 2013 n. 1204, 2 soli giorni dopo la nota MEF, che nel sollecitare le scuole a terminare i pagamenti dei supplenti brevi ribadisce che «la risorsa finanziaria assegnata alle istituzioni scolastiche per il pagamento delle supplenze brevi è comprensiva di quella necessaria per il pagamento delle ferie dovute in base alla normativa vigente, nella misura cioè 30/360 per i giorni previsti dal contratto », riproponendo di fatto lo stesso testo di giugno 2013 e non tenendo in nessun conto la nota MEF.
    

    
              Tutto ciò premesso e considerato, impegna il Governo:
    

    
                  a intervenire con sollecitudine per chiarire d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze l'esatta applicazione della norma contrattuale, consentendo il pagamento delle ferie non fruite dai supplenti che hanno prestato servizio nell'anno scolastico 2012/2013;
    

    
                  a intervenire, anche normativamente, al fine di ripristinare lo status quo ante spending review, per consentire l'applicazione dell'art. 19 del vigente ccnl anche al fine di tutelare soggetti quali i precari della scuola già pesantemente penalizzati dalle politiche del lavoro perpetrate in questo ultimo decennio.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G15.102
    

    
      MAZZONI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nella scuola italiana si registra una situazione paradossale, visto che nelle GAE (graduatorie ad esaurimento) alcune classi di concorso sono da tempo esaurite e sarebbe logico pensare che le cattedre vacanti in organico di diritto in queste materie, sarebbero state coperte con l'espletamento del c.d concorsone;
    

    
                  in realtà, ciò non è accaduto e le materie che richiedevano l'assunzione di personale non sono state bandite a concorso;
    

    
                  nonostante i posti disponibili nelle scuole siano numerosi, in base a tale sistema sono destinati a rimanere vacanti per molto tempo ancora;
    

    
                  ciò comporta che i ruoli che spetterebbero alle suddette classi di concorso escluse dalla vigente modalità di reclutamento, vengono distribuiti su altre materie. Tutto ciò potrebbe avere un senso solo se effettivamente non ci fossero insegnanti abilitati in queste materie;
    

    
                  invece, ai docenti abilitati viene negata la possibilità di spendere il titolo acquisito,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare provvedimenti volti a sanare al più presto la situazione di cui in premessa e a consentire che sulle cattedre sopra indicate - che non possono avere docenti, né da GAE né da concorsone -, possano essere immessi in ruolo i neo abilitati del TFA ordinario.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G15.103
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 15 (Personalescolastico), comma 1, è esplicitamente vòlto a «garantire continuità nell'erogazione del servizio scolastico ed educativo e conferire il massimo grado possibile di certezza nella pianificazione degli organici della scuola»;
    

    
              visto che:
    

    
                  l'articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 (cosiddetta «riforma Gelmini»), prevede, al comma 3, la predisposizione di un piano programmatico di interventi e misure finalizzati a un più razionale utilizzo delle risorse umane e strumentali disponibili e a una maggiore efficacia ed efficienza del sistema scolastico;
    

    
                  il medesimo articolo 64, al comma 4, lettera a), prevede - sempre nell'ambito di un più razionale utilizzo delle risorse umane e in nome di una maggiore flessibilità l'accorpamento di alcune classi di concorso, da attuarsi con l'adozione di uno o più regolamenti da adottarsi entro dodici mesi dall'allora entrata in vigore del decreto suddetto (emanato nel 2008), ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1998, n. 400 e successive modificazioni;
    

    
                  purtuttavia - e nonostante i decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, nn. 87, 88 e 89, concernenti il riordino rispettivamente degli istituti professionali, degli istituti tecnici e dei licei - le «disposizioni in materia di ordinamento di classi di concorso» sono rimaste sostanzialmente quelle istituite a far data dal decreto del Ministro della Pubblica Istruzione 30 gennaio 1998, n. 39, e successive modificazioni; e così, parimenti, la costituzione degli «ambiti disciplinari» (per cui v. il decreto del Ministro della Pubblica Istruzione, 10 agosto 1998, n. 354), senza essere, quindi, adeguate ai cambiamenti strutturali della Riforma Gelmini;
    

    
              e considerato che:
    

    
                  nello specifico, la classe di concorso A048-Matematica applicata, sempre per effetto della Riforma Gelmini ed entro la più generale considerazione di «classe di concorso atipica», è stata particolarmente penalizzata avendo subito una contrazione del monte ore settimanale, la soppressione di alcuni indirizzi e la negazione dell'accesso alla stessa in diversi istituti scolastici, creando così molteplici casi di docenti perdenti posto;
    

    
                  in conseguenza di ciò i docenti abilitati della suddetta classe di concorso A048 sono fra coloro che hanno subito le conseguenze più gravi dall'impatto coi provvedimenti legislativi e con la riforma, dacché la riduzione del monte ore, la relegazione in alcuni istituti tecnici e la «atipicità» dell'insegnamento negli istituti professionali hanno precluso ogni sbocco lavorativo ai numerosi precari abilitati, molti fra i quali (ex SSIS), hanno conseguito l'abilitazione dopo selezioni concorsuali e dopo aver frequentato un corso di specializzazione universitario biennale;
    

    
              e considerato inoltre che:
    

    
                  i docenti abilitati della classe di concorso A048-Matematica applicata assistono sempre più ad una drastica riduzione di sbocchi lavorativi, tanto è vero che con sempre crescente difficoltà viene affidato loro un incarico a tempo determinato dalle Graduatorie a esaurimento o dalle Graduatorie d'Istituto e, nella migliore delle ipotesi, in un futuro prossimo si prevede vengano «parcheggiati», tutt'al più e temporaneamente, in molteplici istituti come docenti «atipici»;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  L'Unione matematica italiana (UMI), nonché l'Associazione nazionale insegnanti di matematica (ANIMAT), già dal 2009, hanno evidenziato in un documento che la distinzione tra «matematica» e «matematica applicata» è un retaggio di obsolete suddivisioni disciplinari e che le due classi di concorso possono ragionevolmente confluire in un'unica classe di abilitazione che consenta l'accesso all'insegnamento della disciplina della matematica in qualsiasi tipo di scuola secondaria di secondo grado;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  risulta necessario e improcrastinabile, stante il compimento della revisione degli assetti ordinamentali della scuola secondaria di primo e secondo grado (vedi i citati D.P.R. nn. 87, 88 e 89 del 2010), di procedere alla revisione delle disposizioni in materia di classi di concorso attraverso lo strumento previsto dall'articolo 405 del Testo Unico;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  1) a emanare un regolamento al fine di ridefinire l'accorpamento e la razionalizzazione delle attuali classi di concorso - con risvolti positivi sia in termini di semplificazione della gestione del personale, sia di incremento della flessibilità e dell'efficienza - e, in particolare, l'insegnamento della matematica nelle scuole secondarie di secondo grado per garantire una redistribuzione più equa delle possibilità di lavoro ed evitare discriminazioni, tenendo conto delle conoscenze e competenze acquisite dagli attuali docenti abilitati all'insegnamento della matematica (sia di ruolo sia precari);
    

    
                  2) a concretizzare fattivamente quanto stabilito dall'art. 64 della legge 6 agosto 2008, n. 113, in merito alla razionalizzazione e accorpamento delle classi di concorso e dei relativi insegnamenti così come di seguito indicato:
    

    
                      a) la A048 (Matematica applicata) confluisce in una nuova classe di concorso abilitata all'insegnamento della matematica in: Istituti tecnici economici, Istituti professionali (tutti), Istituto tecnico industriale settore tecnologico (solo complementi di matematica);
    

    
                      b) la A049 (Matematica e fisica) e la A047 (Matematica) confluiscono in una nuova ed unica classe abilitata all'insegnamento della matematica in:
    

    
              Istituti tecnici settore tecnologico (matematica), liceo scientifico, liceo classico;
    

    
                      c) la A047 (Matematica), la A048 (Matematica applicata) e la A049 (Matematica e fisica) confluiscono in una nuova ed unica classe abilitata all'insegnamento della matematica nei licei tranne in quello scientifico e classico;
    

    
                  3) A ricollocare i docenti, con incarico a tempo indeterminato attualmente titolari di insegnamenti attribuiti alle nuove classi di concorso formatesi, mantenendo le attuali sedi e cattedre o posti di titolarità. Qualora i suddetti docenti risultino perdenti posto, hanno diritto alla mobilità per gli insegnamenti nella tipologia di percorso così come definita al punto 2;
    

    
                  4) A trasferire d'ufficio, nelle graduatorie costituitesi per le nuove classi di concorso, i docenti in possesso di abilitazione o di idoneità per le classi di concorso previgenti già iscritti nelle graduatorie di cui all'articolo 401 del testo unico, come trasformate dall'articolo 1, comma 605, di cui alla legge 27 dicembre 2006, n. 296 e successive modificazioni.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Catalfo, Blundo e Puglia
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      G15.104
    

    
      ORRÙ
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (A.S. 1150),
    

    
              premesso che:
    

    
              gli articoli 399 e 400 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, disciplinano l'organizzazione dei concorsi a cattedra sulla base di una previsione triennale dei posti vacanti e disponibili e prescrivono la pubblicazione di una graduatoria di merito dove sono inseriti i candidati che hanno superato tutte le prove e a cui è riconosciuta l'abilitazione se sprovvisti, ai fini dell'assunzione per il 50 per cento dei posti annualmente autorizzati;
    

    
                  la sentenza n. 41 del 9 febbraio 2011 della Corte costituzionale ricorda come i docenti idonei al concorso ordinario siano stati sempre inseriti nella terza fascia delle graduatorie permanenti trasformate ad esaurimento di cui all'articolo 1, comma 605 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, ai fini delle assunzioni;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'alticolo 13 del decreto del Direttore Generale per il personale scolastico n. 82 del 24 settembre 2012 relativo al bando dell'ultimo concorso a cattedra, nel prevedere la pubblicazione delle graduatorie di merito, non ne ha specificato né la validità né l'utilizzo ai fini delle immissioni in ruolo degli idonei negli anni successivi all'aano scolastico 2014/2015, riconoscendo l'abilitazione conseguita soltanto ai vincitori;
    

    
                  l'allegato A alla Circolare Miur n. 21 del 21 agosto 2013 nelle istruzioni operative l'elative alle immissioni in ruolo autorizzate per l'anno scolastico 2013/2014 disponeva la cessazione dell'utilizzo delle graduatorie di merito dei precedenti concorsi laddove pubblicate le nuove graduatorie di merito previste dal decreto del Direttore Generale per il personale scolastico n. 82 del 24 settembre 2012 e l'utilizzo delle nuove graduatorie di merito per l'assunzione dei vincitori anche negli anni successivi;
    

    
                  tutto ciò premesso e considerato,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad approvare le opportune determinazioni perché le graduatorie di merito siano utilizzate per le assunzioni da disporre negli anni scolastici successivi all'anno scolastico 2014-2015, anche per gli idonei e a riconoscere agli idonei l'abilitazione conseguita al termine del superamento della fase concorsuale ai fIni dell'inserimento nella terza fascia delle graduatorie ad esaurimento prima del prossimo aggiornamento tIiennale attraverso uno specifico intervento normativo.
    

    
      G15.104 (testo 2)
    

    
      ORRÙ
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (A.S. 1150),
    

    
              premesso che:
    

    
              gli articoli 399 e 400 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, disciplinano l'organizzazione dei concorsi a cattedra sulla base di una previsione triennale dei posti vacanti e disponibili e prescrivono la pubblicazione di una graduatoria di merito dove sono inseriti i candidati che hanno superato tutte le prove e a cui è riconosciuta l'abilitazione se sprovvisti, ai fini dell'assunzione per il 50 per cento dei posti annualmente autorizzati;
    

    
                  la sentenza n. 41 del 9 febbraio 2011 della Corte costituzionale ricorda come i docenti idonei al concorso ordinario siano stati sempre inseriti nella terza fascia delle graduatorie permanenti trasformate ad esaurimento di cui all'articolo 1, comma 605 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, ai fini delle assunzioni;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'alticolo 13 del decreto del Direttore Generale per il personale scolastico n. 82 del 24 settembre 2012 relativo al bando dell'ultimo concorso a cattedra, nel prevedere la pubblicazione delle graduatorie di merito, non ne ha specificato né la validità né l'utilizzo ai fini delle immissioni in ruolo degli idonei negli anni successivi all'aano scolastico 2014/2015, riconoscendo l'abilitazione conseguita soltanto ai vincitori;
    

    
                  l'allegato A alla Circolare Miur n. 21 del 21 agosto 2013 nelle istruzioni operative l'elative alle immissioni in ruolo autorizzate per l'anno scolastico 2013/2014 disponeva la cessazione dell'utilizzo delle graduatorie di merito dei precedenti concorsi laddove pubblicate le nuove graduatorie di merito previste dal decreto del Direttore Generale per il personale scolastico n. 82 del 24 settembre 2012 e l'utilizzo delle nuove graduatorie di merito per l'assunzione dei vincitori anche negli anni successivi;
    

    
                  tutto ciò premesso e considerato,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di approvare le opportune determinazioni perché le graduatorie di merito siano utilizzate per le assunzioni da disporre negli anni scolastici successivi all'anno scolastico 2014-2015, anche per gli idonei e a riconoscere agli idonei l'abilitazione conseguita al termine del superamento della fase concorsuale ai fIni dell'inserimento nella terza fascia delle graduatorie ad esaurimento prima del prossimo aggiornamento tIiennale attraverso uno specifico intervento normativo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G15.105
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante interventi urgenti in materia di istruzione, università e ricerca,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i Direttori dei servizi generali ed amministrativi del comparto scuola, già responsabili amministrativi, sono stati inquadrati nel nuovo profilo a far data dal 10 settembre 2000, ai sensi dell'articolo 34 del Contratto collettivo nazionale del lavoro (CCNL) del 26 maggio 1999;
    

    
                  agli stessi, a livello retributivo, è stato applicato il meccanismo della temporizzazione ai sensi dell'articolo 8 del CCNL del 15 marzo 2001, il che ha comportato una forte decurtazione dell'anzianità di servizio;
    

    
                  l'Amministrazione avrebbe dovuto applicare il disposto dell'articolo 66, comma 6 del CCNL 1995, ai sensi del quale «restano confermate, al fine del riconoscimento dei servizi di ruolo e non di ruolo eventualmente prestati anteriormente alla nomina in ruolo e alla conseguente stipulazione del contratto individuale di lavoro a tempo indeterminato, le norme di cui al decreto-legge 19 giugno 1970, n. 370, convertito, con modificazioni dalla legge 26 luglio 1970, n. 576, e successive modificazioni ed integrazioni, nonché le relative disposizioni di applicazione, cosi come definite dall'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 399»;
    

    
                  la disposizione ex citato articolo 66 espressamente richiama l'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica n. 399 del 1988, ed è stata da ultimo conferita dall'articolo 142 del CCNL del 24 luglio 2003, secondo il quale «continua a trovare applicazione nel comparto scuola l'articolo 66, commi 6 e 7 del Contratto collettivo nazionale del lavoro del 4 agosto 1995»;
    

    
                  il Ministro della pubblica istruzione con circolare del 19 marzo 2007 ha esplicitamente disposto il riconoscimento dell'intera anzianità di servizio e quindi l'applicazione del citato articolo 66 in favore dei Direttori dei servizi generali ed amministrativi inquadrati a partire dal 1º settembre 2003;
    

    
                  in tal modo, sono però rimasti esclusi in modo discriminatorio i Direttori dei servizi generali ed amministrativi inquadrati prima del 2003;
    

    
                  tutto questo considerato non può sostenersi che l'articolo 8 del CCNL del 2001 abbia abrogato la disposizione di cui all'articolo 66, comma 6, del CCNL del 1995, proprio in quanto il contratto 2003, escludendo dal novero delle norme da disapplicarsi l'articolo 66, comma 6, induce a ritenere che tale articolo sia allo stato ancora vigente, altrimenti il Contratto Collettivo Nazionale del Lavoro avrebbe dovuto reintrodurre la norma e non limitarsi ad affermare la sua salvaguardia;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di introdurre, nel provvedimento in oggetto, la previsione dell'esplicita applicazione nel comparto scuola dell'articolo 66, commi 6 e 7 del Contratto collettivo nazionale del lavoro del 4 agosto 1995, garantendo così il riconoscimento dell'intera anzianità di servizio anche ai Direttori dei servizi generali ed amministrativi inquadrati prima del 2003.
    

    
      G15.105 (testo 2)
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante interventi urgenti in materia di istruzione, università e ricerca,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i Direttori dei servizi generali ed amministrativi del comparto scuola, già responsabili amministrativi, sono stati inquadrati nel nuovo profilo a far data dal 10 settembre 2000, ai sensi dell'articolo 34 del Contratto collettivo nazionale del lavoro (CCNL) del 26 maggio 1999;
    

    
                  agli stessi, a livello retributivo, è stato applicato il meccanismo della temporizzazione ai sensi dell'articolo 8 del CCNL del 15 marzo 2001, il che ha comportato una forte decurtazione dell'anzianità di servizio;
    

    
                  l'Amministrazione avrebbe dovuto applicare il disposto dell'articolo 66, comma 6 del CCNL 1995, ai sensi del quale «restano confermate, al fine del riconoscimento dei servizi di ruolo e non di ruolo eventualmente prestati anteriormente alla nomina in ruolo e alla conseguente stipulazione del contratto individuale di lavoro a tempo indeterminato, le norme di cui al decreto-legge 19 giugno 1970, n. 370, convertito, con modificazioni dalla legge 26 luglio 1970, n. 576, e successive modificazioni ed integrazioni, nonché le relative disposizioni di applicazione, cosi come definite dall'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 399»;
    

    
                  la disposizione ex citato articolo 66 espressamente richiama l'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica n. 399 del 1988, ed è stata da ultimo conferita dall'articolo 142 del CCNL del 24 luglio 2003, secondo il quale «continua a trovare applicazione nel comparto scuola l'articolo 66, commi 6 e 7 del Contratto collettivo nazionale del lavoro del 4 agosto 1995»;
    

    
                  il Ministro della pubblica istruzione con circolare del 19 marzo 2007 ha esplicitamente disposto il riconoscimento dell'intera anzianità di servizio e quindi l'applicazione del citato articolo 66 in favore dei Direttori dei servizi generali ed amministrativi inquadrati a partire dal 1º settembre 2003;
    

    
                  in tal modo, sono però rimasti esclusi in modo discriminatorio i Direttori dei servizi generali ed amministrativi inquadrati prima del 2003;
    

    
                  tutto questo considerato non può sostenersi che l'articolo 8 del CCNL del 2001 abbia abrogato la disposizione di cui all'articolo 66, comma 6, del CCNL del 1995, proprio in quanto il contratto 2003, escludendo dal novero delle norme da disapplicarsi l'articolo 66, comma 6, induce a ritenere che tale articolo sia allo stato ancora vigente, altrimenti il Contratto Collettivo Nazionale del Lavoro avrebbe dovuto reintrodurre la norma e non limitarsi ad affermare la sua salvaguardia;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di introdurre la previsione dell'esplicita applicazione nel comparto scuola dell'articolo 66, commi 6 e 7 del Contratto collettivo nazionale del lavoro del 4 agosto 1995, garantendo così il riconoscimento dell'intera anzianità di servizio anche ai Direttori dei servizi generali ed amministrativi inquadrati prima del 2003.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G15.106
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 15 (Personale scolastico), comma 1, è esplicitamente vòlto a «garantire continuità nell'erogazione del servizio scolastico ed educativo e conferire il massimo grado possibile di certezza nella pianificazione degli organici della scuola»;
    

    
              visto che:
    

    
                  l'articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 (cosiddetta «riforma Gelmini»), prevede, al comma 3, la predisposizione di un piano programmatico di interventi e misure finalizzati a un più razionale utilizzo delle risorse umane e strumentali disponibili e a una maggiore efficacia ed efficienza del sistema scolastico;
    

    
                  il medesimo articolo 64, al comma 4, lettera a), prevede - sempre nell'ambito di un più razionale utilizzo delle risorse umane e in nome di una maggiore flessibilità l'accorpamento di alcune classi di concorso, da attuarsi con l'adozione di uno o più regolamenti da adottarsi entro dodici mesi dall'allora entrata in vigore del decreto suddetto (emanato nel 2008), ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1998, n. 400 e successive modificazioni;
    

    
                  purtuttavia - e nonostante i decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, nn. 87, 88 e 89, concernenti il riordino rispettivamente degli istituti professionali, degli istituti tecnici e dei licei - le «disposizioni in materia di ordinamento di classi di concorso» sono rimaste sostanzialmente quelle istituite a far data dal decreto del Ministro della Pubblica Istruzione 30 gennaio 1998, n. 39, e successive modificazioni; e così, parimenti, la costituzione degli «ambiti disciplinari» (per cui v. il decreto del Ministro della Pubblica Istruzione, 10 agosto 1998, n. 354), senza essere, quindi, adeguate ai cambiamenti strutturali della Riforma Gelmini;
    

    
              e considerato che:
    

    
                  nello specifico, la classe di concorso A048-Matematica applicata, sempre per effetto della Riforma Gelmini ed entro la più generale considerazione di «classe di concorso atipica», è stata particolarmente penalizzata avendo subito una contrazione del monte ore settimanale, la soppressione di alcuni indirizzi e la negazione dell'accesso alla stessa in diversi istituti scolastici, creando così molteplici casi di docenti perdenti posto;
    

    
                  in conseguenza di ciò i docenti abilitati della suddetta classe di concorso A048 sono fra coloro che hanno subito le conseguenze più gravi dall'impatto coi provvedimenti legislativi e con la riforma, dacché la riduzione del monte ore, la relegazione in alcuni istituti tecnici e la «atipicità» dell'insegnamento negli istituti professionali hanno precluso ogni sbocco lavorativo ai numerosi precari abilitati, molti fra i quali (ex SSIS), hanno conseguito l'abilitazione dopo selezioni concorsuali e dopo aver frequentato un corso di specializzazione universitario biennale;
    

    
              e considerato inoltre che:
    

    
                  i docenti abilitati della classe di concorso A048-Matematica applicata assistono sempre più ad una drastica riduzione di sbocchi lavorativi, tanto è vero che con sempre crescente difficoltà viene affidato loro un incarico a tempo determinato dalle Graduatorie a esaurimento o dalle Graduatorie d'Istituto e, nella migliore delle ipotesi, in un futuro prossimo si prevede vengano «parcheggiati», tutt'al più e temporaneamente, in molteplici istituti come docenti «atipici»;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  L'Unione matematica italiana (UMI), nonché l'Associazione nazionale insegnanti di matematica (ANIMAT), già dal 2009, hanno evidenziato in un documento che la distinzione tra «matematica» e «matematica applicata» è un retaggio di obsolete suddivisioni disciplinari e che le due classi di concorso possono ragionevolmente confluire in un'unica classe di abilitazione che consenta l'accesso all'insegnamento della disciplina della matematica in qualsiasi tipo di scuola secondaria di secondo grado;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  risulta necessario e improcrastinabile, stante il compimento della revisione degli assetti ordinamentali della scuola secondaria di primo e secondo grado (vedi i citati D.P.R. nn. 87, 88 e 89 del 2010), di procedere alla revisione delle disposizioni in materia di classi di concorso attraverso lo strumento previsto dall'articolo 405 del Testo Unico;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a) a emanare un regolamento al fine di ride finire l'accorpamento e la razionalizzazione delle attuali classi di concorso - con risvolti positivi sia in termini di semplificazione della gestione del personale, sia di incremento della flessibilità e dell'efficienza - e, in particolare, l'insegnamento della matematica nelle scuole secondarie di secondo grado per garantire una redistribuzione più equa delle possibilità di lavoro ed evitare discriminazioni, tenendo conto delle conoscenze e competenze acquisite dagli attuali docenti abilitati all'insegnamento della matematica (sia di ruolo sia precari);
    

    
                  b) a concretizzare fattivamente quanto stabilito dall'articolo 64 della legge 6 agosto 2008, n. 113, in merito alla razionalizzazione e accorpamento delle classi di concorso e dei relativi insegnamenti così come di seguito indicato:
    

    
                      1. la A047 (Matematica) e la A048 (Matematica applicata) confluiscono in una nuova ed unica classe abilitata all'insegnamento della matematica in: Istituti tecnici economici, Istituti professionali (tutti), Istituto tecnico industriale settore tecnologico (solo complementi di matematica);
    

    
                      2. la A049 (Matematica e fisica) e la A047 (Matematica) confluiscono in una nuova ed unica classe abilitata all'insegnamento della matematica in: Istituti tecnici settore tecnologico, licei;
    

    
                  c) A ricollocare i docenti, con incarico a tempo indeterminato attualmente titolari di insegnamenti attribuiti alle nuove classi di concorso formatesi, mantenendo le attuali sedi e cattedre o posti di titolarità. Qualora i suddetti docenti risultino perdenti posto, hanno diritto alla mobilità per gli insegnamenti nella tipologia di percorso così come definita al punto b;
    

    
                  d) A trasferire d'ufficio, nelle graduatorie costituitesi per le nuove classi di concorso, i docenti in possesso di abilitazione o di idoneità per le classi di concorso previgenti già iscritti nelle graduatorie di cui all'articolo 401 del Testo Unico, come trasformate dall'articolo 1, comma 605, di cui alla legge 27 dicembre 2006, n. 296 e successive modificazioni.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Catalfo e Puglia
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      G15.107
    

    
      BIGNAMI (*)
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 15 contiene diverse disposizioni in materia di personale scolastico, che mirano a garantire continuità e programmazione e a migliorare nell'immediato le dotazioni del personale nelle scuole, anche riferimento agli studenti con disabilità;
    

    
              considerato che:
    

    
                  i commi 2 e 3 riguardano i docenti di sostegno per gli alunni con disabilità, il cui numero, definito da norme che la Corte costituzionale con la sentenza n. 80 del 2010 ha giudicato illegittime, è risultato inadeguato. Se ne prevede quindi un graduale aumento.
    

    
              In particolare, la legge finanziaria per il 2008, all'articolo 2, commi 413 e 414, ha stabilito nuovi criteri e modalità per la quantificazione del numero massimo dei posti di sostegno istituibili a livello nazionale e di quelli attivabili in organico di diritto, utili per le nomine in ruolo. Il comma 413 è stato tuttavia annullato dalla citata sentenza della Corte costituzionale n. 80 del 2010, mentre il comma 414, ritenuto non illegittimo dalla Corte nella parte in cui stabilisce le quantità dei docenti di ruolo da nominare, prevedeva che la dotazione dell'organico di diritto dei docenti di sostegno dovesse essere progressivamente rideterminata, nel triennio 2008-2010, fino al raggiungimento, nell'anno scolastico 2010-2011, di una consistenza pari al 70 per cento del numero dei posti complessivamente attivati nell'anno scolastico 2006-2007, pari a 90.032.
    

    
              Sulla base di tale consistenza, alla fine del triennio di riferimento (anno scolastico 2010-2011), la consistenza dell'organico di diritto di sostegno si è stabilizzata in 63.348 posti, con un incremento di 14.694 posti rispetto a quelli previsti nell'anno scolastico 2007-2008, pari a 48.693.
    

    
              Con la nuova disposizione si propone di immettere in ruolo altro personale, per garantire continuità nell'erogazione del servizio scolastico agli alunni disabili e coprire tutti i 90.000 posti di sostegno attivati nell'organico di fatto nell'anno scolastico 2006-2007. All'esito di tale processo saranno dunque immessi in ruolo 26.684 docenti di sostegno.
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a velocizzare il processo di adeguamento alla sentenza della Corte costituzionale, arrivando ad una consistenza degli insegnanti di sostegno pari al cento per cento del numero dei posti complessivamente attivati nell'anno scolastico 2006-2007 già a decorrere dall'anno scolastico 2013/2014.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Catalfo, Blundo e Puglia
    

    
      G15.107 (testo 2)
    

    
      BIGNAMI, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 15 contiene diverse disposizioni in materia di personale scolastico, che mirano a garantire continuità e programmazione e a migliorare nell'immediato le dotazioni del personale nelle scuole, anche riferimento agli studenti con disabilità;
    

    
              considerato che:
    

    
                  i commi 2 e 3 riguardano i docenti di sostegno per gli alunni con disabilità, il cui numero, definito da norme che la Corte costituzionale con la sentenza n. 80 del 2010 ha giudicato illegittime, è risultato inadeguato. Se ne prevede quindi un graduale aumento.
    

    
              In particolare, la legge finanziaria per il 2008, all'articolo 2, commi 413 e 414, ha stabilito nuovi criteri e modalità per la quantificazione del numero massimo dei posti di sostegno istituibili a livello nazionale e di quelli attivabili in organico di diritto, utili per le nomine in ruolo. Il comma 413 è stato tuttavia annullato dalla citata sentenza della Corte costituzionale n. 80 del 2010, mentre il comma 414, ritenuto non illegittimo dalla Corte nella parte in cui stabilisce le quantità dei docenti di ruolo da nominare, prevedeva che la dotazione dell'organico di diritto dei docenti di sostegno dovesse essere progressivamente rideterminata, nel triennio 2008-2010, fino al raggiungimento, nell'anno scolastico 2010-2011, di una consistenza pari al 70 per cento del numero dei posti complessivamente attivati nell'anno scolastico 2006-2007, pari a 90.032.
    

    
              Sulla base di tale consistenza, alla fine del triennio di riferimento (anno scolastico 2010-2011), la consistenza dell'organico di diritto di sostegno si è stabilizzata in 63.348 posti, con un incremento di 14.694 posti rispetto a quelli previsti nell'anno scolastico 2007-2008, pari a 48.693.
    

    
              Con la nuova disposizione si propone di immettere in ruolo altro personale, per garantire continuità nell'erogazione del servizio scolastico agli alunni disabili e coprire tutti i 90.000 posti di sostegno attivati nell'organico di fatto nell'anno scolastico 2006-2007. All'esito di tale processo saranno dunque immessi in ruolo 26.684 docenti di sostegno.
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di velocizzare il processo di adeguamento alla sentenza della Corte costituzionale, arrivando ad una consistenza degli insegnanti di sostegno pari al cento per cento del numero dei posti complessivamente attivati nell'anno scolastico 2006-2007 già a decorrere dall'anno scolastico 2013/2014.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Anitori, De Pin, Gambaro, Candiani e i componenti del Gruppo LN-Aut
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      G15.108
    

    
      BIGNAMI, PUGLIA (*)
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Camera dei deputati ha accolto un emendamento all'a.c. 1574, che unifica le aree disciplinari di sostegno per la scuola secondaria di secondo grado: «le aree scientifica (AD01), umanistica (AD02), tecnica professionale artistica (AD 03), psicomotoria (AD 04) di cui all'articolo 13, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e all'ordinanza del Ministero della pubblica amministrazione n. 78 del 23 marzo 1997, sono unificate;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  la legge 104 del 1992 afferma che «l'integrazione scolastica ha come obiettivo lo sviluppo delle potenzialità della persona handicappata: 1) nell'apprendimento, 2) nella comunicazione, 3) nelle relazioni, 4) nella socializzazione. L'esercizio del diritto all'educazione non può essere impedito da difficoltà di apprendimento né da altre difficoltà derivanti dalle disabilità connesse all'handicap»;
    

    
                  l'attività formativa del docente specializzato non può prescindere dalle sue competenze e conoscenze di base, dalla sua formazione scientifica, umanistica o tecnica, sebbene il corso di sostegno frequentato abbia fornito a tutti indistintamente le medesime competenze di legislazione, didattica e pedagogia speciale;
    

    
                  il principio sopra richiamato è sancito anche da una recente sentenza del Consiglio di Stato, che accogliendo il ricorso del genitore di una studentessa disabile di un liceo scientifico stabilisce che: «Vista la gravità della patologia documentata in considerazione della rilevanza che assume a livello costituzionale e internazionale il diritto all'istruzione del disabile, alla minore deve essere assicurata un'ora di sostegno per ogni ora di frequenza scolastica e che tale attività deve essere svolta da docenti appartenenti all'area umanistico-linguistica e all'area scientifico-fisico-matematica ... »; tale sentenza sancisce due principi fondamentali: il diritto all'istruzione del disabile e quello di avere insegnanti di sostegno con competenze specifiche;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le competenze di base sono imprescindibili, ancor di più nella scuola secondaria di secondo grado; se un alunno ha un deficit nell'area logico matematica, ha diritto ad un docente che provenga da tale area;
    

    
                  unificare le aree significherebbe inoltre sganciare l'attività di sostegno dalla professionalità del docente;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a ripristinare la divisione delle 4 aree disciplinari di sostegno previste dall'articolo 13, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e all'ordinanza del Ministero della pubblica amministrazione n. 78 del 23 marzo 1997, al fine di garantire il diritto all'istruzione degli alunni disabili.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G15.108 (testo 2)
    

    
      BIGNAMI, PUGLIA (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Camera dei deputati ha accolto un emendamento all'a.c. 1574, che unifica le aree disciplinari di sostegno per la scuola secondaria di secondo grado: «le aree scientifica (AD01), umanistica (AD02), tecnica professionale artistica (AD 03), psicomotoria (AD 04) di cui all'articolo 13, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e all'ordinanza del Ministero della pubblica amministrazione n. 78 del 23 marzo 1997, sono unificate;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  la legge 104 del 1992 afferma che «l'integrazione scolastica ha come obiettivo lo sviluppo delle potenzialità della persona handicappata: 1) nell'apprendimento, 2) nella comunicazione, 3) nelle relazioni, 4) nella socializzazione. L'esercizio del diritto all'educazione non può essere impedito da difficoltà di apprendimento né da altre difficoltà derivanti dalle disabilità connesse all'handicap»;
    

    
                  l'attività formativa del docente specializzato non può prescindere dalle sue competenze e conoscenze di base, dalla sua formazione scientifica, umanistica o tecnica, sebbene il corso di sostegno frequentato abbia fornito a tutti indistintamente le medesime competenze di legislazione, didattica e pedagogia speciale;
    

    
                  il principio sopra richiamato è sancito anche da una recente sentenza del Consiglio di Stato, che accogliendo il ricorso del genitore di una studentessa disabile di un liceo scientifico stabilisce che: «Vista la gravità della patologia documentata in considerazione della rilevanza che assume a livello costituzionale e internazionale il diritto all'istruzione del disabile, alla minore deve essere assicurata un'ora di sostegno per ogni ora di frequenza scolastica e che tale attività deve essere svolta da docenti appartenenti all'area umanistico-linguistica e all'area scientifico-fisico-matematica ... »; tale sentenza sancisce due principi fondamentali: il diritto all'istruzione del disabile e quello di avere insegnanti di sostegno con competenze specifiche;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le competenze di base sono imprescindibili, ancor di più nella scuola secondaria di secondo grado; se un alunno ha un deficit nell'area logico matematica, ha diritto ad un docente che provenga da tale area;
    

    
                  unificare le aree significherebbe inoltre sganciare l'attività di sostegno dalla professionalità del docente;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di riconsiderare in un successivo provvedimento la divisione delle 4 aree disciplinari di sostegno previste dall'articolo 13, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, al fine di rispondere più adeguatamente alle esigenze formative e di apprendimento degli alunni aventi diritto al sostegno.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Anitori, Blundo, Catalfo, De Pin, Gambaro, Candiani e i componenti del Gruppo LN-Aut
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      G15.109
    

    
      PADUA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              vista lo nota del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 10402 del 4 ottobre 0213 relativa ai corsi di formazione per il conseguimento della specializzazione per le attività di sostegno destinate al personale docente in esubero;
    

    
                  vista lo nota DGPER n. 2935 del 17 aprile 2012 di trasmissione del DDGPER n. 7 del 16 aprile 2012, che istituisce e regolamento i corsi di formazione per il conseguimento della specializzazione per le attività di sostegno destinati al personale docente in esubero, in attuazione dell'articolo 13 del D.M. n. 249 del 10 settembre 2010 «Percorsi di formazione per il conseguimento della specializzazione per le attività di sostegno didattico agli alunni con disabilitò»,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a ripristinare le condizioni affinché gli insegnanti di sostegno agli alunni con disabilità siano individuati tra coloro che hanno seguito il normale percorso di formazione alla docenza e al sostegno per le attività didattiche agli alunni con disabilità.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G15.110
    

    
      RUTA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (A.S. 1150)
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 comma 605 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e successive modificazioni ha trasformato le graduatorie permanenti in graduatorie ad esaurimento (GAE) «al fine di dare adeguata soluzione al fenomeno del precariato storico e di evitarne la ricostituzione, di stabilizzare e rendere più funzionali gli assetti scolastici, di attivare azioni tese ad abbassare l'età media del personale docente»;
    

    
                  nelle graduatorie ad esaurimento sono stati inseriti, successivamente alla legge 296/06, tutti i docenti tranne coloro che, pur in possesso dell'abilitazione, e vincitori di concorso, non sono riusciti a far domanda per l'aggiornamento;
    

    
                  ci sono centinaia di docenti che, pur in possesso dell'abilitazione, non hanno provveduto, per motivate ragioni, a far domanda per l'aggiornamento delle graduatorie permanenti nel biennio 2007/2009, trasformate in graduatorie ad esaurimento ai sensi della legge n. 296 del 2006, recepita nel decreto ministeriale n. 27 del 2007 e D.D.G. 27/3/2007;
    

    
                  l'attivazione del TFA non favorisce questi docenti, abilitati e vincitori di concorso. Anzi non consente loro neppure di partecipare;
    

    
                  il bando di concorso per docenti indetto a settembre 2012, non facilita tali docenti ma li danneggia perché comporta l'abolizione delle graduatorie del concorso del '99;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di disporre provvedimenti che prevedano che i docenti che pur in possesso dell'abilitazione, non abbiano provveduto, per motivate ragioni, a far domanda per l'aggiornamento delle graduatorie permanenti nel biennio 2007/2009, trasformate in graduatorie ad esaurimento ai sensi della Legge n. 296 del 2006, recepita nel decreto ministeriale n. 27 del 15/03/2007 e relativo D.D.G. del 27/03/2007, siano iscritti, a domanda, nelle predette graduatorie permanenti ad esaurimento e siano collocati nella posizione spettante in base ai punteggi ed ai titoli posseduti.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G15.111
    

    
      STEFANO, PETRAGLIA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  a partire dagli anni novanta del secolo scorso, furono sviluppate politiche attive di lavoro per far fronte all'emergenza lavorativa di lavoratori in cassa integrazione, in mobilità e disoccupati di lungo corso, creando la figura del lavoro socialmente utile (LSU) da svolgere a favore degli Enti Locali (comuni e province);
    

    
                  ai lavoratori impiegati veniva corrisposto un sussidio, pagato dallo Stato, senza che tra essi e i soggetti ai quali veniva prestata l'attività lavorativa si instaurasse un rapporto di lavoro subordinato;
    

    
                  la costante giurisprudenza amministrativa ha infatti precisato che: «le caratteristiche dei lavori socialmente utili non ne consentono la qualificazione come rapporto di impiego; e ciò per la considerazione che il rapporto dei lavoratori socialmente utili trae origine da motivi assistenziali (rientrando nel quadro dei c.d. ammortizzatori sociali) e riguarda un impegno lavorativo certamente precario; non comporta la cancellazione dalle liste di collocamento; presenta caratteri del tutto peculiari quali l'occupazione per non più di ottanta ore mensili, il compenso orario uguale per tutti (sostitutivo della indennità di disoccupazione) versato dallo Stato e non dal datore di lavoro, la limitazione delle assicurazioni obbligatorie solo a quelle contro gli infortuni e le malattie professionali» (per tutte Cons. St. n. 3664 del 2007; n.1253 del 2007);
    

    
                  circa 15 mila unità di lavoratori impegnati in attività di lavoro socialmente utile vennero impiegati nelle scuole provinciali e comunali in sostituzione di personale ausiliario ATA, assistenti, custodi, sorveglianti e altre figure professionali operanti nell'ambito scolastico;
    

    
                  con il decreto legislativo 10 dicembre 1997, n. 468, recante «Revisione della disciplina sui lavori socialmente utili», venne stabilito che la proroga dell'impiego di personale in lavori socialmente utili, nel frattempo cresciuti a dismisura, fosse subordinato ad un percorso di stabilizzazione. Le alternative prospettate erano sostanzialmente due:
    

    
                  - l'assunzione diretta attraverso una percentuale di riserva obbligatoria in caso di avviamenti a selezione presso gli Enti utilizzatori;
    

    
                  - l'assunzione in aziende private (cooperative o non), convenzionate in deroga alle leggi di evidenza per le gare di appalto, che ottenevano la gestione dei servizi sui quali operavano gli LSU, che venivano così esternalizzati e privatizzati.;
    

    
                  la maggior parte dei lavoratori LSU impegnati in ambito scolastico non vennero assunti direttamente, ma da società esterne, in tal modo fallendo l'obiettivo di stabilizzazione voluto. Da allora, nelle scuole i compiti propri del personale ATA sono stati svolti mediante personale dipendente, nonché mediante contratti di servizio stipulati dagli Enti Locali con soggetti privati e con personale che continuava ad essere impegnato in progetti di lavoro socialmente utile;
    

    
                  successivamente, a partire dal 1999, le competenze svolte dagli Enti Locali nelle scuole elementari, materne e negli istituti secondari superiori - tra le quali i servizi di pulizia ed altre attività ausiliarie - furono trasferite allo Stato dall'articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124;
    

    
                  il decreto interministeriale 23 luglio 1999, n. 184, e in particolare 1'articolo 9, dispose il subentro dello Stato nei contratti stipulati dagli Enti Locali C c.d. appalti storici), per la parte concernente l'attuazione di compiti propri del personale ATA, in luogo dell'assunzione di personale dipendente;
    

    
                  con il trasferimento di competenze dagli enti locali allo Stato, nella specie al Ministero dell'Istruzione, venne anche prevista una nuova stabilizzazione. Infatti, l'art.45, comma 8, della legge n. 144 del 1999 stabiliva che: «Ai lavoratori impegnati in lavori socialmente utili assoggettati alla disciplina di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 1 dicembre 1997, n. 468, è riservata una quota del 30 per cento dei posti da ricoprire mediante avviamenti a selezione di cui all'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni»;
    

    
                  purtroppo la predetta disposizione rimase inapplicata nella scuola, mentre l'articolo 78, comma 313 della legge n. 388 del 2000 interveniva nuovamente disponendo che ai fini della stabilizzazione dell'occupazione dei soggetti impegnati in progetti di lavoro socialmente utili presso gli istituti scolastici si dovesse ricorrere alla «terziarizzazione», ovvero ancora una volta all'appalto .a consorzi di ditte e cooperative di servizi di pulizia nelle scuole;
    

    
                  questo intervento, presentato come un piano di ottimizzazione per la scuola e di stabilizzazione per i lavoratori, ha tradito gli obiettivi perseguiti, determinando una ulteriore precarizzazione di questa categoria di lavoratori e uno sperpero di risorse pubbliche;
    

    
                  l'affidamento ai consorzi avveniva tramite procedura diretta, senza il rispetto della normativa europea e nazionale vigente in materia di appalti, circostanza che ha portato nel 2005 l'Unione europea a intervenire per chiedere il rispetto delle leggi e ha costretto il Ministero dell'istruzione ad adottare il decreto ministeriale n. 92 del 2005, con il quale si è disposto lo svolgimento delle gara di appalto pubbliche con evidenza europea;
    

    
                  inoltre, ai consorzi erano riconosciuti sgravi fiscali e contributivi per tre anni e contributi economici per ogni lavoratore assunto, nonostante i lavoratori continuassero e continuino a percepire retribuzioni più basse di quelle percepite dagli altri lavoratori che svolgono identiche mansioni nelle scuole alle dipendenze dirette del MIUR;
    

    
                  la situazione di questi lavoratori si è così trascinata per anni, passando attraverso ulteriori vicende che non si può esitare a definire di sfruttamento del lavoro e con garanzie previdenziali diminuite, che produrranno effetti molto negativi sui loro diritti pensionistici. Dopo tanti anni di lavoro nella scuola, alcuni fin dal 1996, questi lavoratori LSU non hanno ottenuto la stabilizzazione, né hanno acquisito punteggi, entrando in una graduatoria scolastica, che gli possa consentire l'assunzione;
    

    
                  nel 2005, per i circa 14.000 ex LSU della scuola, lo Stato spendeva circa 400 milioni di euro l'anno. Per 35 ore lavorative settimanali, i lavoratori percepivano Ce continuano a percepire nel 2013) al massimo 800 euro mensili, mentre le ditte che li impiegano ricevevano un contributo di stabilizzazione superiore a 2000 euro -oggi aumentato- per lavoratore C dati ricavati dalla nota del MIDR - Direzione Generale per il personale della scuola - Prot. 26 Esternalizzazione ex UFF. VIII - del 26 gennaio 2005). È stato calcolato che se lo Stato assumesse questi lavoratori risparmierebbe circa 74 milioni di euro l'anno, oltre a garantire loro maggiori tutele assicurative e previdenziali, eliminando la costosa intermediazione di manodopera rappresentata dalle aziende aderenti ai Consorzi nazionali aggiudicatari degli appalti;
    

    
                  negli ultimi anni le risorse per ex LSU della scuola sono state ridotte e l'occupazione di questi lavoratori è messa a rischio anche dalla scadenza degli appalti in corso e dallo svolgimento delle nuove gare da parte della CONSIP. Per molti di loro, già in cassa integrazione, sta per scattare quella a zero ore e tra pochi mesi potrebbero rimanere disoccupati.;
    

    
                  nel 2012 il MIDR ha speso tra finanziamento appalti e cassa integrazione 320 milioni di euro, ma se assumesse gli ex LSU come personale ATA, spenderebbe invece 260 milioni, risparmiando 60 milioni;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a provvedere alla stabilizzazione dell'occupazione dei soggetti impegnati in progetti di lavoro socialmente utili presso gli istituti scolastici, trasferiti allo Stato ai sensi dell'articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124, utilizzati con il profilo di collaboratore scolastico attraverso convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 10 dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni, vigenti alla data in entrata in vigore della presente legge, e relativamente ai livelli retributivo-funzionali di cui all'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni, in deroga a quanto previsto dall'articolo 45, comma 8, della legge 17 maggio 1999, n. 144;
    

    
                  a inquadrare detti lavoratori, a domanda, nell'ambito delle graduatorie provinciali del settore scolastico per la copertura di un numero di posti corrispondente al 25 per cento della dotazione organica accantonati per il personale esterno dell'amministrazione provinciale;
    

    
                  a inquadrare a domanda nei corrispondenti ruoli organici in ambito provinciale, i lavoratori socialmente utili occupati da almeno otto anni in attività di collaborazione coordinata e continuativa nelle istituzioni scolastiche statali ai sensi del decreto del Ministro della pubblica istruzione 20 aprile 2001, n. 66, per lo svolgimento di compiti di carattere tecnico-amministrativo.
    

    
      G15.111 (testo 2)
    

    
      STEFANO, PETRAGLIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  a partire dagli anni novanta del secolo scorso, furono sviluppate politiche attive di lavoro per far fronte all'emergenza lavorativa di lavoratori in cassa integrazione, in mobilità e disoccupati di lungo corso, creando la figura del lavoro socialmente utile (LSU) da svolgere a favore degli Enti Locali (comuni e province);
    

    
                  ai lavoratori impiegati veniva corrisposto un sussidio, pagato dallo Stato, senza che tra essi e i soggetti ai quali veniva prestata l'attività lavorativa si instaurasse un rapporto di lavoro subordinato;
    

    
                  la costante giurisprudenza amministrativa ha infatti precisato che: «le caratteristiche dei lavori socialmente utili non ne consentono la qualificazione come rapporto di impiego; e ciò per la considerazione che il rapporto dei lavoratori socialmente utili trae origine da motivi assistenziali (rientrando nel quadro dei c.d. ammortizzatori sociali) e riguarda un impegno lavorativo certamente precario; non comporta la cancellazione dalle liste di collocamento; presenta caratteri del tutto peculiari quali l'occupazione per non più di ottanta ore mensili, il compenso orario uguale per tutti (sostitutivo della indennità di disoccupazione) versato dallo Stato e non dal datore di lavoro, la limitazione delle assicurazioni obbligatorie solo a quelle contro gli infortuni e le malattie professionali» (per tutte Cons. St. n. 3664 del 2007; n.1253 del 2007);
    

    
                  circa 15 mila unità di lavoratori impegnati in attività di lavoro socialmente utile vennero impiegati nelle scuole provinciali e comunali in sostituzione di personale ausiliario ATA, assistenti, custodi, sorveglianti e altre figure professionali operanti nell'ambito scolastico;
    

    
                  con il decreto legislativo 10 dicembre 1997, n. 468, recante «Revisione della disciplina sui lavori socialmente utili», venne stabilito che la proroga dell'impiego di personale in lavori socialmente utili, nel frattempo cresciuti a dismisura, fosse subordinato ad un percorso di stabilizzazione. Le alternative prospettate erano sostanzialmente due:
    

    
                  - l'assunzione diretta attraverso una percentuale di riserva obbligatoria in caso di avviamenti a selezione presso gli Enti utilizzatori;
    

    
                  - l'assunzione in aziende private (cooperative o non), convenzionate in deroga alle leggi di evidenza per le gare di appalto, che ottenevano la gestione dei servizi sui quali operavano gli LSU, che venivano così esternalizzati e privatizzati.;
    

    
                  la maggior parte dei lavoratori LSU impegnati in ambito scolastico non vennero assunti direttamente, ma da società esterne, in tal modo fallendo l'obiettivo di stabilizzazione voluto. Da allora, nelle scuole i compiti propri del personale ATA sono stati svolti mediante personale dipendente, nonché mediante contratti di servizio stipulati dagli Enti Locali con soggetti privati e con personale che continuava ad essere impegnato in progetti di lavoro socialmente utile;
    

    
                  successivamente, a partire dal 1999, le competenze svolte dagli Enti Locali nelle scuole elementari, materne e negli istituti secondari superiori - tra le quali i servizi di pulizia ed altre attività ausiliarie - furono trasferite allo Stato dall'articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124;
    

    
                  il decreto interministeriale 23 luglio 1999, n. 184, e in particolare 1'articolo 9, dispose il subentro dello Stato nei contratti stipulati dagli Enti Locali C c.d. appalti storici), per la parte concernente l'attuazione di compiti propri del personale ATA, in luogo dell'assunzione di personale dipendente;
    

    
                  con il trasferimento di competenze dagli enti locali allo Stato, nella specie al Ministero dell'Istruzione, venne anche prevista una nuova stabilizzazione. Infatti, l'art.45, comma 8, della legge n. 144 del 1999 stabiliva che: «Ai lavoratori impegnati in lavori socialmente utili assoggettati alla disciplina di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 1 dicembre 1997, n. 468, è riservata una quota del 30 per cento dei posti da ricoprire mediante avviamenti a selezione di cui all'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni»;
    

    
                  purtroppo la predetta disposizione rimase inapplicata nella scuola, mentre l'articolo 78, comma 313 della legge n. 388 del 2000 interveniva nuovamente disponendo che ai fini della stabilizzazione dell'occupazione dei soggetti impegnati in progetti di lavoro socialmente utili presso gli istituti scolastici si dovesse ricorrere alla «terziarizzazione», ovvero ancora una volta all'appalto .a consorzi di ditte e cooperative di servizi di pulizia nelle scuole;
    

    
                  questo intervento, presentato come un piano di ottimizzazione per la scuola e di stabilizzazione per i lavoratori, ha tradito gli obiettivi perseguiti, determinando una ulteriore precarizzazione di questa categoria di lavoratori e uno sperpero di risorse pubbliche;
    

    
                  l'affidamento ai consorzi avveniva tramite procedura diretta, senza il rispetto della normativa europea e nazionale vigente in materia di appalti, circostanza che ha portato nel 2005 l'Unione europea a intervenire per chiedere il rispetto delle leggi e ha costretto il Ministero dell'istruzione ad adottare il decreto ministeriale n. 92 del 2005, con il quale si è disposto lo svolgimento delle gara di appalto pubbliche con evidenza europea;
    

    
                  inoltre, ai consorzi erano riconosciuti sgravi fiscali e contributivi per tre anni e contributi economici per ogni lavoratore assunto, nonostante i lavoratori continuassero e continuino a percepire retribuzioni più basse di quelle percepite dagli altri lavoratori che svolgono identiche mansioni nelle scuole alle dipendenze dirette del MIUR;
    

    
                  la situazione di questi lavoratori si è così trascinata per anni, passando attraverso ulteriori vicende che non si può esitare a definire di sfruttamento del lavoro e con garanzie previdenziali diminuite, che produrranno effetti molto negativi sui loro diritti pensionistici. Dopo tanti anni di lavoro nella scuola, alcuni fin dal 1996, questi lavoratori LSU non hanno ottenuto la stabilizzazione, né hanno acquisito punteggi, entrando in una graduatoria scolastica, che gli possa consentire l'assunzione;
    

    
                  nel 2005, per i circa 14.000 ex LSU della scuola, lo Stato spendeva circa 400 milioni di euro l'anno. Per 35 ore lavorative settimanali, i lavoratori percepivano Ce continuano a percepire nel 2013) al massimo 800 euro mensili, mentre le ditte che li impiegano ricevevano un contributo di stabilizzazione superiore a 2000 euro -oggi aumentato- per lavoratore C dati ricavati dalla nota del MIDR - Direzione Generale per il personale della scuola - Prot. 26 Esternalizzazione ex UFF. VIII - del 26 gennaio 2005). È stato calcolato che se lo Stato assumesse questi lavoratori risparmierebbe circa 74 milioni di euro l'anno, oltre a garantire loro maggiori tutele assicurative e previdenziali, eliminando la costosa intermediazione di manodopera rappresentata dalle aziende aderenti ai Consorzi nazionali aggiudicatari degli appalti;
    

    
                  negli ultimi anni le risorse per ex LSU della scuola sono state ridotte e l'occupazione di questi lavoratori è messa a rischio anche dalla scadenza degli appalti in corso e dallo svolgimento delle nuove gare da parte della CONSIP. Per molti di loro, già in cassa integrazione, sta per scattare quella a zero ore e tra pochi mesi potrebbero rimanere disoccupati.;
    

    
                  nel 2012 il MIDR ha speso tra finanziamento appalti e cassa integrazione 320 milioni di euro, ma se assumesse gli ex LSU come personale ATA, spenderebbe invece 260 milioni, risparmiando 60 milioni;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di:
    

    
                  provvedere alla stabilizzazione dell'occupazione dei soggetti impegnati in progetti di lavoro socialmente utili presso gli istituti scolastici, trasferiti allo Stato ai sensi dell'articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124, utilizzati con il profilo di collaboratore scolastico attraverso convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 10 dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni, vigenti alla data in entrata in vigore della presente legge, e relativamente ai livelli retributivo-funzionali di cui all'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni, in deroga a quanto previsto dall'articolo 45, comma 8, della legge 17 maggio 1999, n. 144;
    

    
                  inquadrare detti lavoratori, a domanda, nell'ambito delle graduatorie provinciali del settore scolastico per la copertura di un numero di posti corrispondente al 25 per cento della dotazione organica accantonati per il personale esterno dell'amministrazione provinciale;
    

    
                  inquadrare a domanda nei corrispondenti ruoli organici in ambito provinciale, i lavoratori socialmente utili occupati da almeno otto anni in attività di collaborazione coordinata e continuativa nelle istituzioni scolastiche statali ai sensi del decreto del Ministro della pubblica istruzione 20 aprile 2001, n. 66, per lo svolgimento di compiti di carattere tecnico-amministrativo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G15.112
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI, IDEM, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca;
    

    
              premesso che;
    

    
                  Il Tirocinio Formativo Attivo (TFA), istituito ai sensi del decreto ministeriale 249 del 2010, nasce come perfezionamento delle Scuole di Specializzazione per l'Insegnamento Secondario, il precedente percorso abilitante a numero chiuso esaurito si al compimento del IX ciclo del biennio 2007-09;
    

    
                  Il TFA eredita la stessa funzione di formazione didattica del personale docente, contemperando in maniera ottimale l'ambito teorico con quello pratico del tirocinio;
    

    
                  esclusa qualsiasi proposta di riapertura delle Graduatorie ad esaurimento - riteniamo, al contempo, coerente dare un giusto riconoscimento a tutti coloro che si sono sottoposti alle prove previste dal TFA ordinario, che hanno partecipato a lezioni. frontali anche molto impegnative e che hanno sostenuto esami finali,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di disporre - già dall'anno scolastico in corso - atti di propria competenza che prevedano, attraverso la riapertura straordinaria delle graduatorie d'istituto, l'inserimento in seconda fascia e riconoscendo il punteggio corrispondente alle prove sostenute, di coloro i quali hanno conseguito l'abilitazione al termine dei corsi universitari attivati con decreto del Ministro dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca del 10 settembre 2010, n. 249.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G15.113
    

    
      MATTESINI, MATURANI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104, recante interventi urgenti in materia di istruzione, università e ricerca;
    

    
              Premesso che:
    

    
                  gli Assistenti Sociali svolgono una importante funzione in fatto di promozione e tutela dei diritti delle persone e della collettività, nonché di sviluppo dei processi di inclusione sociale e di integrazione del sistema dei servizi alla persona e della loro organizzazione e promozione sia sul territorio nazionale, sia in altri Stati dell'Unione Europea;
    

    
                  ad oggi conseguono una laurea specialistica quinquennale e sostengono l'Esame di stato al fine dell'iscrizione all'Albo professionale, ma non sono ancora abilitati all'insegnamento nelle scuole medie superiori;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di introdurre, nel provvedimento in oggetto, la previsione di un tavolo tecnico nazionale con l'Ordine degli Assistenti Sociali per verificare le condizioni che permettano agli Assistenti Sociali in possesso di laurea specialistica, di svolgere attività di insegnamento nelle scuole superiori, nelle materie corrispondenti alla specifica preparazione accademica.
    

    
      G15.113 (testo 2)
    

    
      MATTESINI, MATURANI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104, recante interventi urgenti in materia di istruzione, università e ricerca;
    

    
              Premesso che:
    

    
                  gli Assistenti Sociali svolgono una importante funzione in fatto di promozione e tutela dei diritti delle persone e della collettività, nonché di sviluppo dei processi di inclusione sociale e di integrazione del sistema dei servizi alla persona e della loro organizzazione e promozione sia sul territorio nazionale, sia in altri Stati dell'Unione Europea;
    

    
                  ad oggi conseguono una laurea specialistica quinquennale e sostengono l'Esame di stato al fine dell'iscrizione all'Albo professionale, ma non sono ancora abilitati all'insegnamento nelle scuole medie superiori;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di introdurre la previsione di un tavolo tecnico nazionale con l'Ordine degli Assistenti Sociali per verificare le condizioni che permettano agli Assistenti Sociali in possesso di laurea specialistica, di svolgere attività di insegnamento nelle scuole superiori, nelle materie corrispondenti alla specifica preparazione accademica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G15.114
    

    
      PUGLISI, IDEM, DI GIORGI, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il sistema di reclutamento del personale docente e non docente della scuola risente della stratificazione di diversi modelli normativi, di discipline derogatorie rispetto ai modelli stessi, dell'attuazione solo parziale della disciplina generale, di lunghi periodi di blocchi delle procedure concorsuali e della discontinuità determinata dai vincoli di finanza pubblica;
    

    
                  detto sistema risente altresì di un eccessivo ricorso al lavoro a tempo determinato, con conseguente formazione di ampie categorie di personale precario, a danno sia dei diritti dei lavoratori interessati sia della qualità e continuità della didattica;
    

    
                  nelle graduatorie a esaurimento risultano tuttora iscritti oltre 170.000 docenti e nelle graduatorie provinciali oltre 40.000 unità di personale tecnico e amministrativo e che a questo personale si aggiunge quello delle graduatorie di istituto;
    

    
                  anche la formazione iniziale e il conseguimento dell'abilitazione all'insegnamento risentono della successione di diverse discipline, con la formazione di categorie di personale che ha ottenuto titoli di studio e superato prove di esami, tra le quali è necessario definire e coordinare le possibilità di accesso ai ruoli mediante graduatorie o mediante concorso;
    

    
                  l'articolo 2, comma 416, della legge n. 244 del 2007 ha previsto che, nelle more del complessivo processo di riforma della formazione iniziale e del reclutamento dei docenti, con regolamento, adottato dal Ministro della pubblica istruzione e dal Ministro dell'università e della ricerca, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, sono disciplinati i requisiti e le modalità della formazione iniziale dei docenti, nonché le procedure di reclutamento;
    

    
                  su questa base è stato adottato il decreto ministeriale n. 249 del 2010, che ha disciplinato i requisiti e le modalità della formazione iniziale degli insegnanti delle scuole di ogni ordine e grado, nonché - nelle more della istituzione di specifiche classi di abilitazione e della compiuta regolamentazione dei relativi percorsi di formazione - le modalità per il conseguimento della specializzazione per le attività di sostegno didattico agli alunni con disabilità. In particolare, il DM ha previsto che l'accesso ai nuovi percorsi formativi è a numero programmato e previo superamento di una prova;
    

    
                  il nuovo sistema di formazione iniziale per conseguire l'abilitazione all'insegnamento prevede due canali: quello dei tirocini formativi attivi (TFA), riservati ai laureati non in possesso del requisito del servizio, e quello dei percorsi abilitanti speciali (PAS), riservati ai docenti precari in possesso di determinati requisiti di servizio, di cui sono state definite opportune modalità di partecipazione con il decreto direttoriale n. 58 del 25 luglio 2013;
    

    
                  gli abilitati del primo ciclo TFA, già concluso, sono circa 11.500, ai quali si aggiungeranno circa 20.000 abilitati del secondo ciclo, in fase di predisposizione, e che a questi soggetti va offerta una prospettiva di accesso ai ruoli dell'insegnamento, senza pregiudicare i diritti delle altre categorie di abilitati;
    

    
                  nel 2012 sono stati indetti su base regionale i concorsi per titoli ed esami volti alla copertura di 11.542 cattedre di docenti nelle scuole dell'infanzia, primaria, secondaria di I e II grado, con un'unica procedura concorsuale per l'accesso a tutti i profili d'insegnamento e a copertura dei posti vacanti e disponibili su tutto il territorio nazionale, e che la procedura non si è conclusa in tutte le regioni in tempo per le immissioni in ruolo relative all'anno scolastico 2013/14;
    

    
                  in riferimento alla materia del reclutamento del personale docente sussistono criticità relativamente, tra l'altro, alle modalità di accesso all'insegnamento presso le scuole dell'infanzia, primaria e secondaria;
    

    
                  nel prossimo triennio si renderanno disponibili almeno 20.000 nuovi posti di docente e almeno 10.000 posti di personale tecnico e amministrativo e che è necessario assicurare un sistema di assunzione che garantisca equità, continuità ed efficienza;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a proporre una riforma organica in materia di reclutamento del personale docente, che garantisca la tutela delle diverse categorie di soggetti abilitati, mantenga l'equilibrio tra le assunzioni per concorso e gli scorrimenti di graduatoria, fermo restando il rigoroso rispetto del principio del merito, e consenta lo smaltimento del precariato piuttosto che la formazione di ulteriore precariato, valutando in particolare la procedura del corso-concorso per l'accesso all'insegnamento presso le istituzioni scolastiche.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G15.115
    

    
      BIGNAMI, PUGLIA (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il Ministro Carrozza, nell'audizione tenuta il 6 giugno del 2013 davanti alle Commissioni riunite del Senato della Repubblica e della Camera dei Deputati sulle linee programmati che, ha sostenuto la necessità della sempre maggiore autonomia di cui dovrebbero godere gli istituti scolastici;
    

    
                  entro il ventaglio di un'autonomia scolastica, allo stato dei fatti più vagheggiata che compiuta, il Ministro ha sottolineato la necessità di alcune «azioni concrete e realmente incisive» come la «costituzione dell'organico dell'autonomia e dell'organico di rete» o «il vero e proprio organico funzionai e (strumento di flessibilità del quale il sistema scolastico non può fare a meno per garantire un servizio efficiente)», obiettivo cui tendere nel medio periodo;
    

    
              tutto ciò considerato:
    

    
                  a ragione e ad ampio giro di compasso, in base a criteri di semplificazione che possano contribuire a far superare le ischemie di un sistema, infinite volte sollevate e mai concretamente risolte, riguardanti lo iato esistente fra «organico di diritto» (immissioni in ruolo, trasferimenti) e «organico di fatto» (previsioni e aggiustamenti in base al numero delle classi, utilizzo degli insegnanti di ruolo in altre Province, e via enumerando);
    

    
              e considerato inoltre che:
    

    
                  gli Uffici scolastici (ex Provveditorati) concedono e comunicano le assegnazioni in tempi diversi, da una Provincia all'altra, e questo complica ulteriormente le cose;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a superare, in nome di una flessibilità e di una autonomia scolastica sempre più necessarie, l'ormai inadeguata ripartizione fra organico di fatto e organico di diritto, per promuovere - nei tempi e nei modi che riterrà opportuni - quell'organico funzionai e ch'è strumento ineludibile per raggiungere e consolidare la flessibilità e l'autonomia ora citata.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G15.116
    

    
      LUMIA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              In sede di esame del D.L. 104/2013, conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia dì istruzione, università e ricerca;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento all'esame del Senato prevede all'art. 15 comma 1 un plano triennale 2014-2016 per la stabilizzazione del personale docente, educativo e amministrativo, tecnico e ausiliario (Ata);
    

    
                  il suddetto decreto non prende in considerazione la situazione dei circa 900 lavoratori su base nazionale della scuola con contratto di collaborazione coordinata e continuativa. Si tratta di lavoratori con funzioni di assistenza amministrativa provenienti dal transito del personale scolastico dall'Ente locale allo Stato a seguito della riforma di cui alla legge 124/99 e seguenti, gli stessi sono regolamentati da D,M. 66/01 e seguenti;
    

    
                  in ragione della similarità delle condizioni contrattuali e delle funzioni svolte dal personale Ata e da quello dei Co.Co.Co Scuola sarebbe stato coerente comprendere anche quest'ultimi nel piano triennale di stabilillazione 2014-2016;
    

    
                  tale disparità di trattamento non trova nessuna giustificazione plausibile e anzi si prefigura come una incomprensibile discriminazione,
    

    
              considerato che:
    

    
                  nel corso di un Incontro al Miur del 02 dicembre 2010 le 00.55. della Scuola si sono pronunciate favorevolmente su una stabilizzazione dei Co.Co.Co. Scuola che fosse inserita all'interno di un contesto riguardante l'intero personale Ata;
    

    
                  tale documento recita: «le 00.55. della Scuola hanno convenuto sulla opportunità dì una definitiva sistemazione di situazioni caratterizzate da precarietà ed incertezze, ribadendo però, la necessità che ogni ipotesi di stabilizzazione sia inquadrata in un contesto più ampio e complessivo riguardante l'intero personale Ata»;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad inserire anche i circa 900 lavoratori Co.Co.Co. Scuola nel piano triennale 2014-2016 per la stabilizzazione del personale docente, educativo e amministrativo, tecnico e ausiliario (Ata) o a definire un percorso di stabilizzazione alternativo.
    

    
      G15.116 (testo 2)
    

    
      LUMIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              In sede di esame del D.L. 104/2013, conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia dì istruzione, università e ricerca;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento all'esame del Senato prevede all'art. 15 comma 1 un plano triennale 2014-2016 per la stabilizzazione del personale docente, educativo e amministrativo, tecnico e ausiliario (Ata);
    

    
                  il suddetto decreto non prende in considerazione la situazione dei circa 900 lavoratori su base nazionale della scuola con contratto di collaborazione coordinata e continuativa. Si tratta di lavoratori con funzioni di assistenza amministrativa provenienti dal transito del personale scolastico dall'Ente locale allo Stato a seguito della riforma di cui alla legge 124/99 e seguenti, gli stessi sono regolamentati da D,M. 66/01 e seguenti;
    

    
                  in ragione della similarità delle condizioni contrattuali e delle funzioni svolte dal personale Ata e da quello dei Co.Co.Co Scuola sarebbe stato coerente comprendere anche quest'ultimi nel piano triennale di stabilillazione 2014-2016;
    

    
                  tale disparità di trattamento non trova nessuna giustificazione plausibile e anzi si prefigura come una incomprensibile discriminazione,
    

    
              considerato che:
    

    
                  nel corso di un Incontro al Miur del 02 dicembre 2010 le 00.55. della Scuola si sono pronunciate favorevolmente su una stabilizzazione dei Co.Co.Co. Scuola che fosse inserita all'interno di un contesto riguardante l'intero personale Ata;
    

    
                  tale documento recita: «le 00.55. della Scuola hanno convenuto sulla opportunità dì una definitiva sistemazione di situazioni caratterizzate da precarietà ed incertezze, ribadendo però, la necessità che ogni ipotesi di stabilizzazione sia inquadrata in un contesto più ampio e complessivo riguardante l'intero personale Ata»;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di inserire anche i circa 900 lavoratori Co.Co.Co. Scuola nel piano triennale 2014-2016 per la stabilizzazione del personale docente, educativo e amministrativo, tecnico e ausiliario (Ata) o a definire un percorso di stabilizzazione alternativo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 16 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 16.
    

    
      (Formazione del personale scolastico)
    

    
              1. Al fine di migliorare il rendimento della didattica, con particolare riferimento alle zone in cui è maggiore il rischio socio-educativo, e potenziare le capacità organizzative del personale scolastico, è autorizzata per l'anno 2014 la spesa di euro 10 milioni, oltre alle risorse previste nell'ambito di finanziamenti di programmi europei e internazionali, per attività di formazione e aggiornamento obbligatori del personale scolastico, con riguardo:
    

    
                  a) al rafforzamento delle conoscenze e delle competenze di ciascun alunno, necessarie ad aumentare l'attesa di successo formativo, anche attraverso la diffusione di innovazioni didattiche e metodologiche, e per migliorare gli esiti nelle valutazioni nazionali svolte dall'Istituto nazionale di valutazione del sistema educativo di istruzione e formazione (INVALSI) e degli apprendimenti, in particolare nelle scuole in cui tali esiti presentano maggiori criticità;
    

    
                  b) all'aumento delle competenze per potenziare i processi di integrazione a favore di alunni con disabilità e bisogni educativi speciali;
    

    
                  c) al potenziamento delle competenze nelle aree ad alto rischio socio-educativo e a forte concentrazione di immigrati, rafforzando in particolare le competenze relative all'integrazione scolastica, alla didattica interculturale, al bilinguismo e all'italiano come lingua 2;
    

    
                  d) all'aumento delle competenze relative all'educazione all'affettività, al rispetto delle diversità e delle pari opportunità di genere e al superamento degli stereotipi di genere, in attuazione di quanto previsto dall'articolo 5 del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119;
    

    
                  e) all'aumento delle capacità nella gestione e programmazione dei sistemi scolastici;
    

    
                  f) all'aumento delle competenze relativamente ai processi di digitalizzazione e di innovazione tecnologica;
    

    
                  g) all'aumento delle competenze per favorire i percorsi di alternanza scuola-lavoro, anche attraverso periodi di formazione presso enti pubblici e imprese.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca sono definite le modalità di organizzazione e gestione delle attività formative di cui al comma 1, anche attraverso convenzioni con le università statali e non statali e con associazioni professionali di docenti accreditate dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, che possiedano specifica esperienza in questo tipo di interventi, da individuare nel rispetto dei princìpi di concorrenza e trasparenza. Il decreto disciplina altresì lo svolgimento delle iniziative di formazione di cui al comma 1, lettera g), all'interno del contesto aziendale, al fine di promuovere lo sviluppo professionale specifico dei docenti coinvolti, attraverso l'apprendimento degli strumenti tecnico-laboratoriali più avanzati.
    

    
              3. Al fine di promuovere la formazione culturale del personale docente della scuola di ruolo e con contratto a termine, con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità per l'accesso gratuito del suddetto personale ai musei statali e ai siti di interesse archeologico, storico e culturale gestiti dallo Stato in via sperimentale per l'anno 2014, nei limiti del Fondo di cui al periodo successivo. A tal fine è istituito nello stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali un Fondo per il recupero delle minori entrate per l'ingresso gratuito al personale docente della scuola, con la dotazione finanziaria di euro 10 milioni per l'anno 2014, a titolo di recupero delle minori entrate di cui al precedente periodo. Con il medesimo decreto di cui al primo periodo sono definite le modalità di monitoraggio degli accessi gratuiti e dei conseguenti oneri, al fine di eventuali interventi per gli esercizi successivi.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      16.1
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Al fine di migliorare il rendimento della didattica, particolarmente nelle aree ad alto rischio socio-educativo e a forte concentrazione di immigrati, per l'attività volontaria e continua di formazione e aggiornamento di tutto il personale scolastico, a partire dall'anno 2014 è autorizzata la spesa di euro 20 milioni, oltre alle risorse previste nell'ambito di finanziamenti di programmi europei internazionali».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «Art. 27-bis. -1. Il Governo provvede, entro 31 dicembre 2013, a modificare il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a 20 milioni di euro. Le predette modifiche acquistano efficacia a decorrere dallo gennaio 2014».
    

    
      16.2
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, alinea, sopprimere le parole: «con particolare riferimento alle zone in cui è maggiore il rischio socio educativo».
    

    
      16.5
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «socio-educativo», aggiungere le seguenti: «e agli istituti in cui si riscontra un'elevata presenza di alunni con bisogni educativi speciali».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo alinea, sopprimere la parola: «obbligatori».
    

    
      16.6
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, alinea, sopprimere la parola: «obbligatori».
    

    
      16.8
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le seguenti parole: «, e per migliorare gli esiti delle valutazioni nazionali svolte dall'Istituto nazionale di valutazione del sistema educativo di istruzione e formazione (INVALSI) e degli apprendimenti, in particolare nelle scuole in cui tali esiti presentano maggiori criticità;».
    

    
      16.10
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. In attuazione a quanto previsto dal comma 1, lettera d), Il dipartimento delle pari opportunità, di concerto con le Regioni e le Province autonome, al fine di promuovere il superamento dei pregiudizi fondati sul genere di appartenenza e sull'orientamento sessuale capaci di motivare la violenza e la discriminazione, elabora appositi programmi di educazione sentimentale e di genere, da svolgersi nella scuola secondaria di primo e di secondo grado.
    

    
              Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca sono definite le modalità per l'attuazione del presente comma.
    

    
              Dal presente comma non possono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      16.13
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole da: «e non statali», fino alla fine del comma con le seguenti: «da individuare nel rispetto dei principi di concorrenza e trasparenza, e comunque prioritariamente avvalendosi di personale docente qualificato che presta servizio presso le istituzioni scolastiche stesse».
    

    
      16.14
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      16.15
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G16.15
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. L'anno scolastico 2012/2013 è incluso nei requisiti di accesso ai Percorsi abilitanti speciali (PAS). Dal presente comma non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      G16.15 (già em. 16.15)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il 25 luglio sulla Gazzetta Ufficiale è stato pubblicato il decreto del Direttore Generale n. 58 che istituisce il Percorso abilitante speciale. I Percorsi, previsti dal DDG n. 58 del 25 luglio 2013, pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 30 luglio, istituiti da Atenei e Istituzioni Afam con durata annuale, sono finalizzati al conseguimento dell'abilitazione all'insegnamento presso scuola dell'infanzia, scuola primaria e scuole secondarie;
    

    
                  le domande di partecipazione sono state inoltrate esclusivamente on line, tramite la procedura informatica Polis, nella sezione "Istanze on line - registrazione" sul sito del MIUR www.istruzione.it, il 2 agosto. Le giornate del 31 luglio e 1° agosto sono state riservate alla fase preliminare della registrazione su Polis;
    

    
                  i corsi, la cui frequenza è obbligatoria, si svolgeranno secondo un calendario fissato dai competenti Atenei e Istituzioni Afam e si concluderanno con un esame finale, avente valore di Esame di Stato e che è stato possibile inserire l'anno scolastico 2012/2013 tra i requisiti di accesso, per coloro i quali lo avevano maturato;
    

    
                  ad oggi gli stessi docenti, pur essendo in regola con i titoli ed il servizio richiesti dai MIUR, sono ancora "congelati" in attesa che, come da comma 4 dell'articolo 1 del decreto dirigenziale n. 58 del 25 luglio 2013, pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 30 luglio scorso, trovi finalmente piena concretizzazione la validazione dell'anno scolastico appena terminato, dopo l'ufficiale anticipazione specificante che: "nelle more della revisione dei requisiti di accesso relativi al servizio, gli aspiranti potevano dichiarare anche i servizi relativi all'anno scolastico 2012/13";
    

    
                  seguendo apposita indicazione del comma 4 del succitato decreto e la relativa faq ministeriale, non essendo stato possibile predisporre il sistema telematico per la corretta compilazione della loro domanda, abbiano provveduto ad iscriversi ai PAS, attraverso la piattaforma di istanze on line, attenendosi alle indicazioni fornite da specifica e chiarificatrice faq ministeriale n. 1587. Questa faq specificava di inserire due annualità di servizio nella sezione "requisiti di accesso" e un terzo anno (il 2012/13) nella sezione "ulteriori anni di servizio", proseguendo con aggiuntiva chiarificazione: "Le domande con queste caratteristiche vengono correttamente acquisite a sistema; pertanto non devono essere effettuate ulteriori azioni";
    

    
              considerato che:
    

    
                  giungono prime indiscrezioni circa la momentanea non accettazione di queste candidature da parte di alcune USR;
    

    
                  il 5 settembre si è conclusa la procedura di iscrizione on line ai succitati percorsi ed entro poche settimane dovrebbe prendere avvio la fase organizzativa con la stipula di specifici accordi con Atenei e Istituzioni dell'Alta Formazione Artistica, Musciale e Coreutica (AFAM),
    

    
              impegna il Governo affinché emani il provvedimento normativo preannunciato dal citato DDG che includa l'anno scolastico 2012/13 nel computo delle annualità valide per l'accesso ai PAS, al fine di non compromettere il corretto avvio dai PAS, generando possibili disparità e differenziazioni tra candidati in pieno possesso di titolo di accesso al percorso abilitante speciale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G16.100
    

    
      ORRÙ
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante interventi urgenti in materia di istruzione, università e ricerca,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca ha a più riprese riconosciuto «la necessità di dare (...) il giusto riconoscimento ai docenti meritevoli costruendo un vero e proprio "cursus professionale" basato sul merito»;
    

    
                  i Tirocinii Formativi Attivi (TFA) recentemente conclusi, o in procinto di concludersi, hanno selezionato, fra circa 200 mila concorrenti, circa 11 mila docenti attraverso un'apposita prova d'accesso (articolata in un test preliminare a carattere nazionale, una prova scritta, una prova orale), vertente sulle conoscenze disciplinari relative alle materie oggetto di insegnamento della classe di riabilitazione, secondo i programmi definiti dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca (MIUR);
    

    
                  i TFA recentemente conclusi, o in procinto di concludersi, hanno specificatamente formato i suddetti docenti per svolgere l'attività di insegnamento;
    

    
                  il prossimo aggiornamento delle graduatorie di istituto è previsto per il 2014;
    

    
                  l'imminente approvazione dei TF A speciali, abiliterà, senza alcuna procedura di selezione, oltre 100 mila docenti (in numero notevolmente superiore alle necessità evidenziate nel DDG 82 del 24 settembre 2012 oltre che nei bandi relativi all'avvio delle selezioni per i TFA ordinari);
    

    
                  allo stato attuale della normativa, gli abilitati del TFA ordinario e speciale potranno accedere alla medesima II fascia delle graduatorie di istituto, senza distinzione fra chi ha superato una procedura fortemente selettiva e chi acquisirà lo stesso titolo senza selezione alcuna;
    

    
                  ai fini dell'acquisizione del punteggio utile in graduatoria di istituto gli abilitati tramite TFA ordinari rischiano di essere molto svantaggiati rispetto ai prossimi abilitati tramite TFA speciali: i primi potendo far valere 6 punti potenziali in più, ma i secondi potendo vantare diverse decine o centinaia di punti derivanti da titoli di servizio altrimenti posseduti;
    

    
                  l'istituzione del percorso speciale ha profondamente modificato le prospettive di spendibilità dell'abilitazione rispetto alla situazione com'era al momento di avvio della procedura selettiva del TFA ordinario;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a operare perché il titolo conseguito attraverso la frequenza e il superamento degli esami finali dei TFA ordinari sia valorizzato adeguatamente rispetto a quello conseguito attraverso i TFA speciali, così da determinare uni effettiva precedenza degli abilitati selezionati con il TFA ordinario nelle graduatorie di istituto;
    

    
                  a individuare le modalità più idonee a tenere distinte e nel giusto rapporto gerarchico i due percorsi agendo sia sul titolo, sia sul calcolo del punteggio di graduatoria e sulla collocazione in graduatoria;
    

    
                  a garantire l'apertura straordinaria delle graduatorie di istituto per l'anno 2013/2014 come extrema ratio al fine di far valere l'abilitazione nell'unico anno in cui il titolo risulta attualmente spendibile, affinché - per l'affidamento di incarichi durante il prossimo anno scolastico - molti docenti abilitati non si vedano di fatto preferiti colleghi non abilitati nel caso in cui le graduatorie di istituto restassero chiuse.
    

    
      G16.100 (testo 2)
    

    
      ORRÙ
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante interventi urgenti in materia di istruzione, università e ricerca,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca ha a più riprese riconosciuto «la necessità di dare (...) il giusto riconoscimento ai docenti meritevoli costruendo un vero e proprio "cursus professionale" basato sul merito»;
    

    
                  i Tirocinii Formativi Attivi (TFA) recentemente conclusi, o in procinto di concludersi, hanno selezionato, fra circa 200 mila concorrenti, circa 11 mila docenti attraverso un'apposita prova d'accesso (articolata in un test preliminare a carattere nazionale, una prova scritta, una prova orale), vertente sulle conoscenze disciplinari relative alle materie oggetto di insegnamento della classe di riabilitazione, secondo i programmi definiti dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca (MIUR);
    

    
                  i TFA recentemente conclusi, o in procinto di concludersi, hanno specificatamente formato i suddetti docenti per svolgere l'attività di insegnamento;
    

    
                  il prossimo aggiornamento delle graduatorie di istituto è previsto per il 2014;
    

    
                  l'imminente approvazione dei TF A speciali, abiliterà, senza alcuna procedura di selezione, oltre 100 mila docenti (in numero notevolmente superiore alle necessità evidenziate nel DDG 82 del 24 settembre 2012 oltre che nei bandi relativi all'avvio delle selezioni per i TFA ordinari);
    

    
                  allo stato attuale della normativa, gli abilitati del TFA ordinario e speciale potranno accedere alla medesima II fascia delle graduatorie di istituto, senza distinzione fra chi ha superato una procedura fortemente selettiva e chi acquisirà lo stesso titolo senza selezione alcuna;
    

    
                  ai fini dell'acquisizione del punteggio utile in graduatoria di istituto gli abilitati tramite TFA ordinari rischiano di essere molto svantaggiati rispetto ai prossimi abilitati tramite TFA speciali: i primi potendo far valere 6 punti potenziali in più, ma i secondi potendo vantare diverse decine o centinaia di punti derivanti da titoli di servizio altrimenti posseduti;
    

    
                  l'istituzione del percorso speciale ha profondamente modificato le prospettive di spendibilità dell'abilitazione rispetto alla situazione com'era al momento di avvio della procedura selettiva del TFA ordinario;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di:
    

    
                  operare perché il titolo conseguito attraverso la frequenza e il superamento degli esami finali dei TFA ordinari sia valorizzato adeguatamente rispetto a quello conseguito attraverso i TFA speciali, così da determinare uni effettiva precedenza degli abilitati selezionati con il TFA ordinario nelle graduatorie di istituto;
    

    
                  individuare le modalità più idonee a tenere distinte e nel giusto rapporto gerarchico i due percorsi agendo sia sul titolo, sia sul calcolo del punteggio di graduatoria e sulla collocazione in graduatoria;
    

    
                  garantire l'apertura straordinaria delle graduatorie di istituto per l'anno 2013/2014 come extrema ratio al fine di far valere l'abilitazione nell'unico anno in cui il titolo risulta attualmente spendibile, affinché - per l'affidamento di incarichi durante il prossimo anno scolastico - molti docenti abilitati non si vedano di fatto preferiti colleghi non abilitati nel caso in cui le graduatorie di istituto restassero chiuse.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G16.101
    

    
      MAZZONI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n.104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'attuale sistema di formazione dei nuovi insegnanti per la scuola secondaria, conosciuto come TFA (tirocinio formativo attivo), ha abilitato in quest'anno accademico quasi 11.000 docenti che, per accedervi, hanno dovuto superare tre dure prove, pagare una lauta tassa di iscrizione (circa 2600 euro in media), frequentare corsi disciplinari e pedagogico-didattici, affrontare un tirocinio di 475 ore e sostenere un esame finale;
    

    
                  l'accesso al TFA è stato articolato attraverso il superamento di tre prove, svoltesi fra il mese di luglio ed il mese di novembre 2012, così distinte:
    

    
                      a) preselettiva (composta da n.60 test a risposta multipla su argomenti disciplinari relativi alle diverse classi di concorso) da ritenersi valida con il raggiungimento minimo di punti 21/trentesimi;
    

    
                      b) prova scritta (relativa a domande aperte concernenti la disciplina in esame) da ritenersi valida con il raggiungimento minimo di punti 21/trentesimi;
    

    
                      c) prova orale (con domande inerenti argomenti riguardanti la disciplina in oggetto) da ritenersi valida con il raggiungimento minimo di punti 15/ventesimi;
    

    
                  il percorso formativo ha poi contemplato la frequenza di corsi disciplinari e pedagogico-didattici e il superamento dei relativi esami, concludendosi con un esame finale di abilitazione concernente l'esposizione di un progetto didattico su un argomento disciplinare estratto a sorte da ciascun candidato e la discussione della relazione finale sul tirocinio svolto in classe;
    

    
                  sulla base del decreto ministeriale 249 del 2010, e dei successivi regolamenti ministeri ali ad esso connesso, l'abilitazione conseguita tramite la frequenza del TFA risulta declassata rispetto a quella conseguita in passato con i cicli della SSIS (Scuole di Specializzazione per l'insegnamento Secondario), ai cui abilitati era sempre spettato l'inserimento nelle graduatorie ad esaurimento, unico canale utile per ottenere l'immissione in ruolo per scorrimento (legge 296 del 2006). A differenza di quanto avvenuto sempre in passato, quindi, al titolo conseguito con il TFA spetterebbe solamente l'inserimento nella seconda fascia delle graduatorie d'istituto (GI), dalle quali è difficilmente ottenibile un incarico annuale, né si potrà mai ambire al posto di ruolo a tempo indeterminato;
    

    
                  con l'emanazione in data 27 giugno del decreto ministeriale 572 del 2013, poi, le graduatorie ad esaurimento (GaE) sono state integrate solo per chi ha conseguito il titolo di abilitazione all'estero e per chi ha congelato la SSIS dell'ultimo ciclo 2007-09 e, iscrittosi con riserva all'epoca, ha completato la formazione e ottenuto il titolo frequentando il nostro stesso corso di TFA appena concluso;
    

    
                  il suddetto decreto perpetra una discriminazione tra chi si è abilitato con il tirocinio formativo attivo (ai sensi del decreto ministeriale 249 del 2010) e chi ha conseguito il medesimo titolo equipollente presso gli altri Paesi UE o chi, dopo avere interrotto la SSIS, si è abilitato frequentando lo stesso corso di TFA durante questo anno accademico;
    

    
                  il vulnus del decreto ministeriale 572 del 2013 opera una disparità di trattamento tra titoli di abilitazione equipollenti, violando la Direttiva 2005/36/CE e sancendo il paradosso normativo per cui i docenti abilitati nei Paesi UE possano accedere alle GaE, e quindi, in prospettiva, al ruolo, mentre quei docenti che hanno conseguito lo stesso titolo entro i confini nazionali vengono relegati alla seconda fascia delle graduatorie d'istituto, dalle quali è possibile ottenere supplenze saltuarie e temporanee, senza con ciò poter ambire ad una collocazione a tempo indeterminato;
    

    
                  è facile trarre dal decreto ministeriale 572 del 2013, infatti, l'implicita affermazione del principio di equivalenza legale tra i corsi SSIS e quelli del tirocinio formativo attivo, che risiede nell'attribuzione al TFA di quel valore giuridico che consente ai congelati SSIS di ottenere l'abilitazione mediante la sua frequenza;
    

    
                  il decreto ministeriale 249 del 2010, vieppiù, annoverava tra i suoi principi cardine la corrispondenza tra i posti messi in palio per l'accesso al TFA e il fabbisogno di personale scolastico calcolato sulla base dei futuri pensionamenti;
    

    
                  il ministro Profumo, nel corso degli ultimi mesi del suo mandato al Ministero della pubblica istruzione, ha stabilito nella bozza di modifica al regolamento del decreto ministeriale 249 del 2010 datata al 12 giugno del 2012, che i titoli di abilitazione conseguiti al termine del TFA costituiscono requisito di ammissione alle procedure concorsuali, che, come è ben noto, danno, in caso di superamento, diritto al ruolo, mentre diversamente non viene riconosciuta l'idoneità all'insegnamento, come per i vecchi concorsi, e quindi l'accesso alle graduatorie ad esaurimento;
    

    
                  si è così creata una disparità di trattamento, non conforme al dettato costituzionale; al contrario, il titolo conseguito tramite TFA dovrebbe essere equiparato giuridicamente a quello ottenuto nel periodo 1999-2009 dagli abilitati SSIS sulla base del medesimo riconoscimento di quel valore di prova concorsuale che spettava a questi ultimi (ai sensi dell'articolo 1, comma 6-ter, del decreto-legge 28 agosto 2000 n. 240, convertito con modificazioni dalla legge 27 ottobre 2000 n. 306), in modo da ottemperare all'articolo 97 della Costituzione, che prevede l'assunzione previo concorso nella pubblica amministrazione;
    

    
                  il principio di valore concorsuale andrebbe attribuito, altresì, dal punto di vista della presente risoluzione, non solo all'esame finale di abilitazione che concludeva il percorso SSIS e ha concluso similmente quello del TFA, bensì dovrebbe essere esteso per legge alle tre prove di accesso sopraelencate, la cui valenza ai fini della selezione meritocratica pare essere perfino più significativa rispetto alle prove dell'ultimo concorso per l'insegnamento;
    

    
                  a differenza delle procedure e dei princìpi che governavano il sistema di reclutamento fino al 2009 con l'inserimento degli ultimi abilitati SSIS IX Ciclo, chi ora consegue l'abilitazione alla docenza con il TFA risulta essere fortemente penalizzato sotto qualsiasi punto di vista:
    

    
                      a) vincitore di un concorso che non ha alcuna ricaduta professionale ed occupazionale;
    

    
                      b) detentore di un titolo dal valore abilitante privo di riconoscimento che non risulta spendibile nel sistema scolastico nazionale;
    

    
                  l'ordine del giorno è perciò volto a conciliare la duplice finalità dell'equiparazione dei docenti abilitati si con merito e della distinzione giuridica di questi ultimi rispetto ai docenti che godranno di un percorso riservato basato sull'anzianità di servizio,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità d'intraprendere tutte le iniziative necessarie ad intervenire:
    

    
                      a) per la riapertura e l'inserimento nella terza fascia delle graduatorie ad esaurimento dei docenti abilitati tramite la frequenza del TFA ordinario, con un punteggio pari a quello conferito negli anni precedenti agli abilitati SSIS, in virtù della Direttiva 2005/36/CE che sancisce l'uguaglianza dei titoli abilitanti professionali nel territorio dell'Unione Europea e attribuendo al medesimo titolo quel valore di prova concorsuale che consente l'assunzione in ruolo ai sensi dell'articolo 97 della Costituzione tramite il doppio canale di reclutamento tuttora vigente;
    

    
                      b) per l'inserimento contestuale nella prima fascia delle graduatorie d'istituto come da sempre conferito agli abilitati SSIS prima del decreto di riapertura del 2009 o, quanto meno, nella seconda fascia delle stesse, come previsto dalle note e dai regolamenti ministeriali, da attuare entro il prossimo anno scolastico 2013-14, in modo da rendere effettivamente usufruibile da subito il titolo di abilitazione del TFA come prescritto dalle note ministeriali del 29 aprile 2011 prot. n. 1065 e del 17 aprile 2013.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G16.102
    

    
      BIGNAMI, PUGLIA (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 16 del presente decreto prevede nuove iniziative per la formazione del personale scolastico e, quindi, per il potenziamento dell'offerta formativa;
    

    
              tenuto conto:
    

    
                  delle scarse risorse economiche a disposizione del comparto scuola;
    

    
                  che in molti casi gli istituti scolastici hanno già a disposizione personale docente qualificato per svolgere attività di formazione;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a privilegiare per l'attività di cui all'articolo 16 del decreto in esame, nell'ottica della spending review, personale docente qualificato che presta servizio presso le istituzioni scolastiche stesse.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      ARTICOLO 17 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 17.
    

    
      (Dirigenti scolastici)
    

    
              1. Al fine di garantire continuità e uniformità a livello nazionale al reclutamento dei dirigenti scolastici, l'articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 è sostituito dal seguente:
    

    
          «Art. 29. (Reclutamento dei dirigenti scolastici). 1. Il reclutamento dei dirigenti scolastici si realizza mediante corso-concorso selettivo di formazione bandito dalla Scuola nazionale dell'amministrazione. Il corso-concorso viene bandito annualmente per tutti i posti vacanti, il cui numero è comunicato dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca alla Presidenza del Consiglio dei ministri Dipartimento della funzione pubblica e alla Scuola nazionale dell'amministrazione, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze e fermo restando il regime autorizzatorio in materia di assunzioni di cui all'articolo 39, comma 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 e successive modificazioni. Al corso-concorso possono essere ammessi candidati in numero superiore a quello dei posti, secondo una percentuale massima del venti per cento, determinata dal decreto di cui all'ultimo periodo. Al concorso per l'accesso al corso-concorso può partecipare il personale docente ed educativo delle istituzioni scolastiche ed educative statali, in possesso del relativo diploma di laurea magistrale ovvero di laurea conseguita in base al previgente ordinamento, che abbia maturato un'anzianità complessiva nel ruolo di appartenenza di almeno cinque anni. È previsto il pagamento di un contributo, da parte dei candidati, per le spese della procedura concorsuale. Il concorso può comprendere una prova preselettiva e comprende una o più prove scritte, cui sono ammessi tutti coloro che superano l'eventuale preselezione, e una prova orale, a cui segue la valutazione dei titoli. Il corso-concorso si svolge presso la Scuola nazionale dell'amministrazione, in giorni e orari e con metodi didattici compatibili con l'attività didattica svolta dai partecipanti, con eventuale riduzione del loro carico didattico. Le spese di viaggio e alloggio sono a carico dei partecipanti. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definite le modalità di svolgimento delle procedure concorsuali, la durata del corso e le forme di valutazione dei candidati ammessi al corso.».
    

    
              1-bis. Le graduatorie di merito regionali del concorso a dirigente scolastico, indetto con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, per la copertura di n. 2.386 posti complessivi, sono trasformate in graduatorie ad esaurimento. La validità di tali graduatorie permane fino all'assunzione di tutti i vincitori e degli idonei in esse inseriti, che deve avvenire prima dell'indizione del nuovo corso-concorso di cui all'articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come da ultimo sostituito dal comma 1 del presente articolo. È fatta salva la disciplina autorizzatoria di cui all'articolo 39, commi 3 e 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni.
    

    
              1-ter. Contestualmente al concorso nazionale viene bandito il corso-concorso anche per le scuole con lingua di insegnamento slovena e con insegnamento bilingue sloveno-italiano della regione autonoma Friuli Venezia Giulia. Esso viene bandito dall'ufficio scolastico regionale del Friuli Venezia Giulia, deve prevedere lo svolgimento di almeno un modulo in lingua slovena e deve essere integrato con contenuti specifici afferenti alle istituzioni scolastiche in lingua slovena e bilingue. Nella relativa commissione giudicatrice deve essere presente almeno un membro con piena conoscenza della lingua slovena. La prova selettiva è prevista solo in presenza di un alto numero di candidati e comprende almeno una prova scritta in lingua slovena e una prova orale, da svolgere anche in lingua slovena, a cui segue la valutazione dei titoli. Dal presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
              2. Il decreto di cui all'articolo 29, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal precedente comma 1, è adottato entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              3. Le risorse iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per il reclutamento e la formazione iniziale dei dirigenti scolastici sono trasferite alla Scuola nazionale dell'amministrazione e costituiscono limite di spesa per l'organizzazione dei corsi-concorsi di cui al comma 1.
    

    
              4. Il comma 618 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 luglio 2008, n. 140, sono abrogati. Ai concorsi per il reclutamento dei dirigenti scolastici già banditi alla data di entrata in vigore del presente decreto continuano ad applicarsi le disposizioni del citato comma 618 dell'articolo 1 della legge n. 296 del 2006 e del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 140 del 2008, fermo restando quanto previsto dal comma 8 del presente articolo.
    

    
              5. In deroga a quanto previsto dai parametri di cui all'articolo 459, commi 2 e 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e per il solo anno scolastico 2013/2014, nelle regioni nelle quali uno dei concorsi a posti di dirigente scolastico banditi rispettivamente con decreto direttoriale 22 novembre 2004, pubblicato nella Gazzetta ufficiale, 4a serie speciale, n. 94 del 26 novembre 2004, e con decreto direttoriale 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta ufficiale, 4a serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, non si è ancora concluso con la definitiva approvazione delle graduatorie, per un numero non superiore a quello dei posti banditi con i suddetti decreti direttoriali, vacanti e disponibili, con priorità per le istituzioni scolastiche con maggior numero di studenti e per quelle situate nelle aree caratterizzate da specificità linguistiche, i docenti di cui al comma 1 del predetto articolo 459, che prestano la propria attività d'insegnamento presso istituzioni scolastiche autonome, non assegnate a dirigenti scolastici con incarico a tempo indeterminato o alla conferma degli incarichi di presidenza di cui all'art. 1-sexies del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, ma conferite in reggenza a dirigenti aventi incarico presso altra istituzione scolastica autonoma, possono ottenere l'autorizzazione all'esonero dall'insegnamento, anche in deroga a quanto previsto dai commi 2 e 3 dell'articolo 459 suddetto.
    

    
              5-bis. In attesa di un nuovo corso-concorso di cui al comma 1-bis tale disposizione, in via transitoria, viene estesa anche alle istituzioni scolastiche statali con lingua di insegnamento slovena o bilingue sloveno-italiano sprovviste di dirigente scolastico titolare.
    

    
              6. Gli incarichi di reggenza ai dirigenti scolastici titolari presso altre istituzioni scolastiche e gli esoneri dall'insegnamento, conferiti nelle scuole individuate al comma 5, cessano alla conclusione, nella relativa regione, della procedura concorsuale per il reclutamento dei dirigenti scolastici indetta con decreto direttoriale 22 novembre 2004, pubblicato nella Gazzetta ufficiale, 4 serie speciale, n. 94 del 26 novembre 2004, o di quella indetta con decreto direttoriale 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta ufficiale, 4 serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, con la nomina in corso d'anno, ove possibile, dei vincitori di concorso, nel limite delle assunzioni già autorizzate, ovvero alla assegnazione, alle predette scuole, di un dirigente scolastico titolare, con incarico a tempo indeterminato.
    

    
              7. Alla sostituzione dei docenti in esonero ai sensi del comma 5 si procede con supplenze temporanee, il cui termine finale di durata è individuato contestualmente alle cessazioni di cui al comma 6. Alla relativa spesa si dà copertura a valere sulle facoltà assunzionali relative ai dirigenti scolastici con riferimento alle assunzioni già autorizzate e, in subordine, mediante utilizzo delle risorse iscritte sul Fondo unico nazionale per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti scolastici. Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato, con proprio decreto, ad apportare le necessarie variazioni di bilancio.
    

    
              8. Nell'ipotesi di rinnovazione delle procedure concorsuali di cui al decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, per il reclutamento dei dirigenti scolastici in seguito ad annullamento giurisdizionale, al fine di assicurare la tempestiva conclusione delle operazioni, qualora il numero dei concorrenti sia superiore alle 300 unità, la composizione della commissione può essere integrata, per ogni gruppo di 300 o frazione di 300 candidati, con altri componenti in numero sufficiente a costituire sottocommissioni, a ciascuna delle quali è preposto un presidente aggiunto ed è assegnato un segretario aggiunto. Il presidente della commissione cura il coordinamento delle sottocommissioni. Anche nel caso di rinnovazione concorsuale, a ciascuna delle sottocommissioni non può comunque essere assegnato un numero di candidati inferiore a cento. A tal fine è autorizzata la spesa di euro 100.000 nell'anno 2013 e di euro 400.000 nell'anno 2014.
    

    
              8-bis. All'articolo 10, comma 1, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni, dopo le parole: «il processo di cui all'articolo 3 della legge 24 marzo 2001, n. 89» sono aggiunte le seguenti: «, e il processo in materia di integrazione scolastica, relativamente ai ricorsi amministrativi per la garanzia del sostegno agli alunni con handicap fisici o sensoriali, ai sensi dell'articolo 13, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      17.1
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
              Conseguentemente, sopprimere i commi 2 e 3.
    

    
      17.2
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 29», terzo periodo, sostituire le parole: «venti per cento», con le seguenti: «dieci per cento».
    

    
      17.3
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 29», ultimo periodo, sostituire le parole: «del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta», con la seguente: «interministeriale».
    

    
      17.4
    

    
      RUVOLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis.1. Nelle regioni in cui il concorso per esami e titoli per il reclutamento di dirigenti scolastici per la scuola primaria, secondaria di primo grado, secondaria di secondo grado e per gli istituti educativi è stato rinnovato a seguito di pronuncia giurisdizionale, gli uffici scolastici regionali conferiscono, a domanda e per il solo anno scolastico 2013-2014, incarichi di presidenza a quanti abbiano superato tutte le prove del suddetto concorso. Gli incarichi cessano di diritto all'atto di ammissione in ruolo del destinatario».
    

    
      17.5
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sopprimere le parole da: «e, in subordine», fino alla fine del periodo.
    

    
      17.7
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      17.8
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 8-bis.
    

    
      G17.200
    

    
      RUVOLO, CENTINAIO (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n.104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 21 aprile 2011, recante «Autorizzazione a bandire procedure di reclutamento a tempo indeterminato, ai sensi dell'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo n. 165/2001, in favore del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca», ha autorizzato il Ministero ad avviare, per il triennio 2011-2013, le procedure di reclutamento di 13 direttori dell'ufficio di ragioneria (EP), 2.386 dirigenti scolastici e 450 direttori dei servizi generali e amministrativi, per un totale di 2.836 unità;
    

    
                  le procedure sopra riportate potevano essere avviate tenendo conto dell'effettiva e concreta vacanza dei posti in organico relativi alle singole posizioni alla data di emanazione del relativo bando di concorso;
    

    
                  con decreto del direttore generale, 13 luglio 2011, del Dipartimento per l'istruzione del Ministero, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 56 del 15 luglio 2011, è stato indetto un concorso per esami e titoli per il reclutamento, nell'ambito dell'amministrazione scolastica periferica, di dirigenti scolastici dei ruoli regionali. Il numero dei posti complessivi messi a concorso a livello regionale era determinato in 2.386;
    

    
                  il suddetto decreto, per quanto concerne la Regione Sicilia, per la quale il numero dei posti messi a concorso erano 237, ha previsto che le nomine dei dirigenti scolastici, risultanti vincitori del concorso, dovevano essere effettuate dopo le nomine dei candidati che avrebbero superato la procedura concorsuale di cui al decreto del direttore generale 22 novembre 2004 annullata e poi rinnovata con la legge 3 dicembre 2010 n. 202, recante «Norme per la salvaguardia del sistema scolastico in Sicilia e per la rinnovazione del concorso per dirigenti scolastici indetto con decreto direttoriale 22 novembre 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª Commissione serie speciale, n. 94 del 26 novembre 2004»,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di considerare se la procedura di nomina dei dirigenti scolastici sia stata conclusa.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 18 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 18.
    

    
      (Dirigenti tecnici per il sistema nazionale di valutazione)
    

    
              1. Per le necessità di cui all'articolo 2, comma 4-undevicies, lettera c), del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca è autorizzato ad assumere, a decorrere dall'anno 2014, i vincitori e gli idonei della procedura concorsuale a 145 posti di dirigente tecnico, di cui al decreto del Direttore generale del Ministero della pubblica istruzione 30 gennaio 2008, pubblicato nella Gazzetta ufficiale del 5 febbraio 2008, n. 10 4 Serie speciale «Concorsi ed esami», in aggiunta alle facoltà assunzionali di cui all'articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni. Al relativo onere, pari ad euro 8,1 milioni a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante utilizzo dei risparmi di spesa di cui al comma 2.
    

    
              2. All'articolo 4, comma 6, della legge 10 dicembre 1997, n. 425, le parole da «, provinciale» fino a «interregionale.» sono sostituite da «e provinciale.». Conseguentemente l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 2, della legge 11 gennaio 2007, n. 1, come integrata dall'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176, è ridotta di euro 8,1 milioni a decorrere dall'anno 2014.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      18.1
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente: «Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca è autorizzato ad assumere i vincitori e gli idonei della procedura concorsuale a 145 posti di dirigente tecnico pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 5 febbraio 2008, n. 10 - 4ª Serie speciale "Concorsi ed esami", di cui all'articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, a decorrere dal 2014».
    

    
      18.2
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. All'articolo 4, comma 6, della legge 10 dicembre 1997, n. 425, le parole: "in casi eccezionali" sono sostituite dalle seguenti: "nel caso in cui non sia possibile nominare alcun commissario esterno nella provincia in cui è ubicato l'istituto in cui ha sede l'esame di maturità"».
    

    
      ARTICOLO 19 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 19.
    

    
      (Alta formazione artistica, musicale e coreutica)
    

    
              01. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto è emanato il regolamento previsto dall'articolo 2, comma 7, lettera e), della legge 21 dicembre 1999, n. 508, al fine di consentire le relative procedure di assunzione in tempi utili per l'avvio dell'anno accademico 2015/2016.
    

    
              1. Al fine di consentire il regolare svolgimento dell'attività per l'anno accademico 2013-2014, fermi restando il limite percentuale di cui all'articolo 270, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, il ricorso in via prioritaria alle graduatorie previste dall'articolo 2, comma 6, della legge 21 dicembre 1999, n. 508, e il regime autorizzatorio di cui all'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, le graduatorie nazionali di cui all'articolo 2-bis del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito con modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, sono trasformate in graduatorie nazionali a esaurimento, utili per l'attribuzione degli incarichi di insegnamento con contratto a tempo indeterminato e determinato.
    

    
              2. Il personale docente che non sia già titolare di contratto a tempo indeterminato nelle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica, che abbia superato un concorso selettivo ai fini dell'inclusione nelle graduatorie di istituto e abbia maturato almeno tre anni accademici di insegnamento presso le suddette istituzioni alla data di entrata in vigore del presente decreto è inserito, fino all'emanazione del regolamento di cui all'articolo 2, comma 7, lettera e), della legge 21 dicembre 1999, n. 508, in apposite graduatorie nazionali utili per l'attribuzione degli incarichi di insegnamento a tempo determinato in subordine alle graduatorie di cui al comma 1 del presente articolo, nei limiti dei posti vacanti disponibili. L'inserimento è disposto con modalità definite con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
    

    
              3-bis. Il personale che abbia superato un concorso pubblico per l'accesso all'area «Elevata professionalità» o all'area terza di cui all'allegato A al contratto collettivo nazionale di lavoro del 4 agosto 2010, può essere assunto con contratto a tempo indeterminato al maturare di tre anni di servizio, nel rispetto del regime autorizzatorio in materia di assunzioni di cui all'articolo 39, comma 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni.
    

    
              4. Nelle more di un processo di razionalizzazione degli Istituti superiori di studi musicali non statali ex pareggiati nell'ambito del sistema dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica, al fine di rimediare alle gravi difficoltà finanziarie degli stessi, è autorizzata per l'anno finanziario 2014 la spesa di 5 milioni di euro.
    

    
              5. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentiti gli enti locali finanziatori, si provvede a ripartire le risorse di cui al comma 4, sulla base di criteri, definiti con lo stesso decreto, che devono tenere conto anche della spesa di ciascun istituto nell'ultimo triennio e delle unità di personale assunte secondo le disposizioni del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica.
    

    
              5-bis. Al fine di rimediare alle gravi difficoltà finanziarie delle accademie non statali di belle arti che sono finanziate in misura prevalente dagli enti locali, è autorizzata per l'anno finanziario 2014 la spesa di 1 milione di euro.
    

    
              5-ter. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca si provvede a ripartire le risorse di cui al comma 5-bis, sulla base di criteri, definiti con lo stesso decreto, che tengano conto della spesa di ciascuna accademia nell'ultimo triennio e delle unità di personale assunte secondo le disposizioni del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      19.2
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 01, dopo le parole: «Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto», inserire le seguenti: «, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti,».
    

    
      19.3
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 01, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Tale regolamento prevede che, per l'assunzione a tempo indeterminato, si provveda mediante concorso pubblico per titoli ed esami, conformemente all'articolo 97, quarto comma, della Costituzione».
    

    
      19.4
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «svolgimento dell'attività per l'anno accademico 2013-2014», con le seguenti: «prosieguo delle attività per l'anno accademico in corso».
    

    
      19.5
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, PANIZZA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Previa richiesta, sono inseriti di diritto nelle graduatorie nazionali di cui all'articolo 2-bis del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, i docenti che, pur essendo in possesso dei requisiti previsti dalla legge e dal D.M. 16 giugno 2005, non hanno presentato domanda di partecipazione alla procedura di valutazione titoli o, comunque, sono stati esclusi dalla partecipazione in quanto avevano maturato i requisiti stessi in un insegnamento diverso da quelli ordinamentali e, come tale, non riportato nella tabella B allegata al decreto ministeriale medesimo, a condizione che vi sia un posto corrispondente al citato insegnamento in organico in almeno uno dei Conservatori di Musica e/o Istituti Musicali Pareggiati dello Stato italiano. Tutti gli effetti della trasformazione delle graduatorie nazionali, di cui all'articolo 2-bis del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, in graduatorie nazionali ad esaurimento, di cui al comma l del presente articolo, si estendono anche ad essi, ivi inclusa l'eventuale immissione automatica in ruolo ex lege».
    

    
      19.6
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Il personale docente che abbia superato un concorso selettivo ai fini dell'inclusione nelle graduatorie d'istituto e in possesso di almeno tre anni accademici di servizio a tempo determinato, è inserito in apposite graduatorie nazionali ad esaurimento, utili per l'attribuzione degli incarichi d'insegnamento con contratto a tempo indeterminato e determinato in subordine alle graduatorie di cui al comma 1».
    

    
      19.7
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le Istituzioni di cui all'articolo 1 della legge n. 508 del 21 dicembre 1999 provvedono a bandire, nell'arco di cinque esercizi finanziari a decorrere dall'esercizio 2014, concorsi per titoli per posti di professore di prima fascia come da applicazione dell'articolo 487 del d.lgs 297 del 16 aprile 297. Tali concorsi sono riservati al personale di seconda fascia con contratto a tempo indeterminato della stessa Istituzione che abbia maturato almeno 5 anni di servizio dall'entrata in vigore del presente decreto».
    

    
      19.8
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 5-ter, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-quater. Nelle more del processo di razionalizzazione delle graduatorie dei Licei musicali e coreutici, istituiti con decreto del Presidente della Repubblica n. 89 del 15 marzo 2010 in attuazione dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008 n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, con particolare riferimento all'articolo 3 comma 1, all'articolo 7, e all'articolo 13 commi 6/8 e agli allegati A ed E del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 89 del 2010, è autorizzata, con decreto del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, l'assegnazione dell'organico necessario all'avvio delle attività per l'anno scolastico 2014/2015 da attuarsi con insegnanti in possesso dei requisiti previsti dall'articolo 9 del decreto del Ministero dell'università e della ricerca n. 249 del 10 settembre 2010, ed in aggiunta all'organico regionale e provinciale previsto».
    

    
      19.200
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 5-ter, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-quater. Nelle more del processo di razionalizzazione delle graduatorie dei licei musicali e coreutici, al fine di garantire e migliorare l'offerta formati va, è autorizzata, con decreto del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, l'assegnazione dell'organico necessario all'avvio delle attività per l'anno scolastico 2014-2015, da attuarsi con una dotazione di organico specifica e in aggiunta all'organico regionale e provinciale previsto».
    

    
      G19.200
    

    
      La Relatrice
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 104 del 2013,
    

    
                  giudicato positivamente l'articolo 19 che sostiene il comparto dell'alta formazione, artistica, musicale e coreutica (AFAM);
    

    
                  manifestato apprezzamento in particolare per il comma 4, che autorizza la spesa di 5 milioni di euro per gli istituti musicali non statali ex pareggiati;
    

    
                  preso atto delle procedure di riorganizzazione in corso in merito alla sorte di tali istituti;
    

    
                  impegna il Governo
    

    
              a distribuire sollecitamente le risorse stanziate a favore di detti istituti, che versano in condizioni di gravi difficoltà finanziarie.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G19.100
    

    
      MONTEVECCHI (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 19 del decreto legislativo oggetto di esame (Alta formazione, artistica, coreutica), contiene misure di immediata applicazione per il personale delle istituzioni dell'alta formazione, artistica, coreutica (AFAM), che consentono una maggiore continuità didattica e quindi un migliore funzionamento delle istituzione stesse;
    

    
              visto che:
    

    
                  il comma 01 impone al Governo di emanare il regolamento per le procedure di reclutamento del personale previsto dalla L. 508/1999 entro 180 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la legge 508/99 prevede che il Consiglio nazionale per l'AFAM (CNAM), organo tecnico ed elettivo, abbia un ruolo di revisione e controllo sul regolamento citato;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  il CNAM deve ancora essere ricostituito dopo la sua scadenza;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di devolvere il compito di revisione e controllo sul regolamento di cui in premessa alle commissioni parlamentari competenti nelle more della piena operatività del CNAM;
    

    
                  a valutare l'opportunità di prevedere nel regolamento stesso che per le assunzioni a tempo indeterminato si prevedono concorsi per esami e titoli;
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Blundo e Puglia
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      G19.101
    

    
      MONTEVECCHI, PUGLIA (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 19 del decreto-legge oggetto di esame (Alta formazione, artistica, coreutica), contiene misure di immediata applicazione per il personale delle istituzioni dell'alta formazione, artistica, coreutica (AFAM), che consentono una maggiore continuità didattica e quindi un migliore funzionamento delle istituzione stesse;
    

    
              visto che:
    

    
                  il comma 1 dispone che, per assicurare il regolare svolgimento delle attività per l'anno 2013/2014 le graduatorie nazionali previste all'articolo 2 bis del DL 97/2004 convertito in legge 143/2004 sono trasformate in graduatorie nazionali ad esaurimento utili per l'attribuzione degli incarichi a tempo indeterminato;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  nelle graduatorie suddette sono stati inseriti docenti precari con un servizio di 360 giorni nelle istituzioni AFAM per la stipula di contratti di lavoro a tempo determinato, ai fini della copertura dei posti in organico disponibili, in subordine alla graduatoria nazionale ad esaurimento, prevista dal decreto direttori aie del 2001;
    

    
              valutato che:
    

    
                  la disciplina dei docenti a tempo determinato e a tempo indeterminato manifesta una sperequazione di trattamento dovuto al diverso servizio necessario al fine di accedere alla stipula dei contratti;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di prevedere anche per la stipula dei contratti a tempo indeterminato la condizione di avere svolto almeno 3 anni di servizio presso le istituzioni AFAM.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      G19.102
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, PANIZZA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 19, comma 1 del decreto-legge in esame prevede che solo i docenti inseriti nelle graduatorie nazionali trasformate in graduatorie ad esaurimento avrebbero preferenza legale per l'attribuzione degli incarichi di insegnamento con contratto a tempo indeterminato e determinato o, addirittura, come sembra dalle intenzioni politiche degli ultimi giorni, diritto alla immissione automatica in ruolo nei corrispondenti posti di organico attualmente compresi nei settori artistico-disciplinari equiparati agli insegnamenti ordinamentali di cui alla «Tabella B» allegata al D.M. 16 giugno 2005;
    

    
                  quando venne approvato l'articolo 2-bis del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97 (Graduatorie dell'AFAM), aggiunto peraltro in sede di conversione (legge n. 143/2004), numerosi docenti non hanno presentato domanda o comunque stati esclusi dal MIUR dalla partecipazione alla procedura di valutazione dei titoli artistico-professionali e cuturali, in quanto il Ministero con propria decisione discrezionale (probabilmente illegittima e comunque fonte di disparità di trattamento) ritenne di poter inserire nella Tabella B, che è parte integrante del D.M. 16 giugno 2005, l'indizione del concorso per l'inserimento nelle graduatorie nazionali sopra citate solo gli ordinamenti di tipo «ordinamentale» su posto in organico di cui alla Tabella Allegato B (art. 2, c. 2);
    

    
                  la disparità di trattamento nei confronti dei docenti interessati fu ancora più grave per il fatto che nella Tabella B allegata al decreto erano inseriti non pochi insegnamenti di tipo non ordinario (c.d. «insegnamenti straordinari») che pure vennero individuati egualmente come insegnamenti ordinamentali, a differenza di altri aventi analoga rilevanza e importanza dal punto di vista della qualificazione artistica e musicale del percorso accademico;
    

    
                  tale disparità di trattamento attualmente si aggraverebbe in modo irreparabile con la trasformazione delle graduatorie nazionali di cui all'articolo 2-bis del decreto-legge 97/2004;
    

    
                  infine, sarebbe opportuno evitare la proposizione di numerose cause di risarcimento danni nei confronti dei rispettivi Conservatori di riferimento per l'impossibilità del passaggio in ruolo, vietata dall'articolo 36, c. 5 e seguenti del decreto legislativo sul pubblico impiego, n. 165/2001, e l'avvio di procedure di infrazione presso l'Unione europea a causa della violazione della direttiva C.E. sui contratti di lavoro a tempo determinato:
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a modificare la normativa vigente al fine di consentire che, nelle graduatorie nazionali di cui all'articolo 2-bis del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, siano inseriti di diritto, previa richiesta, i docenti che, pur essendo in possesso dei requisiti previsti dalla legge e dal decreto ministeriale 16 giugno 2005, non presentarono domanda di partecipazione alla procedura di valutazione titoli o, comuque, furono esclusi dalla partecipazione in quanto avevano maturato i requisiti stessi in un insegnamento diverso da quelli ordinamentali e, come tale, non riportato nella tabella B allegata al decreto ministeriale medesimo, a condizione che vi sia un posto corrispondente al citato insegnamento in organico in almeno uno dei Conservatori di Musica e/o Istituti Musicali Pareggiati dello Stato italiano.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G19.103
    

    
      MONTEVECCHI, PUGLIA (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 19 del decreto-legge oggetto di esame (Alta formazione, artistica, coreutica), contiene misure di immediata applicazione per il personale delle istituzioni dell'alta formazione, artistica, coreutica (AFAM), che prevedono altresì incrementi di risorse per l'anno 2014 per il funzionamento e l'offerta formativa degli istituti superiori di studi musicali non statali.
    

    
              valutato che:
    

    
                  l'istituzione dei licei musicali, disciplinati con decreto del Presidente n. 89 del 2010, è avvenuta anche in funzione del passaggio al nuovo assetto ordinamentale delle istituzioni AFAM che ha promosso i Conservatori e gli ex-Istituti musicali pareggiati, equiparandone i titoli a lauree universitarie di 1º e 2º di livello;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  la stretta connessione tra i percorsi di studio presenti nei licei musicali e coreutici e i Conservatori di musica hanno prodotto opacità a livello legislativo e organizzativo, con effetti negativi sull'offerta formativa, dando luogo a contenziosi con le varie amministrazioni del tutto evitabili con una normativa specifica a riguardo;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di intervenire, anche normativamente, al fine di disciplinare in maniera più puntuale ed efficiente la materia di cui in premessa;
    

    
                  a valutare l'opportunità, nelle more del processo di razionalizzazione delle graduatorie dei licei musicali e coreutici, di autorizzare l'assegnazione dell'organico necessario a garantire il miglioramento dell'offerta formativa anche attraverso la previsione di una dotazione di organico specifica e in aggiunta all'organico regionale e provinciale previsto.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      G19.201
    

    
      La Relatrice
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentiti gli enti locali finanziatori, si provvede a ripartire le risorse di cui al comma 4 dell'articolo 19 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, sulla base di criteri, definiti con lo stesso decreto, che devono tenere conto anche della spesa di ciascun istituto nell'ultimo triennio e delle unità di personale assunte secondo le disposizioni del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica;
    

    
                  l'articolo 19 del decreto-legge n. 104 del 2013, al comma 5-bis dispone che al fine di rimediare alle gravi difficoltà finanziarie delle accademie non statali di belle arti che sono finanziate in misura prevalente dagli enti locali, è autorizzata per l'anno finanziario 2014 la spesa di un milione di euro;
    

    
                  l'articolo 19 del decreto-legge n. 104 del 2013 al comma 5-ter prevede che, con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, si provvede a ripartire le risorse di cui al comma 5-bis, sulla base di criteri, definiti con lo stesso decreto, che tengano conto della spesa di ciascuna accademia nell'ultimo triennio e delle unità di personale assunte secondo le disposizioni del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di trasformare gli istituti pareggiati che ne fanno richiesta in sezioni staccate di conservatorio.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 19
    

    
      19.0.1
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 19, aggiungere il seguente:
    

    
              Art. 19-bis. - 1. Al comma 107 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: «conseguiti prima dell'entrata in vigore della presente legge e» sono soppresse».
    

    
      19.0.2
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 19, aggiungere il seguente:
    

    
              Art. 19-bis. - 1. È consentita, ai candidati privatisti in possesso di un attestato di compimento elo licenza in corso di validità, la possibilità di accedere presso Conservatori di musica e istituti musicali pareggiati ai corrispondenti successivi esami di compimento, licenza e diploma secondo i programmi previsti dai corsi del previgente ordinamento, fino alla chiusura per esaurimento degli stessi.
    

    
      Capo III
    

    
      ALTRE DISPOSIZIONI
    

    
      ARTICOLO 20 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 20.
    

    
      (Corsi di laurea ad accesso programmato)
    

    
              1. L'articolo 4 del decreto legislativo 14 gennaio 2008, n. 21 è abrogato. L'articolo 4 del citato decreto legislativo non è applicato alle procedure relative agli esami di ammissione ai corsi universitari già indette e non ancora concluse alla data di entrata in vigore del presente decreto.
    

    
              1-bis. I partecipanti agli esami di ammissione per l'anno accademico 2013/2014 ai corsi universitari di medicina e chirurgia, odontoiatria, medicina veterinaria nonché a quelli finalizzati alla formazione di architetto, che avrebbero avuto diritto al punteggio relativo alla valutazione del percorso scolastico ai sensi dell'articolo 10, comma 3, lettera b), del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 12 giugno 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 152 del 1º luglio 2013, e che, in assenza delle disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo, si sarebbero potuti iscrivere ai suddetti corsi in quanto sarebbero stati collocati in graduatoria entro il numero massimo di posti disponibili fissato dai relativi decreti ministeriali di programmazione, sono ammessi nel medesimo anno accademico 2013/2014 a iscriversi in sovrannumero, secondo il punteggio complessivo ottenuto e l'ordine di preferenza delle sedi indicate al momento dell'iscrizione al test d'accesso, nella sede alla quale avrebbero potuto iscriversi in base alla graduatoria di diritto che sarebbe conseguita all'applicazione del suddetto decreto, in assenza di rinunce e scorrimenti di graduatoria. I suddetti partecipanti possono altresì scegliere di iscriversi in sovrannumero, nell'anno accademico 2014/2015, al primo o al secondo anno del corso di studi prescelto, secondo le previsioni del periodo precedente. Ove i suddetti partecipanti scelgano di iscriversi in sovrannumero nell'anno accademico 2014/2015, l'ammissione al primo o al secondo anno di corso è effettuata con il riconoscimento, da parte degli atenei, dei crediti già acquisiti nell'anno accademico 2013/2014 in insegnamenti previsti anche nel predetto corso di studi.
    

    
              1-ter. Coloro che nell'anno accademico 2013/2014 si sono iscritti ai corsi di cui al comma 1-bis in una sede diversa da quella alla quale avrebbero avuto diritto ad iscriversi ai sensi del medesimo comma 1-bis possono trasferirsi nella suddetta sede nell'anno accademico 2014/2015, con il riconoscimento, da parte degli atenei, dei crediti già acquisiti nell'anno accademico 2013/2014 in insegnamenti previsti anche nel predetto corso di studi.
    

    
              1-quater. Ai fini dei commi 1-bis e 1-ter, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, al termine delle immatricolazioni dell'anno accademico 2013/2014 relative alla graduatoria del 30 settembre 2013, riapre la procedura per l'inserimento del voto di maturità da parte di tutti i candidati che hanno ottenuto almeno 20 punti nel test d'accesso e che non abbiano provveduto al predetto inserimento entro i termini previsti dal citato decreto ministeriale 12 giugno 2013.
    

    
              1-quinquies. Le università sedi di corsi di laurea in professioni sanitarie e scienze della formazione primaria ammettono a iscriversi in sovrannumero nell'anno accademico 2013/2014 o nell'anno accademico 2014/2015, in analogia a quanto previsto dai commi 1-bis e 1-ter, i partecipanti agli esami di ammissione per l'anno accademico 2013/2014 che, in assenza delle disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo e secondo quanto previsto dall'articolo 10, comma 3, lettera b), del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 12 giugno 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 152 del 1º luglio 2013, e dall'articolo l, comma 6, lettera b), del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 615 del 15 luglio 2013, come recepiti dai rispettivi bandi, si sarebbero potuti iscrivere ai suddetti corsi in quanto collocati in graduatoria entro il numero massimo di posti disponibili.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      20.200
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              1-bis. I partecipanti agli esami di ammissione per l'anno accademico 20/2014 ai corsi universitari di medicina e chirurgia, odontoiatria, medicina veterinaria nonché quelli finalizzati alla formazione di architetto, che avrebbero avuto diritto al punteggio relativo alla valutazione del percorso scolastico secondo l'articolo 10, comma 3, lettera b), del decreto del Ministro dell'Istruzione, dell'università e della ricerca 12 giugno 2013, pubblicato nella gazzetta ufficiale n 152 del 1º luglio 2013, e che in assenza delle disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo, si sarebbero potuti iscrivere ai suddetti corsi in quanto sarebbero stati collocati in graduatoria entro il numero massimo di posti disponibili fissato dai relativi-decreti ministeriali di programmazione, sono ammessi nel medesimo anno accademico 2013/2014 a iscriversi in sovrannumero, secondo il punteggio complessivo ottenuto e l'ordine di preferenza delle sedi indicate al momento dell'iscrizione al test d'accesso, nella sede alla quale avrebbe potuto iscriversi in base alla graduatoria di diritto che sarebbe conseguita all'applicazione del suddetto decreto. I suddetti partecipanti possono altresì scegliere di iscriversi in sovrannumero nell'anno accademico 2014/2015, al primo o al secondo anno del corso di studi prescelto secondo le previsioni del periodo precedente. Ove i suddetti partecipanti scelgano di iscriversi in sovrannumero nell'anno 2014/02015, l'ammissione al primo o al secondo anno di corso è effettuata con il riconoscimento da parte degli atenei dei crediti già acquisiti nell'anno accademico 2013/2014 in insegnamenti previsti anche nel predetto corso di studi. Coloro che nell'anno accademico 2013/2014 sì sono iscritti ai suddetti corsi in una sede diversa da quella alla quale avrebbero avuto il diritto di iscriversi ai sensi del primo periodo del presente comma, possono trasferirsi nella suddetta sede nell'anno accademico 2014/2015, con il riconoscimento da parte degli atenei dei crediti già acquisiti nell'anno accademico 2013/2014 in insegnamenti previsti anche nel predetto corso di studi. Ai fini del presente comma, il ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, riapre senza ritardo la procedura per l'inserimento del voto di maturità da parte di tutti i candidati che hanno ottenuto almeno 20 punti nel test d'accesso e che non abbiano provveduto al predetto inserimento entro i termini previsti dal citato decreto del 12 giugno 2013.
    

    
      20.1
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire i commi da 1-bis a 1-quater con i seguenti:
    

    
              «1-bis. Per l'anno accademico 2013-2014 non si applicano le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) l'articolo 1, comma 1, lettera a) della legge 2 agosto 1999, n.  264, e successive modificazioni;
    

    
                  b) il comma 4 dell'articolo 9 della legge 19 novembre 1990, n.  341, e successive modificazioni;
    

    
                  c) l'articolo 6 del decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509;
    

    
                  d) l'articolo 6 del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270.
    

    
              1-ter. Per l'anno accademico 2013-2014 non è applicata, altresì, ogni altra disposizione che preveda forme di accesso programmato, o comunque di limitazione numerica all'accesso a corsi universitari».
    

    
      20.3
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1-bis, primo periodo, sopprimere le parole: «, in assenza di rinunce e scorrimenti di graduatoria».
    

    
      20.201
    

    
      BONFRISCO, ALBERTI CASELLATI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1-bis, primo periodo, sopprimere le parole: «in assenza di rinunce e scorrimenti di graduatoria».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G20.100
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  in sede di conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013 n. 104 l'articolo 20 prevede delle modifiche alla disciplina in materia di accesso programmato ai corsi di laurea solo con specifico riferimento al cosiddetto «punteggio relativo alla valutazione del percorso scolastico»;
    

    
                  in Italia il numero chiuso è regolato dalla legge n. 264 del 1999. Tale normativa è stata attuata in risposta alla sentenza n. 383 del 27 novembre 1998 della Corte costituzionale, con la quale si chiedeva al legislatore di intervenire sulla materia degli accessi a numero programmato per disciplinare la materia;
    

    
                  il provvedimento prevede due tipologie di numero chiuso:
    

    
                      a) sono programmati a livello nazionale gli accessi ai corsi di medicina e chirurgia, in medicina veterinaria, in odontoiatria e protesi dentaria, in architettura (articolo 1, comma 1, lettera a) e ai corsi di laurea in scienza della formazione primaria e alle scuole di specializzazione per l'insegnamento secondario (articolo 1, comma 1, lettera b) e «ai corsi universitari di nuova istituzione o attivazione, su proposta delle università e nell'ambito della programmazione del sistema universitario, per un numero di anni corrispondente alla durata legale del corso» (lett.e).
    

    
                      b) sono invece programmati dalle singole università gli accessi a quei corsi in cui si prevede «l'utilizzazione di laboratori ad alta specializzazione, di sistemi informatici e tecnologici o comunque di posti-studio» (articolo 2, com. 2 lett. a) o «l'obbligo di tirocinio come parte integrante del percorso formativo, da svolgere presso strutture diverse dall'ateneo» (lett.b);
    

    
                  il numero di posti per quei corsi (articolo 1), è determinato dal Ministero «sulla base della valutazione dell'offerta potenziale del sistema universitario, tenendo anche conto del fabbisogno di professionalità del sistema sociale e produttivo» (articolo 3, comma 1, lettera a). Per determinare il numero di posti, sia a livello nazionale sia per quei corsi ad accesso programmato dalle singole università, «l'offerta potenziale» è determinata sulla base dei seguenti parametri:
    

    
                      a) posti nelle aule; attrezzature e laboratori scientifici per la didattica; personale docente; personale tecnico; servizi di assistenza e tutorato;
    

    
                      b) numero dei tirocini attivabili e dei posti disponibili nei laboratori e nelle aule attrezzate per le attività pratiche, nel caso di corsi di studio per i quali gli ordinamenti didattici prevedono l'obbligo di tirocinio come parte integrante del percorso formativo, di attività tecnico-pratiche e di laboratorio;
    

    
                      c) modalità di partecipazione degli studenti alle attività formative obbligatorie, delle possibilità di organizzare, in più turni, le attività didattiche nei laboratori e nelle aule attrezzate, nonché dell'utilizzo di tecnologie e metodologie per la formazione a distanza.» (articolo 3, comma 2);
    

    
                  se da un lato sembra essere stata la sentenza della Corte costituzionale a determinare la scelta del numero chiuso da parte del legislatore dall'altra l'accento viene posto sulle imposizioni che derivano dall'appartenenza del nostro Paese all'Unione europea. In tal senso si legge all'articolo 1, comma 1, letto a) : « in conformità alla normativa comunitaria vigente e alle raccomandazioni dell'Unione europea che determinano standard formativi tali da richiedere il possesso di specifici requisiti.»;
    

    
                  in realtà esistono numerose direttive europee, a partire almeno dagli anni '70, che disciplinano lo spazio europeo del lavoro, ma non dicono alcunché sul numero chiuso, in quanto lo scopo di queste direttive è di armonizzare i sistemi di formazione nazionali e rendere omogenee le caratteristiche professionali di figure come il medico o il dentista, in modo che possano muoversi liberamente nella Comunità europea esercitando il proprio lavoro: « ... considerando che per realizzare progressivamente tale riforme è necessario, in una prima fase, instaurare in ogni Stato membro una formazione specifica in medicina generale che risponda ad esigenze minime tanto qualitative che quantitative e che completi la formazione minima di base che il medico deve avere in virtù della presente direttiva ... » (direttiva 78/686/CEE del Consiglio, del 25 luglio 1978);
    

    
                  a tal fine è una direttiva del '93 (93/16/CEE del Consiglio, del 5 aprile 1993) a descrivere quale tipo di requisiti deve avere la formazione medica negli Stati membri dell'Unione;
    

    
              l'articolo 23 in particolare prevede:
    

    
                  1. Gli Stati membri subordinano l'accesso alle attività di medico e l'esercizio di dette attività al possesso di un diploma, certificato o altro titolo di medico, di cui all'articolo 3, comprovante che l'interessato ha acquisito nel corso dell'intero ciclo di formazione:
    

    
                      a) adeguate conoscenze delle scienze sulle quali si fonda l'arte medica, nonché una buona comprensione dei metodi scientifici, compresi i principi relativi alla misura delle funzioni biologiche, alla valutazione di fatti stabiliti scientificamente e all'analisi dei dati;
    

    
                      b) adeguate conoscenze della struttura, delle funzioni e del comportamento degli esseri umani, in buona salute e malati, nonché dei rapporti tra l'ambiente fisico e sociale dell'uomo ed il suo stato di salute; coerente della natura delle malattie mentali e fisiche, dei tre aspetti della medicina: prevenzione, diagnosi e terapia, nonché della riproduzione umana;
    

    
                      d) un'adeguata esperienza clinica acquisita sotto opportuno controllo in ospedale.
    

    
                  2. L'intero ciclo di formazione medica deve avere una durata minima di sei anni o comprendere un minimo di 5.500 ore di insegnamento teorico e pratico impartito in un'università o sotto il controllo di un'università.
    

    
                  3. L'ammissione a detto ciclo di formazione presuppone il possesso di un diploma o certificato che, per gli studi in questione, dia accesso agli istituti universitari di uno Stato membro.
    

    
              L'articolo 24 della sopra richiamata direttiva prevede:
    

    
                  1) Gli Stati membri vigilano affinché la formazione che permette il conseguimento di un diploma, certificato o altro titolo di medico specialista, risponda almeno alle seguenti condizioni:
    

    
                      a) essa presuppone il compimento di sei anni di studi svolti con successo nell'ambito del ciclo di formazione di cui all'articolo 23; quanto alla formazione che porta al rilascio del diploma, certificato o altro titolo di specialista in chirurgia dentaria, della bocca e maxillo-facciale (formazione di base per medici e dentisti), essa presuppone inoltre la conclusione e la convalida del ciclo di formazione per dentisti di cui all'articolo 1 della direttiva 78/687/CEE del Consiglio, del 25 luglio 1978, concernente il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative per le attività di dentista;
    

    
                      b) essa comprende un insegnamento teorico e pratico;
    

    
                      c) essa si svolge a tempo pieno e sotto il controllo delle autorità o degli enti competenti, conformemente al punto 1 dell'allegato I;
    

    
                      d) essa si compie in un centro universitario, in un centro ospedali ero e universitario o, eventualmente, in un istituto di cura abilitato a tal fine dalle autorità o dagli enti competenti;
    

    
                      e) essa richiede una partecipazione personale del medico candidato alla specializzazione, all'attività e alle responsabilità dei servizi di cui trattasi.
    

    
                  2) Gli Stati membri subordinano il rilascio di un diploma, certificato o altro titolo di medico specialista al possesso di uno dei diplomi, certificati o altri titoli di medico di cui all'articolo 23; quanto al rilascio del diploma, certificato o altro titolo di specialista in chirurgia dentaria, della bocca e maxillo-facciale (formazione di base per medici e dentisti), esso è subordinato inoltre alla detenzione di uno dei diplomi, certificati o altri titoli di dentista di cui all'articolo 1 della direttiva 78/687 IeEE;
    

    
                  nelle disposizioni sopra richiamate non vi è traccia di una imposizione comunitaria in ordine alla creazione di vincoli rispetto al numero chiuso. La comunità europea chiede solo di armonizzare i sistemi formativi e gli standard di qualità, affinché i professionisti possano muoversi liberamente nello spazio europeo del lavoro, vedendo riconosciuti i propri titoli;
    

    
                  da una lettura complessiva della normativa esistente si evince che il numero chiuso è utilizzato in modo ingiustificato e che più che favorire la qualità del sistema universitario ne peggiora il sistema nel suo complessivo,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di una rivisitazione completa della materia per dare a tutti, ai sensi dell'articolo 34 commi 3 e 4 della Costituzione, la possibilità di accedere ai corsi universitari, che preveda l'abolizione dei corsi di laurea ad accesso programmato e contestualmente prevedere una disciplina in materia di finanziamenti alle università, per legare il Fondo di finanziamento ordinario sia alla qualità della didattica e della ricerca sia al numero di iscritti dopo il primo anno per i quali sarà già avvenuta una selezione naturale in base alle capacità di ognuno.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G20.101
    

    
      BIGNAMI, PUGLIA (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato, in sede di esame dell'A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il «bonus di maturità» è stato oggetto di numerose critiche e valutazioni discordanti da parte di insegnanti e studenti;
    

    
              considerato però che:
    

    
                  la scuola e l'università debbono puntare sulla meritocrazia e per farlo occorre valorizzare il percorso scolastico degli studenti;
    

    
              impegna il Governo a garantire una riduzione del 30 per cento sull'ammontare delle tasse di iscrizione al primo anno di qualsiasi corso universitario agli studenti che abbiano conseguito una valutazione finale nell'esame di Stato con punteggio pari a 100/100, al termine della scuola secondaria di secondo grado, se tale punteggio è confermato negli esami di ammissione ai corsi universitari a numero chiuso.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      ARTICOLO 21 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 21.
    

    
      (Formazione specialistica dei medici)
    

    
              1. All'articolo 36, comma 1, del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'alinea, le parole «delle commissioni giudicatrici» sono sostituite dalle seguenti: «della commissione»;
    

    
                  b) la lettera d) è sostituita dalla seguente: «d) all'esito delle prove è formata una graduatoria nazionale in base alla quale i vincitori sono destinati alle sedi prescelte, in ordine di graduatoria. Sono fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 757, comma 2, del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66.».
    

    
              2. All'articolo 39, comma 3, del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, e successive modificazioni, le parole «ed è determinato annualmente» sono sostituite dalle seguenti: «e, a partire dall'anno accademico 2013-2014, è determinato ogni tre anni,».
    

    
              2-bis. Al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 20 sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «3-bis. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro della salute, da emanare entro il 31 marzo 2014, la durata dei corsi di formazione specialistica viene ridotta rispetto a quanto previsto nel decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 1º agosto 2005, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 258 del 5 novembre 2005, con l'osservanza dei limiti minimi previsti dalla normativa europea in materia, riorganizzando altresì le classi e le tipologie di corsi di specializzazione medica. Eventuali risparmi derivanti dall'applicazione del presente comma sono destinati all'incremento dei contratti di formazione specialistica medica.
    

    
              3-ter. La durata dei corsi di formazione specialistica, come definita dal decreto di cui al comma 3-bis, si applica agli specializzandi che nell'anno accademico successivo all'emanazione del medesimo decreto sono immatricolati al primo anno di corso. Per gli specializzandi che nel medesimo anno sono iscritti al secondo o al terzo anno di corso, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca provvede, con proprio decreto, ad adeguare l'ordinamento didattico alla durata così definita. Per gli specializzandi che nel medesimo anno accademico sono iscritti al quarto o successivo anno di corso, resta valido l'ordinamento previgente»;
    

    
                  b) al secondo periodo del comma 1 dell'articolo 35, le parole da: «determina» fino alla fine del periodo sono sostituite dalle seguenti: «determina il numero globale degli specialisti da formare annualmente, per ciascuna tipologia di specializzazione, tenuto conto dell'obiettivo di migliorare progressivamente la corrispondenza tra il numero degli studenti ammessi a frequentare i corsi di laurea in medicina e chirurgia e quello dei medici ammessi alla formazione specialistica, nonché del quadro epidemiologico, dei flussi previsti per i pensionamenti e delle esigenze di programmazione delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano con riferimento alle attività del Servizio sanitario nazionale».
    

    
              2-ter. I periodi di formazione dei medici specializzandi si svolgono ove ha sede la scuola di specializzazione e all'interno delle aziende del Servizio sanitario nazionale previste dalla rete formativa, in conformità agli ordinamenti e ai regolamenti didattici determinati secondo la normativa vigente in materia e agli accordi fra le università e le aziende sanitarie di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni. L'inserimento non può dare luogo a indennità, compensi o emolumenti comunque denominati, diversi anche sotto il profilo previdenziale da quelli spettanti a legislazione vigente ai medici specializzandi. I medici in formazione specialistica assumono una graduale responsabilità assistenziale, secondo gli obiettivi definiti dall'ordinamento didattico del relativo corso di specializzazione e le modalità individuate dal tutore, d'intesa con la direzione delle scuole di specializzazione e con i dirigenti responsabili delle unità operative presso cui si svolge la formazione, fermo restando che tale formazione non determina l'instaurazione di un rapporto di lavoro con il Servizio sanitario nazionale e non dà diritto all'accesso ai ruoli del medesimo Servizio sanitario nazionale. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      21.1
    

    
      CENTINAIO, AMATI (*)
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      21.3
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, PANIZZA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Dopo il comma 1 dell'articolo 36 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, e successive modificazioni, è inserito il seguente:
    

    
              1-bis. Sono fatte salve le disposizioni normative delle province autonome di Trento e di Bolzano relative all'assegnazione dei contratti di formazione specialistica finanziati dalle medesime province autonome attraverso convenzioni stipulate con le università».
    

    
      G21.100
    

    
      SPILABOTTE, DE MONTE, PUPPATO, SCALIA, FABBRI, CIRINNÀ, LAI, AMATI, PEZZOPANE, CANTINI, SERRA, PADUA, BROGLIA, LIUZZI, SAGGESE, FEDELI, VACCARI, SOLLO, CUOMO, PEGORER, CARDINALI, VALENTINI, CHITI, LO GIUDICE, FUCKSIA, STEFANO, GIBIINO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (A.S. 1150),
    

    
              premesso che:
    

    
                  i giovani medici, dopo essersi laureati ed essersi iscritti all'Albo dei Medici, per poter esercitare in qualsiasi ambito devono completare ulteriormente la loro formazione. La frequenza di Una Scuola di specializzazione post-laurea in medicina, relativa a una delle varie specializzazioni, è necessaria per completare la formazione dei giovani medici, che altrimenti resterebbe non spendibile. L'accesso a tali Scuole è programmato ed i posti disponibili sono estremamente limitati;
    

    
                  il Decreto Legislativo del 17 agosto del 1999, o, 368, disciplina la formazione specialistica dei medici e demanda a successivo Regolamento approvato con Decreto Ministeriale del 6 marzo 2006, n 172, la definizione delle modalità di ammissione alle Scuole, i contenuti e le modalità delle prove, i criteri per la valutazione dei titoli. la composizione delle commissioni;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il Decreto Legge del 12 settembre 2013, n. 104, recante «Misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca» all'articolo 21, comma l, lettera b) va a modificare il citato Decreto Legislativo 11. 368 del 1999 sostituendo in particolare l'articolo 36, lettera d): comma previsione che «all'esito delle prove è formata una graduatoria nazionale in base alla quale i vincitori sono destinati alle sedi prescelte, in ordine di graduatoria». Con questo nuovo articolo si vanifica il lavoro di migliaia di studenti che, proprio in previsione del concorso per le specializzazioni, si stanno impegnando e si sono impegnati per anni nei reparti cui ambiscono di poter accedere, nella ricerca e nelle pubblicazioni e si apprestano ora a sostenere l'esame di ammissione,
    

    
              impegna il Governo ad adottare misure al fine di tenere in debita considerazione i grandi sforzi profusi per anni, in previsione della selezione per le Scuole di specializzazione, da studenti e medici nella direzione e secondo le regole stabilite dalla normativa vigente sino a pochi giorni fa e affinché la graduatoria nazionale non abbia decorrenza immediata ma si preveda un periodo transitorio di due anni.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G21.101
    

    
      NENCINI, BUEMI, LONGO FAUSTO GUILHERME
    

    
      Ritirato
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il Decreto Legislativo n 368/1999 «Attuazione della direttiva 93/16/CEE ... », al titolo IV disciplina la formazione dei medici specialisti demandando la regolamentazione di dettaglio ad un successivo Decreto Ministeriale;
    

    
                  l'iter formativo dei giovani medici prevede - dopo la laurea in Medicina ed il superamento dell'esame di abilitazione - l'accesso tramite concorso ad una Scuola di Specializzazione postlaurea in medicina (5 o 6 anni) quale passaggio necessario per poter esercitare la professione in qualsiasi ambito;
    

    
                  l'accesso alle Scuole universitarie di specializzazione in medicina e chirurgia è programmato ed i posti disponibili sono estremamente limitati;
    

    
                  il combinato disposto del Decreto Legislativo n 368/1999 - nella versione vigente sino al 11 settembre scorso - e del Regolamento attuativo approvato con DM 172 dd 3/3/2006, prevede, tra l'altro, che:
    

    
                  - alle scuole si accede con concorso annuale per titoli ed esami;
    

    
                  - le prove di ammissione si svolgono a livello locale presso ogni singola. Università, in una medesima data per ogni singola tipologia, con contenuti definiti a livello nazionale;
    

    
                  - oltre alle prove d'esame consistenti in quiz ministeriali segreti e prova pratica, appositi punteggi sono attribuiti ai titoli secondo parametri oggettivi, ove peso importante viene assegnato alle attività elettive (tirocini volontari aggiuntivi) attinenti la tipologia di specializzazione;
    

    
                  stante la sopra citata previsione, gli studenti, al fine di costruire un buon curriculum che possa essere oggettivamente valutato secondo le regole sin ora vigenti, già dagli ultimi anni del corso di laurea, scelgono da subito la specialità in cui vorrebbero specializzarsi ed il reparto in cui svolgere tirocini volontari gratuiti aggiuntivi (attività elettive);
    

    
                  visto che l'articolo. 21, comma 1, lettera b) del presente decreto va a modificare il Decreto Legislativo n. 368 del 17/8/1999, sostituendo, in particolare, l'articolo 36, lettera d): « le commissioni sono costituite a livello locale secondo criteri predeterminati» con il seguente testo: « all'esito delle prove è formata una graduatoria nazionale in base alla quale i vincitori sono destinati alle sedi prescelte, in ordine di graduatoria»;
    

    
                  tenuto conto che questo nuovo articolo vanifica il lavoro di migliaia di studenti,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di prevedere la posticipazione della decorrenza della graduatoria nazionale, al fine anche di consentire la predisposizione del Regolamento attuativo in maniera calibrata e ponderata nei giusti tempi.
    

    
      G21.102
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 21, comma 1, lettera b), reca alcuni interventi in tema di formazione specialistica dei medici, prevedendo un'unica commissione preposta all'ammissione alle scuole di specializzazione e la formazione di un'unica graduatoria nazionale all'esito delle prove anzichè, come previsto in precedenza, di singole graduatorie locali;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il meccanismo fino ad oggi attuato, prevedendo una graduatoria locale per l'accesso alle singole scuole, era soggetto a determinare disomogeneità nei livelli qualitativi degli specializzandi e nei criteri di valutazione;
    

    
                  in previsione della selezione per le scuole di specializzazione studenti e medici hanno investito con grandi sforzi nella direzione e secondo le regole stabilite dalla normativa vigente, prima della nuova disposizione inserita dall'articolo 21 del D.L. 104/2013. Tale disposizione, infatti, potrebbe vanificare il lavoro di migliaia di studenti che in previsione del concorso per le specializzazioni- si stanno impegnando e si sono impegnati per anni nei reparti cui ambiscono di poter accedere, nella ricerca e nelle pubblicazioni e che si apprestano a sostenere l'esame di ammissione;
    

    
              impegna il Governo a prorogare a decorrere dall'anno accademico 2015-2016 la formazione della graduatoria nazionale in base alla quale i vincitori, all'esito delle prove, sono destinati alle sedi prescelte, in ordine di graduatoria.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G21.103
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, PANIZZA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 21 del decreto legislativo n. 104 del 2013 in esame modifica l'articolo 36 del decreto legislativo n. 368 del 1999 in merito alle modalità per l'ammissione alle scuole di specializzazione;
    

    
                  la conseguenza è quella di un'unica graduatoria nazionale con impossibilità per le università di procedere ad appositi concorsi interni;
    

    
                  fino ad oggi, la provincia autonoma di Bolzano si era riservata, in alcune università, dei posti ai corsi di formazione di medici specialisti che, su richiesta delle aziende sanitarie, erano finanziati sulla base di apposite leggi provinciali;
    

    
                  per alcune discipline, peraltro, la formazione è prevista solo presso università italiane e, quindi, la modifica di cui sopra potrebbe comportare la mancanza di medici specializzati all'interno della provincia;
    

    
              impegna il Governo a prevedere, in questo o altro provvedimento, la salvaguardia delle disposizioni normative delle province autonome di Trento e di Bolzano relative all'assegnazione dei contratti di formazione specialistica finanziati dalle medesime province autonome attraverso convenzioni stipulate con le università.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G21.104
    

    
      La Relatrice
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame dell'Atto Senato n. 1150 ("Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca"),
    

    
               premesso che:
    

    
                  l'articolo 21 del provvedimento detta una nuova disciplina della durata dei corsi di formazione specialistica dei medici, che ne contempla la riduzione;
    

    
                  la nuova disciplina inserita nell'articolo 20 del decreto legislativo n. 368 del 1999 prevede tra l'altro che, per gli specializzandi che nell'anno accademico successivo all'emanazione del previsto decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca siano iscritti al secondo o al terzo anno di corso il Ministro provvede, con proprio decreto, ad adeguare l'ordinamento didattico alla durata così definita;
    

    
                  che occorre tutelare la certezza del diritto e l'affidamento di coloro che si sono iscritti a un corso con una diversa durata prestabilita;
    

    
                  che la modifica della durata del corso dopo il suo avvio può determinare squilibri nella struttura dei corsi, con ricadute negative sulla didattica,
    

    
            impegna il Governo a tenere conto, in sede di emanazione del previsto decreto relativo ai suddetti studenti iscritti al secondo o al terzo anno, delle menzionate esigenze e, quindi, a graduare l'effetto della riforma in modo da non ridurre sostanzialmente la durata dei corsi di formazione già avviati.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 21 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      21.0.200
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, AIELLO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G21.0.200
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 21-bis.
    

    
              1. Per ogni Istituzione Universitaria Statale le assegnazioni dei punti organico relative all'anno 2013 e per gli anni successivi sono effettuate nel limite massimo dei punti organico rivenienti dalle cessazioni dell'anno 2012 e seguenti del personale a tempo indeterminato e dei ricercatori a tempo determinato, tenuto conto della sostenibilità e dell'equilibrio economico - finanziario e patrimoniale di ciascun Ateneo e delle disposizioni di cui all'art. 7 comma 6 del decreto legislativo 29.3.2012, n. 49.
    

    
              2. Il Ministro dell'Istruzione dell'Università e della Ricerca definisce, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, entro il 31.12.2013, il costo standard unitario di formazione per studenti da determinarsi tenuto conto dei contesti economici, territoriali e infrastrutturali e delle altre voci di costo di cui all'art. 8 del decreto legislativo 29.3.2012, n. 49.
    

    
              3. Al fine di garantire l'uniformità di trattamento sul diritto agli studi universitari, le risorse aggiuntive per la quota di incentivazione del Fondo per il finanziamento ordinario delle Università e i contributi di cui alla legge 29 luglio 1991, n. 243, relativi all'anno 2013 e successivi, saranno definiti tenuto conto delle disposizioni di cui all'articolo 8, comma 11 del D.P.C.M. 9 aprile 2001.
    

    
              4. Le spese relative agli stipendi a carico delle Università corrisposte al personale universitario docente e tecnico amministrativo che presta attività in regime convenzionale con il Servizio sanitario nazionale sono ridotte di un terzo ai fini del calcolo dell'indicatore di cui all'art. 5 comma 1 del D.L. 29.3.2012, n. 49.
    

    
              5. Per l'esercizio finanziario 2014 e successivi, gli interventi relativi all'attribuzione della quota base del Fondo per il funzionamento ordinario delle Università statali e dei Consorzi interuniversitari terranno conto degli indici di deprivazione sociale elaborati dall'ISTAT relativi agli anni immediatamente precedenti».
    

    
      G21.0.200 (già em. 21.0.200)
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, AIELLO (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1150,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 21.0.200.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Liuzzi, Zizza, Perrone, Tomaselli, Finocchiaro, D'Onghia, Iurlaro, Cassano e Tarquinio
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 22 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 22.
    

    
      (Organizzazione dell'Anvur e degli enti di ricerca)
    

    
              1. All'articolo 2, comma 140, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al primo periodo sono premessi i seguenti: «I componenti dell'organo direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR) sono nominati con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, formulata sulla base di un elenco di persone, definito da un comitato di selezione, che rimane valido per due anni. La durata del mandato dei suddetti componenti, compresi quelli eventualmente nominati in sostituzione di componenti cessati dalla carica, è di quattro anni.»;
    

    
                  b) alla lettera b) le parole «la nomina e la durata in carica» sono sostituite dalle seguenti: «i requisiti e le modalità di selezione ».
    

    
              2. In via di prima applicazione del presente articolo, per la nomina dei componenti dell'organo direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR), fino alla nomina del nuovo comitato di selezione è utilizzato l'elenco di persone definito ai sensi dell'articolo 8, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1 febbraio 2010, n. 76, esistente alla data di entrata in vigore del presente decreto. Per i componenti del Consiglio direttivo dell'ANVUR in carica alla data di entrata in vigore del presente decreto resta fermo quanto previsto dall'articolo 6, comma 4, del citato regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 76 del 2010.
    

    
              3. All'articolo 11 del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2-bis. I nominativi proposti ai sensi del comma 2 possono essere utilizzati entro due anni dalla formulazione della proposta».
    

    
              4. In via di prima applicazione del presente articolo, per le nomine di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, come modificato dal presente articolo, successive alla data di entrata in vigore del presente decreto, la procedura ivi prevista viene seguita con la nomina di un nuovo comitato di selezione.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      22.1
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera a), primo periodo, sostituire le parole da: «con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università fino alla fine del periodo», con le seguenti: «da un comitato di selezione».
    

    
      22.2
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera a) dopo le parole: «definito da un comitato di selezione», inserire le seguenti: «sulla base di criteri qualitativi fissati con decreto ministeriale».
    

    
      22.3
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 8, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 1º febbraio 2010, n. 76, le parole: «dal Ministro, dal Segretario generale dell'OCSE e dai Presidenti dell'Accademia dei Lincei», sono sostituite dalle seguenti: «dal Consiglio Universitario Nazionale, dal tavolo dei presidenti degli enti di ricerca pubblica, dal Segretario generale dell'OCSE».
    

    
      G22.100
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, BIGNAMI, SERRA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 22 disciplina livello legislativo la procedura di nomina dei componenti del consiglio direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR) - che, in base all'art. 2, comma 140, del D.L. 262/2006 (legge 286/2006), era stata definita con il DPR 76/2010 - introducendo, a regime, alcune novità e facendo salva la disciplina transitoria già prevista dallo stesso DPR 76/2010 per i componenti in carica;
    

    
              valutato che:
    

    
                  l'articolo 8, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica l febbraio 2010, n. 76 (Regolamento concernente la struttura ed il funzionamento dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR), adottato ai sensi dell'articolo 2, comma 140, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286.) definisce la composizione del comitato di selezione chiamato a redigere una lista di nomi autorevoli dalla quale il Ministro dell'Istruzione, università e ricerca selezionare i sette componenti del consiglio direttivo;
    

    
                  tale comitato di valutazione anche individuato dal Ministro, dal Segretario generale dell'OCSE e dai Presidenti dell'Accademia dei Lincei;
    

    
              considerato che:
    

    
                  tale scelte potrebbero potenzialmente prescindere da criteri di meritocrazia e alta professionalità;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a intervenire prontamente al fine di permettere che la scelta del comitato di selezione del consiglio direttivo dell'ANVUR venga affidata al Consiglio universitario nazionale (CUN), al tavolo dei presidenti degli enti di ricerca pubblica e al segretario generale dell'OCSE.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G22.101
    

    
      BOCCHINO, BIGNAMI, MONTEVECCHI, SERRA, PUGLIA (*)
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 22 disciplina livello legislativo la procedura di nomina dei componenti del consiglio direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR - che, in base all'art. 2, comma 140, del D.L. 262/2006 (legge 286/2006), era stata definita con il DPR 76/2010 - introducendo, a regime, alcune novità e facendo salva la disciplina transitoria già prevista dallo stesso DPR 76/2010 per i componenti in carica;
    

    
                  Il comma 1 dell'articolo 22 suddetto, novellando l'art. 2, comma 140, del D.L. 262/2006 (legge 286/2006), dispone che i componenti dell'organo direttivo dell'ANVUR sono nominati con DPR, su proposta del Ministro dell'Istruzione, dell'università e della ricerca, formulata sulla base di un elenco di persone, definito da un comitato di selezione, che rimane valido per un anno. Dispone, altresì, che la durata del mandato in questione è di quattro anni, anche per i componenti eventualmente nominati in sostituzione di componenti cessati dalla carica. Al regolamento che disciplina la struttura e il funzionamento dell'ANVUR spetterà la definizione dei requisiti e delle «modalità della nomina»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  i componenti del consiglio direttivo dell'ANVUR sono così scelti da una lista di nomi specificamente predisposta da un comitato di selezione, il Ministro dell'istruzione, università e ricerca ha quindi l'ultima parola sulla loro nomina, esponendo potenzialmente la scelta a criteri diversi dalla meritocrazia e professionalità;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a intervenire, anche con provvedimenti di carattere normativo, al fine di permettere al comitato di selezione la scelta delle personalità componenti il consiglio direttivo dell'ANVUR.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G22.101 (testo 2)
    

    
      BOCCHINO, BIGNAMI, MONTEVECCHI, SERRA, PUGLIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 22 disciplina livello legislativo la procedura di nomina dei componenti del consiglio direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR - che, in base all'art. 2, comma 140, del D.L. 262/2006 (legge 286/2006), era stata definita con il DPR 76/2010 - introducendo, a regime, alcune novità e facendo salva la disciplina transitoria già prevista dallo stesso DPR 76/2010 per i componenti in carica;
    

    
                  Il comma 1 dell'articolo 22 suddetto, novellando l'art. 2, comma 140, del D.L. 262/2006 (legge 286/2006), dispone che i componenti dell'organo direttivo dell'ANVUR sono nominati con DPR, su proposta del Ministro dell'Istruzione, dell'università e della ricerca, formulata sulla base di un elenco di persone, definito da un comitato di selezione, che rimane valido per un anno. Dispone, altresì, che la durata del mandato in questione è di quattro anni, anche per i componenti eventualmente nominati in sostituzione di componenti cessati dalla carica. Al regolamento che disciplina la struttura e il funzionamento dell'ANVUR spetterà la definizione dei requisiti e delle «modalità della nomina»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  i componenti del consiglio direttivo dell'ANVUR sono così scelti da una lista di nomi specificamente predisposta da un comitato di selezione, il Ministro dell'istruzione, università e ricerca ha quindi l'ultima parola sulla loro nomina, esponendo potenzialmente la scelta a criteri diversi dalla meritocrazia e professionalità;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di intervenire, anche con provvedimenti di carattere normativo, al fine di permettere al comitato di selezione la scelta delle personalità componenti il consiglio direttivo dell'ANVUR.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G22.102
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 22 disciplina la procedura di nomina dei componenti dell'ANVUR e reca novità in materia di nomina dei presidenti e dei componenti dei consigli di amministrazione degli Enti di ricerca vigilati dal MIUR;
    

    
              valutato che:
    

    
                  è ormai una esigenza sempre più avvertita quella di rideterminare gli organi degli Atenei e la loro composizione, al fine di introdurre rinnovati criteri di pubblicità, equità e trasparenza, eliminando i membri esterni e favorendo in primis, un ricambio fisiologico e la rinnovabilità delle cariche;
    

    
                  è piuttosto anomalo che strutture interne, decisive per il funzionamento delle Università come i dipartimenti, che si occupano sia della ricerca sia della didattica non siano considerati ufficialmente un organo di ateneo;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere iniziative, anche di carattere normativo, affinché i componenti del consiglio di amministrazione delle Università divengano cariche elettive ad esclusione del sindaco della città in cui ha sede legale l'Università;
    

    
                  a riconoscere formalmente i dipartimenti alla stregua di organi di Ateneo, nonché a limitare la durata del mandato della carica di direttore di dipartimento a un massimo di 3 anni, rinnovabile per una sola volta.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Blundo e Puglia
    

    
      ARTICOLO 23 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 23.
    

    
      (Finanziamento degli enti di ricerca)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 188, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, la parola «anche» è sostituita dalle seguenti: «ovvero di progetti finalizzati al miglioramento di servizi anche didattici per gli studenti, i cui oneri non risultino a carico dei bilanci di funzionamento degli enti o del Fondo ordinario per gli enti di ricerca o del Fondo per il finanziamento ordinario delle università, fatta eccezione per quelli».
    

    
              2. L'articolo 4 del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, è sostituito dal seguente:
    

    
              «Art. 4. (Finanziamento degli enti di ricerca). 1. La ripartizione del fondo ordinario per gli enti di ricerca finanziati dal Ministero, di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, è effettuata sulla base della programmazione strategica preventiva di cui all'articolo 5 del presente decreto, e considerando la specifica missione dell'ente nonché tenendo conto, per la ripartizione di una quota non inferiore al 7 per cento del fondo e soggetta ad incrementi annuali, dei risultati della valutazione della qualità della ricerca scientifica condotta dall'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR) e di specifici programmi e progetti, anche congiunti, proposti dagli enti. I criteri e le motivazioni di assegnazione della predetta quota sono disciplinati con decreto avente natura non regolamentare del Ministro.
    

    
              1-bis. Salvo quanto previsto dal comma 1, le quote del fondo ordinario assegnate, in sede di riparto, per specifiche finalità e che non possono essere più utilizzate per tali scopi, previa motivata richiesta e successiva autorizzazione del Ministero, possono essere destinate ad altre attività o progetti attinenti alla programmazione degli enti.».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      23.1
    

    
      BOCCHINO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              1. All'articolo 1, comma 188, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, le parole da: «sono fatte comunque salve» fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: «sono fatte comunque salve le assunzioni a tempo determinato e la stipula di contratti di collaborazione continuata e continuativa di personale di ricerca, tecnologi, tecnici e amministrativi per l'attuazione di progetti di ricerca e di innovazione tecnologica ovvero di progetti finalizzati al miglioramento di servizi anche didattici per gli studenti, i cui oneri risultino a carico dei bilanci di funzionamento degli enti o del Fondo di finanziamento degli enti o del Fondo di finanziamento ordinario delle università, nonché per quelli finanziati con le risorse premiali di cui all'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213».
    

    
      23.2
    

    
      BOCCHINO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 2, con il seguente:
    

    
              «Il comma 2 dell'articolo 4 del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213»,è sostituito con il seguente:
    

    
              2. A decorrere dall'anno 2014, al fine di promuovere e sostenere l'incremento qualitativo dell'attività scientifica degli enti di ricerca e migliorare l'efficacia e l'efficienza nell'utilizzo delle risorse, ogni singolo ente destina almeno un 2 per cento delle risorse a esso assegnate al finanziamento premiale di specifici programmi e progetti.
    

    
              2-bis. I criteri e le modalità di assegnazione delle quote destinate al finanziamento dei programmi e progetti di cui al comma 2, vengono individuati da apposite commissioni indipendenti di valutazione nominate dal singolo ente.
    

    
              2-ter. L'Agenzia nazionale di valutazione dell'Università e della ricerca (ANVUR) monitora e verifica l'effettiva realizzazione dei programmi e progetti finanziati».
    

    
      G23.100
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, BIGNAMI, SERRA, AIELLO, PUGLIA (*)
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma l dell'articolo 23reintroduce la possibilità di assunzioni a tempo determinato e di stipula di contratti dii) collaborazione coordinata e continuativa presso gli Enti di ricerca, le Università e le Scuole superiore a ordinamento speciale;
    

    
              valutato che:
    

    
                  nella predisposizione del Decreto ministeriale 9 agosto 2013, n. 713 (Decreto criteri e contingente assunzionale delle Università statali per l'anno 2013), vòlto a definire «i criteri per l'attribuzione a ciascuna Istituzione Universitaria statale del contingente di spesa disponibile per l'anno 2013 espresso in termini di Punto Organico, nonché la rispettiva assegnazione e utilizzo in coerenza con quanto previsto dall'articolo 66, comma 13-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni e integrazioni e dal decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49», non è stata avvertita l'esigenza di riformulare per il 2013 i criteri di ripartizione delle risorse derivanti dal turn-over, vale a dire «le disposizioni limitative in materia di assunzioni a tempo indeterminato e a tempo determinato previste dalla legislazione vigente, che definiscono i livelli occupazionali massimi su scala nazionale», così come previsti dall'articolo 7, comma 6 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49;
    

    
                  tale articolo è peraltro espressamente richiamato dall'art. 66, comma 13-bis della legge n. 133/2008, come inserito dall'articolo 14 comma 3 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 e successivamente modificato dall'articolo 58, comma 1, lettera a) del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98;
    

    
              considerato che:
    

    
                  una auspicabile, benché disattesa riformulazione avrebbe dovuto tener conto degli effetti distorsivi, del resto puntualmente verificatisi, derivanti da un'applicazione meccanica dei criteri definiti per il 2012 dallo citato articolo 7 del d.lgs legislativo n. 49/2012, effettuata senza valutare l'impatto dei nuovi vincoli di sistema imposti dalle leggi di stabilità e applicati all'intero comparto del sistema universitario, tra cui in particolare quello di «procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato e di ricercatori a tempo determinato nel limite di un contingente corrispondente ad una spesa pari al venti per cento di quella relativa al corrispondente personale complessivamente cessato dal servizio nell'anno precedente»;
    

    
                  per effetto dell'applicazione meccanica del d. 19s. 49/2012 si è determinata una evidente disparità di trattamento fra gli Atenei, in quanto la distribuzione dei punti organico utilizzabili varia dal 6.9% al 213% del turn-over 2012 dei singoli Atenei. Sarebbe quindi necessario per la distribuzione delle risorse di punti organico individuare nuovi algoritmi che comprendano alloro interno meccanismi perequativi volti ad attenuare eccessive distorsioni o financo arbitrio, come peraltro a suo tempo previsto nella ripartizione effettuata nel 2012 e del resto costantemente applicato in sede di ripartizione del FFO;
    

    
                  lo schema di ripartizione 2013 favorisce in maniera considerevole gli Atenei che si trovano in una situazione economico-finanziaria molto solida, andando però a penalizzare un ampio numero di Atenei che si trovano in una situazione combinata di costo del personale e indebitamento comunque ritenuta positiva dallo stesso d.lgs n. 49/2012. Infatti, a.norma del suddetto decreto legislativo tutti i 63 Atenei si sarebbero trovati in un regime assunzionale pari o superiore al 20% del turn-over, e ben 53 Atenei avrebbero avuto diritto a un recupero superiore al 20%, laddove, con la ripartizione effettuata, solo 32 Atenei hanno titolo a un recupero pari o superiore al 20%,
    

    
              valutato inoltre che:
    

    
                  l'analisi dei dati presenti nella tabella 1 allegata al decreto di ripartizione dei Punti Organico mostra come la distribuzione basata su indicatori legati al bilancio degli Atenei risulti di fatto direttamente collegata al livello di tassazione degli studenti. Un simile indicatore non può essere assunto come il principale parametro di sostenibilità economica e finanziaria, dal momento che il livello di tassazione è correlato ai contesti sociali e territoriali di riferimento degli Atenei e ai vincoli che legano la tassazione al FFO;
    

    
              tutto ciò premesso e considerato, impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare opportune misure correttive al Decreto ministeriale 713/2013, finalizzate a realizzare una distribuzione dei punti organico più equa e, in particolare, a permettere alle Università considerate «virtuose», ai sensi dell'art. 7 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n.49, di procedere effettivamente a un turn-over di almeno il 20% (o di quanto previsto dalla normativa vigente) senza ingiuste penalizzazioni;
    

    
                  a prendere in considerazione, per realizzare gli interventi di cui al paragrafo precedente, la possibilità di introdurre dei tetti massimi in percentuale agli incrementi dei punti organico dei singoli atenei italiani;
    

    
                  a istituire un tavolo di confronto con il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca al fine di individuare possibili ulteriori percorsi correttivi volti ad attenuare gli effetti palesemente sperequativi conseguenti all'applicazione dell'attuale modello di ripartizione.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G23.100 (testo 2)
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, BIGNAMI, SERRA, AIELLO, PUGLIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma l dell'articolo 23reintroduce la possibilità di assunzioni a tempo determinato e di stipula di contratti dii) collaborazione coordinata e continuativa presso gli Enti di ricerca, le Università e le Scuole superiore a ordinamento speciale;
    

    
              valutato che:
    

    
                  nella predisposizione del Decreto ministeriale 9 agosto 2013, n. 713 (Decreto criteri e contingente assunzionale delle Università statali per l'anno 2013), vòlto a definire «i criteri per l'attribuzione a ciascuna Istituzione Universitaria statale del contingente di spesa disponibile per l'anno 2013 espresso in termini di Punto Organico, nonché la rispettiva assegnazione e utilizzo in coerenza con quanto previsto dall'articolo 66, comma 13-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni e integrazioni e dal decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49», non è stata avvertita l'esigenza di riformulare per il 2013 i criteri di ripartizione delle risorse derivanti dal turn-over, vale a dire «le disposizioni limitative in materia di assunzioni a tempo indeterminato e a tempo determinato previste dalla legislazione vigente, che definiscono i livelli occupazionali massimi su scala nazionale», così come previsti dall'articolo 7, comma 6 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49;
    

    
                  tale articolo è peraltro espressamente richiamato dall'art. 66, comma 13-bis della legge n. 133/2008, come inserito dall'articolo 14 comma 3 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 e successivamente modificato dall'articolo 58, comma 1, lettera a) del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98;
    

    
              considerato che:
    

    
                  una auspicabile, benché disattesa riformulazione avrebbe dovuto tener conto degli effetti distorsivi, del resto puntualmente verificatisi, derivanti da un'applicazione meccanica dei criteri definiti per il 2012 dallo citato articolo 7 del d.lgs legislativo n. 49/2012, effettuata senza valutare l'impatto dei nuovi vincoli di sistema imposti dalle leggi di stabilità e applicati all'intero comparto del sistema universitario, tra cui in particolare quello di «procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato e di ricercatori a tempo determinato nel limite di un contingente corrispondente ad una spesa pari al venti per cento di quella relativa al corrispondente personale complessivamente cessato dal servizio nell'anno precedente»;
    

    
                  per effetto dell'applicazione meccanica del d. 19s. 49/2012 si è determinata una evidente disparità di trattamento fra gli Atenei, in quanto la distribuzione dei punti organico utilizzabili varia dal 6.9% al 213% del turn-over 2012 dei singoli Atenei. Sarebbe quindi necessario per la distribuzione delle risorse di punti organico individuare nuovi algoritmi che comprendano alloro interno meccanismi perequativi volti ad attenuare eccessive distorsioni o financo arbitrio, come peraltro a suo tempo previsto nella ripartizione effettuata nel 2012 e del resto costantemente applicato in sede di ripartizione del FFO;
    

    
                  lo schema di ripartizione 2013 favorisce in maniera considerevole gli Atenei che si trovano in una situazione economico-finanziaria molto solida, andando però a penalizzare un ampio numero di Atenei che si trovano in una situazione combinata di costo del personale e indebitamento comunque ritenuta positiva dallo stesso d.lgs n. 49/2012. Infatti, a.norma del suddetto decreto legislativo tutti i 63 Atenei si sarebbero trovati in un regime assunzionale pari o superiore al 20% del turn-over, e ben 53 Atenei avrebbero avuto diritto a un recupero superiore al 20%, laddove, con la ripartizione effettuata, solo 32 Atenei hanno titolo a un recupero pari o superiore al 20%,
    

    
              valutato inoltre che:
    

    
                  l'analisi dei dati presenti nella tabella 1 allegata al decreto di ripartizione dei Punti Organico mostra come la distribuzione basata su indicatori legati al bilancio degli Atenei risulti di fatto direttamente collegata al livello di tassazione degli studenti. Un simile indicatore non può essere assunto come il principale parametro di sostenibilità economica e finanziaria, dal momento che il livello di tassazione è correlato ai contesti sociali e territoriali di riferimento degli Atenei e ai vincoli che legano la tassazione al FFO;
    

    
              tutto ciò premesso e considerato, impegna il Governo a valutare l'opportunità di:
    

    
                  adottare opportune misure correttive al sistema di attribuzione dei punti organico finalizzate a realizzare una distribuzione dei punti organico più equa e, in particolare, a permettere alle Università considerate «virtuose», ai sensi dell'art. 7 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n.49, di procedere effettivamente a un turn-over di almeno il 20 per cento (o di quanto previsto dalla normativa vigente) senza ingiuste penalizzazioni;
    

    
                  prendere in considerazione, per realizzare gli interventi di cui al paragrafo precedente, la possibilità di introdurre dei tetti massimi in percentuale agli incrementi dei punti organico dei singoli atenei italiani;
    

    
                  istituire un tavolo di confronto con il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca al fine di individuare possibili ulteriori percorsi correttivi volti ad attenuare gli effetti palesemente sperequativi conseguenti all'applicazione dell'attuale modello di ripartizione.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G23.101
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, BIGNAMI, SERRA (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 1 dell'art. 23, novellando l'art. 1, comma 188, della legge 266/2005, di recente modificato dall'art. 9, comma 16-quinquies, del decreto-legge 76/2013 (legge 99/2013), reintroduce la possibilità di assunzioni a tempo determinato e di stipula di contratti di collaborazione coordinata e continuativa presso gli enti di ricerca, le Università e le scuole superiori coordinamento speciale (oltre che presso altri soggetti) - in deroga rispetto alle previsioni recate dall'art. 1, comma 187, della stessa legge 266/2005 - per l'attuazione di progetti finalizzati al miglioramento di servizi anche didattici per gli studenti, eliminata dal D.L. 76/2013;
    

    
                  nel contempo reintroduce la previsione che ciò è possibile a condizione che i relativi oneri non siano a carico dei bilanci di funzionamento degli enti o del Fondo ordinario di finanziamento degli stessi (FOE, di cui all'art. 7 del d.lgs. 204/1998) o del Fondo di finanziamento ordinario delle università (FFO), specificando che è fatta eccezione per quelli finanziati con la quota premiale del FOE (sulla quale interviene il comma 2 dell'articolo in esame e alla quale era stato fatto riferimento proprio dal D.L. 76/2013).
    

    
              considerato che:
    

    
                  tutte le attività di cui sopra si ritiene rientrino a pieno titolo nell'attività proprie delle Università e degli Enti di ricerca e quindi non si comprende la motivazione per la quale non debba essere previsto il loro finanziamento anche attraverso il FOE e il FFO,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  1) a intervenire prontamente, anche con provvedimenti normativi, al fine di consentire alle Università e agli Enti di ricerca di potere assumere, con contratti a tempo determinato e con la stipula di contratti di collaborazione continuata e continuativa, personale di ricerca, tecnologi, tecnici e amministrativi per l'attuazione di progetti di ricerca e di innovazione tecnologica ovvero di progetti finalizzati al miglioramento di servizi anche didattici per gli studenti;
    

    
                  2) a prevedere di finanziare i conseguenti oneri da ciò derivanti ponendoli a carico dei bilanci di funzionamento degli enti o del Fondo di finanziamento degli enti o del Fondo di finanziamento ordinario delle università nonché con le risorse premiali di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Blundo e Puglia
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      G23.102
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, BIGNAMI, SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 2 dell'articolo 23 ha sostituito l'articolo 4 del decreto legislativo n. 213 del 2009, stabilendo che:
    

    
                  la ripartizione del fondo ordinario di ricerca (FOE) è effettuata sulla base della programmazione strategica preventiva di cui all'art. 5 dello stesso d.lgs., nonché tenendo conto della valutazione della qualità dei risultati della ricerca, effettuata dall'ANVUR;
    

    
                  a decorrere dal 2011, una quota del FOE non inferiore al 7%, con progressivi incrementi negli anni successivi, è destinata al finanziamento premiale di specifici programmi e progetti, anche congiunti, proposti dagli enti, sulla base di criteri e motivazioni di assegnazione disciplinati con decreto del MIUR avente natura non regolamentare;
    

    
              considerato che:
    

    
                  è sempre più sentita l'esigenza, da parte degli enti di ricerca, di promuovere e sostenere l'incremento qualitativo dell'attività scientifica migliorando, altresì, l'efficacia e l'efficienza nell'utilizzo delle risorse, di gestire direttamente i fondi destinati alla premialità creando bandi interni ad ogni ente, attribuendone la valutazione ex post all'ANVUR;
    

    
              impegna il Governo a prevedere interventi, anche di carattere normativo, volti a permettere ad ogni singolo ente di ricerca di destinare almeno il 2% delle risorse a esso assegnate del FOE al finanziamento premiale di specifici programmi e progetti abrogando così la previsione normativa che prevede un finanziamento di una quota non inferiore al 7% della quota del FOE che incide fortemente sui finanziamenti a disposizione degli enti di ricerca. I criteri e le modalità di assegnazione delle quote destinate al finanziamento dei programmi e progetti di cui sopra, vengono individuati da apposite commissioni indipendenti di valutazione nominate dal singolo ente, lasciando all'agenzia nazionale di valutazione dell'Università e della ricerca (ANVUR) il monitoraggio e la verifica della effettiva realizzazione dei programmi e progetti finanziati.
    

    
      ARTICOLO 24 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 24.
    

    
      (Personale degli enti di ricerca)
    

    
              1. Per far fronte agli interventi urgenti connessi all'attività di protezione civile, concernenti la sorveglianza sismica e vulcanica e la manutenzione delle reti strumentali di monitoraggio, l'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (INGV) è autorizzato ad assumere, nel quinquennio 2014-2018, complessive 200 unità di personale ricercatore, tecnologo e di supporto alla ricerca, in scaglioni annuali di 40 unità di personale, nel limite di una maggiore spesa di personale pari a euro 2 milioni nell'anno 2014, a euro 4 milioni nell'anno 2015, a euro 6 milioni nell'anno 2016, a euro 8 milioni nell'anno 2017 e a euro 10 milioni a partire dall'anno 2018.
    

    
              2. L'approvazione del fabbisogno del personale, la consistenza e le variazioni dell'organico strettamente necessarie sono disposte ai sensi dell'articolo 5, comma 4, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, con decreto del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, previo parere favorevole del Ministero dell'economia e delle finanze e del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.
    

    
              3. Per il periodo dal 2014 al 2018, il fabbisogno finanziario annuale dell'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (INGV), determinato ai sensi dell'articolo 1, comma 116, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è incrementato degli oneri derivanti dal comma 1 del presente articolo.
    

    
              3-bis. Fino al completamento delle procedure per l'assunzione del personale di cui al comma 1 e comunque non oltre il 31 dicembre 2018, l'INGV può prorogare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, i contratti di lavoro a tempo determinato in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto. La proroga può essere disposta, in relazione all'effettivo fabbisogno dell'Istituto e alle risorse finanziarie disponibili ed in coerenza con i requisiti relativi al medesimo tipo di professionalità da assumere a tempo indeterminato ai sensi del comma 1 e comunque nel rispetto dei vincoli assunzionali previsti a legislazione vigente.
    

    
              4. Gli enti pubblici di ricerca possono procedere al reclutamento per i profili di ricercatore e tecnologo, nei limiti delle facoltà assunzionali, senza il previo espletamento delle procedure di cui all'articolo 34-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      24.1
    

    
      SERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «200 unità», con le seguenti: «300 unità».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma sostituire le parole: «40 unità», con le seguenti: «60 unità»;
    

    
              sostituire le parole da: «pari a euro 2 milioni nell'anno 2014» fino alla fine del comma, con le seguenti: «pari a euro 4 milioni nell'anno 2014,8 milioni nell'anno 2015, 12 milioni nell'anno 2016,16 milioni nell'anno 2017 e 20 milioni a partire dall'anno 2018»;
    

    
              dopo l'articolo 27, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 27-bis.
    

    
              1. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 635, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è ridotta per l'anno 2014 di 2 milioni, per l'anno 2015 di 4 milioni, per l'anno 2016 di 6 milioni, per l'anno 2017 di 8 milioni e di 10 milioni a partire dall'anno 2018».
    

    
      24.2
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «sessanta giorni», con le seguenti: «quarantacinque giorni».
    

    
      G24.100
    

    
      LIUZZI, MARIN
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n.104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  all'articolo 24, reca disposizioni in materia di personale degli enti di ricerca,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità, al fine di migliorare il supporto alle attività di ricerca, di prevedere che i trasferimenti volontari di professori e ricercatori si svolgano attraverso lo scambio contestuale di docenti in possesso della stessa qualifica tra due sedi universitarie consenzioneti, senza che ne derivino nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G24.101
    

    
      PETRAGLIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto-legge 104/2013, pur contenendo alcune norme utili per risolvere specifici problemi degli enti di ricerca ed in particolare:
    

    
                  - le previste assunzioni di 200 unità di personale per l'Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia e la proroga dei contratti a termine per il medesimo istituto,
    

    
                  - la norma relativa all'Invalsi finalizzata ad avviare a soluzione anche in quell'ente,
    

    
                  - la norma che consente agli enti di ricerca di non dover assolvere l'obbligo di esperire le procedure di mobilità prima di bandire i concorsinon rappresenta una risposta organica alla drammatica emergenza in cui versano gli enti pubblici di ricerca. Si procede per singole deroghe, peraltro insufficienti, ad un impianto normativo e soprattutto a un fondo ordinario di funzionamento complessivamente inadeguato a consentire:
    

    
                  - un efficiente funzionamento di queste fondamentali istituzioni;
    

    
                  - un percorso di stabilizzazione dei precari di cui gran parte già assunti con un concorso pubblico;
    

    
                  - di avviare un reclutamento ordinario e ciclico che permetta di assumere i giovani che coraggiosamente si affacciano alla ricerca basato sulla tenure track come già indicato nell'accordo tra organizzazioni sindacali e governo del maggio 2012,
    

    
              considerato che:
    

    
                  questa scarsa attenzione in materia di ricerca scientifica pubblica del nostro paese è del resto testimoniata dal progressivo allontanamento dagli obiettivi di Lisbona, che prevedevano una percentuale degli investimenti pubblici e privati in ricerca in rapporto al PIL del 3%;
    

    
                  il nostro Paese si colloca alle ultime posizioni con 1'1,3% del PIL investito in Ricerca (fonte rapporto Eurostat 2013) con un trend in calo, contro una media europea del 2%. Anche per numero di ricercatori per abitante l'Italia si colloca come fanalino di coda rispetto alla media europea
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare uno specifico provvedimento dedicato agli enti di ricerca che preveda:
    

    
                  - incrementi dei fondi statali;
    

    
                  - la cancellazione delle limitazioni al turn-over e del sistema delle autorizzazioni ai concorsi;
    

    
                  - l'introduzione di una vera tenure track che consenta in primis la possibilità di stabilizzare i precari e un sistema di reclutamento coerente con le finalità degli Enti di Ricerca;
    

    
                  - che coerentemente con la tenure track si possano prorogare i contratti dei precari in scadenza.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      ARTICOLO 25 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 25.
    

    
      (Disposizioni tributarie in materia di accisa)
    

    
              1. A decorrere dal 10 ottobre 2013, nell'Allegato I al testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, le aliquote di accisa relative ai prodotti di seguito elencati sono determinate nelle seguenti misure:
    

    
                  a) birra: euro 2,66 per ettolitro e per grado-Plato;
    

    
                  b) prodotti alcolici intermedi: euro 77,53 per ettolitro;
    

    
                  c) alcole etilico: euro 905,51 per ettolitro anidro.
    

    
              2. Per l'anno 2014 e poi a decorrere dall'anno 2015, le aliquote di accisa rideterminate dall'articolo 14, comma 2, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, sono stabilite nelle misure indicate al comma 3 del presente articolo.
    

    
              3. Nell'Allegato I al testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, le aliquote di accisa relative ai prodotti di seguito elencati sono determinate nelle seguenti misure:
    

    
                  a) a decorrere dal 1º gennaio 2014:
    

    
                      birra: euro 2,70 per ettolitro e per grado-Plato;
    

    
                      prodotti alcolici intermedi: euro 78,81 per ettolitro;
    

    
                      alcole etilico: euro 920,31 per ettolitro anidro.
    

    
                  b) a decorrere dal 1º gennaio 2015:
    

    
                      birra: euro 2,99 per ettolitro e per grado-Plato;
    

    
                      prodotti alcolici intermedi: euro 87,28 per ettolitro;
    

    
                      alcole etilico: euro 1019,21 per ettolitro anidro.»
    

    
      EMENDAMENTO E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      25.1
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
          «Art. 25-bis. - 1. Al comma 491 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: «0.2 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «0,3 per cento e l'imposta sulle transazioni finanziarie per strumenti finanziari di cui alla tabella 3 dell'articolo 1, comma 492 della medesima legge n. 228 del 2012 è aumenta dello 0.1».
    

    
              2. Gli articoli 17 e 18 della legge 10 dicembre 1993 n. 515 sono abrogati.
    

    
              3. Le eventuali maggiori entrate di cui al comma 1 sono destinate al Fondo integrativo statale per la concessione di borse di studio di cui all'articolo 18 comma 1, lettera a), del decreto legislativo 29 marzo 2012 n. 68.
    

    
              4. La modifica di cui al comma 1 acquista efficacia dal 12 novembre 2013.
    

    
      G25.100
    

    
      SUSTA, SAGGESE
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              rilevato che:
    

    
                  con due successivi decreti-legge, il numero 91, ora convertito nella Legge 112/2013, ed il numero 104, il Governo, nell'arco di un mese, ha utilizzato come copertura parziale delle maggiori spese già previste e delle maggiori spese emerse nel dibattito Parlamentare, l'aumento delle accise sulla birra, sui prodotti alcolici intermedi e sugli spiriti;
    

    
              in particolare:
    

    
                  con il decreto-legge 91, ora legge n. 112 del 2013, sono stati stabiliti incrementi al 1º gennaio 2014 ed al 1º gennaio 2015; in aggiunta, con la legge di conversione n. 112 del 2013, è stato disposto un maggior gettito per il 2014 di 28 milioni di euro, di cui ancora non è possibile conoscere l'impatto sul valore delle accise;
    

    
                  con il secondo decreto-legge, il n. 104 del 2013, sono stati stabiliti incrementi al 10 ottobre 2013, al 1º gennaio 2014 e al 1º gennaio 2015 di importo diverso e più rilevante;
    

    
                  di fatto sono stabiliti tre momenti successivi per la decorrenza degli aumenti delle accise sulla birra, sui prodotti intermedi e sugli spiriti, concentrati in un arco temporale ristretto di solo sedici mesi;
    

    
                  gli aumenti di rilevante importo, in così breve tempo, pongono dubbi sulla efficacia di questa formula di copertura utilizzata dal Governo, rispetto agli impegni di spesa assunti;
    

    
                  l'accisa è imposta sui consumi che deve essere pagata dal consumatore;
    

    
                  ad ogni occasione di aumento si determinano importanti oneri amministrativi aggiuntivi i quali, nelle attuali condizioni economiche generali, resteranno a carico dei produttori;
    

    
                  i settori colpiti dagli aumenti di accisa sono costituiti per la massima parte da imprese di piccole dimensioni come ben testimoniano ad esempio le aziende produttrici del vino Marsala e della Grappa che pertanto soffriranno per le maggiori esigenze finanziarie al momento del versamento delle accise non compensate immediatamente dalle variazioni dei listini alla vendita;
    

    
              impegna il Governo a valutare gli effetti applicativi delle disposizioni richiamate in premessa, al fine di adottare iniziative normative volte a ridefinire le formule di copertura utilizzate; riferire, in forma scritta al più tardi entro il 30 giugno 2014, sugli andamenti del gettito delle accise e sugli effetti determinati da tali aumenti.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      ARTICOLO 26 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 26.
    

    
      (Modifiche alle imposte di registro, ipotecaria e catastale)
    

    
              1. Il comma 3 dell'articolo 10 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è sostituito dal seguente: «3. Gli atti assoggettati all'imposta di cui ai commi 1 e 2 e tutti gli atti e le formalità direttamente conseguenti posti in essere per effettuare gli adempimenti presso il catasto ed i registri immobiliari sono esenti dall'imposta di bollo, dai tributi speciali catastali e dalle tasse ipotecarie e sono soggetti a ciascuna delle imposte ipotecaria e catastale nella misura fissa di euro cinquanta.».
    

    
              2. L'importo di ciascuna delle imposte di registro, ipotecaria e catastale stabilito in misura fissa di euro 168 da disposizioni vigenti anteriormente al 1º gennaio 2014 è elevato ad euro 200.
    

    
              3. Le disposizioni del comma 2 hanno effetto dal 1º gennaio 2014 e, in particolare, hanno effetto per gli atti giudiziari pubblicati o emanati, per gli atti pubblici formati, per le donazioni fatte e per le scritture private autenticate a partire da tale data, per le scritture private non autenticate e per le denunce presentate per la registrazione dalla medesima data, nonché per le formalità di trascrizione, di iscrizione, di rinnovazione eseguite e per le domande di annotazione presentate a decorrere dalla stessa data.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO
    

    
      G26.100
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, PANIZZA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 26del provvedimento all'esame interviene in tema di determinazione delle imposte del registro, ipotecaria e catastale, relativamente ai trasferimenti immobiliari, modificando l'articolo 10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 (cosiddetto federalismo municipale);
    

    
                  l'articolo 10 citato ha stabilito che dal primo gennaio 2014 gli atti di compravendita a titolo oneroso dei beni immobili (terreni e fabbricati) saranno soggetti alle sole aliquote dell'imposta di registro del 9 per cento e del 2 per cento;
    

    
                  al comma 4 dello stesso articolo viene specificato che sono soppresse tutte le esenzioni e agevolazioni tributarie anche se previste da leggi speciali;
    

    
                  per l'acquisto di terreni agricoli, effettuati da coltivatori diretti o imprenditori agricoli professionali e destinati all'esercizio delle attività di cui all'articolo 2135 codice civile, non potranno quindi più essere applicate le agevolazioni attualmente in vigore;
    

    
                  tali trasferimenti saranno sottoposti allo stesso trattamento tributario applicato alla compravendita di terreni effettuata da soggetti privi della qualifica professionale agricola che fino al dicembre 2013 sono assoggettati all'aliquota del 15 per cento;
    

    
                  la conseguenza sarà quella di applicare ai trasferimenti dei terreni agricoli effettuati da agricoltori o imprenditori agricoli, la stessa tassazione unica dei trasferimenti immobiliari che danneggerà enormemente l'occupazione giovanile in agricoltura, favorendo invece, gli acquisti di terreni agricoli per altre finalità, ad esempio quelle edilizie. La riduzione dai complessivi 17 per cento al 9 per cento, agevolerà le tante iniziative speculative, finanziarie e commerciali a danno dell'agricoltura;
    

    
                  la Commissione Agricoltura della Camera dei deputati, in data 3 ottobre 2013, si è espressa in sede consultiva sul provvedimento oggi al nostro esame, esprimendo un parere favorevole, ma subordinato al rispetto di alcune condizioni tra le quali compare proprio la riformulazione dell'articolo 26 nei seguenti termini: «in modo da escluderne l'applicazione agli atti di acquisto della proprietà di terreni destinati alluso agricolo da parte di coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali. Al contempo, le minori entrate derivanti da tale esenzione dovranno essere reperite attraverso una complessiva rimodulazione delle aliquote dell'imposta di registro sugli atti traslativi della proprietà dei medesimi terreni agricoli. In particolare, dovrà essere previsto l'aumento dell'aliquota al 12 per cento se il trasferimento ha per oggetto terreni agricoli e relative pertinenze a favore di soggetti diversi dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali, iscritti nella relativa gestione previdenziale ed assistenziale nonché il mantenimento in vigore, oltre il 2013, delle agevolazioni previste per la piccola proprietà contadina dall'articolo 2, comma 4-bis, del decreto-legge n. 194 del 2009, per i territori montani dall'articolo 9, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 601 del 1973, per le aziende agricole montane dall'articolo 5-bis della legge n. 97 del 1994, nonché per il compendio unico di cui all'articolo 5-bis del decreto legislativo n. 228 del 2001»;
    

    
                  nella Legge di stabilità per il 2014 (A.S. 1120) il Governo ha parzialmente riconosciuto la necessità di non sopprimere tutte le esenzioni e agevolazioni attualmente vigenti in campo agricolo, infatti all'articolo 18, recante: «Altre disposizioni in materia di entrata», il comma 23 interviene proprio sul comma 4 dell'articolo 10 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n 23, mantenendo in vigore le agevolazioni per la piccola proprietà contadina;
    

    
                  la relazione all'A.S. 1120, riguardo al comma 23, recita: «Il comma 23 mantiene le agevolazioni per la piccola proprietà contadina. In particolare, si prevede che gli atti di trasferimento a titolo oneroso dei terreni e delle relative pertinenze, qualificati agricoli in base a strumenti urbanistici vigenti, posti in essere a favore di coltivatori diretti ed imprenditori agricoli professionali, iscritti nella relativa gestione previdenziale ed assistenziale sono soggetti alle imposte di registro ed ipotecaria nella misura fissa ed all'imposta catastale nella misura dell'l per cento. Gli onorari dei notai per gli atti suindicati sono ridotti della metà.»;
    

    
                  il ripristino della sola agevolazione per la piccola proprietà contadina, per quanto sia un segnale positivo, non può essere sufficiente. Limitare le agevolazioni a coloro che risultano iscritti nella gestione previdenziale e assistenziale agricola, significa escludere una parte significativa di coloro che lavorano nel mondo agricolo, in particolare nelle zone montane;
    

    
                  in alcuni territori, ad esempio l'Alto Adige, l'agricoltura è rappresentata da imprenditori agricoli part-time, iscritti in altre gestioni previdenziali. Infatti, la modesta estensione degli appezzamenti agricoli da sempre ha costretto il mondo contadino a dedicarsi a lavori alternativi, che comunque consentono di continuare la coltivazione dei terreni, i quali in tal modo hanno conservato vocazione e coltivazione agricola;
    

    
                  per queste realtà risulta fondamentale il ripristino delle seguenti agevolazioni che, quanto meno in parte, prescindono dall'iscrizione nella gestione previdenziale ed assistenziale: la piccola proprietà contadina di cui all'articolo 2, comma 4-bis, del decreto-legge n. 194 del 2009, i territori montani di cui all'articolo 9, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n.601 del 1973, quella per le aziende agricole montane di cui all'articolo 5-bis della legge n. 97 del 1994, nonché per il compendio unico di cui all'articolo 5-bis del decreto legislativo n. 228 del 2001»,
    

    
              impegna il Governo nel corso dell'esame della Legge di stabilità 2014, a ripristinare tutte le citate agevolazioni attualmente vigenti per il settore agricolo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 27 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 27.
    

    
      (Norme finanziarie)
    

    
              1. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 è incrementata di 3 milioni di euro per l'anno 2014, di 50 milioni di euro per l'anno 2015 e di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, 2, 3, comma 4, 5, commi 1 e 3, 6, comma 2, 7, comma 3, 8, comma 2, 10, commi 1 e 3, 11, 15, 16, commi 1 e 3, 17, commi 1, 8 e 8-bis, 19, comma 4, 24, comma 1, e 25 e dal comma 1 del presente articolo, pari a 13,385 milioni di euro per l'anno 2013, a 328,556 milioni di euro per l'anno 2014, a 452,394 milioni di euro per l'anno 2015, a 473,845 milioni di euro per l'anno 2016, a 475,845 milioni di euro per l'anno 2017 e a 477,845 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018, si provvede:
    

    
                  a) quanto a 13 milioni di euro per l'anno 2013, a 315,539 milioni di euro per l'anno 2014, a 411,226 milioni di euro per l'anno 2015 e a 413,243 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016, mediante corrispondente utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dagli articoli 25 e 26;
    

    
                  b) quanto a 8,717 milioni di euro per l'anno 2014, a 34,868 milioni di euro per l'anno 2015 e a 52,302 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2 della legge 28 giugno 2012, n. 92.
    

    
                  c) quanto a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti rimodulabili di parte corrente iscritti nel bilancio del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, programma «Iniziative per lo sviluppo del sistema istruzione scolastica e per il diritto allo studio» della missione «Istruzione scolastica»;
    

    
                  d) quanto a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2014 mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti destinati all'edilizia e alle attrezzature didattiche e strumentali, di cui all'articolo 1, comma 131, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, iscritti nel programma «Istituti di alta cultura» della missione «Istruzione universitaria»;
    

    
                  e) quanto a 385.000 euro per l'anno 2013, a 2,3 milioni di euro per l'anno 2014 e a 3,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti rimodulabili di parte corrente iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, programma «Sistema universitario e formazione post-universitaria» della missione «Istruzione universitaria»;
    

    
                  f) quanto a 0,6 milioni di euro per l'anno 2015, a 2,6 milioni di euro per l'anno 2016, a 4,6 milioni di euro per l'anno 2017 e a 6,6 milioni di euro a decorrere dal 2018 mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica di cui all'articolo 1, comma 870, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      EMENDAMENTO E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      27.2
    

    
      BOCCHINO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, sostituire le lettere c), d), e) ed f) con le seguenti:
    

    
              «c) quanto a un milione di euro a decorrere dall'anno 2014 mediante utilizzo dei risparmi di spesa di cui al comma 5 mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui alla Tabella C della legge 24 dicembre 2012, n. 228, iscritta alla missione «Istruzione scolastica» alla voce «Legge 29 luglio 1991, n. 243: Università non statali legalmente riconosciute (2.3 - cap. 1692)» per un importo pari a 20 milioni per il 2014 e 20 milioni per il 2015;
    

    
                  d) quanto a un milione di euro a decorrere dall'anno 2014 mediante utilizzo dei risparmi di spesa di cui al comma 5 mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui alla Tabella C della legge 24 dicembre 2012, n. 228, iscritta alla missione «Istruzione scolastica» alla voce «Legge 29 luglio 1991, n. 243: Università non statali legalmente riconosciute (2.3 - cap. 1692) per un importo pari a 20 milioni per il 2014 e 20 milioni per il 2015;
    

    
                  e) quanto A 1,4 milioni a decorrere dall'anno 2015 mediante utilizzo dei risparmi di spesa di cui al comma 5 mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui alla Tabella C della legge 24 dicembre 2012, n. 228, iscritta alla missione «Istruzione scolastica» alla voce «Legge 29 luglio 1991, n. 243: Università non statali legalmente riconosciute (2.3 - cap. 1692) per un importo pari a 20 milioni per il 2014 e 20 milioni per il 2015;
    

    
                  f) quanto a 0,6 milioni di euro per l'anno 2015, a 2,6 milioni di euro per l'anno 2016, a 4,6 milioni di euro per l'anno 2017 e a 6,6 milioni di euro a decorrere dal 2018 mediante utilizzo dei risparmi di spesa di cui al comma 5 mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui alla Tabella C della legge 24 dicembre 2012, n. 228, iscritta alla missione «Istruzione scolastica» alla voce «Legge 29 luglio 1991» h. 243: Università non statali legalmente riconosciute (2.3 - cap. 1692)« per un importo pari a 20 milioni per il 2014 e 20 milioni per il 2015.
    

    
      G27.100
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI (*)
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato, in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 27, comma 2, lettere c), d), e) j) (Norme finanziarie), è vòlto a individuare le risorse per la copertura finanziaria del provvedimento in esame quantificato nei commi 2 e 3 complessivamente in 13 milioni di euro per l'anno 2013, 326,6 milioni di euro per l'anno 2014, 450,1 milioni di euro per l'anno 2015, 471,6 milioni di euro per l'anno 2016, 473,6 milioni di euro per l'anno 2017 e 475,6 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019;
    

    
              valutato che:
    

    
                  le lettere c), d), e) ed f) del comma 2 dell'articolo 27 sono coperture che insistono su voci relative al settore istruzione e più specificamente:
    

    
                  la lettera c) recita: «quanto a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti rimodulabili di parte corrente iscritti nel bilancio del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, programma» Iniziative per lo sviluppo del sistema istruzione scolastica e per il diritto allo studio «della missione «Istruzione scolastica»;
    

    
                  la lettera d) recita: «quanto a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2014 mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti destinati all'edilizia e alle attrezzature didattiche e strumentali, di cui all'articolo 1, comma 131, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, iscritti nel programma» Istituti di alta cultura «della missione Istruzione universitaria»;
    

    
                  la lettera e) recita: «quanto a 385.000 euro per l'anno 2013, a 2,3 milioni di euro per l'anno 2014 e a 3,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti rimodulabili di parte corrente iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, programma «Sistema universitario e formazione post-universitaria» della missione «Istruzione universitaria»;
    

    
                  la lettera f) recita: «quanto a 0,6 milioni di euro per l'anno 2015, a 2,6 milioni di euro per l'anno 2016, a 4,6 milioni di euro per l'anno 2017 e a 6,6 milioni di euro a decorrere dal 2018 mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica di cui all'articolo 1, comma 870, della legge 27 dicembre 2006, Il. 296»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  è stato ribadito in diverse occasioni dal Ministro dell'istruzione nonché dal presidente del Consiglio che il settore istruzione è una priorità e che nessun taglio lo avrebbe penalizzato;
    

    
                  cionondimeno l'articolo 27 del presente decreto smentisce i buoni propositi e prevede addirittura ulteriori e più gravi tagli rispetto alla stesura originale del decreto;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a provvedere al più presto, anche mediante interventi normativi, affinché siano ripianati i tagli citati, previsti nell'articolo 27, che penalizzano viepiù un comparto che ha già subito cospicue e insistite decurtazioni e che ha assistito negli ultimi anni a un progressivo e miope depauperamento delle proprie risorse.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Blundo e Puglia
    

    
      G27.100 (testo 2)
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI, BLUNDO, PUGLIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame dell'A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 27, comma 2, lettere c), d), e) j) (Norme finanziarie), è vòlto a individuare le risorse per la copertura finanziaria del provvedimento in esame quantificato nei commi 2 e 3 complessivamente in 13 milioni di euro per l'anno 2013, 326,6 milioni di euro per l'anno 2014, 450,1 milioni di euro per l'anno 2015, 471,6 milioni di euro per l'anno 2016, 473,6 milioni di euro per l'anno 2017 e 475,6 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019;
    

    
              valutato che:
    

    
                  le lettere c), d), e) ed f) del comma 2 dell'articolo 27 sono coperture che insistono su voci relative al settore istruzione e più specificamente:
    

    
                  la lettera c) recita: «quanto a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti rimodulabili di parte corrente iscritti nel bilancio del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, programma» Iniziative per lo sviluppo del sistema istruzione scolastica e per il diritto allo studio «della missione «Istruzione scolastica»;
    

    
                  la lettera d) recita: «quanto a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2014 mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti destinati all'edilizia e alle attrezzature didattiche e strumentali, di cui all'articolo 1, comma 131, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, iscritti nel programma» Istituti di alta cultura «della missione Istruzione universitaria»;
    

    
                  la lettera e) recita: «quanto a 385.000 euro per l'anno 2013, a 2,3 milioni di euro per l'anno 2014 e a 3,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti rimodulabili di parte corrente iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, programma «Sistema universitario e formazione post-universitaria» della missione «Istruzione universitaria»;
    

    
                  la lettera f) recita: «quanto a 0,6 milioni di euro per l'anno 2015, a 2,6 milioni di euro per l'anno 2016, a 4,6 milioni di euro per l'anno 2017 e a 6,6 milioni di euro a decorrere dal 2018 mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica di cui all'articolo 1, comma 870, della legge 27 dicembre 2006, Il. 296»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  è stato ribadito in diverse occasioni dal Ministro dell'istruzione nonché dal presidente del Consiglio che il settore istruzione è una priorità e che nessun taglio lo avrebbe penalizzato;
    

    
                  cionondimeno l'articolo 27 del presente decreto smentisce i buoni propositi e prevede addirittura ulteriori e più gravi tagli rispetto alla stesura originale del decreto;
    

    
              impegna il Governoa valutare l'opportunità di provvedere al più presto, anche mediante interventi normativi, affinché siano ripianati i tagli citati, previsti nell'articolo 27, che penalizzano viepiù un comparto che ha già subito cospicue e insistite decurtazioni e che ha assistito negli ultimi anni a un progressivo e miope depauperamento delle proprie risorse.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 28 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 28.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
              1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      INTERROGAZIONE
    

    
      Interrogazione sugli insegnanti di sostegno per alunni con bisogni educativi speciali (BES)
    

    
      (3-00348) (10 settembre 2013)
    

    
      SERRA, BOCCHINO, MONTEVECCHI, CIOFFI, SCIBONA, PEPE, BERTOROTTA, CRIMI, CAPPELLETTI, VACCIANO, SIMEONI, DONNO, GAETTI, MORRA, BIGNAMI, MOLINARI. - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dell'istruzione, dell'università e della ricerca -
    

    
                          Premesso che:
    

    
                  la legge n. 104 del 1992, nota come "legge 104", legge per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone portatrici di handicap, definiva (art. 3) in maniera precisa il concetto di handicap in relazione alla partecipazione sociale delle persone: la persona handicappata è "colui che presenta una minorazione fisica, psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento, di relazione (...) e tale da determinare un processo di svantaggio sociale e di emarginazione";
    

    
                  la legge n. 170 del 2010, ad integrazione della precedente legge 104, riconosce come portatori di DSA (disturbi specifici dell'apprendimento) gli individui che presentano deficit come la discalculia, la disgrafia, la disortografia e la dislessia;
    

    
                  la direttiva ministeriale del 27 dicembre 2012 introduce e definisce i BES (bisogni educativi speciali) o SEN (special educational needs) come disturbi non necessariamente certificabili, per la cui identificazione si fa riferimento al modello diagnostico ICF (International classification of functioning); inoltre la stessa direttiva ministeriale individua il PAI (piano annuale per l'inclusività) come strumento che possa contribuire ad accrescere la consapevolezza dell'intera comunità educante sulla centralità e la trasversalità dei processi inclusivi;
    

    
                  storicamente la nozione di BES o, meglio, quella di SEN compariva per la prima volta in Inghilterra nel rapporto Warnock nel 1978. In tale documento si rilevava la necessità di integrare, nelle scuole della Gran Bretagna, gli alunni, tradizionalmente considerati "diversi", mediante l'utilizzo di un approccio inclusivo basato sull'individuazione di scopi educativi comuni a tutti gli allievi, ciò a prescindere dalle loro abilità o disabilità. Successivamente, con lo Special educational needs and disability Act del 2001, si affermava l'esigenza di prevenire ogni forma di discriminazione in ordine all'ammissione scolastica degli alunni con bisogni educativi speciali e di promuoverne la piena partecipazione alla stessa. Si tratta, quindi, di una consapevolezza già raggiunta e risalente nel tempo;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  dalla lettura di dati statistici forniti dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca si evidenzia che nell'ultimo decennio in Italia il numero di alunni certificati come disabili è progressivamente cresciuto, passando da una percentuale dell'1,7 per cento nell'anno scolastico 2000-2001 al 2,5 nell'anno scolastico 2010-2011; con un incremento del 50,9 per cento, corrispondente a circa 64.000 alunni a livello nazionale. Una percentuale elevata di alunni con disabilità si riscontra nella scuola secondaria di primo grado (3,3 per cento). Inoltre, tra gli alunni stranieri è in continua crescita il numero di studenti disabili. Occorre rilevare che i dati ministeriali, relativamente all'anno 2009-2010, riscontrano che la presenza di alunni stranieri nella scuola italiana è cresciuta mediamente del 7 per cento rispetto all'anno precedente, tuttavia la crescita del numero di stranieri con disabilità sfiora il 20 per cento. Un ulteriore dato, relativo all'anno scolastico 2010-2011, riguarda la disomogeneità nella distribuzione degli alunni con disabilità tra le regioni italiane con un'incidenza minima dell'1,7 per cento in Basilicata e una massima del 2,9 per cento nel Lazio, a fronte di una media nazionale del 2,3 per cento. Si unisce a questo la variabilità tra le regioni italiane del rapporto fra alunni disabili e insegnante di sostegno, valore massimo 2,5 riscontrabile in Abruzzo e minimo 1,62 riscontrabile, invece, nella Basilicata; la media nazionale è di 2,0. Un aumento così rilevante di patologie in età evolutiva e la sua disomogeneità di distribuzione sul territorio non è riscontrabile in studi epidemiologici;
    

    
                  la circolare del Dipartimento per l'istruzione del Ministero del 6 marzo 2013 esplicava la necessità di realizzare un gruppo di lavoro per l'inclusione (GLI) con le seguenti funzioni: rilevazione dei BES presenti nella scuola, raccolta di documentazione per gli interventi didattico-educativi, consulenza e supporto per strategie e metodologie delle gestioni delle classi, raccolta e coordinamento delle proposte formulate dai singoli GLH (gruppi di lavoro handicap) operativi sulla base delle effettive esigenze;
    

    
                  la nota esplicativa del Dipartimento per l'istruzione, prot. n. 0001551/2013 del 27 giugno 2013, precisa che il PAI non rappresenta per l'insegnante un ulteriore adempimento burocratico, ma va inteso come uno strumento di accrescimento dell'intera comunità educante in quanto coinvolge non solo la scuola ma anche il personale ATA, le famiglie interessate e le relative competenze territoriali;
    

    
                  considerato inoltre che:
    

    
                  il taglio dei BES nelle scuole è stato rinviato di un anno dal Ministro dell'istruzione, quindi da settembre 2014 gli alunni, con alcune disabilità, non potranno usufruire di un insegnamento individualizzato;
    

    
                  è prevista, contestualmente, una riduzione notevole del contingente di docenti di sostegno,
    

    
                  si chiede di sapere:
    

    
                  se i master universitari di primo livello sui BES già avviati in alcune regioni, e in procinto di partire, dal prossimo anno scolastico, in altre, consentiranno all'insegnante curriculare di acquisire le competenze necessarie per lo svolgimento di un ulteriore servizio di estrema importanza e delicatezza;
    

    
                  se l'alunno BES verrà opportunamente seguito in classe dall'insegnante che dovrà programmare la lezione conciliando i differenti tempi di apprendimento dell'alunno con disabilità rispetto a quelli del gruppo classe;
    

    
                  quali siano gli effettivi vantaggi, per un alunno BES, di un insegnamento che si svolge esclusivamente in classe, dove difficilmente potrà beneficiare di una didattica e di una programmazione individualizzate con contenuti semplificati ed esoneri dallo studio di alcune materie;
    

    
                  se il contesto che viene proposto agli alunni con bisogni educativi speciali possa rappresentare quell'ambiente educante in cui ciascuno ha il diritto di sentirsi seguito e valorizzato nella sua individualità;
    

    
                  quali siano i motivi dei tagli operati dal Ministero dell'istruzione che hanno colpito in modo incisivo proprio quei docenti preposti all'insegnamento-affiancamento degli alunni con tali svantaggi; allievi che dovrebbero, invece, essere al centro dell'attenzione della scuola quale massimo organo educativo e sociale  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1150:
    

    
      sull'emendamento 5.24 la senatrice Di Giorgi avrebbe voluto esprimere un voto contrario.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Abbado, Barani, Bubbico, Caridi, Ciampi, Corsini, De Poli, Fattori, Fedeli, Guerra, Longo Fausto Guillherme, Malan, Minniti, Monti, Orellana, Panizza, Parente, Pinotti, Pizzetti, Rizzotti, Stucchi, Valentini, Vicari e Viceconte.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Mucchetti, per attività della 10a Commissione permanente; Chiti, Cociancich e Piccinelli, per attività della 14a Commissione permanente; Mussini, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'Unione per il Mediterraneo; Divina, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE); De Pietro, Scilipoti e Uras, per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO.
    

    
      Gruppi parlamentari, Ufficio di Presidenza
    

    
      Con lettera in data 6 novembre 2013, il senatore Lucio Romano ha comunicato la sua elezione a Presidente del Gruppo parlamentare Scelta Civica per l'Italia.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatrice Ricchiuti Lucrezia
    

    
      Delega al Governo per la revisione dei ruoli degli ufficiali dell'Arma dei Carabinieri (1160)
    

    
      (presentato in data 05/11/2013);
    

    
      senatrice Bellot Raffaela
    

    
      Riduzione dell'aliquota IVA sui prodotti di prima necessità per l'infanzia (1161)
    

    
      (presentato in data 07/11/2013);
    

    
      senatore Di Biagio Aldo
    

    
      Modifiche al decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171 recante il Codice della nautica da diporto (1162)
    

    
      (presentato in data 07/11/2013).
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei Ministri, con lettere in data 24 e 25 ottobre 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 8-ter del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1998, n. 76, come modificato dal decreto del Presidente della Repubblica 23 settembre 2002, n. 250, due decreti concernenti:
    

    
      l'autorizzazione all'utilizzo delle economie di spesa sul contributo assegnato con la ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF, per l'anno 2010, per il "riordino, inventariazione e restauro del complesso archivistico della Collegiata e della Basilica di Santa Maria delle Vigne in Genova". La predetta documentazione è stata trasmessa, per opportuna conoscenza, alla 5a e 7a Commissione permanente, competenti per materia (Atto n. 167);
    

    
      l'autorizzazione all'utilizzo delle economie di spesa sul contributo assegnato con la ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF, per l'anno 2010, per il "restauro e consolidamento del complesso monastico di San Masseo in Assisi (Perugia)". La predetta documentazione è stata trasmessa, per opportuna conoscenza, alla 5a e 7a Commissione permanente, competenti per materia (Atto n. 168).
    

    
      Con lettere in data 29 ottobre 2013 il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi del decreto del Presidente della Repubblica concernente lo scioglimento dei consigli comunali di Presicce (Lecce), Scalea (Cosenza), Marigliano (Napoli), Ariano Irpino (Avellino), Sellia (Catanzaro), Ostiglia (Mantova).
    

    
      Con lettera in data 29 ottobre 2013, il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi del decreto del Presidente della Repubblica concernente lo scioglimento del consiglio provinciale di Salerno.
    

    
      Parlamento europeo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Vice Segretario generale del Parlamento europeo, con lettera in data 31 ottobre 2013, ha inviato il testo di venti risoluzioni approvate dal Parlamento stesso nel corso della tornata dal 7 al 10 ottobre 2013:
    

    
      una risoluzione sulla proposta relativa al progetto di decisione del Consiglio sulla conclusione dell'accordo di cooperazione relativo a un sistema globale di navigazione satellitare civile (GNSS) tra la Comunità europea e i suoi Stati membri e l'Ucraina (Doc. XII, n. 167). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla corruzione nei settori pubblico e privato: l'impatto sui diritti umani nei paesi terzi (Doc. XII, n. 168). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alle responsabilità dello Stato di bandiera ai fini dell'applicazione della direttiva 2009/13/CE del Consiglio recante attuazione dell'accordo concluso dall'Associazione armatori della Comunità europea (ECSA) e dalla Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) sulla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e modifica della direttiva 1999/63/CE (Doc. XII, n. 169). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 11a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione del protocollo che fissa le possibilità di pesca e la contropartita finanziaria previste dall'accordo di partenariato nel, settore della pesca tra l'Unione europea e la Repubblica islamica di Mauritania per un periodo di due anni (Doc. XII, n. 170). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla conclusione di un accordo interistituzionale tra il Parlamento europeo e la Banca centrale europea sulle modalità pratiche dell'esercizio della responsabilità democratica e della supervisione sull'esecuzione dei compiti attribuiti alla Banca centrale europea nel quadro del meccanismo di vigilanza unico (Doc. XII, n. 171). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sulle imbarcazioni da diporto e le moto d'acqua (Doc. XII, n. 172). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 8a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali e del regolamento relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del mercato interno (Doc. XII, n. 173). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a, alla 11a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio concernente la conclusione dell'accordo tra l'Unione europea e la Repubblica d'Armenia di facilitazione del rilascio dei visti (Doc. XII, n. 174). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio concernente la conclusione dell'accordo tra l'Unione europea e la Repubblica d'Armenia relativo alla riammissione delle persone il cui soggiorno è irregolare (Doc. XII, n. 175). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulle relazioni commerciali UE-Taiwan (Doc. XII, n. 176). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulle misure adottate dall'UE e dagli Stati membri per affrontare il flusso di rifugiati a seguito del conflitto in Siria (Doc. XII, n. 177). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio relativa alla firma di un protocollo all'accordo euromediterraneo che istituisce un'associazione tra le Comunità europee e i loro Stati membri, da una parte, e il Regno hascemita di Giordania, dall'altra, riguardante un accordo quadro tra l'Unione europea e il Regno hascemita di Giordania sui principi generali della partecipazione del Regno hascemita di Giordania ai programmi dell'Unione (Doc. XII, n. 178). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il sistema europeo di sorveglianza delle frontiere (EUROSUR) (Doc. XII, n. 179). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica della direttiva 2006/66/CE relativa a pile e accumulatori e ai rifiuti di pile e accumulatori per quanto attiene alla commercializzazione di batterie portatili e di accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati negli utensili elettrici senza fili (Doc. XII, n. 180). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sui presunti casi di trasporto e detenzione illegale di prigionieri in paesi europei da parte della CIA (Doc. XII, n. 181). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 2a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sul rafforzamento della cooperazione transfrontaliera in materia di applicazione della legge nell'UE: attuazione della «decisione di Prüm» e modello europeo di scambio di informazioni (Doc. XII, n. 182). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla discriminazione di casta (Doc. XII, n. 183). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani;
    

    
      una risoluzione sui recenti casi di violenze e persecuzioni contro cristiani, in particolare a Maalula (Siria) e Peshawar (Pakistan), nonché sul caso del pastore Saeed Abedini (Iran), (Doc. XII, n. 184). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani;
    

    
      una risoluzione sulle recenti violenze in Iraq (Doc. XII, n. 185). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani;
    

    
      una risoluzione sulle attività della commissione per le petizioni relative al 2012 (Doc. XII, n. 186). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente.
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 29 ottobre al 6 novembre 2013)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 18
    

    
      AMATI ed altri: sul rispetto della normativa europea relativa alla condizione dei suini negli allevamenti (4-00513) (risp. FADDA, sottosegretario di Stato per la salute)
    

    
      AMORUSO: sulle iniziative contro la crisi del settore della pesca, specie nel Sud Italia (4-00205) (risp. DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali)
    

    
      BATTISTA ed altri: sulla chiusura dello stabilimento Ideal Standard di Orcenico (Pordenone) (4-00716) (risp. DE VINCENTI, sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico)
    

    
      BITONCI: sul potenziamento della stazione dei Carabinieri di Piove di Sacco (Padova) (4-00811) (risp. MAURO, ministro della difesa)
    

    
      BONFRISCO: sull'attivazione della legge n. 120 del 2011 in tema di parità di accesso negli organi di amministrazione delle società quotate (4-00345) (risp. GUERRA, vice ministro del lavoro e delle politiche sociali)
    

    
      BORIOLI ed altri: sulla riduzione delle risorse destinate al trasporto pubblico locale (4-00059) (risp. LUPI, ministro delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      BOTTICI ed altri: su un caso di produzione e diffusione di latte contaminato da aflatossine (4-00442) (risp. FADDA, sottosegretario di Stato per la salute)
    

    
      BULGARELLI: sulla realizzazione del passante autostradale nord in Emilia-Romagna (4-00355) (risp. LUPI, ministro delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      BULGARELLI ed altri: sulla tutela dell'ex centro trasmittente ad onde medie RAI di Budrio (Bologna) (4-00189) (risp. BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo)
    

    
      CAPPELLETTI ed altri: sull'incompatibilità tra gli incarichi ricoperti dal signor Giuseppe Mossa, consigliere della Provincia di Padova (4-00924) (risp. D'ALIA, ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione)
    

    
      COMPAGNA, MALAN: su un attacco militare al campo rifugiati di Ashraf tra Iraq e Iran (4-00815) (risp. PISTELLI, vice ministro degli affari esteri)
    

    
      DE MONTE ed altri: sui problemi di rete dei telefoni cellulari in provincia di Gorizia (4-00766) (risp. CATRICALA', vice ministro dello sviluppo economico)
    

    
      DE PETRIS: sul progetto di accorpamento di GR Parlamento con un'altra testata previsto nel piano industriale della Rai (4-00006) (risp. CATRICALA', vice ministro dello sviluppo economico)
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA: sulla nomina del presidente del Parco nazionale delle foreste casentinesi (4-00025) (risp. CIRILLO, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare)
    

    
      DI BIAGIO: sul riassetto del centro di meccanizzazione postale di Brescia (4-00084) (risp. CATRICALA', vice ministro dello sviluppo economico)
    

    
      DIVINA: sull'incremento della criminalità in Trentino-Alto Adige (4-00830) (risp. MAURO, ministro della difesa)
    

    
      PETROCELLI: sull'inquinamento prodotto dall'inceneritore Fenice a Melfi (Potenza) (4-00032) (risp. DE VINCENTI, sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico)
    

    
      RANUCCI: sulla ricostruzione del centro di recupero tartarughe marine di Linosa (4-00338) (risp. CIRILLO, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare)
    

    
      RAZZI: sull'accesso alle qualifiche di capo reparto e capo squadra dei Vigili del fuoco (4-00179) (risp. BOCCI, sottosegretario di Stato per l'interno)
    

    
      ROSSI Gianluca ed altri: sulla cessione della "Acciai speciali Terni-AST" alla finlandese Outokumpu (4-00910) (risp. DE VINCENTI, sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico)
    

    
      RUSSO: sullo sportello telematico per accedere ai fondi Smart&Start di Invitalia (4-00808) (risp. DE VINCENTI, sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico)
    

    
      SANTANGELO ed altri: sul rispetto della normativa europea relativa alla condizione dei suini negli allevamenti (4-00384) (risp. FADDA, sottosegretario di Stato per la salute)
    

    
      SERRA ed altri: sui Centri di identificazione ed espulsione, con particolare riguardo al CIE di Gradisca d'Isonzo (Gorizia) (4-00939) (risp. MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno)
    

    
      Interpellanze
    

    
      MANCONI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      già nel settembre 2013 una delegazione della Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani del Senato si era recata in visita al Centro di identificazione e di espulsione (CIE) di Gradisca d'Isonzo (Gorizia), riscontrando numerose criticità, condizioni di vita disumane e tensione altissima;
    

    
      negli ultimi giorni nuovi disordini si sono verificati nel Centro. La notte tra il 30 e il 31 ottobre alcune persone trattenute sono salite sul tetto dell'edificio, mentre altri provocavano gravi danni alla struttura. Episodi che si sono ripetuti nelle notti successive, fino a quella tra il 2 e il 3 novembre;
    

    
      per disposizione del Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno, il Centro di identificazione ed espulsione di Gradisca d'Isonzo è stato svuotato, con il trasferimento delle persone trattenute, e temporaneamente chiuso, come ripetutamente chiesto negli ultimi mesi anche da parte di parlamentari e amministratori di quel territorio;
    

    
      gli spazi inadatti e inagibili del CIE sarebbero viceversa utili all'ampliamento del limitrofo Centro di accoglienza per richiedenti asilo bisognoso di posti e di spazi per una migliore gestione e una più adeguata accoglienza per gli ospiti;
    

    
      nei giorni scorsi sono giunte alla Commissione numerose segnalazioni da parte degli amministratori degli enti locali che insistono sul territorio di Gradisca circa la difficoltà di avere notizie precise su quanto stesse accadendo nel Centro poiché impossibilitati ad entrare senza l'autorizzazione da parte della Prefettura;
    

    
      il 22 ottobre 2013 la Commissione ha proceduto ad approvare una risoluzione con cui si chiede di assicurare uniformi condizioni di accesso da parte di soggetti terzi ai centri di accoglienza e trattenimento dei migranti, a garanzia di un controllo esterno sulle modalità e le condizioni di trattenimento, nonché sul rispetto dei diritti fondamentali e della dignità degli stranieri ivi presenti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga che il CIE di Gradisca debba essere chiuso definitivamente e che quegli spazi e quei locali, una volta ristrutturati, possano essere utilizzati per ampliare il centro di accoglienza per richiedenti asilo situato nei pressi;
    

    
      se non valuti necessario intervenire sulla regolamentazione dell'accesso ai centri, dando attuazione al più presto al dispositivo della risoluzione della Commissione stessa, in particolare prevedendo l'accesso a tali strutture a parlamentari nazionali ed europei, presidente e componenti della Giunta regionale, consiglieri regionali, presidente e componenti della Giunta provinciale, consiglieri provinciali, sindaci, assessori e consiglieri comunali, garanti dei detenuti o comunque titolari di competenze in materia di tutela dei diritti nella privazione della libertà, garanti dell'infanzia e dell'adolescenza, soggetti del privato sociale che operano in relazione alle condizioni di vita e all'effettività della garanzia dei diritti degli stranieri, giornalisti e foto-cineoperatori, per questi ultimi escludendo la necessità della specifica autorizzazione prefettizia;
    

    
      se, alla luce di questo ennesimo episodio, e del fatto che ormai è stato adottato un provvedimento temporaneo o definitivo di chiusura per la metà dei Centri di identificazione ed espulsione esistenti, non ritenga che sia opportuno affrontare con urgenza e alla radice la questione dei CIE in Italia.
    

    
      (2-00091)
    

    
      BELLOT - Ai Ministri della giustizia, per gli affari regionali e le autonomie e dell'interno - Premesso che a quanto risulta agli interpellanti:
    

    
      organi di stampa nazionali e locali di Belluno da mesi riportano con frequenza la notizia circa la vicenda sorta nel Comune di Cortina d'Ampezzo, dove 2 anni fa, ovvero immediatamente dopo che una dipendente comunale non era stata riconfermata nel ruolo di responsabile dell'ufficio lavori pubblici, la stessa accusò l'attuale sindaco di Cortina di aver interferito nella stesura di un bando di gara risalente a quasi un anno prima;
    

    
      la procura di Belluno ad inizio 2012 avviò un'inchiesta, mettendo per 4 mesi sotto controllo i telefoni del sindaco e di alcuni colleghi; il 24 aprile 2013 il sindaco di Cortina veniva arrestato davanti ad altri colleghi sindaci durante un'assemblea pubblica;
    

    
      la procura chiese l'arresto anche di due membri della Giunta cosicché, se tali arresti fossero stati confermati dal gip, sarebbe seguito il commissariamento del Comune;
    

    
      l'accusa nei confronti del primo cittadino era di aver tentato di influenzare un bando relativo al controllo della raccolta dei rifiuti, chiedendo di abbassare la cifra della gara e togliendo un requisito che limitava la partecipazione ad altre potenziali ditte; durante le intercettazioni era poi emerso un ulteriore sms inviato al comandante dei vigili urbani in cui il sindaco intimava di disinstallare l'autovelox e di dedicarsi alle vere priorità, altrimenti avrebbe assunto provvedimenti;
    

    
      il messaggio telefonico è valso al sindaco l'accusa di minaccia a pubblico ufficiale. Al sindaco, dopo 3 settimane di arresti domiciliari, è stato applicato il provvedimento cautelare del divieto di dimora, che gli ha così impedito di esercitare il proprio incarico, nonostante da diversi mesi il Comune avesse delegato per convenzione agli uffici della Provincia la stesura dei bandi, venendo così meno il rischio di reiterazione del presunto reato, pilastro della misura cautelare adottata;
    

    
      nei giorni scorsi la Corte di cassazione, nonostante lo stesso procuratore generale avesse chiesto l'annullamento sostenendo che non ci fossero gli estremi per procedere ai sensi dell'art. 353-bis del codice penale, ha respinto il ricorso del sindaco di Cortina, che continuerà così a scontare il provvedimento cautelare che gli vieta di varcare i confini del Comune ampezzano almeno per i prossimi 12 mesi, unico casa nella storia repubblicana;
    

    
      nei mesi recenti, è venuta alla ribalta la vicenda, per certi aspetti analoga, del sindaco di Montichiari (Brescia): l'accusa nei confronti del primo cittadino del Comune lombardo ha ipotizzato i reati di tentata estorsione, abuso d'ufficio e falso in atto pubblico; la vittima della tentata estorsione sarebbe un'azienda che nella stessa Montichiari dal 2010 gestisce una discarica in cui finiscono scorie industriali e fanghi dei depuratori, tanto da essere da tempo contestata da un comitato di cittadini;
    

    
      il sindaco di Montichiari, dopo essere stato arrestato e sottoposto agli arresti domiciliari, a seguito dell'ordinanza del tribunale del riesame, sarebbe stato scagionato dalle accuse di tentata concussione e tentata estorsione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza delle vicende di cui in premessa;
    

    
      se non ritenga opportuno chiarire adeguatamente, per quanto di propria competenza, le stesse vicende, anche in ragione delle funzioni assegnate dal testo unico sugli enti locali di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 ad un sindaco.
    

    
      (2-00092)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      GRANAIOLA, DE BIASI, PADUA, VALENTINI, ALBANO, FAVERO, MATTESINI, MATURANI, DIRINDIN, FATTORINI, AMATI, ROMANI Maurizio, BIANCO - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      ogni anno centinaia di prodotti vengono ritirati dal commercio perché contengono corpi estranei, perché sono contaminati da batteri patogeni, perché ci sono degli errori nelle etichette, oppure le date di scadenza sono inesatte i consumatori raramente vengono informati, anche se si tratta di alimenti in grado di nuocere alla salute;
    

    
      nella primavera 2013, 8 lotti di frutti di bosco surgelati prodotti da 4 aziende hanno provocato 400 casi di epatite A: la maggior parte delle persone colpite non è stata avvertita in modo adeguato dai supermercati e dalle autorità e si è ammalata;
    

    
      alcune aziende coinvolte nell'epidemia hanno deciso di non pubblicare né l'annuncio né le foto delle confezioni sul proprio sito, mentre il Ministero della salute ha diffuso un comunicato, carente e senza fotografie, dopo molte settimane,
    

    
      alla fine di luglio è scoppiata un'allerta botulino, poi rientrata, per dei vasetti di pesto; in questo caso nonostante la gravità della situazione (le tossinfezioni da botulino possono essere mortali) e la vendita di decine di migliaia di vasetti, il Ministero ha aspettato 3 giorni prima di pubblicare le foto del prodotto e anche i supermercati coinvolti hanno fornito informazioni con esagerato ritardo;
    

    
      purtroppo non si tratta di episodi isolati, ogni anno le catene ritirano dagli scaffali decine di alimenti per problemi seri e centinaia per aspetti di minor rilievo che comunque rendono le confezioni invendibili; in genere i clienti non sono informati, e solo in pochi casi viene esposto un piccolo cartello nei punti vendita;
    

    
      altri Paesi europei pubblicizzano regolarmente le campagne di richiamo mentre in Italia le campagne di ritiro dei prodotti non sono pubblicizzate attraverso i siti dei supermercati e il Ministero diffonde solo occasionalmente le notizie dei prodotti oggetto di allerta, e quando lo fa, in genere non propone le foto;
    

    
      questo accade nonostante il regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002, che stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce l'Autorità europea per la sicurezza alimentare e fissa procedure nel settore;
    

    
      in particolare l'articolo 19, par. 1, prevede che, se un operatore del settore alimentare ritiene o ha motivo di ritenere che un alimento da lui importato, prodotto, trasformato, lavorato o distribuito non sia conforme ai requisiti di sicurezza degli alimenti, e l'alimento non si trova più sotto il suo controllo immediato, deve avviare immediatamente procedure per ritirarlo e informarne le autorità competenti. Se il prodotto può essere arrivato al consumatore, l'operatore deve informare i consumatori, in maniera efficace e accurata, del motivo del ritiro e, se necessario, richiamare i prodotti già forniti ai consumatori quando altre misure siano insufficienti a conseguire un livello elevato di tutela della salute;
    

    
      avvisare i consumatori può sembrare complicato ma oggi basterebbe pubblicare on line gli avvisi dei prodotti ritirati o richiamati per rendere accessibili le informazioni a un vasto numero di cittadini e alle persone che non tornano nello stesso punto vendita dove dovrebbe in ogni caso essere affisso un cartello,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e con quali misure il Ministro in indirizzo intenda affrontare la grave situazione, con particolare riguardo alle azioni da osservare immediatamente anche da parte dei supermercati e ogni altro punto vendita alimentare, qualora le contaminazioni riguardino botulino, listeria, epatite ed altre gravi patologie di origine alimentare;
    

    
      se ritenga utile diffondere con regolarità sul proprio sito e attraverso i media le foto e le schede dei prodotti alimentari ritirati dal mercato perché ritenuti pericolosi per la salute, affiancando a tali notizie l'elenco dei punti vendita in cui sono stati commercializzati.
    

    
      (3-00468)
    

    
      FRAVEZZI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      in applicazione del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, recante "Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini" (cosiddetta spending review), l'Agenzia delle entrate avrebbe annunciato e avviato le procedure relative alla chiusura di ulteriori uffici territoriali in Trentino-Alto Adige, in particolare a Riva del Garda (Trento);
    

    
      l'eventuale chiusura dell'ufficio territoriale creerebbe notevoli disagi, disservizi e oneri a carico dell'utenza in quanto i suoi servizi interessano non solo i contribuenti dell'intero alto Garda trentino ossia Arco, Drena, Dro, Nago-Torbole, Riva del Garda, Tenno, Ledro (comune che ha assorbito 6 comuni montani), ma anche i contribuenti di quei comuni lombardi e veneti che si affacciano sul lago stesso, in particolare Malcesine e Limone sul Garda per un totale di oltre 53.000 persone;
    

    
      oltre a tale chiusura è prevista anche la soppressione dell'Ufficio di Caprino veronese per cui la sponda veneta del lago di Garda sarebbe totalmente priva di uffici delle entrate con ripercussioni negative sui contribuenti interessati;
    

    
      considerato che:
    

    
      il sindaco di Riva del Garda, consapevole dell'importanza che la presenza di tale ufficio ha sul territorio e delle pesanti ripercussioni che tale operazione di chiusura comporterebbe, ha proposto di concedere in uso gratuito i locali utilizzati attualmente dall'ufficio territoriale all'Agenzia delle entrate sgravando così l'Agenzia stessa di tutti gli oneri connessi alla locazione per un importo di circa 44.000 euro;
    

    
      tale proposta è stata accolta positivamente dagli altri sindaci interessati, i quali a loro volta si sono impegnati a trovare adeguate forme di collaborazione per suddividere le suddette spese, che pertanto sarebbero a completo carico degli enti locali del territorio,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo, alla luce dell'offerta di disponibilità degli enti locali interessati che consentirebbe all'Agenzia delle entrate di risparmiare ai sensi del decreto-legge 95 del 2012 e ai contribuenti di evitare i disagi legati a spostamenti presso gli uffici delle entrate di Trento o di Rovereto nonché di Brescia o di Verona, non ritenga necessario rivedere con urgenza la scelta annunciata e che sembra ormai di prossima attivazione.
    

    
      (3-00469)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      MUNERATO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      organi di stampa nazionali e locali di Padova riportavano la notizia, nel mese di dicembre 2012, secondo la quale, sulla base di una recente indagine promossa da Legambiente, vi sarebbero numerose tratte ferroviarie dell'intero territorio nazionale che presentano gravi disservizi, dalla lentezza dei collegamenti alla riduzione delle corse e all'aumento del costo dei biglietti, e che gli stessi avrebbero determinato un complessivo ed evidente calo di utenti, soprattutto pendolari;
    

    
      organi di stampa locale di questi giorni di Padova e Rovigo (5 novembre 2013) riportano la notizia secondo cui a partire dal 15 dicembre 2013 non ci saranno più i treni locali che oggi collegano Padova con Legnago e Mantova, passando per Monselice, dal momento che tutti i nuovi regionali effettueranno servizio soltanto sull'asse Mantova-Legnago-Monselice e che quindi, anche i pendolari che devono recarsi a Padova o, ad esempio, ad Abano e Montegrotto, dovranno, per forza, scendere a Monselice e utilizzare i treni regionali veloci, provenienti da Bologna o quelli in arrivo da Ferrara e da Rovigo;
    

    
      di fatto, saranno soppressi i treni locali, che oggi partono da Mantova (o da Legnago) e arrivano nella città del Santo in fasce orarie per lo più del mattino per un totale di 13 treni, cosicché dal 15 dicembre sarà obbligatorio scendere a Monselice e risalire su un altro treno;
    

    
      numerosi utenti hanno firmato petizioni inviandole al servizio locale di Trenitalia e ai sindaci del territorio estense;
    

    
      tra le principali conseguenze del disservizio che verrà a determinarsi vi è senza dubbio il maggior utilizzo da parte degli utenti di mezzi alternativi per raggiungere il luogo di lavoro, ovvero il pullman o l'automobile, con un aumento medio complessivo dei costi che gli stessi devono sopportare, tanto più difficilmente sopportabili in un momenti di crisi economica, e del livello di inquinamento generato, maggiore rispetto a quello prodotto dai mezzi ferroviari,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno verificare dettagliatamente le cause degli odierni disservizi, adottando altresì i necessari provvedimenti di competenza per ripristinare il corretto funzionamento del servizio ferroviario tra Mantova e Padova, così da renderlo sostenibile e coerente con le esigenze della cittadinanza.
    

    
      (4-01105)
    

    
      BITONCI, BISINELLA - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la grave crisi economica che ha colpito in questi ultimi anni l'Europa sta avendo pesanti ripercussioni sul sistema economico italiano, e migliaia d'imprese lamentano da tempo una contrazione del fatturato e dei livelli occupazionali;
    

    
      la circolare INPS n. 150 del 25 ottobre 2013 precisa come non siano state prorogate le norme che prevedono l'iscrizione nelle liste di mobilità dei lavoratori licenziati per giustificato motivo oggettivo né degli incentivi inerenti al loro reimpiego (cosiddetta piccola mobilità), cosicché oggi non appare possibile riconoscere le agevolazioni per le assunzioni, effettuate nel 2013, di lavoratori licenziati nel 2013;
    

    
      la conseguenza è che deve ritenersi quindi anticipata al 31 dicembre 2012 la scadenza dei benefici connessi a rapporti agevolati, instaurati prima del 2013 con lavoratori iscritti nelle liste di mobilità a seguito di licenziamento individuale, e che, pertanto, per le assunzioni, le proroghe e le trasformazioni effettuate nel 2013, riguardanti lavoratori licenziati per giustificato motivo, oggettivo potrà essere fruito solo l'incentivo di 190 euro;
    

    
      organi di stampa del Veneto di sabato 2 e domenica 3 novembre 2013 riportano la notizia secondo cui la restituzione degli incentivi concessi dallo Stato alle piccole e medie imprese, così come previsto dalla circolare, riguarderebbe migliaia di imprese venete le quali dovrebbero restituire cifre mediamente comprese tra i 4.000 e i 6.000 euro;
    

    
      in un momento di grave crisi economica come quello attuale, questi ulteriori sacrifici per le aziende potrebbero determinare una situazione difficile da affrontare, tanto da costringerle a cessare l'attività,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno, in ragione della strategica importanza per il tessuto imprenditoriale dei contributi per la cosiddetta piccola mobilità, provvedere urgentemente al rifinanziamento dei benefici anche per l'esercizio 2013.
    

    
      (4-01106)
    

    
      NENCINI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Tenuto conto che:
    

    
      l'interrogante fa parte di quella categoria di italiani che credono fermamente nel valore della "nostra cultura" proprio come valore (aggiunto) e come segno che contraddistingue l'Italia nel mondo e, in quest'ottica, considera di primaria importanza il ruolo dell'università partendo, evidentemente, dalla competenza e dalle capacità dei docenti accademici;
    

    
      già in altra occasione, peraltro stigmatizzata proprio in precedenti interrogazioni (3-00237 e 3-00393), sono emersi "inconvenienti", per non dire irregolarità, nel concorso per l'idoneità a professore di prima e seconda fascia di Diritto costituzionale che il Ministero ha dovuto verificare e correggere intervenendo per il ripristino della legalità concorsuale, e questo non solo danneggia l'università in quanto tale, ma l'Italia intera con quel giudizio negativo che cade come un macigno da parte degli Stati stranieri, tenuto conto che in quell'occasione il rappresentante OCSE aveva dato le dimissioni da componente della commissione d'esame denunciando irregolarità;
    

    
      premesso che:
    

    
      il concorso per l'abilitazione scientifica nazionale 2012 in Storia della medicina, considerata affine a Patologia generale, sta procedendo con un iter pieno di passaggi poco chiari e dubbie proroghe, non ultima lo slittamento degli esiti finali al 30 novembre 2013;
    

    
      ripercorrendo l'iter cronologico del concorso è necessario evidenziarne alcuni passaggi: una volta indetto il concorso, si è proceduto con la costituzione della commissione per la quale erano stati sorteggiati 4 docenti italiani ed uno straniero in rappresentanza OCSE, tutti "patologi";
    

    
      la commissione così composta ha poi pubblicato 2 criteri aggiuntivi: a) di poter accogliere le domande di coloro che si erano candidati anche senza avere le "mediane" (parametro richiesto per poter avere un primo criterio selettivo); b) preso atto che nessun componente della commissione poteva considerarsi esperto nella disciplina "Storia della medicina" si è stabilito di nominare due esperti pro veritate della materia e, conseguentemente, sono stati nominati i due professori ordinari che non erano stati estratti nella composizione originaria che, automaticamente, sono diventati membri della commissione a tutti gli effetti, mentre la commissione avrebbe dovuto convocare il collegio dei docenti e scegliere fra costoro gli esperti pro veritate da integrare alla commissione;
    

    
      un'altra ombra negativa cade su uno dei 2 componenti aggiunti: infatti, in palese contrasto con l'art. 5, comma 2, del decreto legislativo n. 1172 del 1948, fra i partecipanti al concorso è presente il figlio (che ha presentato per l'abilitazione anche articoli pubblicati in collaborazione con il padre);
    

    
      mentre fra i concorrenti sono presenti curricula non solo con centinaia di pubblicazioni, ma anche con le mediane richieste nell'ambito concorsuale specifico (e non acquisite in altre discipline), già varie voci accreditano, fra le persone "abilitate", concorrenti privi delle mediane e con poche pubblicazioni,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario predisporre immediati provvedimenti volti a verificare la regolarità delle procedure concorsuali, al fine di evitare successivi eventuali ricorsi con pesante aggravio e dispendio di pubblico danaro e, ancor peggio, negative valutazioni dell'università italiana tutta.
    

    
      (4-01107)
    

    
      CARDIELLO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      secondo quanto riportato dal giornale "Corriere della Sera" dello scorso 6 novembre 2013 presso la scuola media "Besta" di San Donato (Bologna) è stata costituita una classe composta solo da figli di immigrati;
    

    
      secondo l'Osservatorio delle immigrazioni della Provincia di Bologna, gli alunni stranieri nelle scuole medie della città hanno raggiunto percentuali pari al 22,8 per cento durante l'anno scolastico 2012/2013;
    

    
      appare davvero singolare (e ultroneo) separare i figli di immigrati dagli altri coetanei italiani escludendo di fatto l'integrazione necessaria per consentire l'apprendimento della lingua italiana e l'inserimento nel tessuto sociale e culturale italiano;
    

    
      inoltre il crocefisso è stato staccato dalla parete e questo rappresenta un atteggiamento di ripudio della religione cattolica,
    

    
      si chiede di sapere se al Ministro in indirizzo risulti quanto sopra riportato e se e quali iniziative intenda intraprendere al fine di capire se siano stati commessi abusi da parte del dirigente scolastico tali da rimuoverlo dall'incarico e garantire che i figli di immigrati presso la scuola possano essere inseriti in classi miste per consentire loro l'integrazione con i ragazzi italiani.
    

    
      (4-01108)
    

    
      PUGLIA, BERTOROTTA, BLUNDO, CASTALDI, CATALFO, CRIMI, DONNO, GAETTI, MARTELLI, MARTON, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, ROMANI Maurizio, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute - Premesso che:
    

    
      il comune di Terzigno (Napoli) è situato all'interno del territorio del parco nazionale del Vesuvio (riserva MAB dell'Unesco), istituito nel 1997, in un'area destinata a salvaguardare le specie animali e vegetali, nonché le singolarità geologiche, e a promuovere attività di educazione ambientale, di formazione e di ricerca scientifica;
    

    
      nel 2008 quest'area veniva individuata come sede ideale di una discarica, inaugurata nel maggio 2009, sita in località Pozzelle, successivamente tristemente nota quale "Cava Sari 2", mentre negli anni '90 era attiva, poco distante e sempre nel comune di Terzigno, la discarica Sari 1;
    

    
      la discarica di Cava Sari 2 è chiusa da oltre un anno ed i rifiuti sono stati coperti di argilla ai fini della messa in sicurezza;
    

    
      è stato altresì realizzato un impianto per l'estrazione del biogas, sostanza in grado di produrre energia da mettere in commercio;
    

    
      risulta agli interroganti, come evidenziato anche da notizie di stampa (si veda "il Fatto Quotidiano" del 3 novembre 2013) che il gestore all'atto dell'ispezione non avrebbe segnalato altre situazioni di criticità se non quelle note e relative ai parametri di ferro, manganese e fluoruri. Ciò contrasterebbe con quanto descritto nella relazione di gestione del 2012, in cui il gestore avrebbe dichiarato l'avvenuto superamento dei limiti, sistematicamente e a partire dal mese di aprile 2012, in tutti i pozzi di monitoraggio, per il tricloropropano e il dibromoetano;
    

    
      queste ultime sono due sostanze gravemente cancerogene che appaiono (come riportato nell'articolo citato) in maniera inquietante nel rapporto conclusivo delle attività di ispezione ambientale ordinaria "Piano di monitoraggio e controllo e stato delle acque sotterranee discarica Sari" redatto dall'Agenzia regionale per l'ambiente della Campania (Arpac). Si tratta di un rapporto riservato, datato fine maggio 2013 e trasmesso al settore Ecologia della Giunta regionale, al sindaco di Terzigno e per conoscenza ad Asìa ed Ecodeco, le società che si occupano della gestione postuma dello sversatoio. Un documento che, come si legge nell'articolo, «sarebbe rimbalzato da un cassetto all'altro di qualche ufficio senza essere diffuso al pubblico, se non fosse stato per la tenacia dell'avvocato ambientalista Maria Rosaria Esposito. La legale ha chiesto e ottenuto l'accesso agli atti dell'agenzia regionale, estraendone una copia. Ed ora commenta allarmata: "Il Comune di Terzigno e la Regione Campania sanno da maggio che c'è un problema di grave inquinamento delle falde acquifere e tutto tace, mentre la popolazione non sa e non deve sapere. A tre anni dagli scontri di Terzigno, che fecero balzare agli onori della cronaca una situazione terrificante, in cui si è stata installata una discarica (la Cava Sari 2, ndr) all'interno di un'altra vecchia discarica (Cava Sari 1, ndr), mai messa in sicurezza, accanto a 800 ecoballe, è sceso un silenzio assordante. Più pericoloso e spaventoso dei gas lacrimogeni e dei manganelli di Stato"»;
    

    
      il rapporto Arpac indica i risultati delle analisi dei campioni di acqua prelevati nei tre pozzi-spia, uno a monte e due a valle della discarica. Il campione relativo al pozzo PZ1 (a monte) non rientra nei limiti normativi per i parametri di fluoruri, ferro e manganese; il campione relativo al pozzo PZ2 (a valle) non rientra nei limiti normativi per i parametri fluoruri, alluminio, manganese e nichel ed il campione relativo al pozzo PZ3 (secondo a valle) non rientra nei limiti normativi per gli stessi metalli riscontrati nel primo pozzo;
    

    
      i risultati di tossicità eseguiti sui tre pozzi mostrano livelli di tossicità cronica che potrebbero essere spiegati, per alcune sostanze, con l'origine vulcanica dell'area mentre risultano anomali i valori di un pozzo a valle che paiono diversi di quelli del pozzo a monte: i valori dell'alluminio e del nichel sono fuori norma nel secondo pozzo (a valle) facendo supporre che l'acqua scende con determinate caratteristiche arrivando a valle più inquinata, segnalando una probabile infiltrazione nella falda causata dall'inquinamento proveniente dalla discarica;
    

    
      nel rapporto, secondo quando riportato da Il Fatto quotidiano, «"Non risultano pervenuti i dati sulla misura della percentuale di ossigeno e metano presso i pozzi di captazione per il controllo della esplosività dei biogas". Si tratta di sostanze altamente infiammabili, bisogna saperle tenere a bada. L'Arpac sottolinea che mancano alcuni dati importanti nel protocollo di messa in sicurezza della zona. Chi lo sa, non dovrebbe stare tranquillo. E dovrebbe intervenire»;
    

    
      considerato che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      essendo le falde acquifere della zona inquinate, centinaia sarebbero i pozzi inutilizzabili per l'agricoltura al fine di evitare che l'acqua contamini la catena alimentare;
    

    
      le fonti di inquinamento delle falde potrebbero risalire ai decenni antecedenti all'apertura della discarica, chiusa pochi mesi fa, essendo le anomale concentrazioni di ferro, manganese, fluoruri e nichel riscontrabili a partire dal 2004;
    

    
      il rapporto dei tecnici Arpac non metterebbe in relazione diretta l'inquinamento delle acque con il pluriennale utilizzo dell'area Sari a sversatoio del rifiuto indifferenziato di gran parte della provincia di Napoli e tale circostanza preoccupa i cittadini di Terzigno, molti dei quali hanno visto un congiunto ammalarsi o morire prematuramente di cancro; gli stessi cittadini hanno compilato un artigianale "registro tumori" per sollecitare interventi di bonifica e di messa in sicurezza del territorio;
    

    
      l'apertura di una discarica dovrebbe essere preceduta da un'analisi sullo stato di salute del territorio ed in particolare delle acque e del terreno, mentre dalla relazione dell'Arpac si deduce che Cava Sari 2 fu aperta senza l'analisi preliminare delle acque; il principio di precauzione avrebbe imposto di individuare uno sversatoio altrove, senza aggiungere un ulteriore fattore di rischio a un territorio già inquinato;
    

    
      considerato inoltre che il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, come riportato dal "Corriere del Mezzogiorno" del 2 novembre 2013, ha chiesto che "si acceleri con la perimetrazione delle aree agricole inquinate in Campania per fare in modo che le zone avvelenate vengano censite e recintate",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali urgenti iniziative di competenza, ed in raccordo con le amministrazioni coinvolte, i Ministri in indirizzo intendano intraprendere al fine di accertare i fatti e le eventuali violazioni di legge in danno della salute della popolazione locale;
    

    
      se corrisponda al vero che il Comune di Terzigno e la Regione Campania non avrebbero informato la popolazione relativamente all'accertato grave inquinamento delle falde acquifere;
    

    
      quali iniziative di competenza intendano assumere per procedere alla rapida e completa bonifica delle aree, a salvaguardia della salute dei cittadini e degli abitanti delle zone limitrofe a Cava Sari ed a tutela della salubrità dell'acqua, del terreno e dell'aria;
    

    
      se non ritengano di dover istituire un tavolo tecnico coinvolgendo le associazioni e i comitati di cittadini da anni impegnati nelle lotte a difesa del territorio, personalità del mondo scientifico competenti in materia e rappresentanti di Regione ed enti locali, al fine di monitorare la grave situazione e valutare le soluzioni più adatte alla risoluzione dei disastrosi problemi che investono l'ambiente e la salute dei cittadini.
    

    
      (4-01109)
    

    
      PUGLIA, BOCCHINO, CAPPELLETTI, CASTALDI, CATALFO, CRIMI, DONNO, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, ROMANI Maurizio, SANTANGELO, SERRA, TAVERNA - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      all'interno del "piano straordinario di telerilevamento ambientale ad alta precisione per le aree ad elevato rischio idrogeologico", finanziato dall'Ispettorato generale per l'emergenza idrogeologica del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, è stato approvato, in data 13 maggio 2013, il disciplinare tecnico concernente la fornitura di dati, sistemi e servizi per il potenziamento del sistema informativo del piano, per un importo complessivo a base di asta di 12.290.440 euro (IVA esclusa);
    

    
      in relazione all'importo complessivo del finanziamento, di particolare rilievo risulta essere il contributo della banca dati prodotti interferometrici realizzata mediante l'ausilio dei dati acquisiti dal sistema Cosmo-SkyMed dell'Agenzia spaziale italiana;
    

    
      in particolare, Cosmo-SkyMed (constellation of small satellites for Mediterranean basin observation, "Cosmo") è il primo sistema duale, civile e militare, di satelliti radar per l'osservazione terrestre, promosso dall'Agenzia spaziale italiana e dal Ministero della difesa;
    

    
      Cosmo-SkyMed è la componente italiana di un sistema italo-francese risultato di un accordo intergovernativo bilaterale Italia-Francia siglato nel 2001 (accordo di Torino) e ratificato con la legge 10 gennaio 2004, n. 20;
    

    
      nella sua configurazione finale, il sistema bilaterale, "Orfeo", dispone di 4 satelliti radar italiani in banda X (Cosmo-SkyMed) e di 2 satelliti ottici francesi (Pleiades) che orbitano a un'altezza di circa 600 chilometri intorno alla Terra. Inoltre, Cosmo-SkyMed è la componente italiana (national contributing mission) del sistema europeo Copernikus (ex GMES) ed è censito fra le fonti di dati dell'iniziativa europea "Inspire". Il programma è stato finanziato in parte dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e in parte dal Ministero della difesa;
    

    
      il sistema comprende anche infrastrutture di terra (ground segment) dedicate alla gestione della costellazione e di servizi per la raccolta, l'archiviazione e la distribuzione dei dati SAR (synthetic aperture radar) acquisiti. La missione "Cosmo" è stata realizzata allo scopo di fornire informazioni e servizi avanzati per la gestione del territorio e del mare;
    

    
      in questo contesto, risulta di particolare importanza ai fini della ricerca scientifica e della gestione e definizione delle aree soggette a rischio, sul territorio nazionale, la possibilità di fruizione piena e a titolo gratuito dei dati rilevati da parte di tutta la comunità scientifica nazionale;
    

    
      tale possibilità sarebbe in linea con gli obiettivi del citato disciplinare tecnico, di cui si riporta per completezza l'art.1: "Obiettivi del Piano Straordinario di Telerilevamento Ambientale (PST-A). Il Piano Straordinario di Telerilevamento Ambientale (PST-A), ai sensi della legge 179 del 31 luglio 2002 art. 27, è un Accordo di Programma tra Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio del Mare (MATTM), Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della Protezione Civile (DPC) e Ministero della difesa (MD) d'intesa con le Regioni e le Province Autonome ed ha l'obiettivo generale di generare e rendere disponibili e condivisibili, all'intero comparto della Pubblica Amministrazione, informazioni relative alla morfologia dei territori indispensabili e soprattutto propedeutiche per la realizzazione di elaborati ad alto valore aggiunto finalizzati al supporto dei processi decisionali e di quelli operativi. I dati informativi saranno ottenuti da processi di telerilevamento, ovvero dall'acquisizione a distanza di dati riguardanti il territorio e l'ambiente. L'obiettivo del Piano Straordinario inizialmente fu quello di avviare, per la prima volta, la costituzione di una Base Dati rappresentativa del territorio nazionale, ed in particolare riguardo alla sua configurazione ed al suo rapporto con l'ambiente. Una base dati ad altissima risoluzione, ed a elevato valore aggiunto, da realizzarsi tramite l'utilizzo delle tecnologie sensoristiche più evolute, sia da piattaforme satellitari e sia da aeromobile, attualmente disponibili. I singoli dati acquisiti e l'accesso alla banca dati saranno resi disponibili alle diverse amministrazioni al fine di supportare: indagini conoscitive; monitoraggi in sito; attività di prevenzione e di predizione nelle aree classificate e/o classificabili a elevato rischio di dissesto idrogeologico così come individuate negli strumenti di pianificazione di bacino (PAI)";
    

    
      considerato che il disciplinare tecnico, relativamente alla fornitura di un dataset di misurazioni di movimenti lenti del suolo, prevede rispettivamente all'art. 27.3 (Proprietà delle misure prodotte dall'elaborazione dei dati da telerilevamento basato su interferometria): "Tutti i dati prodotti dalle attività di Telerilevamento ed oggetto di fornitura saranno di proprietà del MATTM e della PAT; inoltre saranno resi disponibili, a tutte le altre pubbliche amministrazioni per l'utilizzo ai fini istituzionali, nell'ambito del GN e dell'Infrastruttura Nazionale Dati Territoriali: Tutti i dati saranno distribuiti con licenza Creative Commons" e all'art. 27.4 (Materiali messi a disposizione per l'esecuzione dei lavori): "Per l'esecuzione dei lavori l'Amministrazione provvederà a mettere a disposizione dell'Aggiudicatario i seguenti materiali: 1) Immagini radar Cosmo-SkyMed di tipo Strip-Map Himage nel formato Single Look Complex, tali da formare su ogni area di dimensione inferiore a 40 km x 40 km, un insieme omogeneo di almeno 32 elementi presi con la stessa modalità, lo stesso angolo di off-nadir, la stessa direzione di vista, la stessa direzione di volo e la stessa polarizzazione. La disponibilità delle immagini radar Cosmo-SkyMed da fornire alla ditta sarà subordinata all'effettivo trasferimento delle stesse da parte dell'Agenzia Spaziale Italiana al MATTM. Il MATTM non sarà responsabile di nessun ritardo nella consegna delle immagini radar Cosmo-SkyMed, fino a quando non ne avrà libera disponibilità. 2) Ortofoto a colori del territorio nazionale, della serie IT-2006 od ultima versione più aggiornata. 3) Modello Digitale del Terreno",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      in merito all'investimento pubblico previsto all'interno del disciplinare, se tutti i soggetti pubblici, enti ed istituzioni, appartenenti ai Ministeri dell'istruzionee dell'ambiente, saranno autorizzati all'accesso libero ai dati;
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano necessario, nell'ambito delle rispettive competenze, chiarire il contenuto dell'articolo 27 del disciplinare;
    

    
      quali iniziative di competenza intendano assumere al fine di operare per un'opportuna ottimizzazione dei costi pubblici, a parere degli interroganti doverosa anche in vista della rilevanza economica dell'investimento ed in un'ottica di spending review.
    

    
      (4-01110)
    

    
      PUGLIA, CAPPELLETTI, MANGILI, COTTI, MORONESE, NUGNES, GAETTI, BERTOROTTA, AIROLA, BUCCARELLA, MUSSINI, MORRA, MONTEVECCHI, CASTALDI, CATALFO, CRIMI, DONNO, MARTELLI, MARTON, ORELLANA, PAGLINI, ROMANI Maurizio, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      nel Comune di Torre Annunziata (Napoli) in data 3 aprile 2013 si è insediata la commissione d'accesso che ha il compito di vagliare, per conto del Ministero dell'interno, la regolarità degli atti amministrativi legati all'attività dell'ente ed eventuali infiltrazioni camorristiche e condizionamenti in seno all'amministrazione stessa;
    

    
      il prefetto di Napoli ha prorogato fino al 2 agosto l'incarico della commissione medesima;
    

    
      risulta agli interroganti che la relazione della commissione sia stata trasmessa alla prefettura che a sua volta, da oltre un mese, avrebbe inviato il tutto al Ministero;
    

    
      nelle more il Comune di Torre Annunziata è a tutt'oggi senza una guida per le difficoltà di comporre una Giunta;
    

    
      indiscrezioni dell'ultima ora portano gli interroganti a pensare fondatamente che alla base di questi ritardi vi sia un ulteriore "pasticcio" per accontentare i rappresentanti politici che fanno parte del Consiglio comunale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali conclusioni abbia raggiunto la commissione d'accesso relativamente all'analisi della situazione gestionale dell'ente;
    

    
      se corrisponda al vero che il prefetto abbia inviato al Ministero la relazione definitiva della commissione d'accesso;
    

    
      se il Ministro in indirizzo abbia acquisito ed esaminato la relazione stessa;
    

    
      quali iniziative intenda assumere per porre fine ad ogni eventuale forma di condizionamento degli amministratori, garantendo ai cittadini la certezza del principio di legalità nonché il buon andamento dell'amministrazione comunale.
    

    
      (4-01111)
    

    
      ROMANI Maurizio, SIMEONI, BENCINI, MOLINARI, PEPE, CIOFFI, BULGARELLI, MORONESE, NUGNES, FUCKSIA, VACCIANO, CAMPANELLA, BATTISTA, GIARRUSSO - Ai Ministri della salute e per la pubblica amministrazione e la semplificazione - Premesso che:
    

    
      l'art. 15, comma 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, recante "Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell'articolo 1 della l. 23 ottobre 1992, n. 421", dispone che alla dirigenza sanitaria si acceda mediante concorso pubblico per titoli ed esami, disciplinato ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 10 dicembre 1997, n. 483, ivi compresa la possibilità di accesso con una specializzazione in disciplina affine. Gli incarichi di direzione di struttura complessa sono attribuiti a coloro che siano in possesso dei requisiti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 dicembre 1997, n. 484. L'art. 1, comma 1, dello stesso decreto del Presidente della Repubblica reca quali requisiti per l'accesso all'incarico di direzione sanitaria nazionale l'aver svolto per almeno 5 anni attività di direzione tecnico-sanitaria in enti o strutture sanitarie, pubbliche o private, di media o grande dimensione ed il conseguimento dell'attestato di formazione manageriale previsto per l'area di sanità pubblica. Costituisce infine titolo preferenziale il possesso della specializzazione in una delle discipline dell'area di sanità pubblica;
    

    
      l'art. 18 del contratto collettivo nazionale di lavoro dell'area relativa alla dirigenza medica e veterinaria del servizio sanitario nazionale dell'8 giugno 2000 stabilisce una procedura di sostituzione nel caso di assenza per ferie o malattia o altro impedimento del direttore di dipartimento. In questi casi la sua sostituzione è affidata dall'azienda ad altro dirigente con incarico di direzione di struttura complessa da lui stesso preventivamente individuato con cadenza annuale. La sostituzione è affidata dall'azienda ad altro dirigente della struttura medesima con rapporto di lavoro esclusivo, indicato all'inizio di ciascun anno dal responsabile della struttura complessa, che si avvale dei seguenti criteri: il dirigente deve essere titolare di un incarico di struttura semplice ovvero di alta specializzazione e di una valutazione comparata del curriculum dei dirigenti interessati;
    

    
      l'art. 15-septies del decreto legislativo n. 502 del 1992, come modificato dal decreto legislativo n. 229 del 1999, dispone che i direttori generali possano conferire incarichi per l'espletamento di funzioni di particolare rilevanza e di interesse strategico mediante la stipula di contratti a tempo determinato e con rapporto di lavoro esclusivo, entro il limite del 2 per cento della dotazione organica della dirigenza, a laureati di particolare e comprovata qualificazione professionale che abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati o aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un quinquennio in funzioni dirigenziali apicali o che abbiano conseguito una particolare specializzazione professionale, culturale e scientifica desumibile dalla formazione universitaria e post-universitaria, da pubblicazioni scientifiche o da concrete esperienze di lavoro e che non godano del trattamento di quiescenza. I contratti hanno durata non inferiore a 2 anni e non superiore a 5 anni, con facoltà di rinnovo. L'art. 15-septies rappresenta, quindi, uno strumento derogatorio rispetto alle regole generali per le assunzioni a tempo determinato, con rapporto di esclusività, al fine di poter conferire a medici con "particolare e comprovata qualificazione professionale", non in pensione, l'espletamento di funzioni di "particolare rilevanza e di interesse strategico;
    

    
      la relazione conclusiva del 22 gennaio 2013 della Commissione parlamentare d'inchiesta sugli errori in campo sanitario e sulle cause dei disavanzi sanitari regionali ha ritenuto di svolgere uno specifico approfondimento circa le modalità di ricorso agli strumenti previsti nelle normative citate. Da questo approfondimento è risultato, in Campania, un utilizzo anomalo degli istituti descritti in luogo delle procedure ordinarie di reclutamento. L'articolo 15-septies, ad esempio, non viene usato solo per funzioni di particolare rilevanza e di interesse strategico, come previsto, ma anche al fine di ricoprire normali incarichi dirigenziali, di strutture semplici o complesse, per le quali già siano definite le modalità di assegnazione degli incarichi. Questo comporta che la possibilità in deroga troppo spesso si trasforma in una chiamata diretta di natura discrezionale in relazione a profili professionali che andrebbero ricoperti mediante l'espletamento di pubblico concorso;
    

    
      dagli accertamenti eseguiti nel corso dei lavori della Commissione di inchiesta risultano oltre 270 incarichi, per la maggior parte costituiti da strutture complesse o dipartimentali, affidati mediante l'art. 18 del contratto nazionale e 60 incarichi affidati mediante l'art. 15-septies del decreto legislativo n. 502 del 1992 oltre ad una serie di incarichi di natura non chiara affidati dalle ASL. In particolare, per quanto riguarda la ASL di Benevento vengono registrati 28 incarichi assegnati mediante l'art. 18 e 3 mediante l'art. 15-septies;
    

    
      a giudizio degli interroganti appare evidente come in molti casi si sia operato nel totale dispregio dei principi costituzionali di imparzialità e buon andamento della pubblica amministrazione. L'azione manageriale pare dunque degenerata in forme di favoritismo e clientelismo tanto che, a quanto risulta agli interroganti, non sarebbero rari i casi in cui nella ASL di Benevento gli incarichi sarebbero stati conferiti di fatto senza espletare alcuna procedura concorsuale o selettiva secondo quanto disposto dalla normativa vigente, dall'art. 18 del contratto nazionale e dal regolamento regionale n. 214 del 2007, favorendo in questo modo solo determinati dirigenti e danneggiando altri dirigenti, in possesso dei requisiti ma indebitamente esclusi dalle procedure selettive;
    

    
      risulta agli interroganti che i casi più eclatanti riguarderebbero le nomine dei direttori di struttura complessa, sia medici che veterinari, nonché del direttore del Dipartimento di prevenzione incaricato sulla base di una nomina di pochi mesi prima a direttore di struttura complessa, conferita senza che vi fossero evidenze dell'espletamento di una procedura concorsuale, ed in carica per ben oltre un anno, termine oltre il quale le delibere del direttore generale della ASL di Benevento n. 183/2010 e 392/2011 prevedevano invece la decadenza senza possibilità di rinnovo;
    

    
      come prevedibile una così diffusa anomalia nel conferimento degli incarichi dirigenziali presso la ASL di Benevento ha dato luogo a numerosi ricorsi di fronte al giudice del lavoro che, a quanto risulta agli interroganti, avrebbe riconosciuto il diritto alla mansione superiore ed alla conseguente differenza contributiva in almeno 18 casi, con un esborso da parte della ASL di circa 1.260.000 euro;
    

    
      è parere degli interroganti che il conferimento di incarichi dirigenziali al di fuori della procedura selettiva determinata per legge determini, oltre ad evidenti danni erariali, anche una ricaduta sull'efficienza e l'efficacia delle prestazioni sanitarie,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza del perdurare dell'anomalia nell'affidamento degli incarichi dirigenziali nella ASL di Benevento;
    

    
      quali iniziative intendano assumere negli ambiti di competenza affinché vengano individuate le ragioni che fino ad oggi hanno impedito lo svolgersi di procedure concorsuali a norma di legge per il conferimento degli incarichi nella ASL di Benevento e quali misure urgenti intendano porre in essere, per quanto di loro competenza, affinché sia applicata con rigore la normativa vigente e le disposizioni del contratto collettivo nazionale di settore in materia di affidamento di incarichi dirigenziali nelle aziende sanitarie locali;
    

    
      se non ritengano opportuno attivarsi, per le parti di propria competenza, al fine di favorire la rimozione dei dirigenti nominati illegittimamente per consentire l'accesso alle cariche di dirigente di ASL ai titolari dei requisiti.
    

    
      (4-01112)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      6a Commissione permanente(Finanze e tesoro):
    

    
      3-00469, del senatore Fravezzi, sulla chiusura di alcuni uffici territoriali dell'Agenzia delle entrate intorno al lago di Garda;
    

    
      12ª Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-00468, della senatrice Granaiola ed altri, sulla pubblicità relativa al ritiro dal mercato di alimenti pericolosi per la salute.
    

    
      Interpellanze, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interpellanza 2-00088, del senatore Manconi.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 135a seduta pubblica del 6 novembre 2013, a pagina 127, sotto il titolo: "Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti", alla prima riga del terzo capoverso, sostituire le parole: "del Centro internazionale radio medico (CIRM), per l'esercizio 2012" con le seguenti: "dell'Autorità portuale di Ravenna, per gli esercizi 2011 e 2012".
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 136a seduta pubblica del 6 novembre 2013, a pagina 37, tra il secondo e il terzo paragrafo, inserire le seguenti parole: "Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA (ore 18,22)".
    

    
      Nello stesso Resoconto, a pagina 98, sotto il titolo: "Disegni di legge, annunzio di presentazione", alla settima e all'undicesima riga, sostituire le parole: "(presentato in data 06/11/2013)" con le seguenti: "(presentato in data 29/10/2013)".
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